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PROGRAMMA 


Non  fu  mai  guerra  che  abbia  destato  nell'universale  tanto  interesse  e  tanta  simpatia 
quanto  quella  che  si  combatte  ora  per  l'indipendenza  d'Italia. 

Una  Nazione  che  si  desia  dal  secolare  torpore,  c  sfida  con  magnanima  audacia  ogni 
genere  di  pericoli  e  di  mali  per  riacquistare  il  dominio  di  sè  medesima;  il  Ite  leale 
che  dopo  avere  con  raro  esempio  di  costanza  mantenuto  integro  il  tesoro  della  libertà 
popolare  ,  torna  sul  campo  di  battaglia  a  perigliarvi,  al  pari  dell'ultimo  gregario,  la 
vita  per  l'indipendenza  italiana  ;  il  generoso  Sire  di  un  gran  popolo  che  accorre  colle 
innumerevoli  sue  coorti  a  far  sicuro  c  pronto  il  trionfo  della  santa  causa  ;  od  a  fianco 
alle  sperimentate  schiere  degli  eserciti  stanziali,  migliaia  di  volonlarii  venuti  da  tutte 
le  parti  della  penisola  ,  i  quali  sacrificano  gli  agi  e  la  sicurezza  della  vita  domestica 
per  offrire  alla  Patria  il  tributo  del  loro  sangue,  capitanati  da  quel  prode  il  cui  solo 
nome  suona  terrore  e  sgomento  al  predone  tedesco;  ecco,  a  tracciarla  a  grandi  traiti, 
la  prima  parto  del  quadro  che  la  guerra  d'Italia  ci  para  innanzi;  ed  al  quale  aggiun- 
gono qua  e  là  colorito  e  rilievo  le  strenue  difese  falle  dallo  singolo  popolazioni  sem- 
pre quando  il  Governo  concedelle  loro  di  trattar  l'armi,  ed  i  molteplici  fatti  d'eroismo 
individuale  che  fin  dai  primi  scontri  col  nemico  hanno  giù  provato  all'  universo  che 
l'antico  valore  ncijf  italici  cor  non  è  ancor  imrto. 

Le  ombre  ilei  quadro  sono  fornite  pur  troppo  fosche  e  sanguigne  dagli  eccessi,  e  dalle 
turpitudini,  collo  quali  non  arrossirono  di  macchiarsi  i  soldati  di  queir  esercito  che  , 
accozzaglia  informo  di  cento  popoli  abbrutiti  dal  servaggio,  ebbe  la  iinpn  i<-i  za  di  inti- 
tolarsi liberatore,  e  non  seppe  far  prova  del  suo  valore  altrimenti  eh  -  (arieggiando , 
vilupcran.lo  o  insanguinando  inermi  popolazioni  o  inoffensive  città. 

Senonchè  questa  guerra,  grande  per  lo  scopo  santissimo  a  cui  tende  ,  non  meno  che 
per  i  mezzi  i  veramente  colossali  con  i  quali  e  combattuta  ,  merita  per  ciò  stesso  di 
essere  appuntino  in  ogni  sua  parto  conosciuta  e  studiata. 

.Motivi  di  prudenza  politica  ,  ed  alte  ragioni  di  convenienza  militare  persuasero  il 
t inverno  a  chiudere  dapprima  entro  limili  assai  angusti  la  pubblicazione  delle  notizie 
riolla  guerra;  ma  ora  che  il  Tedesco  batto  precipitosamente  in  ritirata  .  ora  che  ogni 
passo  ,  può  dirsi  ,  degli  eserciti  alleali  fu  segnato  da  una  vittoria  ,  in  guisa  che  le 
sorti  della  campagna  cosi  felicemente  iniziata  possono  con  fondamento  credersi  assicu- 
rate, sperasi  una  maggiore  larghezza  di  comunicazioni  e  di  informazioni  ,  senza  che 
più  siano  a  temere  gì'  inconvenienti,  il  pericolo  dei  quali  aveva  consigliato  cosi  rigo- 
rose cautele. 

Il  desiderio  di  procacciare  una  relazione,  per  quanto  ci  sia  concesso,  completa  di  tutto 
ciò  che  ,  riferendosi  alla  guerra  dell'indipendenza  ilaliana,  può  destare  maggior  inte- 
resso nell'  universale  ,  ci  ha  persuasi  a  tentare  una  pubblicazione  ,  alla  quale  osiamo 
lusingarci  non  siano  per  venir  meno  le  simpatie,  c  l'appoggio  dei  nostri  connazionali. 

Riunire  in  apposito  pubblicazioni  settimanali  : 

l'  Tutti  i  bollettini  e  documenti  officiali  relativi  alla  guerra; 

2°  Le  relazioni  particolareggiate  concernenti  le  fazioni  campali,  e  le  operazioni  mi- 
litari dell'Esercito  Piemontese,  dell'Esercito  Francese,  e  dei  Corpi  dei  Volontari,  le 
difese  fallo  dalle  singolo  località,  il  concorso  prestato  dalle  popolazioni  sia  in  Piemonte, 
sia  nel  rimanente  d'Italia  al  successo  della  santa  impresa;  ■ 

5"  La  narrazione  dei  fatti  di  valor  individuale,  più  meritevoli  di  speciale  menzione; 

4°  La  sposizione  minuta  ed  esatta  del  contegno  tenuto  dalle  truppe  austriache  nei 
paesi  da  esse  occupati  in  Piemonte  ; 
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Ecco  il  piano  generale  del  lavoro,  del  quale  abbiamo  assunto  l'iniziativa,  c  che  ne 
pare  otterrebbe  lo  scopo  di  presentare  in  un  quadro  compiuto  tutto  quanto  la  Nazione 
italiana  avrà  operato  per  il  riacquisto  della  sua  indipendenza. 

Ad  assicurarne,  per  quanto  può  da  noi  dipendere,  la  buona  e  felice  esecuzione  ,  ne 
abbiamo  commessa  la  direzione  esclusiva  all  Avv.  Pien  Cario  Boguio,  Deputato  al  Par- 
lamento. 

Informazióni  assunte  direttamente  sui  luoghi  o  trasmesse  da  persone  competenti 
che  saranno  slate  testimoni  od  attori  nei  fatti  clic  narreranno,  ci  porranno  in  grado  di 
riunire  con  sollecitudine  e  con  sicurezza  tutti  gli  elementi  necessari  a  render  completa 
la  nostra  pubblicazione. 

Corrispondenti  che  ci  siamo  procurato  nel  Lombardo-Veneto,  nei  Ducati,  nella  To- 
scana e  nelle  Romagne  ei  pennelleranno  di  toner  dietro  con  prontezza  e  precisione 
ai  moli  mililari  e  politici  di  quelle  provinue  italiane. 

Le  relazioni  delle  fazioni  campali  di  maggior  momento  procureremo  di  illustrarle  con 
appòsite  carte  e  disegni  che  indichino  la  topografia  dei  luoghi,  le  posizioni  rispettive 
dei  Corpi  che  vi  avranno  preso  parte,  prima,  durante  e  dopo  il  fallo. 

L'Opera  sarà  corredata  di  una  Gran  Carta  strategica  dell'Alia  Italia  sull'am- 
plissima scala  di  ^noa ,  e  della  grandezza  di  circa  centimetri  150  per  80,  apposita- 
mente disegnala  e  divisa  in  8  fogli,  che  si  potranno  poi  riunire  in  un  solo;  saia 
inoltre  adorna  dei  ritratti  dei  principali  Condottieri  degli  Eserciti  belligeranti,  in  guisa 
clu-  gli  associati  avranno  la  serie  completa  si  delle  località,  si  dei  personaggi  più  inte- 
ressanti di  questa  guerra. 

A  complemento  del  nostro  lavoro  vi  inseriremo  la  biografia  di  tulli  i  militari  che  durante 
la  guerra  acquisteranno  maggiori  titoli  alla  riconoscenza  ed  all'ammirazione  del  Paese. 

Osiamo  sperare  che  i  nostri  concittadini  ,  concedendo  a  questa  pubblicazione  quel 
benevolo  aiulo,  la  cui  necessita  è  chiarita  dalla  dilTuollà  ed  importanza  dell' impresa, 
contribuiranno  a  far  sì  che  non  venga  meno  alle  gesta  dei  Rivendicatori  della  Italiana 
Indipendenza  quella  pubblicità  che  è  al  tempo  islesso  elemento  di  ricompensa  per  loro, 
c  nuova  occasione  di  lustro  per  la  Patria  comune. 

Torino ,  lù  yimjno  1859. 

HKntHTit.io  noto  e  licci  e  reni».,  Kdiun. 


MODO  DI  PUBBLICAZIONE 

Finche*  dura  la  presente  guerra  pubblicheremo  ogni  mese,  a  datare  dal  corrente  giugno,  10  fogli 
di  «lampa  in-4° ,  carta  e  caratteri  uguali  al  presento  programma,  ed  ogni  mese  pubblicheremo 
««.indio  2  litografie  accuratamente  eseguii»»  e  disegnale  dai  migliori  nostri  artisti. 

i,o  due  litografie,  mensili  potranno  essere  duo  ritraili,  ovvero  due  fogli  della  Gran  Carta  dell'Alta 
Italia,  di  cui  l'Opera  è  corredata,  ovvero  un  foglio  di  questa  ed  un  solo  ritrailo. 

All'oggetto  peri»  di  accelerare  la  pubblicazione  degli  8  fogli  di  cui  consta  la  suddetta  Gran  Carta, 
ne  daremo  anche  due  o  tre  fogli  al  mese,  se  ci  sarà  possibile;  e  cosi  faremo  per  i  ritraili,  dandoli 
poi  di  meno  nei  mesi  successivi. 

I  piani  topografici,  di  cui  l'Opera  sarà  pure  illustrala,  saranno  incisi  in  legno  e  intercalati  uel  Usto. 

I  ritratti  saranno  stampati  in  carta  della  China. 

Ne  la  Gran  Carta,  nè  i  Ritratti  saranno  venduti  separatamente. 
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1 .  Di  quest'Opera  si  pubblicheranno  ogni  mese  4  fascicoli  con  copertina  stampata,  che  Terranno  distri- 

buiti settimanalmente. 

2.  Due  di  essi  conterranno  tre  fogli  di  stampa  ossiano  24  pagino  in-4«  caduno,  e  gli  altri  duo  con- 

terranno due  fogli  di  stampa  ed  una  litografia  caduno. 

3.  Il  prezzo  dei  fascicoli  è  fissato  1'  uno  per  1*  altro  a  75  centesimi  caduno  pagabili  all'  alto  del  ricevi- 

mento. 

4.  Da  25  a  30  fascicoli  formeranno  un  volume,  del  quale  si  distribuirà  grati»  la  occorrente  coperta; 

gli  associati  sono  tenuti  di  ritirarli  e  pagarli  in  buona  valuti  metallica  sino  alla  Gne  dell'  Opera. 

5.  Le  associazioni  si  ricevono  dai  principali  librai,  ai  quali  dovranno  essere  rimborsate  lo  relativo 

spese  di  porto  e  dazio. 

Torino,  i 5  giugno  Ì859. 


AVVERTENZE 

Iktl  nostro  Progi-atnma  e  retatili  Condizioni  di  associazione  sarà  facile  ad  ognuno  di  rilevare, 
che,  con  una  tenue  spesa  di  L.  9  al  mese,  i  pignori  associati  alla  presente  Opera  vengono  a  ricevere 
un  foglio  della  Gran  Carta  dell'Alta  Italia,  il  quale,  se  fosse  venduto  separatamente ,  può,  ai  prezzi 

correnti,  stimarsi  del  valore  di  L.  i  <»0 

Più  ricevono  un  bel  ritratto  in  litografìa  che  vale  almeno  altrettanto  ni  óO 

E  ricevono  infine  dieci  fogli  di  stampa  m-4»,  che  valutati  al  prezzo  comune  di 
centesimi  90  caduno,  importano  altre   je  9  > 

Totale    .    .    .    L.  *  » 

Quindi  la  nostra  pubblicazione,  eminentemente  patriottica,  al  pregio  artistico  e  letterario  accoppia 
anche  il  vantaggio  del  prezzo  il  più  modico  che  j/ossa  desiderarsi. 

Coloro,  che  bramaisero  essere  serviti  direttamente  per  la  posta,  dovranno  fare  l'aumento  di 
IO  centesimi  per  fascicolo,  et  spedire  franco  agli  Editori,  coti  vaglia  postale  od  altrimenti,  il  valore 
anticipato  di  almeno  4  fascicoli,  semprechv  abbiano  domicilio  in  paesi  di  llo  Stalo  Sardo  od  in  altri 
del  Pegno  Lombardo-Veneto  e  Ducati,  dove  siano  state  applicale  le  tasse  postali  in  rigore  fra  noi. 

Tutte  le  comunicazioni  relative  alla  parte  politica,  militare  o  letteraria  dell'Opera  saranno 
dirette  al  Sig.  Avv.  PiEn  Carlo  Boccio,  Deputato  al  Parlamento  in  Torino. 


AVVISO 

La  narrazione  della  Guerra  dell'Indipendenza  prende  le  mosse 
dalla  intimazione  dell'  Ultimatum  austriaco ,  ed  è  in  pronto  il  mate- 
riale dei  primi  fascicoli  per  giungere  sollecitamente  ai  fatti  odierni  ; 
ma  sarà  in  seguito  distribuita  una  Introduzione,  la  quale  rimontando 
un  po'  più  addietro ,  verrà  succintamente  esponendo  i  fatti ,  che  di 
lunga  mano  aveano  preparato  e  resa  inevitabile  la  guerra. 
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ALL'ITALIA 

LIBERA,  INDIPENDENTE,  UNA 


>  '/6(^nan€?ni/<z  a4  <$?e  e  Ottino  cdt  (où/aa^ni 
Sa    Sua    J&Gettct    con     Sat/o  S$$é/o. 


J&adfa  de  c$4.€-ncyke,  cod/a/ì^a  di  <0$)/ìófé  e 
va^te  (/  'Ódetce/e  6  /fanne  aa/a  3w3tpeil3m~a 
con    ^i/Sotto   Ó  <?nanae/c. 

féoncotata,  óat&g^a  c  /c<??ytr4a<ng.a  dt  vo^è€ 
//  facciano  ^i&u& ,  acc/occde  /otna/a  c$?ep*na  <éa 
deco(atc  awce/Mj  Se  d^avt/ff  <<n ^ron/c  pue/$a  tntd/tca 
dece    e/fr   dice  a/fé  jpen/f 

Sono  il  dito  di  Dio,  nessun  mi  tocchi!.... 

¥%on  pac<j/o    attratto,    o  m/a  Saétta.  //  e^ro 
yucd/e  ^ap/nt   <^fc,    -mcenote  a£f^r4cce//b 


d  ^bdco/o,    /e<n/ae    na<tèa*e      jfiiottode  jfcd/c,  ae^e 

paad  <non   <m<  concio    awr  fia4/e  

Jz)?ueà/e ^aptne  €0  cotntnctat  a  vctpatte Recati  do 

^f'TO'Wide  def cannone  annutt^cava  dudc  yfiono/  o/f 

^o  /e  fittine  <v€//o*<c  de//?  atmt  c/adane ,  fuaccta 

ada jL€€td/<^<a  alvina  co/ ^Ù/una  o/ L%ada,  cAr 
^Uma  cAe  to  a^iopfia  /a fienna,  </  cannone  jadi/i 

c/af  * Wa4n^€a£jfido yaee^u&ina  v<//ot<a  cAe  a4e  co*n- 
^tc4c  4c  ttod/te  <^cta?t£,e,  d/tt  ridendo  a  un  do/o fia/So, 

4*1  un  do/o  nome,  e  <n  un  dodi  ajj0//o  /a//(  €  tncrn/éi 

de/%.  <i/a/fca ^atnepda  


Torino,  Maggio  4  859  —  Agosto  1860. 


PIER  CARLO  BOGGIO. 
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La  lecge  dittatoriale.  —  La  minzione  Kelleraberg. 
Dlehlaraxlone  di  cu e era  -  Partenza  del  Re  per  V  Esercita. 


Il  Diario  officiale  del  Regno  annunciava  il  di  22  aprili-  4859  essere  la  Camera  elettiva 
convacala  straordinariamente  per  il  di  successivo  alle  dodici  del  inallino ,  per  alcune 
comunicazioni  del  Governo  di  massima  urgenza. 

Ontotrcotasei  Deputali  erano  al  loro  posto  ;  dei  mancanti ,  quali  avevano  già  raggiunto 
i  corpi  dello  esercito  a  cui  appartengono  ,  quali  erano  trattenuti  nelle  loro  Provincie 
da  uffizi  e  doveri  locali-,  taluni,  per  la  distanza,  non  aveano  in  tempo  ricevuto  lo 
•  avviso  della  con  votazione. 

Le  tribune ,  le  gallerie  e  gli  nudili  dell'aula  legislativa  erano  affollatissimi  assai 
tempo  innanzi  il  mezzodì  ;  sulla  Piazza  Carignano  addensava»!  una  fitta  onda  di  popolo  ; 
impazienti  tutti  di  conoscere  il  tenore  letterale  di  quelle  proposte  ebe  per  altro ,  preco- 
nizzale già  dalla  pubblica  voce  c  proclamate  indispensabili  (Lilla  coscienza  universale, 
già  stavano  in  (ulte  le  mrnli  ed  in  tulli  i  cuori. 

Ne  l'aspettazione  era  all'alio  scevra  da  inquietudine  giustificata  dal  carattere  contrad- 
dittorio ed  ambiguo  delle  ultime  notizie. 

Il  Mùnilore  francese  del  21  aprile  narrava,  essere  corsa  voce  che  l'Austria  respingesse 
ogni  tcmpcrainenlo  conciliativo  ;  ma  appena  avea  lo  stesso  organo  officiale  del 
Governo  di  Francia  confermalo  il  di  seguente  quella  notizia  ,  ed  indicato  il  concen- 
tramento di  varie  divisioni  dell'esercito  francese  sulle  frontiere  del  Piemonte,  la  sera 
del  22  circolava  per  tutta  Torino  l'annuncio  ,  essere  pervenuto  al  Governo  un 
dispaccio  recante  aver  l'Austria  cedulo  ,  dichiarando  voler  fare. adesione  alle  clausole 
preliminari  del  Congresso  concordato  fra  le  grandi  Potenze. 

Ed  a  crescere  forza  e  credilo  a  questa  diceria  soggi  unge  vasi  che  nella  sera  avea 
avuto  luogo  una  straordinaria  convocazione  dei  Consiglieri  della  Corona  collo  intervento 
di  altri  autorevoli  personaggi,  e  che  fra  i  vari  partiti  in  questa  riunione  discussi,  era 
pure  stato  quello  di  rinviar  la  ragunanza  della  Camera  già  convocala  per  il  mattino 
vegnente,  e  di  aggiornare  le  annunziale  comunicazioni  del  Governo. 

Jioooio.  I 


E  mentre  la  generale  ansietà  affrettava  culi' impaziente  desiderio  quell'ora  suprema 
che  dovea  sciogliere  i  dubbi  e  cessare  le  incertezze  ,  per  lo  appunto  pochi  momenti 
prima  del  mezzodì ,  notavasi  ,  non  senza  meraviglia,  il  passaggio  dello  Ambasciatore 
prussiano  che,  in  grande  uniforme  e  in  carrozza  di  gala,  recavasi  al  Palazzo  Beale. 

I  commenti  intorno  a  questa  visita  poco  aspettata,  e  la  opportunità  della  quale  non 
apparta  ben  chiara,  non  erano  ancora  finiti,  quando  videsi  poco  oltre  le  dodici  entrare 
il  Conte  di  Cavour  nell'emiciclo  dell'alila  legislativa. 

Fu  quello  un  momento  di  emozione  indescrivibile  ;  di  quella  emozione  che  si  sente, 
ma  che  non  può  essere  tradotta  in  parole  ;  tulli  gli  sguardi  erano  in  lui  conversi  : 
ciascuno  ingegnavasi  di  lcg^erjili  in  volto  il  segreto  delle  deliberazioni  del  Governo; 
e  se  per  una  parte  la  ragione  si  rifiutava  a  credere  che  fosse  sopravvenuto  vcrun  can- 
giamento nelle  decisioni  già  presentile  ,  pur  tuttavia  le.  tanto  peripezie  che  aveauo 
sino  a  quel  di  attraversala  la  questione  italiana  ,  e  qui  i  senso  di  inquietudine  e  di 
timore  indefinito  che  accompagna  le  più  vive  e  ardenti  aspirazioni  dell'uomo  ,  tene- 
vano in  sospeso  gli  animi. 

Appena  la  Camera  ebbe  compiuti  i  preliminari  d'ogni  sua  adunanza,  che  si  vollero 
anche  in  quel  giorno  esaurire,  quasi  a  significar  la  calma  che  deve  accompagnar  ogni 
atto  di  legislatore ,  il  Conte  di  Cavour  alzavasi  ,  e  con  voce  ferma  e  sonora  pronun- 
ciava le  seguenti  parole  : 

«  Le  grandi  Potenze  europee,  nelf  intento  di  trattare  la  quislionc  italiana  per  mezzo 
della  diplomazia,  e  di  tentare,  se  fosse  possibile,  risolverla  pacificamente,  determina- 
rono nel  mese  di  marzo  di  convocare  a  tal  fine  un  Congresso. 

«  L'Austria  però  subordinava  la  sua  adesione  a  questo  progetto  ad  una  condizione 
risguardante  la  sola  Sardegna,  quella  cioè  del  suo  preventivo  disarmo.  Tale  pretesa, 
respinta  senza  esitazione  dal  Governo  del  Re  come  ingiusta  e  contraria  alla  dignità 
del  paese  ,  non  trovò  appoggio  presso  alcuno  dei  Gabinetti.  L'Austria  allora  ve  ne 
sostituì  un'altra,  quella  di  un  disarmo  generale. 

«  Questo  nuovo  principio  diede  luogo  ad  una  serie  di  negoziati,  i  quali ,  a  malgrado 
della  frequenza  e  della  rapidità  delle  comunicazioni  telegrafiche,  continuarono  parec- 
chie settimane  e  riuscirono  alla  proposta  dell'  Inghilterra ,  che  voi  ben  conoscete  ,  e 
che  fu  accettata  dalla  Francia,  dalla  Russia  e  dalla  Prussia.  Sebbene  il  Piemonte  scor- 
gesse a  quante  dubbiezze,  a  quanti  inconvenienti  potesse  dar  luogo  l'applicazione  del 
principio,  nondimeno,  per  ispirilo  di  conciliazione  e  come  ultima  possibile  concessione, 
vi  aderì. 

«  L'Austria  per  lo  contrario  lo  ha  recisamente  rifiutato.  Cotale  rifiuto,  di  cui  ci 
pervenivano  notizie  da  tutte  le  parti  di  Europa,  ci  veniva  poi  ufficialmente  annunciato 
dal  rappresentante  dell'Inghilterra  a  Torino,  il  quale,  d'ordine  del  suo  Governo,  ci 
significava  che  il  gabinetto  di  Vienna  aveva  determinato  di  rivolgere  al  Piemonte  un 
invito  diretto  a  disarmare,  chiedendo  definitiva  risposta  nel  termine  di  tre  giorni. 

«  La  sostanza  e  la  forma  di  un  tale  invito  non  possono  lasciare  dubbio  veruno  agli 
occhi  di  tutta  Europa  sulle  vere  intenzioni  dell'Austria.  Esso  è  il  risultato  e  la  con- 
clusione dei  grandi  apparecchi  di  offesa  che  da  molto  tempo  l'Austria  riunisce  sulle 
nostre  frontiere,  e  che  in*  questi  ultimi  giorni  divennero  ancora  più  potenti  e  più 
minacciosi. 

«  In  questa  condizione  di  cose  ,  in  presenza  dei  gravi  pericoli  che  ci  minacciano, 
il  Governo  del  Re  credette  suo  debito  di  presentarsi  senza  indugio  al  l'arlamento  e 
di  chiedergli  quei  poteri  che  reputa  necessari  per  provvedere  alla  difesa  della  patria. 
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Pregò  quindi  il  voslro  Presidente  di  riunire  immediatamente  la  Camera  ,  separatasi 
per  le  vacanze  pasquali. 

«  E  sebbene  ieri  ad  ora  larda  ei  giungesse  indirettamente  notizia  die  l'Austria 
indugiava  a  compiere  il  divisalo  invilo  diretto  al  Piemonte,  però  avendo  essa  rifiutato 
la  proposta  inglese  ,  questo  non  modifica  punto  la  situazione  ,  uè  può  modificare  il 
nostro  proposilo. 

«  In  queste  eiicostanzc  le  disposizioni  prese.da  S.  M.  l' Imperatore  dei  Francesi 
sono  per  noi  ad  un  tempo  e  un  conforto  e  un  argomento  di  riconoscenza  (Profonda 
sensazione). 

«  Confidiamo  pertanto  che  la  Camera  non  esiterà  a  sanzionare  co'  suoi  voti  la  pro- 
posta di  conferire  al  Re  i  pieni  poteri  che  i  tempi  richieggono. 

<(  (Con  voce  commossa)  E  ehi  può  esser  miglior  custode  delle  nostre  libertà?  Chi  più 
degno  di  questa  prova  di  fiducia  della  Nazione?  Egli,  il  di  cui  nome  dieci  anni  di  regno 
fecero  sinonimo  di  lealtà  e  di  onore  (Applausi  fragorosi  dulia  Camera  e  da  tutte  te 
tribune);  Egli  che  tenne  sempre  allo  e  fermo  il  vessillo  tricolore  italiano;  Egli  che 
ora  si  apparecchia  a  combattere  per  la  libertà  e  la  indipendenza  !  (  .Vuoti  e  prolnnga- 
t issimi  applausi  —  Sensazione  generale  vivissima). 

«  Siate  eerti ,  o  signori ,  che ,  affidando  in  questi  frangenti  la  somma  delle  cose  a 
ViTTonio  Emani  elk  ,  il  Piemonte  e  V  Italia  faranno  plauso  unanime  alla  vostra  risolu- 
zione (Acclamazioni  generali  prolungate). 

«  Art.  1.  In  caso  di  guerra  coli' Impero  d'Austria,  il  Re  sarà  investito  di  tutti  i 
poteri  legislativi  ed  esecutivi,  c  potrà  ,  sullo  la  responsabilità  ministeriale,  fare  per 
semplici  decreti  reali  tutti  gli  atti  necessari  alla  difesa  della  patria  e  delle  nostre 
insliluzioni. 

«  Art.  2.  Rimanendo  intangibili  le  insliluzioni  costituzionali  ,  il  Governo  del  Re  , 
durante  la  guerra,  avrà  la  facoltà  di  emanare  disposizioni  per  limitare  provvisoria- 
mente la  libelli  della  slampa  e  la  libertà  individuale  »  (Ripetuti  applausi  dalle  gallerie) . 

L' impressione  prodotta  da  questa  semplice  ma  dignitosa  e  completa  esposizione  dei 
fatti  che  oramai  rendevano  certa  ed  imminente  la  guerra,  fu  pari  alla  gravità  ed  im- 
portanza dello  evento  che  essa  annunziava. 

Il  plauso,  .clic  da  ogni  parte  si  levò  con  impeto  irresistibile,  preconizzò  la  delibera- 
zione della  Camera,  prima  che  essa  la  esprimesse  nelle  forme  legali. 

Per  la  seconda  volta  in  dieci  anni,  il  Governo  del  Re  veniva  chiedendo  una  momen- 
tanea dittatura;  ma  con  quanta  diversità  d'auspici! 

Nel  1848  la  dittatura  invoca  vasi  quale  un  mezzo  estremo  di  ovviare,  se  ancora 
fosse  lempo,  alla  rovina  completa  dell'esercito  c  del'e  istituzioni;  nel  18ì>9  invece  essa 
veniva  chiesta  per  iniziare  una  lolla  preparata  di  lunga  mano,  confortata  da)  consenso 
universale  d'  Europa  ,  aiutala  dall'erede  del  genio  di  Napoleone  e  dall'esercito  della 
più  valorosa  nazione  del  mondo!.... 

Nel  1848  la  dittatura  era  una  necessità  ineluttabile,  imposta  dallo  incalzare  di  for- 
tunosi eventi,  auspici  l' isolamento  e  le  sconfìtte;  nel  18X9  la  dittatura  era  l'omaggio 
spontaneo  della  Nazione  alla  lealtà  del  Principe  che  dieci  anni  lottava  con  esempio  di 
costanza  più  che  rara,  unica,  contro  ogni  genere  di  difficoltà,  di  insidie  e  di  pericoli  per 
conservare  intiero  al  suo  popolo  il  tesoro  delle  libertà  largitegli  dallo  immortale  suo 
Genitore;  e  la  auspicavano  la  riconoscenza  di  tutta  Italia  e  il  plauso  dell'Europa. 

Nel  1848  la  dittatura  era  il  segnale  d'allarme,  era  il  grido  della  disperazione;  nel 
1859  la  dittatura  fu  il  portalo  della  civile  maturità  di  un  popolo  ,  il  quale  ,  conscio 


_  4  _ 

del  sangue  latino  che  gli  circola  nelle  vene,  crede  a  rifare  la  Italia  non  siano  inutili 
e  contennendi  gli  insegnamenti  della  madre  Roma. 

Queste  differenze  fra  le  due  epoche ,  tanto  gravi  e  capitali  che  nessun  raffronto 
permettono  tra  due  falli  in  apparenza  analoghi,  sentite  ed  apprezzate  dalla  coscienza 
universale  ,  spiegano  la  diversità  del  contegno  tenuto  a  dieci  anni  di  disianza  dagli 
eletti  del  popolo. 

Per  tacito  accordo  sorto  spontaneo  dalla  convinzione  di  ciascuno ,  la  dittatura  si 
doveva  concedere  senza  indugio  e  senza  discussione  ;  epperciò  ,  mentre  pur  vollero 
conservate  le  forme  normali  delle  discussioni  parlamentari  mercè  la  trasmissione  della 
proposta  agli  uffizi,  la  formazione  di  una  Giunta  e  la  relazione  di  questa  alla  Camera, 
a  conciliar  questo  rispetto  della  legalità  ,  colla  urgenza  inerente  a  colale  provvisione, 
dcliheravasi  la  immediata  formazione  dogli  uffizi,  della  giunta  e  della  relazione. 

Fu  un  solo  tra  tutti,  ohe  mostrasse  di  non  aver  compreso  il  carattere  dell'atto  che 
il  Parlamento  era  chiamato  a  compiere,  e  spiacque  a  molti  che  questi  avesse  credito 
tra  i  più  riputali  della  parte  liberale;  questi  propose  un  aggiornamento  di  alquante  ore 
a  rimuovere  ,  disse  ,  la  taccia  di  precipitazione  —  quasiché  precipitazione  vi  potesse 
tuttavia  essere  in  una  deliherazione  di  lunga  mano  preveduta  e  maturata  da  ciascuno 
nella  propria  coscienza  ;  oppure  l' indugio  di  quatiro  o  cinque  ore  da  lui  suggerito 
valesse  a  purgare  da  siffatto  rimprovero  quei  rtappresentanti  per  modo  alieni  e  digiuni 
dei  negozi  politici  del  proprio  paese  ,  che  loro  potesse  riuscir  nuova  e  inaspettata  la 
comunicazione  del  Governo. 

La  proposti  dell'aggiornamento  alla  sera  fu  a  grande  maggioranza  respinta  ,  ma  si 
invece  rinviavasi  la  tornata  all'ora  terza  dello  stesso  pomeriggio. 

Negli  uffici  la  discussione  fu  matura  ,  intera  ,  e  pacata  ,  quantunque  breve.  Taluni 
dubbi  vennero  sciolti,  talune  difficolta  rimosse  da  quelle  maggiori  spiegazioni  del  con- 
cetto governativo  che  sariano  riuscite  inopportune  ,  e  fors'  anco  non  affatto  scevre  di 
pericolo  in  pubblica  adunanza. 

L'esperienza  del  4848,  come  aveva  già  fruttato  nel  persuadere  più  facilmente  allo 
universale  l'opportunità  e  la  giustizia  della  dittatura,  così  giovò  a  migliorarne  il  con- 
cetto ,  limitandola  ,  mediante  la  dichiarazione  del  Governo,  che  la  pienezza  de'  poteri 
intendeva»!  concessa  per  la  sola  necessità  della  guerra,  in  guisa  che  nessuna  legge  ad 
essa  estranea  polrcbbcsi  promulgare  a  pretesto  di  essa. 

Alle  tre,  ripresa  la  pubblica  adunanza,  la  Giunta  presentava  fra  gli  applausi  la  rela- 
zione favorevole  alla  proposta  del  Governo  ;  il  conte  Solaro  della  Margherita  alzavasi, 
egli  solo,  a  dichiarare  che  si  asterrebbe  dal  rendere  il  partilo,  e  la  Camera  passava 
allo  squittinio  segreto  della  legge.  —  Bene  sembrava  ari  alcuni  che  fosse  da  preferire 
piuttosto  il  voto  pubblico  e  stavano  per  farne  la  istanza;  ma  nella  folla  innumerevole 
che  invadeva  le  gallerie  e  le  tribune  ed  accerchiava  il  palazzo  legislativo,  ansiosa  e 
impaziente  di  conoscere  I'  ultimo  esilo  della  deliberazione  della  Camera,  poteva  taluno 
temere  un  impedimento  alla  libertà  del  volo,  mentre  pure  in  cosa  di  tanto  momento 
era  giustizia  che  ciascuno  l'avesse  interissima;  epperciò  si  volle  che  la  segretezza  della 
votazione  testimoniasse  la  spontaneità  della  imminente  deliberazione. 

Quando,  contati  i  voti,  il  Presidente  proclamò  che  una  maggioranza  d'oltre  i  cinque 
sesti  aveva  conferito  al  Re  Vittorio  Emmanuele  II  la  pienezza  dei  poteri  necessari!  a 
redimere  l'Italia,  una  lunga,  iterata,  amorosissima  acclamazione  corneggiò  nell'aula, 
e  si  diffuse  immediata  per  le  scale,  per  la  piazza,  per  le  vie  circostanti  gremite  di  gente 
ansiosa  d'adire  c  di  applaudire  la  grande  e  desiderotissima  novello. 
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Fu  quello  veramente  un  momento  di  sublime,  inenarrabile  emozione  ! 

I  Deputati,  alzatisi  come  tocchi  da  una  stessa  molla,  ripcteano  a  più  riprese  prima 
di  separarsi  il  grido  di  Viva  il  Re,  Vira  l'Italia  ,  s'abbracciavano  in  que'  due  santi  e 
cari  nomi  c  a  più  d' uno  vedevi  sparso  il  volto  di  lacrime ,  sfogo  irresistibile  della 
purissima  gioia  clic -riempiva  tulli  i  cuori  allietati  dalla  convinzione  che  con  quel 
voto  si  era  compiuto  il  primo  atlo  di  quella  guerra  ,  che  riparando  le  ingiustizie  e 
cessando  i  dolori  di  tanti  secoli  ,  deve  rivendicare  all'  Dalia  il  nome  e  il  grado  di 
Nazione  e  schiuderle  innanzi  una  nuova  èra  d' indipendenza  e  di  libertà. 

Appena  era  proclamato  l'esito  dello  squii linio,  ecco  circolare  rapida  fra  la  turba  una 
notizia  non  meno  dolce  c  soave  alia  immensa  maggioranza  dei  cittadini,  turbati  ormai 
da  una  sola  inquietudine,  non  forse  l'Austria  indietreggiasse;  —  i  portatori  dell'ulti- 
matum austriaco  erano  giunti  in  Torino.  E  fu  in  verità  coincidenza  singolarissima  pur 
questa  ,  che  la  tracotante  intimazione  austriaca  pervenisse  al  Governo  piemontese  in 
quel  preciso  istante  ,  in  cui  egli  riceveva  dagli  eletti  del  popolo  la  dittatura  per  far 
guerra  all'Austria. 

Erano  circa  le  tre  (pianilo  allo  scalo  della  ferrovia  di  Novara  scendeano,  prove- 
nienti da  Magenta  ,  due  forestieri  ,  vestiti  in  borghese  ,  e  quivi  attesi  dalla  carrozza 
dell'  Inviato  prussiano. 

uno  di  essi  era  il  Barone  Ernesto  Kellersberg,  vice  presidente  della  luogotenenza 
lombarda,  incaricato  di  una  missione  speciale  del  Governo  imperiale  d'Austria  presso 
il  Governo  del  Re  di  Sardegna  :  l'altro  il  Cav.  Cesehi  di  Santa  Croce  vice-intendente 
d'armata  che  si  era  spontaneo  aggiunto  al  Barone  Kellersberg,  ma  senza  alcun  carat- 
tere ufficiale  ;  forse  perchè  non  mancasse  all'  Italia  anche  questo  dolore  ,  ed  all'Au- 
stria questa  colpa  di  vedere  unito  ad  un  nome  italiano  il  fatto  di  quella  intimazione 
che  nel  concetto  del  Governo  imperiale  dovea  significare  servaggio  eterno  dell'  itala 
Nazione. 

Lo  stesso  giorno  alle  cinque  c  mezzo  ,  il  Barone  di  Kellersberg  veniva  introdotto 
presso  il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  ,  dal  segretario  dell'  Inviato  prussiano  , 
incaricato  della  protezione  ili  i  sudditi  austriaci ,  dall'epoca  in  cui  cessarono  i  rapporti 
diplomatici  fra  la  Corte  di  Vienna  e  quella  di  Torino. 

II  Barone  Kellersberg  consegnava  al  Conte  di  Cavour  un  piego  suggellato, 
soggiungendo  in  un  francese,  per  verità  alquanto  eterodosso,  non  avere  altro  incarico 
fuor  quello  di  consegnare  quel  dispaccio  e  di  attenderne  la  risposta  nel  termine  in 
esso  determinato,  ne  essere  autorizzalo  ad  entrare  in  veruna  discussione  sul  contenuto 
di  esso. 

Replicavagli  il  Conte  di  Cavour,  che  nel  termine  indicato  farcbbegli  il  desiderato 
riscontro;  e  dopo  i  complimenti  d'  uso,  il  Barone  Kellersberg  si  ritirava,  senza  che  nei 
tre  giorni  della  sua  dimora  in  Torino  egli  abbia  avuta  altra  comunicazione  officiale  od 
officiosa  coi  rappresentanti  del  Governo  del  Re. 

Egli  era  raccomandalo  ad  uno  dei  principali  banchieri  di  Torino ,  e  narrasi  ,  che 
discorrendo  delle  prossime  eventualità  ,  con  queir  asseveranza  per  la  quale  poscia 
spiccavano  siffattamente  i  bollettini  austriaci ,  ma  che  punto  non  si  confermava  sui 
campi  di  battaglia,  ci  dicesse  al  suo  interlocutore,  che  fra  pochi  giorni  gli  Austriaci  sa- 
rebbero entrati  in  Torino  ;  stessero  però  di  buon  animo  i  cittadini,  non  essere  Vandali  gli 
Austriaci,  epperò  nulla  aver  a  temere  nè  nelle  persone  nè  nelle  proprietà . 

Gli  eventi  banno  chiarito  come  il  Barone  Kellersberg  non  sia  più  esperto  profeta  di 
quanto  siasi  mostrato  felice  diplomatico;  posciacliè,  se  per  una  parte  gli  Austriaci  non 
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vennero  a  Torino,  le  disgradate  provincie  the  ti  ebbero  ad  albergare  per  alcun  tempo 
hanno  per  altro  saggialo  pur  troppo  di  quale  conio  siano  la  civiltà  ,  la  temperanza  , 
e  la  buona  fede  austriaca  ! 

Il  dispaccio  del  Governo  Imperiale  era  del  tenore  seguente  : 

*  Vienna,  19  aprile  1859. 

«  Signor  Conte, 

«  Il  Governo  Imperiale,  V.  E.  il  sa,  si  è  affrettato  di  accostami  alla  proposta  del 
gabinetto  di  Pietroburgo  ,  di  riunire  un  congresso  delle  cinque  Potenze  per  cercar  di 
appianare  le  complicazioni  surle  in  Italia. 

«  Convinti  non  di  meno  dell'  impossibilità  di  inlraprendorc  ,  con  probabilità  di 
successo  ,  deliberazioni  pacifiche  in  presenza  del  fragore  delle  armi  e  dei  preparativi 
di  guerra  proseguiti  in  un  paese  limitrofo,  noi  abbiamo  domandalo  che  l'Armala  Sarda 
si  mettesse  sul  piede  di  pace  e  licenziasse  i  corpi  franchi  o  volontari  italiani  prima 
della  riunione  del  Congresso. 

«  Il  Governo  di  S.  M.  Britannica  trovò  questa  condizione  cosi  giusta  e  conforme 
alle  esigenze  della  situazione,  che  non  esitò  ad  appropriamela,  dichiarandosi  pronto  ad 
insistere  congiuntamente  colla  Francia  sul  disarmo  immediato  della  Sardegna  ,  ed 
offrirle  in  ricambio  una  garanzia  collettiva  alla  quale ,  s'  intende  ,  l'Austria  avrebbe 
fatto  onore. 

«  Il  gabinetto  di*  Tori  no  pare  non  aver  risposto  che  con  vin  rifiuto  categorico  all'in- 
vito di  mettere  la  sua  armata  sul  piede  di  pace,  ed  accettare  la»  guarentigia  collettiva 
che  gli  era  offerta.  Questo  rifiuto  ci  inspira  un  rincrescimento  tanto  più  profondo,  in 
quanto  che  se  il  Governo  Sardo  avesse  acconsentito  alla  testimonianza  del  sentimento 
pacifico  die  gli  era  chiesta  ,  noi  l'avremmo  accolta  come  un  primo  sintomo  della  sua 
intenzione  di  concorrere  dal  canto  suo  al  miglioramento  dei  rapporti  sgraziatamente 
cosi  tesi  da  qualche  anno  fra  i  due  paesi.  In  questo  caso  ci  sarebbe  stato  permesso 
di  fornire  ,  colla  dislocazione  delle  truppe  imperiali  stazionate  nel  regno  Lombardo- 
Veneto ,  una  prova  di  più  che  desse  non  furono  concentrale  per  un  fine  aggressivo 
contro  la  Sardegna. 

«  La  nostra  speranza  essendo  slata  delusa  fin  qui  ,  V  Imperatore ,  mio  auguslo  pa- 
drone ,  si  è  degnato  ordinarmi  di  tentare  direttamente  uno  sforzo  supremo  per  far 
rinvenire  il  Governo  di  S.  M.  Sarda  dalla  decisione,  sulla  quale  sembra  essersi  fermato. 

«  Tale  è,  signor  Conte,  lo  scopo  di  questa  lettera.  Ilo  l'onore  di  pregare  V.  E.  a 
volerne  prendere  il  contenuto  nella  più  seria  considerazione,  e  di  farmi  sapere  se  il 
Governo  reale  consente  ti  o  no  a  mettere,  senza  dilazione,  sul  piede  di  pace  la  sua 
armata,  e  a  licenziare  i  volontari  Italiani. 

«  H  latore  della  presente,  al  quale  ella  ben  vorrà,  signor  Conte,  consegnare  la  sua 
risposta,  ha  l'ordine  di  tenersi,  per  questo  effetto,  alla  disposizione  di  lei  durante  tre 
giorni.  Se  allo  spirare  di  questo  termine  egli  non  riceve  risposta,  o  se  questa  non  è 
completamente  soddisfacente,  la  risponsabilità  delle  gravi  conseguenze,  che  derivereb- 
bero da  questo  rifiuto,  ricadrebbe  tutta  intiera  sul  Governo  di  S.  M.  Sarda. 

«  Dopo  aver  tentati  invano  tutti  i  mezzi  conciliativi  per  procurare  a'  suoi  popoli  la 
guarentigia  di  pace,  sulla  quale  l' Imperatore  è  in  diritto  di  insistere,  S.  M.  dovrà  con 
suo  grande  rincrescimento  ricorrere  alla  forza  delle  armi  per  ottenerla. 
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«  Nella  speranza  che  la  risposta  che  io  sollecito  da  V.  E.  sarà  conforme  ai  nostri 
voti  tendenti  al  mantenimento  della  pace,  io  colgo  quest'occasione  per  ripeterle ,  signor 
Conte,  l'affermazione  della  più  alta  considerazione. 

«  Firmalo  Biol.  » 

La  sostanza  della  intimazione  austriaca  era  già  nota  a  Torino  prima  che  vi  giun- 
gesse il  documento  ufficiale  nel  quale  essa  contenevasi,  e  il  giudizio  che  ne  portava 
l'opinione  pubblica  prima  ancora  di  conoscere  i  termini  letterali ,  se  il  Governo  avesse 
potuto  esitare  un  momento  ,  gli  avrebbe  tracciata  nettamente  la  via  da  percorrere. 

Ma  il  dubbio  diventava  impossibile  dopo  la  lettura  di  quel  documento.  —  Gli  archivi 
della  diplomazia  n«n  ne  chiudono  forse  alcun  altro  che  contenga  una  più  odiosa  e 
diretta  provocazione. 

L'Austria,  clic  da  dicci  anni  ora  stringendo  patti  segreti  coi  minori  Principi  d'Italia 
per  infeudarseli;  ora  occupando  territori!  e  città  dai  trattali  a  lei  non  consentiti;  ora 
costruendo  fortilizi  ed  ingrossando  i  presidii,  commetteva  ogni  di  un  attentato  contro 
gli  ordinamenti  conseerali  dai  trattati  ;  l'Austria  accusava  il  Piemonte  di  averli  violali  c 
compromessa  la  pace  d' Europa  ! 

L'Austria,  che  in  quel  momento  istesso,  in  cui  le  maggiori  Potenze  proclamavano 
essere  concordale  le  basi  del  Congresso,  ne  respingeva  le  clausole  preliminari ,  osava 
vantare  il  suo  amor  della  pace  e  la  sua  deferenza  alla  Russia,  all'Inghilterra,  al  gius 
pubblico  europeo  ! 

L'Austria,  che  stava  per  essere  colpila  dall'anatema  di  tutti  i  governi  onesti  e  dalla 
censura  di  tutte  le  nazioni  civili;  l'Austria  osava  insinuare  che  l'opinione  pubblica 
d'Europa  era  con  lei. 

E  in  prova  di  questa  sua  sviscerata  tenerezza  per  la  pace  l'Austria  imponeva  al 
Pi< monte  il  disarmo,  tempo  tre  giorni,  pena  l'invasione! 

E  si  che  il  disarmo  significava  per  il  Riemonle  qualcosa  più  clic  la  impotenza  a  di- 
fendersi ;  significava  la  propria  esautorazione,  l'apostasia,  il  suicidio  politico. 

Il  Piemonte  aveva  armato  per  necessità  della  propria  difesa  —  non  un  soldato  si  era 
chiamalo  sotto  le  bandiere  ,  non  una  mossa  erasi  ordinata  senza  che  avesse  prece- 
duto una  chiamata  od  una  mossa  austriaca  die  le  rendeva  indispensabili. 

I  quadri  dei  reggimenti  vennero  completati  quando  i  diari  ufficiali  dell'Austria  an- 
nunziarono che  essa  ingrossava  i  presidii  nelle,  provincia  occupate  in  Italia;  i  con- 
tingenti furono  chiamati  alle  armi  dopoché  l'Austria  ebbe  pomposamente  annunziata 
la  formazione  e  la  calata  in  Lombardia  di  varii  e  numerosi  corpi  di  esercito. 

La  spinta  dala  agli  armamenti  di  Casale,  di  Alessandria  e  di  Genova  era' la  con- 
seguenza delle  fortificazioni  di  Piacenza. 

E  perfino  il  prestito  dei  cinquanta  milioni  s'era  fatto  in  Piemonte  dopo  che  l'Au- 
slria  avevane  annunciato  un  proprio  quadro  volte  maggiore  ,  e  il  quale  sorti  esito 
cosi  infelice. 

E  se  negli  ultimi  tempi  le  truppe  noslre  avevano  lasciato  i  rimolissimi  presidii 
della  Savoia  e  della  Sardegna  e  quelli  più  geniali  di  Torino,  di  Genova  e  delle  altre 
pacifiche  nostre  città,  e  s'erano  invece  disposte  a  scaglioni  dal  mare  al  Ticino  ;  e  se 
lungo  la  Dora  e  lungo  il  Po  eransi  con  sollecitudine  grande  e  in  tempo  brevissimo 
erette  opere  di  difesa  che  valsero  a  chi  le  ideò  e  le  condusse  a  cosi  felice  compimento 
i  più  lusinghieri  elogi  dello  espugnatore  di  Sebastopoli  ;  U  opere  immense  di  difesa 
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elevate  dall'csercilo  austriaco  in  Pavia ,  gli  approvvigionamenti  d'ogni  genere  quivi 
accumulati,  le  schiere  numerosissime  ivi  addensate,  ecco  le  cause  che  avevano  affret- 
tati gli  armamenti  in  Piemonte. 

Ed  a  fronte  di  cosi  minacciosa  attitudine  da  essa  assunta  ,  potevo  l'Austria  con 
ombra  alcuna  di  ragione  pretendere  che  il  Piemonte  si  mettesse  a  sua  discrezione 
disarmando!? 

Oltre  che,  era  possibile  quella  parte  del  disarmo  che  doveva  consistere  nel  licen- 
ziamento dc'volontarL? 

Ignorava  forse  l'Austria  come  fossero  composti  questi  Corpi  '< 

Oh?  i  volontari,  de  quali  essa  eludeva  il  licenziamento,  non  rassomigliavano  punto 
(e  sapevasclo  l'Austria  )  a  que'  suoi  volontari  viennesi  ,  dei  quali  sono  valorose  ed 
eroiche  gesta  invadere  e  mettere  a  ruba  il  ghetto  ! 

Questi  volontari  sapea  l'Austria  e  sa  che  sono  il  fiore  delia  cittadinanza  del  Lombardo- 
Veneto,  dei  Ducali,  delle  Itomngne....,  la  più  parte  giovani  egregi,  che  strappatisi 
all'amplesso  delle  madri,  e  al  bacio  delle  fidanzate  ,  eran  corsi ,  al  primo  indizio  di 
guerra,  in  Piemonte  a  vestirvi  l'umile  saio  del  soldato  :  e  postergando  la  sicurezza 
della  vita  domestica,  e  gli  agi  e  i  conforti  della  vita  sociale,  essi  eransi  votati  alla 
patria,  incontrando,  fin  dalle  prime  ore  ,  i  disagi ,  le  noie  e  le  malagevolezze  della 
vita  del  gregario,  ed  anelando  intrepidi  al  momento  supremo  in  cui  il  ferro  e  il  piombo 
croato  imparassero  quanto  valgano  i  petti  italiani!  

Questi  volontari  non  erano  i  cento,  o  i  ducenlo,  o  i  mille  ;  citta  e  provincie  intere 
s'erano  quasi  fatte  deserte  di  quanti  uomini  vi  fossero  aitanti  della  persona  e  fermi 
del  polso. 

E  queste  migliaia  di  migliaia  per  venire  in  Piemonte  ad  imparare  come  si  affronti 
la  morte  sui  campi  di  battaglia,  aveanla  già  sGdata  cento  volte  per  il  conteso  cam- 
mino, impiegando,  ora  gli  accorgimenti  a  deludere  la  vigilanza,  ora  la  forza  a  vincere 
la  resistenza  degli  impedimenti  loro  frapposti. 

E  questi  valorosi  erano  venuti  in  Piemonte,  perchè  una  inlima  voce  avea  loro  detto 
che  qui  troverebbero  un  esercito  il  quale  aprirebbe  loro  esultando  le  sue  file,  e  ce- 
derebbe loro  il  poslo  d'onore  alle  prime  battaglie;  — avea  loro  dello  che  qui  trove- 
rebbero un  Re  leale  e  prode ,  il  quale,  appena  sorgesse  l'aurora  del  giorno  sacro  alla 
redenzione  d'Italia,  avrebbe  loro  mostrato  col  proprio  esempio  il  cammino  dell'onore 
e  della  vittoria?... 

Che  sarebbe  avvenuto  di  tutti  cotestoro,  licenziando  i  corpi  dei  volontari  ? 

Irrevocabilmente  compromessi  verso  l'Austria  avrebbero  eglino  potuto  avventurarsi 
6enza  pericolo  nel  covo  della  fiera? 

Se  il  Piemonte  li  avesse  abbandonali,  quale  giudizio  saria  stalo  Iroppo  severo 
per  esso? 

Una  Nazione  non  ha  il  diritto  di  comandare  il  disonore  di  un'  altra  —  e  quando  un 
Governo  straniero  osa  dire  ad  un  popolo  libero  e  indipendente  «  Consegnimi  te  armi  * 
una  sola  risposta  è  possibile  «  Vietitele  a  prendere  ». 

Tale  il  sentimento  universale,  tale  il  grido  della  pubblica  coscienza,  appena  trapelò 
il  tenore  delle  austriache  pretese  ;  epperò,  degno  interprete  della  opinione  nazionale , 
il  Conte  di  Cavour,  introducendo  in  Senato  il  di  28  aprile  la  legge  dei  pieni  poteri , 
già  acconsentita  dalla  Camera  elettiva,  cosi  orava  all'augusto  Consesso: 

«  Ho  l'onore  di  presentarvi  il  progetto  di  legge  votato  già  dalla  Camera  dei  Depu- 
tili! ,  che  investe  S.  M.  il  He  dei  pieni   poteri  dinante  la  guerra.  Esposi   nell'  altra 
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Camera  esattamente  e  genuinamente  i  Tatti  che  hanno  preceduto  e  le  ragioni  che 
hanno  mosso  tale  deliberazione,  lo  confido  di  avere  dimostrato  che  il  Governo  di  S.  M. 
diede  in  queste  ultime  trattative  tutte  le  prove  di  conciliazione  che  erano  compatibili 
colla  sua  dignità.  Mi  conforto  nel  sapere  che  le  grandi  Potenze  «  l'opinione  pubblica 
d'Europa  furono  unanimi  nel  giudicare  severamente  il  rifiuto  dell'Austria. 

«  A  ciò  che  dissi  allora  ,  mi  occorre  di  aggiungere  quello  che  è  successo  di  poi. 
Sabato  nelle  ore  pomeridiane  giunse  a  Torino  l'inviato  austriaco  apportatore  del  dispaccio 
del  Conte  Buoi  che  ci  era  stato  anntin/.i.tlo.  Questo  dispaccio  invita  la  Sardegna  a 
disarmare  e  a  sciogliere  i  Volontari  italiani  immediatamente;  esige  una  risposta  precisa 
e  categorica  dentro  tre  giorni  ;  fa  della  non  adesione  nostra  un  casus  belli.  Codesto 
fatto,  mentre  conferma  lu  necessità  dello  proposta  legge,  la  rende  eziandio  più  urgente, 
ed  io  sono  certo  che  il  Senato  la  riguarderà  come  tale  sotto  ogni  aspello. 

«  Signori  !  Il  riunire  tutte  le  podestà  del  Governo  in  una  sola  mano  nei  supremi 
frangenti  della  Patria  ,  il  rinunziare  temporaneamente  all'uso  di  certe  libertà  ,  non  è 
soltanto  il  frutto  di  un  ardore  subitaneo,  ma  il  consiglio  di  una  matura  prudenza.  — 
Le  Nazioni,  che  nella  Storia  sono  più  famose  per  avvedimento  politico,  ce  ne  traman- 
darono l'esempio.  Per  ciò  io  non  dubito  che  quella  decisione,  che  i  Rappresentanti  del 
popolo  non  esitarono  a  prendere  ,  sia  sanzionata  dal  Senato  ,  dove  s*  accoglie  tanta 
saggezza  ed  esperienza.  Se  per  Cuna  parte  la  gravità  dei  tempi  esige  questo  atto  di 
fiducia ,  che  lascia  intangibili  le  Istituzioni  costituzionali ,  per  l'altra  parte  non  vi  fu 
mai  Principe  che  la  meritasse  meglio  di  Vittorio  Emanuele  ». 

Gli  applausi  che  coprivano  la  voce  dell'onorevole  Presidente  del  Consiglio  facevano 
manifesto  ,  come  la  dittatura  non  fosse  per  incontrar  in  Senato  maggior  opposizione 
di  quella  che  avea  trovato  nella  Camera  elettiva;  ma  l'emozione  fu  al  colmo,  allorché 
il  Senato  clic  s'era  dichiarato  in  permanenza  ,  ed  al  quale  dopo  breve  deliberazione 
la  Giunta  proponeva  ,  fra  la  generale  approvazione  ,  il  partilo  favorevole  alla  legge  , 
vide  sorgere  queir  uomo  venerando  che  è  il  (Cavaliere  Alberto  Lamarmora  ,  il  quale 
ron  voce  affievolita  dagli  anni,  e  turbata  anche  in  quell'istante  dai  moti  del  cuore: 
«  Antico  soldato  di  Wagram,  dieeva,  questi  bianchi  capegli  vi  provano  che  pur  troppo 
«  io  non  posso  più  offerire  alla  Patria,  al  Re  una  spada  che  la  mia  mano  non  ha  più 
«  la  forza  di  stringere;  ma  al  vecchio  una  offerta  è  ancora  possibile,  quella  della  sua 
«  esperienza  ;  or  bene,  credetelo  alla  esperienza  di  cinquanl'anni  di  vita  militare,  raf- 
*  forzata  dal  ricordo  di  altri  eventi  non  antichi:  la  dittatura  è  una  necessità  della 
«  guerra;  la  dittatura  che  vi  si  domanda,  è  la  condizione  indispensabile  al  riscatto  d'Italia». 

Uno  scoppio  unanime  di  applausi  copri  la  voce  del  venerando  vegliardo:  e  lo  squit- 
tinio  annunziò  che  il  Senato  avea  votalo  alla  inanimita  la  legge  dittatoriale. 

La  notizia  diffusa  in  un  attimo  per  tutta  Torino  vi  destò  giubilo  ed  entusiasmo  uni- 
versali :  una  folla  innumerevole  si  strinse  intorno  al  Conte  di  Cavour  al  suo  primo 
apparire  in  istrada  ,  e  lo  accompagnò  plaudendo  ed  acclamando  a  lui ,  all'  Italia ,  al 
Re ,  alla  guerra ,  per  lungo  tratto  di  via ,  finché  gli  riusci  di  sfuggire  all'ovazione 
improvvisata  ritirandosi  nel  Palazzo  Carignano. 

E  bene  era  giustizia  che  fra  i  primi  ad  avere  pubblici  segni  della  riconoscenza 
popolare  fosse  l'egregio  uomo  di  Stato  ,  ai  cui  genio  dovrà  in  gran  parte  l' Italia  il 
suo  riscatto. 

Chi  nel  marzo  del  1849  avrebbe  osato  sperare  che  un  decennio  saria  bastato  al 
Piemonte  per  cicatrizzare  le  ferite  tocche  sui  campi  di  Novara,  e,  ritemprate  le  armi, 
scendere  a  più  felice  pugna  colla  certezza  della  vittoria?  .  .  .  — 
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li Conte  Cavour  entrava  nel  1850  per  la  prima  volta  nei  Consigli  della  Corona;  vi 
entrava  portatovi  dalla  potenza  del  suo  ingegno  ,  superali  facilmente  gli  ostacoli  che 
meschine  invidiuzzc  o  volgari  pregiudizi  avevano  tentalo  op|>orgli. 

Le  attribuzioni  a  lui  affidale  erano  le  più  umili  e  modeste  che  potesse  avere  un 
Ministro  del  Re:  chi  mai,  sino  a  quel  momento,  erasi  accorto  che  esistesse  nello 
Stillo  di  Sardegna  un  dicastero  del  commercio? 

Appena  passeranno  pochi  mesi,  c  questo  nuovo  ministro  del  commercio  occuperà  da 
solo  il  Parlamento  e  il  paese  più  che  non  faranno  lutti  insieme  gli  altri  suoi  colleghi. 
Egli  profitterà  del  momento  in  cui  l'orizzonte  d'Europa  scombuialo  chiude  al  Piemonte 
i  campi  dell'azione  politica  e  militare,  per  formulare  in  tutta  la  sua  ampiezza  la  que- 
stione economica.  Il  Piemonte  avea  scrupolosamente  praticato,  salvo  qualche  insignifi- 
cante eccezione,  il  sistema  protettore;  il  Conte  Cavour,  che  ha  fede  in  tutte  le  appli- 
cazioni della  libertà,  inaugurerà  francamente  la  teoria  del  libero  scambio.  — 

L'egoismo,  l' ignoranza,  e  l'inerzia  strepitano,  protestano,  minacciano  il  finimondo  — 
non  importa  ;  il  Conte  Cavour  ha  deciso  che  il  Piemonte  sarò  libero-scambista;  ed  in 
pochi  mesi  la  tariffa  doganale  è  riformata  ed  una  numerosa  serie  di  trattati  con  tutte 
quasi  le  nazioni  civili  dei  due  emisferi  ha  inaugurato  l'èra  della  libertà  anche  nei  rap- 
porti commerciali.  Sopraggiungono  la  crisi  monetaria  e  la  crisi  annonaria,  il  cholèra  e 
il  crittogama,  la  guerra  e  i  fallimenti,  ma  il  Piemonte,  grazie  alla  provvida  riforma  eco- 
nomica, è  fra  tutti  gli  Stati  d'Europa  quello  che  ne  sente  minor  danno. 

Ma  le  spese  ingenti  delle  due  guerre  del  1848  e  del  1849,  l'enorme  indennità  al- 
l'Austria, la  momentanea  stagnazione  degli  affari,  i  fallili  raccolti  del  vino  c  delle  sete 
hanno  alterate  le  sorgenti  dei  pubblici  redditi,  e  dissestata  la  pubblica  finanza;  d'altra 
parte  la  istruzione  largamente  diffusa,  mercè  le  scuole  moltiplicate,  in  tutte  le  provincic, 
la  costruzione  di  lunghe  e  dispendiose  linee  di  ferrovie  a  spese  dello  Stato,  le  migliorie 
introdotte  in  tulli  quasi  i  rami  del  pubblico  servizio,  i  nuovi  bisogni  creati  dal  nuovo 
ordine  di  cose  ,  ecco  altrettante  cause  di  aumento  sulle  spese  ,  mentre  invece  sono 
diminuiti  i  redditi. 

Chi  oserà  imporre  alla  Nazione  i  sacrifìci  indispensabili  a  ricondurre  quell'equilibrio 
nella  pubblica  finanza,  senza  il  quale  prontamente  spegnesi  il  credilo,  e  rovina  lo  Stato? 

Il  Conte  di  Cavour  si  sobbarca  senza  esitare  anche  a  questo  penosissimo  officio.  Egli 
non  ignora  che  raccoglierà  larga  messe  di  rancori,  e  di  animavversioni;  egli  non  ignora 
che  sarà  focile  illudere  i  semplici ,  e  sguinzagliargli  contro  i  politicastri  da  caffè;  egli 
non  ignora  che  i  suoi  avversari  troveranno  facilmente  mille  pretesti  per  calunniare  le 
sue  intenzioni,  e  falsar  lo  spirito  e  lo  scopo  delle  sue  provvisioni. 

Ma  il  Conte  di  Cavour  ha  fede  nella  bontà  del  fine  che  si  è  proposto,  ha  fede  nella 
onestà  del  popolo  ,  ha  fede  nell'avvenire  del  Piemonte  e  sfida  impavido  ogni  genere 
di  tribolazioni  —  e  in.  pochi  anni,  mentre,  contestandolo  invano  le  esagerazioni  della 
passione  politica,  i  commerci  e  le  industrie  fioriscono;  mentre  si  diffonde  in  tutte  le  classi 
il  benessere  e  l'agiatezza,  egli  riesce  mano  mano  a  ricondurre  il  bilancio  dello  Stato  alle 
sue  condizioni  normali. 

Intanto  le  circostanze  politiche  d'Europa  si  sono  profondamente  modificate.  In  Francia 
un  Governo,  sorto  all'ombra  di  un  gran  nome,  si  è  consolidato  colla  sanzione  di  otto 
milioni  di  liberi  suffragi;  questo  Governo,  personificalo  nell'erede  del  genio  di  Napoleone 
Primo  ,  accenna  a  ritemprar  il  suo  popolo  alla  liberti! ,  avvezzandolo  all'ordine  ; 
questo  Governo  che  si  propone  di  ripigliare  le  tradizioni  del  primo  Impero,  interrotte 
a  Waterloo,  non  può  nutrire  simpatia  per  quell'Austria,  la  cui  perfidia  fu  la  prima  causa 
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della  caduta  di  Napoleone  primo.  Il  Conte  di  Cavour  ha  capito  che  questo  antagonismo 
può  rifare  l'Italia  nazione ,  e  mentre  i  superficiali  travisano  al  solito  le  intenzioni  ,  e 
spostano  le  questioni,  egli  ordisce  di  lunga  mano  le  Illa  di  quella  tela,  della  quale  sarà 
conusta  la  clamide  che  egli  prepara  all'  Italia.  Un'  alla  ragione  di  civiltà  unisce  la 
Francia  e  I'  Inghilterra  in  difesa  dell'Impero  Ottomano,  inopportunamente  minacciato  : 
questa  era  I'  occasione  da  si  gran  tempo  vagheggiata  nel  segreto  dell'  anima  sua  dal 
polente  ingegno  che  avea  divinate  le  sorti  future  della  sua  patria  —  e  l'adesione  del 
Piemonte  all'alleanza  Anglo-francese  fa  hulenare  agli  occhi  de"  veggenti  il  primo  segnale 
dei  futuri  eventi  che  la  giustizia  di  Dio  matura  per  il  bene  d'Italia. 

Dopo  le  battaglie  i  Congressi.  —  Sbuffante  e  protestante  indarno  l'Austria,  siede  a 
paro  il  Piemonte  coi  maggiori  Stati  d'Europa  —  e  per  la  prima  volta,  per  bocca  del 
.  Conte  di  Cavour,  l'Italia  parla  ai  potenti  il  linguaggio  di  una  Nazione  che  ha  la  co- 
scienza de'suoi  diritti  e  della  sua  forza. 

Questa  infaticata  opera  del  Piemonte  a  vantaggio  delle  provincie  sorelle ,  — 
i  continuati  sacrifizi  d'ogni  genere,  —  le  vite  preziosissime  spentesi  in  Crimea,  —  l'indi- 
rizzo costante  d'ogni  pensiero,  d'ogni  atto  al  gran  fine  della  ricostituzione  della  nazio- 
nalità italiana,  non  poteano  passare  inosservati,  o  riesci  re  indilTcrcnli  ;  epperò  aiutando 
anche,  e  potentemente,  le  atrocità  e  le  turpitudini  austriache,  e  gli  errori  e  le  colpe 
mazziniane,  ceco  mano  mano  un  solo  pensiero  correre  tutta  la  penisola  dall'Alpi  al 
mare  —  ecco  una  sola  opinione  sostituirsi  gradatamente  alla  infinita  varietà  dei  prischi 
umori  ;  ecco  sorgere  e  in  breve  giganteggiare  un  solo  concetto  :  la  guerra  nazionale 
allo  straniero  sotto  la  dittatura  di  Re  Vittorio  Emanuele  II. 

Due  lustri  appena  saranno  compiuti,  e  si  vedrà  l'Italia  scendere  in  campo  contro 
l'esoso  oppressore,  capitanata  dal  libero  Piemonte  e  aiutata  da  quegli  invitti  soldati 
della  generosa  Francia,  ai  quali  Napoleone  III  insegna  ad  eclissar  le  glorie  del  primo 
Impero  ! 

Questi  i  portali  del  genio  del  Conte  di  Cavour... 

Quale  ovazione  più  giusta  e  meritata  di  quella  che  il  popolo  torinese  improvvisavagli 
il  25  aprile,  che  pur  essa,  alla  di  lui  modestia,  parca  soverchia V 

Il  Barone  Kcllcrsberg  da  un  balcone  dell'albergo  d'Europa,  dove  avea  preso  al- 
loggio, potea  pregustare  in  quella  dimostrazione  la  risposta  Sila  intimazione  ,  della 
quale  si  era  fatto  latore. 

L'  indomani ,  alle  cinque  c  mezzo ,  ora  per  ora  ,  un  ufficiale  superiore  rccavagli  la 
seguente  risposta  : 

«  Torino,  26  aprile  1859. 

«  Signor  Conte, 

«  Il  Barone  De  Kcllcrsberg  mi  consegnò  ,  il  23  del  corrente  ,  a  5  I  (2  della  sera  , 
la  lettera  che  V.  E.  mi  ha  fallo  I'  onore  d'  indirizzarmi ,  per  intimarmi  a  nome  del 
Governo  imperiale  di  rispondere  con  un  sì  o  con  un  no  all'  invito  che  ci  è  fatto,  di 
ridurre  l'esercito  sul  piede  di  pace,  e  di  licenziare  i  corpi  formati  di  volontari  Ita- 
liani ;  aggiungendo  che,  se  al  termine  di  tre  giorni  V.  E.  non  ricevesse  risposta,  o 
se  la  risposta  che  le  venisse  fatta  non  fosse  pienamente  soddisfacente,  S.  M.  l'Imperator 
d'Austria  sarebbe  deciso  di  ricorrere  alle  armi  per  imporci  colla  forza  le  misure  che 
formano  l'oggetto  «Iella  sua  comunicazione. 
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«  I.a  questione  del  disarmo  della  Sardegna  che  costituisce  il  fondo  della  domanda 
che  Y.  E.  m'indirizza,  è  stala  oggetto  di  numerose  negoziazioni  Tra  le  grandi  Potenze 
ed  il  Governo  di  S.  M.  Queste  negoziazioni  hanno  dato  luogo  ad  una  proposta  formo- 
lata  dall'  Inghilterra,  alla  quale  hanno  aderito  la  Francia,  la  Prussia  e  la  Russia. 

«  La  Sardegna  per  ispirilo  di  conciliazione  l'accettò  senza  riserve  nè  secondi  fini. 
Siccome  V.  E.  non  può  ignorare  nè  la  proposta  dell'Inghilterra,  nè  la  risposta  della 
Sardegna,  io  non  potrei  nulla  aggiungere  per  farle  conoscere  le  intenzioni  del  Governo 
del  Re  intorno  alle  difficoltà  che  si  opponevano  alla  riunione  del  Congresso. 

«  La  condotta  della  Sardegna  in  questa  circostanza  è  stala  giudicata  dall'  Europa. 
Qualunque  possano  essere  le  conseguenze,  che  essa  arreca,  il  Re  M.  A.  Signore  è 
convinto  che  la  responsabilità  di  esse  ricadrà  su  quelli  che  sono  stali  i  primi  ad  ar- 
mare, che  hanno  respinto  le  proposte  formolatc  da  una*  grande  Potenza  e  ricono- 
sciute giuste  e  ragionevoli  dalle  altre,  e  che  adesso  vi  sostituiscono  una  intimazione 
minacciosa. 

«  Colgo  questa  occasione  per  rinnovarle,  signor  Conte,  le  assicurazioni  della  mia  più 
distinta  considerazione. 

«  Firmato  C.  Cavour  ». 

Un'ora  dopo  l'inviato  austriaco  lasciava  Torino,  e  siccome  la  curiosità  avea  fatto 
accorrere  molte  persone  sotto  le  finestre  dell'  albergo  dove  egli  alloggiava,  esso  cre- 
dette migliore  partilo  ,  interpretando  tortamente  quella  ragunata  accidentale  di  gente 
inoflensiva,  l'uscire  in  un  legno  da  nolo  per  una  porta  posteriore  dell'albergo,  mentre 
la  carrozza  ufficiale  stazionava  vuota  innanzi  al  portone.  » 

Il  tenente  colonnello  Cavaliere  Covone  era  dal  Governo  incaricato  di  accompagnare 
il  Barone  Kellersherg  e  il  suo  compagno  Cavaliere  Ceselli  sino  alla  frontiera  piacentina, 
perchè  la  prudenza  militare  vietava  di  lasciar  loro  percorrere  la  linea  diretta  da  Torino 
a  Magenta. 

Il  d)  seguente  la  Gazzella  ufficiale  stampava  questo  proclama  del  Re  all'Esercito  : 


«  Soldati! 

«  L'Austria  che  ai  nostri  confini  ingrossa  gli  eserciti  e  minaccia  d'invadere  lo  nostre 
terre,  perchè  la  libertà  qui  regna  con  l'ordine,  perVhè  non  la  forza,  ma  h  concordia 
e  l'affetto  tra  Popolo  c  Sovrano  qui  reggono  lo  Stalo  ,  perchè  qui  trovano  ascolto  le 
grida  di  dolore  d'Italia  oppressa  :  l'Austria  osa  intimare  a  noi,  armali  soltanto  a  difesa, 
che  deponiamo  le  armi  e  ci  mettiamo  in  sua  balia. 

«  L'oltraggiosa  intimazione  doveva  avere  condegna  risposta.  Io  la  ho  disdegnosa  - 
mente  respinta. 

«  Soldati  !  Ve  ne  do  l'annunzio,  sicuro  che  farete  vostro  l'oltraggio  fatto  al  vostro 
Re,  alla  Nazione.  L'annunzio  che  vi  do  è  annunzio  di  guerra.  All'armi  dunque, 
o  Soldati  ! 

«  Vi  troverete  a  fronte  di  un  nemico  che  non  vi  è  nuovo  ;  ma  s'egli  è  valoroso  e 
disciplinato,  voi  non  ne  temete  il  confronto,  e  potete  vantare  le  giornate  di  Goito, 
di  Pastrengo ,  di  Santa  Lucia  ,  di  Somtnacampagna,  di  Cusloza  stessa,  in  cui  quattro 
sole  Brigate  lodarono  tre  giorni  contro  cinque  Corpi  d'armala. 
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a  Io  sarò  vostro  duce.  AUre  volle  ci  siamo  conosciuti  con  gran  parie  di  voi  nel 
fervore  delle  pugne  ;  ed  io,  combattendo  a  fianco  del  magnanimo  mio  Genitore  ,  am- 
mirai con  orgoglio  il  vostro  valore. 

«  Sul  campo  dell'  onore  e  della  gloria  ,  voi ,  son  certo  ,  saprete  conservare  ,  anzi 
accrescere  la  vostra  fama  di  prodi. 

«  Avrete  a  compagni  quegli  intrepidi  soldati  di  Francia  vincitori  di  tante  e  segna- 
late battaglie,  di  cui  foste  commilitoni  alla  Cernala,  <•  che  Napoleone  111.  sempre 
accorrente  la  dove  vi  è  una  causa  giusta  da  difendere  e  la  civiltà  da  .far  prevalere, 
e*  invia  generosamente  in  aiuto  in  numerose  schiere. 

«  Movete,  dunque,  fidenti  nella  vittoria,  e  di  novelli  allori  fregiate  la  vostra  ban- 
diera ;  quellu  bandiera  che  coi  tre  suoi  colori  ,  e  colla  eletta  gioventù  ,  qui  da  ogni 
parte  d' Italia  convenuta  e  sotto  a  lei  raccolta,  vi  addita  che  avete  a  compito  vostro 
l'Indipendenza  d"  Italia  :  questa  giusta  e  santa  impresa,  che  sarà  il  vostro  grido  di  guerra. 
«  Torino,  27  aprile  1839. 

VITTORIO  EMANUELE. 


Colla  pubblicazione  di  questo  proclama  lo  slato  di  guerra  considera  vasi  come  offi- 
cialmente  proclamato  —  opperò  credendosi  imminente  la  minacciata  invasione  austriaca, 
protnulgavasi  lo  stesso  di  il  decreto  reale  che  incaricava  S.  A.  R.  il  Principe  Eugenio 
di  Savoia  Carignano  della  Reggenza  dello  Stato,  aftinché  il  Re  fosse  libero  di  recarsi 
quandochessia  ad  assumere  il  comando  dell'esercito. 

E  ad  un  tempo,  fedele  alle  pie  tradizioni  della  Sabauda  dinastia,  il  Governo  prov- 
vedeva perchè  fosse  celebrata  nella  chiesa  metropolitana  una  messa  solenne  per  im- 
petrare la  benedizione  del  cielo  sulle  armi  alleate  per  il  riscatto  d'Italia. 

La  sacra  funzione  riuscì  oltremodo  maestosa  ed  imponente:  sulla  maggior  porla  del 
tempio  una  breve  ma  sugosa  iscrizione  dicca  :  «  il  Re,  l'Esercito ,  1*  Italia  al  Dio  che 
regge  le  sorti  delle  battaglie  ». 

Le  Ire  vastissime  navate  erano  zeppe  di  gente  :  quella  di  mezzo,  riservata  ai  Corpi 
costituiti,  era  occupata  dai  Membri  delle  due  Camere,  dai  Cavalieri  della  Nunziata,  dai 
Consiglieri  di  Stato,  dalla  Magistratura,  dall'Università,  dal  Municipio,  c  dall'Ufficialità 
della  Guardia  Nazionale  e  delle  truppe  d'ogni  arma. 

S.  M.  il  Re  ,  accompagnato  dal  Principe  di  Savoia  Carignano  ,  dai  Ministri ,  dallo 
Ambasciatore  dell'  Impero  francese ,  aveva  voluto  trovarsi  anch'  egli  in  mezzo  al  suo 
popolo  in  cosi  solenne  momento ,  opperò  invece  di  assistere  alla  messa  dalla  tribuna 
regia ,  erasi  fatto  recare  un  inginocchiatoio  nell'  emiciclo  che  sta  di  fronte  all'  aitar 
maggiore. 

Ed  era  spettacolo  che  commoveva  ad  un  tempo  e  metteva  fiducia  il  vedere  questo  Re, 
specchio  di  lealtà  e  di  valore,  curvarsi  al  Dio  degli  eserciti  per  rialzare  in  breve 
animosa  più  che  mai  la  .fronte  in  faccia  al  nemico  d'Italia.  — 

E  il  pensiero  ricorreva  a  quella  memoranda  battaglia  di  Morat,  nella  quale  gli  Sviz- 
zeri assicurarono  la  propria  indipendenza  minacciata  da  Carlo  il  Temerario,  vincitore 
disumano  e  disonesto  aGrandson.  —  l  due  eserciti  già  stavano  schierati  l'uno  contro 
l'altro;  già  le  falangi  di  re  Carlo,  corruscanti  d'oro  e  d'acciaio,  stavano  per  precipitarsi 
sugli  Svizzeri  tanto  inferiori  di  numero  e  d'armi,  quando  a  un  tratto  ecco  le  schiere 
elvetiche  piegare  tutte  insieme  il  ginocchio,  c  curvare  la  testa  al  suolo.  «  Oh  !  i  co- 
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dardi,  prorompe  re  Cari.»,  sia  a  vedere  clic  <>rn  chieggono  mercè  e  s'arrendono  senza 
combattere  ».  —  «  Non  credetelo,  o  Sire,  gli  rispondeva  il  vecchio  Randulfo  di  Stein, 
eglino  si  umiliano  un  momento  innanzi  a  Dio  ,  per  rialzarsi  più  terribili  al  cospetto 
dell'uomo  ». 

E  poche  ore  dopo,  re  Carlo  sconfitto  e  fuggitivo  aveva  sperimentato  la  lerrihile  ve- 
rità della  profezia  di  Randulfo. 

Era  intendimento  del  Re  il  partire  dopo  la  Messa,  ma  il  non  aversi  notizia  che  dai 
Tedeschi  si  fosse,  (ino  a  quel  momento  ,  varcato  il  Ticino  ,  costringerlo  ad  aggiornar 
la  partenza,  sinché  egli  sapesse  dove  incontrare  e  combattere  il  nemico. 

Intanto  il  linguaggio  fermo  ,  dignitoso  ed  energico  del  proclama  all'  Esercito  era 
stato  compreso  dalla  Nazione. 

Il  Piemonte  ,  paese  eminentemente  dinastico ,  preparato  da  dieci  anni  di  sacrifizi  e 
d'aspettazione  alla  gran  lotta  rispose  oon  un  lungo  universale  eco  di  approvazione  e 
di  plauso  all'appello  del  suo  Re. 

La  storia  non  ha  forse  esempio  d'un'altra  guerra,  il  cui  annunzio  sia  stato  salutato 
con  esultanza  cosi  sincera  e  con  simpatia  così  viva*  da  quei  medesimi  che  dovevano 
essere  i  primi  a  incontrarne  i  disagi  ed  i  pericoli. 

Prima  del  proclama  reale  ,  era  possibile  Irovare  qualche  divergenza  d'opinione  fra 
i  leali  fautori  della  dinastia  Sabauda  intorno  alla  opportunità  dello  indirizzo  della  cosa 
pubblica;  ma  non  appena  il  Re  ebbe  parlato,  non  appena  ebbe  detto  che  la  guerra  era 
necessaria  ,  una  sola  credenza  prevalse  in  Piemonte  ,  la  necessità  della  guerra  essere 
incontestabile. 

Paese  per  verità  privilegiato  cotesto,  in  cui  l'antica  onestà  e  temperanza  del  Princi- 
pato innestandosi  alla  spontanea  ed  affettuosa  obbedienza  de'  popoli  ,  ha  creato  una 
cosi  perfetta  corrispondenza  di  opinioni  e  di  sentimenti  fra  il  Re  e  In  Nazione ,  che 
sempre  in  qualunque  circostanza,  la  voce  dell'uno  è  certa  di  trovare  la  via  del  cuore 
dell'altra  ! 

Appena  la  reale  parola  ebbe  chiarita  imminente  la  guerra,  cominciò  la  nobile  gara 
dei  sacrifizi  ;  il  Governo  abbisogna  di  cavalli  e  ne  chiede  in  compera  ;  e  s'affrettano 
i  maggiori  abbienti  ad  offrirgli  le  migliori  coppie  ricusandone  il  prezzo.  Chiamati 
sotto  le  armi  i  contingenti,  la  condizione  delle  famiglie  di  molti  fra  essi  ispira  qualche 
inquietudine,  e  in  pochi  giorni  s' improvvisano  nelle  maggiori  città  non  solo ,  ma  nei 
borghi ,  nei  villaggi  e  sin  fra  i  dispersi  montani  abituri  ,  comitati  di  beneficenza  che 
in  breve  raccolgono  da  spontanee  oblazioni  ingenti  sussidii.  Ricorda  taluno  come 
nel  48*8  si  patisse  non  di  rado  difetto  d'assistenza  per  i  feriti,  e  tostamente  sorgono 
in  tutto  lo  Stato  associazioni  di  gentili  signore  che  ai  geniali  passatempi  sostituiscono 
il  pietoso  lavoro  della  preparazione  di  sfili  e  di  bende.  La  necessità  di  riunire  il  mag- 
gior nerbo  possibile  di  truppe  costringe  il  Governo  a  sguernire  le  città,  mandandone 
i  presidii  contro  il  nemico  ,  e  la  Guardia  Nazionale  sottentra  alacre  c  volenterosa  al 
faticoso  servizio  della  linea.  In  Torino  ,  chiamati  improvvisamente  altrove  a  notte 
fatta  gli  ultimi  reggimenti  stanziali  ,  in  poco  più  di  un'ora  ,  .ben  cinquecento  militi 
si  presentano  volontari  ad  assumere  la  custodia  di  tutti  i  posti.  Considerazioni  stra- 
tegiche persuadono  si  lasci  libero  l'ingresso  dello  Slato  allo  straniero  invasore,  e  le 
Provincie,  vittime  designate  per  la  salute  comune,  subiscono  senza  mormorare  la  prova 
crudele;  e  quelle  stesse  popolazioni,  le  (piali,  poche  settimane  dopo,  lasciate  libere  di 
agire,  compiono  miracoli  di  coraggio  e  di  valore,  consegnano  pazienti  e  rassegnate  le 
armi  al  Governo  senza  pur  muovere  un  lamento  e  fare  una  protesta.  E  si  che  la 
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memoria  noti  antica  del  1849  insegnava  loro  quali  trattamenti  potessero  sperare  da 
un  nemico  crudele  per  indole,  feroce  per  sistema,  inasprito  ora  dalla  necessità  di  su- 
bire suo  malgrado  una  guerra,  nella  quale  si  sentiva  condannato  già  dalla  coscienza 
di  tutto  il  mondo  civile,  prima  che  i  successi  delle  armi  avessero  agli  altri  suoi  torti 
aggiunto  pur  quello  delle  scondite. 

Oh!  quando  la  lotta  fra  l'oppressore  e  la  vittima  s' impegna  sotto  cosi  fatti  auspicii... , 
quando  un  popolo  deliberalo  a  riscattarsi  dalle  ingiustizie  della  fortuna  esordisce  con 
tanta  potenza  di  abnegazione,  con  tinta  spontaneità  di  sacrifici!,  non  è  più  lecito  du- 
bitare del  successo. 

E  per  fermo  in  Piemonte  la  fiducia  fu  cosi  piena  e  universale,  che  nei  giorni  im- 
mediatamente successivi  alla  partenza  del  Barone  Kellersberg  ,  una  sola  inquietudine 
talvolta  abbruniva  le  fronti:  il  timore  che  gli  Austriaci  non  passassero  il  Ticino!.... 

Singolare  fenomeno  pur  questo  !  Stranezza  senza  riscontro  negli  annali  de' popoli!... 
Dna  nazione  che  si  cruccia  e  si  addolora,  perchè  il  suo  territorio  non  è  invaso! 

E  sì  che  occupazione  austriaca  significava  sperpero  delle  sostanze  e  pericolo  nella 
vita;  significava  contribuzioni  impossibili,  esorbitanze  incalcolabili,  sfrenatezza 'selvag- 
gia ;  significava  le  campagne  devastate,  i  villaggi  depauperali ,  le  città  taglieggiate  ; 
e  pur  troppo  in  più  d'una  località  non  dovean  parere  sufficienti  all'invasore  questi 
mali  per  le  vittime  inermi  abbandonale  in  sua  balìa  ;  ma  case  incendiate,  borghi  sac- 
cheggiati, donne  violate,  vecchi  e  fanciulli  sgozzati  o  moschettati,  ne  avrebbero  se- 
gnato con  orme  di  fuoco  e  di  sangue  il  terribile  passaggio. 

Eppure  malgrado  fosse  facile  preveder  questi  disastri  ;  —  malgrado  corresse  alla 
mente  di  tutti  il  pensiero  che  quando  pure  ne'  principi!  della  loro  occupazione  si  fos- 
sero mostrati  guardinghi  e  temperali,  ogni  peggiore  eccesso  era  a  temersi  per  il  mo- 
mento in  cui  si  vedessero  costretti  ad  abbandonare  ignominiosamentc  le  male  occupate 
Provincie;  malgrado  potesse  accrescere  queste  inquietudini  il  riflesso  che  l'oppres- 
sore non  avrebbe  trovato  un  freno  alle  esorbitanze  nel  timore  delle  rappresaglie,  essendo 
queste  a  un  dipresso  impossibili  contro  l'Austriaco;  pur  tuttavia  uno  solo  era  il  desiderio, 
una  la  interrogazione  ,  che  ad  ogni  istante  ,  appen<v  fu  spirato  il  termine  perentorio 
dei  tre  giorni,  ciascuno  rivolgeva  ansioso  al  vicino:  —  «  Son  passali?  » 

Tre  giorni  durò  questa  penosa  incertezza  ;  tre  lunghi  giorni  temette,  il  Piemonte  di 
non  essere  corso  e  guasto  dal  predone  Austriaco;  e  furono  Ire  giorni  di  dolorosis- 
sima agonia. 

La  questione  Italiana  avea  già  sofferto  tante  peripezie;  la  condotta  dell'Austria  era 
stata  cosi  equivoca  ed  incerta  ;  era  così  evidente  la*  sfiducia  del  Governo  Imperiale 
di  Vienna  nell'esito  della  lotta,  alla  quale  vedea  come  a  forza  lo  si  volesse  trarre;  e 
d'altro  canto  cosi  viva  e  cieca  avversione  mostrava  alla  guerra  taluna  fra  quelle  mag- 
giori Potenze  medesime,  clic  più  avrebbe  dovuto  spinger  all'armi,  se  non  avesse  posti 
in  non  cale  i  suoi  precedenti  —  che  perdurava  il  timore  non  forse  venisse  imaginato 
un  qualche  nuovo  tranello  che  aggiornasse,  senza  prò',  la  soluzione  della  gravissima 
questione. 

Ed  ogni  indugio,  ogni  complicazione  diplomatica  pareva  ,  ne  a  torto  ,  un  nuovo  e  grave 
pericolo  per  il  Piemonte  ,  spossalo  dalla  diuturna  aspettazione,  ed  impotente  a  sopportar 
più  a  lungo  una  crisi  piena  per  esso  di  pericoli  militari ,  politici  e  finanziarii. 

Finalmente  nella  notte  del  29  aprile  perveniva  al  Re  l'annunzio,  avere  gli  Austriaci 
passato  il  Ticino  al  porto  di  Abbiategrasso,  starsi  ordinando  a  Carolo  ed  essere  sbarcati 
ad  Arona. 


_..  io  _ 

II  mattino  del  giorno  29  aprile  pubblici  vasi  questo  proclama  ai  |»o|Hili  del  Regno 
ed  a  quelli  d' Italia. 


«  Popoli  del  Regno! 

«  L'Austria  ci  assale  col  poderoso  esercito  che,  simulando  amor  di  pace,  ha  adunato 
a  nostra  offesa  nelle  infelici  provinole  soggette  alla  sua  dominazione. 

a  Non  potendo  sopportare  l'esempio  dei  nostri  ordini  civili,  uè  volendo  sottomettersi 
al  giudizio  di  un  Congresso  europeo  sui  mali  e  sui  pericoli,  dei  quali  essa  fu  sola  ca- 
gione in  Italia,  l'Austria  viola  la  promessa  dala  alla  Gran  Bretagna  ,  e  fa  caso  di 
guerra  d'una  legge  d'onore. 

«  L'Austria  osa  domandare  clic  siano  diminuite  le  nostre  truppe ,  disarmata  e  dala 
in  sua  balia  quell'animosa  gioventù  che  da  tutte  le  parti  d'Italia  è  accorsa  a  difendere 
la  sacra  bandiera  dcll'indipomlcnza  nazionale. 

«  Geloso  custode  dell'avito  patrimonio  comune  d'onore  e  di  gloria  ,  io  do  lo  Stato 
a  reggere  al  mio  amatissimo  Cugino  il  Principe  Eugenio,  c  ripiglio  la  spada. 

«  Coi  miei  soldati  combatteranno  le  battaglie  della  librila  e  della  giustizia  i  prodi 
soldati  dell'  Imperatore  Napoleone,  mio  generoso  alleato. 

•  Popoli  d'Italia .' 

L'Austria  assale  il  Piemonte,  perahè  ho  perorato  la  causa  della  comune  patria  nei 
Consigli  dell'Europa  ;  perchè  non  fui  insensibile  ai  vostri  gridi  di  dolore. 

«  Cosi  essa  rompe  oggi  violentemente  quei  Trattati  che  non  ha  rispettati  mai.  Cosi 
oggi  è  intero  il  diritto  della  Nazione ,  ed  io  posso  in  piena  coscienza  sciogliere  il  voto 
fatto  sulla  tomba  del  mio  Magnanimo  Genitore  !  Impugnando  le  armi  per  difendere  il 
mio  trono,  la  libertà  de'miei  popoli,  l'onore  del  nome  italiano,  io  combatto  pel  diritto 
di  tutta  la  Nazione. 

m  Confidiamo  in  Dio  e  nella  nostra  concordia,  confidiamo  nel  valore  dei  soldati  ita- 
liani, nell'alleanza  della  nobile  Nazione  Francese,  confidiamo  nella  giustizia  della  pub- 
blica opinione. 

«  lo  non  ho  altra  ambizione  che  quella  di  essere  il  primo  soldato  dell' Indipendenza 
Italiana.  • 
«  Torino,  29  aprile  I8S9. 

VIVA  L' ITALIA  ! 

VITTORIO  EMANUELE. 

C.  Catocr. 

E  a  dare  immediata  esecuzione  a  questo  suo  intendimento,  il  Re  partiva  il  30  alle 
nove  del  mattino,  per  mettersi  a  capo  delle  valorose  sue  schiere  ;  e  lo  accompagnava , 
insieme  al  suo  stato  maggiore,  il  generale  Lamarmora.  che  dopo  avere  coli'  indefessa 
cura,  e  malgrado  numerose  e  gravi  difficolti  ,  riordinato  l'esercito,  rimettendovi  in 
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fiore  la  disciplina  ,  e  diffondendo  la  istruzione  ,  cedea  inlcrinolmcntc  il  portafoglio 
della  guerra  al  conte  di  Cavour,  ónde  recarsi  a  dividere  i  pericoli  delle  battaglie  con 
quei  soldati  che  tre  anui  innanzi  nvea  condotti  in  Oriente  a  gareggiar  di  valore  e  di 
costanza  cogli  eserciti  più  agguerriti  del  mondo. 

Maraviglioso  risultamelo  anche  questo;  —  il  quale  dee  associare  indissolubilmente 
il  nome  di  Alfonso  Lamarmora  a  quello  di  Camillo  Cavour  in  quel  sentimento  di  rico- 
noscenza ineffabile  che  una  Nazione,  riscattala  dal  servaggio,  vola  a'suoi  libera  lori.  — 

Infatti,  se  Cantillo  Cavour  seppe  divinare  le  future  sorli  d'Italia,  e  spiegò  un  ingegno 
ed  un'energia  veramente  straordinaria  ed  eccezionale  nel  far  sì  che  tulle  le  forze,  tulli 
i  mezzi  cospirassero  a  un  solo  scopo,  la  cacciata  degli  Austriaci,  Alfonso  Lamarmora 
aiutò  potentemente  la  santa  impresa,  preparando  le  armi  che  dovevano  attuare  nell'or- 
dine dei  falli  que'principii  che  l'illustre  suo  collega  riusciva  mano  mano  a  fare  am- 
mettere nell'ordine  delle  idee. 

Nò  il  eòmpito  propostosi  dal  Generale  Lamarmora  era  di  facile  esecuzione.  Se  il  senti- 
mento dell'onore,  la  coscienza  del  dovere  e  la  naturale  docilità  del  carattere  piemon- 
tese gli  assicuravano  il  concorso  volenteroso  de'  soldati  e  degli  uflìziali,  erano  pur 
tuttavia  molti  e  gravi  ostacoli. 

Le  novità  trovano  sempre,  nc'primordii,  censori  ed  oppositori  non  pochi  ;  e  fra  i  primi 
quelli  che  si  sentono  inetti  a  secondare  qualunque  movimento  di  progresso  e  di  riforma  ; 
poi  quelli  ai  quali  rincresce  ogni  studio  nuovo,  causa  necessariamente  di  nuova  fatica; 
poi  la  classe  di  quelli  (e  non  6  certo  In  meno  numerosa),  de' quali  è  sistema  il  criti- 
car sempre  ciò  che  gli  altri  fanno,  forse  per  iscusarsi  del  non  far  essi  medesimi. 

Ma  le  difficoltà  maggiori  il  Ministro  riformatore  le  dnvea  incontrare  nella  sfora  politica. 

Per  uno  Stalo  di  meno  che  cinque  milioni,  un  esercito  stanziale  di  ben  quaranUt- 
seimila  uomini  dieevasi  eccessivo  :  e  non  a  torto  per  chi  guardasse  solo  il  presente.  La 
quale  sproporzione  veniva  anche  a  parer  maggiore  per  la  spesa  gravissima  che  deri- 
vava dalla  presenza  continua  di  tanti  soldati  sotto  I'  armi. 

D'onde  accadeva  che,  alcuni  in  buona  fede,  come  quelli  che  non  sapevano  prevedere 
il  futuro  prossimo,  e  credeano  la  pace  lunga  e  sicurissima;  ed  altri  appunto  perchè  ca- 
pivano dove  quegli  apparecchi  mirassero,  e  non  vi  si  volevano  acconciare,  fossero  assai 
in  paese  che  acremente  per  i  giornali,  nei  ritrovi  e  sino  in  Parlamento  perorassero 
contro  questa  esorbitanza,  come  la  dicevano,  di  soldati.  E  il  Ministro  neppure  aveva 
libera  la  difesa  ,  posoiachè  a  imporre  silenzio  a  questi  censori  sarebbe  slabi  neces- 
sario il  dir  chiare  e  aperte  certe  cose  che,  per  alcun  tempo  ancora,  conveniva  invece 
fossero  adombrate  e  poste  in  dubbio. 

Ma  non  si  lasciò  sopraffare  o  rattiepidire  da  questi  ostacoli  1'  egregio  Lamarmora  ; 
nella  convinzione  sua  incrollabile  che  questo  esercito  e  questi  apparecchi  avrebbero  fra 
non  molto  riscattata  l'Italia,  egli  non  tollerò  che  pur  d'un  uomo  si  scemassero  le  schiere, 
o  d'un  centesimo  le  somme  stanziale  in  bilancio  per  la  difesa  dello  Stato;  e  malgrado 
l'opposizione  anche  di  una  frazione  della  parte  liberale,  che  per  inscienza,  o  per  su- 
perficialità di  concetti  non  aveu  compreso  In  necessità  delle  proposte  del  Ministro  della 
Guerra,  egli  vinse  il  partito  di  quelle  grandiosi;  opere  di  fortificazione  a  Casale,  e  ad 
Alessandria,  dalle  quali  prese  gli  auspici  d.|  suo  risorgimento  la  nazionalità  italiana. 

E  cosi  per  la  intelligenza,  lo  amore  e  l'energia  da  Alfonso  Lamarmora  usali  per  lo 
armamento  del  paese ,  appena  l'Austria  osò  provocarci ,  centomila  soldati  italiani  ag- 
guerriti, disciplinati,  invincibili  le  stettero  di  fronte  a  ricacciarle  in  gola  i  vanti  e  le 
spavalderie. 

Boccio  3 
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Sebbene  la  partenza  del  Re  riuscisse  poco  meno  che  improvvisa,  la  popolazione  tori- 
nese non  volle  trascurar  la  occasione  di  esprimergli  anche  una  volta  quei  sensi  di 
reverente  affetto  e  di  cordiale  fiducia,  che  ormai  tutti  in  Italia  professano  per  Vittorio 
Emanuele  11.  Appena  era  egli  uscito  dalla  Reggia,  diffusione  lo  annunzio  da  quelli  che 
primi  videro  la  augusta  comitiva  ,  Tu  un  trarre  continuo  di  gente  verso  la  Strada 
Nuova,  e  lo  scalo  della  ferrovia;  finestre  ,  e  balconi  furono  in  un  attimo  gremiti  di 
gente  ;  e  quali  sventolavano  bandiere,  quali  agitavano  fazzoletti ,  e  tutti  acclamavano 
al  Re  leale,  al  Re  valoroso,  al  Liberatore  d' Italia;  e  a  più  d'uno  udivi  tremolante  e 
fioca  la  voce  per  la  commozione,  e  a  molli  vedevi  rigate  di  lagrime  le  guancic,  e 
in  tutti  i  volti  traluccva  un  misto  di  gioia,  di  ammirazione,  e  insieme  di  inquietudine 
nascente  dal  timore  che  l'animo  ardente  e  lo  indomito  coraggio  del  Re  soldato  non 
lo  trascinassero  là  dove  il  pericolo  fosse  troppo,  per  Colui  che  insieme  è  Capitano  e 
Principe.  Quella  folla  in  mcn  clic  non  dico  accalcatasi  attorno  ai  cavalli,  pareva 
significare  coi  rispettosi  saluti,  coi  plausi  e  cogli  evviva  sonanti  per  lutto  il  cammino  : 

«  Vanne,  o  Re  prode,  vanne  a  vendicare  i  lutti  d'Italia,  l'esiglio  volontario  e  la 
morte  immatura  di  Re  Carlo  Alberto.... 

«  La  corona  l'hai  raccolta  polverosa,  e  insanguinala  sopra  un  campo  di  battaglia  ; 
un  altro  campo  di  battaglia  le  la  deve  rendere  più  splendida  e  più  fulgente  che  sia 
slata  mai  corona  di  Re  o  di  Imperatore.... 

«  Una  gemma  della  tua  corona  si  chiama  valore  ;  —  e  questa  gemma  tu  ve  I'  hai  posta 
avventurando  la  tua  vita  come  un  semplice  soldato  a  Goito,  a  Santa  Lucia  ed  a  Custoza. 

«  Un'altra  gemma  si  chiama  lealtà;  e  tu  ve  t'hai  posta  lottando  dieci  anni  contro 
le  insidie,  e  le  macchinazioni  d'ogni  genere,  per  salvare  a'tuoi  popoli  il  tesoro  delle 
loro  libertà. 

«  Un'  altra  gemma  si  chiama  giustizia  ;  e  tu  ve  V  hai  posta  il  giorno  in  cui  alle 
insolenti  provocazioni  austriache  rispondevi  proclamandoli  il  primo  soldato  della  indi- 
denza  italiiina. 

»  L'ammirazione  del  mondo  civile  ti  accompagna  ;  il  Dio  che  concede  U  vittoria  a  chi 
difende  il  diritto  guiderà  i  tuoi  passi  ;  e  questa  derelitta  che  già  li  acclama  suo  re- 
dentore tergerà  il  pianto  e  svestirà  le  gramaglie  vedendo  finalmente  posarsi  sopra  un 
capo  italiano  quella  corona  che  fu  pur  troppo  fin  qui  d'oro  per  lo  straniero,  e  di  ferro 
per  l'Italia. 

«  E  lo  Spirlo  magnanimo  del  tuo  augusto  Genitore  dall'alto  della  sua  Soperga  pre- 
gherà propizio  il  ciclo  al  pio  Figliuolo,  al  prode  guerriero,  al  Re  leale,  al  generoso 
italiano,  che  avrà  sciolto  si  fedelmente  il  giuramento  di  Novara  !....». 

i  Ma  ricardati  fra  i!  elangor  delle  trombe,  e  il  rombo  dei  cannoni,  che  dalla  tua  vita 
pendono  le  surli  di  venticinque  milioni  d'Italiani  —  ricordati  che  altro  è  il  compito 
del  semplice  gregario^  altro  quello  del  Duce  e  del  Re  ;  ricordati  che  ogni  pericolo  a 
cui  ti  esponga,  sarà  un'ansia  mortale  per  questa  Italia  che  in  Te  ornai  s'affisa  come 
nell'eletto  dal  Cielo  a  cessarne  il  secolare  martirio   >. 
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CAPITOLO  SECONDO 


ipparecchl  del  Piemonte.  —  I  Francesi  a  Torino  ed  a  Genova. 
Moli  politici  dell'Italia  centrale. 


La  proclamazione  della  guerra  trovava  il  Piemonte  apparecchiato  alla  gran  lotta. 

Dopo  il  viaggio  del  Conte  di  Cavour  a  Piombifere»,  il  dubbio  non  era  più  concesso;  le 
parole  dello  Imperatore  dei  Francesi  all'  Inviato  austriaco  al  ricevimento  del  capo 
d'anno  alle  Tuileries,  e  il  matrimonio  della  Principessa  Clotilde  col  Principe  Napoleone 
avevano  chiarita  la  prossimità  di  un  evento  da  lungo  tempo  preconizzato  quale  solu- 
zione unica  di  una  questione  troppo  complicala  ormai ,  perchè  potesse  essere  troncata 
altrimenti  che  colla  spada. 

11  Governo  e  la  Nazione  piemontese  si  erano  pertanto  venuti  di  lunga  mano  pro- 
parando alla  guerra. 

Armi,  danari  ed  aiuti  sono  clementi  indispeusabili  a  questi  supremi  giudizi  di  Dio, 
nei  quali  si  librano  le  sorli  dei  popoli. 

L'esercito  grandemente  migliorato  dallo  zelo  intelligente  ed  indefesso  del  Ministro 
della  guerra  era  stato  messo  sul  piede,  come  dicono,  di  guerra,  non  appena  gli  arma- 
menti austriaci  ne  ebbero  chiarita  la  necessità. 

Lo  spirito  naturalmente  militare  delle  popolazioni  piemontesi  —  il  sentimento  dell'onor 
nazionale  offeso  dalle  tracotanti  provocazioni  austriache  —  la  simpatia  per  le  provincic 
sorelle  —  il  desiderio  di  vendicare  i  disastri  del  4848  e  del  4849  —  la  fiducia  illimitati 
in  Vittorio  Emanuele  II  erano  altrettanti  efficaci  eccitamenti  alla  generosa  gioventù  per 
raccogliersi  intorno  al  tricolore  vessillo. 

Assai  prima  che  spirasse  il  termine  loro  prescritto,*  i  chiamati  si  presentavano  ni 
corpo  a  cui  erano  ascritti,  e  il  giorno  della  loro  partenza  dal  Comune  natio  era  un 
giorno  di  esultanza  e  di  festa,  quasiché  non  corressero  incontro  alle  incerte  sorti  delle 
battaglie,  ma  sibbene  a  sicuri  ed  incruenti  trionfi. 

Banchetti  patriottici,  accompagnamenti  delle  bande  musicali  del  luogo,  arringhe, 
luminarie,  acclamazioni,  e  il  suono  delle  campane  a  festa  ,  e  tutta  la  popolazione  a 
seguirli  processionalmcnte,  plaudendo  al  Re,  all'  Italia,  alla  guerra  contro  lo  straniero;  — 
questi  i  pubblici  segni  dei  sentimenti  che  muovevano  i  cuori  dell'universale. 


Digitized  by  Google 


Colla  provvida  legge  del  4.*>  luglio  I8t>7  fu  slolililo  che  da  quell'epoca  lutti  i  cittadini 
in  Piemonte  sarebbero  soldati;  partendoli  pero  in  due  categorie,  delle  quali  la  prima 
contiene  quel  numero  {dieci  mila)  che  annualmente  è  necessario  a  rifornir  le  file  del- 
l'esercito: la  seconda  può  essere  chiamala  ogni  anno  ad  un  campo  d'istruzione,  e 
nei  Insogni  straordinari  della  Patria  forma,  come  a  dire,  un  corpo  di  riserva. 

Il  primo  appello  del  Re  fu  diretto  ai  contingenti,  lasciali  tuttavia  alle  loro  case  gli 
iscritti  della  seconda  categoria.  Di  qui  numerosi  esempi  di  nobile  gara  fra  i  membri 
di  uno  slesso  parentado,  o  di  uno  stesso  Comune,  profferendosi  spontanei  i  non  chia- 
mati a  prendere  il  posto  dei  primi  ,  e  ricusando  questi  di  rinunziare  al  periglioso 
onore,  finché  il  più  delle  volle  la  gara  finiva  in  questo  che  lo  Stalo  a  vece  di  uno 
acquistava  due  soldati. 

K  mirabili  casi  avveraronsi  di  alcuni  iscritti  sui  registri  della  leva ,  i  quali  essendo 
in  remotissime  regioni,  occupati  nei  traffichi,  nelle  industrie,  o  in  altri  geniali  o  lu- 
crosi uffizi ,  appena  avuto  sentore  della  chiamata ,  con  rara  abnegazione  meritevole 
d'ogni  maggior  lode  s'affrettavano  a  sciogliersi  da  ogni  vincolo  ,  sacrificando  spesso 
rilevanti  interessi,  per  accorrere,  attraversato  l'Oceano,  ad  offerire  il  braccio  e  la  vita 
alta  Patria.  E  fu  pure  narrato  di  altri  che  avendo,  anni  addietro,  o  per  leggerezza,  o 
per  altre  cause  mancato  ai  loro  obblighi  militari,  sicché  notati  e  processati  quali  diser- 
iori vennero  colpiti  di  condanne  quando  più  quando  meno  severe ,  volontari  si  costi- 
tuirono, appena  fu  denunziala  questa  guerra,  preferendo  subire  il  castigo  loro  minac- 
ciato, ma  abilitarsi  cosi  a  trattar  l'armi  contro  lo  straniero  ,  anziché  rimanersi  più 
olire  in  neghittosa  sicurezza. 

A  procacciare  all'esercito  il  complemento  de' quadri,  indispensabili  ad  aver  buoni  sol- 
dati, non  bastando  il  numero  di  uffìziali  che  ogni  anno,  dopo  un  corso  regolare  di  studi, 
fornisce  la  Reale  Accademia  Militare,  fu  creata  in  Ivrea  una  scuola  sussidiaria ,  diretta 
n  far  si  che  in  pochi  mesi  i  giovani  di  maggior  coltura  ed  ingegno  potessero  assu- 
mere degnamente  il  comando  subalterno  delle  compagnie.  E  la  bontà  del  concetto,  aiu- 
tala dalla  valentia  delle  persone  preposte  ad  attuarlo  e  dalle  egregie  disposizioni  degli 
animosi  accorsi  a  quello  istituto,  fece  che  non  si  tardasse  a  provarne  ottimi  effetti. 

Per  le  armi ,  come  le  chiamano  dotte ,  vale  a  dire  il  genio  e  Vartiglitria  ,  furono 
aperti  concorsi  ai  quali  si  ammisero  gli  ingegneri  e  gli  studenti  di  matematica,  già 
abbastanza  inoltrati  nel  loro  corso,  per  esser  forniti  delle  cognizioni  preliminari  in- 
dispensabili al  grave  c  delicato  compito  di  ufficiali  in  quelle  armi. 

A  confermare  sempre  meglio  alla  prossima  guerra  il  carattere  di  lotta  nazionale 
contro  lo  straniero  ;  ed  eziandio  a  provvedere  in  modo  che  tulle  le  truppe  regolari 
vi  potessero  prendere  parte ,  appari»  utile  il  concorso  della  Guardia  Nazionale  ,  nei 
modi  ed  entro  i  limiti  che  la  legge  determina;  e  siccome  in  alcune  parli  le  prescri- 
zioni di  quella  del  18'i8  parevano  meno  che  acconce  allo  scopo,  cosi  fin  dal  mese  di 
febbraio  4859  le  due  Camere  avevano  votata  una  legge  diretta  a  facilitarne  la  mobiliz- 
zazione della  Guardia  Nazionale. 

Ma  il  folto  più  significativo  in  lutti  questi  apparecchi  era  fuor  d'ogni  dubbio  quello 
del  concorso  continuo,  irrefrenabile  di  volontari-!,  da  ogni  regione  della  penisola. 

Invano  i  governi  ostiti  moltiplicavano  le  difficoltà ,  od  aggravavano  i  pericoli  :  in- 
darno ponevano  in  opera  la  più  severa  ed  attiva  sorveglianza;  la  immigrazione  della 
gioventù  italiana  in  Piemonte  per  impugnare  le  armi  conlro  lo  slraniero  assumeva 
ogni  dì  proporzioni  maggióri. 


Papprima  giungevano  dieci,  quindici,  venti  ai  giorno  ;  poi  cinquanta ,  poi  settanta , 
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poi  cento:  e  infine  eravamo  giunti  a  tute,  ohe  quei  di  nei  quali  le  ferrovie  recassero 
meno  di  quattro  o  cinque  centinaia  di  volontari!,  pareva  non  avessero  fornito  il  loro 
contingente.  Ne  è  da  far  meraviglia  quando  si  pensi  the  ,  in  una  sola  volta,  mille  e 
dugento  Toscani  salpavano  per  Genova  !  .  .  . 

Dire  le  accoglienze  clic  loro  prodigavano  ammirale  e  riconoscenti  le  popolazioni  : 
descrivere  la  esultanza,  l'affetto,  le  sensazioni,  che  ne  accompagnavano  dappertutto  il 
passaggio,  è  rimpicciolire  il  concetto,  di  cui  indarno  si  vorrebbe  trovare  una  formula 
adeguala. 

Com'era  bello  e  commovente  spettacolo  lo  sfilar  di  quelle  lunghe  schiere  di  valorosi,  i 
più  in  giovanile  età,  ma  pur  frammisti  non  di  rado  ad  altri  che  già  mostravano  aver  var- 
calo d'assai  tempo  il  punto  che  segna  per  il  poeta  il  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita, 
ne'  quali  la  gagliardia  de'  propositi  e  l'energia  della  volontà  tcnca  loco  della  freschezza 
degli  anni  ;  e  fu  più  specialmente  altissimo  il  plauso,  c  grande  la  esultanza  il  giorno 
in  cui  si  vide  capitar  a  Torino,  dopo  stenti  e  pericoli  infiniti,  tutta  la  popolazione  di 
un  villaggio  montano  della  Lombardia,  col  parroco  in  capo,  che  le  s'era  fatto  duce  e 
guida  per  condurli  nel  nome  del  Cristo  Redentore  alle  battaglie  della  libertà  e  della 
indipendenza  ! 

Genova  e  Torino  furono  per  alquanti  giorni  in  uno  slato  anormale  che  tenea  a  un 
tempo  dell'agitazione  febbrile  e  della  gioia  pubblica. 

A  quelle  ore,  nelle  quali,  per  solilo,  approdavano  i  vapori,  o  metlean  capo  le  corse 
delle  ferrovie,  vedevi  giovani  e  vecchi,  uomini  e  donne,  magistrati  e  negozianti,  fun- 
zionari c  braccianti,  ogni  sesso  insomma,  ogni  ceto,  ogni  generazione  di  persone  di- 
sertare le  domestiche  pareti ,  gli  uffizi ,  i  fondaci ,  le  officine ,  e  trarre  a  furia  dove 
verso  il  porlo  ,  dove  verso  lo  scalo  per  attendervi  lo  speralo  arrivo  dei  Volontari  , 
impaziente  ciascuno  di  mandar  loro  il  primo  saluto,  di  scambiare  il  primo  amplesso!... 

E  appena  scendevano  a  terra ,  vedevi  le  turbe  aprirsi  a  dar  loro  il  passaggio,  ma 
appena  quanto  fosse  all'uopo  necessario,  t  hè  la  smania  insaziabile  di  vederli  da  vicino, 
e  toccarli  e  interpellarli  Iacea  prezioso  lo  spazio.  E  prime  domande  erano  da  quali 
parli  d'Italia  venissero  ,  e  clic  facessero  colà  Tedeschi  e  popolo  ,  e  quanto  avessero 
camminato,  e  se  disagialo  o  pericoloso  fosse  stato  il  viaggio;  alle  quali  interrogazioni 
rispondevano  i  nuovi  arrivali  colla  cordialità  e  l'abbandono  di  amici  di  vecchia  data, 
e  le  contraccambiavano  alla  lor  volta,  ora  chiedendo  di  coloro  che  li  avessero  prece- 
duti, ora  per  minuto  informandosi  degli  apparecchi  guerreschi ,  delle  mosse  dell'  ini- 
mico, e  di  quanto  si  fosse  già  operalo;  d'una  sola  cosn  mostran  losi  sempre  oltre  modo 
solleciti,  di  non  arrivar  ultimi  al  campo  dell'onore. 

E  fatti  maravigliosi  di  carità  patria  c  di  incrollabile  costanza  potremmo  qui  ricor- 
dare, se  non  ci  facesse  ressa  e  violenza  la  necessità  di  spinger  innanzi  la  narrazione. 

Ma  come  tacere  di  quella  virtuosa  madre  Bresciana ,  che  vedova  da  più  anni ,  con 
quattro  figliuoli,  ai  primi  indizi  di  prossima  guerra,  parte,  e  superate  gravi  difficoltà, 
giunge  con  casi  in  Piemonte,  e  lutti  quattro  li  offre,  esempio  degno  dei  più  bei  tempi 
di  Sparta,  in  olocausto  alla  patria  !  .  . 

E  Dio  vide  il  sacrificio  generoso,  e  lo  premiò  vegliando  dall'alto  de'  cieli  su  queste 
preziose  vite.  .  .  . 

All'  indomani  della  battaglia  di  Solferino  incontrammo  presso  San  Martino  il  più 
giovane  di  questi  fratelli  che  s'affrettava  sotto  Peschiera  —  ed  egli  con  eloquente  sem- 
plicità ci  narrava  come  finora  avessero  tulti  e  quattro  sfidato  incolumi  il  ferro  ed  il 
fuoco  nimico. 
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Un  drappello  di  Romagnoli,  i  primi  forse  che  giunsero  in  Piemonte,  camminarono, 
a  piedi,  quattordici  dì  per  monti  asprissimi,  cibando  radici,  bevendo  acqua,  serenando 
sugli  alberi,  in  Torma  di  fiere  più  che  d'uomini;  ma  giunsero,  e  in  tempo,  per  affron- 
tare colle  prime  schiere  il  predone  tedesco. 

Ed  era  per  modo  universale  il  sentimento  del  debito  sacro  che  ogni  giovane  aitante 
della  persona  avea  verso  la  patria  in  questi  supremi  istanti  che  furono  viste  sin  le 
timide  e  riservate  donzelle  spingere  alla  guerra  quei  medesimi  per  i  quali  esse  avreb- 
bero dato  la  propria  vita. 

E  in  tutte  quasi  le  citta  italiane  chi  fra  i  giovani  lardasse  a  correre  all'  armi  si 
udiva  dal  labbro  femmineo  la  inesorabile  domanda  «  Ella  che  fa  ancora  tra  noi?» 

Ne  solo  quella  età  che  avendo  più  mobile  la  fantasia  e  più  ardente  il  cuore  è  più 
facile  all'entusiasmo,  siimene  anche  gli  uomini  maturi  d'anni  e  di  scono  gareggiavan 
con  quelli  nei  sacrifici  e  negli  impeli  generosi. 

Un  di  fu  visto  per  le  vie  di  Torino  un  vecchiarello  che,  accompagnato  da  un  servo 
il  quale  guidava  a  mano  due  magnifici  cavalli,  cercava  del  Ministro  della  Guerra.  —  A 
chi  lo  interpellava  che  cosa  desiderasse  :  «  Ho ,  rispondeva ,  due  soli  figliuoli  :  ambo 
«  si  sono  fatti  soldati  d' Italia  :  la  patria  che  già  ha  le  loro  persone  ,  abbia  anche  i 
«  loro  cavalli:  li  reco  in  dono  al  Governo». 

I  pjù  bei  nomi  del  Lombardo  Veneto,  della  Toscana,  dei  Ducati,  delle  Romagnc  ga- 
reggiavano di  zelo  per  confondersi  nella  turba  dei  gregarii;  e  spesso  coi  giovanetti  di 
sedici  e  diciassette  anni  giungevano  gli  atlem|>ati ,  e  quei  medesimi  che  già  avevano 
pagato  largamente  collo  ingegno  e  col  braccio  il  loro  debito  alla  patria. 

Non  la  distanza,  non  l'età  innoltrata,  non  le  ferite  di  Curlatone,  non  gli  amari  di- 
singanni politici,  non  le  abitudini  pacifiche  trattennero  (per  nominarne  alcuno)  1*  illustre 
Montanelli,  che  da  Parigi  accorreva  in  Piemonte  ad  iscriversi  fra  i  volontari!  di  Ga- 
ribaldi. 

A  meglio  che  venticinque  migliaia  sommarono  questi  volontarii  soldati ,  de'  quali  un 
gran  numero  entrò  nei  reggimenti  nostri  di  linea  ,  molti  altri  formarono  quei  corpi 
speciali,  che  guidali  dall'intrepido  Garibaldi  e  dai  suoi  valorosi  luogotenenti ,  Cosenz, 
Ardoino,  Medici,  Carrano  ,  Bixio ,  od  organizzati  da  L'Iloa,  da  Mezzacapo  ,  da  Torre, 
dovevano  in  breve  desiare  la  meraviglia  dei  guerrieri  i  più  provetti,  emulandone  la 
disciplina,  il  valore  c  l'ardimento. 

Mentre  la  chiamala  dei  contingenti  e  lo  arruolamento  dei  Volontari  rifornivano  le  file 
dell'esercito,  aceclcravasi  il  compimento  di  quelle  opere  di  difesa,  che  iniziate  nel  1852, 
spinte  con  viva  alacrità  dal  1836  e  dal  1857,  poco  ormai  più  lasciavano  a  desiderare. 

Casale,  Alessandria,  Genova  costituiscono  la  nostra  linea  normale  di  difesa  verso  la 
frontiera  orientale. 

Le  provincie  limitrofe  al  Ticino  non  sono  guari  difendibili,  malgrado  la  duplice  linea 
del  Ticino  e  della  Sesia,  dopo  gì'  immensi  progressi  dell'arte  militare.  Debole  schermo 
sono  oramai  le  acque,  per  quanto  rapide  e  grosse,  dappoiché  un'  ora  basta  a  gitlarvi 
sopra  un  ponte  solidissimo  che  apre  facile  e  sicuro  varco  non  solo  ai  fanti  ed  ai  cavalli, 
ma  benanche  alle  più  pesanti  artiglierie.  Allora  solamente  una  linea  fluviale  acquista 
forza  ed  importanza  quando  la  natura  o  l'arte  abbiano  munite  le  sponde  in  modo  che 
lo  esercito,  il  quale  vuole  contendere  il  passo,  vi  trovi  un  valido  ed  efficace  appoggio. 

Sul  Po  adunque  comincia  la  vera  linea  di  difesa  del  Piemonte  ;  ma  sino  a  questi 
ultimi  anni  assai  poco  crasi  fatto  per  afforzarla. 

Lo  indirizzo  politico  del  governo  Piemontese  dal  I8U  al  1851,  usufruitalo  pertina- 
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cernente  dalla  gelosia  e  prepotenza  austriaca  avea  impedito  che  si  pensasse  a  munire 

10  Slato  verso  la  frontiera  Lombarda.  Invece  tutta  la  sollecitudine  era  diretta  a  chiu- 
dere i  passi  della  Savoia,  e  vi  si  impiegavano,  né  bastavano  ! ,  tutti  i  diecimiiioni  alla 
pace  del  1814  riscossi  dal  Piemonte  per  la  sua  partecipazione  ai  tributi  di  guerra 
imposti  alla  Francia. 

In  luogo  della  Brunetta  ,  che  sorgea  sopra  Susa,  sbarrando  le  vie  del  Mongincvra 
e  del  Monccnisio  ,  e  la  quilc  avea  acquistato  tanta  rinomanza  nelle  guerre  del  se- 
colo XVIII,  Vittorio  Emanuele  I  ampliava  e  muniva  il  forte  di  Exilles  sulla  strada  del 
Ginevra  ,  e  costruiva  il  forte  dell'  Esscillon  presso  alla  vetta  del  Onisio.  Carlo  Al- 
berto completava  le  difese  contro  la  Francia  innalzando  il  forte  di  Vinadio  in  Val  di 
Stura,  aggiungendo  alcuni  fortini  al  castello  di  Bard  in  Val  d'Aosta,  per  impedir  che 
si  rinnovasse  lo  stratagemma  del  Primo  Napoleone  ,  e  bastionando  Ventimiglia  ,  sulla 
riviera  occidentale. 

Però  lo  stesso  Re  Carlo  Alberto,  maturando  nel  suo  segreto  la  grande  impresa  del 
riscatto  italico,  presentiva  la  necessità  di  preparare  una  solida  base  di  operazione  allo 
esercito  liberatore,  e  un  sicuro  schermo  in  caso  di  disastro.  —  Ricordando  come  prima 
del  I8U  Valenza,  Tortona,  Alessandria  fossero  fortificate  -  e  come  l'Austria  ne  avesse 
promosso  lo  smantellamento,  avea  fatto  iniziar  gli  sludi  per  la  formazione  di  una  buona 
linea  difensiva  della  frontiera  orientale  del  Piemonte  ,  e  già  era  compiuto  il  progetto 
di  fortificazione  d'Alessandria  ,  quando  gli  eventi  del  18*8  e  del  1849  trascinandolo 
seco  loro  in  un  vortice  irresistibile  di  sventure  vietarongli  di  curarne  l'attuazione. 

Ma  lo  sperpero  dell'  esercito  a  Novara  ci  dava  una  grande  e  dolorosa  lezione,  della 
quale  saria  stata  colpa  gravissima  il  non  fare  profitto.  I  centomila  uomini  usciti  in 
campo  il  li  marzo  4849  non  sarebbero  spariti  come  un  pugno  d'arena  su  cui  soffia 

11  vento  ,  se  il  Piemonte  avesse  posseduto,  una  buona  linea  di  fortificazioni  dietro  la 
quale  riordinare  V  esercito  sbaragliato  ;  epperciò  non  appena  il  generale  Lamarmora 
videsi  chiamato  a  reggere  il  dicastero  della  Guerra,  fu  suo  primo  pensiero  quello  di 
provvedere  a  si  grande  ed  urgente  bisogno. 

Non  andò  guari  che  il  contegno  minaccioso  e  prepotente  dell'  Austria  ne  forni  il 
pretesto  ;  epperciò  fin  dal  1851  il  Governo  provocava  dal  Parlamento  un  voto  che  lo 
autorizzasse  a  munir  Casale. 

La  base  normale  della  linea  difensiva  del  Piemonte  vuole  per  necessità  essere  posta 
in  Casale,  dacché  essa  deve  seguitare  il  Po.  Trovasi  infatti  la  città  di  Casale  (che  nei 
secoli  XVI  e  XVII  già  era  annoverata  fra  le  piazze  forti,  ed -avea  soslenuto  vari  assedi) 
sulla  sponda  destra  del  Po,  a  poche  miglia  dal  confluente  della  Dora  Bai  tea. 

Rimontando  il  corso  del  fiume  giungesi  per  Pontestura  ,  Brusaschelto  e  Brusaaco  a 
Verrua;  qui  ha  luogo  lo  sbocco  della  Dora  ,  che  finisce  in  Po,  dopo  avere  percorso  una 
valle  dominata  jn  tutta  la  sua  lunghezza  da  un  altipiano  che  per  Rondizzone,  Caluso 
e  Mazzè,  conduce  nel  cuore  del  Canavese,  provincia  montana,  con  varchi  angusti  e 
difficili  ,  protetta  dalla  alta  e  ripida  catena  della  Serra  ,  intersecata  da  numerosi  tor- 
renti ,  ed  abitata  da  popolazioni  robuste  ,  audaci  ed  avvezze  al  maneggio  delle  armi. 

Discendendo  il  Po  a  Casale  si  perviene  a  Frassineto,  dove  il  fiume  ripiegasi  sopra 
Valenza,  punto  che  la  natura  ha  fatto  assai  forte,  e  che  l'arte  può  rendere  fortissimo-, 
da  Valenza  è  breve  il  tratto  che  conduce  ad  Alessandria. 

Oltre  Alessandria  incontransi  tostamente  gli  Apcnnini ,  per  i  quali  il  passaggio  alla 
Liguria,  e  il  cammino  verso  Genova  è  già  reso  cosi  malagevole  dalla  natura,  che  poco 
rimane  a  fare  agli  uomini  perchè  diventi  impossibile. 
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Ecco  adunque  come  il  corso  del  Po  ,  aiutalo  dalle  accidentalità  del  terreno  ,  giovi 
mirabilmente  a  formare  una  fortissima  linea  di  difesa,  la  quale  mettendo  capo  da  una 
parte  del  mare  in  Genova,  e  dall'altra  ad  Ivrea,  c  per  essa  ad  Aosta,  copre  tutte  le 
Provincie  dell'antico  Piemonte,  il  Nizzardo,  la  Liguria  e  la  Savoia,  e  difende  per  ciò 
stesso  la  capitale. 

Alle  fortificazioni  di  Casale  eransi  quindi  rivolte  le  prime  cure  del  Ministro  Lo  mar- 
inara, clic  vi  facca  porre  mano  nei  185!  ,  e  le  proseguiva  vigorosamente  nel  1852  , 
dopo  avere  vinto  la  tenacissima  opposizione  mossagli  nella  Camera  elettiva;  poi  più 
specialmente  al  Senato  (dove  due  soli  voti  di  maggioranza  salvarono  il  Ministero)  dalla 
coalizione  dei  retrivi,  degli  invidiosi  e  degli  insipienti. 

Intanto  l'Austria,  dopo  avere  fortificato  con  molta  cura  la  linea  del  Mincio,  ingros- 
sava le  sue  schiere  in  Lombardia  e  nei  Ducati;  ampliava  i  fortilizi  acecssorii  del  Ca- 
stello in  Milano  ,  e  per  ultimo  poneva  mano  alla  erezione  di  una  catena  di  forti  in- 
torno a  Piacenza. 

Questi  armamenti  crescevano  I'  urgenza  di  mettere  il  Piemonte  in  istato  di  difesa  , 
cosicene,  mentre  si  condueevano  a  compimento  le  opere  difensive  di  Casale,  iniziavansi 
senza  più  le  fortificazioni  di  Alessandria  e  di  Valenza,  e  eompletavansi  quelle  di  Ge- 
nova; —  il  Parlamento  convalidando  I  iniziativa  assunta  dal  Ministero  per  la  salute  della 
Patria  ,  votava  nel  marzo  1857  cinque  milioni  e  du  centoni  ila  lire  per  queste  nuove 
opere. 

Questa  cifra  riusciva  insufficiente,  sicché  in  seguito  nuove  somme  si  stanziavano,  e  pa- 
recchie altre  distraevansi,  coll'assenso  della  Rappresentazione  Nazionale,  dall'uso  cui  dap- 
prima erano  destinale,  per  consecrarle  alle  fortificazioni  di  Genova,  Alessandria,  Valenza 
e.  Casale.  Grazie  a  questi  sacrifizi,  ingenti  si,  ma  incontrati  con  grande  spontaneità; 
grazie  alla  indefessa  operosità  del  Generale  Lamarmora  ,  quando  il  nemico  volle  ag- 
gredirci, si  trovò  a  fronte  di  una  linea  di  difesa  insuperabile. 

Ma  queste  opere  riferivansi  esclusivamente  alla  linea  del  Po;  —  lungo  la  Dora  nes- 
sun apparecchio  di  difesa  erasi  fallo  sino  alle  ultime  settimane  precedenti  la  guerra, 
perchè  non  era  ancora  ben  deciso  nei  consigli  militari,  se  convenisse  impedire  a  qua- 
lunque costo  l'arrivo  dei  Tedeschi  a  Torino. 

Per  una  parte,  considerazioni  politiche  ed  umanitarie  consigliavano  la  difesa  della  Ca- 
pitale. È  sempre  di  pessimo  effetto  lasciare  che  il  nemico  penetri  sino  alla  città  sede 
dei  Governo  ;  ne'primordii  della  guerra  potea  fors'  anche  un  simile  caso  generare  sfi- 
ducia ed  eccessiva  inquietudine  ;  era  inoltre  a  temere  che  i  Tedeschi  imbestialissero 
contro  la  popolazione  indifesa. 

D'  altro  canto  motivi  strategici  parevano  persuadere  si  lasciasse  aperta  la  via  alla 
tracotanza  austriaca  ;  o  s' inoltrerebbe  un  piccolo  corpo ,  e  Torino  sarebbesi  difesa  da 
se  ;  od  i  Tedeschi  riiinaccicrehbonla  con  grosse  forz"  ;  e  il  nostro  esercito,  protetto  dalla 
linea  del  Po,  e  fortemente  appoggiato  ad  Alessandria  ,  a  Valenza ,  a  Casale,  avrebbe 
facilmente  potuto  operare  una  diversione  irrevocabilmente  fatale  al  temerario  aggressore. 

Alfine,  dopo  alquanta  esitanza,  fu  deciso  che  Torino  sarebbe  difesa,  e  si  avviarono 
senza  indugio  le  opere  necessarie  sulla  linea  della  Dora. 

In  poche  settimane  lo  zelo  e  l'intelligenza  dell'egregio  Cenerate  del  Genio  militare, 
Federico  Mcnahrea,  le  ebbe  condotte  a  compimento. 

Una  trincea  coronò  lutto  l'altipiano  da  Mazzè  a  Vcrrua,  afforzata  a  quando  a  quando 
da  fortini  e  barricate,  difesa  su  tutta  la  sua  fronte  dal  corso  del  fiume,  e  aiutata  gran- 
demente dalla  sinuosità  della  valle. 
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A  Vcrrua,  dove  sono  le  reliquie  d'  un  antico  castello,  celebre  nei  nostri  fasti  militari, 
altre  opere  continuavano  la  catena,  e  congiongeano  la  linea  della  Dora  a  quella  del  Po, 
proseguendola  senza  interruzione  per  Brusasco,  Brusaschetlo,  e  Pontestura  sino  a  Casale. 

Lungo  queste  lince  stava  il  nostro  esercito,  —  mentre  la  valle  della  Scrivia  e  i  monti 
della  Liguria  non  doveano  tardare  ad  essere  occupati  dai  nostri  prodi  alleati. 

Provveduto  di  questa  maniera  alla  difesa  militare  dello  Stato,  non  trascurava  il  Go- 
verno di  procacciare  quell'altro  nerbo  della  guerra  che  è  il  denaro. 

Sin  dall'anno  precedente,  taluna  fra  le  somme  stanziate  per  gigantesche  opere  di 
pace  era  stata  con  provvido  consiglio  amministrata  con  maggiore  parsimonia  che  non 
avrebbe  richiesto  la  primitiva  destinazione  di  quel  denaro,  epperò  nel  18X9  rimaneano 
tuttavia  nelle  casse  dello  Stato  parecchi  milioni ,  che ,  se  non  era  questa  previsione  , 
sarebbersi  già  potuti  spendere.  Quando  il  precipitar  degli  eventi  ebbe  chiarita  ,  non 
che  sicura  ,  prossima  la  guerra  ,  cotesti  risparmi  vennero  quali  per  espresso  ,  e  quali 
altri  per  tacito  accordo  del  Parlamento  e  del  Governo  adoperati  a  spingere  e  comple- 
tare gli  apparecchi  di  quella. 

Il  ricavo  del  prestito  fattosi  nel  1858  era  pure  stato  per  la  massima  parte  impie- 
gato negli  armamenti  del  paese  ,  ai  quali  un  notevole  sussidio  recava  pur  anche  la 
pubblica  soscrizionc  che  fu  detta  dei  renio  cannoni  per  Alessandria  ,  in  occasione  della 
quale  tutti  i  popoli  del  mondo  civile  vollero  dare  al  Piemonte ,  all'  Italia  solenne  te- 
stimonianza di  simpatia. 

Ma  questi  spedienti  erano  lontani  dal  procacciare  quella  grandezza  di  mezzi  che  cor- 
rispondesse alla  grandezza  della  impresa,  alla  quale  il  Piemonte  stava  per  sobbarcarsi  ; 
epperò  afferrato  opportunamente  il  pretesto  del  tentativo  fatto  dall'Austria  per  trovare 
un  mutuo  di  ducento  milioni ,  introduceva  il  Ministro  sopra  la  Gnanza  il  di  4  feb- 
braio 4839  in  Parlamento  un  disegno  di  legge  per  un  prestito  di  cinquanta  milioni. 

Le  considerazioni,  sulle  quali  il  Governo  poggiava  la  sua  domanda,  rivelavano  abba- 
stanza chiaramente  il  vero  scopo  di  essa;  e  quantunque  il  Presidente  del  Consiglio  ae- 
ratamente insistesse  sul  carattere  meramente  difensivo  di  tal  provvedimento  ,  non  era 
chi  si  illudesse  circa  le  conseguenze  del  voto  che  si  chiedeva  alia  rappresentanza  del 
paese  ;  epperò  l' impazienza  e  l'ansietà  erano  grandissime,  perchè  dall'  urna  parlamentare 
come  già  dalla  toga  di  Popilio  dovea  uscire  la  guerra  o  la  pace  d' Italia  ,  e  forse 
d' Europa. 

Il  successo  corrispose  degnamente  alle  speranze  della  parte  liberale.  Una  imponente 
maggioranza  approvava  nelle  due  Camere  il  prestito;  un  concorso  di  offerte  molto  su- 
periori alla  domanda  del  Governo  dimostrava  come  il  paese  legale  e  il  paese  reale 
convenissero  pienamente  nel  riconoscere  la  necessità  e  la  opportunità  di  apparecchiarsi 
alla  guerra. 

E  questa  affluenza  di  capitali  verso  l'erario  ,  in  contingenze  di  tanta  gravità ,  vuol 
esser  presa  in  molta  considerazione. 

A  udire  gli  oratori  di  parte  retriva ,  il  Piemonte  per  nessun  verso  poteva  accon- 
ciarsi alla  idea  di  una  guerra  contri»  l'Austria  :  solo  era  un  pugno  di  agitatori  che  si 
ingegnava  imporla  alla  grande  maggioranza  riluttante ,  e  neppur  sarebbersi  avuti  i 
mezzi  di  farla,  perchè  i  balzelli  esorbitanti,  diceano,  i  commerci  incagliati,  le  industrie 
rovinate,  i  raccolti  falliti,  la  povertà  universale,  il  numerario  emigrato  avrebbero  privato 
il  Governo  dei  sussidii  dei  singoli,  mentre  la  niuna  fiducia  in  lui  avrebbegli  chiuse,  anche 
all'estero,  inesorabilmente  le  vie  del  credito. 

Invece  la  parte  del  prestito  assegnata  al  paese  fu  in  poche  ore  non  solo  coperto,  ma 
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soverchiala  ;  la  parte  che  si  volle  contratiare  all'estero  fu  prontamente  alienata  a  buonis- 
simi patti. 

Questa  deliberazione  di  negoziare  in  parte  il  prestilo  fuori  Slato  la  udimmo  in  quel 
torno  censurata  da  molti,  ingiustamente  però  ;  giacché  la  somma  di  cinquanta  milioni 
non  potendo  certamente  bastare  a  si  grande  impresa  quale  si  è  la  cacciata  degli  Austriaci, 
era  facile  prevedere  fin  da  quell'epoca,  che  in  seguito  nuovi  e  maggiori  sacrifizi!  sareb- 
bero dovuti  chiedere  al  paese;  e  siccome  aprendosi  la  guerra  poco  assegno  sarebbesi  po- 
tuto fare  sul  credito  estero,  cosi  insegnava  la  prudenza  dell'  uom  di  Stato,  di  risparmiare 
dapprima  le  forze  del  paese  che  in  seguito  si  dovrebbero  sobbarcare  al  maggior  peso. 

E  parve  a  tutti  d'oMimo  auspicio  la  circostanza  che,  mentre  il  piccolo  Piemonte,  nel  mo- 
mento istcsso  in  cui  accettava  la  sfida  di  quell'Austria  che  sé  medesima  paragonava  ad 
un  gigante  in  lotta  contro  un  nano,  trovava  in  poche  ore  più  denaro  che  non  chiedesse  ; 
quest'Austria  indarno  sperimentasse  tutti  i  mercati  d'Europa,  cosicché  esaurito  ogni  spe- 
diente  onesto  di  coprir  il  suo  prestito,  le  fosse  necessita  ricorrere  alla  disonesta  pressura 
delle  infelici  provincic  che  da  cinquantanni  taglieggia  e  spopola  contro  ogni  dettato  di  ra- 
gione e  di  giustizia. 

E  un  altro  paragone,  lusinghiero  per  il  Piemonte,  offrono  in  questi  giorni  gli  impotenti 
conati  della  giattatricc  Baviera,  che,  dopo  aver  mossa  a  riso  l' Europa  coi  vanti  e  le  spa- 
valderie colle  quali  parea  dovesse  subissar,  nonché  il  Piemonte,  l'universo,  muove  ora 
compassione  per  la  incredibile  e  pur  sempre  vana  fatica,  colla  quale  si  adopera  a  metter 
insieme  un  mutuo  di  quattro  milioni  di  talleri.  Che  più  !  la  Prussia  stessa  a  mala  pena 
trovò  i  pochi  milioni  chiesti  per  gli  armamenti  suoi. 

Le  economie,  gli  storni  ed  il  prestito  dei  cinquanta  milioni  furono  gli  apparecchi  finan- 
ziarti del  Piemonte  per  la  guerra  della  italiana  indipendenza --rotta  che  essa  fu,  idearonsi 
altre  provvisioni  a  facilitarne  i  mezzi,  fra  le  quali  citeremo  come  principale  il  decreto  che 
esonerò  la  Banca  Nazionale  dell'obbligo  di  rimborsare  i  biglietti  che  emette,  e  che  diede 
a  questi  biglietti  il  corso  forzoso. 

Anche  questo  provvedimento,  consiglialo  dalla  necessità,  ebbe  favorevole  l'opinione 
pubblica  —  e  mentre  la  storia  insegna  come  in  altri  tempi  simili  temperamenti  riuscissero 
al  dissesto  della  pubblica  e  della  privata  finanza,  qui  invece  non  produsse  che  utili  effetti. 
—  Il  che  si  deve  ed  alla  opportunità  del  momento  in  cui  tale  decreto  emanò,  —  ed  alla 
fiducia  che  questo  istituto  nazionale  di  credilo  ispira  —  ed  alla  convinzione  che  in  tulti  è 
della  necessità  di  siffatta  provvisione. 

Il  corso  dei  biglietti  di  Banca  fu  reso  obbligatorio  in  un  momento  in  cui,  abbondando 
il  numerario,  riesce  assai  facile,  a  ehi  non  ami  la  moneta  bancaria,  il  procurarsi  la  mo- 
neta metallica.  Questa  abbondanza  di  numerario  deriva  da  una  causa  accidentale  e  pas- 
saggera,  la  presenza  in  Piemonte  di  considerevoli  corpi  di  truppe  francesi,  col  seguito  non 
meno  considerevole ,  che  un  esercito  sempre  si  trac  dietro.  Ma  il  corso  forzoso  essendo 
pur  esso  un  fatto  accidentale  e  passeggero,  è  a  sufficienza  equilibrato  dal  compenso  che 
ora  accennammo.  È  vero  che  il  grosso  degli  eserciti  francesi  é  ormai  nelle  provincie  Lom- 
bardo-Venete, ma  il  continuo  passaggio  di  truppe,  i  feriti,  le  amministrazioni,  i  depositi 
producono  tale  un  incessante  e  rilevante  movimento  di  numerario,  che  il  corso  forzoso  di 
biglietti  di  Banca  appena  è  sensibile. 

D'altronde  la  Banca  Nazionale  possiede  intiera  la  fiducia  pubblica,  per  le  guarenzie 
reali  che  offre,  e  che  sempre  ha  saputo  mantenere  integre,  nonché  per  I*  indole  della  sua 
amministrazione,  la  quale  se  diè  talvolta  luogo  a  censure,  esse  la  notarono  piuttosto  di 
stitichezza,  che  non  di  corrività  e  di  leggerezza. 
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Udimmo  cioè  non  rare  volle  vive  lagnanze  intorno  alla  poca  utilità  che  il  commer- 
cio minore  ritrae  da  questo  istituto,  perchè  la  molta  cautela  colla  quale  procedo  nel  far 
anticipazioni  e  concedere  sussidi,  lo  rende  poco  men  che  inaccessibile  a  chi  non  abbia 
già  una  posizione  commerciale  solida  e  nota  ;  ma  questa  clic  può  parere  censura  , 
invece  è  lode  ;  —  e  dimostra  come  siffatti  biasimatori  non  abbiano  chiaro  concetto 
della  differenza  che  ci  dee  correre  Ira  i  Banchi  di  sconto  e  quelli  di  circolazione. 

I  Banchi  di  sconto,  ossiano  quelli  che  si  propongono  di  venir  in  aiuto  al  commercio 
facendo  somminislranze  di  danaro  contro  deposito  di  valori  industriali  o  pubblici  —  di 
merci  —  oppur  solo  anche  di  obbligazioni  e  firme  private  possono  accordare  di  molte 
agevolezze,  perchè  se  per  avventura  alcuno  dei  loro  debitori  li  frustri,  il  danno  ricade 
esclusivamente  sul  Banco  stesso. 

I  Banchi  di  circolazione  ossiano  quelli  che  emettono  biglietti  destinati  ad  aver  corso 
vuoi  necessario,  come  dopo  il  decreto  27  aprile  48f>9,  vuoi  libero  e  volontario,  come  prima 
di  esso  decreto  i  biglietti  del  nostro  Banco  nazionale;  i  Banchi,  diciamo,  di  circola- 
zione compromettono,  se  agiscono  con  leggerezza,  non  solo  sè  medesimi,  ma  insieme 
il  credito  pubblico  ,  c  le  privale  fortune.  Infatti  i  biglietti  emessi  da  questi  Banchi, 
circolando  come  moneta,  vengono,  al  pari  del  numerario,  assunti  nelle  privale  tran- 
sazioni, nei  pagamenti,  nelle  compre,  nelle  vendile. 

Emessi  da  un  istituto  in  cui  si  ha  fede,  sono  accettati  da  tutti  senza  difficoltà:  sic- 
come offrono  molti  comodi  che  li  rendono  superiori  alla  specie  metallica  ,  appena  un 
paese  abbia  alquanto  contralta  l'abitudine  degli  affari,  la  preferenza  suol  darsi  ai  bi- 
glietti sulla  moneta,  in  guisa  che  mentre  nei  primordi  le  sole  transazioni  principali  si 
fanno  col  loro  intermediario,  in  processo  di  tempo  anche  nei  minori  affari  si  usano 
volentieri  ;  d'onde  avviene,  come  appunto  accade  in  Piemonte,  che  se  a  principio  si 
mettono  solo  in  giro  biglietti  di  alto  valore  (1000,  o  500  L.).  grado  grado  si  discende 
ai  biglietti  di  250,  di  400,  di  50,  o  di  20  lire. 

Questi  biglietti,  sebbene  accettati  da  tutti  per  il  valore  che  portano  scritto,  non  hanno 
però  un  valore  reale  intrinseco;  essendo,  può  dirsi,  inapprezzabile  quello  del  pezzet- 
tino di  carta,  di  cui  constano.  La  pubblica  fiducia  è  quella  che  loro  concede  di 
surrogare  il  valore  reale  del  metallo  monetalo,  o  della  merce,  o  del  servizio  contro 
di  essi  cambiato.  E  questa  fiducia  ha  la  sua  base  nella  certezza  che  quandochessia  il 
Banco,  il  quale  emise  il  biglietto,  lo  può  surrogare  con  un  valore  effettivo  in  denaro. 
Questa  certezza  alla  sua  volta  dipende  dalla  convinzione  che  il  Banco  non  emette 
biglietti,  salvo'chè  in  tale  proporzione  col  suo  capitale,  che  gli  permetta  sempre  di  rim- 
borsarti tutti.  Questo  capitale  il  Banco  non  può  per  altro  averlo  sempre  in  cassa  in 
altrettanto  numerario,  poiché  in  tal  caso  diventerebbe  inutile,  anzi  dannosa  l'emissione 
dei  biglietti. 

Una  parte  del  capitale  sarà  invece  rappresentala  dal  portafogli,  come  dicono,  cioè 
dai  valori  che  il  Banco  riceve  in  pegno  da  coloro  ai  quali  fa  anticipazioni  e  dà  sussidi, 
nonché  dai  depositi,  che  potranno  essere  o  di  certe  merci,  o  di  metalli,  o  di  titoli  pub- 
blici e  via  dicendo. 

Se  il  Banco  fa  le  anticipazioni  a  quei  soli  che  per  la  notoria  incontrovertibile  loro 
solvibilità  possono  reintegrare  alle  scadenze  il  capitale  ricevuto,  è  ovvio  che  sempre 
i  biglietti  del  Banco  potranno  essere  rimborsati  —  cesserebbe  quesla  sicurezza,  se  il  Banco 
si  esponesse  al  pericolo  di  perdere  le  sue  anticipazioni.  E  cessando  quella  sicurezza  di 
rimborso,  vulnererebbesi  la  fiducia  pubblica  —  e ,  scossa  questa ,  i  biglietti ,  che  non 
hanno  un  valore  reale,  subirebbero  un  deprezzamento;  d'onde  in  tulli  il  desiderio  di 
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convertirli  al  più  presto  in  danaro  ;  e  siccome  il  Banco  non  potrebbe  immediatamente 
rimborsarli  lutti,  ecco  da  quel  primo  errore  una  perturbazione  universale  nel  credito 
con  danno  immenso  di  tutti  coloro  che,  possedendo  biglietti,  se  li  vedrebbero  scapitar 
fra  le  mani. 

La  necessita  di  ovviare  a  tale  pericolo  persuase  al  Governo  una  severa  e  continua 
vigilanza,  e  al  Banco  stesso  una  scrupolosa  precauzione  ncU  ammcssione  delle  domande 
di  anticipazioni  non  accompagnate  da  depositi  di  valori  sicuri. 

E  per  gli  stessi  molivi,  malgrado  in  ogni  ramo  della  cosa  pubblica  siansi  fotte,  dopo 
il  1848,  le  più  larghe  applicazioni  del  principio  di  liberta,  non  si  volle  mai  ammettere 
la  coesistenza  di  altri  Banchi  di  circolazione  al  di  qua  delle  Alpi,  mentre  invece  si  ac- 
cordò sempre  la  facoltà  di  creare  quanti  Banchi  di  sconto  e  anticipazione  piacque  ai 
privali  di  fondare. 

Nò  crediamo  si  potrebbe  con  giustizia  appuntare  d'  inconseguenza  il  Governo,  poscia- 
chò,  in  materia  si  gelosa,  e  piena  di  pericoli,  renderebbe  pessimo  servizio  alla  libertà 
chi  per  inconsiderata  tenerezza  delle  astrazioni  teoriche  la  facesse  complice  della  mina 
del  credito  pubblico  e  privato. 

Bensì,  affinchè  questo  unico  Banco  di  circolazione  potesse  bastare  ai  bisogni  del  com- 
mercio in  tutto  lo  Stato,  furono,  a  misura  se  ne  offeriva  il  destro,  aperte  altrettante 
sedi  secondarie  ,  o  ,  come  le  chiamano,  succursali  nelle  città  principali  di  provincia  ; 
fu  accresciuto  il  capitale;  fu  diminuita  la  proporzione  fra  il  valore  dei  biglietti  emessi 
e  la  riserva  metallica  ,  ossia  il  numerario  che  dee  il  Banco  avere  in  cassa  ;  e  di  tal 
maniera  mentre  le  guarentigie  non  iscemarono  mai ,  si  ottenne  tuttavia  che  il  Banco 
allargasse  sempre  più  la  cerchia  delle  sue  operazioni,  in  guisa  che  i  bisogni  veri  e 
legittimi  del  commercio  vi  trovino  tutta  quella  soddisfazione  e  quel  concorso  che  sono 
in  diritto  di  sperarne. 

E  a  questo  modo  accade  che  il  corso  forzoso  non  solamente  non  generasse  incon- 
venienti o  sminuisse  il  credilo,  ma  anzi  ne  migliorasse  le  condizioni;  del  che  ebbesi 
non  dubbia  prova  in  questi  due  falli  ;  l'aggio  per  il  cambio  dei  biglietti  contro  nume- 
rario non  soffri  aumento  sensibile  ;  le  azioni ,  nelle  quali  è  diviso  il  capitale  sociale 
del  Banco,  aumentarono  di  valore. 

Nè  havvi  chi  si  dolga  di  questo  lucro  che  fanno  i  possessori  di  tali  azioni  —  sia 
perche  essendo  esse  in  commercio,  può  chiunque  rendersene  acquisitore,  e  partecipare 
così  al  guadagno;  sia  perchè  lo  si  considera  quale  giusto  compenso  dei  servizi  che  il 
Banco  rende  allo  Slato  non  solo  indirettamente,  aiutando  le  transazioni  commerciali  e 
industriali,  ma  sì  ancora  in  modo  immediato  e  diretto  mercè  le  anticipazioni  e  le  sov- 
venzioni che  si  obbliga  a  fornirgli. 

Al  quale  proposito  è  degno  di  nota ,  come  la  mente  vastissima  e  in  verità  maravi- 
gliosa  del  Conte  Cavour  maturasse  di  lunga  mano  la  trasformazione  del  Banco  nei 
suoi  rapporti  collo  Stato ,  come  lontano  apparecchio  di  quella  guerra  che  ha  saputo 
con  tanta  profondità  e  costanza  di  propositi  rendere  necessaria  per  la  Francia ,  come 
già  lo  era  per  l'Italia,  c  simpatica  a  tulli  i  governi  civili,  come  già  cralo  a  tutte  le 
anime  generose. 

Il  disegno  del  Conte  di  Cavour  non  potè  essere  primamente  colorilo  per  talune  dif- 
ficoltà che  ne  al  ira  versarono  la  esecuzione  (\);  ma  intanto  il  germe  fruttificò,  e  quello 
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stesso  decreto  del  27  aprile  18S9,  che  proclamò  il  corso  forzoso  ,  impose  al  Banco 
Nazionale  un  mutuo  di  trenta  milioni  di  lire  a  favore  dello  Stato,  sotto  forma  di  conto 
corrente  e  al  tasso  del  due  e  mezzo  per  cento;  condizioni  vantaggiosissime  alla  pub- 
blica finanza  ,  e  non  gravose  per  il  Banco ,  in  quanto  che  non  dovendo  esso  versarla 
in  numerario,  bensì  in  biglietti  aventi  corso  obbligatorio,  non  ebbe  ad  incontrar  sacri- 
fizii  per  procacciarsi  la  somma. 

Bensì  a  compensare  la  eccedenza  che  questa  maggiore  emissione  produrrebbe  sulla 
quantità  dei  biglietti  in  circolazione,  mentre  si  decretava  che  quella  somma  Ili  trenta 
milioni  non  coinputcrcbbcsi  nello  ammontare  dei  biglietti  circolanti,  il  rapporto  fra  questi 
e  la  riserva  metallica  veniva  «li  nuovo  circoscritto  nella  proporzione  di  tre  ad  uno , 
a  vece  che  era  già  stala  allargata  a  quella  di  quattro  ad  uno;  cosicché  quind' innanzi 
non  vi  potranno  essere  in  circolazione  per  ogni  milione  in  danaro  esistente  nella  cassa 
del  Banco,  più  di  tre  milioni  di  biglietti,  e  così  progressivamente,  salvi  però  i  trenta 
milioni  mutuali  allo  Erario  che  non  verranno  computali. 

Con  questa  medesima  opportunità  il  Banco,  a  cui  tre  anni  innanzi  (legge  27  feb- 
braio 18SG)  crasi  concessa  facoltà  di  emettere  per  l'Isola  di  Sardegna  biglietti  da  lire 
venti  per  l'ammontare  complessivo  di  due  milioni,  venne  autorizzalo  ad  estendere  tale 
emissione  anche  alla  Terraferma  sino  alla  concorrente  di  altri  sei  milioni  di  lire. 

La  Savoia  ha  un  Banco  di  circolazione  suo  speciale  e  indipendente  da  quello  che 
col  nome  di  Banco  Nazionale  provvede  al  credito  delle  provincic  dello  Stalo  di  qua 
dalle  Alpi.  —  La  logica  de'  principii  e  I'  armonia  legislativa  richiedevano  si  appli- 
cassero anche  a  questa  le  slesse  norme  —  eppcrò  con  allro  decreto  delti  quat- 
tordici maggio  1859  il  Banco  di  Savoia  era  esonerato  dal  rimborso  dei  biglietti  ,  dei 
quali  dichiaravasi  il  corso  forzoso  ;  era  autorizzato  il  Banco  ad  emettere  biglietti 
da  lire  venti  sino  alla  concorrente  di  un  milione;  e  gli  s'imponeva  in  compenso  l'ob- 
bligo di  dare  a  mutuo  all'  Erario  la  somma  di  tre  milioni  al  tasso  del  due  e  mezzo 
per  cento. 

Così  in  quei  primi  giorni  di  guerra  guerreggiata  provvedevasi  colla  miglior  possibile 
sollecitudine  ai  bisogni  più  urgenti  della  pubblica  finanza. 
Nè  si  trascuravano  le  altre  provvigioni. 

U  Parlamento  avea  investito  il  Governo  della  pienezza  dei  poteri  indispensabili  a 
condurre  la  guerra  con  energia  e  prontezza  conformi  alla  altezza  e  difficoltà  della 
impresa  (1).  Quantunque  nella  pubblica  radunanza  delle  due  Camere  si  fosse  accurata- 
mente evitata  ogni  discussione  sul)'  indole  dei  provvedimenti  che  quella  ampiezza  di 
facoltà  mirava  a  rendere  possibili  ,  prevedea  ciascuno  che  fra  le  prime  sollecitudini 
sarebbe  quella  di  regolare  le  manifestazioni  dell'  opinione  pubblica  ,  mantenendola  in 
quei  giusti  confini  che  la  prudenza  contende  siano  varcati. 

Ricorrea  al  pensiero  di  tutti  come  fra  le  cause  precipue  de' nostri  disastri  del  4848 
sia  forza  riconoscere  quella  degli  eccessi  della  troppo  libera  stampa.... 

Quanto  volte  pur  troppo  in  quei  mesi  memorabili  fu  seminata  la  sfiducia  tra  i  sol- 
dati, la  diffidenza  verso  i  superiori!...,  Quante  volte  vennero  iniziate  spedizioni  inop- 
portune, o  tollerate  mancanze  inqualificabili  per  la  prepotente  intromissione  di  una 
slampa,  neppur  sempre  coscienziosa!....  Quante  volle  ai  guerrieri  della  indipendenza 
italiana  vennero  meno  il  coraggio  e  la  costanza,  perchè  quei  medesimi,  che  affronta- 
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vano  impavidi  il  piombo  e  il  ferro  tedesco,  sentivansi  disarmati  contro  le  diffamazioni 
e  le  calunnie  che  li  colpivano  alle  spalle!.... 

Mentre  le  polemiche  inopportune,  le  accuse  ingiuste,  e  i  giudizi  intempestivi  scom- 
paginavano le  file  della  disciplina  militare  ,  la  facilità  colla  quale  ogni  più  assurda 
fola  trovava  chi  se  ne  facesse  l'editore  risponsabile,  e  chi  vi  desse  credito  alla  cieca, 
contribuiva  a  tenere  del  continuo  agitati  i  popoli,  che  si  palleggiavano  le  più  avven- 
tale esagerazioni,  non  sempre  frutto  solamente  della  leggerezza  e  della  ignoranza,  ma 
talvolta  fton  a  caso  inventate  e  messe  in  giro. 

A 'questi  vari  inconvenienti  si  volle  andar  incontro;  opperò  il  29  aprile  pubblica- 
va», in  forza  de'pieni  poteri,  un  decreto  del  Reggente,  col  quale  all'articolo  primo  di- 
chiaravasi  :  «  vietata  quind'innanzi  e  durante  la  guerra  la  pubblicazione  per  mezzo  della 
«  stampa  o  di  qualsivoglia  artifizio  meccanico  atto  a  riprodurre  il  pensiero  di  notizie, 
«  relazioni  o  polemiche  riferentisi  in  qualunque  modo  agli  Eserciti  od  all'  andamento 
«  della  guerra,  le  quali  non  siano  ufficialmente  comunicate  o  pubblicate  dal  Governo  ». 

L'art.  2°  proibisce  si  gridino  od  affìggano  per  le  piazze,  le  vie  o  in  altro  luogo  pub- 
plico  qualsia,  stampe  e  scritti,  se  non  se  ne  ottenga  speciale  licenza. 

Per  ultimo  lo  art.  3*  dichiarò  più  esplicitamente  ciò  che  già  il  Codice  penale  co- 
mune, e  la  legge  sulla  stampa  aveano  in  termini  a  un  dipresso  analoghi  sancito,  es- 
sere cioè  proibito  eccitar  le  passioni  o  la  diffidenza  fra  i  vari  ordini  sociali ,  seminar 
la  discordia  o  turbare  la  pubblica  tranquillità. 

A  chi  violi  queste  prescrizioni  l'art.  4#  commina  il  carcere  da  sci  giorni  ad  un  anno 
—  e  la  multa  da  100  lire  a  1000,  da  applicarsi  congiuntamente  o  disgiuntamente 
secondo  la  gravità  dei  casi. 

E  siccome  nelle  pubblicazioni  periodiche  è  il  maggiore  pericolo ,  cosi  fu  pure  stabi- 
lito che  a  quelle  due  pene  si  potrà  aggiungere  per  esse  pur  quella  della  sospensione 
a  tempo  o  della  soppressione  definitiva;  e  che  durante  l'istruttorio  del  procedimento, 
sarà  in  facoltà  del  Ministro  dell'Interno  il  sospendere  il  giornale  fino  alla  prolazione 
della  sentenza. 

Per  la  creazione  di  un  giornale  nuovo,  si  aggiunse  alle  altre  prescrizioni  quella  del 
preventivo  assenso  del  Ministro  dell'Interno,  al  quale  fu  pure  concessa  facoltà  di  evitare 
la  introduzione  e  lo  smercio  nello  Stato  di  giornali  od  altre  pubblicazioni  o  stampe 
fatte  all'  estero. 

La  giurisdizione  sopra  questi  reali  fu  commessa  ai  Tribunali  ordinari'!;  e  insieme  si 
dichiarò  che  l'azione  potrebbe  esercitarsi  cumulativamente  contro  l'autore,  l'editore,  lo 
stampatore  ed  il  gerente  (1). 

Per  quanta  grave  alterazione  portassero  questi  articoli  di  legge  ai  principi!  da  undici 
anni  pacificamente  applicali  in  questa  materia,  non  fu  chi  li  riputasse  eccessivi. 

A  molli  erano  tuttavia  presenti  le  prescrizioni  di  gran  lunga  più  severe  ed  assolute, 
che  nel  4849  il  Ministero  ,  che  fu  detto  democratico ,  aveva  chiesto  al  Parlamento  : 
severe  ed  assolute  in  modo  che  venne  meno  al  Senato  il  coraggio  di  votarle,  quan- 
tunque già  la  Camera  elettiva  le  avesse  in  alcune  parti  mitigate — e  il  confronto  delle 
disposizioni  di  questa  nuova  legge  eccezionale  con  quella  della  primogenita  sua  era 
troppo  in  favore  di  essa,  perchè  non  trovasse  un  appoggio  in  quella  reminiscenza  (2). 
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D'altronde  sentiva  ciascuno  clic  tra  i  primi  fatti  della  imminente  guerra  saria  stato 
quello  dell'occupazione  per  opera  degli  Austriaci  di  quelle  nostre  provincic  che  mature 
considerazioni  strategiche  comandavano  di  lasciar  indifese. 

Col  nemico  in  paese  sarebbe  stato  colpa  troppo  grave  il  non  mettere  a  freno  le 
lingue  e  le  penne. 

Inoltre ,  facevasi  assegno  sulla  mitezza  d' interpretazione  della  legge.  —  Sono  tal- 
volta certe  prescrizioni ,  che,  prese  alla  lettera  ,  ripugnano  alla  coscienza  ed  al  buon 
senso  —  ma  che,  intese  ed  applicate  con  criterio,  riescono  utilissime;  sono  ed  altre  leggi 
che  fanno  un  po'  verso  gli  uomini,  che  talora  oprano  da  fanciulli  grandi,  l'ufficio  che  verso 
i  fanciulli  piccoli  certi  spauracchi  ;  minacce  e  pericoli  d' apparenza ,  a'  quali  mai  non 
si  pon  mano;  tale  fu,  a  cagion  d'esempio,  quella  famosa  legge  sugli  attentali  contro 
la  vita  «le'  Sovrani  esteri  ,  della  quale  i  Lillipuziani  del  Piemonte  menarono  uno 
scalpore  che  pareva  ne  dovesse  nascere  il  finimondo,  mentre  invece  non  si  è  offerto  mai  il 
caso  di  applicarla  ;  eppure  era  necessità  di  buona  politica  italiana  che  quella  legge  si 
facesse. 

Nè  le  previsioni  intorno  alla  larghezza  d'interpretazione  del  decreto  29  aprile  col- 
sero in  fallo.  Sinché  i  Tedeschi  furono  lasciati  sul  nostro  territorio,  i  decreti  di  quella 
logge  si  fecero  scrupolosamente  osservare  e  fu  ammonito  un  giornale  che  pareva  scor- 
darli: ricacciato  lo  straniero  oltre  il  Ticino,  la  slampa  senti  allentarsele  il  freno  che 
straordinarie  emergenze  aveanlc  fatto  stringere  in  bocca. 

E  questa  nostra  medesima  pubblicazione  porge  documento  del  come  in  Piemonte  non 
si  pongano  alla  liberta  altri  limili ,  fuor  quelli  che  sono  consigliati  dalla  necessità  di 
difenderla  contro  i  propri  eccessi. 

Qualche  più  severa  applicazione  venne  invece  fatta  dallo  ari.  3°  del  decreto  29 
aprile  —  ed  è  per  vero  doloroso  a  constatarsi,  che  nei  pochi  mesi  trascorsi  dalla  pro- 
mulgazione di  questa  legge  più  processi  abbian  dovuto  essere  iniziati  contro  a  sacer- 
doti, per  lo  più  parrochi  di  campagna,  per  inconsiderate  parole,  senza  riguardo  pro- 
nunciale in  contingenze  tali  che  avrebbero  potuto  generare  gravi  conseguenze.  Del  che 
non  vogliono  tanto  essere  chiamali  in  colpa  cotesti  sconsigliali ,  quanto  la  perniciosa 
influenza  di  quei  maggiori  esempi  ad  essi  dall'alto  pervenuti ,  che  li  traviano  e  sono 
causa,  che  insieme  alla  propria  libertà  ed  alla  propria  fama  compromettano  i  sacro- 
santi interessi  di  quella  augusta  Religione  che  ,  inaugurata  sul  Golgota  dal  Dio  fatto 
uomo  per  la  redenzione  del  genere  umano,  non  può  non  benedire  al  giusto  e  santo 
moto  della  redenzione  italiana. 

Il  decreto  29  aprile  non  volle  che  i  giurati  pronunciassero  sulle  accuse  mosse  per 
violazione  delle  sue  disposizioni  :  e  in  verità ,  nei  tempi  di  commozione  politica  cosi 
viva  e  profonda,  sarebbesi  messa  a  troppo  duro  cimento  la  coscienza  di  privati  cit- 
tadini, che  non  possono  avere  contratta,  coll'abitudine  del  giudicare,  la  ferma  ed  im- 
passibile imparzialità  del  giudicante. 

Più  grave  forse  d'  ogni  altra  prescrizione  di  quel  decreto  e  quella  che  sottopone  a] 
ben 'placito  del  Ministro  la  creazione  di  nuovi  giornali.  Ma  quest'articolo,  che  rispeltò 
del  resto  i  diritti  acquistati,  era  poco  men  che  indispensabile  nello  stato  attuale  della 
nostra  legislazione  sulla  stampa. 

La  personificazione  giuridica  del  giornale  in  un  gerente,  che  è  quasi  sempre  (e  forse 
il  quasi  è  qui  un  pleonasmo)  persona  estranea  affatto  alla  direzione  e  collaborazione  del 
giornale,  rende  illusoria  ogni  repressione. 

Il  gerente  firma  un  foglio  che  non  ha  letto ,  che  talora  appena  sa  leggere ,  e  che 
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non  sempre  riuscirebbe  a  capire,  leggendo;  firma  perchè  gli  dicon  di  firmare,  firma 
perchè  lo  pagano  onde  firmi.  Che  imporla  a  lui  del  carcere?  —  Spesso  anzi  lo  desidera: 
il  carcere  gli  frutta  un  maggior  emolumento.... 

Finché  duri  tale  sistema  di  legislazione  sarà  vano  sperare  che  un  giornale  presenti 
una  responsabilità  scria;  c  i  diarii  torinesi  hanno  molte  volte  ricordato  il  fatto  di  quel 
loro  confratello,  che  riusci  interamente  a  gabbar  fisco  e  tribunali  mutando  gerente  e 
nome  ad  ogni  condanna.  « 

In  tempo  di  guerra,  e  alla  vigilia  della  invasione  nemica,  sarebbe  stata  inescusabilc 
imprudenza  l'omettere  le  precauzioni  acconcie  a  scongiurar  i  pericoli  che  potevano  na- 
scere da  tale  stato  di  cose  ,  massimamente  che  non  poche  volte  la  stampa ,  la  quale 
pure  nelle  questioni  interne,  toltene  pochissime  eccezioni,  sa  essere  prudente  e  tem- 
perata, avea  invece  create  gravissime  complicazioni  diplomatiche  per  il  suo  linguaggio 
poco  misurato  intorno  agli  avvenimenti  esteri. 

Avventatezze  di  questa  natura  sariano  certamente  riuscite  vieppiù  pericolone  e  fune- 
ste dopo  quell'alleanza  che  auspicala  nel  nome  dell'Augusta  figlia  del  Re  Galantuomo 
ha  già  dati  al  Piemonte,  all'Italia  cosi  splendidi  frutti  di  gloria,  pegno  sicuro  del  non 
lontano  compimento  delle  universali  speranze. 

Questi  riflessi ,  e  la  generale  tendenza  ad  accogliere  volentieri  tutti  quei  tempera- 
menti che  rispondessero  alle  gravi  necessità  della  patria  e  giovassero  alla  santa  impresa, 
fecero  che  tutte  indistintamente  le  frazioni  della  parte  liberale  subissero  senza  mor- 
morarne queste  momentanee  limitazioni  della  libertà  di  parola  e  di  stampa,  colla  fi- 
ducia di  trovar  poi  un  largo  compenso  nella  prossima  estensione  di  ogni  libertà  alle 
Provincie  sorelle  d'  oltre  Ticino. 

L' accentramento  politico,  il  quale  in  tempi  normali  non  è  sempre  scevro  di  pericoli 
per  la  libertà,  diviene  una  necessità  nelle  epoche  di  violente  commozioni,  e  in  tempo 
di  guerre  grosse  e  presenti.  Nè  per  certo  dee  venir  ultimo  fra  gli  insegnamenti  di  civile 
sapienza  ,  che  la  madre  Roma  legava  ai  più  lontani  nepoli ,  quello  della  momentanea 
investitura  d'ogni  potere  in  una  sola  persona.  Il  Parlamento  già  aveva  fatto  suo  prò 
dell'  esempio  votando  la  legge  dittatoriale  —  reslava  che  il  Principe  applicasse  nelle 
sfere  subalterne  questo  medesimo  principio.  —  Ed  a  tale  uopo  ,  con  decreto  delti  25 
aprile,  creavasi  l'ufficio  de'  Commissari  Regii,  che  fossero  come  a  dire  i  rappresentanti 
e  delegati  del  Re  nelle  provincie.  nelle  quali  venissero  mandati  con  ispccialc  incarico 
di  reggerle  straordinariamente. 

Non  determinava  il  decreto  quali  sarebbero  le  precise  attribuzioni  di  questi  Com- 
missarii,  restringendosi  a  dire  che  le  delibererebbe  il  Consiglio  dei  Ministri  e  che  essi 
dipenderebbero  dal  Comandante  in  capo  dell'esercito  e  dal  Ministro  dell'Interno.  Poste- 
riormente un  altro  decreto,  in  data  i  h  maggio,  soggiungea,  competere  a  questi  Com- 
missari! la  facoltà  di  decretare  lo  stato  d'assedio  nelle  provincie,  alle  quali  fossero 
preposti. 

Le  divisioni  di  Genova  e  Savona,  quelle  di  Novara  e  Vercelli,  e  infine  quelle  di  Ales- 
sandria ed  Ivrea  furono  le  sole  nello  Stato  antico  del  Piemonte,  alle  quali  occorresse  la 
deputazione  di  un  Commissario  straordinario  ;  a  Genova  la  sua  presenza  era  richiesta 
dalla  necessità  di  provvedere  al  ricevimento  delle  flotte  e  degli  eserciti  francesi  —  No- 
vara, Vercelli,  occupate  dal  nemico,  abbisognavano  di  eccezionali  temperamenti;  Ales- 
sandria, lesale,  Ivrea  erano  minacciate  dal  Tedesco. 

La  scelta  di  cotesti  Commissari  fu  generalmente  lodata,  e  quasi  sempre  felici  riusci- 
rono le  nomine  posteriori  degli  altri  delegati  del  Re,  inviati  a  guidare  l'indirizzo  politico 
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degli  allri  paesi  che  mano  mano  rinnovarono  il  paltò  d'unione  al  Piemonte,  od  invo- 
carono la  dittatura  di  He  Vittorio  Emanuele  II. 

Fra  coloro  che  ebbero  il  governo  di  provìncic  dell'antico  Piemonte,  il  Commissario 
regio  per  le  divisioni  di  Novara,  Vercelli  ed  Ivrea  fu  quello  che  versò  in  più  gravi  e 
difficili  frangenti. 

I  paesi  a  lui  commessi  erano  quali  occupati  ,  quali  minacciati  dal  nemico  —  e  più 
d'una  volta  accadde  che  appena  avea  egli  presa  stanza  in  una  città,  l'arrivo  delle  orde 
invaditrici  lo  costringesse,  nè  sempre  senza  pericolo,  a  trasferire  altrove  la  sua  sede. 
E  i  due  fatti  più  notevoli  di  colesti  commissariati  accaddero  appunto  nella  sua  giu- 
risdizione, il  giudizio  statario  di  una  spia,  e  la  difesa  d'Ivrea. 

Di  questo  ultimo  episodio  riparleremo  a  suo  tempo;  ci  sdebiteremo  invece  fin  d'ora 
del  nostro  ufficio  di  narratori  intorno  al  turpe  caso  del  Dossena,  chè  tale  era  il  nome 
di  chi  per  avidità  di  lucro  si  facea  strumento  cicco  in  mano  ai  nemici  della  sua  patria. 

Nato  a  Pavia,  ed  in  età  d'appena  venlisei  anni,  Enrico  Dossena  prima  che  la  guerra 
si  rompesse  avea  frequente  occasione  di  recarsi  in  Vercelli  per  incombenze  /elative 
alla  sua  professione  di  pellettiere,  cosicché  egli  era  noto  a  parecchi.  Occupata  Vercelli 
dai  Tedeschi,  lo  si  vide  nuovamente  capitare  in  città,  entrare  ed  uscire  a  suo  bell'agio, 
in  que* giorni  di  strettissima  e  durissima  sorveglianza,  ed  avere  non  di  rado  conferenze 
con  uffizioli  dell'esercito  d'occupazione.  Questi  andirivieni  doveano  parer  sospetti  e  lo 
furono  per  modo  che  si  deliberò  di  tener  d'occhio  il  Dossena.  —  Il  di  quattro  maggio 
lo  si  vedea  recarsi  in  Vercelli  al  palazzo  dell'Intendenza  generale  ,  occupata  da  un 
generale  tedesco;  uscirne  in  compagnia  di  un  uffiziale  pure  tedesco;  essere  accompa- 
gnato da  costui  fino  ad  una  vettura  che  pareva  attenderlo  ,  e  partirsene  alla  volta  , 
supponevasi,  di  Biella. 

II  Regio  Commissario,  reso  avvertito  di  questi  maneggi,  dava  gli  ordini  occorrenti 
per  lo  arresto  del  Dossena,  qualora  si  avventurasse  là  dove  cotali  ordini  potessero  venir 
eseguiti  —  e  la  domane,  mentre  costui  uscito  di  Gallinara,  dove  avea  pernottato,  pro- 
cedeva nello  stesso  legno  del  di  innanzi  verso  Biella,  dopo  avere  ordinato  al  cocchiere 
di  dire  a  chi  per  avventura  Io  interrogasse,  che  egli  era  nativo  di  Vercelli,  i  Beali  Ca- 
rabinieri lo  arrestavano. 

Strepitò  dapprima,  e  si  protestò  vittima  della  calunnia ,  od  almeno  di  un  equivoco  ; 
narrò  che,  partito  da  Pavia  il  27  aprile  per  entrar  volontario  nel  nostro  esercito,  era 
giunto  il  29  a  Mortara  per  Carbonara  e  Garlasco  ;  che  di  colà  il  giorno  2  maggio  era 
venuto  a  Vercelli,  d'onde  recavasi  a  Biella  per  vedere  di  essere  ricevuto  soldato  della 
guerra  d'indipendenza. 

Ma  le  informazioni  avute,  le  perquisizioni  fattegli  addosso,  e  le  deposizioni  de* testi 
contraddicevano  palesemente  queste  sue  allegazioni. 

Indiziato  già  come  sospetto  a  più  titoli  di  connivenza  col  Tedesco  ,  nel  frugarlo 
aveangli  trovato  una  caria  giallo-nera,  o  permesso  di  passo,  del  commissario  di  polizia 
di  Pavia  per  recarsi  a  Piacenza  ed  in  Piemonte  ,  una  borsa  con  alquanto  danaro  ed 
un  pacchetto  contenente  ducensettanla  mezze  svonziche. 

Il  vetturale  che  l'aveva  condotto  narrava  che  la  sua  vettura  era  stata  requisita  in 
Vercelli  dal  comando  militare  austriaco  —  che  avea  visto  il  Dossena  uscir  dal  palazzo 
dell'Intendente  dove  dimorava  un  generale  tedesco,  e  venir  al  suo  legno  accompagnato 
da  un  uffiziale  tedesco;  che  quest'ultimo  indicava  al  Dossena  la  località  di  San  Ger- 
mano. Soggiungeva  che  usciti  di  città  ,  incontrato  in  breve  il  comandante  il  primo 
picchetto  austriaco,  questi,  abboccatosi  col  Dossena,  lo  informava  essere  rotta  la  strada, 
Boccio.  5 
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e  non  poterei  progredir  oltre;  per  il  che  il  Dossena  facevalo  retrocedere  verso  Gatto- 
nare, d'onde  poi  eransi  avviati  il  mattino  verso  Biella. 

Il  Consiglio  di  Guerra,  straordinariamente  convocato  dal  Commissario  regio  sotto  la 
propria  presidenza,  non  potendo  mettersi  in  dubbio  la  veridicità  di  questo  testimonio, 
lasciava  prontamente  comprendere  al  Dossena  come  indarno  egli  si  lusingasse  di  fuor- 
viare l'opinione  dei  giudici  con  una  negativa  troppo  interessala  per  esser  tuttavia 
credibile  a  fronte  delle  risultanze  del  processo,  cosicché  infine  il  Dossena,  a  diminuire 
se  non  altro  colla  sincerità  della  confessione  la  enormità  dei  fallo,  narro  avere  rice- 
vuto in  Vercelli  dai  Tedeschi  ccnseuanta  svamicke  per  visitare  lo  stradale  da  fìattinara 
a  Biella  e  riferire  in  quale  condizione  Io  avrebbe  trovato. 

La  tarda. resipiscenza  non  parve  al  Consiglio  causa  sufficiente  di  attenuazione  della 
colpa  o  della  pena;  —  esaurite  le  forme  tutelari  del  dibattimento,  il  Dossena  udì  che 
i  giudici  alla  unanimità  lo  sentenziavano  degno  di  morte.  Udì  tremolante  per  paura  e 
dolore  la  condanna;  riprotestò,  un  po' lardi  in  verità,  che  egli  era  innocente;  morì 
alle  tre  pomeridiane  del  6  maggio,  un'ora  dopo  il  giudizio,  fucilalo  nella  schiena, 
della  morte  dei  vili  e  dei  traditori ,  sulla  piazza  d'armi  della  città  di  Biella,  presente 
una  folla  immensa  tràttavi  dalla  novità  del- caso  —  mori  doppiamente  esecrato,  perchè 
spia,  e  perchè  italiano;  come  era  stato  doppiamente  colpevole  infliggendo  quest'onta 
alla  madre  comune,  che  un  suo  figlio  la  dovesse  vendere,  per  sete  d'oro,  allo  stra- 
niero. 

Non  fu  però  questo  l'unico  esempio  di  esploratori  e  spie  nemiche  scoperte,  e  secondo 
era  diritto  e  giustizia,  punite  dall'estremo  supplizio  ;  ma,  In  Dio  grazia,  niuna  fra  queste 
altre  apparteneva  alla  nostra  nazione  ;  bensì  fra  i  documenti  rechiamo  un  giu- 
dicato dell'Auditore  di  guerra  della  Divisione  di  Alessandria,  dal  quale  appare  che  se 
la  necessità  della  guerra  consigliava  in  questa  materia  infaticabile  sorveglianza  e 
severa  repressione  ,  egli  è  pur  facile  tuttavia ,  sotto  lo  influsso  delle  preoccupazioni 
politiche  e  militari,  il  prendere  in  sospetto  colui  che  è  innocente  (4).  —  Per  modo  che 
non  sarà  mai  troppa  la  prudenza  e  la  ponderatezza  in  giudizi  di  tal  natura. 

Ma  prima  che  abbandoniamo,  per  non  toccarlo  mai  più,  giova  sperare,  lo  ingratissimo 
argomento  degli  spionaggi,  rammenteremo  il  lamentevole  caso  di  quell'officiale  tedesco 
il  quale,  spintosi  improvvidamente  innanzi  per  esplorare  le  opere  della  linea  della  Dora, 
e  quando,  levatine  i  piani  e  le  indicazioni,  tentava  tornarsene  onusto  dell'agognalo 
bottino,  arrestato  e  scoperto,  temendo  essere  sottoposto  a  consiglio  di  guerra,  e  perire 
anch'esso  di  morte  infame,  soltraevasi  alla  condanna  facendosi  cnrnefìee  di  sè  stesso.  — 

Difficoltare  al  nemico  le  informazioni  è  regola  elementare  di  guerra,  eppcrò  sin  dal 
27  aprile  un  decreto  annunciava  che  quipd'  innanzi  il  telegrafo  sarebbe  interdetto  ai 
privati,  e  riservalo  allo  esclusivo  uso  del  Governo,  salvo  quei  casi  ne' quali  una  speciale 
permissione  concedesse  a  taluno  di  giovarsene. 

La  prudenza  avea  consigliato  il  divieto  d'ogni  pubblicazione  relativa  alla  guerra,  ma 
era  debito  di  giustizia  ad  un  tempo,  e  di  sana  politica  quello  di  provvedere  a  far  paga, 
entro  i  limiti  della  pubbliea  convenienza,  la  universale  legittima  impazienza  di  conoscerei 
successi,  prosperi  od  infelici,  dell'armi  nostre.  E  a  ciò  fu  provveduto  colla  promessa  di 
pubblicare  ogni  giorno  un  sunto  delle  notizie  di  maggior  momento,  a  cui  si  diede  il  nome 
di  Bollettino  della  Guerra. 


(1)  V.  Documento  E. 
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li  primo  bollettino  fu  pubblicato  il  29  aprile  a  sera  inoltrata,  ed  annunziò  contem- 
poraneamente il  passaggio  del  Ticino  compiuto  dagli  Austriaci,  e  l'arrivo  dei  Francesi 
a  Genova  ed  a  Susa.  Continuò  da  tale  epoca  la  pubblicazione  de'  bollettini  una  ,  due 
e  talvolta  anche  tre  volle  il  giorno  —  ed  è  difficile  a  descriversi  la  impazienza  e  la 
ansietà,  colla  quale  le  popolazioni  delle  citta  e  delle  campagne  raccoglievansi  per  udire 
al  primo  loro  giungere  le  notizie  della  guerra. 

In  quasi  tutti  i  Comuni  vedevi  ,  all'  approssimarsi  dell'  ora  nella  quale  per  solito 
giungeva  il  dispaccio  governativo ,  agglomerarsi  intorno  al  palazzo  municipale  ogni 
generazione  di  cittadini ,  e  appena  il  sospirato  messaggio  era  arrivato ,  alcuno  fra  gli 
astanti ,  e  quello  di  preferenza  che  avesse  più  sonora  e  robusta  la  voce ,  ne  faceva 
pubblica  lettura  ,  che  non  di  rado  gli  era  forza  ripetere  le  tre  e  le  quattro  fiale  a 
comodo  degli  ultimi  arrivali,  o  dei  più  lontani,  o  dei  semi-sordi  ;  e  finita  la  lettura, 
cominciavano  i  commenti  :  temperali  per  altro  dal  salutare  timore  dell'  articolo  3.o 
del  decreto  28  aprile. 

Finché  gli  Austriaci  trovavansi  sul  territorio  piemontese,  questi  bollettini  scritti  con 
molta  e  talora  eccessiva  circospezione  erano  a  un  dipresso  la  sola  comunicazione  che 
si  facesse  intorno  allo  andamento  della  guerra  :  cessata ,  colla  espulsione  del  nemico , 
la  ragione,  e  così  la  necessità  di  tanta  cautela,  il  Governo  tollerò  che  ne'  diarii  ,  ed 
altrimenti  le  private  corrispondenze  moltiplicassero  le  notifie  ;  e  fu  esso  medesimo  sol- 
lecito di  pubblicare  nel  foglio  ufficiale  le  relazioni  dei  varii  comandanti  dei  corpi  del- 
l'esercito  intorno  alle  operazioni  ed  ai  falli  d'arme  che  ciascun  d'essi  venisse  compiendo. 

Questo  sistema  produsse  ottimi  cflctli  ;  impedì  che  si  propalassero  ed  accogliessero 
notizie  allarmanti  di  sognati  disastri  o  lusinghieri  annunzi  di  immaginarie  vittorie,  non 
meno  pericolosi  delle  prime  per  l'amarezza  e  la  sfiducia  che  si  lascia  dietro  il  disin- 
ganno ;  mantenne  la  confidenza  nel  Governo,  e  coadiuvò  alla  solidarietà  fra  esso  e  il 
paese;  e  in  fine  avvezzò  le  moltitudini  a  qucll'atlcndcr  paziente  che  giovasi  mirabil- 
mente a  prevenire  ed  impedire  i  moli  inconsulti  e  pericolosi. 

Un  solo  caso  avverossi  di  notizia  apocrifa  ,  ad  arie  sparsa  fra  il  pubblico,  e  gene- 
ralmente credula.  Il  pomeriggio  del  7  giugno  e  cosi  pochi  giorni  dopo  lo  splendido 
successo  di  Magenta  difibndeasi  rapidamente  per  tutti  i  pubblici  ritrovi  di  Torino  un 
suppositizio  dispaccio  che  annunziava  un  nuovo  comballimcnto  ed  una  nuova  vittoria 
riportata  dagli  alleati  verso  Binasco,  c  che  l'avanguardia  del  principe  Napoleone  avea 
troncata  ogni  comunicazione  fra  Piacenza  c  Mantova. 

Questi  fatti  erano  abbastanza  probabili  perchè  potessero  facilmente  essere  creduti , 
eppcrò  I'  apocrifo  bollettino  trovò  pienissima  fede  nello  universale,  lìtiche  I'  indomani 
seppesi  che  esso  era  il  trovalo  di  uno  sconosciuto  il  quale ,  verso  le  tre  pomeridiane, 
davanc  lettura  in  uno  dei  più  frequentali  caITè  di  Torino  ,  asserendo  averne  avuta 
copia  al  Ministero.  Per  quante  minutissime  indagini  siansi  praticate,  non  fu  possibile 
il  trovare  ulteriori  tracce  di  questo  inventore  di  successi,  che  probabilmente  volle  spe- 
rimentare una  volta  di  più  l'applicazione  di  quell'adagio  che  insegna,  esser  sempre  as- 
sai facile  l'uomo  a  creder  ciò  che  assai  brama.  Però  questi  trovò  il  suo  capro  espia- 
torio in  un  giornale  ,  che ,  avendo  esso  pure  creduto  ciò  che  tutti  dicevano  e  ripro- 
dotto l'apocrifo  bollettino,  fu  per  tale  suo  fatto  condannalo  in  una  multa. 

Ne'  tempi  di  gravi  politiche  commozioni  non  è  sempre  senza  pericolo  il  tenere  in- 
sieme ragunata  la  gioventù  delle  scuole,  la  quale  per  l'ardenza  degli  affetti,  e  la  mo- 
bilita della  fantasia  di  leggeri  può  esser  che  trascenda;  oltreché  è  vano  sperare  che 
allorquando  s'agitano  sui  campi  di  battaglia  le  sorti  della  patria,  le  pacifiche  discipline 
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riescano  a  conciliarsi  col  rumore  delle  armi.  Laonde,  dichiarata  la  guerra  ,  furono  , 
con  provvido  consiglio,  chiuse  le  Università  del  Regno,  il  che  agevolò  a  molti  fra  gli 
studenti  l'attuazione  del  nobile  proposito  di  offrire  ,  come  già  avean  fatto  nel  ÌSH8  , 
e  nel  1849,  il  loro  braccio  alla  Patria. 
Fu  pure  chiuso  il  Parlamento  prorogandone  la  sessione. 

Un'  assemblea  deliberante  è  incompatibile  colla  buona  condotta  di  una  guerra 
grave,  e  sovratulto  di  una  guerra  nazionale.  Ne  abbiamo  fatto  il  luttuoso  esperimento 
nel  4848. 

Siano  pur  degni  della  pubblica  stima  e  della  universale  fiducia  i  singoli  membri 
della  rappresentanza  nazionale  ,  potrà  pur  sempre  accadere,  che  alcuno  di  essi  ,  per 
troppo  zelo ,  commetta  qualche  imprudenza.  V  impressione  di  un  improvviso  ,  grave 
avvenimento,  un  sospetto,  una  inquietudine,  uno  sgomento,  oppur  solo  un'  incertezza 
od  un  equivoco  possono  sollevare,  quando  meno  converrebbe  il  farlo,  una  discussione 
pericolosa.  Arrog-;  clic  le  numerose  ragunanze  d'  uomini  sono  sempre  più  facili  ad 
essere  agitate  c  fuorviale  che  non  i  singoli  —  perchè  l'alti  ito  reciproco  li  esalta  , 
mentre  ad  un  tempo  il  concorso  altrui  pare  a  ciascuno  che  lo  esoneri  dalla  personale 
responsabilità  di  ciò  che  I'  assemblea  sia  per  fare  ,  inguisaebè  molti  sentonsi  animo 
e  disposizione  a  prendere,  sotto  l'egida  parlamenti  re,  cotiili  iniziative  che  individual- 
mente non  avrebbero  osato  assumere. 

L' esperienza  del  passalo  slava  in  mente  e  in  cuore  a  tutti  coloro  che  si  danno 
pensiero  della  cosa  pubblica;  epperò  non  appena  si  considerò  come  probabile  e  pros- 
sima la  guerra,  fu  universale  la  persuasione  che,  al  primo  aprirsi  di  essa,  il  Parla- 
mento dovesse  cessare  le  sue  radunanze. 

E  il  Parlamento  associavasi  a  questo  voto,  abdicando  contemporaneamente  la  sua  au- 
torità, per  conferire  al  Governo  del  Re  la  pienezza  dei  poteri  legislativi  ed  esecutivi, 
la  quale  deliberazione  rendeva  in  certo  modo  incompatibile  la  sua  azione  ulteriore. 
Bensì  polca  dubitarsi  intorno  alla  natura  del  provvedimento  da  emanare,  se  cioè  con- 
venisse meglio  chiudere  o  invece  solamente  prorogar  la  sessione. 

Il  primo  partito  sembrava  ed  èra  più  logico  e  più  conforme  ai  canoni  parlamen- 
tari, imperocché,  investilo  il  Governo  della  pienezza  dei  poteri,  la  sessione  avea  finito 
il  suo  compilo  :  inoltre  non  si  vedeva  probabilità  di  ulteriore  convocazione  in  tempo 
prossimo. 

Ma  d' altro  canto  si  osservò  poter  facilmente  nascere  tal  caso,  per  cui  il  Governo 
sentisse  necessità  dell'appoggio  e  del  concorso  del  Parlamento;  se  la  sessione  fosse 
chiusa,  molte  e  lunghe,  e  talora  anche  disagevoli  solennità  richiedersi  a  riaprirla;  fra 
le  quali  principalmente  quella  di  un  discorso  «Iella  Corona ,  che  potrebbe  non  essere 
opportuno  nè  scevro  d' inconvenienti;  inoltre  alcuni  gravissimi  progetti  di  legge  erano 
già  presso  al  termine  della  prova  nei  due  rami  del  Parlamento ,  e  il  lavoro  fatto  in- 
torno ad  essi  riuscirebbe  inutile  chiudendosi  la  sessione. 

Questi  riflessi  persuasero  la  semplice  proroga  —  e  il  di  30  aprile  il  Conte  Cavour 
ne  leggeva  il  decreto  alle  due  Camere. 

Fu  quello  un  momento  di  inenarrabile  emozione.  —  Sentiva  ciascuno  la  straordi- 
naria solennità  che  a  questo  fallo  imprimevano  le  contingenze,  nelle  quali  si  compieva. 
Ciascuno  prevedeva  che  quella  era  l'ultima  adunanza  del  Parlamento  piemontese;  e 
da  questa  preoccupazione  sgorgava  necessario  il  quesito:  «  Sparirà  con  quest'assem- 
blea la  rappresentanza  popolare  in  Piemonte  ,  o  allargherassi  invece  a  tutela  degli 
interessi  generali  d'  Italia  ?  Finirà  con  noi  il  Governo  parlamentare  nella  nostra 
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penisola,  o  ci  riuniremo  un'altra  volta  quali  Deputati,  non  pur  del  Piemonte,  ma 
d'Italia?  — 

Imperocché  tali  sona  veramente  i  termini  della  questione.  Se  l'esito  della  guerra 
fosse  infelice,  il  Governo  rappresentativo  diverrebbe  impossibile  anche  in  Piemonte  :  se 
il  successo  finale  della  santa  impresa  corrisponderà  agli  splendidi  suoi  principii ,  non 
larderà  molto  ad  essere  convocato  il  Parlamento  italiano. 

Perciò  quando  il  Ministro  sali  alla  bigoncia  a  dare  lettura  della  formola  della  proroga, 
appena  ebbe  finito,  furono  visti  alzarsi  i  numerosi  Deputati  presenti  a  quell'atto,  strin- 
'gersi  in  un  amplesso,  e  prorompere  unanimi  in  iterale  acclamazioni  al  Re,  all'Italia. 

Così  accolga  Iddio  lo  augurio....  cosi  noi  segreto  della  sua  giustizia  maturi  a  questo 
Parlamento  la  più  dolce,  la  più  santa  delle  consolazioni,  quella  di  proclamare  fra  non 
molto  la  ricostituzione  della  Nazionalità  Italiana. 

E  bene  saria  degno  e  meritevole  di  sì  gran  ventura  in  premio  della  sapienza  poli- 
tica, e  della  costante  abnegazione,  colla  quale  ha  cooperato  efficacemente  a  produrre 
quei  gloriosi  risultamene,  dai  quali  speriamo  la  felicità  della  comune  Patria. 

Nata  sotto  infelicissimi  auspici  la  Camera  elettiva,  trasformavasi  in  poche  settimane 
cosi  da  assicurare  il  più  valido  e  leale  appoggio  a  quella  politica  nazionale ,  dalla 
quale  solamente  può  l' Italia  attendere  it  suo  riscatto.  Ricordiamo  cose  a  tutti  note , 
rammentando  come  le  elezioni  generali,  dalle  quali  nel  novembre  1 857  è  sorta  questa 
Camera,  avessero  mandato  sugli  scanni  legislativi  una  minoranza  retriva  così  forte  e 
compalla,  che  mai  le  speranze  dei  nemici  dello  Statuto  erano,  dopo  il  1849,  state  più 
vive  e  petulanti.  Ma  i  rapporti  e  le  proteste  e  le  petizioni,  che  da  ogni  parte  giun- 
gevano, non  lasciavano  dubbio  essersi  in  molti  Collegi  falsato  P  indirizzo  della  pubblica 
volontà. 

La  Camera  fece  buona  giustizia  di  queste  mene  scandalose;  nella  tornata  delti  31 
dicembre  1857  avea  proclamato  in  principio  «  l'uso  dei  mezzi  spirituali,  per  parte  del 
a  clero,  onde  influire  sulle  elezioni,  costituire  una  violenza  morale,  che  nelle  singole 
a  elezioni  crede  necessaria  la  inchiesta  ». 

In  applicazione  di  questo  principio  le  elezioni,  che  l' inchiesta  provò  essere  slate  de- 
terminate dall'abuso  di  mezzi  spirituali,  furono  annullale;  furono  dichiarali  ineleggibili  i 
canonici  delle  cattedrali,  clic  aveano  occupalo  cinque  seggi  della  Camera,  con  esempio 
poco  edifirante  per  essere  dato  da  ministri  di  quel  Dio  che  disse  :  regnum  meum  non 
est  de  hoc  mundo;  e  i  collegi -nuovamente  invitati  ad  eleggere  i  loro  rappresentanti  , 
colle  nuove  scelte ,  tanto  diverse  dallo  prime ,  chiarirono  sempre  meglio  come  queste 
non  fossero  punto  la  espressione  del  libero  voto  degli  elettori. 

La  Camera  compensò  largamente,  colla  importanza  de'  lavori  condotti  a  termine  nelle 
due  sessioni,  le  molle  tornale  che  avea  dovuto  consacrare  alle  discussioni  sulla  rico- 
gnizion  dei  poteri,  e  sulla  legittimità  delle  elezioni.  —  Il  Codice  Consolare,  la  legge 
sugli  ademprivi ,  quelle  per  la  creazione  della  («issa  di  rendite  vitalizio,  per  la  vec- 
chiaia, per  l'esercizio  della  professione  di  procuratore,  per  l'istituzione  di  scuole  nor- 
mali per  maestri  e  maestre  elementari,  per  l' istituzione  di  posti  gratuiti  nei  Collegi- 
convitti  nazionali,  pel  trattato  di  navigazione  e  commercio  col  Belgio,  per  la  conven- 
zione postale  coli'  Inghilterra,  per  la  creazione  di  Consolati  nei  Principati  riuniti  fanno 
fede  della  solerzia,  e  laboriosità  dei  rappresentanti  del  popolo. 

Ma  il  merito  principale  della  Camera  sorta  dalle  elezioni  del  1857  è  nel  concorso 
intelligente  da  essa  prestato  al  Governo  per  l'attuazione  di  quei  magnanimi  propositi, 
ai  quali  andrà  Italia  debitrice  del  suo  riscatto. 
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Nella  prima  sessione  due  gravissimi  atti  politici  compiva  la  Camera,  coi  due  voti 
intorno  alle  modificazioni  della  legge  sulla  stampa,  ed  al  prestito  di  quaranta  milioni. 

La  vita  di  Napoleone  III  aveva  corso  gravissimo  pericolo  ;  1*  Europa  se  n*  era  com- 
mossa ;  e  il  Governo  francese  chiedea  ai  Governi  civili  una  guarentigia  contro  altri 
simili  reati,  sollecitando  s*  introducessero  nelle  leggi  tali  disposizioni  che  impedissero 
di  preparare  a  man  salva  sulla  frontiera  di  uno  Stato  i  mezzi  di  gettarvi  la  pertur- 
bazione attentando  all'esistenza  del  suo  Capo. 

E  il  diritto  e  la  morale  corroboravano  coll'autorcvolc  loro  sanzione  si  onesto  e  ra- 
gionevole desiderio. 

Quando  il  Conte  di  Cavour  introdusse  in  Parlamento  la  legge  diretta  a  darvi  una 
legittima  soddisfazione,  egli  trovò  ripugnanti  coloro  a*  quali  neppur  la  guerra  di  Crimea 
aveva  potuto  aprir  gli  occhi. 

Preoccupali  dalle  astrazioni  teoriche  ,  cotcstoro  volevano  respinta  la  legge  ,  perchè 
vulnerava,  dicevano,  un  principio:  quasiché  possa  elevarsi  a  dignità  di  principio  la 
selvaggia  ferocia  di  chi  nell'ombra  apparecchia  il  pugnale  che  deve  proJitoriamcnte 
trafiggere  la  vittima  designato! 

Una  imponente  maggioranza,  contraddicendo  al  voto  dei  commissarii  eletti  negli  uffìzi, 
approvava  la  legge,  e  salvando  cosi  l'alleanza  francese,  assicurava  la  redenzione 
d*  Italia. 

Poco  stante  il  Governo  chiedeva  quaranta  milioni  in  prestito;  e  qui  pure  i  meno 
veggenti,  gridando  allo  scialacquo,  contrastavano  a  lungo  ;  ma  qui  pure  una  forte  mag- 
gioranza sanciva  il  prestilo,  e  cosi  salvava  l'esercito,  salvava  gli  armamenti,  e  prepa- 
rava il  trionfo  della  causa  italiana. 

La  spontaneità  e  l'accordo  veramente  mirabili ,  coi  quali  nella  sessione  susseguente 
la  Camera  elettiva  rendeva  il  partilo  favorevole  a  tutte  le  proposte  dirette  a  procac- 
ciare quella  soluzione  della  quistione  italiana,  che  sola  risponde  alle  aspirazioni,  agli 
interessi  ed  ai  diritti  della  Nazione,  contribuirono  efficacemente  a  conciliare  le  simpa- 
tie universali  alla  sacra  causa  d' Italia. 

Questo  esempio  fruttò-:  il  Senato  gareggiò  di  ardore  e  di  patriottismo  colla  Camera 
Elettiva,  e  la  vinse  anzi  nella  concordia  degli  animi,  votando  alla  unanimità  quella  legge 
gravissima  della  dittatura  che  nell'altra  Camera  trovava  pur  tuttavia  qualche  oppositore. 

La  quale  spontaneità  e  larghezza  di  concorso  di  quell'Assemblea ,  che  annovera  tra 
i  suoi  membri  gli  uomini  più  illustri  per  antica  esperienza  politica  e  più  benemeriti 
per  lunghi  servigi  resi  allo  Stalo ,  crebbe  autorità  grande  alle  deliberazioni  del  Go- 
verno ,  facendo  palese  ,  come  esse  non  si  ispirassero  solamente  alle  vivaci  aspirazioni 
del  cuore,  ma  fossero  degne  eziandio  del  suffragio  delle  menti  più  mature  e  più 
pratiche. 

E  quando  tutte  le  forze  vive  di  un  paese  aspirano  con  tanta  armonia  d'opinioni  e 
di  volontà  a  un  medesimo  scopo,  convien  pure  riconoscere  che  non  è  questo  il  por- 
tato del  capriccio  o  della  passione,  ma  che  è  in  esso  qual  cosa  di  fatalmente  prov- 
videnziale, che  tulio  trascina  invincibilmente  nella  sua  orbita,  e  rende  assurda  ed  im- 
possibile ogni  resistenza. 

Fu  merito  singolare  del  Parlamento  Piemontese  lo  avere  avuto  l' intuizione  di 
questo  vero  —  e  lo  averne  assecondata  l'attuazione  con  tutte  le  sue  forze  —  senza 
lasciarsi  sfiduciare  dai  segni  a  quando  a  quando  contrari  che  gli  si  vennero  parando 
innanzi  ;  e  senza  lasciarsi  rimuovere  dalle  declamazioni  di  coloro  i  quali ,  o  per 
cortezza  d'intelletto,  od  anche  per  meno  scusabili  cause,  gridavano  al  servilismo  dove  non 
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era  che  abnegazione  generosa  e  sacrificio  della  propria  individualità ,  per  agevolare  il 
compito  sublime  del  riscatto  d'Italia  a  ehi  s'era  posto  il  primo  all'opera  con  tali  auspizi 
da  ingenerare  in  ogni  veggente  la  convinzione  che  a  migliori  mani  era  impossibile 
affidare  la  fortuna  della  Patria. 

Il  Parlamento  Piemontese  ha  cessalo,  secondo  ogni  probabilità,  di  esistere  come  tale 
sin  dal  30  aprile  —  ma  qualunque  sia  lo  splendore  e  l'altezza  dei  destini  a'  quali  sta 
per  salire  la  Nazione  italiana,  essa  non  dimenticherà  mai,  ne  siamo  persuasi,  che  d'ogni 
sua  gloria  ,  d'  ogni  sua  prosperità  avvenire  ella  dovrà  aver  obbligo  principale  ,  dopo 
Vittorio  Emanuele  II ,  e  dopo  il  conte  di  Cavour  ,  al  senno  politico  ed  alla  costanza 
irremovibile  del  Parlamento  Piemontese. 

Prorogato  il  Parlamento,  decretavasi  pure  un'altra  proroga,  quella  della  festa  dello 
Statuto  che  per  legge  vuol  essere  celebrata  ogni  anno  la  seconda  Domenica  di  maggio, 
e  la  quale  sarebbe  riuscita  inopportuna  in  questi  principi  della  guerra,  e  mentre  una 
parte  del  territorio  dello  Stato  era  corsa  e  predata  dal  nemico. 

La  legge,  da  noi  già  ricordala,  che  avea  provveduto  alta  mobilizzazione  della  Guardia 
Nazionale,  poteva  dar  modo  di  fare  concorrere  utilmente  i  militi  cittadini  se  non  ai  pe- 
ricoli ,  almeno  alle  fatiche  della  guerra  ,  con  alleviamento  delle  milizie  regolari  (1). 
Ma  era  notorio  come  mancando  nella  legge  organica  della  Guardia  Nazionale  una  clau- 
sola che  obbligasse  i  cittadini  a  dar  il  nome  ai  ruoli  di  essa;  e  non  essendosi  voluta 
aggiungere  tale  disposizione  alla  legge  27  febbraio  1838,  molti  erano  che,  poco  curando 
il  diritto  di  far  parte  della  guardia  ,  trascuravano  anche  il  dovere  di  prestare  il  loro 
servizio  alla  patria. 

Il  che  non  si  poteva  più  tollerare  nelle  presenti  contingenze  ,  nelle  quali,  chiamati 
i  militi  a  prestar  opera  straordinaria  e  cosi  più  faticosa  ,  la  giustizia  distributiva  ri- 
chiede che  il  peso  ne  ricada  sopra  tutti  quelli  ai  quali  ne  può  incumbere  l'obbligo. 

Nella  discussione  ultimamente  fattasi  in  seno  alla  Camera  talun  Deputato  avea  pro- 
posto 1'  aggiunta  di  un  articolo  che  imponesse  la  consegna  spontanea  dei  chiamati  a 
questo  servizio,  e  minacciasse  una  pena  ai  contravventori.  Non  piacque  allora  al  Go- 
verno il  suggerimento  ;  gli  tornò  in  mente,  e  gli  piacque  allorché  dovette  eseguire  la 
legge,  e  un  decreto  del  Reggente  in  data  3  maggio  ordinò  che  tulli  i  cittadini,  chia- 
mati dalla  legge  h  ottobre  1 848  al  servizio  della  Guardia  Nazionale,  fra  quindici  giorni 
dal  compimento  dell'  età  d'  anni  21  dovessero  quind*  innanzi  chiedere  al  Sindaco  del 
Comune  la  loro  iscrizione  ,  se  non  si  vedessero  già  iscritti  d'ufficio;  e  quelli  che  già 
olla  promulgazione  del  decreto  eccedessero  quella  età  ,  ebbero  c  nqm  giorni  per  fare 
la  dichiarazione,  pena  il  carcere  estensibile  a  quindici  di,  o  la  multa  da  lire  cento  a 
lire  mille  (2). 

Ingrossate  cosi  le  file  dei  militi  coll'aggiunta  di  quelli  che  sino  a  quel  dì  il  caso  o 
la  malizia  aveane  esclusi,  provvidesi  alla  formazione  di  corpi  distaccati. 

Un  decreto  dell'Intendente  Generale  di  Torino,  al  quale  tenevano  dietro  altre  simili 
provvisioni  degli  amministratori  delle  altre  Provincie  dello  Stato,  convocava  in  giorni 
determinali  tutti  i  militi  che  potessero  essere  chiamati  a  far  parte  di  quei  corpi  ,  i 
quali  cioè  al  1°  gennaio  1859  non  avessero  compiuti  i  35  anni ,  e  non  si  trovassero 
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in  alcuno  dei  casi  di  esclusione  dalla  legge  determinali  —  e  prefiggea  ad  un  tempo  le 
norme  da  seguire  per  la  loro  designazione  definitiva  (i). 

Un  altro  decreto  del  Reggente,  incalzando  gli  eventi  e  facendosi  ogni  di  più  urgente 
e  necessario  il  concorso  della  Guardia  Nazionale,  statuiva  che  il  Ministro  dell'  Interno 
determinerebbe,  secondo  il  bisogno,  il  numero  degli  uomini  che  ciascun  Comune  do- 
vrebbe dare,  che  avrebbe  facoltà  di  chiamare  i  militi  al  servizio  dei  corpi  distaccali 
anche  quando  non  fossero  compiute  le  operazioni  preliminari  del  loro  ordinamento,  ma 
provvederebbesi,  in  via  d'urgenza,  con  una  designazione  fatta  per  Torino  e  Genova  dal 
Comando  generale  della  Guardia,  per  gli  altri  Comuni  dall'Intendente  assistito  da  quat- 
tro Ufficiali  di  essa  ;  e  soggiungevasi  che  qualunque  chiamato  dovrebbe  obbedire  imme- 
diatamente, salvo  a  far  poscia  valere  le  sue  "iusle  cause  di  dispensa  (2). 

Era  fucile  prevedere  che  tanto  rigore  di  prescrizioni  accennava  alla  necessità  di 
pronti  provvedimenti  ;  e  difatti  il  diario  officiale  contemporaneamente  a  quel  decreto  ne 
pubblicava  un  altro  che  imponeva  alla  Citta  di  Torino  la  somminislranza  di  un  batta- 
glione di  teicmto  uomini  (3). 

Ventiquattro  ore  dopo,  seicento  militi  coi  loro  ufficiali ,  sotto  il  comando  del  mag- 
giore Avv.  Petitti,  sfilavano  per  le  vie  di  Torino  fra  i  plausi  della  moltitudine,  incerta 
se  maggiore  lode  meritasse  la  prontezza  e  spontaneità  del  loro  concorso,  o  il  marziale 
aspetto,  e  la  regolarità  e  precisione  delle  mosse  e  delle  evoluzioni  ohe  li  faceano  pa- 
rere militari  consumati  anziché  cittadini  temporariamente  chiamati  a  servir  coli'  armi 
la  patria. 

Il  Reggente  passavali  a  rassegna  ,  ed  una  immensa  folla  aecompagnavali  allo  scalo 
della  ferrovia  di  Alessandria  dove  erano  chiamati  a  surrogarvi  i  soldati  stanziali  nella 
custodia  di  parte  della  cittadella.  Quaranta  giorni ,  secondo  la  legge  prescrive,  rima- 
sero in  Alessandria  ,  allo  spirar  del  quale  termine  andò  in  loro  vece  un  battaglione 
della  milizia  Genovese  —  e  un  ordine  del  giorno  del  Generale  comandante  la  città  e  i 
forti  Alessandrini  porge  onorevolissima  testimonianza  della  utilità  dell'opera  che  questi 
militi  hanno  prestalo  -  e  del  contegno  per  ogni  verso  commendevole  da  essi  os- 
servato (4). 

Il  vantaggio  che  ne  derivò  non  fu  quello  solamente  del  concorso  prestato  alle 
truppe  stanziali  ;  ma  quel  soggiorno  contribuì  anche  a  riavvieinare  sempre  più  gli  abi- 
tanti di  quelle  egregie  città  che  sono  Torino ,  Alessandria  e  Genova  ;  si  notò  con  molla 
soddisfazione  come  certe  prevenzioni  e  certe  ruggini,  che  dapprincipio  aveano  ispiralo 
qualche  inquietudine,  siano  state  onninamente  vinte  dallo  attrito. 

Oltreché  ha  pur  dovuto  esercitare  una  benefica  influenza  lo  esempio  di  un  batta- 
glione di  quella  Guardia  nazionale  torinese  che  in  ogni  tempo,  in  ogni  circostanza  ha 
saputo  comandare  la  simpatia  e  l'ammirazione  dell'universale. 

Nel  1848,  appena  era  essa  formata  da  poche  settimane,  Re  Carlo  Alberto  passa  il 
Ticino  con  tutto  l'esercito,  e  le  affida  la  sua  famiglia  e  la  quiete  della  capitale  :  si 
.•llernano  ai  più  fausli  eventi  le  più  dolorose  sventure  ;  ai  giorni  della  fiducia  e  del 
gaudio  sottentrano  bentosto  quelli  dello  sconforto  e  del  sospetto  —  ma  la  Guardia 


(1)  V.  Documento  H. 
(?)  V,  Documento  I. 

(3)  V.  Documento  L. 

(4)  V.  Documento  M. 
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nazionale,  fedele  in  ogni  momento  e  in  ogni  contingenza  alla  sua  missione,  giustifica 
splendidamente  la  confidenza  del  suo  Re.  Chiamata  a  servizio  onerosissimo,  non  è  chi 
mormori,  non  è  chi  lamenti  la  fatica  eccessiva,  i  traffichi  interrotti,  le  domestiche  cure 
impedite;  di  c  notte  veglia  infaticabile,  e  appena  l'ordine  pubblico  è  minacciato,  essa 
accorre  intrepida  e  sollecita  a  ristabilirlo  :  vinte  le  nostre  schiere  dalla  fame,  dalla  sete, 
dal  caldo,  dai  pessimi  ordinamenti  e  dall'  inettitudine  dei  loro  reggitori,  son  costrette 
a  ripiegarsi  innanzi  a  quel  nemico  che  avevano  tanle  volte  messo  in  fuga  ;  a  Milano 
soccombono  la  fortuna  di  Carlo  Alberto  e  le  speranze  d'Italia;  in  quell'istante  su- 
premo di  dolore  e  di  sgomento  son  messe  in  giro  le  voci  le  più  tristi  e  le  più  inquie- 
tanti —  e  pur  troppo  esse  trovano  chi  loro  dà  credito:  ma  la  Guardia  Nazionale  non 
si  lascia  smuovere;  calma  e  incrollabile,  ella  attende  fiduciosa  il  Re  sventurato,  ma 
prode  e  leale,  per  consegnargli  intatto  il  sacro  deposito  che  ne  ha  ricevuto. 

rosi  nel  4849,  cosi  durante  la  guerra  di  Crimea  la  Guardia  Nazionale  di  Torino  fu 
specchio  ed  esempio  a  quelle  di  tutto  il  Regno:  cosi  nei  primordii  della  presente 
guerra,  il  presidio  stanziale  di  Torino  avendo  ,  a  sera  fatta ,  ricevuto  l'ordine  di  rag- 
giungere l'esercito,  in  meno  che  un'  ora  tutti  i  posti  che  esso  teneva  dentro  e  fuori 
la  città  venivano  surrogati  dai  militi  che  s  offrirono  spontanei,  appena  furono  avvertili, 
e  accorsero  più  numerosi  che  i  bisogni  del  servizio  non  richiedessero. 

Chiuderemo  questi  cenni  sulla  Guardia  Nazionale  di  Torino  che  ci  parvero  debito 
di  giustizia  verso  di  essa  ,  e  stimolo  ad  imitarla  per  le  altre  Guardie  Nazionali  del 
Regno  ,  ricordando  una  circostanza  che  pone  viemmeglio  in  sodo  la  spontaneità  del 
concorso  che  presentano  alla  patria  questi  militi  cittadini. 

Quando  tornò  dal  presidio  di  Alessandria  il  battaglione  torinese,  non  fu  poca  la  me- 
raviglia della  popolazione  nel  vedere  com'esso  fosse  preceduto  da  una  banda  militare 
completa,  che  pur  non  era  quella  delta  Guardia.  Appressandoci,  interrogammo,  e  sa- 
pemmo, che  allorquando  il  Ijattaglionc  fu  in  Alessandria,  taluno  propose  la  creazione 
di  un  corpo  di  musica,  da  formarsi  col  concorso  di  quei  militi  che  avessero  pratica  di 
stromenti  militari.  L'idea  piacque,  e  in  pochi  giorni  questi  militi  slessi,  che  facevano 
quotidianamente  il  servizio  di  piazza,  ordinaronsi  in  banda  militare  che  nelle  occasioni 
solenni  crescesse  il  lustro  c  il  prestigio  del  corpo. 

Era  un  altro  corpo  militare  il  quale,  all'  aprirsi  delle  ostilità,  desiderava  ancora  un 
assetto  definitivo  —  mentre  pure  i  valorosi  che  lo  componevano  sarebbero  stati  fra  i 
primi  a  farsi  incontro  al  nimico;  vogliam  dire  il  corpo  dei  Volontari. 

Appena  la  guerra  avea  cominciato  a  parer  probabile,  la  gioventù  italiana  da  ogni 
parte  della  penisola,  ma  più  principalmente  dai  Ducati  e  dal  Lombardo-Veneto,  accor- 
reva in  Piemonte  ad  offerirvi  il  braccio  ed  il  sangue  per  la  redenzione  della  comune 
Patria.  Molli  di  questi  prodi  giovani  venivano  rapidamente  ascritti  ai  vari  reggimenti 
dell'esercito  regolare;  ma  i  quadri  di  questi  erano  completati,  e  più  migliaia  di  volon- 
tà ri  i  attendevano  ancora  ordinamento  ed  istruzione  militare  ;  inoltre  non  tutti  costoro 
potevano  venir  ascrilti  alle  nostre  truppe  ,  sendochè  molti  di  loro  intendessero  bensì 
di  fare,  occorrendo  ,  il  sacrifizio  della  vita  alla  patria,  ma  per  essi  la  carriera  delle 
armi  non  era  che  un  accidente  passeggero,  epperciò  ripugnavano  all'arruolarsi  in  modo 
definitivo.  Per  ultimo  gli  uomini  politici,  e  primo  fra  questi  ,  come  sempre,  il  Conte 
di  Cavour  ,  sentivano  che  era  nei  Volontarii  un  elemento  capace  di  recare  immensi 
vantaggi,  se  bene  usufrultuato. 

Importava  assaissimo  l'imprimere  alla  guerra  contro  l'Austria  il  carattere  di  guerra 
nazionale ,  sia  perchè  tale  veramente  dovendo  essa  riuscire  ,  ragion  volea  che  tale  a 
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segni  manifesti  si  mostrasse  fin  dai  primordi!  ;  sia  perchè  la  giustificazione  dell'impresa 
assunta  contro  I'  Austria  era  appunto  in  cutcsta  nazionalità  della  guerra  ;  e  sia  infine, 
perchè  a  questo  patto  solamente  polca  dirsi  legittimato  quel  sussidio  francese,  che  la 
Francia  stessa  avrebbe  malvolonlieri  accordalo  alla  ambizione  più  o  meno  giustificabile 
di  un  Principe,  e  che  invece  essa  ben  potea  concedere,  siccome  fece,  a  un  popolo  che 
in  nome  dell'umanità  e  della  giustizia  facea  appello  alla  di  lei  generosità  per  il  trionfo 
della  più  «anta  delle  cause. 

Il  concorso  stragrande  dei  Volontari,  la  cooperazione  delle  popolazioni  già  rivelavano 
come  veramente  la  Nazione  italiana  si  fosse  mossa  contro  l'Austria,  e  non  l'ambizione 
del  Re  di  Sardegna,  o  le  velleità  bellicose  del  suo  primo  ministro  ;  ma  affinchè  quel 
fatto  producesse  in  tutta  la  sua  pienezza  i  risultamenti,  dei  quali  era  capace,  conve- 
niva imprimergli  un  carattere  di  permanenza  e  di  stabilità,  inguisachè  esso  del  conti- 
nuo fosse  presente  agli  spiriti,  ed  operando  senza  tregua  sulla  opinione  pubblica,  fa- 
cesse sempre  più  manifesto  il  vero  carattere  della  lotta  gigantesca  intrapresa  da  un 
popolo  intollerante  di  gemere  più  a  lungo  sotto  il  giogo  dell'oppressione  straniera. 

L'ordinamento  dei  Volontari  in  corpi  speciali  che  agissero  bensì  di  conserva  col  ri- 
manente dell'esercito,  ma  che  avessero  una  fisionomia  propria,  rispondea  pienamente 
a  tale  scopo;  e  questa  buona  ventura  avea  1'  Italia  che  pur  fosse  in  Piemonte  l'uomo 
fra  tutti  eccellente  a  convertire  in  poche  settimane  in  soldati  intrepidi  e  invincibili  i 
giovanetti  tolti  appena  ieri  agli  agi  e  alla  sicurezza  delle  pareti  domestiche. 

Mesi  innanzi  che  scoppiasse  la  guerra,  il  Conte  di  Cavour  avea  chiamato  a  sè  1'  il- 
lustre Garibaldi.  La  cosa  non  s'era  potuta  fare  con  tanta  segretezza  che  non  trape- 
lasse; e  non  andò  guari  che  si  cominciò  a  buccinare,  questi  aver  avuto  commissione 
di  formare  un  corpo  di  Volontari ,  il  che  non  è  a  dire  se  accrescesse  la  spinta  alla 
immigrazione  della  gioventù  italiana  in  Piemonte. 

Non  appena  gli  apparecchi  belligeri  si  poterono  fare  pubblicamente,  seppesi  che  un 
primo  corpo  si  slava  formando  in  Cuneo  col  nome  di  Cacciatori  delle  Alpi  e  sotto  la 
immediata  direzione  di  Garibaldi.  In  pochi  giorni  più  migliaia  di  giovani,  il  più  gran 
numero  di  agiata  e  civil  condizione  ,  chbergli  dato  il  loro  nome  ,  sicché  crescendo 
pur  sempre  gli  arrivi ,  un  secondo  corpo  si  venne  ordinando  in  Savigiiano,  un  terzo 
in  Saluzzo;  e  poco  stante  un'altra  legione  col  nome  di  Cacciatori  degli  Apennini  venne 
formata  in  Acqui  per  cura  del  Generale  Ulloa,  clic  dovea  poi  lasciare  che  altri  com- 
pisse l'opera  da  lui  iniziala,  essendo  slato  inviato  in  Toscana  a  dare  asseti»)  alle  cose 
militari  di  questa  provincia. 

Il  Piemonte  e  con  esso  tutta  Italia  applaudivano  alla  formazione  di  queste  schiere, 
valide  aiutatrici  dell'  esercito  regio,  poiché  oltre  i  vantaggi  poc'  anzi  ricordati  ne  spe- 
ravano pur  questo  che  esse,  appena  si  prenderebbe  l'offensiva ,  precedendo  le  truppe 
regolari ,  fossero  un  efficace  strumento  d'insurrezione  nelle  provincie  occupate  dal  Te- 
desco oltre  Ticino. 

Sgraziatamente  non  tulli  gli  uomini  preposti  alla  direzione  delle  cose  di  guerra  in 
Piemonte  ebbero  questa  larghezza  di  concetti  e  di  opinioni.  Benderebbe  in  verità 
scgnalatissimo  servigio  al  genere  umano  chi  riuscisse  a  purgarlo  da  quella  superfe- 
tazione che  con  nome  barbaro  e  rustico  al  pari  della  cosa  che  esprime  ,  chiamasi 
burocrazia,  e  significa  lo  empirismo  di  quei  funzionari  pubblici  che,  invischiati  nel 
materialismo  delle  forme,  e  cicchi  adoratori  dell'abitudine,  adoprano  in  lutto  e  con 
tutti  la  falsariga,  incapaci  di  sollevarsi  una  volta  ad  una  concezione  che  non  sia 
la   riproduzione    slercotipa  di  ciò  che  han    fallo  o  visto  fare  il  di  innanzi  ,  e 
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nemici  sistematici  di  chiunque  cerchi  trarli  fuori  un  momento  dal  solco  che  fu  loro 
tracciato 

Questi  uomini  abbondano  in  Piemonte,  e  non  «irà  coso  facile  lo  straziarsene,  per- 
chè in  fin  de'  conti  son  galantuomini  ,  e  non  mnnean  sempre  di  capacità  ,  e  di  buon 
volere ,  a  patto  di  non  essere  turbati  nelle  antiche  consuetudini  ;  cosicché  parrebbe 
crudeltà  il  ringraziarli  ;  ma  intanto  accade  non  raramente  ,  che  essi  in  buona  fede 
rechino  più  danno  al  paese  cui  si  professano  e  sono ,  a  modo  loro ,  devoti ,  che  non 
farehbe  la  malizia  di  dieci  inimici  dichiarati. 

E  per  questi  uomini  fu  che  un  momento  si  temesse  in  Piemonte  di  veder  sciupato 
l'entusiasmo  de'  Volontari  e  compromessi  que'  magnifici  risultamenti  che  il  loro  con- 
corso faceva  sperare. 

Ne)  1848  erasi  introdotto  un  grande  numero  di  ufficiali  d'  altre  provincie  italiane 
nelle  file  dell'esercito  Piemontese,  e  siccome  non  lutti  si  erano  fra  questi  mostrati  degni 
del  favore  loro  concesso,  n'erano  nati  non  pochi  inconvenienti  accresciuti  anche  dalla 
gelosia,  inevitabile  in  questa  materia,  degli  antichi  ufficiali  nostri.  Inoltre  la  divisione 
lombarda,  che  erasi  in  quell'epoca  formata,  non  aveva  dato  di  sé  quel  saggio  che  pure 
aveasi  ragione  di  attenderne.  Di  qui,  in  alquanti  fra  i  vecchi  militari  una  certa 'ripu- 
gnanza per  i  nuovi  corpi  de'  Volontari  ;  male  a  proposito  peraltro,  giacché  questi  nulla 
avean  di  comune  cogli  clementi  che  aveano  fatto  prova  infelice  undici  anni  innanzi. 

Ma  intanto  queste  prevenzioni,  usufruitale  anche  da  certuni  che  aveano  interesse  a 
farlo,  moltiplicavano  ed  aggravavano  le  difficoltà  già  messe  innanzi  dai  burocratici. 

Ad  ogni  piè  sospinto,  mentre  si  trattava  di  apparecchiare  l'armi  pei  riscatto  d'Italia, 
nasceva  1'  ostacolo  d'  un  articolo  di  regolamento  ;  quancchè  non  bastasse  cacciare  i 
Tedeschi,  ma  si  avessero  proprio  a  mandar  via  ,  secondo  la  lettera  e  lo  spirito  delle 
alquante  centinaia  di  circolari,  che  ingarbugliano,  piucchè  non  dirigano  la  spedizione 
delle  pratiche  nei  nostri  dicasteri. 

In  breve,  le  cose  giunsero  a  tale,  che  il  Conte  di  Cavour  non  trovò  altro  spediente 
migliore  fuor  quello  d'incaricarsi  egli  personalmente  dell'ordinamento  dei  Volontarii  ; 
avocò  a  se  la  direzione  di  quanto  lo  concerneva;  i  burocratici,  vedendo  un  corpo  mi- 
litare che  si  ordinava  per  la  guerra  prossima,  posto  sotto  l'autorità  del  Ministro  dell'  In- 
terno, inorridirono,  e  gridarono  allo  scandalo  —  ma  intanto  in  poche  settimane  i  Vo- 
lontari furono  ordinati,  equipaggiali,  armati,  disciplinati,  istrutti,  per  modo  che  giun- 
sero in  tempo  ad  assumere  fra  i  primi  l'offensiva. 

Non  entreremo  in  particolari  che  sarebbero  inopportuni  c  disgustosi  :  basii  questo 
cenno  a  constatare  un  errore  che,  per  il  bene  della  patria  comune  e  per  l'onore  del 
nome  piemontese,  è  a  sperar  non  si  rinnovi. 

Appunto  perchè  vagamente  buccinava»!  fra  le  genti ,  incontrar  gravi  c  impensale 
difficoltà  l'ordinamento  amministrativo  dei  Volontarii ,  fu  accolto  c»n  soddifozione  c 
gioia  dallo  universale  il  decreto  'ih  aprile  4859,  che  diè  infine  stabile  assetto  al  Corpo 
dei  Cacciatori  delle  Alpi,  c  segnò  in  modo  ufficiale  le  basi  del  trattamento  che  il 
Governo  assicurava  ai  Volontarii  per  la  guerra  d' indipendenza. 

Il  primo  articolo  di  questo  decreto,  ad  edificazione  delle  anime  timorate  della  buro- 
crazia ,  richiamava  questi  corpi  sotto  l'autorità  del  Ministro  della  Guerra  (t). 

Altre  clausole  principali  sono  :  l'obbligo  della  ferma  per  almeno  un  anno:  l'età  non 
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minore  dei  diciassette  e  non  maggiore  dei  quaranta  anni  ;  la  dispensa  dalle  condizioni 
richieslc  dalle  leggi  sull'Esercito  per  la  capacità  dei  «radi. 

Inoltre,  fu  pure  con  questo  medesimo  decreto  stabilito  che,  di  regola,  non  si  appli- 
cheranno ai  Volontari  le  leggi  sullo  stato  degli  uffiziali,  sull'avanzamento  c  sul  reclu- 
tamento, ma  sì  invece  tutte  le  altre,  compresa  quella  sulle  pensioni  di  riposo  ;  che  però 
licenziandosi  un  corpo  di  Volontari,  gli  uffiziali  di  esso  non  avrebbero  ragione  di  es- 
sere collocati  nell'esercito  stanziale,  salvo  compensi  individuali  a  quelli  che  avessero* 
prestato  servizi  distinti. 

A  questo  modo  si  assicurarono  i  graduali  dell'Esercito  regolare  intorno  alla  temuta 
concorrenza  degli  ufficiali  de'  Volontari,  per  l'avanzamento  ai  gradi  ;  ed  al  tempo  istesso 
guarentivasi  ai  Volontari  un  equo  trattamento  per  l'epoca  nella  quale  più  non  potes- 
sero prestare  l'opera  loro. 

Il  decreto  24  aprile  ha  le  firme  di  due  Ministri ,  quella  del  Conte  Cavour,  quale 
Ministro  dell'Interno,  poiché  egli  avea  diretta  la  formazione  prima  di  questi  corpi; 
quella  del  Generale  Lamarmora,  quale  Ministro  della  Guerra,  perchè  egli  quindi  in- 
nanzi ne  avrebbe  assunto  lo  indirizzo.  E  fu  questo  uno  degli  ultimi  alti  che  egli  com- 
piesse in  tale  qualitA  ,  posciachè,  avendo  pochi  giorni  dopo  raggiunto  l' esercito ,  il 
portafoglio  della  guerra  rimaneva  inlcrinalmcnle  affidalo  ai  Conte  di  Cavour. 

Mentre  con  queste  molteplici  provvisioni  il  Governo  del  Re  completava  gli  apparecchi 
diretti  a  farlo  forte  contro  il  nemico  esterno,  faceva  un  altro  atto  tendente  a  dimo- 
strare com'ei  si  credesse  pure  abbastanza  forle  all'  interno  per  deporre  ogni  sospetto  ed 
ogni  inimicizia. 

Promulgavasi  cioè  il  28  aprile  un  Reale  Decreto,  col  quale  era  concessa  piena  amni- 
stia a  tutti  coloro  che,  sino  a  tal  giorno,  fossero  stati  condannati  a  pene  criminali  , 
correzionali,  o  di  polizia  per  reati  politici  e  per  reati  di  stampa. 

Atto  mapnanimo  insieme  e  politico  —  imperocché  al  momento  in  cui  stava  per  rom- 
persi la  guerra,  anzi  il  dì  medesimo  in  cui  era  annunciato  l' ingresso  dei  Tedeschi  in 
Piemonte,  questo  amplissimo  condono  era  un  invito  a  tulli  di  deporre  ogni  personale 
passione,  ogni  rancore  individuale,  per  confondere,  senza  distinzione  di  gradi  e  di  ten- 
denze, le  proprie  forze  in  un  solo  impulso,  i  proprii  desiderii  in  una  sola  aspirazione,  — 
la  cacciata  dei  barbari  dall'  Italia.  E  dovrà  questo  invito  riuscir  tanto  più  efficace,  in 
quanto  che  era  primo  il  Governo  a  dare  l'esempio  della  generosità.  Ollrccchè  dimo- 
strava com'egli  avesse  la  coscienza  di  poter  fare  cosi  saldo  assegno  sulle  simpatie  e  sul 
concorso  di  lutti  gli  onesti,  da  non  preoccuparsi  dei  sentimenti  ostili  di  coloro  che  in 
addietro  gli  fossero  -stati  nimici. 

Ma  collo  stesso  aggressore  volle  il  Governo  del  Re  mostrarsi  tollerante  e  generoso. 
Il  diritto  pubblico  internazionale  riconosce  alle  Potenze  belligeranti,  seguita  la  dichìa- 
razion  di  guerra,  e  talvolta  persino  prima  che  essa  sia  pubblica,  il  diritto  di  espellere 
lutti  i  cittadini  della  nazione  colla  quale  è  in  guerra  ,  e  di  porre  sotto  sequestro  le 
navi  clic  questa  avesse  nei  porti  e  nelle  acque  dello  Stato  col  quale  è  in  guerra.  Se 
mai  fu  caso  in  cui  queste  rigorose  massime  potessero  applicarsi  senza  scrupolo,  certa- 
mente qucslo  era  la  guerra  del  Piemonte  contro  l'Austria,  principalmente  dopo  che  le 
truppe  di  questa  ci  ebbero  aggrediti,  varcando  il  Ticino. 

Il  sequestro,  e  l'appropriazione  dei  valori  austriaci  esistenti  nel  nostro  territorio,  o 
nelle  nostre  acque,  sarebbe  slata  leggerissima  rappresaglia  per  gli  eccessi  d'ogni  ma- 
niera a  nostro  danno  compiuti  dalle  soldatesche  imperiali  ;  posciacchc  sin  dai  primi 
giorni  requisizioni  impossibili,  spogliazioni  inaudite,  trattamenti  barbari,  violenze  brutali 
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alle  persone,  guasti  d'ogni  maniera  alle  proprietà  segnarono  la  loro  presenza.  Malgrado 
queste  provocazioni  il  Governo  del  Re  volle  mostrarsi  mitissimo  ,  e  stette  contento  a 
decretare  un  embargo  provvisorio,  spiegandone,  colla  nota  che  trascriviamo  dal  diario 
officiale,  i  motivi  e  l'indole  in  questi  termini  : 

«  Il  Governo  di  S.  M.  avrebbe  desiderato  di  potere  proclamare  nella  presente 
guerra  quei  liberali  printipii  pei  quali  potesse  essere  lascialo  alle  navi  mercantili  del 
nemico  un  determinalo  spazio  di  tempo  per  allontanarsi  liberamente  dai  porti  dello 
Stato. 

«  Il  Governo  non  ha  potuto  farlo ,  perchè  il  territorio  dello  Slato  è  invaso  da  un 
poderoso  esercito  il  quale  affligge  le  provincie  occupate  con  ogni  maniera  di  violenze, 
discostandosi  nello  stesso  tempo  e  dai  principi!  del  diritto  delle  genti  e  dalla  umanità 
del  presente  vivere  civile. 

«  Fu  perciò  ordinato  che  fosse  posto  l'embargo  sopra  le  navi  austriache  che  si  tro- 
vano nei  porti  dei  Hegii  Stati. 

«  Questo  provvedimento  di  precauzione  e  d'assicurazione  era  imperiosamente  ri- 
chiesto dalle  circostanze.  E  sebbene  le  enormi  requisizioni  e  le  estorsioni  d'ogni  fatta 
praticate  dal  nemico  sul  nostro  territorio,  e  a  danno  delle  inermi  popolazioni ,  giusti- 
ficassero fin  d'ora  l'ordine  di  cattura  delle  navi  predette,  tuttavia  il  Governo  si  riserba 
ancora  di  statuire  su  questo  proposito. 

«  Frattanto  il  Governo  del  Re  si  reca  a  premura  di  notificare  ad  ogni  buon  fine 
che  le  proprietà  dei  neutri,  che  potessero  trovarsi  a  bordo  delle  navi  sequestrate,  sa- 
ranno immediatamente  restituite  ai  proprietari,  conforme  alle  dichiarazioni  delle  Alle 
Potenze  segnatane  del  Congresso  di  Parigi  del  1856  in  favore  dei  neutri. 

«  L'applicazione  di  tali  prinripii  dovrà  naturalmente  aver  luogo  solamente  verso 
quelle  navi  che  osserveranno  scrupolosamente  i  doveri  della  sincera  neutralità  ». 

Nò  la  riserva  fatta  in  questa  nota  dovea  essere  una  mostra  apparente  di  generosità. 
Appena  il  territorio,  dello  Stalo  era  purgato  dalla  presenza  delle  orde  invaditrici  ,  il 
Governo  ordinava  fosse  tolto  lo  embargo ,  ed  annunciava  tale  sua  deliberazione  colla 
seguente  nota,  pubblicata  dal  iliario  officiale  delli  8  giugno  : 

«  11  Governo  del  Re  dichiarava  che  nel  corso  della  presente  guerra  intendeva  atte- 
nersi ai  liberali  principi!  introdotti  nel  diritto  marittimo  internazionale  dalla  civiltà  dei 
moderni  tempi,  e  ne  prescriveva  l'applicazione.  Solo  riservavasi  di  statuire  a  suo  tempo 
intorno  all'embargo  slato  posto  sopra  i  legni  austriaci. 

«  Le  enormezzc  di  ogni  maniera  state  commesse  dagli  Austriaci  nelle  provincie  oc- 
cupate davano  al  Piemonte  il  diritto  incontrastabile  di  convertire  l'embargo  in  cattura 
a  titolo  di  rappresaglia. 

«  Pure  il  Governo  di  S.  M.  volendo  rendere,  per  quanto  sta  in  lui,  meno  gravosi 
ai  popoli  i  mali  della  guerra,  ha  preferito  di  non  prevalersi  di  questo  giusto  diritto  e 
di  abbandonare  la  condotta  dell'Austria  al  giudizio  dell'Europa  civile. 

«  A  tal  fine,  ora  che  il  nemico  fu  cacciato  dal  territorio  dello  Stato,  S.  A.  R.  il 
Principe  luogotenente  di  S.  M.  si  è  degnato  di  ordinare  che  i  legni,  i  quali  trovavansi 
nei  porti  sardi  all'  alto  della  dichiarazione  di  guerra  e  che  ivi  furono  poscia  seque- 
strati, siano  posti  in  libertà  e  muniti  di  salvacondotti  per  rientrare  nei  porli  austriaci  ». 

Ma  non  bastava  al  piccolo  Piemonte  il  dare  queste  lezioni  di  temperanza  al  nimico 
da  cui  era  stato  aggredito.  Il  Piemonte  che  partecipò  al  merito  di  quelle  deliberazioni 
colle  quali  il  Congresso  di  Parigi  modificò  il  giure  della  guerra  nell'interesse  dell'uma- 
nità e  della  giustizia,  non  volle  trascurare  di  mostrare  all'Europa,  come  la  sua  legit- 
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Urna  avversione  per  lo  straniero,  che  opprime  la  nostra  bella  Italia,  punto  non  lo  ren- 
desse inconseguente  od  obblivioso,  epperò  pubblicava  quest'altra  dichiarazione  : 

«  11  Governo  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  ha  già  pubblicamente  dichiarato  che,  nella 
condotta  della  presente  guerra ,  s' informerebbe  a  quei  principi!  di  moderazione  e  di 
umanità  che  onorano  i  tempi  moderni,  quantunque  le  violenze  e  le  rapine  di  ogni 
maniera  operate  dall'esercito  austriaco  nel  nostro  territorio  possano  dargli  il  diritto  di 
usare  di  rappresaglia  e  di  retorsione. 

«  Il  Governo  del  Re,  il  quale  ha  contribuito  alla  dichiarazione  di  diritto  marittimo 
fatta  dal  Congresso  di  Parigi  il  16  di  aprile  4856,  ha  pure  manifestato  il  suo  intendi- 
mento di  osservarne  scrupolosamente  le  prescrizioni. 

«  Volendo  ora  rinnovare  in  modo  più  esplicito  queste  assicurazioni  nel!'  interesse  delle 
popolazioni  e  del  commercio,  dichiara  ad  ogni  buon  fine  che  :  » 

«  4.  I  sudditi  austriaci  che  si  trovano  nei  Regii  Stali  possono  continuarvi  la 
loro  dimora,  semprechè  e  Gno  a  quando  la  loro  condotta  non  darà  luogo  a  richiamo. 

a  2.  Sarà  concessa  1'  entrala  nei  R.  Stali  a  quei  sudditi  austriaci  che  ne  otter- 
ranno speciale  e  preventiva  autorizzazione  dal  Governo  del  Re. 

«  3.  La  corsa  rimane  interdetta. 

<*  h.  La  bandiera  neutrale  coprirà  la  merce  nemica,  eccettualo  il  contrabbando 
di  guerra. 

«  5.  Non  sarà  catturata  la  merce  dei  neutrali  sotto  bandiera  nemica,  eccettuato 
il  contrabbando  di  guerra. 

«  6.  I  blocchi  saranno  effettivi. 

«  11  Governo  del  Re  infine  avendo  notizia  che  la  fregata  austriaca  Novara  ha  in- 
trapreso un  viaggio  di  circumnavigazione  nell'  interesse  della  scienza  ,  dichiara  che 
essa  andrà  immune  dalla  legge  di  cattura  durante  il  suo  viaggio  e  che  già  furono 
date  a  tal  proposito  le  convenienti  istruzioni  alla  R.  Marina  ». 

Sa  l'Europa  come  l'Austria  abbia  corrisposto  a  tanta  onestà  e  generosità  di  tratta- 
menti :  il  mostruoso  eccidio  della  famiglia  Cignoli  provò  al  mondo  civile  di  quali  ec- 
cessi siano  capaci  i  duci  supremi  degli  eserciti  di  un  Governo  che  non  riconobbe  mai 
altro  principio  che  la  forza,  altro  sistema  che  il  terrore;  ma  non  perciò  dee  a  noi 
rincrescere  che  i  reggitori  delle  cose  nostre  abbiano  tenuto  così  largo  c  nobile  con- 
tegno verso  il  nostro  aggressore  ;  imperocché  si  fu  appunto  il  contrasto  fra  i  due  me- 
todi che  ci  diè  pienamente  vinte  sul  campo  della  diplomazia  e  sul  terreno  della  pub- 
blica opinione  quelle  battaglie,  che  poi  il  valor  delle  schiere  alleale  dovea  pur  sancire 
col  trionfo  delle  armi;  ma  il  frutto  delle  quali  dovea  pur  troppo  essere  cosi  singolar- 
mente compromesso  da  una  pace  inqualificabile. 

Varie  provvisioni  dirette  od  alla  maggior  tutela  dell'ordino  pubblico  imponendo  agli 
osti  e  locandieri  più  stretto  obbligo  di  consegne  (decreto  17  maggio);  o  ad  assicurare 
in  modo  eccezionale  il  servizio  delle  corrispondenze  (diario  officiale  3  maggio)  ;  od  a 
regolare  la  condizione  degli  atti  giuridici  nelle  province  esposte  all'occupazione  au- 
striaca, finché  questa  durasse  (decreto  7  maggio)  ;  o  ad  agevolare  il  servizio  delle  sus- 
sistenze militari  (decreto  6  maggio)  completarono  la  serie  dei  temperamenti,  coi  quali 
il  Governo  ingegnossi  di  conciliare  colle  esigenze  della  guerra  il  regolare  andamento 
de' vari  rami  della  cosa  pubblica. 

Ma  in  questo  frattempo  crasi  compiuto  un  fatto  ben  altrimenti  grave  ed  importante; 
un  fatto  a  cui  non  sapremmo  trovare  adeguati  riscontri  nella  storia,  e  il  quale  segna 
un  immenso  progresso  della  umana  civiltà. 
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La  più  valorosa  Nazione  dell'universo  aveva  mandato  la  più  eletta  parte  de' suoi  Mi- 
dati  a  difendere  il  debole  contro  il  forte,  e  ad  aiutare  un  popolo  oppresso  al  riscatto 
della  propria  indipendenza. 

L'alleanza  francese  era  per  i  veggenti  da  lungo  tempo  un  evento  sicuro  —  c  il 
matrimonio  del  Principe  Napoleone  colla  augusta  Figliuola  del  Re  Vittorio  Emanuele  11 
a  venne  dato  indizii  non  dubbi  :  pure  sembrava  cosi  raro  e  strano  caso  codesto  ,  che 
una  nazione  potente,  ricca  e  felice  volesse  andar  incontro  ai  dispcndii,  ai  sacrifìzii  ed 
alle  eventualità  della  guerra  per  il  solo  scopo  di  compiere  un  atto  d'umanità,  che  molli 
oslinaronsi  nella  incredulità,  finché  a  convincerli  giunsero  in  Genova  ed  in  Torino  le 
vanguardie  dell'  esercito  francese. 

La  spedizione  in  Oriente  —  il  Congresso  di  Parigi  —  la  lcgge^  contro  V  assassinio 
politico  erano  stali  gli  atti  preparatori  di  questo  grande  avvenimento. 

Napoleone  III,  anche  sotto  la  clamide  imperiale,  mostrava  sentir  pur  sempre  battere 
il  cuore  del  patriota  delle  Romagnc:  nè  l'Imperatore  poteva  aver  dimenticato  la  let- 
tera che  il  Presidente  della  Repubblica  avea  scritta  ad  Edgardo  Ney,  e  la  quale,  non 
senza  danno  della  sua  riputazione,  era  finqui  rimasta  in  condizione  di  sterile  professione 
di  fede.  Al  quale  proposito  narra  uno  fra  i  più  benemeriti  nostri  concittadini  lombardi,  che 
da  molti  anni  é  l'amico  intimo  di  Napoleone  III,  come  poco  tempo  dopo  la  proclamazione 
dell'Impero  egli  fosse  stato  chiamato  un  giorno  alla  mensa  imperiale;  appartavasi  poscia 
Napoleone ,  e  condotto  nei  giardini  il  suo  commensale  ,  intraltencvasi  sccolui  lunga- 
mente in  diversi  ragionari ,  finché  questi  credette  giunta  l'ora  di  prendere  commiato. 
Appena  egli  avea  accennato  a  ritirarsi,  e,  fatta  riverenza  allo  Imperatore,  slava  per 
partirsene  ,  quando  questi  lo  richiamò  e  gli  disse  :  «  Come  mai  voi ,  che  io  so  cosi 
«  affezionato  all'  Italia  vostra  ,  mi  lasciate  senza  pur  farmene  molto  ?»  —  «  Sire  , 
«  rispose,  ci  ho  pensalo  mollo  in  questa  sera  ist-ssa,  ma  le  nuove  cure  della  Maestà 
«  Vostra  non  mi  lasciano  sperare  che  le  rimanga  tempo  a  ricordarsi  della  mid  patria 
«  infelice  ».  —  «  Errate  a  gran  partito,  replicò  l'augusto  interlocutore  ,  alla  vostra 
«  Italia  io  ci  penso  sempre  ». 

Introdotta  dal  Conte  Walewski  e  dal  plenipotenziario  inglese  nel  Congresso  di  Parigi , 
abilmente  svolta  dal  Conte  di  Cavour,  In  questione  italiana  avea  in  breve  tempo  as- 
sunto cotale  importanza  da  primeggiare  tutte  le  altre 

Dopo  le  avvisaglie  preliminari  contro  il  Governo  di  Napoli ,  non  poteva  tardare  a 
rivolgersi  verso  l'Austria  il  movimento  con  si  fina  e  profonda  accortezza  impresso  dal 
Conte  Cavour  all'  opinione  pubblica. 

Le  occasioni  non  mancano  mai  con  governi  violenti  ;  ed  è  fra  i  meriti  principali 
del  Conte  di  Cavour  quello  di  non  averne  trascurata  pur  una.  Ogni  colpa,  ogni  errore 
dell'  Austria  ne'  suoi  possedimenti  italiani  trovava  nel  Conte  Cavour  un  implacabile 
censore  ,  che  ,  denunziandola  all'  Europa,  e  ponendo  sempre  in  evidenza  come  quegli 
erramenli  non  fossero  fatti  accidentali,  ma  sibbene  la  conseguenza  fatale  di  un  sistema 
intrinsecamente  vizioso,  riusciva  a  formare  mano  mano  quella  convinzione  che  ora  si 
traduce  nelle  dichiarazioni  concordi  di  tulta  l'  Europa  civile  ,  essere  impossibile  che 
l'Austria  conservi  più  a  lungo  il  Lombardo- Veneto. 

Ma  affinché  questa  convinzione  dall'  ordine  delle  idee  passasse  in  quello  dei  fatti , 
era  necessario  persuadere  all'Europa  non  solamente  che  le  provincie  italiane  dominate 
dall'Austria  ripugnavano  a  questo  giogo,  ma  che  inoltre  esse  avrebbero  potuto  quando 
che  sia  spezzarlo. 

H  1848  aveva  provato  pur  troppo  come  le  sole  forze  insurrezionali  d'Italia,  malgrado 
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l'aiuto  dell'esercito  piemontese ,  fossero  impotenti.')  lottare  contro  un  Impero  che  può 
in  poche  settimane  riunire  mezzo  milione  di  combattenti  sul  teatro  della  guerra.  Però 
ogni  nostra  speranza  era  negli  aiuti  francesi  ,  massime  dacché  le  alpi  austriache  ,  se- 
condo la  pittoresca  espressione  del  Conte  di  Cavour,  impedivano  che  fosse  udito  in  Inghil- 
terra il  grido  di  d>>lorc  delle  provincie  italiane  occupate  dallo  straniero. 

Non  vuoisi  però  credere  che  questo  concetto  dell'  alleanza  trovasse  in  Piemonte  ed 
in  Italia  immediatamente  consenzienti  tutti  gli  uomini  di  parte  liberale:  fu  anzi  lavoro 
difficile  e  infralissimo  quello  di  persuaderne  la  convenienza  ai  molli  che  da  principio 
l'osteggiavano  affatto. 

I  teorici,  che  innamorati  delle  astrazioni  sono  per  lo  più  inciti  a  portare  un  giusto 
c  adequato  giudizio  delle  pratiche  esigenze  della  vita  di  popoli,  ripugnavano  all'alleanza 
francese  ,  parendo  loro  non  bello  e  decoroso  che  I'  Italia  non  si  liberasse  colle  armi 
proprie. 

E  non  capivano  esser  viemmeno  bello  e  decoroso  che  proseguisse  ad  accasciarsi  sotto 
quel  giogo  della  tirannide  straniera  che  iterati  sperimenti  avevano  provato  non  poter 
essa  rompere  da  sola.  E  per  fermo  come  lusingarsi  tuttavia  che  un'insurrezione  nel 
Lombardo  Veneto  e  nei  Ducati  e  lo  intervento  del  Piemonte  ottenessero  nel  4858,  nel 
1859  o  nel  1860  ciò  che  con  mezzi  tanto  più  potenti  non  s'era  potuto  conseguire 
nel  i8h»  ? 

Allora  1*  Austria  travagliala  da  intestine  discordie,  allora  Vienna  tumultuante,  l'Un- 
gheria insorta,  meno  di  sessantamila  uomini  in  Italia  ,  sguernite  le  fortezze  —  allora 
tutta  1'  Europa  agitala  dai  moti  convulsivi  della  rivoluzione  —  allora  Sicilia  ,  Napoli  , 
lo  Stato  Romano,  la  Toscana  in  cbullizionc  —  allora  in  tutti  l'entusiasmo  che  centu- 
plica la  forza,  e  la  fiducia  che  deriva  dalla  inesperienza. 

Ma  ora  in  pace  lo  Slato,  treeentomila  soldati  sotto  le  armi  per  la  difesa  delle  pos- 
sessioni italiane;  muuitissime  Piacenza,  Verona,  Mantova,  Peschiera;  e  tutte  le  forze 
dello  Impero  libere  di  far  impeto  concorde  contro  i  popoli  d'Italia  che  tentassero  spez- 
zare i  ceppi  dell' antico  servaggio. 

Quando  ogni  speranza  di  altri  aiuti  fosse  svanita  —  quando  i  popoli  d'Italia  si  fos- 
sero trovali  a  fronte  di  questa  dura  alternativa  —  insorger  soli,  o  servire  eternamente; 
allora  l'insurrezione  sarebbe  stata  un  dovere,  perchè  tra  i  due  mali,  quello  di  un  ten- 
tativo disperato  era  pur  sempre  il  minore  ,  come  quello  che  ,  se  non  altro  ,  avrebbe 
salvato  l'onor  nazionale. 

Ma,  d'altro  canto,  l'impresa  era  troppo  grave,  e  troppo  prezioso  il  bene  che  si  vo- 
leva per  essa  conquistare  ,  perchè  lo  si  dovesse  mettere  a  repentaglio  con  arrischiati 
conati  ai  quali  mancasse  almeno  la  probabilità  del  successo. 

Tanlo  più  che  l'ostacolo  maggiore  al  riscatto  italiano  non  era  negli  eserciti  austriaci, 
ma  sì  piuttosto  nella  generale  avversione  di  tutta  l'Europa  per  la  guerra. 

I  Governi  sono  egoisti  —  nò  in  verità  la  fredda  ragione  consente  che  loro  se  ne 
faccia  una  colpa  ;  i  Governi  d'Europ  i  ,  mentre  erano  pur  sempre  disposti  a  tributare 
alla  causa  italiana  le  più  larghe  dimostrazioni  di  simpatia,  rifuggivano  spaventali  dal 
pensiero  che  per  assicurarne  il  successo  si  desse  di  piglio  alle  armi. 

La  più  parte  dei  Governi  d'  Europa  rappresentano  pur  troppo  interessi  esclusivi  di 
dinastia  o  di  casta  anziché  gì'  interessi  della  nazione  di  cui  reggono  i  destini  :  d'onde 
conseguila  che  non  sentendosi  poggiati  a  solida  e  larga  base,  temono  d'ogni  scossa, 
d'ogni  urlo,  e  s'adoprano  a  tutt'uomo  per  mantenere  le  cose  in  slata  quo. 

Pur  Iroppo  dovevamo,  a  mezzo  il  corso  dei  nostri  successi,  fare  la  tristissima  espe- 


Digitized  by  Google 


—  Ji9  — 

rienza  della  gravità  di  cotcste  preoccupazioni  europee,  —  ma  intanto  esse  chiarivano 
l'impossibilità  assoluta  per  il  Piemonte  d'iniziare  la  guerra  se  non  lo  rafforzasse  un 
potente  alleato  che  tenesse  in  iscacco  il  malvolere  degli  altri  Governi  irritati  per  la 
violazione  della  pace. 

Nè  d'altronde  parca  che  fossero  a  temere  dall'aiuto  straniero  quei  danni  che  in  al- 
tre circostanze  ci  erano  derivali. 

S'egli  è  vero  pur  troppo  che  un  popolo,  il  quale  si  liberi  col  sussidio  delle  armi 
straniere,  corre  pericolo 

»  Di  M?rvir  sempre  o  vincitore  o  vinto  * 

qui  le  condizioni  rispettivo  delle  parti,  e  il  generale  interesse  d'Europa  slavati  garanti 
che  non  sarebbesi  potuto  fare  abuso  dell'alleanza  a'  danni  nostri. 

Anzitutto  il  Piemonte,  forte  di  un  esercito  di  circa  cento  mila  uomini,  che  le  prime 
vittorie  potevano  ingrossare  ,  presentava  in  se  medesimo  un  elemento  di  resistenza 
molto  considerevole. 

L'  interesse  delta  Francia  non  poteva  inoltre  essere  quello  di  fare  del  Piemonte  una 
provincia  a  lei  soggetta  di  fatto,  se  non  di  diritto.  La  Francia  da  questa  alleanza  e  dai 
successi  che  se  ne  attendevano  non  dovea  ritrarre  che  un  aumento  di  autorità  mo- 
rale, e  quel  prestigio  che  sempre  accompagna  le  grandi  imprese  felicemente  riuscite, 
e  che  accresce  per  ciò  stesso  la  influenza  politica  dello  Stato  che  sa  acquistarselo  e 
conservarlo.  Fu  appunto  fra  i  più  gravi  errori  del  Primo  Napoleone  quello  di  aver 
ceduto  agli  eccitamenti  di  una  volgare  ambizione  mutando  in  provincic  del  suo  Im- 
pero i  popoli  di  nazionalità  diverse  ;  il  che  fu  causa  che  il  di  del  pericolo,  non  avendo 
essi  verun  debito  di  gratitudine,  o  veruna  solidarietà  d' interessi  con  lui,  rimanessero 
spettatori  inerii  della  sua  rovina  —  a  vece  clic  nella  Polonia,  ncll'  Italia,  nell'Olanda 
e  nella  Spagna  medesima  egli  avrebbe  trovato  sinceri  e  potenti  alleati,  disposti  a  lutto 
sacrificare  per  lui,  se  a  luogo  di  gittarle  in  pasto  alla  insaziabile  voracità  dc'suoi  con- 
giunti e  de'  suoi  luogotenenti  ,  avesse  costituiti  que'  popoli  secondo  la  invincibil  ten- 
denza della  nazionalità  rispettiva. 

Al  quale  proposito  non  sappiamo  vincere  il  desiderio  di  riprodurre  qui  tcstualmcnlc 
le  parole,  colle  quali  uno  dei  più  illustri  marescialli  del  primo  Impero  esprimeva,  son 
dieci  o  quindici  anni  appena,  cotesto  concetto  relativamente  all'  Italia. 

«  Les  Italietis,  scrive  nelle  sue  memorie  il  Duca  di  Ragusa,  ne  formaient  alors  (  ai 
«  tempi  del  Primo  Napoleone),  ils  ne  formcnt  cncore  qu'un  voeu,  qu'un  desir,  et  n'ont 
«  qu'un  bésoin:  e' est  de  devenir  une  nation  ,  de  rclrouvcr  l'indépendance  politiquc 
«  qu'  ils  ont  perdu  depuis  tant  de  siccles  d'oppression,  et  de  voir  rcunies  en  un  tout 
«  compact  tant  de  parlies  homogènes.  Leur  langue  est  la  méme  ,  les  plus  hautes 
«  montagne»  ou  la  mer  les  environnent  de  toutes  parls,  et  ils  possedent  tous  les  moyens 
«  nécessaire»  à  leur  conversation.  à  leur  defense,  à  leurs  besoins.  Si  Bonaparte  s'élevanl 
«  au  dessus  d'une  ambition  vulgaire,  avait  rempli  ce  voeu,  avait  fonde  $an*  antère  pensee 
«  et  dans  I'  intérét  propre  de  ce  pays  un  grand  état  en  Italie,  la  France  cut  trouvé 
«  en  celle  puissance  une  alliéc  fidile  et  tontribuant  puìstamment  à  maintenir  $a  suprématie 
«  en  Europe,  et  le  news  du  monde  (1). 


1)  Mémoires  do  Due  de  Ragù  se,  voi.  8,  pag.  144,  145. 
Koggio 
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Napoleone  HI  parea  tal  uomo  a  cui  non  dovessero  mancare  il  senno  per  compren- 
dere l'altezza  della  impresa,  l'animo  per  tentarla,  le  forze  per  compierla. 

Per  questa  santa  causa  egli  avea  esposto  la  propria  vita  ;  per  esso  era  morto  sul 
fiore  degli  anni  un  fratel  suo. 

Quale  gloria  potrebbe  paragonarsi  a  quella  di  colui  clic,  assunta  così  nobile  inizia- 
tiva, cessasse  l'oppressione  secolare  che  pesa  sopra  la  misera  Italia,  c  restituisse  a  se 
medesima  quella  Nazione,  alla  quale  tutte  le  altre  hanno  si  grande  obbligo  di  ricono- 
scenza e  di  amore  ? 

Quale  popolo  più  degno  di  essere  chiamato  a  sì  Mia  e  magnanima  impresa  che  non 
il  popolo  francese,  cosi  facile  all'entusiasmo,  cosi  sensibile  allo  stimolo  della  lode,  e 
disposto  sempre  ai  maggiori  werificii,  sol  che  ne  speri  aumento  di  fama,  e  compenso 
di  lodi? 

Quale  solidità  per  ultimo  non  avrebbe  acquistato  il  Governo  stesso  di  Napoleone  III 
quando  per  lui  l'Italia  fosse  ridivenuta  libera?  Imperocché  sia  pur  grande  la  sua  po- 
tenza, e  siano  pure  grandissimi  i  servigi  che  egli  renda  alla  causa  dell'  ordine,  Napo- 
leone ili  non  sarà  mai  altro  che  un  intruso  per  i  Governi  Europei.  Figlio  anch'esso 
della  rivoluzione,  ed  erede  ilei  nome  e  del  trono  di  colui,  contro  il  quale  stette  l'Eu- 
ropa intera,  Napoleone  III  è  tollerato  dagli  altri  Sovrani,  perchè  ha  saputo  imporsi. 

Ma  una  sola  base  larga  e  sicura  può  egli  assegnare  alla  sua  dinastia  :  l'affetto  ,  la 
riconoscenza  dei  popoli. 

La  guerra  per  l'espulsione  degli  Austriaci  dall'Italia,  e  la  ricostituzione  della  italiana 
nazionalità  assicurovagli  la  imperitura  illimitata  gratitudine  di  venticinque  milioni 
d'  uomini. 

E  mentre  egli  guadagnava  in  questa  impresa  il  consolidamento  della  sua  potenza  , 
la  Francia  vedea  soddisfatti  in  essa  i  suoi  istinti  cavallereschi ,  e  coprivasi  di  gloria 
immortale  compiendo  un  fatto  che  non  avrebbe  avuto  riscontro  nella  storia. 

Quando  mai  fu  vista  una  nazione  ricca  ,  potente  e  fortunata,  commuoversi  al  grido 
di  dolore  di  un  altro  popolo,  correre  all'armi,  e  scendere  in  campo  con  un  esercito 
di  cinquecenlomila  combattenti  senz'altro  scopo,  e  senza  altro  compenso,  fuor  quello  di 
compiere  un'  azione  generosa  ? 

D'altra  parte,  compiuto  il  riscatto  d' Italia,  ricostituita  questa  nazionalità,  impressole 
un  impulso  conforme  alle  tendenze  della  odierna  civiltà,  quale  non  sarebbe  stata  la  po- 
litica importanza  della  Francia  ne'  consigli  europei,  dove  il  suo  voto  avrebbe  rappre- 
sentato le  aspirazioni  e  la  volontà  di  sessanta  milioni  d'uomini ,  indissolubilmente  uniti 
dalla  reciprocanza  dell'affetto  e  dalla  solidarietà  degl'  interessi  ? 

Ne  era  pericolo  che  la  Francia  ,  la  quale  da  cotesla  alleanza  col  Piemonte  ,  e  dal 
riscatto  d' Italia  che  ne  era  lo  scopo,  dovea  ritrarre  tanti  vantaggi  politici,  ne  potesse 
abusare  ai  danni  di  quella  indipendenza  medesima  ,  che  avrebbe  concorso  a  creare 
ed  a  consolidare. 

Cacciati  gli  Austriaci,  era  facile  a  prevedere  che  le  provincie  da  essi  occupate  ver- 
rebbero annesse  al  Piemonte,  unitamente  a  quelle  che  fin  dal  1848  s'erano  fuse  spon- 
tanee con  esso.  Inoltre  era  probabile  che  eziandio  altre  parti  della  Penisola,  seguendo 
l' impulso  unitario,  congenito  ai  popoli  aventi  una  stessa  nazionalità,  cercherebbero  di 
raggrupparsegli  intorno  ;  cosicché  sarebbesi  formato  un  regno  abbastanza  forte  da  resi- 
stere ad  ogni  pressione  esterna,  senza  esserlo  però  in  modo  da  poter  diventare  ingrato 
senza  pericolo. 

Arroge  che  ogni  eccessiva  pretesa  ponesse  per  avventura  in  campo  la  Francia 
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avrebbe incontrata  efficace  resistenza  anche  negli  altri  Stati,  i  quali,  quando  tolleras- 
sero, per  tema  di  peggio  o  per  amor  di  giustizia,  la  espulsione  dell'Austria  dall'Italia, 
non  s'acconcerebbero  però  mai  a  che  ella  riuscisse  invece  alla  surrogazione  del  domi- 
nio francese,  vieppiù  temibile  e  pericoloso. 

Un'altra  difficoltà  ,  piuttosto  speciosa  ,  era  messa  innanzi  da  taluni  ai  quali  pareva 
che  la  forma  di  Governo  alquanto  diversa  fra  i  due  Stati  potesse  riuscire  di  pericolo 
al  Piemonte.  Obiettavano  cioè  essere  a  temere  che  Napoleone  HI,  il  quale  ha  in  Francia 
ridotta  entro  limiti  si  angusti  la  libertà  di  stampa,  potesse  desiderare  che  in  Piemonte 
eziandio  se  ne  temperasse  la  licenza,  massime  in  quella  parte  che  più  dannosa  può 
tornare  a'  di  lui  interessi ,  cioè  nella  trattazione  dei  temi  di  politica  estera. 

E  non  mancava  chi  andasse  benanche  imaginando  come  possibili  altre  non  meno 
gravi  modificazioni,  che  torcherebbero  non  solamente  alle  leggi  organiche,  ma  eziandio 
allo  Statuto. 

Rispondeasi  a  costoro  che  l'esempio  del  Piemonte  non  poteva  essere  pericoloso  alla 
Francia  ;  che  la  stampa  già  crasi  ,  parte  per  tncrito  proprio  e  parte  mediante  le  re- 
centi modificazioni  alla  legge  anteriore,  ricondotta  entro  quei  giusti  confini  ,  olire  i 
quali  la  libertà  muta  indole  e  nome  ;  che  l'ultima  riforma  operatasi  in  questa  materia 
già  era  stata  essa  medesima  una  concessione  alla  Francia  ;  che  del  resto  il  Governo 
imperiale  già  crasi  per  modo  assodato,  da  credere  possibile  anche  in  Francia  una  qual- 
che maggior  larghezza  di  reggimento,  e  che  lo  stesso  Imperatore  ave*  già  accennato 
alla  sua  intenzione  di  coronare,  com'ebbe  a  dire,  l'opera  sua  allentando  il  freno  a'suoi 
popoli  ,  in  conseguenza  di  che ,  fu  lasciato  slampare  nei  diarii  parigini  di  parte  libe- 
rale, che  a  questa  guerra  contro  l'Austria,  l'Italia  guadagnerebbe  la  indipendenza,  la 
Francia  la  libertà. 

L' alleanza  franco-piemontese  avrà  impertanto  questo  rarissimo  pregio  ,  che  mentre 
assicurava  ad  ambidue  gli  alleati  amplissimi  vantaggi,  guarentiva  ad  un  tempo  il  più 
debole  di  essi  contro  ogni  velleità  di  sopruso  per  parte  del  più  forte. 

Laonde  era  cosa  ben  naturale  che  il  Conte  Cavour,  l'uomo  cioè,  il  quale  ha  consa- 
crato la  sua  vita  all'attuazione  di  un'altissima  impresa,  la  ricostituzione  della  naziona- 
lità italiana,  favoreggiasse  e  procacciasse  in  ogni  miglior  modo  quella  alleanza,  nella 
quale  era  un  solo  il  principale,  ma,  può  dirsi,  l'unico  mezzo  idoneo  a  conseguire  il 
fine  propostosi. 

L'alleanza  franco-sarda  si  manifestò  cogli  atti,  prima  ancora  si  conoscessero  official- 
menle  le  stipulazioni  che  l'avessero  e  preceduta  e  concretata.  Molti  erano  gì'  indizi 
che  la  facevano  presupporre:  e  massimo  fra  tutti  il  matrimonio  della  Principessa  Clo- 
tilde col  Principe  Napoleone;  —  e  anteriormente  ancora  a  questo  fatto  una  missione 
del  generale  Niel  a  Torino  era  slata  interpretata  nel  senso  che  avesse  avuto  per  iscopo 
la  condizione  definitiva  di  segreti  accordi  per  la  prossima  guerra;  —  ma  tutte  queste 
supposizioni  sapeano  di  vago  e  d'incerto,  per  modo  che  non  pochi  negavano  loro  rici- 
samente  ogni  credenza,  e  il  linguaggio  dello  slesso  Monitore  officiale  dell'Impero  sino 
quasi  alla  vigilia  della  dichiarazione  di  guerra  non  era  tale  che  potesse  gettar  molta 
luce  sopra  un  punto  per  altro  cosi  importante  e  vitale. 

Sin  dal  mese  di  febbraio  l'Imperatore  dei  Francesi  in  una  solenne  circostanza,  cioè 
in  occasione  della  inaugurazione  della  sessione  parlamentare,  avea  pronunciato  alcune 
frasi,  le  quali  parcano  accennare  più  in  là  che  non  significasse  il  loro  tenore  letterale. 

a  La  Francia,  egli  dicea,  ba  veduto  da  sci  anni  in  qua  aumentato  il  suo  benes- 
sere —  accresciute  le  sue  ricchezze  —  spente  le  sue  discordie  interne —rialzalo  il  suo 
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prestigli» ;  e  frattanto  in  mezzo  alla  calma  ed  alia  prosperità  generale  sorge  ad  inter- 
valli una  vaga  inquietezza  .  una  sorda  agitazione  ,  la  quale  senza  avere  una  cagione 
ben  definita  s'impossessa  degli  animi  di  alcuni  ed  altera  la  confidenza  pubblica.  Io 
deploro  questi  scoraggiamenti  periodici  senza  meravigliarmene.  In  una  società,  com'è 
la  nostra,  sconvolta  da  tante  rivoluzioni  il  tempo  solo  può  consolidare  le  convinzioni , 
ritemperare  i  caratteri  e  creare  la  fede  politica. 

«  L'emozione  che  si  è  ora  manifestala  senza  apparenza  di  pericoli  imminenti  da  il 
diritto  di  esserne  sorpresi  ,  poiché  essa  manifesta  troppo  spavento,  e  nel  medesimo 
tempo  sembra  siasi  dubitato  da  una  parte  di  quella  moderazione  di  cui  io  ho  dato  tante 
prove  e  dall'altra  della  potenza  reale  della  Francia.  La  massa  del  popolo  fortunata- 
mente è  lungi  dal  subire  simili  impressioni. 

«  Oggi  è  mio  dovere  esponi  nuovamente  ciò  clic  pare  siasi  dimenticato,  quale  cioè 
sia  costantemente  stala  In  mia  politica:  riassicurare  l'Europa  —  rendere  alla  Francia  il 
suo  vero  grado  —  cementare  strettamente  la  nostra  alleanza  con  l'Inghilterra  e  rego- 
lare il  grado  della  mia  intimità  con  le  potenze  continentali  dell'Europa  secondo  la  con- 
formità delle  nostre  viste  e  la  natura  dei  loro  modi  di  procedere  verso  la  Francia. 
Ond'è  che  alla  vigilia  della  mia  terza  elezione  io  faceva  a  Bordeaux  questa  dichiara- 
zione: «  L'impero  è  la  pace  »  volendo  provare  con  essa  che  se  l'erede  dell'imperatore 
Napoleone  risaliva  sul  trono,  egli  non  ricomincerebbe  un'era  di  conquiste,  ma  inau- 
gurerebbe un  sistema  di  pace  che  non  potrebbe  essere  turbato  se  non  per  la  difesa  di 
grandi  interessi  nazionali. 

«  Quanto  all'  alleanza  della  Francia  e  dell'  Inghilterra  io  ho  arrecata  tutta  la  mia 
perseveranza  a  consolidarla,  ed  ho  trovato  dall'altra  parte  dello  Stretto  una  felice  re- 
ciprocità di  sentimenti  da  parte  della  regina  della  Gran  Bretagna  ,  parimenti  che  da 
parte  degli  uomini  di  Stato  di  tutte  le  opinioni.  E  però  a  fine  di  raggiungere  questo 
scopo  cosi  utile  alla  pace  del  mondo,  io  ho  calpestato  in  ogni  occasione  le  memorie 
irritanti  del  passato,  gli  assalti  della  calunnia,  e  gli  slessi  pregiudizi  nazionali  del  mio 
paese. 

«  Quest'alleanza  ha  porlato  i  suoi  frutti.  Non  solamente  noi  abbiamo  acquistato  in- 
sieme una  gloria  durevole  in  Oriente,  ma  anche  all'estremità  del  mondo  abbiamo  non 
è  guari  aperto  un  impero  immenso  ai  progressi  della  civiltà  e  della  Religione  cristiana. 

«  Dopo  la  conclusione  della  pace  le  mie  relazioni  con  l'imperatore  delle  Russie 
hanno  preso  il  carattere  della  più  franca  cordialità  ,  poiché  siamo  stati  d'  accordo  su 
tutti  i  punti  in  litigio. 

«  lo  ho  parimenti  a  rallegrarmi  delle  mie  relazioni  con  la  Prussia ,  le  quali  non 
hanno  cessato  d'essere  informate  da  scambievole  benevolenza. 

«  Il  gabinetto  di  Vienna  all'incontro  ed  il  mio,  lo  dico  con  rincrescimento,  si  sono 
trovati  spesso  in  dissidio  sulle  questioni  principali,  ed  è  stato  d'uopo  d'un  grande  spirilo 
di  conciliazione  per  giungere  a  scioglierle.  Cosi  per  esempio  la  ricostituzione  dei  Principati 
Danubiani  non  ha  potuto  essere  compita  se  non  dopo  numerose  difficoltà,  le  quali  hanno 
nociuto  alla  piena  soddisfazione  dei  loro  desidcrii  più  legittimi  ;  e  se  si  domandasse 
quale  interesse  la  Francia  avesse  nelle  lontane  contrade  bagnate  dal  Danubio,  io  ri- 
sponderei che  l' interesse  della  Francia  è  dovunque  avvi  a  far  prevalere  una  causa 
giusta  e  civilizzatrice. 

«  In  questo  stato  di  cose  non  vi  era  niente  di  straordinario  che  la  Francia  si  riav- 
vici nasse  di  vantaggio  al  Piemonte  che  fu  cosi  devoto  durante  la  guerra  e  fedele  alla 
nostra  politica  durante  la  pace. 
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«  La  felice  unione  del  mio  amatissimo  cugino  il  principe  Napoleone  con  la  figlia 
del  Re  Viltorio  Emanuele  non  è  dunque  uno  di  quei  falti  insolili  ai  quali  sia  d'  uopo 
assegnare  una  ragione  nascosta,  ma  è  la  conseguenza  naturale  della  comunanza  d'in- 
teressi dei  due  paesi  e  dell'amicizia  dei  due  Sovrani. 

«  Da  qualche  tempo  lo  stato  dell'  Italia  e  la  situazione  anormale  ,  in  cui  1'  ordine 
non  può  essere  mantenuto  se  non  per  mezzo  di  truppe  straniere,  inquietano  giustamente 
In  diplomazia. 

«  Ciò  nondimeno  questo  non  è  un  motivo  sufficiente  per  credere  alla  guerra.  Che 
gli  uni  la  invochino  con  tutti  i  loro  voti  senza  ragioni  legittime,  che  gli  altri  nei  loro 
timori  esagerati  si  compiacciano  a  mostrare  alla  Francia  i  pericoli  di  una  nuova  coa- 
lizione, io  rimarrò  incrollabile  nella  via  del  diritto,  della  giustizia,  dcll'onor  nazionale, 
ed  il  mio  governo  non  si  lascerà  nè  trascinare,  nè  intimidire,  perchè  la  mia  politica 
non  sarà  mai  uè  provocatrice,  nè  pusillanime. 

«  Lungi  da  noi  dunque  quei  falsi  allarmi,  quelle  ingiuste  diffidenze,  quegli  interes- 
sati scoraggiamenti!  La  pace,  io  spero,  non  sarà  turbata. 

«  Ripigliale  dunque  con  calma  il  corso  abituale  dei  vostri  lavori.  Io  vi  ho  spiegato 
francamente  le  condizioni  delle  nostre  relazioni  estere,  e  questa  esposizione,  la  quale 
è  conforme  a  lutto  ciò  che  io  mi  sono  sforzato  di  far  conoscere  da  due  mesi  in  qua 
all'interno  come  all'estero,  vi  proverà,  amo  a  «rederlo,  che  la  mia  politica  non  ha 
mai  cessato  un  istante  di  essere  la  slessa  :  ferma  e  conciliante. 

«  lo  faccio  perciò  sempre  assegnamento  e  con  fiducia  sul  vostro  concorso ,  come 
sull'appoggio  delia  nazione  che  mi  ha  affidato  i  suoi  destini. 

«  Essa  sa  che  giammai  un  interesse  personale,  una  meschina  ambizione  non  dirige- 
ranno le  mie  azioni.  Allorché  sostenuto  dal  voto  e  dal  sentimento  popolare  uom  ascende 
i  gradini  di  un  trono,  s' innalza  per  la  più  grave  delle  responsabilità  al  di  sopra  della 
regione  infima  ,  in  cui  si  dibattono  volgari  interessi ,  ed  a  primi  impulsi  come  ad  ul- 
timi giudici  non  ha  che  Iddio,  la  sua  coscienza  e  la  posterità  ». 

Non  era  ancora  trascorso  un  mese  dal  giorno  in  cui  Napoleone  III  pronunciava 
questo  discorso,  c  il  Monitore  officiale  pubblicava  questa  Nota  : 

«  La  condizione  delle  cose  in  Italia,  quantunque  già  antica,  ha  preso  in  questi  ultimi 
tempi  agli  occhi  di  tutti  un  carattere  di  gravità  che  doveva  naturalmente  colpire  lo 
spirito  dell'  Imperatore  ;  poiché  non  è  permesso  al  capo  di  una  grande  potenza  come  la 
Francia  di  isolarsi  dalle  questioni  che  interessano  l'ordine  europeo.  Animato  da  uno 
spirito  di  prudenza  ,  che  sarebbe  colpevole  di  non  aver  avuto  ,  egli  si  preoccupa  con 
lealtà  dello  scioglimento  ragionevole  ed  equo  clic  quei  delicati  e  difficili  problemi  po- 
trebbero avere. 

a  L' Imperatore  nulla  ha  da  nascondere,  nulla  da  ripudiare  sia  nelle  sue  preoccupa- 
zioni, sia  nelle  sue  alleanze.  L' interesse  francese  domina  la  sua  politica  e  giustifica 
la  sua  vigilanza. 

«  In  faccia  alle  inquietudini  mal  fondate,  amiamo  credere,  che  hanno  commosso  gli 
spiriti  «n  Piemonte  ,  l'Imperatore  ha  promesso  al  Re  di  Sardegna  di  difenderlo  contro 
qualsivoglia  atto  aggressivo  dell'  Austria  :  egli  non  ha  promesso  nulla  di  più,  e  si  sa 
che  egli  terrà  parola. 

«  Son  forse  questi  segni  di  guerra  ?  Da  quanto  tempo  non  è  più  cosa  conforme  alle 
regole  della  prudenza  il  prevedere  le  difficoltà  più  o  meno  prossime  ,  e  pesarne  tutte 
le  conseguenze  ? 

u  In  tal  guisa  noi  indichiamo  ciò  che  v*  ha  di  reale  nei  pensieri,  nei  doveri  e  nelle 
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disposizioni  dell'  Imperatore  :  tutto  ciò  che  le  esagerazioni  della  stampa  vi  hanno  ag- 
giunto è  fantasia,  menzogna  e  delirio. 

«  La  Francia,  dicesi ,  fa  armamenti  considerevoli.  Questa  è  una  imputazione  com- 
pletamente gratuita.  L'effettivo  normale  del  piede  di  pace,  adottalo  due  anni  or  sono 
dall'Imperatore,  non  è  stato  oltrepassato.  L'artiglieria  compra  quattromila  cavalli  per 
raggiungere  il  limite  fissato  sin  da  quell'epoca.  I  reggimenti  di  fanteria  annoverano 
duemila  uomini  :  i  reggimenti  di  cavalleria  novecento. 

«  Si  dice  pure  che  i  nostri  arsenali  hanno  ricevuto  un  impulso  straordinario.  Si 
dimentica  ohe  noi  abbiamo  da  cangiare  tutto  il  materiale  della  nostra  artiglieria,  e  da 
trasformare  tutta  la  nostra  flotta.  Questa  ultima  operazione  da  lungo  tempo  decisa  a 
fine  di  mettere  la  nostra  flotta  in  condizione  normale,  è  sanzionata  dai  voti  annui  del 
Corpo  legislativo  :  e  malgrado  la  più  lodevole  attività  sarà  d'  uopo  di  parecchi  anni 
ancora  perchè  questi  lavori  vengano  terminati. 

«  Finalmente  si  mostra  inquietezza  per  i  preparativi  della  nostra  marineria.  Tutti 
questi  preparativi  si  riducono  all'armamento  di  quattro  fregate  per  il  trasporto  delle 
truppe  dalla  Francia  nell'Algeria ,  e  dall'Algeria  nella  Francia  ,  c  di  quattro  trasporti 
misti  destinati  a  provvedere  alle  diverse  eventualità,  e  segnatamente  al  servizio  di  Civi- 
tavecchia ed  alle  provvisioni  della  nostra  spedizione  in  Cocincina  per  la  via  di  Ales- 
sandria. 

«  Tali  sono  i  fatti.  Essi  devono  pienamente  riassicurare  gli  spiriti  sinceri  intorno  ai 
progetti  attribuiti  all'  Imperatore ,  e  far  giustizia  delle  allegazioni  degli  uomini  inle- 
^  rosso  ti  a  gettar  dubbio  sui  pensieri  i  più  leali  ed  ombre  sulle  situazioni  le  più  chiare. 

«  Non  è  temjK»  di  domandarsi  quando  finiranno  questi  vaghi  ed  assurdi  rumori , 
sparsi  dalla  stampa  da  un  conto  all'altro  d'Europa,  che  additano  dovunque  alla  cre- 
dulità pubblica  l' Imperatore  dei  Francesi  come  quello  clic  spinga  alla  guerra,  c  che 
fanno  pesare  su  lui  solo  la  responsabilità  delle  inquietudini  e  degli  armamenti  dell'Eu- 
ropa ?  Chi  dunque  può  avere  il  diritto  di  traviare  cosi  oltraggiosamente  gli  spirili  ,  e 
di  allarmare  cosi  gratuitamente  gì'  interessi  ? 

«  Dove  sono  le  parole,  dove  sono  le  note  diplomatiche,  dove  sono  gli  atti  che  implichino 
la  volontà  di  provocare  la  guerra  per  le  passioni  che  essa  soddisfa,  ovvero  per  la  gloria 
che  procaccia V  Chi  ha  veduto  i  soldati,  chi  ha  contato  i  cannoni,  chi  ha  valutatigli 
approvvigionamenti  aggiunti  con  tante  spese  e  con  tanta  fretta  allo  stato  normale  c 
regolamentare  del  piede  di  pace  in  Francia? 

«  Dove  sono  le  leve  straordinarie,  le  chiamate  anticipale  delle  classi  ?  Quand'è  che 
sono  stali  richiamali  al  servizio  gli  uomini  in  congedo  che  poteva  essere  rinnovato  ?  . 
Chi  potrebbe  infine  mostrar  gli  elementi,  scarsi  quanto  si  voglia,  di  queste  accuse  ge- 
nerali, che  la  malevolenza  inventa,  che  la  credulità  diffonde  e  che  la  stoltezza  accetta  ? 

«  Senza  dubbio,  come  noi  lo  dicevamo,  l' Imperatore  veglia  sulle  cagioni  diverse  di 
complicazione  che  possono  mostrarsi  all'orizzonte.  È  debito  di  ogni  politica  savia  cer- 
care ad  ovviare  agli  avvenimenti  od  alle  questioni  che  possono  turbar  l'ordine,  senza 
del  quale  non  vi  sono  nè  pace  nè  negozii.  I  veri  affari  non  richieggono  una  tregua , 
ma  sicurezza  ed  avvenire. 

«  Questa  preveggenza  non  è  un'agitazione  nò  una  provocazione.  Studiar  le  questioni 
non  è  crearle:  distogliere  lo  sguardo  da  esse  non  sarebbe  nè  sopprimerle,  nè  scioglierle. 

«  Del  resto  l'esame  di  dette  questioni  è  entrato  nella  via  diplomatica  ,  e  nulla 
autorizza  a  credere  che  la  loro  soluzione  non  sia  per  essere  favorevole  al  consolida- 
mento della  pace  pubblica  ». 
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È  difficile  render  conio  dell'effetto  che  produsse  in  Europa  la  pubblicazione  di  que 
sta  Nota. 

Tutti  gli  animi  erano  preoccupati  da  un  solo  desiderio,  quello  di  conoscere  le  vere 
intenzioni  dell'  Imperatore  dei  Francesi,  che  ormai  sedeva  arbitro  delle  sorti  d'Europa. 
La  guerra  e  la  pace  dipendevano  da  un  suo  cenno  ;  perciò  ogni  suo  atto  ,  ogni  sua 
parola  veniva  ansiosamente  scrutata  e  interpretata  dalla  trepidazione  di  tutta  l'Europa, 
che  tanto  più  avea  ragione  di  stare  in  sospeso  inquantochè  quasi  sempre  il  contegno 
di  Napoleone  HI  riusciva  cosi  oscuro  ed  ambiguo,  che  male  sapesse  ciascuno  se  dovesse 
temere  o  sperare. 

La  nota  del  K  marzo  proclamava  per  la  prima  volta  in  termini  espliciti  1"  alleanza 
della  Francia  col  Piemonte;  e  dichiarava  schiettamente  la  ferma  intenzione  del  Go- 
verno francese  d'  intervenire  nella  soluzione  della  questione  Italiana. 

Ma  interverrebbe  coll'armi  o  colla  diplomazia  ? 

Qui  era  la  questione. 

E  a  questo  proposito  la  Nota  del  5  marzo,  mentre  annunziava  all'  Europa  essere  la 
Francia  deliberala  ad  aiutare  il  Piemonte,  soggiungeva  tosto  che  questa  difesa  comin- 
cerebbe solo  quando  l'AuHria  commettesse  un  atto  aggressivo. 

Ma  la  Nota  non  definiva  punto  che  cosa  intendesse  per  atto  aggressivo,  sicché  quando 
si  desse  a  queste  parole  il  loro  significato  naturale ,  potea  parere  che  I'  Austria  fosse 
l'arbitra  degli  eventi  futuri.  Dovea  cioè  bastare  che  ella  non  aggredisse,  perchè  la  sua 
pace  non  si  turbasse. 

Ma,  d'altra  parie  ,  avverlivasi  la  impossibilità  di  durarla  a  lungo  in  questo  ibrido 
slato  di  cose  che  non  era  la  guerra,  non  era  la  pace. 

Scnonchè  la  stessa  Nola  con  quelle  minute  spiegazioni  intorno  agli  armamenti  fran- 
cesi, alla  loro  importanza,  al  loro  scopo  parca  inculcare  l'idea  che  la  pace  non  sarebbe 
turbata,  secondo  conchiudea  I'  ultimo  periodo  della  Nota  stessa. 

D'onde  avvenne  che  una  parte  della  stampa  non  si  peritasse  a  vedere  in  queste  di- 
chiarazioni un  primo  posso  indietro  del  Governo  francese,  sicché  in  più  giornali  quella 
Nola  fu  chiamata  une  reculade  ;  il  che  dava  luogo  a  vive  repliche  nei  diarii  più  fidenti 
in  Napoleone  Ili  o  nella  stella  d'Italia,  i  quali  osservavano,  e  non  a  torto,  come  in 
sostanza  quella  Nota  proclamasse,  senza  necessità,  in  modo  officiale  un  fatto  favorevole 
alla  causa  italiana,  l'alleanza  della  Francia  col  Piemonte,  l'obbligo  da  quella  assunto 
di  difendere  gli  Stali  del  Re  di  Sardegna  contro  qualunque  atto  aggressivo  dell'Austria. 

E  soggiungeano  che  le  altre  dichiarazioni  sugli  armamenti  erano  rese  indispensa- 
bili dai  clamori  continui  che  in  Germania  ed  in  Inghilterra  si  sollevavano  contro  la 
Francia,  mentre  invece  questa  dell'  alleanza  era  slata  tutta  spontanea,  epperò  signifi- 
cantissima. 

Avvertivano  infine  come  al  tempo  stesso,  in  cui  si  davano  all'Europa  assicurazioni 
tanto  pacificn£;$non  passasse  quasi  giorno  il  quale  non  recasse  lo  annunzio  di  qualche 
nuovo  apparecchio  militare. 

La  Germania  era,  fra  i  vari  Stati  il' Europa,  quello  che  si  mostrava  maggiormente 
preoccupato  delle  eventualità  che  preparavano  all'Europa  i  secreti  intendimenti  di  Na- 
poleone III. 

Se  anche  in  Inghilterra  a  quando  a  quando  talun  giornale  liscia  fuori  nelle  solite 
m    querimonie  contro  la  Francia,  e  coll'affettalo  timore  di  una  subitanea  invasione  ,  che 
niuno  sul  serio  credea  possibile,  i  piccoli  Stati  della  Germania  invece  si  agitavano  , 
gli  uni  per  sincera  paura  di  un'aggressione  sul  Reno  ,  gli  altri  ,  messi  su  e  spinti 


innanzi  dall'  Austria  ,  che  ben  vede.»  come  «miai  l'unica  sua  speranza  di  salute  fosse 
nell'aiuto  della  Germania. 

Allora  fu  visto  il  Principe  di  un  microscopico  ducalo  abbandonare  il  suo  popolo,  per 
unirei  spontaneo  all'esercito  dell'Imperatore  d'Austria,  portandogli  in  sussidio,  oltre  il 
suo  concorso  personale,  un  reboante  proclama  nel  (piale  eccitava  tutti  i  Governi  ed  i 
popoli  tedeschi  ad  accorrere  sul  Ticino  per  ivi  difendere  la  Germania  

Allora  furono  viste  potenze  di  nono  o  decimo  ordine,  quuli  la  Sassonia,  il  Vurtetu- 
berg,  la  Baviera,  chiamar  contingenti ,  votar  prestili ,  far  apparecchi  bellicosi  d*  ogni 
genere  e  natura,  quasi  con  queste  minaccio  sperassero  che  l' Imperatore  francese  inti- 
midito s*  arrestasse  a  mezza  via  

Allora  fu  udito  il  piccolo  Stalo  di  Annover  proporre  alla  Dieia  la  mobilizzazione  del- 
l' esercito  federale  ;  proposta  che  i  savi  consigli  della  Prussia  olteneano  fosse  aggiornata, 
assumendo  essa  l'impegno  di  ripresentarla  quando  venisse  tempo  ed  occasione  propizia 
a  farlo. 

Se  tale  era  il  contegno  dei  Governi  tedeschi,  faccia  ragione  il  lettore  quale  potesse 
essere  il  linguaggio  della  stampa  ,  eccitata  dal  fermento  delle  passioni  politiche  ,  e 
stimolata  dalla  tolleranza  che  in  quei  momenti  era  concessa  alle  maggiori  intem- 
peranze ! 

Un  giornale,  parlando  di  Napoleone  111,  lo  paragonava  ad  un  negromante  mal  pra- 
tico, il  quale  evocava  gli  spiriti  ,  senza  conoscere  la  formula  che  li  fa  rientrar  nelle 
tenebre,  volendo  con  ciò  significare  che  Napoleone  HI  minacciava  scatenare  sull'  Eu- 
ropa la  guerra  e  la  rivoluzione ,  senza  aver  mente  e  forza  di  fermarli  poi  a  tempo  e 
luogo. 

Un  altro  rinfocolava  tutte  le  provocazioni  e  le  ingiurie  tradizionali  per  riversarle 
sulla  Francia  attuale  e  sul  Principe  in  cui  essa  trovasi  ora  personificala. 

Allo  Imperatore  dei  Francesi  non  parve  si  potessero  tollerare  in  silenzio  provoca- 
zioni siffatte,  epperò  il  25  marzo  fece  inserire  nel  Monitore  Officiale  queste  dichiara- 
zioni : 

«  Una  parte  della  Germania  presenta  oggi  uno  spettacolo  che  ci  affligge  e  ci  me- 
raviglia. 

h  Una  questione  vaga  ,  indefinita  ,  che  tocca  ad  un  tempo  i  problemi  più  delicati  ed 
agli  interessi  più  elevati  ,  è  sorta  ad  un  tratto  nel  mondo  politico.  Il  Governo  francese 
ci  vede  un  soggetto  di  esame  ed  un  dovere  di  vigilanza.  Esso  non  si  preoccupa  della 
situazione  inquietante  dell' Italia  con  altro  scopo ,  se  non  con  quello  di  scioglierla  di 
concerto  co' suoi  alleati  e  nell'interesse  del  riposo  d'  Europa.  È  egli  possibile  di  mo- 
strare un  desiderio  più  sincero  di  sciogliere  le  difficoltà  pacificamente  e  di  prevenire 
le  complicazioni  che  risultano  sempre  dalla  mancanza  di  preveggenza  e  di  decisione  V 

«  Frattanto  una  parte  della  Germania  risponde  a  questo  contegno  così  calmo  con 
allarmi  assai  irragionevoli.  Dietro  una  semplice  presunzione  che  niente  giustifica  e  che 
tutto  respinge,  i  pregiudizii  si  svegliano ,  le  differenze  si  propagano ,  le  passioni  si  sca- 
tenano: nelle  Camere  e  nella  stampa  periodica  di  alcuni  Stati  della  Confederazione  si 
è  incominciata  una  specie  di  crociata  contro  la  Francia. 

<<  La  Francia  è  accusata  di  nutrire  progetti  ambiziosi  che  essa  ha  ripudiato  ,  di 
preparare  conquiste  ,  di  cui  essa  non  ha  bisogno  ,  e  si  cerca  mediante  queste  ca- 
lunnie di  spaventare  con  aggressioni  immaginarie,  a  cui  non  si  è  nemmanco  pensato.  „ 

«  Gli  uomini  che  troviamo  a  questa  guisa,  il  patriotismo  tedesco  si  sbagliano  di  data. 
Di  essi  davvero  può  dirsi  che  nulla  hanno  dimenticalo  e  nulla  imparalo.  Essi  si  sono 
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addormentati  nel  4813,  e  si  risvegliano  dopo  il  sonno  di  un  mezzo  secolo  con  senti- 
menti c  passioni  sepolte  nella'  istoria,  e  che  riguardo  al  tempo  attuale  sono  un  con- 
trosenso. Essi  sono  visionarli  che  vogliono  assolutamente  difendere  ciò  che  nessuno 
pensa  ad  assalire. 

«  Se  il  Governo  francese  non  fosse  convinto,  che  i  suoi  atti,  i  suoi  principi]  ed  il 
sentimento  della  maggioranza  del  popolo  tedesco  smentiscono  i  sospetti,  di  cui  si  vor- 
rebbe farlo  argomento,  avrebbe  il  diritto  d'esserne  offeso  :  e  potrebbe  scorgere  in  ciò 
non  solo  una  ingiustizia  ,  ma  anche  un'  offesa  all'  indipendenza  della  sua  politica.  In- 
fatti tutto  il  movimento  che  si  cerca  di  desiare  sul  Reno  a  proposilo  di  una  questione 
che  non  minaccia  l'Alemagna,  ma  nella  quale  la  Francia  ò  interessata  come  potenza 
europea,  non  tenderebbe  a  niente  di  meno  che  a  contrastare  alla  Francia  il  diritto  di 
far  sentire  la  sua  influenza  in  Europa,  e  di  difendere  i  suoi  proprii  interessi  anche 
con  la  più  grande  moderazione.  Questa  pretensione  sarebbe  offensiva  se  fosse  seria. 
\jl  vita  di  una  grande  nazione,  come  la  Francia,  non  (•  rinchiusa  nelle  sue  frontiere  : 
essa  si  manifesta  in  tutto  il  mondo  mediante  l'azione  salutare  che  esercita  a  profitto 
della  sua  potenza  nazionale,  parimenti  che  a  vantaggio  della  civiltà.  Quando  una  na- 
zione rinunzia  a  far  questa  parte,  essa  abdica  il  suo  rango. 

«  In  tal  guisa  dunque  il  contrastare  questa  legittima  influenza  che  protegge  dovun- 
que il  buon  diritto,  ovvero  confonderla  con  le  ambizioni  che  lo  minacciano,  significa 
sconoscere  ad  un  tempo  la  parte  che  compete  alla  Francia  e  la  moderazione  di  cui 
l'Imperatore  ha  dato  tante  prove,  dacché  il  popolo  francese  lo  ha  innalzato  alla  re- 
sponsabilità del  potere  supremo. 

«  L' Imperatore  che  ha  saputo  dominare  tutti  i  pregiudizi,  doveva  aspettarsi  a  che 
questi  pregiudizi  non  fossero  invocati  contro  di  lui.  Che  cosa  sarebbe  succeduto  se 
egli  ascendendo  sul  trono  avesse  arrecato  i  sentimenti  ristretti  e  le  ricordanze  irri- 
tanti, alle  quali  oggi  si  fa  appello  per  renderlo  sospetto  ?  Invece  di  farsi  l'allealo  in- 
timo dell'Inghilterra  come  glie  lo  consigliavano  gl'interessi  della  civiltà,  egli  sarebbe 
diventalo  il  suo  rivale  ,  come  parevano  comandarcelo  le  rivalità  secolari  dei  due  po- 
poli. Invece  di  accogliere  gli  uomini  di  tutti  i  partiti,  egli  avrebbe  respinto  con  dif- 
fidenza i  servitori  delle  antiche  dinastie.  Invece  di  consolidare  e  di  calmare  l'Europa, 
egli  l'avrebbe  scossa  ridestando  al  prezzo  della  sicurezza  e  della  indipendenza  di  essa 
le  memorie  del  1814  e  del  1815. 

«  Se  l'Imperatore  cedendo  a  tali  suggerimenti  avesse  voluto  senza  ragione  rinno- 
vare in  un'Ara  di  pace  e  di  civiltà  le  guerre  e  le  conquisto  del  primo  impero  ,  egli 
non  sarebbe  stalo  del  suo  tempo,  ed  avrebbe  in  tale  guisa  incorso  il  biasimo  più 
grande  che  possa  colpire  un  capo  di  governo.  Non  si  regna  con  gloria  quando  si  ob- 
bedisce a  rancori  ed  odii. 

«  Non  c'è  altra  gloria  vera  per  un  sovrano,  se  non  quella  che  poggia  sulla  esti- 
mazione generosa  dei  bisogni  del  suo  paese,  e  sulla  guarentigia  illuminata  degl*  inte- 
ressi della  società. 

«  Noi  non  facciamo  altro  se  non  dichiarare  quale  sia  una  situazione  posta  in  evidenza 
da  tanti  atti  decisivi  della  politica  dell'  Imperatore.  Al  cospetto  di  questa  situazione 
cosi  netta  e  cosi  franca ,  1'  Europa  si  sentirà  raffermata  nella  sua  sicurezza  ,  e  quelli 
che  vogliono  spaventarla  ed  ingannarla  sperimenteranno  forse  qualche  imbarazzo. 

«  Quanto  alla  Francia  essa  non  si  è  commossa  finora  per  questi  vaghi  rumori  e  per 
questi  ingiusti  assalti  :  essa  non  rende  tutta  la  Germania  responsabile  dell'  errore  e 
della  malevolenza  di  alcune  manifestazioni,  le  quali  corrispondono  piuttosto  a  meschini 
Boccio.  8 
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risentimenti  che  non  a  timori  scrii.  Il  palriolismo  tedesco  quando  non  è  oscurato 
dalle  prevenzioni ,  sa  benissimo  distinguere  fra  i  doveri  che  ad  esso  incombono  e  i 
pregiudizi  clic  lo  traviano. 

«  La  Germania  non  ha  nulla  a  temere  da  noi  per  la  sua  indipendenza  :  noi  dob- 
biamo aspettare  da  essa  tanta  giustizia  verso  le  nostre  intenzioni,  quanta  è  la  sim- 
patia che  abbiamo  verso  la  sua  nazionalità.  Mostrandosi  imparziale  essa  si  mostrerà 
preveggente  e  servirà  meglio  la  causa  della  pace. 

«  La  Prussia  ha  ciò  compreso,  e  si  è  unita  all'Inghilterra  per  far  ascollare  a  Vienna 
buoni  consigli ,  nel  momento  medesimo  in  cui  alcuni  agitatori  cercavano  di  appassio- 
nare e  di  coalizzare  contro  di  noi  la  Confederazione  germanica.  Questo  conlegno  ri- 
servato del  Gabinetto  di  Berlino  è  certamente  più  vantaggioso  alla  Germania  di  quello 
che  sia  l'impeto  di  coloni  che  facendo  appello  ai  rancori  ed  ai  pregiudizi  del  1813 
si  espongono  ad  irritare  il  sentimento  nazionale  in  Francia.  Il  popolo  francese  ha  la 
suscettività  del  proprio  onore  in  pari  tempo  che  la  moderazione  della  sua  forza,  e  se 
esso  si  eccita  con  la  minaccia,  si  calma  con  In  moderazione  ». 

Queste  esortazioni  alla  calma  ed  alla  temperanza  non  andavano  intieramente  per- 
dute, aiutandole  la  Prussia  ,  alla  quale  gli  impicci  e  le  disgrazie  dell'Austria  faccano 
prò;  cosicché  a  questa  prima  nota  sulla  Germania  tenne  dietro  ,  dopo  poche  setti- 
mane, una  seconda,  nella  quale,  mentre  constatava  il  successo  ottenuto  colla  prima, 
il  Governo  francese  ,  facendo  in  essa  a  più  riprese  e  sotto  varie  forme  campeggiare 
il  concetto  della  ricostituzione  delle  nazionalità,  dava  ragione  alla  interpretazione  bel- 
licosa della  Nota  ti  marzo,  lasciando  veder  chiaro  in  quei  disegni,  che  dopo  tante  am- 
bagi stavano  ornai  per  essere  coloriti. 

«  11  Governo  francese ,  leggeasi  nel  Monitore  officiale  delli  10  aprile,  quanto  qualsi 
voglia  altro ,  comprende  e  rispetta  le  suscettività  nazionali.  Se  con  le  sue  intenzioni 
o  con  la  sua  condotta  avesse  dato  alla  Germania  motivo  di  timore  per  la  sua  indipen- 
denza, invece  di  noncurare  lo  slancio  e  gli  allarmi  del  patriotismo  germanico,  li  tro- 
verebbe nobili  e  legittimi.  * 

n  Ma  noi  non  sapremmo  credere  facilmente  Ad  un  partilo  preconcetto  d' ingiustizia 
contro  Ji  noi  dalla  porte  di  coloro,  ai  quali  non  abbiamo  dato  nessun  motivo  di  so- 
spetto. La  nostra  conlidenza  nell'  equità  degli  altri  Stati  non  è  se  non  I*  effetto  della 
lealtà  della  nostra  politica.  Quando  sono  stale  fatte  manifestazioni  in  alcuni  punti  della 
Confederazione  germanica ,  noi  le  abbiamo  accolte  senza  commozione,  perchè  confida- 
vamo che  la  parte  sann  ed  illuminata  della  Germania  riconoscerebbe  ben  presto  che 
quelle  prevenzioni  non  avevano  cagione  reale. 

«  Questa  fiducia  non  è  stala  delusa.  L'  agitazione  provocata  nella  stampa  e  nelle 
Camere  di  parecchi  Slati  tedeschi  ,  invece  di  propagarsi,  tende  a  calmarsi.  Noi  siam 
lieti  di  prender  nota  di  questo  fatto. 

«  Per  rendere  sospetto  il  Governo  francese  si  eran  fatte  risalire  sino  ad  esso  rispon- 
sabilità  indirette  attribuendogli  una  parte  delle  opinioni  ostili  all'  indipendenza  della 
Confederazione  germanica  liberamente  pubblicate  sotto  I'  egida  di  una  legislazione  ,  la 
quale  non  autorizza  un  esame  preventivo.  In  queste  opinioni  ,  le  quali  non  impe- 
gnano se  non  i  loro  autori,  una  parte  dell' Alemagna  avea  credulo  di  vedere  una  mi- 
naccia: propagate  dalla  malevolenza,  esse  hanno  seminalo  l'allarme  ed  accreditato  forse 
errori  rincresccvoli  intorno  alle  intenzioni  del  gabinetto  delle  Tuilerics. 

«  Quando  non  si  vuole  altra  cosa  se  non  la  giustizia,  non  si  teme  la  luce.  Il  Go- 
verno francese  nulla  ha  da  nascondere  ,  perchè  esso  è  sicuro  di  nulla  avere  a  ripu- 


» 
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diare.  Il  conlegno  da  esso  preso  nella  questione  italiana  ,  invece  di  autorizzare 
le  diffidenze  dello  spirito  germanico,  deve  al  contrario  ispirare  ad  esso  la  più  grande 
sicurezza.  La  Francia  non  saprebbe  attaccare  in  Germania  ciò  che  vorrebbe  tutelare 
in  Italia.  La  sua  politica  ,  che  ripudia  tutte  le  ambizioni  di  conquista  ,  non  mira  ad 
altro  scopo  se  non  a  quello  di  ottenere  le  soddisfazioni  e  le  guarentigie  acclamate  dal 
diritto  delle  genti,  la  felicità  dei  popoli  e  l'interesse  dell'Europa.  In  Germania  come, 
in  Italia,  la  Francia  vuole  che  le  nazionalità  riconosciute  dai  trattati  possano  mante- 
nersi ed  anche  fortificarsi,  poiché  essa  le  considera  come  una  delle  basi  essenziali  del- 
l'ordine europeo. 

«  Rappresentare  la  Franciu  come  ostile  alla  nazionalità  alemanna,  non  è  dunque  so* 
lamento  un  errore,  ma  un  conlrosenso.  Da  dieci  anni  in  qua  il  Governo  dell'  Impera- 
tore ha  sempre  adoperato  la  sua  parte  d'influenza  ad  appianare  le  difficoltà  che  sor- 
gevano e  a  scioglierle  dal  punto  di  vista  dell'equità  e  della  giustizia.  In  (spagna  esso 
ha  costantemente  sostenuto  il  trono  costituzionale  della  regina,  esercitando  una  vigi- 
lanza disinteressata  sui  rifuggiti  che  le  rivoluzioni  successive  avevano  gettato  sulle 
nostre  frontiere.  —  In  Isvizzcra  la  sua  mediazione  officiosa  ha  contribuito  ad  assestare 
la  vertenza  di  Neufchàtel ,  la  quale  poteva  produrre  complicazioni  con  la  Prussia.  — 
Nella  stessa  Italia  ,  la  sua  sollecitudine  ha  anticipato  le  difficoltà  attuali ,  e  dopo 
avere  ristabilito  il  Papa  nella  sua  autorità,  non  ha  ispiralo  dovunque  se  non  pensieri 
di  moderazione  -—  A  Napoli,  d'  accordo  con  la  sua  alleata  In  Regina  d'Inghilterra,  ha 
cercato  di  persuadere  il  Governo  delle  Due  Sicilie  a  fare  riforme,  le  quali  lo  avrebbero 
consolidato.  —  In  Germania  ,  a  proposilo  della  questione  delicata  che  era  insorta  in- 
torno ai  Ducati  tra  la  Confederazione  e  la  Danimarca,  ha  compreso ,  malgrado  le  sue 
simpatie  verso  la  Danimarca,  la  giusta  suscettività  del  palriotismo  tedesco  per  pro- 
vince che  per  tanti  legami  sono  strette  al  Corpo  germanico,  e  non  hn  fatto  ascoltare 
a  Copenaghen  altri  consigli  se  non  di  conciliazione.  —  Ne'  Principati  Danubiani  si  è 
sforzato  di  far  trionfare  i  voti  legittimi  di  quelle  province  ad  oggetto  di  assicurare 
anche  in  quella  parte  di  Europa  l'ordine  basato  sugli  interessi  nazionali  soddisfatti. 

*  La  politica  della  Francia  non  saprebbe  avere  due  pesi  e  due  misure:  essa  pesa  con 
la  stessa  equità  gì'  interessi  di  tutti  i  popoli.  Ciò  che  essa  vuole  fare  rispettare  in  Italia 
saprà  rispettare  css;i  medesima  in  Alemagna.  Non  sarem  noi  che  saremmo  minacciati 
dall'  esempio  di  una  Germania  Nazionale,  la  quale  conciliasse  il  suo  ordinamento  fede- 
rativo con  le  tendenze  unitarie,  il  cui  principio  è  stato  già  posto  nella  grande  unione 
commerciale  dello  Zollvercin.  Tutto  ciò  che  nei  paesi  vicini  sviluppa  le  relazioni 
create  dal  commercio,  dalla  industria,  dal  progresso,  torna  a  profitto  dello  civiltà,  e 
tutto  ciò  che  ingrandisce  la  civiltà,  innalza  la  Francia». 

E  in  questo  stesso  numero  il  foglio  officiale  pubblicava  un  decreto  dei  Ministro  della 
guerra  per  i  riparti  fra  le  varie  provinole  dei.  100,000  uomini  chiamati  sotto  le  armi 
per  la  classe  del  1838. 

Ma  pochi  giorni  erano  passati  da  queste  pubblicazioni  ed  ecco  nuovamente  accre- 
ditarsi, sempre  dal  diario  officiale  del  Governo  francese,  i  rumori  di  pace. 

«  Dopo  avere  aderito  alla  proposta  della  Corte  di  Russia  di  deferire  l'assestamento 
delle  cose  d'Italia  ad  un  Congresso,  le  cinque  Potenze  hanno  stimato  utile  d'intendersi 
sulle  basi  delle  deliberazioni  future,  ed  esse  sono  cadute  di  accordo  sui  quattro  punti 
seguenti  proposti  dat  governo  di  S.  M.  Britannica. 

«  !•  Determinare  i  mezzi  ,  mediante  i  quali  può  essere  conservata  la  pace  tra 
l'Austria  c  la  Sardegna. 
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«  V  Stabilire  come  l'evacuazione  degli  Siali  llomani  dalle  truppe  francesi  ed  au- 
striache possa  essere  meglio  effettuata. 

«  3*  Esaminare  se  convenga  introdurre  riforme  nella  amministrazione  interna  di 
questi  Stali,  e  degli  altri  Stati  d'Ilaliu ,  la  cui  amministrazione  contenesse  difetti  che 
tendessero  evidentemente  a  creare  una  condizione  permanente  e  pericolosa  di  torbidi 
e  di  malcontento;  e  quali  dovrebbero  essere  queste  riforme. 

«  49  Surrogare  ai  trattati  fra  l'Austria  ed  i  Ducati  una  Confederazione  degli  Stati 
d'Italia  fra  essi  per  la  loro  protezione  vicendevole  tanto  interna  quanto  estera. 

«  Posteriormente  il  gabinetto  di  Vienna  ha  reclamato  il  disarmo  preliminare  della 
Sardegna ,  dichiarando  clic  questa  misura  era  por  esso  una  condizione  assoluta  della 
sua  entrata  nel  Congresso.  Questa  condizione  avendo  sollevato  obbiezioni  per  parte  di 
tutte  le  Potenze  ,  il  Governo  austriaco  vi  ha  sostituito  quella  di  un  disarmo  generale 
prima  dell'apertura  del  Congresso. 

«  Il  Governo  di  S.  M.  Britannica  ha  giudicalo  che  basterebbe  ammettere  fin  d'  ora 
il  principio  del  disarmo  generale  ,  salvo  a  regolarne  I'  esecuzione  al  momento  stesso 
dell'apertura  delle  deliberazioni  dei  plenipotenziarii. 

«  11  Governo  dell'Imperatore ,  guidato  dai  medesimi  sentimenti  di  conciliazione  che 

10  hanno  determinato  ad  aderire  alla  riunione  di  un  Congresso,  ed  alle  basi  della  ne- 
goziazione, non  ha  esitato  a  dare  il  suo  assenso  a  questa  combinazione. 

«  Si  è  poi  tuttavia  manifestato  un  dissenso  intorno  alla  questione  di  sapere  se  l'ade- 
sione officiale  della  Sardegna  al  principio  cosi  ammesso  fosse  o  no  preliminarmente 
indispensabile. 

«  Il  Governo  dell'  Imperatore  ha  pensato  che  non  si  poteva  logicamente  ed  equa- 
mente invitare  il  Piemonte  ad  aderire  a  quel  principio  ,  se  nel  tempo  medesimo  le 
Potenze  non  lo  chiamassero  a  farei  rappresentare  nel  Congresso. 

a  11  Gabinetto  inglese  avendo  vivamente  insistito  perchè  la  Francia  consentisse  ad 
impegnare  il  Gabinetto  di  Torino  ad  accogliere  preliminarmente  il  principio  dei  disarmo 
generale,  il  Governo  dell'  Imperatore  non  si  è  punto  rifiutato  a  dare  un  nuovo  atte- 
stato delle  sue  disposizioni  concilianti,  ed  ha  promesso  di  deferire  a  questa  domanda, 
purché  fosse  convenuto  che  la  Sardegna  e  tulli  gli  altri  Stati  italiani  fossero  invitati 
a  far  parte  del  Congresso. 

«  In  una  circostanza  perfettamente  analoga,  alle  conferenze  di  Troppo u  nel  4820  , 
la  Corte  d'Austria  prese  essa  medesima  l' iniziativa  di  una  proposta  di  questo  genere. 

11  suo  primo  plenipotenziario,  il  principe  di  Mettermeli,  rappresentò  essere  ad  un  lempo 
giusto  ed  utile  invitare  i  diversi  Stati  italiani  ad  inviare  plenipotenziarii  al  Congresso, 
che  si  era  risoluto  tenere  a  Laybach  per  occhiarsi  degli  affari  d'Italia,  c  questo  pa- 
rere fu  diviso  da  tutte  le  Potenze. 

«  In  questo  precedente  noi  troviamo  una  ragione  di  sperare  che  la  condizione  testé 
indicata ,  cosi  conforme  del  resto  ai  principi!  dell'  equità  ed  agli  interessi  di  tutte  le 
Corti  della  Penisola,  incontrerà  unanime  assentimento. 

«  Al  postutto  il  Governo  dell'Imperatore  avendo  ,  per  quanto  concerne  il  disarmo , 
ammesso  il  principio,  non  saprebbe  avere  obbiezione  intorno  al  momento  che  potrebbe 
essere  giudicalo  il  più  opportuno  per  determinarne  la  esecuzione,  e  se  le  Potenze  fos- 
sero di  avviso  che  vi  si  proceda  anche  prima  della  riunione  del  Congresso,  per  parte 
sua  non  vedrebbe  motivo  di  non  conformarsi  a  questo  desiderio. 

k  Tutto  adunque  fa  presumere,  ebe  bo  tutte  le  difficolta  non  sono  ancora  appianate, 
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J'nccordo  definitivo  non  indugerà  a  stabilirsi,  e  che  nulla  più  si  opporrà  alla  nunioue 
del  Congresso  (l)  ». 

Malgrado  queste  assicurazioni  ,  due  giorni  dopo  ,  il  Monitore  stampava  quest*  altra 
Nota  : 

«  L'Austria  non  li  a  aderito  alla  proposta  dell'  Inghilterra,  già  accettata  dalla  Francia, 
dalla  Russia  e  dalla  Prussia.  Sembra  inoltre  che  il  gabinetto  di  Vienna  abbia  risoluto 
di  fare  una  comunicazione  diretta  al  gabinetto  di  Torino  per  ottenere  il  disarmo  della 
Sardegna.  In  presenza  di  questi  fatti  l' Imperatore  ha  ordinato  una  concentrazione  di 
parecchie  divisioni  sulle  frontiere  del  Piemonte  ». 

E  all'indomani  essa  era  seguita  da  queste  maggiori  spiegazioni  : 

«  L'Austria  ha  invitato  la  Sardegna  a  ridurre  il  suo  esercito  sul  piede  di  pace  ed 
a  licenziare  i  volontari.  Questa  comunicazione  deve  essere  trasmessa  a  Torino  da  un 
aiutante  di  campo  del  generale  Giulay.  Questo  ufficiale  sarebbe  slato  incaricato  di  di- 
chiarare che  attenderebbe  una  risposta  entro  tre  giorni  ;  che  qualunque  risposta  dila- 
toria sarebbe  considerata  come  un  rifiuto. 

«  L'  Inghilterra  e  la  Russia  non  hanno  esitato  di  protestare  contro  la  condotta  del- 
l' Austria  in  questa  circostanza. 

«  S.  M.  l' Imperatore  ha  ripartito  nel  modo  seguente  i  vari  comandi  dell'  esercito  : 

«  Generale  Maguan,  comandante  l'esercito  di  Parigi  —  MalakoiT,  l'esercito  d'osser- 
vazione col  quarlier  generale  a  Nancy  —  Castellane  ,  l'esercito  di  Lione  —  Baraguay 
d'Hilliers,  il  primo  corpo  dell'esercito  delle  Alpi  —  Mac-Mahon,  il  secondo  corpo - 
Canroberl,  il  terzo  —  Nicl,  il  quarto  —  il  Principe  Napoleone  comanderà  un  corpo  sepa- 
rato —  Randon,  maggior  generale  dell'esercito  delle  Alpi. 

«  Il  Corpo  legislativo  riceverà  lunedì  una  comunicazione  del  Governo  ». 

E  il  lunedi,  3  maggio,  alle  due  pomeridiane  ,  il  Senato  ed  il  Corpo  legislativo  udi- 
vano leggere  il  seguente  documento: 

«  Lo  stato  dell'Italia,  aggravalo  dalle  misure  amministrative  adottale  nel  Regno  lom- 
bardo-veneto, aveva  determinato  il  Governo  austriaco  a  fare,  sin  dal  dicembre  scorso, 
degli  armamenti  che  non  tardarono  a  presentare  un  carattere  abbastanza  minaccioso 
per  desiare  in  Piemonte  le  più  serie  inquietudini. 

«  Il  Governo  dell'Imperatore  non  potè  veder  sorgere  queste  difficoltà  senza  mo- 
strarsi vivamente  preoccupato  delle  conseguenze  eh*  esse  potevano  avere  per  la  pace 
.  dell'Europa.  Non  essendo  nel  caso  d'intervenire  direttamente  per  proporre  esso  me- 
desimo i  mezzi  per  prevenirle ,  si  affrettò  tuttavia  di  accogliere  le  aperture  che  gli 
vennero  fatte.  Pieno  di  fiducia  nei  sentimenti  di  S.  M.  britannica  ,  come  anche  nei 
lumi  del  di  lei  ambasciatore  a  Parigi,  il  Governo  dell'  Imperatore  applaudì  sincera- 
mente alla  missione  che  il  conte  Cowley  andò  ad  adempiere  a  Vienna  come  ad  un 
primo  tentativo  adatto  per  preparare  un  riavvicinamento ,  e  si  congratulò  con  una 
soddisfazione  non  meno  reale  di  apprendere  che  le  mire  scambiate  fra  1'  ambasciatore 
d' Inghilterra  ed  il  Governo  austriaco  erano  tali  da  poter  fornire  degli  elementi  di 
trattative. 

«  La  proposizione  di  riunirsi  in  congresso,  presentata  contemporaneamente  dalla  Rus- 
sia, rispondeva  a  questa  situazione  nel  modo  più  felice  ,  convitando  le  cinque  Potenze 
a  partecipare  ugualmente  alla  discussione  d'una  quistionc  d'interesse  europeo;  il 


(1)  Moniteur  officiti,  10  aprile  1859. 
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Governo  dell'  Imperatore  non  esitò  a  far  conoscere  ch'esso  «di riva  a  questa  proposi- 
zione. 

«  Aderendovi  ugualmente  il  Governo  inglese,  giudicò  utile  di  precisare  le  basì  delle 
deliberazioni  eventuali  del  congresso  (1). 

«  Il  Governo  dell'Imperatore  pose,  nell' aderire  senza  riserva  a  queste  basi  delle 
trattative  ,  la  stessa  premura  che  aveva  mostrato  ad  accettare  la  proposta  d'  un  con- 
gresso. 

«  Il  Governo  austriaco  aveva  dal  suo  lato  dato  il  suo  assenso  alla  riunione  di  un 
congresso  ,  accompagnandolo  di  alcune  osservazioni ,  ma  senza  mettervi  delle  condi- 
zioni formali  ed  assolute,  e  tutto  doveva  fare  sperare  che  le  trattative  avrebbero  po- 
tuto aprirsi  in  un  termine  prossimo. 

«  Il  gabinetto  di  Vienna  aveva  parlato  del  disarmo  preventivo  della  Sardegna  come 
d'  una  misura  indispensabile  per  assicurare  la  calma  delle  deliberazioni,  e  ne  fece  più 
lardi  una  condizione  assoluta  della  stia  partecipazione  al  congresso.  Questa  domanda 
avendo  sollevato  delle  unanimi  obbiezioni,  il  gabinetto  di  Vienna  vi  sostituì  la  propo- 
sizione d'un  disarmo  generale  ed  immediato  ,  aggiungendolo  come  un  quinto  punto 
alle  basi  delle  trattative. 

«  Cosi,  o  signori,  mentre  la  Francia  avea  successivamente  accettato  senza  esitanza 
tutte  le  proposte  che  le  erano  state  presentate,  l'Austria,  dopo  essersi  mostrata  dis- 
posta a  prestarsi  alle  trattative,  sollevava  delle  difficolta  inattese. 

<*  Il  Governo  dell'  Imperatore  perseverò  tuttavia  nei  sentimenti  della  conciliazione 
che  aveva  preso  per  regola  della  sua  condotta.  Il  Gabinetto  inglese  ,  continuando  ad 
occuparsi  colla  più  lodevole  sollecitudine  dei  modi  di  far  disparire  i  ritardi  che  la  que- 
stione del  disarmo  arrecava  alla  riunione  del  congresso,  aveva  pensato  ehc  si  sarebbe 
soddisfatto  al  quinto  punto  messo  innanzi  dall'Austria  ,  ove  si  ammettesse  addirittura 
il  principio  del  disarmo  generale,  convenendo  di  regolarne  l'esecuzione  all'  aprirsi  delle 
deliberazioni  dei  plcnipolcnziarii. 

«  Il  Governo  di  S.  M.  acconsenti  ad  accettare  questa  combinazione.  Restava  tulla- 
volla  a  determinarsi  se  in  questo  stato  di  cose  era  necessario  che  la  Sardegna  sotto- 
scrivesse anche  essa  preventivamente  al  principio  del  disarmo  generale.  Non  sembrava 
che  una  simile  condizione  potesse  imporsi  al  Governo  sardo,  quando  fosse  lasciato  fuori 
delle  deliberazioni  del  congresso;  ma  questa  considerazione  stessa  offriva  gli  elementi 
d'una  nuova  combinazione  che  ,  interamente  conforme  ai  principii  dell'equità  ,  non 
sembrava  dovesse  sollevare  delle  obbiezioni.  Il  Governo  dell'  Imperatore  dichiarò  al 
Governo  inglese  che  era  disposto  ad  impegnare  il  gabinetto  di  Torino,  perchè  assen- 
tisse al  principio  del  disarmo  generale,  purché  lutti  gli  Slati  italiani  fossero  invitati  a 
far  parte  del  congresso. 

«  Voi  sapete  già  ,  o  signori,  che  modificando  questo  suggerimento  in  modo  da  con- 
ciliare tutte  le  suscettibilità,  il  Governo  di  S.  M.  B.  presentò  un'  ultima  proposizione 
basata  sul  principio  del  disarmo  generale  simultaneo  ed  immediato.  L'esecuzione  doveva 
esserne  regolata  da  una  commissione,  in  cui  il  Piemonte  sarebbe  stato  rappresentato. 
I  plenipotenziarii  si  riunirebbero  lostochè  questa  commissione  fosse  stata  radunata ,  e 
gli  Stati  italiani  sarebbero  stati  invitati  dal  Congresso  a  sedere  coi  rappresentanti  delle 
cinque  grandi  Potenze,  nello  stesso  modo  usato  ai  Congresso  di  Lubiana  nel  1821. 


(I)  Vedilo  sopra,  a  carte  59. 
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«  11  Governo  dellimperalorc  volle  nuovamente  manifestare  le  sue  intenzioni  conci- 
lianti aderendo  a  questa  proposizione  che  fu  ugualmente  accettata  senza  indugi  dalle 
Corti  di  Prussia  e  di  Russia,  ed  alla  quale  il  Governo  piemontese  si  è  ugualmente  di- 
chiarato pronto  a  conformarsi. 

«  Tuttavolta ,  al  momento  stesso  in  cui  il  Governo  dell'  Imperatore  poteva  nutrire 
la  speranza  d'un  accordo  definitivo,  noi  abbiamo  saputo  che  la  Corte  d'  Austria  rifiu- 
tava di  accettare  la  proposta  del  Governo  di  S.  M.  britannica,  ed  indirizzava  un'  inti- 
mazione diretta  al  Governo  Sardo.  Mentre  clic  da  un  lato  il  gabinetto  di  Vienna  per- 
siste a  non  acconsentire  all'ammissione  degli  Stati  italiani  al  congresso  ,  di  cui  rende 
cosi  impossibile  la  riunione,  esso  dimanda  al  Piemonte  d'impegnarsi  a  porre  la  sua 
armata  sul  piede  di  pace  ed  a  licenziare  i  volontari  ,  vale  a  dire  a  concedere  senza 
remora  ed  isolatamente  all'Austria  quanto  esso  aveva  già  accordati»  alle  Potenze  sotto 
la  sola  riserva  d'intendersi  con  esse. 

«  Io  non  ho  d'uopo  di  far  risaltare  il  caraltere  di  questo  passo,  nè  di  insistere  più 
lungamente  per  mettere  in  luce  i  sentimenti  di  moderazione  da  cui  il  Governo  dell'Im- 
peratore all'incontro  non  cessò  di  mostrarsi  animalo.  Se  gli  sforzi  reiterali  delle  quat- 
tro Potenze  per  tutelare  la  pace  incontrarono  degli  ostacoli,  la  nostra  condotta  lo  at- 
testa altamente,  questi  ostacoli  non  sono  venuti  dalla  Francia.  Finalmente,  o  signori, 
se  la  guerra  deve  uscire  dalle  complicazioni  presenti  ,  il  Governo  di  S.  M.  avrà  la 
ferma  convinzione  d'aver  fatto  tutto  quello  che  la  sua  dignità  gli  permetteva  per  pre- 
venire questa  estremità,  e  non  potersene  punto  su  di  lui  far  ricadere  la  responsabilità. 
Le  proteste,  che  i  Governi  della  Gran  Bretagna,  della  Russia  e  della  Prussia  indirizza- 
rono alla  Corte  d'Austria,  attcstano  che  ci  si  rende,  a  questo  riguardo,  una  piena 
giustizia. 

«  In  presenza  di  questo  stato  di  cose,  se  la  Sardegna  è  minacciata,  se,  come  tutto 

10  fa  presumere,  il  suo  territorio  è  invaso,  la  Francia  non  può  esilare  a  rispondere 
all'appello  d'  una  nazione  alleata,  a  cui  l'uniscono  interessi  comuni,  simpatie  tradizio- 
nali, ringiovanite  da  una  recente  fratellanza  d'  armi  e  da  un'  unione  contralta  fra  le 
due  case  regnanti. 

«  Così ,  o  signori  ,  il  (inverno  dell'  Imperatore  ,  forle  della  costante  moderazione  e 
dello  spirito  di  conciliazione  a  cui  non  mancò  nini  d'  inspirarsi ,  attende  con  calma 

11  corso  degli  avvenimenti,  avendo  la  fiducia  che  la  sua  condotta,  nelle  varie  peri- 
pezie che  si  sono  leslè  succedute  ,  incontrerà  I'  assenso  unanime  della  Francia  e  del- 
l'Europa ». 

Al  Corpo  Legislativo  questo  messaggio  veniva  letto  dal  Ministro  degli  eslcri,  il  Conte 
Walewski  —  al  Senato  dal  Ministro  di  Stato,  signor  Fould. 

In  ambedue  le  assemblee  era  immenso  il  concorso  di  gente  ,  che  ne  stipava  le 
gallerie  e  i  dintorni,  indescrivibile  l'aspettazione;  in  ambedue  le  assemblee  la  lettura 
del  messaggio  provocò  lo  scoppio  del  più  ardente  entusiasmo.  Le  grida  di  Viva  l'  Im- 
peratore e  Viva  l'Italia  furono  lungamente  ripercosse  da  quelle  pareli  non  guari  avvezze 
a  cosi  rumorose  dimostrazioni. 

Al  Corpo  Legislativo,  dopo  la  lettura  del  messaggio,  il  generale  Allard  ,  presidcnle 
di  sezione  al  Consiglio  di  Stato,  presentava  due  progetti  di  legge;  uno  per  la  leva  stra- 
ordinaria di  H0000  uomini  sulla  classe  del  1860,  con  facoltà  al  Governo  di  compiere 
nel  I8K9,  mediante  decidi  imperiali,  le  operazioni  preliminari  relative  alla  formazione, 
del  contingente  di  quella  classe;  l'altra  per  un  credito  straordinario  di  novanta  milioni 
da  applicarsi  alle  spese  più  urgenti  per  gli  apparecchi  di  guerra ,  e  lu  formazione 


dell'esercito  d'Italia  ;  il  Ministro  Baroche  presentava  un  altro  progetto  di  legge  per  un 
prestito  di  500  milioni. 

Al  Senato,  appena  furono  calmale  le  acclamazioni  vivissime  die  tennero  dietro  alla 
lettura  del  messaggio  imperiale,  il  Presidente,  dopo  aver  dato  atto  al  Ministro  di  Stato 
della  fatta  comunicazione,  soggiungea  con  voce  profondamente  commossa  :  «  Se  mi  è 
«  lecito  aggiungere  qualche  parola  per  ispiegare  il  significato  delle  acclamazioni  che 
«  or  ora  si  sono  fatte  sentire,  io  dirò  che  mentre  i  nostri  illustri  colleglli,  i  mare- 
«  scialli  ,  e  i  generali  incaricati  di  qualche  comando  sosterranno  al  cospetto  del  ne- 
«  mico  la  gloria  del  nome  francese,  ai  senatori  che  rimangono  qua  non  parrà  troppo 
«  verun  atto  di  coraggio  civile,  e  di  devozione  all'Imperatore.  Vi  sarà  tra  loro  e  noi 
«  rivalità  di  patriottismo,  perchè  questa  guerra  è  giusta;  essa  non  fa  che  rispondere 
«  ad  una  sfida  e  ad  un'  aggressione.  Essa  è  la  conseguenza  di  quella  politica  tradizio- 
«  naie,  per  la  quale  sempre  la  Francia  rispose  all'appello  dell'Italia,  come  se  le  venisse 
«  da  alcun  suo  figlio.  L'Imperatore  non  può  tollerare  che  Torino,  chiave  delle  Alpi , 
«  o  Roma  ,  la  quale  ha  ricevuto  le  chiavi  della  Chiesa  nella  persona  di  un  santo  e 
«  venerato  Pontefice  ,  cada  sotto  il  giogo  usurpatore  di  una  potenza  ostile  alla 
«  Francia  ». 

«  L'Italia  sarà  reinlegr.ita  nel  possesso  e  nell'esercizio  della  sua  nazionalità  —  essa 
«  non  sarà  rivoluzionaria,  ma  libera  e  indipendente;  e  questo  bel  paese,  a  cui  I'  Au- 
«  stria  minaccia  ora  un  padrone,  riceverà  dalla  Francia  un  liberatore  » 

Mnlgrado  la  maestà  del  luogo,  malgrado  l'abituale  calma  e  tranquillità  degli  onore- 
voli membri  del  Senato  ,  questa  eloquente  allocuzione  provocava  ad  ogni  passo  salve 
di  applausi,  e  segni  della  più  viva  e  cordiale  adesione. 

E  quando  l'oratore  ebbe  finito  col  grido  di  viva  l' Imperatore,  fu  vista  alzarsi  in  piede 
e  ripeterlo  tutta  l'assemblea. 

1  progetti  di  legge  presentati  dal  Governo  venivano  sollecitamente  esaminati,  e  non 
incontravano  difficoltà;  —  solamente  ricorderemo  come  quella  impercettibile  minoranza 
d'opposizione  che  gli  elettori  mandavano  al  Corpo  legislativo,  apponesse  al  suo  voto 
alcune  condizioni  che  non  essendo  stale  accettate ,  furono  causa  si  astenessero  quei 
deputali  dal  rendere  il  partito,  non  però  senza  avere  prima  solennemente  dichiarala 
anch'  essi  la  loro  simpatia  per  la  causa  italiana. 

Nella  tomaia  del  29  aprile  era  presentata  al  Corpo  Legislativo  la  relazione  sulla 
legge  del  prestito  ;  il  tenore  di  essa  le  imprime  tale  carattere  di  importanza  politica, 
che  no  par  cosa  utile  il  riferirne  alcuni  passi  : 

«  In  presenza  di  una  guerra  divenuta  per  mala  ventura  imminente,  diceva  il  rela- 
tore signor  Schneider,  il  Governo  vi  ha  chiesto  di  portare  da  400  mila  a  MOm.  uomini  il 
contingente  da  chiamare  sulla  classe  del  1860.  Vi  ha  chiesto  nel  tempo  stesso  di  autoriz- 
zare un  prestito  di  500  milioni  di  franchi,  applicabili  alle  spese  eventuali  della  guerra. 

«  Già  voi  avele  sanzionato  il  primo  di  questi  due  importanti*  provvedimenti.  La  vo- 
stra Commissione  deve  oggi  proporvi  che  votiate  la  domanda  di  sussidii  che  ne  è  la 
conseguenza  naturale. 

*  Voi  avrete  cosi  mostrato  una  volta  di  più  I'  unione  che  esiste  tra  il  Capo  dello 
Stato  e  i  Rappresentanti  del  paese;  avrete  provalo  che  in  faccia  allo  straniero  la  Francia 
non  indietreggia  da  alcun  sacrifizio,  nè  in  uomini,  nè  in  danaro  {Beassimo  !  Benissimo!). 

«  La  vostra  Commissione  non  ha  creduto  però  di  dover  abbandonarsi  solo  ad  un  im- 
peto di  patriotismo;  essa  ha  voluto  procedere  ad  un  esame  profondo  il  quale  doveva 
dare  yiemmaggior  forza  alla  sua  adesione. 


—  r,r;  — 

«  Voi  sapete  già  ,  o  signori ,  che  in  presenza  delle  gravi  difficoltà  sorte  in  questi 
ultimi  tempi ,  l'imperatore  non  ha  cessato  di  dare  all'Europa  nuovi  pegni  della  sua 
moderazione  e  di  una  politica  conciliante  e  ferma  ad  un  tempo  (È  vero,  Betiissimo .'). 
Voi  sapete  come  egli  ha  successivamente  accolto  tutte  le  combinazioni  oflcrlc  da 
potenze  amiche,  nell'intendimento  di  sciogliere  pacificamente  le  complicazioni  minac- 
ciose risultanti  dal  contegno  dell'Austria  e  del  Piemonte.  L'accordo  della  Francia,  del- 
l'Inghilterra ,  della  Russia  ,  della  Prussia  e  della  Sardegna  pareva  far  presagire  uno 
scioglimento  pacifico  tanto  desiderabile  e  tanto  desiderato. 

«  Le  cose  erano  in  questi  termini  quando  l'Austria  con  uno  di  quegli  atti  ,  che 
confondono  ogni  sorta  previsioni ,  ruppe  i  negoziati  rigettando  le  proposte  consacrate 
dall'Europa  riunita,  intimò  al  Piemonte  ,  sotto  la  pressione  della  minaccia  ,  di  disar- 
mare mentre  ella  gli  poneva  a  fronte  un  esercito  formidabile,  e  non  temette  cosi  d'in- 
correre la  triste  responsabilità  di  avere  sacrificata  la  pace  del  mondo  (Movimento  prolungato). 

«  L'Austria  come  l'Europa,  non  ignorava  il  trattato  d'alleanza  puramente  difensivo 
conchiuso  tra  la  Francia  ed  il  Piemonte ,  potenza  amica  ,  la  cui  integrità  è  per  noi 
d'importanza  csscnzialissima;  essa  doveva  dunque  misurare  le  conseguenze  di  un'ag- 
gressione la  quale  determinava  il  solo  caso  di  guerra  previsto  dal  nostro  Governo.  In- 
fatti ogni  idea  di  conquista  e  d'immistione  isolata  è  sempre  stata  respinta  da  lui;  c 
invano  l'Austria  ha  cercato  d'ingrandire  la  controversia  attribuendo  all'Imperatore  in- 
tenzioni smentite  da  tutti  i  di  lui  atti,  e  di  destare  in  cuore  alle  popolazioni  alemanne 
vecchie  passioni  che  non  sarebbero  più  che  un  anacronismo  (Approvazione).  La  mo- 
derazione stessa  dell'Imperatore ,  in  tutto  il  corso  di  questi  negoziati ,  come  la  sua 
sollecitudine  ad  arrestare,  nel  momento  del  successo ,  la  nostra  gloriosa  lotta  di  Cri- 
mea ,  non  sono  esse  ancora  per  tutti  una  guarentigia  sufficiente  che ,  per  suo  avviso 
e  per  quello  della  Francia  intiera  ,  la  pace ,  colle  sue  grandezze  e  colle  sue  prospe- 
rità, deve  dare  al  suo  regno  la  gloria  la  più  soda  e  la  più  memorabile  ?  (Viva  adesione). 

«  Voi  avete,  o  signori,  appoggiato  con  tutto  il  cuor  vostro  e  a  tutto  vostro  potere 
questa  politica  generosa  e  razionale  della  pace.  Ma  ora  che  l'aggressione  dell'Au- 
stria sembra  rendere  inevitabile  la  lotta  ,  noi  non  dobbiamo  mostrarci  curanti  che 
dell'onore  ,  della  dignità  del  paese  e  della  sorte  dei  nostri  eserciti ,  si  gloriosi  e  si 
devoti. 

«  Quantunque  lo  stato  del  tesoro  si  presenti  in  condizioni  eccezionalmente  buone, 
e  possa,  come  è  accertato  nella  sposizione  dei  motivi,  disporre,  con  semplici  mezzi  di 
tesoreria  ,  di  oltre  300  milioni  per  applicarli  alle  spese  della  guerra  ,  la  vostra  Com- 
missione non  ha  però  esitato  a  considerare,  col  Governo,  come  atto  di  saggia  e  pre- 
vidente politica,  lo  assicurarsi,  mediante  un  prestilo,  mezzi  abbastanza  eslesi  per  ov- 
viare largamente  a  tutte  le  eventualità. 

«  La  vostra  Commissione  ha  dunque  ammesso  la  proposta  che  stabilisce  in  500  mi- 
lioni l'ammontare  del  prestito. 

«  Essa  vi  propone  eziandio,  in  conformità  al  progetto  di  legge  ed  ai  precedenti  sta- 
biliti in  somiglianti  congiunture  ,  di  dare  al  ministro  delle  finanze  tutta  la  latitudine 
per  ciò  che  concerne  l'epoca,  il  modo  e  le  condizioni  del  prestito  ». 

E  conchiudeva: 

«  Il  voto  che  emetterete  ,  o  signori ,  e  la  attuazione  del  prestilo  dimostreranno 
nuovamente  che  la  potenza  finanziaria  della  Francia  eguaglia  il  patriotismo  e  il  valore 
de*  suoi  soldati  (Benissimo!  Benissimo!). 

«  Se  la  guerra  fatalmente  scoppia,  speriamo  almeno  che  sarà  per  parte  nostra  abba- 
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stanza  vigorosa  ed  efficace  da  raggiungere  in  breve  tempo  lo  scopo  a  cui  tende  (Nuova 


i  Andiamo  dunque  incontro,  o  signori,  all'avvenire  con  risolutezza;  pieni  di  fiducia 
in  quella  mano  intente  c  moderata  che  ha  saputo ,  da  dieci  unni  in  qua  ,  dare  alla 
Francia  tanto  splendore  e  tanta  prosperità  (Segni  vivissimi  di  assenso)  ». 


L'esito  di  questo  prestito  sorpassò  ogni  aspettazione. 

Le  soscrizioni  furono  aperte  il  7  maggio  e  chiuse  il  (5 —  secondo  era  stato  decrc 
tato.  L'affluenza  dei  soscrillori  fu  tale  che  si  dovette  impiegar  la  forza  per  mantener 
l'ordine.  La  somma  domandala  era  di  cinquecento  milioni  :  le  offerta  Metterò  ni  «ma 
cifra  più  che  cinque  volte  maggiore,  ossia  a  duemila  cmqnecentènow  mili<>ni  rinquecrnio 
cinquantanove  mila  setlecentosellantnsei  lire;  risultamene  scn/a  esempio  nella  storia  fi- 
nanziaria del  inondo. 

Il  numero  dei  soscrillori  sali  a  01)0,190  —  superando  cosi  di  gran  lunga  la  cifra 
che  avevan  dato  i  prestiti  anteriormente  fatti  dallo  stesso  Governo  imperiale  (();  la 
quale  circostanza  è  molto  significativa,  provando  essa  come  fosse  generale  la  fiducia  , 
dacché  cran  così  numerosi  i  capitalisti  che  affidavano  i  loro  risparmi  al  Governo. 

Nella  sola  città  di  l'arigi  furono  2^5.025  i  soscrillori  —  gli  altri  445,(05  apparten- 
gono alle  provincie  ,  e  in  ragion  di  somma  la  capitale  copre  essa  sola  più  che  tre 
volte  il  prestilo,  perchè  diede  (,5^7,037,030  —  le  provincie  offerirono  901, 922,(40. 

Con  provvido  consiglio  erano  state  ammesse  anche  le  tenui  offerte,  purché  non  in- 
feriori a  (0  L.  di  rendita:  e  queste  rappresentarono  (07,0^3,(00;  d'onde  appare  che 
eziandio  la  classe  meno  agiata  avea  voluto  dare  il  suo  concorso. 

E  siccome  all'atto  della  soscrizione  doveasi  versare  il  decimo  della  somma  offerta  , 
in  nove  giorni  l'erario  ricevette  a  questo  titolo  quasi  duecento  cinquantun  milioni 
(250,955,977),  cosicché  in  breve  periodo  il  Governo  incassò  meglio  della  metà  di 
quella  somma  totale  che  avea  chiesta  al  paese,  e  che  gli  si  dovea  solo  corrispondere 
entro  un  periodo  di  più  mesi. 

Più,  la  legge  del  prestito  facendo  facoltà  ai  soseritlori  di  pagare,  oltre  il  decimo  , 
quale  altra  somma  volessero  a  tilolo  di  anlieipazione  sui  futuri  versamenti  ,  l'erario 
ricevette  sotto  questo  nome  oltre  a  quarantacinque  milioni  (^5, 302, 703),  e  così  in  tutto 
furono  incassati  quasi  i  ire  quinti  della  somma  totale,  ossia  Lire  290,258,  080. 

C  quando  si  addivenne  allo  assesto  definitivo,  siccome  questa  grande  eccedenza  di 
offerte  rendeva  necessaria  la  loro  riduzione  proporzionale,  ed  essendo  stabilito  dalla 
legge  del  prestito  che  non  si  ridurrebbero  le  offerte  per  (0  L.  di  rendila  e  si  farebbe 
una  più  larga  parte  ai  soscrittori  per  20,  30,  40  e  50  L.,  le  offerte  per  somme  maggiori 
non  poterono  essere  accetta  le  che  in  ragione  del  diciassette  {ter  cento 

Meravigliò  l'Europa  all'udire  queste  risultanze  dell'appello  fatto  da  Napoleone  III  a 
suoi  popoli;  risultanze  messe  viemmeglio  in  luce  dalla  inutilità  degli  sforzi  fatti  poco  * 
innanzi  dall'Austria  su  lutti  i  mercati  d'Europa,  per  raggranellare  alquanti  milioni. 
E  se  ne  trassero  odimi  auspizi  pei  la  impresa  della  indipendenza  italiana,  posciachè 
mai  era  prima  d'ora  avvenuto,  che  al  momento  stesso  in  cui  rompeasi  la  guerra,  un 
appello  ai  capitalisti  li  trovasse  cosi  pieni  di  ardore  e  di  fiducia. 


(1)      1»  Cratilo,  S50  milioni   soscrillori   *J9,12l  J 

2»     »       500     i  t        170,*«J  58ti,9*U. 

3»     »       750     »  »        316,195  I 


approvazione). 


Digitized  by  Google 


—  07  - 

Contemporaneamente  alla  comunicazione  al  Corpo  legislativo  l' Imperatore  emanava 
un  decreto  che  apriva  1'  arruolamento  dei  volontari  per  una  ferma  di  due  anni  ; 
—  e  questo  appello  al  coraggio  ed  al  patriottismo  non  ottenne  successo  minore  di 
quello  avuto  dal  prestilo. 

In  poche  settimane  il  numero  degli  iscritti  eccedea  i  ventimila ,  e  gli  ultimi 
ragguagli ,  posteriori  di  due-  mesi  appena  alla  dichiarazione  di  guerra  ,  portavano  ad 
oltre  cinquantamila  quella  cifra. 

In  ogni  classe  di  persone  e  in  ogni  occasione  si  presentasse,  cotesti  segni  di 
simpatia  per  la  causa  italiana  si  riproducevano  con  un  calore,  con  una  concordia 
verameute  mirabili. 

Se  per  avventura  lo  Imperatore  o  la  Augusta  sua  Consorte  apparissero  in  qual- 
che luogo  pubblico  era  un  immediato  affollarsi  loro  intorno  ,  era  un  plauso  ,  un 
evviva  continuo;  e  in  quei  plausi  e  in  quegli  evviva  con  uguale  forza  e  inten- 
sità udivasi  il  nome  d'  Malia  frammisto  a  quelli  di  Napoleone  IH  e  delta  Impera- 
trice. 

Ed  essendosi  gli  Augusti  sposi  recati  una  sera  al  teatro  ,  lo  scoppio  del  gene- 
rale entusiasmo  fu  cosi  vivo  e  prepotente  ,  che  per  lunga  pezza  lo  spettacolo  ne 
rimase  interrotto. 

La  stampa  periodica  ,  eco  fedele  delle  quotidiane  impressioni  popolari ,  anch'  essa 
con  mirabile  accordo  applaudiva  alla  magnanima  intrapresa  —  celebrando  la  gloria  , 
e  i  vantaggi  che  la  Francia  avrebbe  conseguito  dalla  liberazione  d'Italia. 

E  siamo  cosi  poco  avvezzi  ad  ottenere  dagli  stranieri  giustizia  per  questa  nostra 
misera  Italia ,  che  non  sappiamo  resistere  alla  tentazione  di  riprodurre  per  esleso  la 
lettera  che  un  illustre  francese  mandava  in  quel  torno  od  uno  de'pifi  riputati  e  pro- 
gressivi diarii  di  Parigi  : 

a  Da  quattro  mesi,  scrivea  il  Legouvc  al  signor  Havin,  direttore  dello  Siede ,  noi  lutti 
che  siamo  Italiani  di  mente  e  di  cuore  ,  e  clic  abbiamo  pianto  di  collera  vedendo  o 
sapendo  i  cannoni  austriaci  puntati  sulla  piazza  San  Marco,  da  quattro  mesi  noi  ci  po- 
niamo la  mano  sul  cuore  per  impedire  che  prorompa  in  un  grido  d'esecrazione  contro 
l'Austria  e  d'ardente  simpatia  per  l'Italia. 

«  A  fronte  di  tanti  gravi  interessi  compromessi,  di  tante  fortune  scrollate,  di  tanti 
non  giusti  terrori  di  famiglie  destali,  di  tanti  pronostici  terribili  e  imponenti  ripetuti 
ogni  giorno  alla  nazione  ,  noi  non  sentivamo  aver  forza  nè  diritto  di  pronunziare  fra 
codeste  tristi  e  legittime  inquietudini  una  parola  di  speranza  ,  che  sarebbe  sembrata 

toHla  o  crudeltà.  Ma  oggi  che  il  male        no,  il  itene,  è  fallo,  che  la  spada  è  stata 

tratta,  e  tratta  dall'Austria,  oggi  che  l'eterna  nemica  della  Francia  aggiunge  la  pro- 
vocazione all'  iniquità. ,  e  sforza  l' Europa  a  strapparle  la  sua  abominevole  conquista , 
siaci  permesso  alfine  di  alleviare  l'anima  nostra  e  di  giustificare  la  nostra  coscienza , 
ponendo  per  poco  a  confronto  il  carnefice  e  la  vittima. 

k  Certo,  la  conquista  è  sempre  cosa  spaventosa,  e  l'usurpazione  d'una  nazionalità 
sarà  sempre  un  delitto;  ma  infine  se  esse  possono,  non  già  giustificarsi,  ma  spiegarsi, 
egli  è  quando  esse  combattono  e  respingono  la  barbarie,  quando,  come  il  Nilo  ,  esse 
fecondano  il  suolo  che  invadono,  e  seminano  idee  e  principi!,  verità  negli  stessi  cuori 
disperati  che  lacerano.  Ma  qui  dov'è  la  barbarie,  c  dov'è  la  civiltà?  Chi  rappresenta 
innanzi  a  Dio  ed  agli  uomini  gli  eletti  della  intelligenza,  il  popolo  conquistatore  o  il 
popolo  conquistato?  Chi  ha  fatto  più  bene  al  mondo,  Vienna  o  Roma,  Venezia,  Ge- 
nova, Milano,  Firenze?  E  come  osare  soltanto  paragonare  quei  barbari  del  decimonono 
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secolo,  quella  razza  selvaggia  che  nel  18S8  scrive  nel  suo  codice  un  capitolo  sulla 
flagellazione  delle  donne,  col  popolo  eletto  da  Dio,  cui  noi  moderni  dobbiamo  quel  che 
siamo,  colla  nazione  bellissima  e  feconda,  che  è.  stata  nostra  istilutrice,  nostra  inizia- 
trice, nostra  madre?  Lascio  da  parte  l'antichità,  che  per  altro  anch'essa  è  italiana.  Ma, 
per  non  parlare  che  della  società  moderna  ,  guardate!  non  è  uno  spettacolo  maravi- 
glilo il  veder  sempre  l'Italia  dare  al  mondo  il  segnale,  ed  aprirgli  sempre  la  via  delle 
grandi  cose? 

«  11  primo  poeta  epico  moderno  è  italiano,  Dante. 

«  11  primo  poeta  lirico  è  italiano,  Petrarca. 

«  Il  primo  poeta  cavalleresco  è  italiano,  Tasso. 

«  Il  primo  poeta  d'immaginazione  leggiera  è  italiano,  Ariosto. 

«  Il  primo  novelliere  moderno  è  italiano,  Boccaccio. 

«  11  primo  pittore  del  mondo  è  italiano,  Raffaello. 

«  Il  primo  statuario  é  italiano,  Michelangelo. 

«  11  primo  politico  robusto  e  primo  storico  del  risorgimento  è  italiano,  Machiavelli, 
a  11  primo  filosofo  storico  è  italiano,  Vico. 

«  Il  conquistatore  del  nuovo  mondo  è  un  italiano,  Cristoforo  Colombo. 

«  Il  primo  che  ahhia  dimostrato  le  leggi  del  mondo  celeste  6  un  italiano ,  Galileo. 

«  Su  lutti  i  gradini  del  tempio  del  genio  voi  vedete  innalzarsi  sino  dal  duodecimo 
secolo  un  figlio  d'Italia.  Appresso,  nei  tempi  a  noi  vicini,  mentre  tutte  le  altre  na- 
zioni lavorano  per  continuare  codesta  immortale  galleria,  l'Italia  di  quando  in  quando 
raccoglie  le  sue  forze  e  getta  al  mondo  un  colosso  che  supera  tutti.  Oggi,  oggi  stesso, 
il  più  grande  artista  vivente,  il  solo  forse  che  meriti  a  quest'unico  titolo  d'  artista  il 
nome  di  granduomo,  non  è  un  italiano,  non  è  Kossini?  E  finalmente  non  è  pure  uo 
figlio  d'Italia  il  gigante  che  domina  iì  secolo  intero  e  copre  quanto  lo  circonda  della 
sua  luce  o  detlu  sua  ombra,  Napoleone?  Semhra  veramente  clic  quando  la  Provvidenza 
ha  bisogno  d'una  guida  0  d'un  capo  per  l'umanità  ,  botta  codesta  terra  privilegiata  e 
ne  faccia  sorgere  un  grand'  uomo  ! 

«  Ebbene  !  pure  tanta  gloria  è  nulla  !  no  ;  quel  che  v'ha  di  più  grande  in  Italia  , 
non  è  già  il  suo  genio,  non  sono  già  i  suoi  bcriefìcii,  sono  le  sue  sventure;  m'ingan- 
no, è  la  sua  disperazione  e  il  suo  sublime  furore  per  uscirne.  L'hanno  chiamata  la 
terra  dei  morti  !  Terra  dei  morti  infatti,  ma  come  quel  suolo  della  favola  ,  che  pro- 
duceva sempre  nuovi  combattenti  per  sempre  inghiottirli  !  Da  quarantanni  a  Napoli,  a 
Roma,  a  Firenze,  a  Modena,  a  Parma,  a  Milano,  la  rivoluzione  santa  percorre  sotterra- 
neamente tutta  quella  contrada  vulcanica,  ed  apre  dappertutto  nuovi  crateri.  Niente 
li  arresta,  niente  li  scoraggia:  nè  le  disfalle,  nò  i  supplizi! ,  ne  gli  esilii,  nè  la  con- 
fisca; e  dopo  quarant  anni  di  lolla  e  di  rovesci,  essi  ricompariscono  oggi  più  riso- 
luti ed  entusiasti  che  mai .  e  ridomandano  questa  volta  alla  faccia  del  sole  e  sul 
campo  di  battaglia  il  loro  titolo  di  nazione.  Con  qual  diritto  lo  si  può  loro  rifiutare? 
Si  diceva  all'  Italia  :  tu  non  sei  degna  della  libertà ,  perchè  non  hai  il  coraggio 
guerriero  che  la  conquista.  Essa  ha  risposto  a  Milano  nel  18*8,  strappando  colle  sue 
mani  disarmate  le  armi  degli  Austriaci ,  e  cacciandoli  coi  loro  stessi  fucili.  Le  si  di- 
ceva :  tu  non  sci  degna  della  libertà  ,  perchè  non  hai  la  costanza  che  la  merita. 
Essa  ha  risposto  a  Venezia  nel  18*9,  sostenendo  un  assedio  di  diciannove  mesi,  sollo 
i  colpi  della  fame,  del  enotera  ,  e  del  bombardamento.  Le  si  diceva  :  tu  non  sci  de- 
gna della  libertà,  perchè  non  hai  la  sapienza  che  la  conserva,  e  non  sapresti  gover- 
narti. Essa  risponde  in  Piemonte  da  dicci  anni,  mostrando  all'Europi)  il  modello  d'un 
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ordinamento  libero  e  moderalo,  democratico  e  costituzionale.  Non  vi  è  più  scusa  contro 
di  essa,  e  il  Governo  francese,  stendendole  la  mano,  fa  il  suo  dovere  e  paga  il  debito 
dell'Europa.  Spella  ora  a  noi,  nazione  e  individui,  a  fare  il  nostro.  Oggi  non  si  tratta 
più  di  parliti  nè  di  discussioni  politiche  ;  non  è  questione  che  di  una  sola  cosa  :  la 
causa  della  Francia  sostenitrice  della  più  santa  delle  cause.  Non  è  già  una  guerra  , 
è  una  crociata.  Uniamoci  dunque  tutti  di  cuore ,  di  simpatie  ,  di  soccorsi  ,  e  siccome 
sempre  è  bene  affrettarsi  a  congiungere  i  piccoli  sforzi  ai  grandi,  io  vi  propongo,  mio 
caro  signor  Havin,  di  aprire  nelle  vostre  colonne  una  soscrizione  per  aiutare  la  par- 
tenza dei  volontari  italiani,  e  vi  chiedo  il  permesso  di  scrivere  il  mio  nome  sulla  lista 
per  una  somma  di  mille  franchi  ». 

Questo  appello  dello  illustre  Legouvé  alla  generosità  de"  privati  non  andava  per- 
duto —  in  pochissimi  giorni  le  soscrizioni  per  i  volontari  della  guerra  d' Italia  ,  rapi- 
damente diffusosi  per  tutta  la  Francia,  salivano  ad  una  cifra  di  gran  lunga  superiore 
all'aspettazione. 

E  non  è  certo  tra  i  fenomeni  meno  interessanti ,  che  accompagnarono  lo  sviluppo 
della  questione  italiana  ,  questo  del  cangiamento  radicale  operatosi  nella  opinione 
pubblica  in  Francia  risprtto  all'opportunità  e  convenienza  della  guerra  per  l'Italia. 

Un  solo  uomo  per  lungo  letupo  fu  in  Francia  che  la  volesse  —  lo  Imperatore  — 
Tulli  coloro,  che  lo  attorniavano,  osteggiavano  risolutamente  quel  disegno;  i  membri 
della  sua  famiglia,  al  pari  de' suoi  ministri,  i  militari  non  meno  che  i  funzionari 
civili. 

«  La  Francia  ,  gli  dicevano  ,  vuole  la  pace  —  la  Francia  è  contenta  degli  allori 
conquistati  in  Crimea  —  la  sua  parte  di  gloria  il  secondo  Impero  l'ha  già  conse- 
guita—perchè avventurarla  in  nuove  e  dubbio  imprese? 

«  D'altronde  i  precedenli  personali  dello  Imperatore  lo  vincolano,  —  egli  ha  detto  in 
occasione  solenne  alla  Francia,  che  l'impero  è  la  pace  —  se  poco  tempo  dopo  una  inelut- 
tabile necessità  trascinò  la  Francia  in  guerra,  una  seconda  infrazione  a  quel  programma 
sarebbe  ora  severamente  censurata,  perchè  niuna  necessita  la  giustificherebbe. 

«  L'Austria  non  ha  compiuto  verun  atto  di  ostilità  contro  la  Francia  —  l'Austria 
avversò  la  politica  francese  nella  questione  dei  Principati  Danubiani;  ma  questa  non 
è  certo  una  ragione  sufficiente  per  aggredirla. 

«  Nessun  obbligo  ha  la  Francia  verso  il  Piemonte,  il  quale ,  del  resto  ,  imputi  a 
se  medesimo  ,  alla  propria  avventatezza  ed  imprevidenza  gl'imbarazzi ,  nei  quali  ora 
versa.  Perchè,  scudo  un  piccolo  Stalo,  di  quinto  o  sest* ordine,  vuol  mettere  tutta 
Europa  a  rumore?  Perchè  ad  ogni  istante  provoca  e  offende  la  sua  potente  vicina? 

«  0  quale  profitto  avrà  la  Francia  muovendo  guerra  all'Austria  per  interessi  non 
suoi  ?  Guadagnerà  un  palmo  di  terreno  in  Italia  ?  —  Ripugna  a  ciò  l'indole  della 
guerra  che  si  vorrebbe  intraprendere,  ripugnerebbe  inoltre  l'opinione  e  la  volontà 
dell'Europa  intiera. 

«  Si  copriranno  di  nuova  gloria  i  nostri  soldati ,  rinverdiranno  gli  allori  del  primo 
Impero,  nuove  palme  si  mieteranno  su  quei  campi  istcssi  che  levarono  sì  alto  il  nome 
e  la  potenza  dello  augusto  capo  della  dinastia  Napoleonica.  —  Ma  altri  sono  i  tempi 
—  e  mutando  la  ragion  dei  tempi,  conviene  muli  la  ragion  dei  Governi.  Lo  spirito 
di  guerra  trasse  a  rovina  il  primo  Impero;  lo  spirito  di  guerra  trarrebbe  ad  egual 
fine  questo  secondo  Impero. 

«  11  sangue  de' suoi  figli  è  troppo  prezioso  alla  Francia,  perchè  essa  volentieri  si 
acconci  a  sprecarlo  per  una  sterile  gloria. 
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<*  Neppure  è  a  credere  che  l'umanità  comandi  la  guerra  all'Austria  per  il  riscatto 
d'Italia  —  i  mali  d'Italia  più  che  all'Austria  sono  da  imputare  alla  rivoluzione  —  se 
in  alcune  provincie  l'Austria  talora  adopera  mezzi  di  rigorosa  repressione  ,  sono  le 
mene  dei  rivoluzionari!  che  a  ciò  la  costringono.  —  Cessi  nel  Piemonte  la  speranza  degli 
aiuti  francesi:  impotente  da  solo  a  lottare  coli' Austria  ,  dovrà  smettere  in  breve  l'of- 
ficio di  agitatore  indefesso  ;  e  mancando  questo  fomite  alla  insurrezione,  l'Italia  ri- 
comporrassi  tostamente  in  quiete,  l'Austria  potrà  allentare  il  freno,  c  saranno  eziandio 
attuabili  riforme  amministrative  che,  dando  una  giusta  soddisfazione  ai  legittimi  inte- 
ressi, ed  ai  bisogni  reali,  tolgano  i  pretesti  del  malumore. 

«  1  popoli  d'Italia  incostanti,  variabili,  ingrati  :  quale  profitto  ebbe  mai  la  Francia  per 
i  segni  non  dubbi  di  simpatia  loro  costantemente  prodigali?  E  in  ispecie  il  Governo 
imperiale  che  obbligo  può  loro  avere  ,  mentre  non  è  quasi  giornale  in  Piemonte  che 
ad  ogni  momento  ,  ad  ogni  pretesto  non  lo  venga  censurando  e  denigrando  ,  sicché 
fu  persino  necessario  sollecitare  una  modificazione  sulla  legge  della  stampa  di  quel 
paese? 

«  0  che  avverrebbe,  quando  la  stampa  fosse  libera  in  tutta  Italia? 

h  D'altronde  allearsi  al  Piemonte  significa  allearsi  alla  rivoluzione.  Son  rivoluzionari 
quei  giovani  che  numerosi  accorrono  dalle  varie  provincie  d'Italia  ad  iscriversi  fra  i 
soldati  del  Piemonte;  è  capo  de' rivoluzionarii  quel  Garibaldi  che  è  chiamato  ad  or- 
ganizzare e  capitanare  i  volontarii;  e  dovranno  ora  i  soldati  francesi  combattere  a 
fianco  di  un  uomo  che  sotto  le  mura  di  Roma  spiegò  tanto  accanimento  contro  di  loro? 

k  E  l' Europa  tollererà  essa  questa  alleanza  e  questa  guerra  ?  — -La  Germania  si 
agita,  si  arma  e  minaccia;  l'Inghilterra  gelosa  d'ogni  nostro  successo  non  vorrà  la- 
sciarci acquistare  quella  influenza  che  deriverebbe  dalla  guerra  felicemente  condotta 
in  Italia  ;  la  Russia  non  dà  aiuti  che  di  parole  :  la  Prussia  ,  sebbene  per  i  suoi 
fini  particolari  ami  l'indebolimento  dell'Austria  ,  come  potrà  essa  medesima  resistere 
a  lungo  alla  tendenza  generale  della  Germania,  senza  pericolo  di  perdere,  per  l'ina- 
zione, quel  primato,  il  conseguimento  del  quale  è  per  lo  appunto  la  causa  dello  ap- 
parente abbandono  in  cui  lascia  l'Austria? 

«  Gli  uffici  fin  qui  fatti  con  tanta  insistenza  dai  principali  Governi  d'Europa  non 
provano  forse  che  la  pace  è  nei  voti  dell'universale? 

k  Se  il  timore  di  più  gravi  complicazioni  vieterà  che  si  opponga  un  veto  assoluto 
alla  guerra,  la  Francia  sa  per  altro  che,  assumendone  la  iniziativa,  si  concila  contro 
tutti  i  Governi  europei;  —  che  sarà  se  vince  qualche  battaglia? 

a  Rinasceranno  dappertutto  i  sospetti  e  le  diffidenze  ;  Napoleone  111  verrà ,  ad  una 
voce,  accusalo  di  ambizione  smisurata  ;  si  rinnoveranno  gli  esempi  delle  coalizioni  eu- 
ropee, onde  parare  alla  temuta  dominazione  universale  della  Francia. 

k  Singolare  impresa  cotesta  adunque,  nella  quale  la  vittoria  quasi  è  più  a  temere 
delle  sconfitte,  perchè  la  conseguenza  dei  primi  successi  sarebbe  quella  di  tirar  addosso 
alla  Francia  l'armi  di  tutta  l'Europa!... 

«  Oltreché  l'Austria  ha  poderosi ,  disciplinati  e  valorosi  eserciti  :  tranquilla  nelle 
altre  parli  dell'Impero,  essa  potrà  concentrare  tulle  le  sue  forze  in  Italia;  — saranno 
quattrocentomila  soldati  che  combatteranno  colla  tenacità  tedesca ,  in  paese  da  mezzo 
secolo  pacificamente  posseduto  ,  di  cui  ogni  palmo  fu  studiato,  e  nel  quale  ad  ogni 
passo  la  natura  e  l'arte  moltiplicano  gli  ostacoli  e  le  difficoltà  per  gli  aggressori. 

«  E  quand'anche  il  valore  e  la  furia  francese  sgominassero  in  aperta  campagna  i 
battaglioni  austriaci  ,  quand'anche  una  parie  della  Lombardia  fosse  abbandonata  da 
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costoro,  che  avverrebbe  allorché  le  truppe  ted«i>chc  si  riducessero  nel  celebrato  qua- 
drilatero ? 

«  Peschiera  e  Verona  dopo  il  I8'i8  hanno  ricevuto  un  grande  aumento  di  fortifica- 
zioni —  Mantova  è  sempre  quella  fortezza  che  arrestò  già  altre  volte  i  successi  delle 
armi  francesi;  la  stagione  estiva  molto  inoltrala,  la  siccità  del  paese  nel  quale  i  Fran- 
cesi dovrebbero  porre  il  campo  ,  i  miasmi  pestilenziali  delle  paludi  mantovane  ,  ecco 
gli  ausiliari  che  l'Austria  senza  fallo  avrebbe  con  se  ,  ed  i  quali  forse  ci  riuscireb- 
bero più  fatali  che  non  i  suoi  soldati  e  le  sue  armi. 

■«  Che  se  per  mala  ventura  le  sorti  della  guerra  non  volgessero  propizie  alla  Fran- 
cia, chi  sa  prevedere  le  conseguenze  di  una  sconfitta  ? 

«  L'esercito  francese  non  avrà  una  base  solida  di  operazioni.  Alessandria  e  Casale, 
oltreché  sono  al  di  qua  del  Ticino  ,  c  cosi  troppo  discoste  dalle  provincic  occupate 
dall'  Austria  ,  $ar  tmio  buone  fortezze  ,  ma  ora  non  si  può  dire  che  siano  ,  perchè  le 
opere  di  munimcnln  non  sono  ancora  compiute. 

«  1/ Europa  si  allieterà  dei  disastri  francesi,  perchè  la  Francia  avrà  voluto  fare  la 
guerra  contro  la  espressa  volontà  dr  tutti  gli  altri  Governi  europei;  perchè  ogni  umi- 
liazione della  Francia  è  una  soddisfazione  di  amor  proprio  per  gli  altri  Stali  che  ri- 
cordano i  trionfi  dal  Prilliti  Napoleone  sopra  di  loro  ottenuti;  perchè  tutto  quello  che 
indcl  olisi'c  la  Francia,  pare  agli  altri  Stati  una  guarentigia  di  più  della  loro  sicurezza, 
e  della  loro  indipendenza  ;  perchè  infine  ogni  successo  dell'  Austria  avvicinerebbe  la 
pace  ed  allontanerebbe  la  rivoluzione. 

«  E  la  Francia  stessa  non  soffrirebbe  il  contraccolpo  di  una  sconfitta  in  Italia?  Ba- 
sterebbe la  memoria  dei  benefizi  ricevuti  dallo  Imperatore  per  mantenere  in  tutti  gli 
animi  la  riconoscenza,  l'affetto  e  la  fiducia  V 

«  Sebbene  compresse  e  tenute  a  segno  ,  esistono  pur  tuttavia  anche  in  Francia  le 
sètte,  e  vi  serpe  segreto  e  latente,  ma  non  meno  temibile  per  ciò,  lo  spirito  rivoluzio- 
nario; —  a  questo  s'unirebbero ,  appena  credessero  poterlo  fare  senza  pericolo ,  i  se- 
guaci di  altre  bandiere  che  la  volontà  della  nazione  ha  lacerate,  ma  che  non  hanno 
perciò  perduto  tutti  i  loro  vessilliferi;  — non  sarebbe  a  temere  che  ,  associandosi  a 
questi  i  malcontenti  per  la  guerra  ,  la  Francia  vedesse  turbato  queir  ordine  e  com- 
promessi! quella  quiete  profonda,  della  quale  gode  da  tanti  anni,  e  che  forma  il  mi- 
glior titolo  di  storia  e  di  benemerenza  del  secondo  Impero  ? 

«  Finalmente  i  rumori  politici ,  e  la  malevolenza  non  mancherebbero  di  cercare  a 
questa  guerra  una  eausa  indipendente  dagl'  interessi  e  dalla  volontà  della  Francia  , 
e  la  recente  unione  del  Principe  Napoleone  alla  Casa  di  Savoia  fornirebbe  un  facile  e 
plausibile  pretesto  di  calunniare  l'Imperatore.  — Bipelerebbcsi  ciò  che  già  si  venne 
dapprima  insinuando  ,  avere  il  He  di  Sardegna  posto  per  condizione  al  suo  assenso 
alle  nozze  di  lla  Principessa  Clotilde  col  Principe  Napoleone  l'alleanza  della  Francia  col 
Piemonte  per  la  guerra  contro  l'Austria.  —  Un  governo  che  paia  subordinare  gl'interessi 
della  Francia  a  quelli  della  famiglia  che  regna  è  irrevocabilmente  perduto  in  Francia. 

«  Lo  sperimentò  Luigi  Filippo  dopo  il  matrimonio  del  Duca  di  Montpensier. 

«  Che  se  una  dinastia,  da  diciotlo  anni  posta  sul  trono  dal  voto  della  Nazione,  ebbe 
ad  annoverare  tra  le  cause  principali  della  sua  caduta  un  fatto  dinastico  che  non  avea 
prodotto  altra  immediala  conseguenza  fuor  quello  di  rallentare  i  vincoli  d'amicizia  pre- 
esistenti coli'  Inghilterra,  quanto  più  sarebbero  gravi  e  da  temere  i  rimproveri  che  la 
Francia  facesse,  dopo  una  guerra  infelice,  al  Principe  che  l'avesse  intrapresa  contro 
il  voto  generale,  e  nel  solo  interesse  di  un  membro  della  sua  famiglia  ?  » 
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Questi  ed  al  (retta  li  erano  i  discorsi  che  del  continuo  si  faceano  intorno  a  Napo- 
leone III,  discorsi  non  immaginali  da  noi  per  artifizio  retorico  ,  o  per  necessità  delia 
narrazione,  ma  quali  realmente  ci  son  certificati  da  autorevoli  testimonianze. 

E  il  linguaggio  dei  giornali ,  c  le  private  conversazioni  ,  salvo  qualche  eccezione  , 
riuscivano  a  un  dipresso  a  queste  medesime  conclusioni. 

La  risoluzione  dell'  Imperatore  era  troppo  ferma  ed  assoluta,  perchè  cotesti  ostacoli 
potessero  rimuoverlo  dal  darvi  seguilo.  Inoltre  egli  era  doppiamente  vincolato,  dalle 
stipulazioni  formali  conchiusc  col  Ite  Vittorio  Emanuele  e  dagli  eccitamenti  dati  ai  pa- 
trioti italiani,  perchè  potesse  cadérgli  in  mente  di  abbandonare  l'impresa;  ma  furono 
certi  supremi  momenti,  nei  quali  per  poco  avvenne  che  non  fosse  indefinitamente  ag- 
giornata; e  il  viaggio  precipitoso  del  Conte  di  Cavour  a  Parigi  nel  marzo  1859  segnò 
uno  di  quegli  istanli,  nei  quali  corsero  gravissimo  pericolo  le  sorli  d' Italia. 

Fortunatamente  le  improntitudini  dell'Imperatore  d'Austria  ci  trassero  d'imbarazzo, 
quando  appunto  più  gravi  e  intricale  parevano  le  difficolta  della  nostra  condizione,  c 
provocando  la  Francia,  coli'  aggredire  il  Piemonte,  impressero  alla  guerra  quel  carat- 
tere di  necessità  umanitaria  e  politica,  il  quale  solo  potea  conciliarle  le  simpatie  della 
Nazione  francese. 

Il  Monitore  aveva  annunziato  all'  Europa  che  si  libravano  i  temperamenti  opportuni  ad 
assicurare  la  pace  del  mondo  ;  che  la  Francia  s*  adoperava  con  (ulto  lo  studio  a  questo 
fine;  che  aliena  dallo  intraprendere  una  guerra  senza  necessità,  nuli*  altro  avea  pro- 
messo al  Piemonte,  salvochè  difenderlo  qualora  l'Auslria  lo  aggredisse. 

L'Austria,  posta  in  non  cale  questa  solenne  dichiarazione,  e  disprezzati  i  consigli  di 
tutte  le  altre  Potenze  d'  Europa,  aggrediva  il  Piemonte  violandone  il  territorio. 

A  questo  punto  la  questione  mutava  affatto  carattere.  La  Francia,  scendendo  in  campo, 
combattea  non  più  solamente  per  1'  Italia,  per  il  Piemonte ,  ma  per  il  proprio  onore. 

Il  guanto  di  sfida  gettalo  dall'Austria  passava  al  disopra  del  Piemonte  per  cadere  ai 
piedi  della  Francia. 

«  In  un  solo  caso,  avea  dello  la  Francia  ,  io  farò  la  guerra,  se  cioè  il  Piemonte 
sarà  aggredito  ». 
L'Austria  rispondeva  invadendolo. 

L'onore  francese  sarebbe  stato  irrevocabilmente  compromesso  ,  qualora  la  Francia 
avesse  portato  in  pace  così  impudente  oltraggio. 

L'umanità  inoltre  comandava  di  non  lasciare  a  discrezione  di  un  nemico  prepotente 
e  crudele  uno  Slato  ,  incapace  di  resistere  da  solo  a  forze  tanto  maggiori ,  il  quale 
avea  fatto  a  fidanza  colla  Francia,  e  riposava  sicuro  nella  promessagli  protezione. 

La  politica  s'accordava  coli' umanità  ,  insegnando  che  la  influenza  legittima  della 
Francia  nei  consigli  europei  sarebbe  irrevocabilmente  perduta,  qualora  essa  abbandonasse 
in  tal  frangente  il  suo  alleato. 

La  Nazione  francese  senti  la  gravità  e  l' importanza  di  questi  riflessi  ,  opperò  con 
quella  prestezza  e  mobilità  di  sensazioni  che  è  fra  le  note  caratteristiche  di  quel  po- 
polo, quanto  era  dapprima  fredda  e  contraria  alla  guerra  ,  altrettanto  moslrossi  a  un 
tratto  favorevole  e  desiderosa,  che  senza  indugio  si  facessero  i  supremi  sforzi  per  in- 
segnare anche  all'  Austria  che  impunemente  non  si  offende  e  non  si  sfida  uno  Stato 
che  può  vantarsi  di  possedere  il  più  valoroso  esercito  del  mondo. 

E  l'entusiasmo,  già  eccitato  in  alto  grado  dalle  notizie  d'Italia,  dal  manifesto  del 
Monitore,  e  dalle  comunicazioni  alla  Rappresentanza  nazionale,  veniva  portato  al  colmo 
dal  seguente  proclama. 
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«  Francesi! 

«  L'  Austria  facendo  entrare  il  suo  esercito  sul  territorio  del  Re  di  Sardegna  nostro 
alleato  ci  dichiara  la  guerra.  Essa  viola  così  i  trattili  e  la  giustizia,  essa  minaccia  le 
nostre  frontiere.  Tutte  le  grandi  Potenze  hanno  protestalo  contro  questa  aggressione. 
Avendo  il  Piemonte  accettato  le  condizioni  che  dovevano  assicurare  la  pace,  si  chiede 
quale  possa 'essere  la  ragione  di  questa  improvvisa  risoluzione.  Si  è  che  l'Austria  con- 
dusse le  cose  a  tale  estremo  da  rendere  necessario  il  suo  dominio  sino  alle  Alpi  o  la  libertà 
dell  Italia  sino  all'Adriatico;  giacché  ogni  angolo  di  terra  che  resta  indipendente  è  un 
pericolo  per  la  sua  dominazione  sul  rimanente. 

«  Sino  adesso  la  moderazione  fu  la  regola  della  mia  condotta  ;  oramai  la  energia 
diventa  il  mio  primo  dovere. 

«  Che  la  Francia  si  armi  e  dica  risolutamente  all'  Europa  :  lo  non  voglio  punto 
conquiste  ,  ma  voglio  mantenere  senza  debolezza  la  mia  politica  nazionale  e  tradi- 
zionale ;  io  osservo  i  trattati  a  condizione  che  non  siano  violati  contro  di  me  ;  io 
rispetto  il  territorio  ed  i  diritti  delle  Potenze  neutre  ,  ma  dichiaro  altamente  la  mia 
simpatia  per  un  popolo,  la  cui  istoria  si  confonde  colla  nostra  e  che  geme  sotto  Top- 
pressione  straniera. 

«  La  Francia  mostrò  la  sua  avversione  contro  l'anarchia;  essa  volle  darmi  un  potere 
abbastanza  forte  per  ridurre  all'impotenza  i  fautori  di  disordini  e  gli  uomini  incorreg- 
gibili di  quegli  antichi  partiti  che  si  vedono  senza  posa  patteggiare  coi  nostri  nemici; 
ma  essa  non  abdicò  per  questo  la  sua  missione  civilizzatrice.  I  suoi  alleati  naturali 
furono  sempre  quelli  che  vogliono  il  miglioramento  dell'  umanità,  e  quando  essa  snuda 
la  spada,  non  è  per  dominare  ma  per  liberare. 

«  Lo  scopo  di  questa  guerra  è  dunque  di  rendere  l' Italia  a  se  medesima,  e  non  di 
farle  cambiare  di  padrone,  e  noi  avremo  ai  nostri  confini  un  popolo  amico  che  ci  dovrà 
la  sua  indipendenza. 

«  Noi  non  andiamo  in  Italia  a  fomentare  il  disordine,  né  a  scuotere  il  potere  del 
Santo  Padre  che  abbiamo  ricollocato  sul  suo  trono,  ma  andiamo  a  sottrarlo  a  quella 
pressione  estera  che  si  aggrava  su  tutta  la  penisola,  ed  a  contribuire  a  fondarvi  l'or- 
dine basato  sugli  interessi  legittimi  soddisfatti. 

«  Noi  andiamo  finalmente  su  quella  terra  classica ,  illustrata  da  tante  vittorie  a  ri- 
trovare le  traccie  dei  nostri  padri;  Dio  faccia  che  noi  siamo  degni  di  essi  ! 

«  Fra  breve  sarò  alla  lesta  dell'esercito.  Io  lascio  in  Francia  l' Imperatrice  e  mio 
figlio.  Secondata  dall'  esperienza  e  dai  lumi  dell'ultimo  fratello  dell'  Imperatore ,  essa 
saprà  mostrarsi  all'altezza  della  sua  missione. 

«  lo  li  confido  al  valore  dell'  esercito  che  resta  in  Francia  per  vegliare  sui  nostri 
confini,  come  per  proteggere  i  domestici  lari  ;  io  li  confido  al  patriotismo  della  guardia 
nazionale;  io  li  confido  finalmente  al  popolo  tutto  quanto,  che  li  circonderà  di  quel- 
l'amore e  di  quella  devozione,  di  cui  ricevo  ogni  giorno  tante  prove. 

«  Coraggio  dunque  ed  unione  !  Il  nostro  paese  sta  per  mostrare  al  mondo  eh'  esso 
non  ha  degenerato.  La  Provvidenza  benedirà  i  nostri  sforzi,  giacché  è  santa  agli  occhi 
di  Dio  la  causa  che  si  appoggia  sulla  giustizia,  l'umanità,  l'amor  della  patria  e  dell'in 
dipendenza. 

«  Palazzo  delle  Tuilleric  il  3  maggio  1859. 

«  Napolbo.se  ». 

Boocio.  10 
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È  impossibile  a  descriversi  l'effetto  di  questo  solenne  appello  ai  più  generosi  senti- 
menti dell'uomo.  —  Il  giorno  in  cui  questo  proclama  fu  pubblicato  in  Parigi,  i  negozi 
pubblici  e  privati  furono  come  abbandonati ,  i  fondaci  rimasero  deserti  ,  le  case  si 
vuotarono  dei  loro  abitatori,  tutta  la  popolazione  si  riversò  in  istrada,,  era  un  accorrere 
c  un  aggirarsi  continuo  per  le  vie  c  per  le  piazze  ,  ad  ogni  tratto  si  incontravano 
capannelli  di  gente,  che  leggevano  furie  e  ne  commentavano  ogni  passo;  e  le  letture 
e  i  commenti  a  quando  a  quando  venivano  interrotti  dalle  grida  entusiastiche  di  viva 
Vituperatore,  viva  l'Italia  .... 

Stampato  ad  un  milione  di  copie  e  diffuso  immediatamente  per  tutta  la  Francia,  il 
proclama  imperiale  rinnovò,  e  propagò  nelle  singole  provincie  quelle  stesse  impressioni 
clic  avea  generate  nella  capitale. 

E  in  verità  rare  volte  leggemmo  alcun  documento,  il  quale  in  ogni  sua  parte  riu- 
scisse così  felicemente  ispiralo,  come  ogni  passo,  ogni  linea  di  quel  proclama. 

La  questione  italiana  era  nettamente  formulata  in  questo  proclama. 

Un  diario  inglese,  facendo  allusione  alle  ambagi  nelle  quali  crasi  cercato  di  ravvi- 
lupparla, aveva  già  dichiarato  che  non  si  trattava  del  predominiti,  ma  bensì  del  dominio 
dell'Austria  in  Italia,  accennando  in  tal  modo  che  a  risolverla  non  bastava  cessasse  la 
indebita  influenza  sui  minori  Stati  italiani ,  ma  essere  oramai  necessità  ineluttabile 
l'esclusione  totale  d'ogni  dominio  straniero  dalla  penisola. 

E  il  proclama  imperiale  annunziava  che  l'Italia  dovea  essere  libera  tino  all'Adriatico... 

A  coloro,  i  quali  esagerando  gli  scrupoli  di  un  patriotismo  teorico  temeano  le  con- 
seguenze possibili  di  un  intervento  straniero,  il  proclama  francamente  dichiarava  essere 
scopo  di  questa  guerra  il  rendere  l'Italia  a  se  stessa. 

L'Europa  s'inquietava  di  questa  alleanza  della  Francia  col  Piemonte,  per  timore  si 
r  solvesse  in  un'  alterazione  di  queir  equilibrio  europeo,  al  quale  da  un  mezzo  secolo 
la  diplomazia  sacrifica  l'umanità  c  la  giustizia. 

E  il  proclama  protestava  energicamente  contro  queste  paure,  che  la  Francia  sguai- 
nava la  spada  per  emancipare,  non  per  dominare. 

Ma  escluso  ogni  pensiero  di  aumento  territoriale,  potea  dubitarsi  che  la  Francia  avesse 
un  interesse  sufficiente  a  muovere  questa  guerra  ;  e  il  proclama  dopo  avere  constatato 
la  sfida  e  la  minaccia  che  si  conlenea  per  la  Francia  stessa  nella  invasione  del  Pie- 
monte fatta  dall'Austria  malgrado  le  proleste  di  tutta  l'Europa,  avvertiva  il  vantaggio 
grande  che  alla  Francia  deriverebbe  dallo  avere  alla  sua  frontiera  un  popolo  amico,  il 
quale  le  sarebbe  debitore  della  propria  indipendenza. 

Un*  ultima  preoccupazione  importava  togliere  di  mezzo.  — 

La  rivoluzione  mazziniana  di  Roma  nel  1848,  funestamente  inaugurata  da  un  assas- 
sinio politico,  avea  sospinto  il  Pontefice  sulla  via  della  riazione.  Pur  troppo  da  quel- 
l'epoca funesta,  la  religione  e  la  liberti,  queste  figlie  primogenite  dell'amor  divino, 
andarono  divise  ed  assunsero  apparenza  e  contegno  di  nimiche  irreconciliabili  —  e  in 
Italia  più  clic  dappertutto  altrove. 

Questo  sciagurato  equivoco  produsse  un  altro  male  peggiore  —  che  mentre  lutti  i 
patrioti  della  penisola  si  venivano  raggruppando  intorno  alla  monarchia  costituzionale 
di  Piemonte,  la  corte  di  Roma  si  andasse  allo  incontro  ravvicinando  più  e  più  al  go- 
verno austriaco,  cosicché  non  solo  il  Papato  apparisse  avverso  alla  libertà',  al  pro- 
gresso ,  ma  ne  derivasse ,  nel  concetto  di  molti ,  quasi  una  solidarietà  fra  esso  e  la 
dominazione  austriaca  in  Italia. 

E  qui  era  la  più  gravo  difficoltà  della  questione  italiana,  già  tanto  grave  e  compli- 
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cala!....  difficoltà  che  pur  troppo  non  dovea  tardare  a  riprodursi  sotto  altra  forma, 
con  danno  infinito  della  religione  a  un  tempo  e  della  indipendenza!... 

La  corte  di  Roma  avvezza  da  dicci  anni  a  trovare  nell'Austria  un  valido  appoggio  ed 
un  fedele  alleato,  la  corte  di  Roma  vincolata  all'  Austria  da  antichi  e  da  recenti  be- 
nefizi ,  non  ultimo  fra  i  quali  il  Concordato  stipulato  coli'  imperatore  Francesco  Giu- 
seppa, quale  giudizio  porterebbe  sulla  presente  guerra? 

Pur  troppo  a  giudicarne  dal  contegno  e  dal  linguaggio  del  clero  in  varie  Provincie, 
e  nello  stesso  Piemonte  ,  non  poteva  dubitarsi  che  le  simpatie  e  i  voti  dei  ministri 
della  religione  cattolica  accompagnassero  (doloroso  a  dirsi  !  )  le  armi  straniere  ;  impe- 
rocché nel  trionfo  delle  armi  italiane  credevano  dover  temere  un  pericolo  per  la  inco- 
lumità di  quel  potere  temporale  che  da  dodici  secoli  ha  le  tante  volte  compromessi  e 
vulnerati  i  sacrosanti  interessi  della  fede  !... 

Il  proclama  imperiale  mirava  a  rimuovere  anche  questo  pericolo;  al  che  Napoleone  111 
era  condotto  sia  dal  giusto  e  completo  apprezzamento  della  questione  italiana  ;  sia  dal 
suo  interesse  particolare;  sia  per  ultimo  dalle  sue  medesime  tendenze  e  convinzioni 
personali,  e  dai  domestici  influssi. 

L'  Austria  era  già  un  nemico  abbastanza  forte  e  poderoso  ,  perchè  non  convenisse 
accrescere  le  difficoltà  della  vittoria,  concitandosi  contro  il  clero  cosi  possente  in  Italia. 

IV  altronde,  a  più  riprese,  nella  stessi»  Francia  Napoleone  III  avea  fallo  sperimento 
della  influenza  grandissima  che  i  ministri  del  cullo  cattolico  esercitano  sulle  sue  po- 
polazioni. 

La  giusta  sollecitudine  della  tranquillità  e  concordia  interna  dello  Stato,  mentre  egli 
se  ne  allontanava  col  nerbo  delle  forze  militari  per  una  difficile  e  pericolosa  impresa, 
lo  consigliava  a  conciliarsi  influenze  di  tanla  importanza. 

Arroge  che  è  nell'  indole  di  Napoleone  III  una  deferenza  grande  ai  rappresentanti 
del  principio  religioso.  1  grandi  uomini ,  quelli  che  l'ingegno  e  la  fortuna  ha  privile- 
giati, chiamandoli  a  iniziare  o  compiere  grandi  intraprese,  son  quasi  sempre  eminen- 
temente religiosi. 

La  forza  di  tentare  grandi  cose  non  può  aversi  d'altronde  che  dalla  persuasione  di 
essere  investiti  di  una  missione  provvidenziale  ;  ma  il  concetto  di  questa  missione  fa 
supporre  necessariamente  una  potenza  superiore ,  dalla  quale  essa  ci  derivi ,  e  nella 
quale  si  possa  riporre  la  illimitata  fiducia  di  ottenere  gli  aiuti  nccessarii  a  compiere 
la  ideata  intrapresa. 

E  qual  uomo  più  che  Napoleone  III  può  credersi  investito  di  una  missione  provvi- 
denziale ? 

Quante  volle,  ripensando  il  suo  passato,  egli  misura  lo  spazio  che  ha  percorso,  i 
pericoli  che  ha  sfidalo,  gli  ostacoli  che  ha  superato,  per  arrivare  là  dove  è  giunto,  ei 
deve  rinfrancarsi  nella  convinzione  che  veramente  è  l'uomo  predestinato! 

Bambino  provò  I'  esiglio  ,  appena  adolescente  congiurò  per  la  libertà  della  patria  ; 
uscito  a  stento  dal  periglioso  passo  dove  perdea  I*  unico  fratello  ramingò  sulla  terra  ; 
tentato  due  volte  il  ristauro  delle  tradizioni  napoleoniche,  raccolse  il  carcere  e  Tesigli©; 
sottrailo  con  fuga  la  quale  sarebbe  miracolosa  se  non  fosse  slata  acconsentita,  vide  preci- 
pitata per  opera  altrui  dal  trono  quella  dinastia  che  indarno  egli  avea  iteratamele  assa- 
lita; proclamata  in  Francia  per  tutti  la  libertà  repubblicana,  a  gran  fatica  potè  ottenere 
per  sè  quella  di  ripalriare;  mandato  a  sedere  fra  i  rappresentanti  della  Nazione,  rimase 
oscuramente  confuso  nella  folla,  —  finche,  a  un  tratto,  il  magico  nome  redato  dallo  zio 
immortale  gli  apriva  la  via  alla  Presidenza,  che  la  sua  audacia,  e  otto  milioni  di  suffragi 
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convertivano  a  breve  andare  in  un  Impero  ereditario,  —  di  nome  e  in  apparenza,  tem- 
peralo da  leggi  e  inslituti  rappresentativi,  —  in  realtà,  assoluto  ed  onnipotente. 

A  queste  cause,  gii  per  lor  medesime  gravi  e  sufficienti  a  spiegare  la  sua  deferenza 
grande  e  continua  all'autorità  della  Chiesa,  aggiugneansi  gl'influssi  domestici,  le  esorta- 
zioni cioè  ed  i  consigli  dell'Imperatrice,  la  quale,  donna,  e  spagnola,  professa  una  ve- 
nerazione illimitata  per  il  Capo  supremo  del  culto,  nel  qunle  è  nata. 

Di  qui  la  gelosissima  cura  di  Napoleone  IH  di  spiegare  nei  termini  più  precisi,  come 
l'alleanza  col  Piemonte,  e  la  guerra  contro  l'Austria,  non  dovessero  significare  inten- 
dimenti ostili  alla  Santa  Sede. 

Pochi  medi  innanzi  la  dichiarazione  di  guerra,  veniva  in  luce  a  Parigi  una  scrittura 
che  sotto  un  titolo  assai  trasparente  (i)  pareva  diretta  a  preparare  l'opinione  pubblica 
ai  grandi  eventi  che  l'Imperatore  stava  maturando  in  segreto,  formulando  anticipata- 
mente il  programma  che  poi  la  Francia  avrebbe  cercalo  di  attuare. 

E  in  quell'opuscolo  già  si  facevano  le  più  esplicite  riserve  per  il  potere  temporale 
del  Papa  ,  al  tempo  stesso  in  cui  si  preconizzava  la  necessità  di  modificarlo  nelle  sue 
applicazioni. 

Riproduciamo  fra  i  documenti  quest'opuscolo,  perche  in  esso  è  l'intiero  programma 
della  politica  estera  di  Napoleone  III  ,  ed  acquisto  nuova  importanza  dopo  gli  ul- 
timi casi. 

«  11  potere  politico  del  Papato,  vi  si  dice  ,  è  necessario  alla  sua  indipendenza  ed 
alla  grandezza  della  sua  missione  religiosa. 

«  Nel  Governo  pontificio  è  necessità  rispettare  il  suo  doppio  carattere,  e  conciliare 
il  governo  della  Chiesa,  ed  il  governo  della  Nazione  romana,  che  si  esercitano  dalla 
slessa  mano.  Bisogna  conciliarli,  senza  confonderli». 

Eppero  in  quella  stessa  scrittura  proponendosi  un  nuovo  assetto  della  Penisola  ita- 
liana sollo  forma  di  una  tega  politica  fra  i  vari  Stati  se  ne  assegnava  la  presidenza  al 
Pontefice. 

o  Quale  sarà  l'effetto  di  una  confederazione  italiana  rispetto  al  Papa?  —  Questo  ef- 
fetto ,  crediamo  ,  compendiasi  cosi  :  saranno  accresciuti  il  prestigio  e  la  moralità  del 
Papato;  si  allenterà  il  vincolo  troppo  stretto  che  unisce  il  Principe  al  Pontefice,  e  che 
comprime  lulta  la  operosità  di  un  popolo  a  rìschio  di  farla  scoppiare,  stretta  com'  è  nel 
cerchio  inflessibile  del  potere  ecclesiastico. 

«  La  preminenza  del  Papa  risulta  dal  titolo  di  Pontefice  :  egli  rappresenta  la  sovra- 
nità eterna  di  Dio,  e  questo  carattere  augusto  permette  ai  più  grandi  Re  d'inchinarsi 
innanzi  a  lui.  Non  è  un  padrone,  ma  un  Padre  ». 

Così  queste  esplicite  dichiarazioni  fossero  state  presenti  al  pensiero  dei  popoli,  degli 
statisti  italiani  in  ogni  fase  e  in  ogni  momento  di  questa  guerra  d'  indipendenza  ini- 
ziala sollo  così  felici  auspicii,  c  confortata  da  cosi  prosperi  successi,  per  riuscire  poi 
ad  un  esito  tanto  lontano  da  quello  che  slava  nei  voli  di  tutti  e  nelle  forze  nostre!... 

Ad  accrescere  valore  e  autorità  alla  solenne  dichiarazione  fatta  in  favore  del  Ponte- 
fice dal  proclama  imperiale,  Napoleone  IH  volca  che  fosse  riprodotta  in  un  documento 
diretto  in  modo  speciale  al  Clero,  eppcrciò  il  ministro  dei  culti  diramava  ai  singoli 
membri  dell'Episcopato  francese  la  seguente  lettera  circolare  : 
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Monsignore, 

«  La  quistione  italiana  poteva  essere  sciolta  pacificamente.  Tal  era  il  desiderio  sincero 
dell'Imperatore  che  lo  ha  manifestato  nel  modo  più  chiaro  coli' aderire  francamente  a 
tulle  le  condizioni  che  le  grandi  Potenze  mediatrici  giudicavano  utili  alla  huona  riuscita 
del  Congresso  e  alla  pace  dell'  Europa.  Ma  in  quella  che  le  difficoltà  sembravano  su- 
perate, l'Austria  ,  rompendo  ad  un  tratto  le  trattative  intavolate  ,  ha  voluto  ,  ed  ha 
dichiarato  la  guerra.  Essa  assume  cosi  la  terribile  responsabilità  degli  avvenimenti , 
ed  il  mondo  intiero  giudicherà  la  sua  condotta  e  i  suoi  divisamente 

«  Ora,  Monsignore,  è  importante  d' illuminare  il  clero  sulle  conseguenze  d'una  lotta 
divenuta  inevitabile.  Venne  commentata  secondo  le  diverse  passioni  e  i  diversi  inte- 
ressi la  parte  che  la  Francia  farà  in  mezzo  alle  presenti  circostanze.  L'Imperatore  vi 
ha  pensato  innanzi  a  Dio;  e  la  sua  saviezza,  la  sua  energia  ,  e  la  sua  lealtà  ben  co- 
nosciute non  verranno  meno  nè  alla  religione  nè  al  paese. 

«  11  Principe  che  diede  alla  religione  lanle  testimonianze  di  deferenza  e  di  attacca- 
mento, che  dopo  i  cattivi  giorni  del  18^8  ricondusse  il  Santo  Padre  in  Vaticano  ,  è 
il  più  fermo  sostegno  dell'unità  cattolica;  e  vuole  che  il  capo  supremo  della  Chiesa 
sia  rispellato  anche  nei  suoi  diritti  di  sovrano  temporale.  Il  Principe  che  ha  salvato 
la  Francia  dalle  invasioni  drllo  spirito  demagogico  non  potrebbe  accettare  le  dottrine 
dei  seltarii,  ne.  tollerarne  la  dominazione  in  Italia. 

«  Ma  in  quei  paese  ove  l'oppressione  straniera  è  la  cagione  di  dolori  e  d'  agitazioni 
perpetue,  l' Imperatore  crede,  coll'cspcrienza  e  lo  giustizia ,  che  il  più  grande  benefizio 
per  i  governi  6  di  ristabilire  la  loro  esistenza  indipendente  ,  la  loro  libertà  d'  azione 
e  la  possibilità  di  lavorare,  senza  timori  di  soqquadri  ,  al  benessere  ed  al  legittimo 
progresso  dei  popoli.  Queste  idee  pratiche  ,  generose  e  cristiane  tendono  a  fondare 
sopra  solide  basi  l'ordine  pubblico  ed  il  rispetto  delle  sovranità  negli  Stali  italiani. 

«  Tali  sono  i  sentimenti  di  Sua  Maestà  cosi  sovente  rilevali  da' suoi  alti  ,  e  che  essa 
testé  ha  confermato  nel  nobile  manifesto  indirizzato  alla  Nazione.  Essi  devono  far  na- 
scere nel  cuore  del  clero  francese  non  minor  sicurezza  che  gratitudine.  L'Imperatore 
e  l'esercito  saranno  tra  breve  in  presenza  del  nemico;  Dio  protegga  la  Francia  e  l'Im- 
peratore !  Quest'ardente  preghiera,  ne  sono  convinto,  Monsignore  ,  sarà  quella  del  clero 
tutto  intero  prostrato  ai  piedi  degli  altari,  e  associatesi  cosi  ai  voti  ed  alle  commo- 
zioni della  patria. 

«  Gradisca,  Monsignore,  l'attcstato  della  mia  alta  considerazione. 

//  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  e  dei  Culti 
Firmato  Hoclano. 

E  a  fare  ciascuno  capace  che  il  Governo  francese  non  avrebbe  tollerato  nessun  atlo 
che  potesse  dar  indizio,  anche  solo  remoto  e  indiretto,  di  ostilità  verso  il  Pontefice  , 
essendosi  in  Homa  fatta  una  solenne  ovazione  al  rappresentante  della  Francia,  appena 
vi  giunse  notizia  delle  dichiarazioni  del  Monitore  contro  l'Austria ,  il  Generale  Goyon, 
comandante  l'esercito  francese  d'occupazione,  chieste  a  Parigi  istruzioni  speciali,  pro- 
mulgava il  26  apnle  questo  ordine  del  giorno. 

«  Alcune  dimostrazioni  pacifiche  ma  pubbliche  hanno  avuto  luogo.  Qualunque  possa 
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essere  la  nostra  simpatia  per  i  sentimenti  che  sono  stati  espressi  noi  non  possiamo  per- 
mettere che  si  rinnovino.  Ogni  dimostrazione  pubblica  è  un  attentato  diretto  a  turbare 
l'ordine,  qualunque  sia  la  bandiera  o  il  motivo  che  essa  prenda,  c  ne  derivano  sem- 
pre misure  dispiacevoli  per  coloro  che  ne  sono  vittima. 

w  La  legge  vieta  gli  attruppamenti  e  comanda  siano,  all'uopo,  dispersi  colla  forza 
«  Posto  qui  d'ordine  dello  Imperatore  per  aiutare  il  venerabile  e  veneralo  Pontefice 
a  facilitare  al  suo  Governo  il  mantenimento  dell'ordine,  io  devo,  quale  comandante  la 
forza  pubblica,  far  osservare  la  legge.  Questo  dovere,  per  quanto  possa  esser  penoso, 
noi  lo  compiremo  in  qualunque  circostanza  ;  però  io  Taccio  assegno  sopra  lo  spirito 
cosi  intelligente  e  saggio  della  popolazione  romana  per  ottenerne  il  più  facile  adem- 
pimento ». 

Annunziata  e  spiegata  così  all'  Europa  e  alla  Francia  la  imminente  guerra  ,  cogli 
articoli  del  Monitore,  col  proclama  imperiale  ,  e  con  queste  circolari ,  rimanea  che  lo 
Imperatore  ne  desse  la  partecipazione  diri-Ita  ed  officiale  ai  vari  Governi  ,  epperò  il 
Ministro  degli  Esteri  Conte  Walewski,  addi  27  aprile,  mandava  alle  singole  Corti  d'Eu- 
ropa questo  memorandum  : 

«  Signore  ,  la  comunicazione  che  è  stata  falla,  per  ordine  di  S.  M.  I.,  al  Senato  e 
al  Corpo  legislativo  mi  dispensa  dal  tornare  sugli  incidenti ,  dei  quali  l' opinione  pub- 
blica si  era  preoccupata  da  alcune  settimane ,  e  che  hanno  fatto  I'  ohliicttn  degli  ul- 
timi miei  dispacci.  La  gravita  della  situazione  è  divenuta  estrema  ,  e  lo  scioglimento 
che  s'annunzia  non  sarebbe  disgraziatamente  quello  che  leali  e  perseveranti  sforzi  in- 
tendevano a  preparare.  In  cosi  gravi  contingenze  riesce  di  grande  sollievo  al  Governo 
dell'  Imperatore  il  poter  sottomettere  senza  timore  al  giudizio  dell'  Europa  la  questione 
di  sapere  a  quale  Potenza  incumba  la  responsabilità  degli  avvenimenti. 

n  Che  lo  stato  delle  cose  in  Italia  fosse  anormale,  che  il  malessere  e  la  sorda  agi- 
tazione che  ne  risultavano  costituissero  un  pericolo  generale,  che  la  ragione  consi- 
gliasse di  scongiurare,  mediante  una  sana  politica,  una  crisi  inevitabile,  ecco  ciò  ebe 
l' Inghilterra,  la  Prussia  e  la  Russia  hanno  pensato  nel  tempo  stesso  che  la  Francia. 
L'  unanimità  delle  apprensioni  creò  bentosto  la  conformità  dei  sentimenti  e  delle  pra- 
tiche. La  missione  del  conte  Cowley  a  Vienna,  la  proposta  di  un  Congresso,  emanata 
da  Pietroborgo,  l'appoggio  dato  dalla  Prussia  a  questi  tentativi  di  accomodamento  ,  la 
sollecitudine  della  Francia  ad  aderire  alle  combinazioni  che  si  sono  succedute  sino  al- 
l' ultima  ora  :  tutti  questi  atti ,  in  una  parola  ,  sono  stati  ispirati  da  uno  stesso  mo- 
vente, dal  vivo  e  sincero  desiderio  di  consolidare  la  pace,  non  chiudendo  più  gli  oc- 
chi sopra  una  difficoltà  che  minacciava  si  evidentemente  di  turbarla. 

r  In  questa  fase  della  bisogna,  o  signore  ,  il  Governo  dell'  Imperatore  ha  avuto  la 
sua  parte  d' iniziativa  e  d'azione;  ma  questa  parte,  mi  preme  di  constatarlo,  si  è  con- 
fusa sempre  in  un'opera  collettiva.  La  Francia  ha  semplicemente  offerto  il  suo  con- 
corso in  qualità  di  grande  Potenza  europea,  per  comporre ,  in  ispirilo  di  concordia  e 
confidenza  cogli  altri  gabinetti ,  una  questione  che  eccitava  le  sue  simpatie ,  non  lo 
dissimulo  ,  ma  in  cui  essa  non  iscorgeva  ancora  nè  doveri  particolari  da  adempiere  , 
né  interessi  urgenti  da  difendere.  Il  giorno  che  il  Gabinetto  di  Vienna  avea  promesso 
con  dichiarazioni  solenni  di  non  cominciare  le  ostilità,  parve  esso  stesso  aver  presen- 
tito il  contegno  che  qualsiasi  aggressione  diretta  contro  il  Piemonte  avrebbe  infalli- 
bilmente imposto  al  Governo  dell'Imperatore. 

«  Tale  assicurazione,  dando  alla  mediazione  delle  Potenze  il  tempo  di  esercitarsi , 
la*ci»va  sperare  prossima  la  convocazione  del  Congresso.  Infalli  I'  Inghilterra  aveva 


Digitized  by  dooQle 


—  79  — 

allor  allora  determinalo ,  col  l'assenso  della  Francia ,  della  Prussia  e  della  Russia ,  le 
ultime  condizioni  della  riunione  di  quell'assemblea ,  dove  era  conceduto  agli  Stali  ita- 
liani quel  posto  che  la  giustizia  e  la  ragione  loro  assegnavano.  La  Sardegna  dal  canto 
suo  aderiva  al  principio  del  disarmo  simullanco  e  preliminare  di  tutte  quelle  Potenze 
che  da  qualche  tempo  avevano  aumentalo  il  loro  effettivo  inìlilarc.  A  somigliati  pre- 
sagi di  pace  il  Gabinetto  di  Vienna  oppone  repentinamente  un  atto  che,  per  caratte- 
rizzarlo come  debb'esserlo,  è  l'equivalente  di  una  dichiarazione  di  guerra. 

«  Cosi  l'Auslria  distrugge,  isolatamente  e  di  proposito  deliberato,  il  lavoro  prose- 
guilo con  tanta  pazienza  dall'  Inghilterra  ;  secondato  con  tanta  lesila  dalla  Russia  e 
dalla  Prussia;  agevolalo  con  tanta  moderazione  dalla  Francia.  Non  solo  essa  chiude 
alla  Sardegna  la  porta  del  Congresso,  ma  le  inlima,  sotto  pena  di  vedervisi  astretta 
colla  forza,  di  deporre  le  armi  senza  condizione  alcuna  e  nel  termine  di  tre  giorni. 

n  Un  formidabile  apparecchio  di  guerra  si  spiega  nello  stesso  tempo  sulle  rive  del 
Ticino,  e,  per  dire  la  verità,  il  generale  austriaco  attende  lo  risposta  del  Gabinetto 
di  Torino  in  mezzo  ad  un  esercito  in  marcia. 

«  Voi  conoscete,  signore,  l'impressione  cagionala  a  Londra,  a  Berlino  e  a  Pietro- 
borgo  dalla  risoluzione  cosi  inopportuna  e  fatale  del  Gabinelto  di  Vienna.  Lo  stupore 
e  il  dispiacere  delle  tre  grandi  Potenze  si  sono  esternati  in  una  protesta,  della  quale 
l'opinione  pubblica  si  è  di  presente  fatta  eco  in  (ulte  le  parti  dell'Europa. 

m  Se  l'Inghilterra,  la  Prussia  e  la  Russia,  mediante  il  passo  che  si  sono  affrettate 
di  fare,  hanno  potuto  sciogliersi  pienamente  dalla  loro  responsabilità  morale  e  soddi- 
sfare alle  esigenze  della  litro  dignità  offesa,  il  Governo  dell'Imperatore,  mosso  d'altra 
parte  da  considerazioni  analoghe,  doveva  dare  maggior  rilievo  al  suo  contegno,  e  altri 
obblighi  gli  erano  imposti.  Nulla  è  intervenuto  a  modificare  la  solidarietà  che  si  era 
stabilita  dapprincipio  fra  noi  e  le  Potenze  mediatrici  ;  la  questione  rimane  soslanzial- 
mcnte  la  stessa,  ma  abbiamo  troppo  grande  fiducia  nelle  disposizioni,  di  cui  queste 
Potenze  ci  hanno  |HÌrlo  luminosi  attestati,  per  dubitare  un  solo  istante  che  esse  pren- 
dano abbaglio  sul  senso  della  politica  che  antiche  tradizioni  e  necessità  imperiose  di 
postura  geografica  ci  indicano  si  naturalmente. 

«  La  Francia,  da  mezzo  secolo  in  qua,  non  ha  preteso  mai  di  esercitare  in  Italia 
un'  influenza  interessata,  e  per  certo  non  può  venire  accusata  di  aver  tentato  di  ri- 
destare la  memoria  di  lotte  antiche  e  di  rivalità  storiche.  Tutto  ciò  che  essa  ha  do- 
mandato sin  qui  e  i  trattati  concordano  co' suoi  voti,  si  era  che  gli  Stati  della  pe- 
nisola vivessero  della  loro  vita  propria,  e  non  avessero  nelle  lor  cose  interne,  come 
nelle  loro  relazioni  coll'esiero,  che  a  risponderne  a  loro  medesimi.  Non  so  che  a  questo  ri- 
guardo si  pensi  a  Londra  ,  a  Berlino  e  a  Pietroborgo  in  altra  guisa  che  a  Parigi  ; 
checché  ne  sia,  le  congiunture  hanno  investito  l'Austria,  rispetto  alle  diverse  Potenze 
dell'Italia,  di  una  situazione  giudicata  unanimemente  preponderante. 

«  La  Sardegna  sola  è  sfuggila  sinora  ad  un'  azione  che  ha  alterato ,  per  consenso 
generale,  in  una  parte  importante  dell'Europa,  il  sistema  d'equilibrio  che  vi  si  era 
voluto  stabilire.  Dappertutto  altrove  questo  fallo  era  gravissimo;  ma,  qualunque  fos- 
sero i  nostri  sentimenti  inlimi,  poteva  bastarci,  colle  opinioni  che  noi  conosciamo  avere 
gii  altri  gabinetti,  di  segnalar  loro  il  male  da  correggere. 

«  Tale  riserva,  o  signore,  quando  trattasi  della  Sardegna,  diverrebbe  una  dimen- 
ticanza dei  nostri  interessi  i  più  essenziali.  Non  la  configurazione  del  suolo  copre  da 
codesto  lato  una  delle  frontiere  della  Francia;  i  passi  delle  Alpi  non  sono  in  mano 
nostra,  e  imporla  a  noi  assaissimo  che  la  chiave  ne  rimanga  a  Torino,  unicamente 


—  80  — 

a  Torino.  Considerazioni  francesi,  ma  considerazioni  eziandio  europee,  fin  lanto  che 
il  rispetto  dei  diritti  e  dogi'  interessi  legittimi  delle  Potenze  continueranno  a  servir  di 
regola  alle  loro  relazioni  reciproche  ,  non  permettono  al  Governo  dell'Imperatore  di 
esitare  sulla  condotta  che  debhc  tenere  quando  uno  Sialo  di  tanto  peso  ,  quale  l'Au- 
stria, assume  verso  il  Piemonte  il  tono  della  minaccia  e  si  prepara  apertamente  a  det- 
targli leggi.  Quest'oblìi igo  piglia  gravila  nuova  dal  rifiuto  dell'Austria  di  discutere 
prima  di  fare.  Noi  non  vogliamo ,  a  niun  costo  ,  trovarci  iti  faccia  ad  un  fatto  com- 
piuto, e  questo  fatto  appunto  il  governo  dell'Imperatore  è  risoluto  d'impedire.  Non 
contegno  offensivo  adunque  ,  ma  un  provvedimento  di  difesa  noi  adottiamo  in  questo 
momento. 

«  Antiche  memorie  ,  comunanza  di  origini ,  alleanza  recente  delle  case  sovrane  ci 
uniscono  alla  Sardegna.  V  ha  certo  in  tulio  ciò  ragioni  serie  di  simpatia  che  noi  sti- 
miamo in  tutto  il  loro  valore;  ma  non  basterebbero  forse  a  muoverci.  Ciò  che  ci  trac- 
cia la  nostra  via  si  è  l'interesse  permanente  ed  ereditario  della  Francia;  è  l'impos- 
sibilità assoluta  pel  Governo  dell'Imperatore  di  ammettere  che  un  colpo  di  forza  sta- 
bilisca appiè  delle  Alpi ,  conlrariamenlc  ai  voti  di  una  nazione  amica  c  alla  volontà 
del  suo  Sovrano,  uno  stato  di  cose  che  sottoporrebbe  l'Italia  intera  ad  un'influenza 
straniera. 

«  S.  M.  I.  strettamente  fedele  alle  parole  che  pronunziò  quando  il  popolo  francese 
la  richiamava  al  trono  del  capo  della  sua  dinastia ,  non  è  animata  da  alcuna  ambi- 
zione personale,  da  alcun  desiderio  di  conquista.  Il  tempo  non  è  lontano  che  l'Impe- 
ratore ha  provato,  in  una  crisi  europea,  che  la  moderazione  era  l'anima  della  sua  po- 
litica. Quella  stessa  moderazione  presiede  di  presente  colla  stessa  forza  a' suoi  di- 
segui e,  pur  mantenendo  illesi  gì'  interessi  che  la  Provvidenza  le  ba  affidati,  S.  Maestà 
non  pensa,  voi  potete  darne  attorno  a  voi  l'assicurazione  la  più  positiva,  a  separare 
le  sue  viste  da  quelle  de*  suoi  alleati.  Lungi  da  ciò,  il  suo  Governo  argomentando 
dagl'incidenti  che  hanno  segnalato  i  negoziati  delle  settimane  precedenti,  nutre  ferma 
speranza  che  il  Governo  di  S.  .M.  Britannica  persevererà  in  tale  altitudine  che,  strin- 
gendo con  vincolo  morale  la  politica  dei  due  paesi,  permette  ai  Gabinetti  di  Parigi  e 
Londra  di  spiegarsi  senza  riserva  e  di  combinare,  secondo  le  eventualità,  un  accordo 
destinalo  a  preservare  il  Continente  dagli  effetti  della  lotta  che  può  sorgere  ad  una 
delle  estremità.  La  Russia,  ne  siamo  profondamente  convinti,  sarà  sempre  pronta  a. 
dirigere  i  suoi  sforzi  al  medesimo  fine.  Quanto  alla  Prussia,  lo  spirito  ad  un  tempo 
imparziale  e  conciliante,  di  cui  ha  fatto  prova  fin  dall'origine  della  crisi,  è  un'arra  si- 
cura delle  sue  disposizioni  a  nulla  trascurare  per  circoscriverne  l'esplosione. 

«  Desideriamo  vivamente  clic  le  altre  Potenze  che  compongono  la  Confederazione 
germanica  non  si  lascino  sviare  dalle  memorie  di  un'  epoca  diversa.  La  Francia  non 
può  vedere  che  a  malincuore  l'agitazione  che  si  è  impadronita  di  alcuni  Stati  dell'Ale- 
magna.  Essa  non  comprende  come  cotesto  gran  paese,  d'ordinario  si  calmo  e  si  pa- 
triotticamente imbevuto  del  sentimento  della  sua  forza,  possa  credere  la  sua  sicurezza 
minacciata  da  avvenimenti  il  cui  teatro  deve  star  lontano  dal  suo  territorio.  Il  Go- 
verno dell'Imperatore  ama  dunque  pensare  che  gli  uomini  di  Slato  dcll'Alcmagna  ri- 
conosceranno bentosto,  dipendere  in  gran  parie  da  essi  stessi  il  contribuire  a  limitare 
l'estensione  e  la  durata  di  una  guerra  che  la  Francia  ,  se  deve  sostenerla  ,  avrà  al- 
meno coscienza  di  non  aver  provocata. 

«  V  invito,  signore,  ad  inspirarvi  delle  considerazioni  svolte  in  questo  dispaccio  nel 
primo  abboccamento  che  avrete  col  signor        e  a  lasciargliene  copia.  Colla  chiarezza 
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del  linguaggio  che  vi  lengo  qua  por  ordine  dell'  Imperatore ,  e  che  implica ,  secondo 
pensa  S.  Maestà,  il  desiderio  di  offrire  «gli  altri  gabinetti  tutte  le  guarentigie  possi- 
bili per  condurli  a  stimare  al  giusto  la  situazione,  e  rassccurarli ,  in  quanto  il  con- 
cerne, sulle  sue  conseguenze,  mi  è  cosa  difficile  il  supporre  che  il  Governo  di...  non 
accolga  le  nostre  spiegazioni  con  fiducia  eguale  a  quella  che  me  le  ha  dettate. 
«  Ricevete,  ecc. 

«  Walewski  ». 


Qualche  giorno  innanzi  allo  invio  di  questa  circolare,  Io  Inviato  francese  presso  la 
Corte  di  Vienna  avea  ricevuto  queste  istruzioni: 

••<  Mentre  ho  1'  onore  di  scrivervi  questo  dispaccio  ,  non  posso  guari  dubitare  che 
l'esercito  austriaco  non  abbia  varcato  il  Ticino.  Vi  ho  già  fatto  conoscere  col  mio 
messaggio  del  26*  aprile  il  senso  che  il  Governo  dell'Imperatore  si  vedrebbe  obbligato 
di  attribuire  a  somigliante  dimostrazione. 

«  Se  la  precipitazione  degli  avvenimenti  rende  per  mala  ventura  superflua  la  di- 
scussione ,  mi  corre  però  debito  di  ricordare  brevemente  il  complesso  degli  atti  che 
attestano  a  un  tempo  e  la  necessità  imperiosa  della  nostra  condotta  e  la  perseveranza 
dei  nostri  sforzi  per  riuscire  ad  altro  risultamcnto. 

«  Il  Governo  dell'  Imperatore  non  ha  certo  a  giustificarsi  della  sollecitudine  che  gli 
inspirava  Io  stato  delle  cose  in  Italia.  La  crisi  che  scoppia  ora  nel  centro  della  Peni- 
sola dà  ragione  pur  troppo  alla  nostra  previdenza,  e  ci  bastò  in  definitiva  far  presen- 
tire le  nostre  apprensioni  ,  perchè  lo  grandi  Potenze  dell'  Europa  le  dividessero  allo 
slesso  grado  che  noi.  Questo  accordo  simultaneo  dei  gabinetti  in  faccia  ad  un  pericolo 
di  cui  avevano  tutti  da  qualche  anno  il  sentimento  intimo,  prova  a  qual  punto  la 
questione  lor  paresse  matura.  Noi  siamo  profondamente  convinti  che  il  Congresso  , 
riunito  nelle  condizioni  in  cui  il  Governo  di  Pietroburgo  aveva  proposto  di  convocarlo, 
e  contenentesi  nel  programma  tracciato  alle  sue  deliberazioni  dal  Governo  di  Sua 
Maestà  Britannica,  avrebbe  pienamente  risoluto  le  difficoltà  che  la  prudenza  non  per- 
metteva più  di  abbandonare  a  se  stesse.  Chi  potrebbe  ancor  dubitare  che  lo  scoglio  , 
contro  cui  6  andata  a  rompere  l'opera  della  conciliazione,  non  sia  stata  la  pretensione 
emessa  dalla  Corte  di  Vienna  intorno  al  disarmamento,  del  quale  sarebbe  forse  stato 
più  giusto  e  più  vero  il  dire  che  essa  doveva  dare  l'esempio?  La  Sardegna  aveva  ac- 
cettato senza  secondi  fini  la  situazione  che  risultava  per  essa  dai  termini  della  proposta 
della  Russia  ;  e  se  apparecchi  militari  già  s'erano  iniziali  sul  suo  territorio,  oltreché  la 
sproporzione  delle  forze  rendeva  inammessibile  ogni  timor  d'aggressione  dal  canto  suo, 
la  più  semplice  riflessione  le  imponeva  il  dovere  di  attendere  con  calma  la  decisione 
delle  grandi  Potenze.  Niuna  guarentigia,  in  una  parola,  poteva  essere  più  reale ,  più 
completa  per  l'Austria  che  la  riunione  immediata  del  Congresso,  e  se  la  prima  condi- 
zione, di  cui  essa  doveva  l'adempimento  prima  di  rispondere  all'appello  degli  alleati, 
condizione  giudicata  inaccettabile  da  tutti,  ha  dato  lungo  posteriormente  a  combinazioni 
che  essa  sola  ha  rigettalo,  ini  è  lecito  constatare  che  dal  principio  al  fine  l'ostacolo 
a  quel  buon  accordo,  che  era  il  voto  delle  altre  corti,  non  si  è  trovalo  che  a  Vienna. 

«  La  situazione  diventava,  per  tanti  ritardi,  sempre  più  grave  e  seria  ;  ma  la  buona 
intelligenza  ebe  s' era  formata  e  mantenuta  sino  al  fine  tra  i  gabinetti  di  Parigi,  Ber- 
lino, Londra  e  Pietroburgo  opponeva  ,  per  cosi  dire  ,  la  sua  resistenza  ai  pericoli  di 
tale  situazione. 

Boccio  il 
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«  Nulla  era  irrimediabilmente  compromesso  quando  l' Austria  non  contenta  di  rifiu- 
tare il  suo  assenso  alle  ultime  proposte  dell'  Inghilterra ,  ha  preso  la  deliberazione  di 
mandare  a  Torino  un'  intimazione  a  breve  termine,  la  quale  doveva  di  necessità  modi- 
ficare la  nostra  condotta. 

«  11  Governo  dell'  Imperatore  non  voleva  vedere  nel  complesso  delle  cose  d'  Italia 
che  una  grande  questione  europea,  il  cui  assetto  esigeva  il  concorso  di  tutti  i  suoi 
alleati.  Quegli  affari  cionondimeno  si  collegavano,  da  un  lato  unico,  ad  interessi  che 
lo  concernevano  in  modo  più  personale  e  più  particolare.  V  Austria  slessa  ,  promet- 
tendo di  non  ^cominciare  le  ostilità  contro  il  Piemonte  ,  riconosceva  implicitamente 
l'esistenza  di  un  limite  che  il  più  vivo  desiderio  d'uno  scioglimento  pacifico  non  po- 
teva permetterci  di  lasciarle  travalicare.  Il  Governo  dell'Imperatore  aveva  d'altra  parte 
annunziato  che  se  non  avrebbe  sostenuto  la  Sardegna  in  un  tentativo  di  aggressione, 
le  avrebbe  dato  il  suo  appoggio  qualora  fosso  assalita.  Siffatto  impegno  era  subordi- 
nato ad  una  condizione  che  la  sola  Corte  di  Vienna  polea  fare  che  si  avverasse. 

«  Informati  della  minaccia  che  pendea  così  grave  e  prossima  sul  Piemonte,  noi  ave- 
vamo appena  il  tempo  di  metterci  in  grado  di  attenuarne  gli  effetti;  epperò  in  seguito 
a  domanda  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  le  vanguardie  dell'esercito  francese  entrarono  nel 
suo  territorio.  Simpatie,  che  non  esitiamo  a  proclamare,  difficilmente  ci  avrebbero  la- 
sciati indifferenti  alle  prove  di  un  paese  che  è  in  relazioni  strette  colla  Francia;  ma 
ragioni  vieppiù  perentorie  e  positive  determinavano  la  nostra  condotta,  dacché  l'Austria 
stessa  invadca  codesto  paese  che  trovandosi  alle  nostre  porte  copre  una  delle  nostre 
frontiere  e  forma  l'ultimo  ostacolo  all'estensione  di  una  influenza  che  l'Inghilterra ,  la 
Prussia  e  la  Russia  giudicarono  anch'esse  di  tale  natura  da  mettere  a  repentaglio  l'equi- 
librio d'Europa,  e  mantenere  in  quella  parte  d'Italia ,  che  erasi  avuto  l' intenzione  di 
costituire  in  islali  indipendenti  e  sovrani ,  una  causa  perpetua  di  agitazioni  e  di  tur- 
bamenti. 

«  Attenendosi ,  o  signore  ,  ad  una  risoluzione,  della  quale  ho  definito  il  carattere 
puramente  difensivo,  il  Governo  dell'Imperatore  era  deliberato  di  non  lasciare  ignorare 
alla  Corte  di  Vienna  che  il  suo  ultimatum  e  le  eventualità,  che  questo  faceva  sì  chia- 
ramente prevedere,  mettevano  in  campo,  allato  alla  questione  generale  trattata  in  co- 
mune sino  a  quel  punto  dui  gabinetti  di  Parigi ,  Berlino,  Londra  e  Pietroburgo,  una 
questione  direttamente  francese.  Era  un  avvertimento  supremo,  un  tentativo  finale  per 
impedire,  quando  v'  era  ancor  tempo,  che  I'  Austria  e  la  Francia  avessero  ad  incon- 
trarsi altrove  che  sul  terreno  di  una  discussione  europea.  I  sentimenti  che  non  hanno 
cessato  di  animare  il  Governo  dell'Imperatore,  non  temo  in  questo  momento  solenne 
di  rendermene  garante,  non  Io  trascinavano  a  quegli  estremi,  ai  quali  un'altra  volontà 
lo  ha  fatalmente  tratto.  E  il  passaggio  del  Ticino  che  ci  costringe  a  superare  le  Alpi, 
declinando  innanzi  all'Europa  la  responsabilità  degli  avvenimenti. 

«  Voi  dovrete  dunque,  signore,  appena  non  vi  rimanga  più  dubbio  alcuno  sul  mo- 
vimento delle  truppe  austriache,  recarvi  dal  Conte  Buoi ,  e  dopo  avergli  letto  questo 
dispaccio,  di  cui  <;li  lasdercte  copia,  gli  farete  la  domanda  dei  vostri  passaporti  ». 

In  esecuzione  di  queste  istruzioni,  il  5  maggio  il  Marchese  di  Banneville  prcndea 
commiato  dal  Conte  Buoi  Schauenstein  colla  seguente  missiva,  dopo  aver  incaricato  il 
Ministro  di  Spagna  della  protezione  dei  sudditi  francesi  : 

«  In  dipendenza  della  comunicazione  che  per  ordine  del  suo  Governo  ha  oggi  avuto 
l'onore  di  fare  a  S.  K.  il  ministro  degli  affari  esteri ,  comunicazione  che  mette  fine 
alla  sua  missione,  il  sottoscritto  ha  il  dispiacere  di  dover  pregare  il  signor  Conte  de 
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Buol-Schauenstcin  di  volergli  rilasciare  i  passaporti  necessari,  affinchè  possa  lasciare, 
insieme  colle  persone  componenti  l'ambasciata  imperiale  di  Francia  a  Vienna,  gli  Stati 
di  S.  M.  I'  Imperatore  d'Austria  e  recarsi  in  Francia  ». 

L'ambasciatore  d'Austria  a  Parigi,  Barone  Hubner,  riceveva  alla  sua  volta  i  passa- 
porti il  4  maggio,  e  da  quel  giorno  cessava  ogni  relazione  diplomatica  tra  i  due  Slati, 
rimanendo  affidata  la  tutela  dei  sudditi  austriaci  all'ambasciatore  dei  Paesi  Bassi. 

Il  Governo  di  Francia  però  ,  a  render  meno  sensibili  i  mali  della  guerra  ,  ed  in 
esecuzione  delle  massime  proclamale  dal  Congresso  di  Parigi,  dichiarava  nel  Monitore 
Officiale  che  i  sudditi  austriaci,  i  quali  all'atto  della  dichiarazione  della  guerra  si  tro- 
vassero in  Francia,  in  Algeri:»  o  nelle  colonie  francesi,  sarebbero  autorizzati  a  conti- 
nuar lu  loro  residenza  e  le  loro  intraprese  commerciali  ,  anche  durante  la  guerra  , 
purché  non  dessero  giusti  motivi  di  lagnanza. 

Quanto  a  quelli  che  volessero  entrare  in  Francia  dopo  la  rottura  della  pace,  abbi- 
sognerebbero di  una  speciale  autorizzazione. 

Alle  navi  di  commercio  austriache,  le  quali  si  trovassero  nei  porti  della  Francia,  o 
vi  approdassero,  ignare  della  guerra,  si  concedeano  loro  sei  settimane  e  un  salvo-con- 
dotto per  rientrare  liberamente  nei  porli  di  ricovero,  o  in  porti  neutri. 

L' Imperatore  non  avea  però  atteso  lo  scambio  delle  note  diplomatiche  ,  e  la  offi- 
ciale domanda  dei  passaporti  per  dare  quelle  disposizioni  militari  che  gli  eventi  ren- 
deano  necessarie. 

Il  Monitore  Officiale  avea  fin  dal  Sfi  aprile  dichiarato  che,  I'  Austria  minacciando  il 
Piemonte,  si  concentravano  le  truppe  francesi  sulle  frontiere  della  Savoia. 

Lo  stesso  diario  pochi  giorni  dopo  annunziava  l'organamento  definitivo  dell'esercito, 
e  il  riparto  dei  comandi. 

E  in  questo  riparlo  quattro  corpi  d'esercito  erano  destinali  alla  frontiera  delle  Alpi,  ed 
affidati  ai  Marescialli  Baraguay  d'Hilliers,  Mac-Mahon,  Canrobert  e  al  Generale  Nicl. 

L'  antico  Ministro  della  guerra  ,  il  Governatore  generale  dell'  Algeria  ,  Maresciallo 
Randon,  assumeva  il  comando  dell'  esercito  d"  Italia  quale  Maggior  Generale  di  esso. 

Un  quinto  corpo  sta  vasi  formando  solto  gli  ordini  del  Principe  Napoleone;  al  Duca 
di  Malakoff  aflìdavasi  I'  incarico  di  tener  a  freno  la  Germania  coll'esercito  d'osservazione 
sul  Beno. 

Contemporaneamente  a  questa  distribuzione  dei  varii  corpi ,  i  primi  quattro  riceve- 
vano l'ordine  di  mettersi  rapidamente  in  marcia  verso  il  Piemonte. 

Ciascuno  di  essi  avrebbe  potuto  tenere  una  via  diversa ,  perchè  quattro  appunto 
sono  le  vie  di  comunicazione  dalla  Francia  agli  Siali  del  Re  di  Sardegna  ,  una  per 
mare,  e  tre  dal  lato  di  terra,  cioè  il  Moncenisio,  il  Monginevra  e  la  Cornice. 

Fra  le  vie  lerrestri,  quella  del  Moncenisio,  malgrado  le  difficolta  inerenti  al  pas- 
saggio di  questa  montagna,  era  pur  sempre  la  più  breve  per  giungere  sul  teatro  della 
guerra,  poiché  le  truppe  partendo  da  Parigi  e  da  Lione  erano  trasportate  dalla  ferro- 
via sino  a  Saint  Jean  de  Mauricnnc  in  Savoia  :  di  qui  in  due  marcie  giungevano  a 
Susa,  dove  di  bel  nuovo  la  ferrovia  le  trasportava  nel  cuore  del  paese  invaso  dagli 
Austriaci,  sodo  le  mura  di  Casale  e  di  Alessandria. 

Passando  per  il  Monte  Ginevra  ,  le  truppe  partite  da  Grenoble  giungevano  in  sei 
marcie  a  Susa. 

La  terza  via  terrestre  è  quella  della  Cornice,  che  dal  Varo  procede,  parallelamente 
al  mare,  sino  a  Genova. 
La  comunicazione  più  pronta  e  spedita  era  fuor  d'ogni  dubbio  quella  per  mare  , 
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giacché  le  truppe  imbarcale  a  Tolone  od  a  Marsiglia  potevano  in  un  giorno  arrivare  a 
Genova,  e  di  qui  la  ferrovia  in  tre  o  quattro  ore  potea  versarle  sul  campo  di  battaglia. 

Per  la  via  della  Cornice  passarono  pochissimi  soldati,  fra  i  quali  ricorderemo  i  co- 
razzieri della  Guardia  Imperiale. 

Dal  MoDgincvra  passò  una  divisione  ;  ma  il  grosso  dell'esercito  arrivò  a  Torino  per 
il  Monccnisio  od  a  Genova  per  mare. 

Il  maresciallo  Canrobert  e  il  generale  Niel  precedettero  di  alquante  ore  l'arrivo  dei 
loro  soldati. 

Il  29  aprile  al  mattino  essi  giungevano  a  Torino,  ricevuti  allo  scolo  della  ferrovia 
da  un  ufficiale  d'ordinanza  del  Re  ,  olio  erasi  recato  loro  incontro  colle  carrozze  di 
corte.  Accompagnali  immediatamente  al  palazzo  reale,  uscivano  col  Re  verso  le  un- 
dici, in  carrozza  scoperta,  onde  recarsi  a  visitare  la  linea  di  difesa  ,  in  pochi  giorni 
improvvisata  lungo  la  Dora  per  la  tutela  della  capitale  ,  od  è  fama  che  mostrassero 
{.'rande  ammirazione  per  l'opera  dell'egregio  nostro  generale  Menabrea. 

Appena  la  carrozza  che  portava  il  Re  e  i  due  generali  francesi  fu  uscita  dalia 
Reggia,  la  popolazione  gli  si  accalcò  intorno  festante. 

E  fu  una  lunga  acclamazione  al  Re,  allo  Imperatore,  alla  Francia  ,  al  prode  suo 
esercito,  ai  valenti  suoi  generali;  e  tanto  appariva  fuori  la  spontaneità  e  la  cordialità 
di  questa  dimostrazione  subitanea,  che  i  due  precursori  dell'esercito  francese  mal  po- 
teano  dissimulare  la  emozione  che  ne  provavano. 

IiO  stesso  giorno  arrivavano  in  Susa  i  primi  drappelli  francesi,  e  sbarcava  in  Genova 
il  Maresciallo  Raraguay  d' Hilliers  con  una  parte  del  primo  corpo. 

La  marcia  dei  Francesi  lungo  la  Savoia  ,  da  Culoz  a  Susa,  per  Chambéry  e  Saint 
Jean  fu  una  continua  ovazione. 

Nel  Parlamento,  quando  fu  discusso  il  prestito,  i  deputati  dei  Collegi  della  Savoia 
s'erano  mostrali  apertamente  ostili  alla  guerra,  e  la  verità,  legge  primiera  della  storia, 
vuole  che  noi  confessiamo  che  essi  erano  gli  interpreti  della  volontà  della  grande 
maggioranza  dei  Savoiardi. 

Culla  de'  nostri  Principi ,  unita  da  nove  secoli  alle  provincie  italiane,  la  Savoia  non 
ha  però  rinunciato  mai  alle  sue  tradizioni  locali  ;  essa  non  fu  mai  abbastanza  forte  ed 
attiva  per  assorbire  l'elemento  italiano  ,  ma  ebbe  sempre  una  potenza  di  resistenza 
sufficiente  per  non  lasciarsi  assorbire  neppur  essa.  Di  qui  pur  troppo  un  dualismo 
nello  Stato,  che  molte  volte  ha  prodotto  conseguenze  dolorose. 

La  guerra  del  4848  lusingò  un  momento  l'amor  proprio  della  Savoia;  d'altronde  essa 
pareva  iniziarsi  nel  nome  del  Pontefice,  circostanza  di  molto  peso  per  una  provincia, 
nella  quale  il  sentimento  cattolico  è  molto  vivace  e  preponderante. 

I  soldati  e  gli  ufficiali  della  Brigata  Savoia  ,  truppa  eccellente,  si  coprirono  di  glo- 
ria immortale. 

I  disastri  di  quella  campagna  raffreddarono  l'entusiasmo  dei  Savoiardi  per  l' Italia; 
e  fu  spento  affatto  nel  4849,  quando  una  settimana  bastò  a  sperperare  il  nostro  eser- 
cito, mettere  Alessandria  in  mano  al  Tedesco,  cacciar  in  csiglio  Re  Carlo  Alberto ,  e 
gravare  il  paese  di  una  indennità  di  guerra  di  settantacinque  milioni. 

Lo  Stalo  non  potea  far  fronte  ai  nuovi  e  ai  vecchi  pesi  senza  aggiungere  nuove 
gravezze  alle  antiche  ;  l'aumento  delle  imposte  fini  di  alienare  affatto  gli  animi  de'  Sa- 
voiardi dalla  causa  italiana,  e  cominciò  una  serie  di  recriminazioni  che  non  cesserà 
probabilmente,  finché  non  sia  spezzato  il  vincolo  che ,  suo  malgrado  ornai  ,  unisce  la 
Savoia  all'  Italia. 
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Se  la  lingua,  il  carattere ,  le  abitudini  sono  fra  gli  elementi  principali  della  nazio- 
nalità, è  forza  ammettere  che  la  Savoia  dovrebbe  essere  francese  anziché  italiana. 

Arroge  che  a  rallentare  sempre  più  l'unione  di  essa  col  Piemonte  concorre  la  in- 
fluenza illimitata  che  in  quella  provincia  esercita  il  Clero,  il  quale  non  la  userà  certo 
a  favore  del  Governo  che  è  da  dieci  anni  in  lolla  col  Capo  del  Cattolicesimo. 

Queste  disposizioni  d'animo  de'  Savoini  faccino  dubitare  dello  accoglimento  che  avreb- 
bero fra  loro  i  soldati  francesi. 

La  Dio  mercè  superò  grandemente  l'aspettazione. 

La  comunione  della  lingua,  l'analogia  delle  abitudini,  la  frequenza  dei  contatti  fanno 
sì  che  i  Savoiardi  si  considerino  quasi  rome  Francesi ,  e  questo  sentimento  ,  per 
buona  ventura,  sopraffece  e  dominò  lutti  gli  altri. 

Appena  giunse  avviso  che  le  prime  schiere  dell'esercito  alleato  in  breve  avrebbero 
tocco  il  nostro  territorio  ,  le  popolazioni  de'  nostri  comuni  limitrofi  alla  Francia  si 
precipitarono  loro  incontro.  Tutta  Chambéry  era  allo  scalo  della  ferrovia  a  ricevere 
la  vanguardia  francese. 

Acclamazioni  entusiastiche,  bandiere  sventolanti  coi  tre  colori  francesi  misti  ai  Ire 
colori  italiani ,  evviva  alla  Francia  ed  all'Imperatore  ,  all'Italia  ,  al  Re  ,  ma  sopra- 
tulio  all'esercito  francese  ,  mazzi  di  fiori  ,  profusione  di  rinfreschi  e  di  cibi  ,  cordia- 
lità illimitata  di  offerte  —  queste  le  prime  accoglienze,  questo  il  fraterno  saluto  dato 
ai  Francesi  al  primo  loro  apparire  fra  noi. 

Le  citlà,  i  borghi ,  c  fin  gli  ultimi  e  più  poveri  villaggi  che  le  truppe  alleate  at- 
traversarono da  Chambéry  a  Susa  ,  gareggiarono  nobilmente  nello  imitare  si  begli 
esempi. 

«  Non  vi  ripeterò  ,  scriveva  in  quei  giorni  un  Uffìzialc  'francese  ,  ciò  che  vi  deve 
«  aver  recato  giù  l'eco  delle  montagne  che  abbiamo  ora  attraversate  :  non  vi  descri- 
«  verò  le  accoglienze  che  le  popolazioni  della  Savoia  ci  hanno  prodigate.  In  questo 
«  paese  ,  dove  la  ricordanza  del  primo  Impero  si  è  mantenuta  vivace  e  simpatica 
«  quanto  nella  stessa  Francia,  ciascuno  salutava  in  noi  altrettanti  fratelli  ». 

«  Del  resto,  soggiungeva  questo  medesimo  narratore,  al  di  là  delle  Alpi,  in  Piemonte 
«  noi  abbiamo  trovalo  le  stesse  affettuose  e  cordiali  dimostrazioni  di  simpatia  e  di  fi- 
«  ducia;  il  Clero  eie  Autorità  civili  c  militari  ci  venivano  incontro  in  ogni  località, 
«  alla  testa  delle  popolazioni,  colmandoci  di  cortesie  e  di  offerte,  ed  acclamando  senza 
«  posa  la  nazione  e  l'esercito  francese;  ai  quali  evviva  i  nostri  soldati  rispondevano 
«  Viva  Italia,  con  un  sentimento  profondo  di  convinzione  della  grave  e  difficile  rais- 
«  sione  che  stanno  per  compiere  ». 

«  Susa  non  è  che  una  piccola  città ,  al  piè  delle  Alpi,  scriveva  un  altro  uffìzialc  ; 
«  non  ci  siamo  fermati  che  il  tempo  necessario  a  riordinarci,  prima  di  ripartire;  ma 
«  bastò  quel  brevissimo  spazio  per  essere  convinti  delle  buone  disposizioni  e  della 
«  affettuosa  sollecitudine  di  tutta  la  popolazione  ». 

«  Pare  difficile  a  concepirsi,  leggiamo  in  un'altra  corrispondenza,  che  ventiquattro 
«  ore  bastino  a  creare  rapporti  di  cordiale  amicizia  con  persone  non  mai  viste  prima 
«  e  che  probabilmente  non  si  rivedranno  più  mai  :  eppure  questo  fenomeno  si  ripro- 
«  duce  ogni  giorno  in  tutti  i  paesi  del  Piemonte  che  attraversiamo.  Ogni  famiglia 
«  che  ci  ospitò  per  ventiqualtr  ore ,  e  spesso  per  un  tempo  anche  minore,  accompa- 
«  gna  sino  allo  scalo,  o  sin  fuori  della  città  «  i  Soldati  »,  e  nello  staccarsene  li  ab- 
«  braccia  con  effusione,  —  c  domani  ricomincierà  da  capo  coi  nostri  compagni  d'armi, 
«  che  prenderanno  il  posto  da  noi  abbandonalo  oggi  ». 
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Nelle  grandi  città  l'accoglienza  ai  Francesi  dovea  naturalmente  assumere  le  propor- 
zioni di  una  grande  manifestazione  politica. 

Il  26  aprile  le  vanguardie  francesi  sbarcavano  n  Genova;  il  30  entravano  in  Torino. 

A  Torino  il  Re  ,  accompagnato  dai  grandi  dignitari  dello  Stato  ,  dal  maresciallo 
Canrobert  e  dal  generale  Niel,  erasi  recato  ad  attendere  il  loro  arrivo  allo  scalo  della 
ferrovia,  al  di  fuori  del  quale  stavano  schierali  i  pochi  soldati  rimasti  qui  ai  depositi, 
la  Guardia  Nazionale,  e  tutta,  osiam  dirlo,  la  popolazione  di  Torino. 

Lo  scalo  della  ferrovia  di  Susa  ,  per  la  quale  giungeva  la  vanguardia  dell'eser- 
cito francese,  sorge  sul  limite  estremo  del  circondario  militare  della  cittadella.  Per 
metterlo  in  diretta  comunicazione  col  centro  della  città  ,  fu  aperta  una  via  che  ,  in 
continuazione  di  quella  di  Santa  Teresa  ,  ntlraversa  la  cittadella  ,  e  mette  capo  allo 
scalo.  Tagliata  in  mezzo  agli  spalti  dell'antico  fortilizio  ,  questa  via  ,  che  cai  glorioso 
nome  della  Cerna ia  da  cui  s'intitola  ricorda  l'alleanza  colla  Francia  per  la  guerra 
di  Crimea,  è  in  più  tratti  incassata  fra  le  mura  o  le  opere  esteriori  della  cittadella. 

Tutte  qucsle  eminenze  erano  guernitc  di  spettatori:  ciascuno  ave»  abbandonata 
ogni  cura  ed  ogni  occupazione  per  accorrere  incontro  ai  Francesi  :  e  il  debole 
sesso,  gareggiando  di  ardire  col  più  forte,  sfidava  il  disagio  e  la  noia  dell'essere 
pigiato  nella  folla,  e  saettato  dal  sole  per  concorrere  a  ^quella  solenne  dimostrazione 
di  simpatia  che  doveva  mostrare  quanto  fosse  viva  in  tutti  la  riconoscenza  per  il 
magnanimo  concorso  delle  armi  francesi  alla  guerra  del  riscatto  d'Italia. 

La  Guardia  Nazionale,  schierata  ai  due  lati  della  via  che  i  Francesi  dovevano  per- 
correre, facea  bella  mostra  di  sè,  essendo  accorsa  sotto  le  armi  numerosa  quale  mai 
forse  non  era  stata. 

È  impossibile  a  descriversi  il  rumore  immenso  che  elevossi,  appena  il  fischio  della 
locomotiva  ebbe  annunciato  l'arrivo  dei  soldati  di  Francia. 

Usciti  dallo  scalo,  al  primo  loro  mostrarsi  in  istrada  furono  sepolti  sotto  una  pioggia 
di  fiori. 

Non  era  bastato  allo  entusiasmo  femminile  il  recarsi  loro  incontro  con  uno  o  due 
mazzi  di  fiori  —  ma  tutte  quasi  le  signore  avevano  un  canestro,  nel  quale  a  piene  mani 
prendevano  i  fiori,  le  erbe  e  le  corone  e  le  andavano  gittando  sui  valorosi  alleati, 
acclamandoli  a  un  tempo  con  un  ardore  ed  un  accordo  veramente  meravigliosi. 

«  Dans  la  manifestalion  sympalhique  inspiréc  par  des  semblables  circonstances  (scrive 
«  un  testimonio  oculare  ad  un  giornale  di  Parigi)  les  femmes  traduiscnt  toujours  leurs 
«  sentimens  avec  une  exquise  délicatessc;  mieux  que  les  hommes  pcut -étre  ,  elles 
«  s'émotionnent  à  l'idée  de  courage,  de  générosité  ;  elles  soni  plus  scnsibles  aux  nobles 
«  élans ,  elles  verscnt  des  larmes  abondantcs  a  la  pensée  qu'  un  frere  ,  qu'un  époux 
«  doit  les  quitter  pour  rcmplir  un  devoir  d' honneur  sur  un  champ  de  bataillc,  mais  elles 
«  rougiraient  d'une  faiblesse  et  scraicnt  honteuses  d'un  sacrifico  fait  mème  à  l'af- 
«  feclion.  Ccs  sentimens  ont  toujours  élé  Ics  mémes,  et  ce  soni  cux  et  non  la  sim- 
«  pie  curiosile  qui  mettenl  aujourd'hui  sur  le  passagc  de  nos  soldats  Ics  grandes  da- 
•«  mes  et  la  bourgeoisie,  les  riches  cquipages  et  Ics  voitures  de  place.  Les  moueboirs 
«  armoriés  et  ceux  de  toile  grossière  saluent  nos  soldals  avec  la  méme  reconnaissance, 
«  et  les  fleurs  jetécs  sous  leur  pas  sont  des  sou  venire  qui  inspireront  leur  vai  Mance  ». 

Ed  era  bello  e  commovente  spettacolo  il  veder  questi  intrepidi  soldati  agguer- 
riti contro  i  pericoli,  le  fatiche  e  le  sensazioni  d'ogni  genere,  mostrare  invece,  attra- 
verso le  vigorose  linee  dei  loro  volti  abbronziti  dal  soie  d'Affrica,  una  profonda  emo- 
zione per  si  cordiali  ed  affettuose  accoglienze. 


—  87  — 

Non  era  ufficiale  o  soldato  che  non  avesse  sulla  spada  o  sul  fucile  uno  o  più  mazzi 
di  fiori  ;  il  cavallo  del  generale  Bataillc,  che  guidava  quella  prima  colonna,  era  co- 
perto di  ghirlande. 

Neil'  interno  della  citta  lungo  le  vie  che  i  Francesi  doveano  percorrere  onde  recarsi 
ai  quartieri  loro  destinati,  le  finestre  ed  i  balconi  erano  guernili  di  arazzi,  c  da  ogni 
apertura,  da  ogni  bugigattolo,  può  dirsi  pendeano  bandiere  italiane  e  francesi  insieme 
congiunte  a  simboleggiare  l'alleanza. 

Nè  qui  si  fermavano  le  pubbliche  mostre  di  simpatia  e  di  riconoscenza. 

Appena  saputosi  che  i  Francesi  sarebbero  giunti,  e  clic  forse  avrebbe  qualche  loro 
reggimento  fatto  soggiorno  in  Torino  ,  era  un  succedersi  di  offerte  al  Municipio  per 
lo  alloggio  agli  ufficiali,  e  finanche  ai  semplici  soldati.  Furono  cosi  numerose  queste 
offerte  che  non  vi  fu  modo  di  giovarsi  di  tulle ,  e  moltissime  famiglie  non  ottennero 
l'ambito  favore  di  alloggiare  un  francese. 

Allora  fu  visto  un  caso  che  crediamo  non  abbia  precedenti. 

Ai  singoli  arrivi  dei  treni  della  ferrovia  che  trasportavano  truppe  francesi,  affolla- 
vansi  intorno  allo  scalo  le  carrozzo  delle  famiglie  torinesi:  e  appena  i  soldati  uscivan 
fuori,  era  una  gara  veramente  singolare  a  scapparseli,  ingegnandosi  ognuno  di  arrivar 
primo  ,  ed  impossessarsi  di  qualche  ospite  ;  e  le  (ose  vennero  a  tale  che  quelli  ,  i 
quali  per  essere  giunti  tardi  o  per  altra  causa  non  fossero  riusciti  a  conquistar  un  fran- 
cese, se  n'andavano  di  mal  umore  e  quasi  vergognosi.  E  potremmo  citare  esempi  di 
vive  lagnanze  mosse  da  talune  famiglie  al  Municipio,  perchè  non  avesse  loro  inviato 
alcun  militare. 

1  buoni  esempi  sono  contagiosi;  epperò  mentre  la  classe  più  agiata  prodigava  quelle 
accoglienze  che  polca  maggiori  ai  nostri  alleati ,  le  persone  del  popolo  non  volcano 
parer  da  meno,  cosicché  difficilmente  avreste  veduto  in  Torino  soldati  francesi  cam- 
minar soli  per  le  vie. 

1  nostri  popolani  accostavanli  con  quella  famigliarità  che  è  propria  degli  uomini  di 
cuore  ;  la  diversità  della  lingua  non  era  mai  di  ostacolo  alla  pronta  attuazione  di  ami- 
chevoli rapporti  ;  nei  casi  più  difficili,  l'osteria  e  il  caffè  più  prossimo  si  incaricavano 
di  farla  da  interprete. 

Lasciavasi  ai  soldati  francesi,  mentre  stavano  in  Torino,  una  insolita  libertà,  ed  essi 
non  tralasciavano  d'approfittarne,  per  la  maggiore  soddisfazione  dei  nostri  popolani. 

Era  in  verità  soavissimo  a  vedersi  la  sera  lunghe  file  di  soldati  a  braccetto  ai  nostri 
operai  tracntisi  dietro  la  moglie,  i  bambini,  aggiranlisi  per  le  vie  in  amichevoli  con- 
versari, riconoscenti  gli  uni  dell'affettuosa  ospitalità,  fieri  gli  altri  di  mostrarsi  appaiati 
cogl'intrcpidi  soldati  di  Francia,  coi  futuri  liberatori  d'Italia. 

E  non  di  rado  uno  stesso  soldato  avea  intorno  tre  o  quattro  borghesi  ,  dei  quali 
l'uno  gli  portava  il  fucile  ,  un  altro  libera  vaio  dalla  sciabola ,  un  terzo  gli  faceva  il 
cicerone. 

Quando  i  reggimenti  francesi  ripartivano,  e  per  lo  più  era  di  notte,  riproduceansi 
le  stesse  scene  che  ne  aveano  accompagnato  l'arrivo. 

Tutta  la  popolazione  era  in  istrada ,  una  folla  immensa  li  accompagnava  fino  allo 
scalo,  e  i  fiori,  gli  evviva  e  i  plausi  s'avvicendavano  senza  tregua. 

Le  altre  città  dello  Stato  gareggiarono  con  Torino  nel  prodigare  ai  Francesi  le  più 
sentite  dimostrazioni  di  affetto  e  di  gratitudine. 

I  primi  vascelli  francesi  gettavano  V  ancora  nel  porto  di  Genova  il  26  aprile  alle 
nove  e  mezzo  del  mattino. 
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Erano  questi  il  Cristoforo  Colombo,  ì'VIloa,  il  RedoutabU,  il  Mogador,  la  Dryade.  VAlge- 
siras;  cosi  un  gentil  pensiero  avea  voluto  clie  il  nome  delle  prime  navi  da  guerra 
francesi  approdanti  a  un  porlo  italiano  ricordasse  due  uomini  celebri  c  cari  alla 
Italia. 

Lo  sbarco  cominciò  immediatamente  in  mezzo  ad  un  immenso  concorso  di  popolo 
lesteggiante  i  valorosi  alleati  d'Italia. 

n  Uno  straordinario  entusiasmo ,  scrive  un  ufliziale.  anima  questa  popolazione  ;  le 
donne  ed  i  fanciulli  gareggiano  di  ardore  cogli  uomini  e  cogli  adulti  K  Francesi  ed 
Italiani  direbbesi  non  formino  ornai  che  una  sola  famiglia». 

«  Gran  peccato,  leggiamo  in  una  lettera  mandata  da  Genova  ad  un  giornale  pari- 
gino, gran  peccato  che  la  matita  e  la  penna  siano  impotenti  a  tracciarvi  lo  spettacolo 
sublime  che  mi  sta  innanzi... 

«  La  vasta  baja  di  Genova  che  il  sole  illumina  splendidamente;  la  nostra  flotta 
schierala  in  ordine  di  battaglia  ;  le  immense  calate  del  porto  letteralmente  coperte 
di  soldati.  In  fondo  al  quadro  Genova  la  Superba,  co'  suoi  mille  palagi  che  la  fanno 
rassomigliare  ad  una  gradinata  di  marmo  che  s'alzi  verso  il  cielo,  mentre  le  colline 
verdeggianti  d'  aranci  e  d'  ulivi,  e  smallate  di  fiori  le  stringono  ai  fianchi  la  più  gra- 
ziosa e  pittoresca  cintura,  e  sul  molo,  sul  terrazzo,  sulla  spiaggia  una  turba  immensa 
di  gente  d'ogni  condizione  ed1  ogni  età,  che,  in  preda  ad  un  entusiasmo  indescrivibile, 
acclama  la  Francia,  l'esercito,  lo  Imperatore,  protende  le  braccia  verso  i  nostri  soldati 
impaziente  di  stringerli  al  seno  ,  agita  fazzoletti,  invia  baci,  e  prepara  montagne  di 
fiori  e  di  aranci,  ricchezza  e  ornamento  di  Genova. 

«  Da  ogni  punto  del  lido  solcano  innumerevoli  barchette  ,  e  s'  avvicinano ,  intolle- 
ranti di  più  lungo  indugio  ,  alle  navi,  e  se  osassero  violerebbero  la  inesorabile  con- 
segna per  stringere  qualche  minuto  prima  la  mano  ai  nostri  prodi  soldati. 

«  Spettacolo  veramente  unico  al  mondo;  e  quando  io  penso  che  l'Italia  è  la  quale 
tutta  quanta  acclama  il  nostro  esercito  ;  quando  io  penso  che  noi  giungiamo  su  questa 
terra,  sacra  alla  poesia  e  alle  arti  belle,  quali  liberatori,  non  basta  più  lo  ammirare; 
sento  che  mi  agita  e  mi  travolge  un  entusiasmo  pari  a  quello  che  mi  cireconda. 

«  Ecco,  i  nostri  soldati  sono  tratti  a  lerra;  ecco  si  ordinano,  ecco  procedono  innanzi, 
musica  in  testa  ,  per  recarsi  ai  loro  alloggiamenti.  Una  folla  incalcolabile  riempie  le 
strade  e  le  piazze;  a  gran  fatica  i  nostri  soldati  procedono  oltre;  da  ogni  parte  sono 
salutati  coi  più  fervidi  evviva  ,  colle  più  calde  parole  di  affetto  e  di  riconoscenza,  ed 
essi,  impotenti  a  padroneggiare  più  a  lungo  la  propria  emozione,  rispondono  con  iterate 
grida  di  Viva  l'Italia  .  .  . 

«  I  balconi,  le  finestre,  stipalissime  di  gente,  piovon  fiori  da  ogni  parte,  s'agita» 
fazzoletti,  e  questa  confusione  di  grida,  di  plausi,  e  le  fanfare  militari,  e  il  romor  del- 
l'armi, e  il  passo  in  cadenza  dei  soldati,  e  il  complesso  insomma  di  cosi  splendida  e 
affettuosa  dimostrazione  producono  una  di  quelle  emozioni  ,  delle  quali  dura  eterna  la 
ricordanza. 

«  In  tulli  i  muri  leggesi  scritto  :  Viva  la  Francia,  Viva  l'Italia,  Viva  la  guerra,  Viva 
l'alleanza;  dappertutto  il  movimento,  l' agitazione,  la  vita  :  chi  potrebbe  rimanere  in- 
sensibile a  tanta  foga  d'affetti?  —  Anche  le  anime  più  apatiche,  e  i  cuori  più  freddi 
e  insensibili,  questa  volta  sono  tocchi  e  commossi  ! 

«  Insomma  una  imaginazione  fervida  e  potente  riuscirà  a  formarsi  un  concetto 
della  scena  che  Genova  presentò  in  quel  giorno  solenne,  ma  nessuna  penna  al  mondo 
potrebbe  descriverla  senza  rimpicciolirla.   Questo  solo  pensate  —  Era  un  popolo 
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pieno  di  fede  nelP  avvenire ,  che  salutava  l'arrivo  de'  suoi  liberatori ,  impazienti  di 
provargli  col  loro  sangue  sul  campo  di  battaglia  che  essi  erano  degni  del  suo  af- 
fetto, della  sua  fiducia  e  della  sua  riconoscenza  ». 

L'aspetto  di  Genova  non  fu  meno  animato ,  o  l'accoglienza  meno  cordiale  i  di 
seguenti.  1  possessori  di  palagi  e  di  case  andarono  a  gara  nel  metterle  a  disposi- 
zione delle  truppe  alleate;  ogni  classe  di  popolazione  s'industriò  alla  sua  volta  di 
prodigare  ogni  cura  ai  Francesi. 

«  Ieri ,  leggiamo  nel  Carriere  Mercantile  di  Genova  del  27  Aprile,  i  primi  Francesi  ar- 
rivati ebbero  congedo  dai  capi  per  visitare  la  citta,  e  dalle  caserme  di  S.  Benigno  si 
diffusero  per  tutte  le  vie.  È  difficile  decidere  se  rimanessero  più  contenti  i  cittadini 
della  loro  presenza  e  delle  loro  maniere  disinvolte,  urbane,  affettuose,  od  essi  mede- 
simi dei  contrassegni  di  stima  e  di  cordiale  amicizia  che  loro  prodigarono  tutte 
le  classi  di  cittadini.  Certo  che  questa  nuova,  eppur  cosi  completa  fratellanza,  por- 
geva il  più  gradito  spettacolo.  Lieti  e  festosi  i  soldati  francesi,  come  se  già  tor- 
nassero da  una  vittoria;  lieti  e  festosi  i  nostri,  come  se  accogliessero  compatrioti! 
lungamente  attesi  e  meritevoli  d'ogni  onore. 

«  Tutti  i  nostri  popolani ,  perfino  i  fanciulli ,  vedevansi  intenti  a  salutarli  ,  ad 
accompagnarli,  a  guidarli,  a  dar  loro  informazioni;  e  in  un  modo  o  nell'altro  pa- 
reva s' intendessero  egregiamente,  anche  parlando  ciascuno  la  sua  lingua.  Tutta  la 
città  avea  un  aspetto  di  festa.  In  tutti  i  luoghi  di  pubblico  ritrovo,  passeggiate, 
caffè,  osterie,  osservavasi  la  stessa  buona  intelligenza  ed  allegria.  La  sera  i  bravi 
soldati  se  ne  tornarono  alle  caserme  cantando  militari  canzoni,  miste  a  grida  pa- 
triotiche  di  viva  il  Piemonte,  viva  l'Italia  ,  e  accompagnali  da  molti  popolani.  In 
mezzo  a  tutto  ciò  non  il  minimo  inconveniente. 

«  lersera  il  teatro  Carlo  Felice  fu  splendidamente  illuminato:  gli  uffiziali  francesi, 
che  vi  intervennero  in  compagnia  de'  pochi  nostri  uffiziali  rimasti  in  Genova,  ebbero 
forti  plausi,  motivati  dall' apparire  della  francese  bandiera,  associala  alla  nostra, 
nel  ballo  nuovo  che  ora  si  rappresenta  ». 

In  Asti  una  società  di  cittadini  ordinò,  a  proprie  spese,  un  servizio  continuo  di 
vino,  rinfreschi  e  sigari  a  tutte  le  truppe  francesi  (e  furono  di  molte  migliaia!) 
che  transitando  fra  Genova  c  Torino  od  Alessandria  s'arrestavano  a  quella  stazione. 

A  Nizza,  i  Francesi  giunti  dal  Varo  trovarono  le  slesse  accoglienze  simpatiche 
avute  dai  loro  commilitoni  in  Savoia,  in  Piemonte  e  nella  Liguria. 

E  qui  pure  cederemo  la  penna  ad  un  periodico  locale  che  in  questi  termini  de- 
scrive l'arrivo  in  Nizza  dei  Corazzieri  della  Guardia  Imperiale: 

«  Uffiziali  e  soldati,  appena  toccati  i  confini  della  città,  erano  letteralmente  cari- 
chi di  mazzi  di  fiori  e  di  ghirlande.  Al  ponte  nuovo  gli  alunni  dell'  istituto  Boceordi, 
che  portano  l'assisa  dei  bersaglieri,  presentarono  ni  Colonnello  un'  elegante  bandiera 
tricolore,  una  magnifica  ghirlanda  di  fiori  ed  un  indirizzo  elegantemente  stampato. 

«  11  Colonnello  accoglieva  affettuosamente  il  presente,  baciava,  ribaciava  i  fanciul- 
ielti,  e  consegnava  la  bandiera  all'aiutante  che  la  portava  spiegata  salutando  con  essa 
la  folla  fra  le  grida  di  Vive  la  France ,  Vive  i  Empereur ,  a  cui  uffiziali  e  soldati  ri- 
spondevano con  entusiasmo  indicibile  :  Vive  le  Roi  Victor  Emmanuel,  Vive  l'Italie,  à  bas 
l'Aulrìche. 

«  Giunto  il  Reggimento  in  piazza  Vittorio,  il  Colonnello  lo  arringò  dicendo  ai  sol- 
dati :  Noi  abbiamo  toccato  il  suolo  d' Italia  ;  qui  troviamo  fratelli  di  cuore,  e  antichi 
compagni  d'armi  sui  campi  di  Crimea.  La  causa  per  la  quale  veniamo,  per  la  quale 
Boccio.  11 
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balte  ogni  cuore  francese,  e  l' indipendenza  e  la  libertà  d'Italia;  essa  6  santa  perchè 
è  la  causa  comune  della  civiltà,  la  causa  della  Francia  —  viva  Vittorio  Emanuele, 
viva  l'Imperatore,  viva  /«  Francia. 

«  A  questo  grido  fece  eco  sonora,  onnipotente,  la  voce  della  immensa  folla  accalcata 
sulla  piazza.  Quindi  il  Colonnello  recossi  a  visitare  il  venerando  Vescovo  che  stava 
su!  verone  della  cappella  del  S.  Sepolcro,  ed  i  soldati  si  ritrassero  ai  loro  alloggi  ». 

Con  questi  auspici  inaugurava»!  l'alleanza  italo-franca  ;  la  più  nobile,  la  più  gene- 
rosa alleanza  che  ricordi  la  storia  :  imperocché  non  era  qui  l'ambizione  d'  un  uomo 
che  abusasse  della  forza  per  libidine  di  potere  o  di  dominio  ;  non  erano  meschini 
interessi  di  individuo  o  di  famiglia  che  spingessero  due  popoli  all'armi;  non  erano 
basse  invidie  o  ingiusti  rancori,  i  moventi  de' Principi  alleati;  ne  la  missione  dei 
loro  soldati  era  quella  di  portare  il  fuoco  e  la  morte,  la  strage  e  la  desolazione  in 
seno  a  popolazioni  esterrefatte  e  tremanti  .... 

.Ma  era  un  grido  di  dolore,  da  secoli  persistente,  e  da  secoli  inesaudito,  che  avea 
commosso  sul  maggior  trono  d'  Europa  il  Capo  della  più  valorosa  nazione  del  mondo. 

Era  l'appello  straziante  della  misera  Italia  che  avea  chiamate  in  campo  le  falangi 
francesi. 

Non  erano  conquistatori,  non  erano  oppressori  che  varcavano  l'Alpi  o  solcavano 
il  mare  per  toccare  la  sacra  terra  d' Italia,  ma  erano  i  suoi  liberatori  —  erano  strenui 
guerrieri  deliberati  a  dar  lutto  il  loro  sangue  per  la  gran  Madre  Italia,  senza  sperare, 
senza  vedere  altro  compenso  che  la  gloria  di  avere  provato  al  mondo  che  una  volta 
almeno  la  forza  s'  è  fatta  ministra  della  giustizia  .... 

E  scendevano  in  campo  al  fianco  di  quel  Re  che  con  esempio  di  rara  lealtà  sfidava 
per  dieci  anni  ogni  genere  di  pericoli  e  d'insidie  per  mantenere  ai  suoi  popoli  il  re- 
taggio delle  libertà  loro  largite  dal  suo  Augusto  Genitore;  di  quel  Re  che  dopo  avere 
avventurata  quale  un  semplice  gregario  la  vita  sui  eampi  di  battaglia,  per  conquistare 
all'Italia  la  indipendenza,  spontaneo  metteva  ora  a  repentaglio  il  trono,  per  rinnovare 
il  nobile  conato. 

La  fiducia  era  immensa,  illimitata  d'ambe  le  parli;  e  dovea  essere. 

Imperocché  l'obbligo  che  l' Italia  incontrava  verso  la  Francia  era  troppo  grande,  per- 
chè fosse  a  temere  che  mai  l'Italia  diventasse  obliosa  e  ingrata. 

E  la  gloria  che  la  Francia  assicurava  a  se  medesima  col  generoso  aiuto  che  pro- 
digava all'  Italia  era  troppo  bello .  e  troppo  splendido  premio ,  perchè  si  potesse  ragio- 
nevolmente credere  che  mai  la  Francia  fosse  per  comprometterla  col  desiderio  di  altri 
compensi .... 

Da  questa  mutua  illimitata  fiducia  sorgeva  il  migliore  augurio  per  la  guerra  della 
italiana  indipendenza. 

Come  dubitare,  pur  un  momento,  che  le  federate  schiere,  forti  pel  valore  e  pel 
numero,  più  forti  ancora  per  la  giustizia  della  loro  causa,  per  l'approvazione  e  plauso 
di  tutto  il  mondo  civile,  potessero  essere  arrestate  nella  loro  corsa  vittoriosa  dai  sol- 
dati mercenari  di  un  esercito  moltiformc,  che  le  maggiori  sue  prove,  sin  dall'aprirsi  della 
campagna,  avea  fatto  depredando  c  assassinando  le  popolazioni  inermi  e  inoffensive? 

E  di  vero  in  quei  giorni  stessi  nei  quali  le  prime  vanguardie  francesi  toccavano  il 
suolo  italiano,  giungea  coiiltMnjx.ranco  l'annunzio  da  più  parli  d  Italia,  essersi  i  popoli 
levati  a  rumore  acclamando  la  guerra  contro  l'Austria,  cacciando  i  governi  esosi  alla 
nazione,  e  proclamando  Dittatore  per  la  guerra  Re  Vittorio  Emanuele  li. 

Firenze  e  Livorno,  Massa  e  Carrara  davano,  quasi  nell'ora  stessa,  il  segno  della  ri- 
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scossa;  Parma,  Reggio,  Modena  tenevano  loro  dietro;  appena  s'erano  tirati  i  primi 
colpi  di  cannone,  e  tutta  l'Italia  centrale  era  in  armi. 

A  Massa  e  Carrara  la  mancanza  quasi  assoluta  il'  armi  e  d' armati ,  e  la  presenza 
dell'  esercito  estense ,  Torte  di  cinque  in  sei  mila  uomini  che  si  diceano  disciplinati , 
agguerriti  e  devotissimi  al  Duca,  non  valse  a  tenere  in  freno  l'impeto  irresistibile  di 
quelle  generose  popolazioni. 

In  poche  ore  quanti  erano  uomini  capaci  di  maneggiare  un  fucile  od  una  spada, 
riunivansi  intorno  all'autorità  municipale. 

Questa,  menlre  attende»  sollecita  ad  ordinarli,  mandava  avviso  dell'accaduto  al  Go- 
verno Piemonlcse,  sollecitando  a  un  tempo  aiuti  pronti. 

Le  truppe  ducali  che  slavan  di  presidio  in  quelle  due  città,  quali  si  ritiravano  in- 
nanzi alla  imponente  manifestazione  della  volontà  popolare,  quali  passavano  senza  più 
nelle  file  degli  insorti. 

L'Intendente  della  Spezia  mandava  immediatamente  al  Sindaco  di  Carrara  i  pochi 
carabinieri ,  de'  quali  potea  disporre ,  affinchè  vi  mantenessero  l'ordine ,  che  del  resto 
nessuno  lento  turbare,  procedendo  le  cose  con  calma  e  concordia  per  verità  mirabili. 

Poche  ore  dopo  giunta  a  Torino  la  notizia  di  quesli  falli,  partiva  a  quella  volta  un 
Commissario  straordinario,  che  ne  assumesse  la  interinale  amministrazione. 

Il  30  aprile  correa  voce  si  accingesse ,  il  Duca  Francesco ,  al  conquisto  delle  due 
città  ,  minacciandole  con  seicento  uomini  ;  e  a  tale  annunzio  partivano  dalla  Spezia 
alcune  truppe  piemontesi  con  due  cannoni  e  colle  guardie  daziarie,  ed  aceompagna- 
vanle  numerosi  drappelli  di  guardie  nazionali  e  di  volontari. 

E  Genova  stessa,  commovendosi  al  pericolo  di  quelle  popolazioni,  disponevasi  a  man- 
dar loro  un  efficace  soccorso. 

A  tal  uopo  il  Comandante  Generale  la  Guardia  Nazionale  faceva  un  ealdo  appello  al 
patriottismo  dei  militi  (1),  e  in  brev' ora  si  riuniva  un  Battaglione  che  senza  indugio 
avvia  vasi  verso  Carrara. 

Vieppiù  gravi  le  notizie  Toscane.  —  Narravasi  che  il  Granduca,  respinti  i  savi  e 
leali  consigli  del  Malteucci  (2),  del  Marchese  di  Lajatico  (3),  del  Marchese  Midolli  (4) 
ed  altrettali  valentuomini  ;  negletti  gli  ufficii  del  rappresentante  il  Re  Vittorio  Emanuele, 
conculcato  il  sentimento  nazionale  irrompente  in  mille  modi  da  tutte  le  parti ,  s'  era 
deliberato  a  stringersi  all'Austria.  Soggiungeasi,  questa  notizia  rapidamente  diffusa  per 
tutta  Firenze  aver  concitato  gli  animi  e  persuasa  la  necessità  dei  rimedi  estremi  — 
gli  uffiziali  superiori  dei  varii  corpi  militari  essersi  recati  dal  Granduca  chiedendo  la 
bandiera  tricolore ,  e  l' alleanza  col  Piemonte  :  mentre  questi ,  dapprima  esitante ,  già 
alava  in  fine  per  cedere,  c  consegnava  colle  proprie  mani  il  chiestogli  vessillo  italiano, 
l'Arciduca  Carlo,  suo  secondogenito,  essersi  recato  al  forte  di  Belvedere,  ed  aver  ten- 
tato il  presidio  perchè  bombardasse  Firenze  ;  la  generosa  ripulsa  di  quei  militari  d'onore 
aver  solo  salvalo  la  Toscana  dogli  orrori  della  guerra  civile  (5). 

Questo  fatto  avea  spinto  al  colmo  la  pubblica  indignazione  :  erasi  istantemente 


(t)  T.  Documento  P. 
(i)  V.  Documento 

(3)  V.  Documento  II. 

(4)  V.  Documento  S. 

(5)  V.  Documento  T. 
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domandala  l'abdicazione  del  Granduca  e  l'alleanza  ;  —  ricusando  egli  una  cosa  e  l'al- 
tra, proclamava»!  la  diUaltira  di  Re  Vittorio  Emanuele,  mentre  Leopoldo  colla  famiglia 
e  con  una  scorta  usciva  dallo  Stato  ritirandosi  a  Bologna —  (<). 

E  da  Parma  recavano  informazioni  pubbliche  e  private  ,  come ,  non  curando  il 
pericolo  imminente  per  la  presenza  delle  truppe  della  Reggente ,  e  per  la  prossimità 
dei  Tedeschi ,  padroni  di  Piacenza  ,  quella  popolazione  essa  pure  unanime  sorgesse 
gridando  la  guerra  all'  Austria ,  lu  unione  al  Piemonte  ,  la  ditlatura  di  Re  Vittorio 
Emanuele. 

Questi  nel  breve  spazio  di  poche  ore  gli  avvenimenti  che  s' incalzavano  rapidi  e 
irresistibili  in  Italia  

Ed  i  patrioti  ad  aprir  l'animo  alle  più  liete  speranze  —  e  le  popolazioni  a  dar  pub- 
blica mostra  d'illimitata  fiducia;  —  e  dappertutto  e  in  tutti  i  segni  più  rassicuranti 
della  concordia  degli  animi  parali  ad  ogni  sacrifizio,  ad  ogni  sforzo  per  l'acquisto  della 
indipendenza. 

E  da  un  capo  all'altro  d'Italia  unanime  il  grido  che  un  dì  rese  invincibili  i  Cro- 
ciati :  —  Iddio  lo  viole. 


(1)  V.  Documento  V. 
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Nella  seduta  7  maggio  1853  della  Camera  dei  Deputali  il  Ministro  delle  Finanze, 
signor  Conte  Di  CAVoun,  presentava  il  seguente  schema  di  legge,  per  l'affida- 
mento del  servizio  della  Tesoreria  generale  dello  Stato  alla  Banca  Nazionale. 

Art.  1.  La  Banca  Nazionale  è  incaricata  «lei  servizio  della  Tesoreria  generale.  A  tale  efletto 
essa  concentra  in  una  contabilita  speciale,  tenuta  secondo  le  norme  prescritte  dalle  leggi  e  dai 
regolamenti,  i  versamenti  e  i  pagamenti  che  si  fanno  per  conto  dello  Stato  col  mezzo  dei  Tesorieri 
provinciali. 

Rende  pure  come  tale  il  conto  camerale  nelle  forme  stabilite. 

Art.  2.  I  Contabili  versano  i  fondi  da  essi  riscossi  nelle  Tesorerie  provinciali,  che  sono 
tutte  conservate.  Queste  Tesorerie  versano  poi  i  fondi  disponibili  nelle  casse  della  Banca,  in 
conformità  degli  ordini  che  ricevono  dal  Ministero  di  Finanze. 

Art.  3.  La  Banca  non  ha  collo  Stato  che  un  sol  conto  corrente,  il  quale  è  accreditato  di 
tutti  i  versamenti  che  essa  riceve  per  conto  dell'Erario  pubblico  in  Torino,  Genova,  Nizza  e 
Vercelli. 

Art.  4.  La  Banca  porta  a  debito  di  questo  conto  lutti  i  pagamenti  che  effettua  nelle  pre- 
dette città,  e  che  le  vengono  ordinali  dal  Ministro  delle  Finanze  o  da  chi  lo  rappresenta  sino 
a  concorrenza  del  fondo  disponibile. 

Art.  5.  È  fatta  facoltà  al  Governo,  previo  accordo  colle  due  Sedi  della  Banca,  di  autoriz- 
zare con  un  Decreto  Reale  le  modificazioni  agli  Statuti  della  Banca,  necessarie  per  concentrare 
in  Torino  la  supcriore  direzione  della  medesima. 

Ari.  6.  La  Banca  nomina  un  Direttore-Capo,  al  quale  essa  affida  la  direzione  superiore  di 
tutti  i  di  lei  stabilimenti:  egli  ha  inoltre  la  speciale  sorveglianza  della  contabilità  riguardante 
il  servizio  della  Banca  come  Tesoriere  generale,  corrisponde  col  Governo  per  tutto  quanto 
concerne  il  suddetto  servizio,  e  dà  le  disposizioni  occorrenti  in  dipendenza  delle  istruzioni 
ricevute. 

Art.  7.  La  Banca  nomina  pure  due  Contabili  speciali,  i  quali  sono  incaricati  deUa  conta- 
bilità relativa  alle  sue  funzioni  di  Tesoriere  generale. 

Art.  8.  La  nomina  del  Direttore-Capo  deve  essere  sottoposta  ali*  approvazione  del  Ministro 
delle  Finanze. 

Art.  9.  La  revoca  del  Direttore-Capo  può  essere  pronunciata  dalla  Camera  dei  Conti  sopra 
istanza  promossa  dal  Ministro  delle  Finanze  per  negligenza  od  irregolarità  nella  tenuta  della 
contabilità  dello  Stato. 
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Ari.  10.  Il  Ministro  delle  Finanze  provvede,  dietro  richiesta  della  Ranca,  a  che  i  Tesorieri 
provinciali  debbano  cambiare  i  biglietti  della  Banca  contro  numerario  e  viceversa;  colle  nonne 
da  stabilirsi  per  Decreto  Reale. 

In  tal  caso  le  spese  occorrenti  pel  trasporlo  dei  fondi  di  dette  Tesorerie  nelle  casse  della 
Ranca,  come  pure  quelle  per  la  somministranza  del  numerario  richiesto  da  questo  servizio,  sono 
intieramente  sopportale  dalla  Banca. 

Art.  11.  Le  funzioni  «li  Cassiere  della  Cassa  di  Deposito  e  Prestili  sono  pure  affidate  alla 
Banca  Nazionale. 

Art.  12.  Il  pagamento  della  lena  rata  delle  Azioni  della  Banca,  che  a  tenore  dell'  articolo 
della  legge  11  luglio  1858  doveva  aver  luogo  entro  il  corrente  anno,  deve  invece  effet- 
tuarsi tre  mesi  dopo  la  pubblicazione  della  presente  legge. 

Art.  13.  La  Ranca  deve  richiedere  l' ultimo  versamento  pel  completo  pagamento  delle 
Azioni,  allorquando  la  media  di  un'anno  del  portafoglio  e  delle  anticipazioni  abbia  raggiunto 
la  somma  di  60  milioni  di  lire. 

Art.  14.  E  fatta  facoltà  alla  Ranca  di  procedere  col  mezzo  di  un  Agente  di  Cambio  alla 
vendila  delle  Azioni  di  coloro  fra  gli  Azionisti  che  entro  i  termini  da  essa  stabiliti  non  avessero 
eseguito  il  terzo  ed  ultimo  versamento. 

Art.  la.  Sul  prodotto  della  vendila  delle  Azioni,  la  Ranca  si  rimborsa  del  capitale  non  ver- 
sato, e  ritiene  l'eccedenza  a  disposizione  dell'Azionista  espropriato. 

Art.  16.  Dopo  il  versamento  della  quarta  rata  delle  Azioni ,  verilìcandoM  il  caso  che  la 
media  di  un  anno  de)  portafoglio  e  delle  anticipazioni  discenda  a  40  milioni,  la  Ranca,  in  am- 
pi iazione  di  quanto  le  è  consentito  dall'art.  14  de' suoi  statuti,  rimane  in  facoltà  d'impiegare 
in  fondi  pubblici  una  parte  del  suo  capitale  fino  a  concorrenza  di  IO  milioni  di  lire. 

Art.  17  Olire  i  titoli  enunciati  all'art.  18  de' suoi  Statuti  ed  all'art.  6  della  legge  11  luglio 
1852  la  Ranca  può  ricevere  in  garanzia  d'effetti  a  due  firme  di  dichiarazioni  (  Warrants  )  di 
merci  allogate  in  pubblici  interposti  (Doks),  purché  siano  state  stabilite  con  Decreto  Reale. 

Art.  18.  Le  disposizioni  della  presente  legge  non  possono  essere  variate  fino  al  31  dicembre 
1859,  se  non  col  reciproco  consenso  della  Banca  e  dello  Stato. 

A  tale  epoca  la  Banca  può  cessare  dalle  funzioni  di  Tesoriere  generale  e  possono  essere 
sciolti  gli  obblighi  che  da  esse  derivano  sia  in  virtù  di  «ma  legge,  sia  ch'essa  dichiari  rinun- 
ciarvi avanti  del  1  gennaio  1859. 

Art.  19.  Dopo  il  1*  gennaio  1860  il  Governo  e  la  Banca  non  possono  sciogliersi  dalle  rispet- 
tive obbligazioni  da  questa  legge  stabilite,  se  non  mediante  un  preventivo  avviso  di  anni  tre. 

Art  20  lì  fatta  facoltà  alla  Banca  di  concorrere  per  un  capitale  di  500  mila  lire  all'insti— 
tuzione  di  una  Banca  nell'Isola  di  Sardegna  e  di  aprire  alla  medesima  un  conto  corrente ,  del 
quale  la  Banca  Nazionale  stabilisce  le  condizioni. 
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LEGGE  DEI  PIENI  POTERI 


VITTORIO  EMANUELE  II,  RE  DI  SARDEGNA  ecc.  ecc. 

Il  Senato  e  la  Camera  dei  Deputati  hanno  approvato; 
Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue: 
Art.  1.  In  caso  di  guerra  coll'lmpero  d'Austria  e  durante  la  medesima,  il  Re  sarà  investito 
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di  tulli  i  poteri  legislativi  ed  «scrutivi,  c  potrà,  sotlo  la  responsabilità  ministeriale,  fare  per 
semplici  Decreti  Reali  tutti  gli  alti  necessari!  alla  difesa  della  patria  e  delle  nostre  Istituzioni. 

Art.  2.  Rimanendo  intangibili  le  Istituzioni  costituzionali,  il  Governo  del  Re  avrà  la  fa- 
coltà di  emanare  disposizioni  per  limitare  provvisoriamente,  durante  la  guerra,  la  libertà  della 
stampa  e  la  libertà  individuale. 

Dat.  a  Torino,  il  25  aprile  18òl>. 

VITTORIO  EMANUELE. 

C.  Cavour. 
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LEGGE  SULLA  STAMPA 

El'GENIO 
Principe  fu  Savoia-Carionano 
iMoqotencnte  Generale  di  S.  M.  nei  fiegii  Stati. 

In  virtù  dell'Autorità  a  Noi  delegata  e  dei  poteri  straordinari  conferiti  al  Governo  del  Re 
colla  Legge  del  2.">  aprile  1 

Sulla  proposi/ione  del  .Ministro  Segretario  di  Stulo  per  gli  Affari  Interni  e  del  Ministro  Se- 
gretario di  Stato  per  gli  A  (l'ari  di  Grazia  e  Giustizia, 
Abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo  quanto  segue: 
Art.  1.  È  vietato  d'or  innanzi  e  durante  la  guerra  la  pubblicazione,  per  mezzo  della  stampa 
o  di  qualsivoglia  artifizio  ni.-eraniro  allo  a  riprodurre  il  pensiero,  di  notizie,  relazioni  o  pole- 
miche che  in  qualunque  modo  si  riferiscano  agli  Eserciti  o  all'andamento  della  guerra ,  e  che 
non  siano  ufficialmente  comunicate  o  pubblicate  dal  Governo. 

Art.  2.  E  vietalo  il  gridare  le  stampe  di  qualsivoglia  genere  per  le  vie,  per  le  piazze,  e  per 
qualunque  luogo  pubblico,  ed  è  vietata  qualunque  affissione  di  ogni  genere  di  scritti ,  senza 
uno  speciale  permesso. 

Art.  H.  K  vietato  per  mezzo  di  stampe,  scritti,  o  con  discorsi  tenuti  in  luoghi  pubblici  o 
aperti  al  pubblico  eccitare  le  passioni  o  la  diffidenza  tra  i  vari  ordini  sociali,  seminare  la  di- 
scordia, o  turbare  la  pubblica  tranquillità. 

Art.  4.  I  coir rav ven tori  agli  articoli  precedenti  sono  puniti  col  carcere  da  sei  giorni  ad  un 
anno,  e  colla  multa  da  lire  100  a  1000,  oltre  il  sequestro  degli  scritti  e  stampati. 

La  pena  del  carcere  e  le  multe  potranno  essere  applicate  cumulativamente  secondo  la  gra- 
vità dei  casi. 

La  cognizione  di  questi  reati  è  devoluta  ai  Tribunali  ordinarii. 

L'azione  penale  contro  i  contravventori  per  mezzo  della  stampa  o  simili  potrà  esercitarsi 
cumulativamente  contro  l'autore,  l'editore,  lo  stampatore  ed  il  gerente. 

Riguardo  alle  pubblicazioni  periodiche  si  polrà  aggiugnere  alle  pene  suindicate  la  sospen- 
sione a  tempo  o  la  soppressione  definitiva. 

Il  Ministro  dell'Interno  ha  la  facoltà  di  ordinare  la  sospensione  a  tempo  sino  a  che  il  Tri- 
bunale abbia  pronunciata  la  sua  sentenza. 

Art.  5.  D'ora  innanzi  chiunque  intenda  di  pubblicare  un  nuovo  giornale  dovrà  averne  ottenuto 
prima  l'autorizzazione  dal  Ministero  dell'Interno. 

Art  6.  È  in  facoltà  del  Ministro  dell'Interno  di  proibire,  ove  lo  creda  opportuno,  la  intro- 
duzione o  lo  smercio  nello  Stato  di  giornali  o  altre  pubblicazioni  e  stampe  fatte  all'estero. 
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Art.  7.  È  abrogata  d'ora  innanzi  e  duranti;  la  guerra  qualunque  legge  o  disposizione  ante- 
riore jiella  parte  che  sia  contraria  al  presente  Decreto. 

Art.  8.  l.o  disposizioni  del  presente  Decreto  saranno  osservate  d;d  giorno  della  promulga- 
zione del  medesimo. 

Dat.  a  Torino  addi  28  aprile  18.*»9. 

EUGENIO  di  SAVOIA. 

C  Cavour. 
De  Foresta. 
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Nella  seduta  8  mnno  Ì849,  il  Ministro  dell'Interno,  signor  Urbano  Ratazzi, 
presentava  il  seguente  progetto  di  legge. 

Art.  1.  Durante  il  termine  stabilito  colla  presente  legge,  è  accordata  al  Governo  la  facoltà 
di  ordinare  visite  domiciliari ,  e  far  procedere  ad  arresti  personali ,  anche  fuori  del  caso  di 
flagrante  delitto,  sempre  quando  lo  reputi  opportuno  alla  sicurezza  dello  Stato. 

L'individuo  arrestalo  dovrà,  fra  lo  spazio  di  ventiquattro  ore  successive  al  suo  arresto,  essere 
rimesso  ai  tribunali  competenti,  giusta  le  leggi  generali,  per  esserne  giudicato  secondo  le  ordi- 
narie regole  di  procedura. 

E  parimenti  accordata  pendente  il  detto  termine  la  facoltà  al  Governo  di  allontanare  o  re- 
spingere da  questi  Stati  qualunque  persona  non  regnìcola ,  la  quale  dia  fondato  motivo  di 
sospetto  alle  autorità,  quand'anche  la  medesima  fosse  disposta  a  provare  di  essere  fornita  di 
sufficienti  mezzi  di  sussistenza. 

E  infine  concessa  al  Governo,  sempre  durante  il  detto  termine,  l'autorità  di  rinviare  ai  rispet- 
tivi loro  paesi  nativi  tutti  i  mendicanti  vagabondi  dello  Stato ,  sottoponendoli  colà  alla  sorve- 
glianza della  pubblica  sicurezza ,  oppure  di  farli  ricoverare ,  quando  lo  stimi ,  negli  appositi 
stabilimenti  pubblici. 

Art.  2.  Entro  tre  giorni  dalla  pubblicazione  della  presente  legge  tutti  i  possessori  di  case 
dovranno  trasmettere  alle  rispettive  Autorità  di  pubblica  sicurezza,  ed  in  loro  difetto  al  Sindaco, 
il  nome  e  cognome  delle  persone  t  he  vi  abitano ,  indicando  pure  il  tempo  ,  in  cui  vi  furono 
ammesse  a  qualunque  titolo. 

Durante  il  tempo  in  cui  sarà  in  vigore  questa  legge,  l'obbligo  delle  consegue  per  gli  esercenti 
alberghi,  locande  ecc..  s'intende  esteso  a  tutti  i  proprictarii  e  possessori  di  casi* ,  qualunque 
sia  la  causa  ed  il  titolo,  per  cui  nuove  persone  vengono  a  dimorarvi. 

Art.  3.  E  pure  data  facoltà  al  Governo  d'impedire  e  di  sciogliere  1«;  riunioni ,  adunanze , 
associazioni,  qualunque  ne  sia  il  titolo  e  lo  scopo,  quando  le  reputi  pericolose  alla  sicurezza 
dello  Stato  e  quand'aiu  he  fossero  tenute  in  luoghi  non  aperti  al  pubblico. 

ART.  4.  Durante  lo  stesso  termine  è  vietata  qualunque  pubblicazione  per  via  della  stampa 
o  di  qualsivoglia  artificio  meccanico  atto  a  riprodurre  il  pensiero ,  che  riguardi  l' esercizio  e 
l'andamento  della  guerra,  se  non  quando  si  tratta  di  notizie  la  di  cui  autenticità  sia  riconosciuta 
previamente  dalle  Autorità  cui  il  Governo  affiderà  siffatto  incarico,  o  desse  trovinsi  già  inserite 
nel  foglio  officiale. 

Art.  5.  E  parimenti  vietalo  a  chichessia  il  gridare  le  slampe  di  qualsivoglia  genere  per  le 
vie,  per  le  piazze  e  per  qualunque  luogo  pubblico;  come  anche  è  proibita  qua'unque  affissione 
ai  muri  d'ogni  genere  di  scritti  e  stampati,  salvo  si  tratti  di  affissione  la  quale  venga  diretta- 
mente ordinata  dalla  pubblica  Autorità. 

Art.  0-  È  inoltre  vietato  di  diffondere  per  mezzo  di  scritti,  od  anche  con  semplici  discorsi 
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tenuti  in  luoghi  pubblici,  qualunque  notizia  riguardante  le  cose  militari  o  politiche  dello  Stato, 
che  gettando  lo  spavento  nelle  famiglie,  o  provocando  ingannevoli  speranze  possano  compro- 
mettere la  pubblica  tranquillità. 

Art.  7.  I  contravventori  alle  disposizioni  dell'articolo  2  saranno  puniti  col  carcere  da  45 
giorni  a  sei  mesi ,  e  con  una  multa  da  lire  30  a  lire  500.  I  contravventori  alle  disposizioni 
degli  articoli  4  e  G  saranno  puniti  col  carcere  da  un  mese  a  due  anni ,  e  con  una  multa  da 
lire  100  a  1000,  oltre  al  sequestro  degli  scritti  o  stampali.  Quelli  infine  clic  contravverranno 
alla  proibizione  di  cui  all'articolo  5  saranno  puniti  colla  pena  del  carcere  non  minore  di  mesi 
tre,  e  non  maggiore  di  un  anno,  con  una  multa  inoltre  di  lire  100  estensibile  a  lire  600. 

La  cognizione  di  questi  reati  si  esercita  dai  Tribunali  secondo  le  forme  ordinarie.  L'  azione 
penale  contro  i  contravventori  per  mezzo  della  stampa  o  simili  potrà  esercitarsi  cumulativa- 
mente contro  l'autore,  l'editore  e  lo  stampatore,  e  principalmente  contro  l'autore  ed  il  gerente 
trattandosi  di  pubblicazioni  periodiche. 

Riguardo  a  queste,  alle  pene  suindicate  si  aggiungerà  la  sospensione  di  esse  per  un  termine 
non  minore  di  un  mese ,  e  non  maggiore  di  sei  da  pronunciarsi  dal  Tribunale  nella  sentenza 
di  condanna. 

Art.  8.  Se  la  contravvenzione  alle  disposizioni  dell'articolo  4  avvenga  per  mezzo  di  pub- 
blicazioni fatte  all'  estero ,  il  Governo  potrà  impedirne  l' introduzione  o  lo  smercio ,  mediante 
sequestro  degli  scritti  o  stampati. 

Chiunque  si  facesse  a  diffondere  o  smerciare  questi  scritti  o  stampati  provenienti  dall'estero, 
sarà  punito  colla  stessa  pena  di  cui  all'articolo  precedente. 

Art.  9.  Gli  effetti  della  presente  legge  cesseranno  col  termine  di  mesi  tre  dal  giorno  della 
sua  promulgazione,  a  meno  che,  prima  della  scadenza  di  esso,  il  Governo  non  ne  abbia  proposto 
ed  ottenuto  dal  Parlamento  la  prorogazione. 

Cesseranno  pure  anche  prima  di  detto  termine  ,  quando  per  qualunque  causa  venissero  a 
cessare  o  fossero  per  convenzione  sospese  le  ostilità  contro  il  nemico  ». 


E 
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ORDINANZA 

NEL  PROCEDIMENTO  CONTRO  IL  CAVALIERE  VISCONTI-PRASCA. 

**oi  Avvocato  Pietro  Della  Rocca  Uditore  di  guerra  della  Divisione  d'  Alessandria  special- 
mente delegato  in  Casale;  * 

Visti  gli  atti  processuali  formatisi  in  odio  del  Cavaliere  Giuseppe  Visconti-Prasca  sospetto  di 
spionaggio  in  favore  degli  Austriaci,  c  come  tale  arrestalo  il  sette  del  corrente  maggio  per 
ordine  del  Luogotenente  signor  Falconieri  del  17°  Reggimento  di  Fanteria  mentre  alla  propria 
cascina  recavasi  in  vettura  da  Frassineto: 

Ritenuto,  apparire  dagli  atti  che  tale  arresto  ebbe  luogo  in  seguito  alla  voce  pubblica  eleva- 
tasi contro  di  lui  in  Frassineto,  ove  il  Cavaliere  Visconti  (come  dicesi)  è  universalmente  malveduto 
pel  suo  carattere  caparbio  e  litigioso,  e  ciò: 

1.  Perchè  dopo  la  comparizione  degli  Austriaci  alla  sponda  sinistra  del  Po  rimpctto  a  quel 
luogo  si  recava  sovente  in  Frassineto,  quandoché  anteriormente  vi  si  era  recato  assai  raramenle; 

2.  Perchè  colà  essendo  faceva  a  tutti  interrogazione  sulla  quantità  delle  Truppe  Piemontesi 
che  sostenevano  gli  attacchi  degli  Austriaci,  sulla  quantità  della  nostra  Artiglieria  e  Cavalleria 
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e  sulle  mosse  loro,  come  pure  sul  riflesso  che  il  Cavaliere  Visconti  aveva  nella  sua  prima  gio- 
ventù servito  in  qualità  ili  cadetto  allarmata  Austriaca; 

3.  Perchè  crasi  colà  sparsa  la  voce  eh'  egli  tenesse  sul  Po ,  e  presso  la  sua  cascina  posta 
fra  Casale  e  Frassineto  un  numero  di  barche  in  opposizione  a  severissime  prescrizioni  emanate 
in  proposito  dalle  Autorità  Militari,  e  ciò  allo  scopo  di  passare  alla  riva  sinistra  del  Po  e  con- 
ferire cogli  Austriaci  e  viceversa; 

Considerando  risultare  dagli  atti  del  procedimento  stesso: 

1.  Che  se  recossi  nd  abitare  alla  cascina  dall'ordinaria  sua  residenza  di  Casale,  e  se  di  là 
recavasi  sovente  in  Frassineto  ad  interrogare  gli  .abitanti  sulla  forza  della  nostra  armata ,  altro 
scopo  non  aveva  che  di  conoscere  se  veramente  sarebbe  vi  stato  pericolo  che  gli  Austriaci  aves- 
sero passato  il  Po  su  quella  località;  per  poter  porre  in  salvo  la  sua  prole  e  famiglia,  con  tras- 
portarla alla  sua  cascina  posta  neh'  isola  dei  mez^i  in  prospetto  all'  altra  cascina  suddetta ,  o 
condurla  altrove,  come  avevano  fatto  moltissime  delle  famiglie  di  Casale,  e  provvedere  ad  altri 
suoi  urgenti  interessi  di  campagna; 

2.  Che  dal  contegno  da  lui  tenuto  cogli  l'Amali  della  Compagnia  che  trovavansi  alla  sua 
cascina  appare  chiaramente  che  non  solo  non  teneva  intelligenza  col  nemico,  ma  anzi  prendeva 
vivo  interessamento  pel  buon  esito  della  causa  Italiana; 

3.  Che  non  solo  non  teneva  un  numero  maggiore  di  barche  di  quelle  concessegli,  ma  che 
anzi  teneva  a  disposizione  delle  nostre  truppe  l'unico  battello  che  sempre  ebbe,  e  che  eragli 
stato  permesso  dalle  Autorità  Militari,  il  qual  battello  venne  per  tale  effetto  condotto  in  perlu- 
strazione da  militari  dell'Armata  nostra  e  lasciato  a  Frassineto,  senza  che  egli  abbia  più  potuto 
ricuperarlo; 

4.  Che  non  solo  non  si  recò  egli  mai  dopo  la  comparizione  degli  Austriaci  alla  sinistra  del 
Po,  ma  anzi  nemmeno  all'isola,  ove  aveva  interesse  di  portarsi:  che  quando  il  battello  conces- 
sogli dovea  trasportarsi  all'isola  pei  bisogni  dei  villici  residenti  nell'isola  veniva  distaccato  dalla 
sponda  destra  a  vista  di  una  nostra  sentinella,  che  sorvegliava  il  detto  battello  di  giorno  c  di 
notte:  e  che  il  battello  medesimo,  appena  trasportate  all'isola  le  persone  che  doveano  trasferirvisi, 
veniva  immantinenti  ricondotto  alla  sponda  destra  e  legato  con  catena  a)  palo  presso  la  sen- 
tinella, giusta  le  emanate  prescrizioni:  che  parimenti  mai  niun  Austrìaco  od  altre  persone  pas- 
sarono dalla  sponda  sinistra  alla  destra  del  fiume  nei  giorni  di  quell'occupazione  militare; 

Considerando  che  resterebbe  in  tal  modo  eliminato  ogni  dubbio  e  distrutta  pienamente  l'accusa 
insussistente  che  la  voce  pubblica  (cedendo  alle  prevenzioni  sinistre  ed  alla  universale  trepidanza 
e  sospettosa  apprensione)  aveva  infondatamente  mossa  in  Frassineto  contro  il  Cavaliere  Visconti 
Prasca.  a  cagione  del  gravissimo  pericolo  che  credevasi  imminente  o  del  vivo  attacco  portato 
dagli  Austriaci  contro  quella  località,  appunto  nel  giorno  tre  di  maggia  corrente,  e  poco  dopo 
che  una  parte  delle  nostre  truppe,  le  quali  vi  stavano  a  difesa,  erano  di  là  partite; 

Per  questi  molivi  —  Visti  gli  articoli,  22,  a-linea  63,  e  128  del  Codice  Penale  Militare,  attesa 
la  piena  innocenza  dell'accusato, 

Abbiamo  perciò  dichiarato  e  dichiariamo  non  farsi  luogo  ad  alcun  Consiglio  di  Guerra  pel 
fatto  di  cui  si  tratta;  mandando  in  tale  conformità  rilasciare  il  signor  Cavaliere  Visconti-Prasca 
Giuseppe,  Capitano  giubilato  dell'Armata  di  S.  M.,  dalle  carceri  in  cui  si  trova  ditenuto:  previe 
le  opportune  provvidenze  dell'  illustrissimo  signor  Luogotenente  Generale  Comandante  Gene- 
rale di  questa  Divisone,  cui  mandasi  la  presente  rassegnare  in  un  coi  relativi  atti. 
All'originale  sottoscritti  Della  Rocca  e  Valizzoue  Segretario. 


Per  copia  conforme  spedita  ad  istanza  del  signor  Cavaliere  Visconti  il  4  giugno  1859  da 


Visto,  si  approva;. 


Il  Luogotenente  Generale 
Comandante  Generale  della  Divisione  Militare 


Firmato  —  Gianotti. 


Casale. 


Valizione  Segretario. 
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LEGGE  SULLA  GUARDIA  NAZIONALE 


VITTORIO  EMANUELE  11,  RE  DI  SARDEGNA  ecc.  ecc. 

Il  Senato  e  la  Camera  dei  Deputati  hanno  approvato; 
Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue: 

»  Art.  1.  Nessuna  elezione  ili  iniziali,  Sott'  uflìziali  e  Caporali  nella  Guardia  Nazionale  è 
valida  se,  oltre  l'adempimento  di  quanto  si  dispone  dalla  legge  4  marzo  1848,  non  interviene 
ad  essa  la  metà  almeno  dei  militi  iscritti  sui  ruoli  di  servizio  ordinario  della  compagnia  o 
suddivisione  di  compagnia. 

Qualora  alla  prima  adunanza  non  intervenga  il  prescritto  numero  di  militi,  se  ne  convocherà 
una  seconda  entro  otto  giorni  successivi. 

Se  pure  in  questa  per  mancanza  del  numero  ledale  non  si  può  far  luogo  a  valida  elezione, 
la  nomina  degli  iniziali  sarà  devolula  all' Intendenti',  quella  dei  Sott' uflìziali  al  Comandante 
supcriore,  dove  esiste,  ed  in  difetto  al  rispettivo  Capo-legione,  Maggiore  o  Capitano,  socondo 
che  la  milizia  è  formata  per  legioni,  per  battaglioni  o  per  compagnie. 

I  Caporali  saranno  in  tale  caso  nominati  dal  Maggiore  del  battaglione  o  dal  Capitano  della 
compagnia,  se  questa  non  è  riunita  ad  un  battaglione. 

«  Art.  2.  Per  la  validità  delle  rose  ,  da  formarsi  secondo  il  disposto  degli  articoli  44  e  47 
della  citata  legge ,  è  pure  necessario  1*  intervento  della  metà  almeno  degli  individui  chiamati 
a  concorrere  alla  loro  formazione. 

Mancando  il  numero  legale  anche  alla  seconda  convocazione,  la  rosa  sarà  formala  dall'Intendente. 

«  Art.  3.  La  divisa  della  Guardia  Nazionale  è  determinata  con  Reale  Decreto  per  tutti  i 
Comuni  dello  Stato.  Dovrà  essere  uniforme,  semplice  e  di  poco  dispendio. 

Essa  è  dichiarata  obbligatoria  per  tutti  gì'  inscritti  sul  controllo  del  servizio  ordinario ,  a 
cominciare  dall'epoca  clic  sarà  stabilita  dal  delto  Reale  Decreto. 

Potrà  tuttavia  essere  Concessa  con  llcale  Decreto  a  quei  Comuni  che  ne  faranno  la 
domanda,  per  deliberazione  de'  rispellivi  Consigli ,  un'  altra  divisa  di  maggiore  spesa  ,  purché 
uniforme  per  tutti  i  Comuni. 

In  questo  caso  saranno  dispensati  dal  vestire  la  speciale  divisa  i  militi  riconosciuti  in  islato  di 
ristretta  fortuna  dal  Consiglio  delegato,  e  quelli  che  avranno  raggiunto  l'età  di  cinquant  anni;  ma 
si  gli  uni  che  gli  altri  dovranno  sempre  vestire  in  servizio  la  divisa  come  sovra  determinata 
per  tutti  i  Comuni  dello  Stato. 

I  militi  che  trascorso  il  termine  si  presenta: aero  al  servizio  non  vestiti  dell'uniforme  loro 
prescritto  saranno  considerati  e  puniti  quali  colpevoli  di  ricusato  servizio. 

È  mantenuto  ed  è  esleso  a  lutti  i  graduati  il  disposto  dall'articolo  46  della  legge  4  marzo  1848. 

«  Art.  4.  È  considerato  quale  servizio  obbligatorio  per  tutti  indistintamente  i  militi  inscritti 
sul  controllo  del  servizio  ordinario  la  tutela  delle  proprietà  contro  i  furti  campestri  nei  limiti 
del  territorio  comunale. 

II  Sindaco  può  richiederne  a  tale  scopo  il  Comandante  dalla  Guardia  Nazionale .  che 
dovrà  dare  le  opportune  disposizioni. 

«  Art.  ."».  I  Corpi  distaccati  della  Guardia  Nazionale  per  servizio  di  guerra  non  sono  de- 
stinati che  alla  guarnigione  delle  città  e  fortezze  c  ad  altri  servizi  interni  d' ordine  e  di 
sicurezza  pubblica. 

Tale  servizio  non  potrà  durare  oltre  40  giorni,  a  meno  che  il  luogo  di  presidio  sia  dichia- 
rato in  istato  d'assedio.  Ad  esso  possono  essere  chiamati  successivamente  i  militi  di  una  o  più 
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Provincie,  di  uno  o  più  Mandamenti  o  Comuni.  Nessuno  però  dovrà  essere  chiamato  per  la  se- 
conda volta  a  far  parte  dei  corpi  distaccati,  se  tale  servizio  non  è  prima  stato  prestato  da  tutti 
coloro,  cui  nello  stesso  Comune  incumbe  tale  obbligo  secondo  la  legge. 

Il  milite  chiamato  in  servizio  deve  sempre  obbedire,  salvo  a  presentare  poi  i  suoi  richiami 
presso  il  Comandanti?  del  corpo. 

«  Art.  0.  Tutti  gl'inscritti  sul  registro  di  matricola  stabilito  per  ogni  Comune,  che  non  abbiano 
compito  l'età  di  35  anni ,  e  che  non  abbiano  legittime  cause  di  esenzione  ,  possono  essere 
chiamati  a  far  parto  dei  corpi  distaccati  in  servizio  di  guerra. 

Se  tutti  i  militi  d'un  Comune  non  sono  contemporaneamente  chiamati  al  servizio,  la 
designazione  de)  contingente  richiesto  sarà  fatta  dal  Consiglio  di  ricognizione  di  ciascun  Co- 
mune, in  ragione  di  età  degli  iscritti,  cominciando  dai  più  giovani. 

Potranno  essere  ammessi  a  tale  servizio ,  come  volontari ,  anche  i  militi  che  abbiano 
compiuti  i  35  anni,  purché  siano  idonei  al  servizio  medesimo  e  ne  facciano  spontanea  domanda. 
Andranno  esenti  dal  servizio  dei  corpi  distaccati  i  vedovi  con  prole. 

«  Art.  7.  Per  l'arruolamento,  l'ainmessione,  l'esenzione  o  l'esclusione  de'militi  nei  corpi  di- 
staccati della  Guardia  Nazionale,  come  per  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  formazione  dei  detti 
corpi,  e  alla  designa/ione  e  nomina  dei  graduali,  si  osserveranno  le  norme  prescritte  dal  rego- 
lamento generale  della  leva,  e  dalle  leggi  organiche  dell'esercito. 

e  Art.  8.  Potranno  dal  Governo  essere  formati  corpi  composti  di  volontari  iscritti  sui  ruoli 
della  Guardia  Nazionale. 

Gli  UiTiziali  di  questi  corpi  sono  nominati  dal  Re  sulla  proposta  del  Ministro  della  Guerra , 
ed  i  Sotto-uffiziali  e  graduati  dal  Comandante  del  corpo. 

Le  condizioni  per  l'ainmessione  e  le  norme  pel  servizio  di  detti  corpi  saranno  determinate 
con  particolari  regolamenti. 

In  caso  di  guerra  detti  corpi  fanno  parte  integrante  dell'  esercito ,  e  sono  sottoposti  alle 
nonne  e  discipline  militari. 

In  questo  caso  la  ferma  dei  volontari  durerà  sino  a  sci  mesi  dopo  la  conclusione  della  pace. 

<  Art.  9.  Non  più  tardi  di  sei  mesi  dalla  pubblicazione  della  presente  legge  si  procederà  a 
nuova  generale  elezione  di  lutti  i  graduati  della  milizia  nazionale,  secondo  le  norme  prescritte 
agli  articoli  primo  e  secondo. 

«  Art.  10.  Per  Regio  Decreto,  sulla  proposta  del  Ministro  dell'Interno,  potranno  essere  nomi- 
nati Ispettori  temporari  coll'incarico  di  invigilare  l'istruzione  della  Guardia  Nazionale  nelle  di- 
verse parti  dello  Stato,  la  conservazione  delle  armi  ad  essa  affidate  di  proprietà  del  Governo  e 
dei  Comuni,  e  l'osservanza  del  prescritto  dall'art.  3  della  presente  iPgge. 

.  Art.  II.  Sono  derogati  gli  articoli  123,  126,  127,  128,  120,  130,  133,  134,  142  della  legge 
4  marzo  1848,  ed  in  genere  qualunque  disposizione  di  legge  o  regolamento  contrario  alla  presente. 
Dato  a  Torino,  addi  27  febbraio  1859. 


VITTORIO  E.MANUELE. 


C.  Cavour. 
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LEGGE  SULLA  GUARDIA  NAZIONALE 


EUGENIO  PRINCIPE  DI  SAYOIA-CARIGNANO 
Luogotenente  Generale  di  S.  .M.  ne'  Recii  Stati. 

In  virtù  dei  poteri  straordinari  a]  Re  accordati  colla  legge  del  25  aprile  1859,  ed  in  virtù 
dell'Autorità  a  Noi  delegata; 

Sulla  proposizione  del  Ministro  dell'Interno; 

Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  quanto  segue: 

•  Art.  1.  Tutti  i  cittadini  chiamati  dalla  legge  4  manco  1848  al  servizio  della  Guardia  Nazio- 
nale dovranno  fra  giorni  15  dal  compimento  dei  21  anno  presentarsi  al  Sindaco  del  Comune  di 
loro  domicilio  per  essere  iscritti  sul  registro  di  matricola. 

«  Art.  2.  Tutti  coloro  clic  alla  pubblicazione  del  presente  Decreto  avranno  compiuta  l'età  so- 
vraccennala, e  clic  non  si  trovano  ancora  iscritti  sui  registri  della  Guardia  Nazionale,  dovranno 
fare  la  loro  dichiarazione  al  Sindaco  nel  termine  di  5  giorni,  affinchè  provveda  alla  loro  iscrizione. 

«  Art.  3.  I  contravventori  al  disposto  dei  due  articoli  precedenti  saranno  puniti  colla  pena 
del  carcere  non  maggiore  di  giorni  quindici,  o  colla  multa  da  lire  cento  a  mille. 
Dato  a  Torino  addi  3  maggio  1859. 

EUGENIO  DI  SAVOIA. 

C  Cavour. 
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CORPI  DISTACCATI  DELLA  GUARDIA  NAZIONALE 

L'INTENDENTE  GENERALE 
della  Divisione  amministrativa  di  Torino. 

t  Visto  la  legge  del  27  febbraio  1859,  che  autorizza  la  formazione  di  Corpi  distaccati  della 
Guardia  Nazionale; 

«  Visto  l'art.  16  del  relativo  regolamento  approvato  con  R.  Decreto  del  6  marzo  successivo; 

«  In  conformità  alle  istruzioni  ricevute  dal  Ministero  Interni,  ed  in  seguito  alle  deliberazioni 
del  Consiglio  di  leva,  decreta: 

•  1.  L'esame  dei  militi  che  col  1.°  gennaio  scorso  non  avevano  ancor  compiuti  i  35  anni  di 
età,  e  che  si  trovano  iscritti  sugli  elenchi  compilati  dai  Consigli  di  ricognizione  di  ciascun  Co- 
mune, avrà  luogo  in  questa  città  in  una  delle  sale  di  questo  generale  ufficio  ,  nei  giorni  spe- 
cificati nella  tabella  inserta  a'piedi  del  presente. 
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•  2.  I  Militi  che  avessero  diritto  alla  riforma  ,  esenzione  o  dispensa  nei  casi  definiti  dalla 
Legge,  dovranno  produrre  i  documenti  prescritti  per  far  valere  le  loro  ragioni,  con  avvertenza 
che  quelli  che  non  si  presentassero  personalmente  per  ottenere  la  riforma,  o  che  non  produ- 
cessero i  necessari  documenti  per  essere  dichiarati  esenti,  o  dispensali,  saranno  frattanto  tenuti 
per  abili,  e  come  tali  assegnati  a  far  parte  dei  Corpi  distaccati. 

•  3.  Tutti  i  documenti  di  cui  potessero  i  Militi  abbisognare  per  giustificare  i  loro  diritti  sa- 
ranno rilasciati  gratuitamente  e  su  caria  libera,  nella  stessa  conformità  di  quelli  prescritti  pel 
reclutamento  dell'Esercito,  specificandone  lo  scopo. 

«  4.  1  ricorri  contro  le  decisioni  del  Consiglio  di  Leva  dovranno  essere  sporti  all'Ufficio  d'In- 
tendenza generale  entro  il  termine  perentorio  di  giorni  quindici  dal  di  che  furono  pronunciate 
le  stesse  decisioni ,  mentre  in  caso  di  ulteriore  indugio  i  loro  diritti  diverranno  inammessibili  e 
perenti  a  tenore  dell'art.  18  della  Legge  sul  Reclutamento  in  data  20  marzo  1854. 

•  Tali  ricorsi  dovranno  essere  redatti  in  conformità  del  disposto  dai  954  e  955  del  relativo 
Regolamento  approvato  con  Reale  Decreto  del  31  marzo  1855,  epperciò  sottoscritti  dai  ricorrenli, 
o  per  essi  da  un  Notaio,  Procuratore,  o  Segretario  di  Comunità,  col  visto  del  Sindaco,  e  mu- 
niti del  bollo  comunale. 

«  5.  I  signori  Sindaci,  assistiti  dai  Segretari,  saranno  tenuti  d' inteivenire  alle  sedute  del 
Consiglio  di  Leva,  rivestili  della  divisa  della  loro  carica,  nel  modo  prescritto  dal  §  1G8  del  ci- 
tato Regolamento  31  marzo  1855. 

«  6.  11  presente  sarà  a  diligenza  dei  sigg.  Sindaci  pubblicato  nei  modi  e  luoghi  soliti,  e  l'elenco 
nominativo  dei  Militi  chiamali  a  far  parte  dei  Corpi  distaccali  verrà  affisso  alla  porta  del  pa- 
lazzo comunale. 

Torino,  addi  21  maggio,  1859. 

L'Intendente  Generale  dilla  Divisione  amministrativa 
Farcito. 


I 
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CORPI  DISTACCATI  DELLA  GUARDIA  NAZIONALE 


EUGENIO  DI  SAVOIA,  ice.,  tee. 

In  virtù  dell'  autorità  a  Noi  delegata ,  e  dei  pieni  poteri  al  Re  conferiti  colla  Legge  del  25 
aprile  1859; 

Sulla  proposta  del  Ministro  dell'Interno  e  sentito  il  Consiglio  dei  Ministri, 
Abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo: 

a  Art.  1.  La  Guardia  Nazionale  è  chiamata  a  somministrare  immediatamente  Corpi  distaccati 
pel  servizio  di  guerra. 

Il  numero  degli  uomini  richiesto  successivamente  a  misura  del  bisogno ,  ed  il  loro  ordina- 
mento saranno  determinati  per  decreti  del  Ministro  dell'Interno. 

•  Art.  2.  In  caso  d'urgenza  potranno  essere  chiamati  al  servizio  dei  Corpi  distaccali  anche  i 
Militi  dei  Comuni,  riguardo  ai  quali  non  siano  eseguile  le  operazioni  determinate  agli  art.  16  e 
17  del  Regolamento  annesso  al  R.  Decreto  del  6  marzo  1859. 

In  tale  caso  la  designazione  dei  Militi  sarà  fatta  per  la  città  di  Torino  e  Genova  dal  Co- 
mando Generale  della  Guardia  Nazionale ,  e  per  gli  altri  Comuni  dall'  Intendente  assistito  dal 
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Comandante  la  Milizia  del  Capo-luogo  e  da  tre  Ufficiali  di  grado  relativamente  superiore  e 
presi  fra  quelli  della  Provincia. 

Il  Milite  designato,  qualunque  sia  la  causa  di  esenzione,  di  dispensa  o  di  riforma  che  possa 
invocare,  dovrà  partire  per  la  sua  destinazione,  salvo  a  far  valere  i  suoi  dritti  innanzi  al  Con- 
siglio di  Leva  nella  provincia  nella  quale  sarà  chiamato  a  prestare  il  servizio. 

«  Art.  3.  Allorquando  soltanto  una  parte  dei  Militi  di  una  provincia  verrà  mobilizzata,  l' In- 
tendente determina  i  Comuni  che  dovranno  somministrare  i  contingenti  cominciando  dal  Capo- 
luogo, tranne  che  dal  Ministro  dell'Interno  venga  altrimenti  determinato. 

«  Art.  4.  fc  derogato  ad  ogni  Legge  e  Regolamento  contrari  al  presente  Decreto  che  avrà 
effetto  dal  giorno  d'oggi. 

Dato  a  Torino,  addi  29  maggio  1859. 

EUGENIO  DI  SAVOIA. 

C  Cavour. 

E. 

(Pag.  40,  Nola  3). 

MOBILIZZAZIONE  DELLA  GUARDIA  NAZIONALE 


IL  MINISTRO  SEGRETARIO  DI  STATO 

PER  GLI  APPARI  DELL'INTERNO. 

•  Visto  il  Reale  Decreto  in  data  d'oggi,  con  cui  la  Guardia  Nazionale  del  Regno  è  chiamala 
a  somministrare  Corpi  distaccati  pel  servizio  di  guerra; 

Veduta  la  Legge  del  4  marzo  1818; 

Decreta. 

•  Art.  1.  La  Guardia  Nazionale  di  Tonno  somministrerà  seicento  uomini  per  la  formazione 
di  un  Corpo  dislaccato.  Questo  Corpo  sarà  organizzato  in  battaglione  e  diviso  in  quattro  compagnie. 

•  Art.  2.  \a>  Stato  Maggiore  di  questo  battaglione  sarà  composto  di  un  maggiore  —  un  aiu- 
tiinlc  maggiore  —  un  portabandiera  sottotenente  —  un  chirurgo  in  2.o  —  un  furiere  maggiore 
—  un  caporale  maggiore  —  un  caporale  tamburo. 

•  Art.  3.  Ogni  compagnia  avrà:  un  capitano  —  un  luogotenente  —  due  sottotenenti  —  un 
sergente  furiere  —  sei  sergenti  —  un  caporale  furiere  —  dodici  caporali  —  un  tamburo. 

Il  Comando  Generale  della  Guardia  Nazionale  di  Torino  e  incaricato  della  esecuzione  de)  pre- 
sente Decreto  per  la  parte  clic  lo  concerne. 
Dato  a  Torino,  addi  29  maggio  1859. 

Il  Ministro  C.  Cayocr. 
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ORDINE  DEL  GIORNO 
41  CORPI  DISTACCATI  DELLA  GUARDIA  Y4ZI0ME 

IN  ALESSANDRIA 

•  S.  E.  il  Ministro  dell'Interno  ha  ricevuto  dal  Comandante  generali;  della  Divisione  militare 
d'Alessandria.  Luogotenente  Generale  Gianotli,  il  seguente  ordine  del  giorno  accompagnato  da 
una  lettera  al  sig.  Ministro  concepita  in  questi  termini: 

«  Regni  d'ogni  encomio  i  battaglioni  della  Guardia  Nazionale  mobilizzata  che  furono  distac- 
cati da  Torino  e  da  Genova  per  prestare  il  loro  servizio  in  Alessandria,  ini  onoro  di  dimostrarle 
la  mia  piena  soddisfazione  collOrdine  del  giorno  di  cui  ini  permetto  di  indirizzare  una  copia 
all'È.  V.  . 

COMANDO  GENERALE  DELLA  DIVISIONE  DI  ALESSANDRIA. 

Ordine  del  giorno  fi  luglio  1859. 

Guardia  Nazionale! 

Battaglione  di  Torino!  Battaglione  di  Genova! 

•  Degnatosi  S.  M.  il  He  affidarmi  il  comando  della  divisione  del  Ducato  di  Parma  e  Piacenza, 
mancherei  oggi  a  me  stesso  se  io  partissi  di  qui  senza  rivolgervi  ima  parola  d'addio. 

«  Lode  a  voi  ehe  dal  seno  delle  vostre  famiglie  vi  assoggettaste  volonterosi  a'  molti  disagi 
della  vita  militare.  —  Lode  a  voi,  che  nel  tempo  in  cui  era  onorato  d'avervi  sotto  il  mio  im- 
mediato comando,  non  mi  deste  la  benché  menoma  causa  di  lagno,  e  alle  esigenze  del  ser- 
vizo  corrispondeste  con  quel  nobile  ardore  che  muta»  in  ambizione  un  faticoso  dovere. 

t  A  me  non  più  giovane  nella  carriera  delle  armi  piacque  il  vostro  entusiasmo,  ed  ora  che 
vi  abbandono  ricordo  con  gioia  le  dimostrazioni  d'affetto  e  di  stima  che  mi  avete  in  più  circostanze 
largite:  dimostrazioni  ch'io  accetto  e  ricordo  con  maggiore  esultanza  quando  penso  che  non  a 
me,  vostro  temporaneo  superiore  o  privato,  erano  specialmente  rivolte,  ma  bensì  ad  un  rappre- 
sentante di  quell'armata  che  tanto  valorosamente  combatte  sui  campi  di  Lombardia. 
«  Guardia  Nazionale  di  Alessandria! 

•  Ancorché  non  mobilizzata,  epperciò  non  al  mio  diretto  comando,  a  voi  pure  è  dovuto  par- 
ticolare encomio,  dacché  con  ogni  modo  cercaste  di  alleviare  il  quotidiano  servizio  prestando 
animosi  l'opera  vostra  ove  richiedeva  il  bisogno. 

•  Voi  tutti,  ne  sono  certo,  qualora  il  nemico  fosse  giunto  a  queste  mura,  avreste  con  fermo 
volere,  con  intelligente  valore  e  con  disciplina  contribuito  a  che  io  avessi  conservato  glorioso 
questo  forte  baluardo  della  causa  italiana. 

Guardia  Nazionale  di  Torino,  di  Genova  e  di  Alessandria! 
«  lo  parto,  ma  porlo  con  me  una  cara  memoria  di  voi,  e  la  convinzione,  che,  quando  sia  d'uopo, 
in  Italia  ogni  leale  cittadino  è  soldato. 

//  Luogotenente  Generale 
Gianotti. 

(Vedi  Gazzetta  Piemontete  8  luglio  1859). 
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ORDINAMENTO  DEI  VOLONTARI 


VITTORIO  EMANUELE  II,  ecc.  ecc. 


t  Sulla  proposta  dei  Ministri  della  Guerra  e  dell'  Interno  abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo 
quanto  segue: 

•  Art.  1.  Il  Corpo  dei  Cacciatori  delle  Alpi  insliluito  con  Decreto  Nostro  delli  17  marzo  ul- 
timo scorso,  e  gli  altri  Corpi  di  Volonlarii  che  si  vadano  ordinando,  faranno  parte  dell'  Armata 
sotto  l'autorità  e  l'amministrazione  del  Ministro  della  Guerra. 

•  Art.  2.  I  Volontari  ri  potranno  assumere  l'arruolamento  per  la  durata  di  un  anno.  In  caso 
di  guerra  però  s'intenderanno  sempre  sospesi  i  congedi  assoluli. 

•  Art.  3.  Essi  dovranno  avere: 

a)  Età  non  minore  di  17  e  non  maggiore  di  40  anni; 
h)  Statura  non  minore  di  metri  1  5"»; 

c)  E  le  condizioni  fìsiche  per  cui  siano  giudicati  idonei  a  compiere  la  ferma  intrapresa. 

•  Art.  4.  1/  ammessione  degli  Uffìziali  nei  detti  Corpi  è  riservata  all'  intiero  beneplacito  del 
Re;  ne  sarà  necessario  che  concorrano  in  essi  le  condizioni  prescritte  dalla  Legge  e  dal  Rego- 
lamento sull'avanzamento. 

Il  successivo  avanzamento  loro  ,  siccome  pure  quello  dei  Sull'ufficiali  e  dei  Caporali  ,  sarà 
regolato  da  speciali  norme  ulteriori. 

t  Art.  5.  Un  terzo  dei  posti  di  Sottotenente ,  un  quinto  di  quelli  di  Luogotenente .  ed  un 
terzo  di  quelli  di  Capitano,  e  la  metà  di  quelli  di  Maggiore  possono  essere  occupati: 

a)  Da  Ufiìziali  del  grado  rispettivo  dell'Armala  stanziale,  che  si  trovino  in  una  delle  ca- 
tegorie contemplale  all'articolo  4  della  Legge  sullo  stato  degli  Uflìziali. 

b)  Da  militari  del  grado  immediatamente  inferiore  ,  i  quali  soddisfacciano  alle  condizioni 
stabilite  per  l'avanzamento  ,  e  si  trovino  inoltre  .  se  l'Amali  ,  in  una  delle  categorie  ora  dette 
dell'Armata  stanziale. 

«  Art.  6.  Agli  Ufiìziali  contemplati  all'articolo  precedente  continuano  ad  essere  applicabili  la 
Legge  sullo  stato  degli  Uflìziali,  come  pure  quella  sull'avanzamento,  anche  per  passare  di  nuovo 
nell'Armata  stanziale. 

«  Art.  7.  Agli  altri  militari  dei  Corpi  summentovati  non  sono  applicabili  le  Leggi  e  Regolamenti: 
«)  Sullo  stato  degli  Ufiìziali  ; 

b)  Sull'avanzamento; 

c)  Sul  reclutamento,  ad  eccezione  delle  parti  che  si  riferiscono  alle  rassegne  di  rimando. 
Però  l'arruolamento  di  regnicoli  o  la  loro  iscrizione  in  qualsivoglia  qualità  nei  Corpi  di  Vo- 
lontari non  li  esonera  dagli  obblighi  loro  verso  la  leva. 

•  Art.  8.  I  militari  dei  detti  Corpi  sono  soggetti  a  tutte  le  Leggi,  Regolamenti,  e  Disposizioni 
così  penali  come  disciplinari  ,  che  reggono  1'  Armata  nostra  di  terra,  salvo  le  eccezioni  deri- 
vanti per  gli  Ufiìziali  dall'articolo  7. 

•  Art.  9.  Ad  essi  pure  è  applicabile  la  Legge  sulle  giubilazioni. 

•  Art.  10.  I  Corpi  suddetti  e  i  militari  che  loro  appartengono  hanno  ragione  agli  stessi  onori, 
prerogative  e  ricompense  che  gli  altri  Corpi  e  militari  del  nostro  Esercito  a  seconda  delle  di- 
sposizioni vigenti. 

•  Art.  11.  Ai  castighi  disciplinari  per  gli  Ufiìziali,  che  a  tenore  dell'art.  7  non  siano  soggetti 
alla  Legge  sullo  stato  degli  Ufiìziali ,  si  aggiunge  la  rimozione  ,  la  quale  verrà  pronunciala 
sempre  con  Decreto  Reale  sulla  proposta  ragionata  del  Ministro  della  Guerra. 
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«  Art.  (2.  In  caso  di  scioglimento  dei  Corpi  summenlovati ,  gli  Uffiziali  ,  non  «oggetti  alla 
Legge  sullo  stato  degli  l'uìziali,  non  avranno  ragione  ad  essere  ammessi  nell'Armata  stanziale , 
riservandoci  peri  ili  ricompensare  in  tal  modo  individualmente  distinti  servizi  che  taluno  di 
essi  avesse  prestato. 

«  Art.  13.  Quando  alcuno  dei  detti  Corpi  o  frazioni  dei  medesimi  concorra  in  servizio  con 
altri  Corpi  dell'Armata  stanziale,  o  loro  frazioni,  il  comando  spetterà,  a  pariti  di  grado,  allTf- 
fiziale  più  anziano  fra  quelli  dell'Armata  stanziale. 

Art.  l  t.  Quando  alcuno  dei  Corpi  stessi ,  o  loro  frazioni ,  si  trovi  insieme  con  Corpi  del- 
I  Esercito  stanziale  o  loro  frazioni,  in  una  Piazza  forte,  o  Posto  fortificato,  e  non  vi  sia  il  Coman- 
dante litolare  della  Piazza,  nè  chi  ne  faccia  le  veci,  il  comando  della  medesima  spetterà  sempre 
all'  l'flìziale  più  elevato  in  grado  od  in  anzianità  dell'  Esercito  stanziale;  ed  il  comando  della 
truppa  spetterà  all'iniziale  superiore  in  grado  ,  a  qualunque  Corpo  appartenga  ,  salvo  sempre 
le  norme  divisate  all'articolo  precedente. 

•  Art.  15.  Ci  riserviamo  di  provvedere  con  ulteriori  disposizioni  circa  l'ordinamento  partico- 
lare di  ciascuno  di  detti  Corpi,  e  la  divisa  loro. 

I  Ministri  della  Guerra  e  dell'Interno  sono  incaricati,  ciascuno  per  ciò  che  loro  concerne,  del- 
l'esecuzione del  presente  Decreto,  che  sarà  registralo  al  Controllo  Generale. 
Hat.  Torino  addì  24  aprile  1839. 

rtrmalo  VITTORIO  EMANUELE. 

Conirof.  C.  Cavoch.  —  Alfonso  La  Marnoim. 


(  Pag.  76 ,  Nota  t  ). 

NAPOLEONE  III  E  L' ITALIA 


ì 

In  presenza  di  vive  preoccupazioni  dello  spirito  pubblico,  tutti  penseranno  come  noi  che  la 
questione  d' Italia  si  è  di  quelle  clfò  impossibile  di  tener  a  bada  nè  soffocare.  Il  più  saggio 
partito  pertanto  si  è  quello  di  studiarla,  di  maturarla,  di  calmarla  con  simpatico  ed  imparziale 
esame,  in  luogo  d'irritarla  col  disprezzo ,  o  di  oscurarla  col  silenzio.  A  questo  esame  pertanto 
noi  ci  siamo  dedicati,  col  sincero  desiderio  d'essere  utili  aduna  causa  che  abbraccia  i  più  grandi 
interessi  politici  e  religiosi  dell'Europa. 

L'Italia  rappresenta  nella  sua  storia  qualche  cosa  di  più  grande  ancora  che  la  nazionalità;  essa 
rappresenta  la  civilizzazione. 

Su  questa  classica  terra  sono  nati  gli  immortali  principii,  e  i  religiosi  esempi  ch«  hanno  formato 
ed  uomini  e  popoli. 

L'Italia  è  più  che  una  sorella  per  le  altre  nazioni,  essa  è  madre.  Il  suo  genio,  la  sua  potenza, 
le  sue  istituzioni ,  le  sue  conquiste  ,  i  suoi  capi  d'  opera ,  e ,  più  tardi  ,  le  sue  sventure  , 
le  sue  rovine,  e  i  suoi  rivolgimenti;  lutto  infine,  net]'  èra  antica  come  nei  tempi  re- 
centi ,  i  suoi  consoli  ,  i  suoi  tribuni  ,  i  suoi  storici  ,  i  suoi  imperatori  ,  i  suoi  martiri  ,  e 
i  suoi  papi  contribuirono  in  qualche  modo  a  darle  un  carattere  rigeneratore.  Nella  politica, 
nella  guerra  ,  nella  rivile  e  penale  legislazione  ,  nelle  arti,  nell'eloquenza  ,  nella  poesia ,  come 
nella  religione,  è  stata  la  patria  comune  di  tutti  gli  Stati  civilizzati.  Si  può  pertanto  afl'ermare, 
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che  la  sua  influenza  nel  mondo  non  cesai  giammai.  Dopo  aver  soggiogato,  essa  illuminò:  quando 
cadde  il  suo  materiale  dominio,  cominciò  il  morale. 

Ecco  quello  che  dice  la  storia.  L'oblìo  dell'Europa  sarebbe  un'ingratitudine;  l' oblio  dell'Italia 
sarebbe  un'abnegazione.  Possiamo  noi  chieder»;  questo  sacrifìcio  a  quelli,  che  della  loro  passata 
grandezza  non  hanno  conservato  che  I'  orgoglio  d'averla  giustificata ,  e  la  speranza  di  riaverne 
un  giorno  qualche  avanzo  ?  E  se  noi  la  domandiamo  all'  Italia ,  non  sarebbe  essa  in  diritto 
di  risponderci  con  questo  pensiero  di  Tacito  nella  Vita  d'  Agricola:  —  Noi  avremo  perduta  la 
memoria  stessa  colla  parola  ,  se  non  fosse  stato  in  nostro  potere  di  dimenticare  come  di  rimanere 
silenziosi—? 

II. 

Nella  questione  d'Italia  esistono  due  distinti  elementi. 

L'elemento  rivoluzionario,  che  corrisponde  a  sovversive  teorie,  ed  a  violente  passioni  egual- 
mente incompatibili  coll'ordine  europeo,  colle  leggi  della  civilizzazione,  coli'  interesse  religioso 
e  coli'  indipendenza  politica  del  popolo. 

L'elemento  nazionale  ,  che  ripete  la  sua  origine  dalla  storia  e  dalle  tradizioni  dell'  Italia  ,  e  • 
che  risponde  a  ciò  che  havvi  di  più  imperioso  e  di  più  legittimo  nelle  aspirazioni  dei  popoli 
della  penisola  c  nelle  condizioni  stesse  della  durata  e  della  consolidazione  dei  governi. 

La  rivoluzione  al  giorno  d'  oggi  in  Italia  non  sarebbe  che  un  partito  impotente  e  distrut- 
tore. Isolata  in  Europa,  ove  per  fortuna  domina  lo  spirilo  d'ordine,  isolala  anche  in  Italia, 
ove  contro  di  essa  si  solleverebbero  gli  interessi  conservatori  e  religiosi,  non  troverebbe  ap- 
poggio da  alcuna  parte  ,  e  si  troverebbe  ridotta  ai  proprii  mezzi.  Condannata  dall'  opinione  , 
vinta  dalla  forza,  il  suo  tentativo  non  sarebbe  e  spargerebbe  ancora  di  sangue  il  suolo  italiano, 
e  non  recherebbe  uno  stato  di  cose  più  doloroso  in  quel  nobile  paese. 

L'elemento  nazionale  in  Italia  rappresenta  tutto  ciò  che  havvi  di  più  vitale,  esso  risponde 
alle  comuni  speranze  dei  popoli  e  dei  governi  della  penisola.  Liin^i  dal  minacciare  i  troni,  li 
rialza;  esso  apre  al  cospetto  del  popolo  una  parte  importante  e  gloriosa,  che  sedusse  un  mo- 
mento il  nobile  cuore  di  Pio  IX,  e  che  nel  1817  riavvicinò  eziandio  in  un  comune  sentimento 
patriottico  il  Re  di  Sardegna  e  il  Ile  di  Napoli.  Di  più,  l'elemento  nazionale  trova  in  Europa 
sicure  simpatie  ,  perocché  egli  si  collega  ai  principii  di  giustizia  ,  che  sono  d'  ora  innanzi  lo 
scopo  della  politica  di  tutti  i  Governi,  e  trova  l'appoggio  morale  nell'alleanza  anglo-francese  . 
formata  fra  due  grandi  Stati,  e  precisamente  nello  scopo  di  prevenire  complicazioni  europee,  di 
regolare  vertenze  fra'popoli,  e  di  sostenere  dappertutto  la  causa  del  diritto  delle  genti  e  della 
civilizzazione. 

L'Inghilterra  infatti  non  può  abbandonare  l'Italia,  perocché  si  è  dessa,  il  suo  governo,  i  suoi 
uomini  di  Stato,  la  sua  tribuna,  i  suoi  giornali,  che  I  hanno  anche  prima  del  1848  costante- 
mente incoraggiata  e  sostenuta.  Giova  rammentare  il  cangiamento  che  si  operò  nella  politica 
dell'ultimo  regno  ,  in  seguilo  dei  matrimoni  spagmioli.  Il  governo  del  re  Luigi  Filippo  aveva 
commesso  1'  errore  di  sacrificare  I"  alleanza  anglo-francese  ad  un  interesse  di  famiglia. 
Il  suo  isolamento  in  Europa  ne  fu  la  conseguenza  ,  e  ,  come  lo  ha  dichiarato  il  signor 
Thiers  in  una  memoranda  discussione  :  <  Egli  si  trovò  nel  tempo  stesso  dipendente  dall'Austria, 
*  ed  obbligato  di  seguire  la  sua  inspirazione  in  Italia  e  nella  Svizzera.  •  In  quel  momento  che 
fece  l' Inghilterra  ?  Prese  la  parte  che  apparteneva  alla  Francia  e  la  prese  anche  esage- 
randola. 

Lord  Minto  compi  la  sua  missione  ,  affidatagli  da  lord  Palmerston  ,  con  un  ardore  che  sor- 
passò lo  scopo  ,  eccitando  impazienze  ed  illusioni  colà  sopratutto  ove  facea  di  bisogno  inspi- 
rare la  moderazione  a  sostenere  la  fermezza.  La  promessa  di  questo  protettorato  del  gabinetto 
di  Londra,  recata  alla  Penisola  nel  momento  che  il  gabinetto  delle  Tuilerics  sembrava  abdicare 
quella  che  le  somministrala  la  storia  e  la  geografia,  dovea  necessariamente  scuotere  la  nostra 
influenza  dall'altra  parte  delle  Alpi;  ma  dovea  eziandio  mantenere  lo  slancio  nazionale,  che  si 
era  manifestato  dopo  1"  elevazione  di  Pio  IX ,  e  che  fu  tostamente  compromesso  dallo  spirito 
rivoluzionario.  L'Italia  non  credeva  più  alla  Francia,  e  rivolse  tutta  la  sua  confidenza  verso  l'In- 
ghilterra. 


Digitized  by  Google 


~  m  - 

Giova  conoscere  che  questa  confidenza  non  è  stala  ingannata.  L'Inghilterra  ,  potenza  marit- 
tima, non  polea  premiere  parte  ad  una  lotta  continentale  Tra  il  Piemonte  e  1'  Austria  ,  ma  al- 
lorquando la  rivoluzione  del  21  febbraio  fece  prevalere  in  Francia  una  politica  che  si  suppo- 
neva dover  essere  favorevole  all'  indipendenza  italiana ,  l' Inghilterra  non  esitò  a  pronunciarsi 
contro  il  dominio  austriaco.  Tutta  la  politica  inglese  a  questo  riguardo  è  riassunta  in  uu  do- 
cumento di  un'alta  importanza.  Il  29  ottobre  18-18.  lord  l'almerston  indirizzava  a  lord  l'onsonby, 
ambasciatore  inglese  a  Vienna  ,  un  dispaccio  nel  quale  egli  dichiara  ,  che  non  hawi  •  alcuna 
«  probabilità  per  I'  Austria  di  poter  conservare  in  modo  utile  e  permanente  I'  Alta  Italia  ,  gli 
«  abitanti  della  quale  sono  imbevuti  d'odio  invincibile  coutro  l'armata  austriaca  ».  Egli  aggiunge 

•  che  sarebbe  certamente  più  saggio  da  parte  del  governo  austriaco  ,  più  utile  e  proprio  alla 
«  forza  reale  di  quest'impero,  di  liberare  le  popolazioni  dal  suo  dominio,  ch'esse  considerano 
«  sempre  come  un  giogo  ». 

Lord  Palmerston  opina  che  questo  giogo  non  può  essere  mantenuto  che  coll'impiego  d'una 
grande  (orza,  al  prezzo  di  spese  considerevoli,  e  prevede  che  deve  essere  imploralo  ed  accor- 
dato uu  estero  soccorso.  Che  succederebbe  in  questo  caso  ?  Sa  questo  il  gabinetto  di  Londra 
non  lascia  al  gabinetto  di  Vienna  alcuna  illusione  sul  sentimento  dell'Europa  e  sulla  condotta 
dell'Inghilterra.  Noi  citiamo  testualmente  il  dispaccio  ; 

•  Anche  quando  la  guerra  diventasse  europea  colla  partecipazione  d'  altre  Potenze  che  vi 

•  fossero  trascinate,  non  esistono  motivi  di  credere  che  il  risultato  finale  lascerebbe  l'Austria 

•  in  possesso  d'  alcun  territorio  al  di  là  delle  Alpi.  Ma  l'Austria  dovrebbe  inoltre  considerare  , 
»  che,  tuttoché  disposte  potessero  essere  le  Potenze  sue  alleate  ed  amiche  a  recarle  soccorso 
<  se  essa  fosse  minacciata  nella  sua  propria  e  legittima  esistenza,  in  Germania,  esiste  riguardo 
«  alle  sue  pretese  d'  imporre  il  suo  giogo  agi'  Italiani  un  sentimento  si  universale  della  loro 

•  giustizia  che  questo  sentimento  potrebbe  avere  per  efletto  di  lasciarla  con  un  ben  debole 

•  aiuto  nel  caso  d'una  guerra,  della  quale  parlai  ». 

t  abbastanza  chiaro?  E  possibile,  noi  lo  domandiamo,  di  disinteressare  più  chiaramente  l'In- 
ghilterra, e  d' isolare  più  completamente  I'  Austria  ,  nell'elevare  fra  lei  e  l'Europa  il  sentimento 
universale  dell'ingiustizia  delle  sue  pretese? 

Lord  Palmerston  non  ammette  neppure  che  in  caso  di  guena  I'  Austria  possa  contare  sulla 
Germania.  .  li  governo  austriaco,  egli  dice,  è  ben  eerto  che  la  simpatia  della  Germania  gli 
«  terrebbe  dietro  nei  suoi  sforzi  per  aggravare  vicmaggiormente  il  suo  giogo  sulla  nazione 
«  italiana?  • 

Questo  dubbio  non  è  espresso  leggiermente  ,  e  l'eminente  uomo  di  Stalo  lo  motiva  imme- 
diatamente da  una  ragione  si  politica ,  si  evidente  e  si  giusta  che  può  considerarsi  come  de- 
cisiva. Questa  ragione  è  la  seguente:  «  11  principio  delle  nazionalità,  grido  d'unione  al  giorno 
d'  oggi  di  tutta  la  Germania,  non  verrebbe  esso  a  protestare  altamente  contro  1'  Austria  in  si- 
mile lolla?  » 

L'Inghilterra  mise  d'accordo  i  suoi  atti  colle  sue  parole.  La  sua  diplomazia,  si  polente,  avea 
sostenuta  l'Italia  nelle  sue  prelese,  come  essa  l'avea  incoraggiata  nel  suo  slancio.  Vi  fu  un'ora 
forse  di  fortuna  per  la  nazionalità  italiana:  si  è  quell'ora  troppo  rapida  nella  quale  i  Piemon- 
tesi, vincitori  sull'Adige,  s'erano  impadroniti  di  quasi  tutta  la  Lombardia;  nella  quale  l'Austria, 
spaventata  dalla  generale  sollevazione  ,  che  I'  obbligava  ad  indietreggiare  ,  inquieta  delle  sue 
sconfitte,  non  volendo  giuncare  Gno  ali'  ultimo  questa  partita  terribile  colla  disperazione  e  col- 
l'eroismo  d'  un  popolo  ,  temendo  dall'  altra  parie  la  rivoluzione  in  Germania ,  offri  il  sacrifizio 
dell'atto  finale  del  congresso  di  Vienna  come  prezzo  della  vittoria  e  come  concessione  al  rista- 
bilimento della  pace.  L'Austria  propose  l' indipendenza  per  la  Lombardia,  e  un  governo  sepa- 
rato per  la  Venezia  ,  sotto  la  sola  riserva  della  sua  suzeraiiietè.  Queste  proposte  furono  recate 
direttamente  a  Londra;  esse  furono  solamente  conosciute  in  Francia.  A  Londra  in  quel  mo- 
mento si  credeva  che  1'  Italia  potesse  ottenere  migliori  condizioni ,  y  il  gabinetto  inglese  non 
usò  della  sua  grande  e  legittima  autorità  per  impedire  il  rifiuto  che  da  Milano  ebbero  queste 
proposte. 

Lo  scoraggiamento  dell'Austria  non  durò  lungo  tempo.  Nel  mese  di  maggio  18-18  era  dispo- 
sta a  trattare  sulle  basi  indicale  ;  alla  fine  di  luglio  ,  il  Piemonte  era  già  esaurito  in  questa 
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lotta  ineguale,  nella  quale  d'inesauribile  non  erari  che  il  suo  coraggio.  Egli  fece  in  allora  ap- 
pello all'intervento  della  Francia;  il  governo  del  generale  Cavaignac  rispose  con  un'offerta  di 
mediazione,  alla  quale  doveasi  e  zia  ini  io  associare  l'Inghilterra. 

L'Inghilterra  e  la  Francia,  completamento  unite  nel  medesimo  pensiero ,  presero  per  punto 
di  partenza  dei  nuovi  negoziali  le  basi  che  erano  state  rigettate  a  Milano;  ma  l'Austria  vitto- 
riosa dichiarò  nettamente  che  essa  non  era  più  disposta  ad  ammettere  ciò  eh'  essa  era  stata 
costretta  a  proporre.  Tutlavolla  era  stato  deciso  the  avrebbe  luogo  un  Congresso  a  Bruxelles, 
nel  quale  la  Francia  dovea  essere  rappresentala  (la  Tocqueville,  e  l' Inghilterra  da  Sir  Henry 
Ellis.  £  noto  ciò  che  avvenne:  il  Congresso  di  Bruxelles  non  fu  che  un  progetto,  la  media- 
zione aug  o-franca  non  pervenne  nemmeno  a  costituirsi  ;  s' inlese  una  voce  del  cannone ,  in 
luogo  di  quella  della  diplomazia,  era  il  cannone  di  Novara.  Carlo  Alberto,  impaziente  degli  aggiorna- 
menti, irritato  dalle  difficoltà,  Udente  nella  sua  causa  avea  tutto  impegnato  in  questa  gloriosa  teme- 
rità. L'Italia  soccombeva  almeno  nobilmente,  e  il  cavalleresco  sovrano,  che  aveva  sognata  la  sua 
liberazione,  si  ritirava  vinto  e  non  umilialo,  lasciando  la  sua  corona  e  la  sua  causa  a  suo  figlio, 
che  salì  al  trono  per  questo  campo  di  battaglia,  dopo  aver  ricevuto  10  palle  nel  suo  tabarro. 

Dopo  quest'epoca  la  nazionalità  italiana  non  visse  che  nel  patriottismo  e  nella  politica  del 
Piemonte,  sostenuto  dall'appoggio  morale  dell  alleanza  a nglo-  francese.  Lo  stendardo  di  Novara 
si  è  rialzato  in  Crimea,  ove  l'armata  sarda  ebbe  la  sua  parte  nelle  lotte,  nelle  fatiche  e  nelle 
vittorie  delle  armate  della  Francia  e  dell  Inghilterra.  Finalmente  nel  Congresso  di  Parigi,  i  plc- 
nipotenziarii  del  He  di  Sardegna  vennero  ad  assidersi  a  lato  di  quelli  delle  prime  Potenze  del- 
l'Europa, e  a  concorrere  con  essi  al  regolamento  de'  più  grandi  interessi  del  mondo. 

Questo  grado,  che  la  Sardegna  vinta  a  Novara  nel  1 819  seppe  conquistarsi  nel  18ÓG  fra  le 
granili  Potenze,  lo  deve  a  se  stessa  senza  alcun  dubbio;  ma  lo  deve  eziandio  all'appoggio  morale 
e  diretto  dell'alleanza  anglo-francese,  e  poi  lo  deve  sopratulto,  e  nessuno  nelle  ragioni  diplo- 
matiche lo  negherà,  alla  perseverante  ed  indicala  tendenza  dell'Inghilterra  ad  aumentare  e  co- 
stituire la  sua  importanza. 

La  politica  inglese  a  riguardo  dell'Italia  non  variò  dopo  il  1818,  essa  ri  precorse  :  nel  men- 
tre che  la  diplomazia  del  He  Luigi  Filippo  sosteneva  I'  idea  austriaca  ,  la  diplomazia 
della  Hegina  d' Inghilterra  incoraggiava  l' idea  italiana.  L' influenza  dell'  Inghilterra  non  si  mo- 
strò meno  disinteressata  un  sol  giorno ,  durante  questi  undici  anni ,  negli  affari  della  pe- 
nisola; ciò  si  scorge  nei  primi  slanci  della  nazionalità  che  accolsero  1'  avvenimento  di  Pio  IXt 
come  negli  sforzi  d'indipendenza  che  più  tardi  si  concentrarono  sotto  lo  stendardo  della  Sa- 
degna  ;  si  ravvisa  la  sua  mano  nelle  pretese  inspirate  dalla  vittoria ,  come  nei  negoziati  che 
tennero  dietro  alle  disfatte.  Finalmente  allorquando  al  Congresso  di  Parigi  il  conte  Valewsky 
credette  dover  rivolgere  sullo  slato  interno  dell'Italia  la  sollocitudinc  e  I'  attenzione  de'  pleni- 
potenziarii  riuniti  per  regolare  le  condizioni  della  pace,  lord  Clarendon  coll'autorità  particolare 
del  suo  grado  e  della  sua  alta  esperienza  appoggiò  energicamente  i  voli  del  ministro  dell'Impera- 
tore de'  Francesi. 

E  bensì  vero  che  dopo  quest'epoca  la  direzione  della  politica  inglese  mutò  di  mano,  ma  lo 
spirilo  inglese  non  è  punto  mutalo:  l'Inghilterra  e  una  nazione  liberale,  e  la  sua  grande  aristo- 
crazia si  mantenne  a  traverso  tutte  le  crisi  delle  nostre  transazioni  sociali,  perocché  si  mise 
sempre  alla  testa  della  civilizzazione  e  del  progresso.  Non  havvi  uomo  di  Stalo  ,  uè  ministro , 
nè  Parlamento  della  Grande  Rrelagna  ,  che  possa  sostenere  in  Italia  un'  altra  causa  di  quella 
appoggiata  risolutamente  dal  governo  della  Regina  da  undici  anni.  Questa  causa  corrisponde  a 
tutto  ciò  eh'  essa  ha  la  missione  di  propagare  nel  mondo ,  essa  non  potrebbe  mancarvi  senza 
smentire  la  sua  storia  e  la  sua  natura. 

In  riassunto,  la  quistione  d  Italia  per  il  governo  inglese,  coinè  per  il  governo  francese,  non 
potrebbe  essere  che  un  interesse  nazionale.  E  una  quistione  italiana,  nè  potrebbe  essere  altra 
cosa.  Essa  non  potrebbe  diventar  francese,  senza  cessare  di  essere  europea;  ma  nel  rimanere 
col  suo  proprio  carattere,  essa  è  sicura  di  trovare  nell'  Inghilterra  le  simpatie  d'  una  nazione 
liberale  e  d'un  governo  illuminato.  Per  l'Inghilterra  essa  risponde  ai  principii  veri,  ai  quali  essa 
è  legata  da  una  di  quelle  alleanze  che  hanno  la  loro  base  nei  costumi  d'un  popolo,  e  la  loro  san- 
zione nella  propria  coscienza. 
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III. 


Noi  abbiamo  fatto  conoscer?  la  politica  dell'Inghilterra  a  riguardo  dell'Italia:  qual  è  ora  l' in- 
teresse dell'Alemagna  in  questa  questione?  È  inutile  parlare  dell'Austria,  interessata  a  mante- 
nere uno  stato  di  cose  favorevole  alla  sua  dominazione.  Rimane  1'  Memagna  propriamente 
detta. 

Il  papa  Pio  IX  indirizzandosi  all'Imperatore  d'Austria  nel  momento  in  cui  sosteneva  contro 
i  Lombardo-veneti  una  lotta  doppiamente  dolorosa  pel  patriottismo  del  Principe  Italiano  e  pel 
cuore  del  Pontefice,  definiva  in  questi  termini  i  doveri  e  la  missione  dell'Alemagna: 

•  Noi  abbiamo  la  confidenza  che  la  nazione  alemanna ,  cosi  generosamente  fiera  della  sua 

•  propria  nazionalità,  non  porrà  il  suo  onore  in  tentativi  sanguinosi  contro  la  nazione  italiana, 
«  ma  lo  crederà  piuttosto  interessato  a  nobilmente  riconoscere  qnesta  per  sorella,  ambedue  no- 

•  stre  figlie ,  ambedue  così  care  al  nostro  cuore  ,  consentendo  ciascuna  ad  abitare  il  proprio 
■  territorio  naturale  ov'esse  vivranno  una  vita  onorevole  e  benedetta  dal  Signore  ». 

Cosi  parlavano  la  grande  anima  e  l'alta  ragione  di  Pio  IX.  Lo  spirito  di  concordia,  che  in- 
spirava questo  appello  del  Pontefice,  lo  innalzava  ad  una  vista  politilira,  degna  di  un  uomo  di 
Stato.  L'imperatore  Napoleone  1  in  uno  di  quei  colpi  d'occhio,  ch'egli  tratto  tratto  gettava  sul 
mondo  dall'alto  della  sua  rocca,  aveva  generalizzato  questo  pensiero  applicandolo  a  tutte  le 
nazioni:  •  Uno  dei  miei  più  grandi  pensieri ,  diceva  egli,  era  slato  quello  dell'  agglomerazione , 
«  della  concentrazione  delle  slesse  unità  geografiche ,  che  hanno  sciolte,  e  fatte  a  pezzi  la 

•  rivoluzione  e  la  politica.  Si  è  pertanto  che  si  contano  in  Europa,  sebbene  sparsi,  più  di  30 

•  milioni  di  Francesi,  15  milioni  di  Spagnuoli,  15  milioni  d'Italiani,  ÌX)  milioni  di  Alemanni,  lo 
«  avrei  voluto  fare  di  ciascuno  di  questi  popoli  un  solo  e  slesso  corpo  di  nazione.  Egli  è  con 
»  un  siffatto  corteggio  che  sarebbe  slato  bello  lo  innoltrarsi  nella  posterità  e  nella  benedizione 

•  dei  secoli,  lo  mi  sentiva  degno  di  questa  gloria  ». 

Quale  nazione  è  più  dell'Alemagna  interessala  al  rispetto  della  nazionalità?  Essa  è  giusta- 
mente gelosa  delia  propria;  sin  dal  1815  essa  tende  più  ognora  a  ricostituire  la  sua  unità,  e 
noi  vediamo  con  quale  ardore  essa  reclama  dalla  Danimarca  i  ducati  di  Holstein  e  di  Schleswig. 
Ebbene!  la  nazionalità  alemanna  porta  in  sè  una  causa  d'indebolimento,  un'alterazione  del  suo 
diritto  e  del  suo  principio:  si  è  l'elemento ,  che  le  è  straniero  ,  che  la  snatura  attaccando  al 
gran  corpo  germanico  un  lembo  della  nazionalità  italiana. 

Cosi  uno  degli  uomini  di  Stato  i  più  eminenti  del  Piemonte,  il  marchese  d'Azeglio,  era 
fondato,  quando  non  ha  guari  formolava  questo  rimprovero  :  •  L'Aleniagna  si  dibatte  per  otte- 
nere la  sua  indipendenza  e  costituirsi  in  nazionalità  e  nel  tempo  stesso  essa  si  getta  siili  Italia 
per  disputarle  i  drilli  che  reclama  per  se  stessa  » 

In  ciò  vi  sarebbe  didatti  una  hiconseguenza,  contro  la  quale  insorgono  ad  un  tempo  il  buon 
senso  ed  il  patriottismo  dell'Alemagna-  Negli  anni  1H48  e  1849  la  pubblica  opinione  dall'altra 
parte  del  Reno  non  si  era  a  tal  riguardo  ingannata ,  e  l' immensa  maggiorità  degli  Alemanni 
formava  dei  voti  pel  trionfo  della  causa  italiana:  soltanto  il  carattere  repubblicano  della  rivolu- 
zione del  1848  spaventava  giustamente  la  Dieta  di  Francofone,  e  rendeva  sopratutto  somma- 
mente ciscospetta  la  destra  di  quell'Assemblea  nella  sua  simpatia  per  la  nazionalità  italiana. 
La  Confederazione  Germanica  si  credette  minacciata  nella  sua  indipendenza  :  finalmente  degli 
uffiziali  alemanni  affermavano  che  la  linea  del  Mincio  era ,  a)  punto  di  rista  strategico ,  ne- 
cessaria all'  Alemagna ,  ed  essi  avevano  accreditato  questa  opinione  ;  che  in  tutti  i  casi 
1'  Austria  doveva  consonare  come  un  riparo  necessario  il  paese  compreso  fra  quel  fiume  e 


La  Prussia  aveva  accettalo  questo  punto  di  partenza  per  proporre  alla  Dieta  una  specie  dj 
transazione,  che  rendeva  per  lo  meno  testimonianza  della  sua  simpatia  per  la  causa  italiana 
nel  tempo  stesso  che  della  sua  sollecitudine  per  gl'interessi  alemanni.  Secondo  questo  progetto 
che  ebbe  per  relatore  il  sig.  de  Radowitz,  l'Austria  doveva  conservare  la  linea  del  Mincio  co- 
me punto  strategico;  ma  il  paese,  che  rimaneva  nei  limiti  dell'impero  austriaco,  deveva  far  parte 
di  una  confederazione  italiana.  Questo  progetto  fu  respinto  dalla  Dieta  ,  nella  quale  dominava 


l'Adriatico. 


—  ih 


l'influenza  di  Vienna.  Tan»o  ncll'Aleroagna,  come  nell'Italia,  come  dappertutto,  lo  spirito  rivo- 
luzionario s'impadronì  del  movimento  nazionale  ,  che  aveva  preceduto  o  seguilo  lo  slancio  del 
18+8  La  Dieta  di  Francoforte  nulla  produsse.  La  Confederazione  Germanica  non  ottenne  al- 
cuna delle  garanzie  di  unità  e  di  libertà  di  azione,  clic  aveva  di  mira  :  sottoposta  all'influenza 
di  due  grandi  Potenze,  essa  non  ha  forse  speranza  che  nella  loro  rivalila  necessaria.  L'  una  e 
l'altra  di  queste  due  Potenze  sono  condannate  per  loro  parte  a  questo  antagonismo ,  che  è  la 
condizione  stessa  della  loro  importanza.  La  Prussia  ,  che  tende  a  divenire  la  testa  del  corpo 
germanico,  ha  un  immenso  interesse  di  contenere  , 'Austria-  Divenendo  la  sua  alleata ,  essa  si 
farebbe  la  complice  ilei  suo  proprio  abbassamento  ,  e  disconoscerebbe  cosi  I'  opera  del  grande 
Federico. 

Riassumendo,  la  questione  Italiana,  ridotta  ad  un  interesse  nazionale,  svincolata  dall'elemento 
rivoluzionario,  contenuta  e  moderata  nelle  sue  pretese  dal  protettorato  morale  dell'Europa,  nulla 
saprebbe  avere  di  minaccioso  per  l'Alemagna.  Ben  lungi  da  ciò,  la  sna  soluzione,  se  fosse  pos- 
sibile, sarebbe  una  nuova  forza  per  la  nazionalità  ed  una  garanzia  di  sicurezza  e  di  equilibrio 
per  tutti  gli  Stati  che  la  compongono. 


Dopo  aver  dimostrato  che  l' Inghilterra  era  moralmente  impegnata  e  I'  Alemagna  politica- 
mente interessata  ad  una  soluzione  nazionale  della  questione  d'  Italia,  noi  dobbiamo  esaminare 
come  questa  questione  dovrebb'essere  caratterizzata  rapporto  alla  Francia. 

Che  vuole  la  Francia?  Vuole  essa  ,  come  sotto  la  Repubblica  e  sotto  il  primo  Impero  ,  rico- 
stituire l'Europa  per  importasi,  cambiare  le  frontiere,  slocare  le  nazionalità,  deporre  i  Re,  fon- 
dare delle  dinastie?  Oppure  vuole  essa  semplicemente  consolidare  ,  raffermare  l'attuale  ordine 
europeo ,  applicando  la  sua  potenza  a  risolvere  le  difficoltà  che  possono  minacciarlo  e  com- 
prometterlo ? 

Noi  crediamo  che  la  questione  è,  in  questi  termini,  posta  chiaramente. 

Il  primo  Impero,  cotHe  la  rivoluzione .  aveva  uno  scopo  generale  ,  a  fronte  del  quale  gì'  in- 
teressi di  nazionalità  non  erano  che  secondarli.  L'Furopa  era  in  lega  contro  i  principi!  che  ve- 
nivano di  trionfare  in  Francia,  e  sotto  l'influenza  dei  quali  andava  a  compiersi  un'immensa  tras- 
formazione. Noi  eravamo  condannati  ,  per  lungo  tempo  forse  ,  a  lottare  soli  cou  tutti  in  un 
doppio  interesse  di  conservazione  territoriale  e  politica,  e  di  espansione  morale  a  profitto  degli 
altri  popoli.  Noi  dovevamo  dunque  crearci  dappertutto,  sul  Reno,  sull'F.scaut,  sui  Pirenei,  sulle 
Alpi  delle  fortezze  e  degli  avamposti  affine  di  sostenere,  secondo  le  circostanze,  la  nostra  po- 
litica, ora  difensiva,  ora  offensiva.  Quando  l'Imperatore  Napoleone  I  si  faceva  coronare  Re  d'I- 
talia, e  proclamare  protettore  della  Confederazione  Germanica,  egli  voleva  piuttosto  proteggere 
che  ingrandire  il  territorio  francese,  abbastanza  grande  nei  suoi  limiti  naturali  per  non  uscirne. 
Egli  costituiva  cosi  l'indipendenza  nel  tempo  stesso  che  I'  influenza  della  nuova  Francia  ,  e  le 
sue  aquile  vittoriose  portavano  fuori  non  la  servitù,  ma  la  civilizzazione. 

In  quanto  concerne  l' Italia  particolarmente  ,  l'Imperatore  ha  spiegato  i  motivi  della  sua  de- 
terminazione su  questo  paese  in  una  delle  sue  memorabili  conversazioni  di  S.  Elena:  •  Quanto 
agl'lta'iani  ,  egli  diceva ,  l'agglomerazione  era  già  molto  avanzata  ;  più  non  era  mestieri  che  di 
vigilare,  ed  ogni  giorno  maturava  fra  essi  l'unità  di  principio  e  di  legislazione,  quella  di  pen- 
sare e  di  sentire,  questo  cemento  assicurato,  infallibile  delle  agglomerazioni  umane.  La  riunione 
del  Piemonte  alla  Francia ,  quella  di  Parma  ,  della  Toscana,  di  Roma  non  erano  state  nel  suo 
pensiero  che  temporanee,  e  non  avevano  altro  scopo  che  di  sorvegliare,  di  garantire  e  di  esten- 
dere 1'  educazione  nazionale  degl'  Italiani  ».  E  non  si  dica  che  questo  pensiero  così  generoso 
fosse  nella  coscienza  del  glorioso  proscritto  la  scusa  della  perduta  sua  dominazione  ;  esso  era 
veramente  l'ispirazione  del  suo  genio  politico,  e  ciò  che  lo  prova  si  è  la  risposta  officiale  che 
egli  fece  nel  1808  al  signor  Melzi,  che  era  alla  testa  della  deputazione  incaricata  di  recargli  la 
corona  d'Italia. 

Questa  risposta  è  un  raggio  di  luce  in  questa  questione  isterica;  eccola:  «  Ho  sempre  avuto 
I  ntenzione  di  creare  libera  ed  indipendente  la  nazionalità  Italiana:  accetto  la  corona,  la  con- 
serverò, ma  soltanto  pel  tempo  che  i  miei  interessi  lo  esigeranno  •. 
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Le  campagne  della  rivoluzione,  le  conquiste  dell'  Impero  erano  dunque  un  meno  violento  , 
un'estrema  risorsa  di  lotta  e  di  propaganda,  ma  esse  non  erano  un  sistema.  L'Imperatore  non 
faceva  I*  Alemagna  e  I'  Italia  francesi  che  per  preparar  loro  un  giorno  ad  essere  Alcmagna  ed 
Italia.  La  cattiva  fortuna  lo  sorpresa  prima  die  questo  scupo  di  equilibrio  europeo  avesse  po- 
tuto compirsi  ;  c  ciò  che  vi  ha  di  rimarchevole  si  è  ,  che  per  respingerlo  dall'  altra  parte  del 
Reno  e  delle  Alpi  bisognò  eccitare  contro  lui  il  sentimento  nazionale ,  eh*  egli  comprendeva  e 
che  entrava  nel  suo  vasto  piano  corno  un  demento  della  pacificazione  generale.  Si  Ai  promet- 
tendo all'  Italia  ed  all'Alemagna  la  loro  indipendenza,  che  la  coalizione  potè  attaccarle  alla  sua 
bandiera. 

Oggi  la  situazione  della  Francia  relativamente  all'  Europa  ì-  tutta  diversa.  La  rivoluzione 
francese  ha  compita  l'opera  sua  nelle  istituzioni,  nelle  leggi  e  nei  costumi,  e  la  sua  influenza 
s'è  fatta  sentire  oltre  le  nostre  frontiere. 

L'Impero  ristabilito  dopo  più  di  trent'anui  di  lotte  ha  conquistala  l'alleanza  di  alcune  delle 
più  antiche  monarchie,  l'iimicizia  delle  altre,  la  slima  di  tutte.  Non  v'ha  dunque  più  da  temere 
che  la  nostra  generazione  vegga  ricominciar  delle  guerre,  come  quelle  che  costarono  tanto  sangue 
e  diedero  tanta  gloria  ai  nostri  padri. 

Se  la  Francia  ,  die  vuole  la  pace  ,  fosse  costretta  a  far  guerra,  I'  Europa  dovrebbe  esserne 
senza  dubbio  commossa,  ma  non  dovrebbe  esserne  inquieta  :  non  è  già  la  sua  indipendenza  che 
sarebbe  messa  in  quistionc. 

La  guerra  ,  che  fortunatamente  non  è  probabile  .  non  avrebbe  altro  scopo ,  il  giorno  in  cui 
sarebbe  necessaria .  che  di  prevenire  le  rivoluzioni  con  soddisfazioni  legittime  date  ai  bisogni 
dei  popoli,  e  colla  protezione  e  guarentigia  dei  principii  riconosciuti  e  dei  diritti  autentici  di 
loro  nazionalità. 

L'Imperatore  Napoleone  I  si  è  creduto  obbligato  di  conquistare  la  nazionalità  per  arran- 
carla; se  mai  il  suo  successore  dovesse  difenderla,  sarebbe  per  affrancarla  senza  conquistarla. 
Perciò  noi  potremmo  dire  all'  Italia  quello  che  il  signor  Thiers  le  diceva  il  29  gennaio 
dall'  al'o  della  tribuna  con  senno  pari  all'eloquenza:  «  Quando  cinquanta  anni  or  sono  noi  vo- 
lemmo possedere  l' Italia  ,  avevamo  torto,  ina  eravamo  scusabili,  perchè  possedendola  la  si  sal- 
vava ;  I  immenso  impero  che  si  estendeva  da  Roma  ad  Amburgo  non  fu  che  una  grande  rap- 
presaglia della  celebre  convenzione  di  Pilnitz.  Questi  tempi  non  sono  più  ;  bisogna  che  l'Italia 
sappia  che  la  Francia  le  augura  di  essere  indipendente,  libera  e  felice  ». 

V. 

Vi  sono  in  Francia  ed  in  Europa  uomini  di  bonissima  fede  ,  che  domandano  a  se  stessi  se 
vi  sia  veramente  una  questione  italiana.  È  vero  che  questa  questione  non  è  stata  posta  in  que- 
sti ultimi  tempi  nè  dalla  guerra  civile,  ne  dalla  guerra  estera.  Bisogna  concludere  che  non  esista? 
Tale  non  è  la  nostra  opinione. 

La  questione  italiana  è  posta  dalle  inquietezze  che  cagiona  all'  Europa  pel  malessere  che  vi 
mantiene  e  per  la  situazione  falsa  in  cui  tutti  i  governi  della  penisola  sono  più  o  meno  impe- 
gnati sotto  l'impero  di  cause  comuni  insieme,  e  diverse.  Analizziamo  rapidamente  queste  cause, 
affinchè  l'opinione  europea  possa  essere  messa  in  grado  di  giudicare  se  sia  possibile  mantenere 
lo  stato  attuale  delle  cose  in  Italia  ,  e  se  non  sia  cosa  più  saggia,  più  politica,  di  prevenirne 
i  profondi  turbamenti,  non  lasciandosi  oltrepassare  dagli  avvenimenti. 

VI. 

A  Roma  ,  il  Papa  è  sotto  la  guardia  rispettosa  e  devota  delle  armi  della  Francia.  Quest'  oc- 
cupazione militare  è  un  fatto  anormale  e  necessario  insieme.  Se  oggi  cessasse ,  noi  vedremmo 
entrare  domani  al  nostro  posto  l'Austria  o  la  rivoluzione. 

Le  nobili  qualità  ,  e  le  generose  intenzioni  di  Pio  IX  sembrava  lo  riservassero  a  fare  una 
parte  eccezionale  nella  storia  del  papato.  Il  patriottismo  italiano  si  unisce  in  lui  a  tutte  le  virtù 
cristiane,  egli  era  degno  di  rigenerare  l'Italia.  Questa  fu  la  prima  inspirazione  del  suo  regno  : 
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la  grandezza  di  Roma  sembrò  rivivere  un  istante  sottri  la  figura  di  questo  papa;  Turino,  Na- 
poli, Venezia,  l'amia  e  Milano,  trasalirono  «li  un  nuovo  spirito  ni  segnale  di  nazionalità  ,  dato 
dalla  campana  di  San  l'ietro.  Disgraziatamente  sopraggiunsc  la  rivoluzione  che  strascinò  i  popoli, 
foce  indietreggiare  i  principi,  e  riempi  l'animo  di  l'io  IX  di  disinganno,  non  lasciandogli  altro 
rifugio  che  l'esiglio,  ed  altra  salve/za  che  la  spada  della  Francia. 

Non  è  colpa  di  l'io  IX  se  l'autorità  temporale,  che  egli  voleva  riformata,  si  trovò  nelle  sue 
mani,  quale  l'aveva  ricevuta  dal  suo  predecessore.  Convinto  della  necessità  di  questa  riforma , 
ebhe  senza  duhhio  il  dispiacere  di  fallire  allo  scopo,  mn  non  avrà  mai  d'innanzi  a  Dio  un  rimorso 
per  averlo  tentato.  Oggi  egli  sopporta  con  una  rassegnazione  veramente  cristiana  il  peso  di  una 
situazione  che  egli  cercò  vanamente  di  rendere  migliore,  e  della  quale  la  sua  perfetta  bontà 
avrebbe  corretti  gli  abusi,  se  potevano  esserlo. 

Questa  situazione  inette  il  papa  a  fronte  ili  tre  difficoltà  realissime  ,  e  che ,  noi  lo  dichia- 
riamo, mettono  gravemente  in  pericolo,  secondo  noi,  il  potere  politico  del  papato,  potere  ne- 
cessario alla  sua  indipendenza  ed  alla  grandezza  della  sua  missione  religiosa. 

La  prima  di  queste  dilllcollà  trovasi  nel  regime  amministrativo  degli  Stati  Romani ,  il  quale 
altro  non  è  che  l'autorità  cattolica  applicata  agli  interessi  dell'ordine  temporale.  Le  leggi  della 
Chiesa  non  comportano  discussioni  e  non  meritano  t  he  rispetto;  esse  devono  esser  considerate 
come  una  emanazione  della  divina  sapienza;  ma  la  società  civile  reclama  la  sua  legislazione  , 
come  la  società  religiosa  esige  e  conserva  la  propria. 

Il  diritto  canonico,  iulVssihih-  come  il  domina,  immobile  in  mezzo  al  movimento  dei  secoli , 
è  essenzialmente  dipinto  dal  diritto  legale,  variabile  come  i  bisogni  e  gli  interessi  della  società; 
potè  adattarsi  nei  primi  tempi  della  civiltà  cristiana,  quando  Carlomagno  trasportava  nei  suoi 
Capitolali  le  regole  ed  i  precelli  della  teocrazia;  ma  il  diritto  canonico  non  potrebbe  bastare 
alla  protezione  ed  allo  sviluppi!  della  società  moderna. 

V'ha  per  altro  un  punto  essenziale  che  non  bisogna  mai  perder  di  vista ,  quando  si  parla 
di  governo  pontificio:  ed  è  la  necessità  di  rispettare  il  suo  doppio  carattere  e  di  conciliare  il 
governo  della  Chiesa,  ed  il  governo  della  nazione  romana,  che  si  esercitano  dalla  stessa  mano. 
Bisogna  conciliarli  senza  confonderli.  Kcco  il  problema  ;  problema  difficile ,  ne  conveniamo , 
dallo  scioglimento  del  quali-  dipende  la  salute  del  potere  temporale  del  papato. 

Infatti ,  degli  abusi  reali  indipendenti  dagli  uomini ,  inerenti  alla  natura  delle  cose ,  na- 
scono da  questa  confusinne.  Questi  abusi  eccitano  nella  popolazione  romana  uno  spirito  che  lo 
renderebbe  facilmente  ingiusto  e  diffidente,  e  che  non  è  contenuto  che  dalla  presenza  dei  no- 
stri soldati.  Noi  diveniamo  responsabili  di  quello  che  proteggiamo,  e  la  nostra  slessa  occupa- 
zione, prolungandosi  in  simili  circostanze,  m  logorerebbe  e  si  comprometterebbe  il  nome  e  l' in- 
fluenza della  Trancia. 

Perciò  dal  punto  di  vista  politico  il  carattere  assolutamente  clericale  del  governo  degli  Stati 
Romani  è  un  conlrosenso,  una  causa  attiva  di  malcontento,  c  per  conseguenza  un  elemento  di 
debolezza  pel  papa  stesso  ed  un  pericolo  permanente  di  rivoluzione. 

La  seconda  difficoltà  pel  papa  è  quella  che  risulta  dalla  questione  nazionale.  Sotto  questo  aspetto 
la  sua  situazione  non  è  uè  più  chiara  uè  meno  pericolosa.  L' irritazione  negli  Stati  Romani 
dipende  ancor  più  dall'assenza  di  guarentigie  legali,  e  dall'amministrazione  legale,  che  dall'anta- 
gonismo stabilito  necessariamente  fra  la  missione  del  Capo  della  Chiesa  e  quella  del  Papa  prin- 
cipe italiano.  La  causa  della  rivoluzione  del  1848  è  stata  anzitutto  l'esplosione  dell'idea  nazio- 
ziale.  Appunto  dal  Vaticano  dovevano  venire  l'incoraggiamento  insieme  e  l'ostacolo  allo  stabilimcnlo 
della  nazionalità  italiana. 

Il  papa  sosteneva  come  sovrano  la  causa  dell'  indipendenza  ;  come  Capo  della  Chiesa  egli 
biasimava  la  guerra  e  ricusava  di  romperla  roll'Austria.  Posto  fra  un  doppio  dovere,  egli  era 
ridotto  a  sacrificare  l'uno  all'-llro;  egli  sacrificava  necessuriameutc  il  dovere  politico  al  dovere 
spirituale:  condanna  non  di  Pio  IX,  ma  del  sistema;  non  dell'  uomo,  ma  della  situazione,  giac- 
ché la  situazione  impone  all'uomo  questa  tremenda  alternativa  d'immolare  il  principe  al  pon- 
tefice, o  il  pontefice  al  principe. 

Finalmente  una  terza  difficoltà,  e  non  è  la  meno  grave,  è  suscitala  al  papa  dall'impossibilità 
assoluta  in  cui  è  di  formare  nelle  condizioni  attuali  un'armata  italiana.  Tutti  i  tentativi  fatti  per 
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questo  scopo  vennero  meno.  Quindi  in  sostanza  per  ciò  che  ronrcrne  Koma,  vi  sono  tre  difficoltà 
considerevoli  che  corrispondono  a  tre  necessità  urgenti,  cioiS: 

1.  Conciliare  il  regimi!  della  Chiesa  con  un  regime  politico,  legale  e  regolare  negli  Stati 
Homani; 

2.  Rendere  il  papa  indipendente  dalle  questioni  di  nazionalità ,  di  guerra ,  di  armamento , 
di  difesa  intenta  ed  esterna. 

U.  Sostituire  un'armata  indigena,  e  sostituire  alla  nostra  occupazione  la  protezione  d'una 
forza  italiana  efficace  e  seria.  Triplici-  esigenza,  alla  quale,  sotto  pena  di  pertiurbazione  certa  e 
forse  prossima,  importa  di  soddisfare  nell'interesse  dell'Italia,  della  religione  e  di  tutti  gli  Stati 
cattolici. 

VII. 

Il  Piemonte  ha  molto  guadagnato  in  importanza ,  ed  in  gloria  ;  ha  conquistato  un  posto 
negli  affari  di  Kuropa  ed  una  parte  nei  destini  d'Italia.  Ma  per  consolidare  la  sua  potenza  ancora 
recente  e  per  garantire  la  sua  sicurezza  all'interno,  il  suo  governo  è  tenuto  a  dare  soddisfazione 
a  due  interessi  che  soffrono  entrambi:  l'interesse  nazionale,  e  quello  religioso. 

L'idea  italiana  è  dal  1X4"  in  poi  il  mobile  e  la  ragione  d'essere  di  tutti  gli  atti  della  politica 
piemontese:  essa  è  la  passione  del  Ile  Vittorio  Kmanuele,  come  essa  è  la  bandiera  del  gabinetto 
presieduto  dal  conte  di  Cavour.  Or  questa  idea  ha  prodotto  lutto  ciò  che  nelle  attuali  circo- 
stanze le  era  concesso  produrre,  relativamente  a  l'atti  militari,  a  preparativi  d'armamento,  a 
sistemi  di  difesa,  a  manifestazioni  politiche  contro  l'Austria;  essa  non  potrebbe  andar  più  lungi 
sotto  questo  rapporto  senza  imbattersi  nella  guerra. 

Per  altro ,  il  Piemonte  non  può  rimanere  senza  grandi  pericoli  nel  punto  in  cui  trovasi  ; 
non  può  essersi  messo  vanamente  a  capo  del  movimento  italiano  per  quindi  indietreggiare.  Bi- 
sogna assolutamente  clic  egli  trovi  il  modo  di  dar  soddisfazione  alle  speranze  che  ha  eccitato, 
sotto  pena  di  perdere  qualunque  influenza  in  Italia  e  di  esser  egli  stesso  oltrepassato  da  passioni 
che  frena  attualmente  la  sua  popolarità. 

L'interesse  religioso  soffre  in  Piemonte,  abbiamo  noi  detto,  come  l'interesse  nazionale;  è 
dunque  urgente  per  molle  ragioni  che  in  un  paese  cattolico  non  si  protragga  di  più  una  scis- 
sura colla  Corte  di  Poma,  che  è  un  incoraggiameulo  alle  passioni  rivoluzionarie,  una  tristezza 
ed  un  imbarazzo  per  le  coscienze,  ed  un  vero  pericolo  pel  governo. 

Il  clero  piemontese  non  ha  odio  contro  il  governo  rappresentativo:  nel  1840  e  1847  era 
quasi  tutto  nel  moto  liberale,  che  dirigevano  il  conte  Balbo  e  l'abate  Gioberti. 

Il  suo  contegno  cambiò,  quando  la  legge  sul  matrimonio  civile  e  quella  sulle  feste  eccle- 
siastiche ebbero  prodotto  una  scissura  con  Poma.  Non  dobbiamo  discutere  queste  leggi  ;  con- 
statiamo soltanto  che  gli  uomini  illuminati  del  Piemonte  deplorano  questo  stato  di  cose  e 
ne  augurano  il  termine  con  tutti  i  loro  voti.  Noi  abbiamo  troppa  fiducia  nclP  alta  intelligenza  " 
del  primo  ministro  del  Ite  di  Sardegna  per  non  esser  convinti  che  1'  ostacolo  di  questa  tanto 
desidercvolc  riconciliazione  non  dipende  dalla  sua  volontà. 

Ciò  che  lo  prova  si  è  la  sua  dichiarazione  nell'  ultima  sessione  relativamente  all'  incamera- 
mento dei  beni  del  clero,  che  egli  ha  respinto  energicamente,  inspirandosi,  ha  egli  detto,  da 
motivi  d'alta  politica. 

Ma  non  bisogna  farsi  illusione:  questa  riconciliazione  non  è  facile.  Vi  sono  impegni  presi , 
amori  proprii  eccitati,  e  non  si  potrebbe  uscire  da  questo  angiporto ,  che  sotto  la  protezione 
di  qualche  grande  alto  che  sarebbe  un  pegno  dato  all'interesse  nazionale  ed  un  mezzo  di  con- 
ciliarlo con  l'interesse  religioso.  Se  invece  lo  ttaiu  quo  si  prolunga  in  Piemonte,  mette  fatalmente 
termine,  come  risultalo  politico,  alla  guerra,  e  come  risultato  religioso  alla  scissura.  lUic  grandi 
pericoli,  non  solo  pel  Piemonte  ma  per  tutta  l'Italia  e  per  l'Europa,  e  sui  quali  il  senno  politico 
consiglia  di  non  chiudere  gli  occhi. 

Vili. 

Lo  tlatu  quo,  si  difficile  a  mantenere  a  Poma  ed  a  Torino,  per  le  ragioni  già  esposte,  può  egli  du- 
rare a  Milano,  a  Napoli,  a  Firenze,  a  Parma  ed  a  Modena? 
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A  Milano  l'Imperatore  d'Austria  inviò  quello  Tra  gli  arciduchi  che  ha  più  simpatie  per  l'Italia. 
Sono  note  le  buone  intenzioni  dell'arciduca  Massimiliano:  egli  «sa  del  suo  pàtere  con  una  mo- 
derazione che  amiamo  di  constatare;  ma  per  questo  è  più  solida  la  dominazione  austrìaca  in 
Italia?  Nulla  possono  né  le  qualità  d'un  Principe,  né  il  tempo  slesso,  come  diceva  lord  Palmer- 
vlon,  nel  1849,  nel  dispaccio  da  noi  dianzi  citato.  «  Non  esistere  alcuna  probabilità  per  l'Austria 
-  di  conservare  in  modo  utile  e  permanente  Palla  Italia  In  tal  guisa  da  questa  parte,  insurre- 
zione assopita,  sovente  vinta,  ma  scoraggiata  giammai. 

Il  Governo  a  Napoli  non  solamente  è  isolato  in  F.tiropa  per  la  posizione  che  egli  si  creò 
rìmpetto  alla  Francia  ed  all'Inghilterra ,  ma  eziandio  in  Italia  è  in  rottura  col  solo  Stalo  che 
siavi  seriamente  organizzato.  Il  Ite  di  Napoli,  ci  pure,  e  più  l'orse  che  alcun  altro,  indebolito 
come  si  trova  da  questo  doppio  isolamento,  deve  contare  con  un'  opinione  nazionale  che  esiste 
tanto  nel  Mezzogiorno  quanto  nel  Nord  della  Penisola.  Fu  ultimamente  ricordato  un  documento 
di  un  grande  interesse,  e  che  spiega  la  resistenza  del  Ite  di  Napoli  alla  stabilita  azione  diplo- 
matica dell'alleanza  ang'o-franca.  Coll'art.  .'t  della  convenzione  del  29  aprile  1815,  i  due  Go- 
verni dell'Austria  e  delle  Due  Sicilie  s'erano  impegnati  a  conchiiidere  un  trattato  d'alleanza  che 
avesse  per  iscopo  di  «  consolidare  lo  stato  della  pace  e  dell'interna  tranquillità  ed  estera  delle 
e  Due  Sicilie  e  dell'Italia  in  generale  ».  Questo  trattato,  conchiuso  nel  mese  di  luglio  stesso  anno, 
stipulò  in  un  articolo  segreto,  «  che  S.  M.  il  Re  delle  Due  Sicilie  non  ammetterà  cangiamenti 
«  che  non  potessero  conciliarsi  coi  prinripii  adottati  da  S.  M.  1.  R.  per  l'interno  regime  delle 
«  provincie  italiane  ».  fi  impossibile  il  rendere  più  apparente  la  mano  dell'Austria.  Evidentemente 
sotto  l'impero  d'una  simile  stipulazione,  si  può  dire  ch'essa  regna  a  Napoli  come  a  Milano.  Ma 
il  re  Ferdinando,  che,  nel  1847,  s'era  liberato  ila  questa  dominazione,  si  sentirà  egli  protetto 
sempre  da  essa?  E  permesso  il  credere  ch'egli  ne  senta  l'umiliazione,  come  l'imbarazzo,  e  che 
egli  sarebbe  fortunato  di  prestar  la  mano  ad  una  organizzazione  la  quale,  senza  ledere  alle  prero- 
gative delle  quali  è  sì  geloso,  gli  permettesse  di  essere  finalmente  Principe  italiano,  e  di  ricon- 
quistare le  simpatie  degli  uomini  intelligenti,  colle  quali  egli  non  può  senza  dubbio  fare  un  divorzio 
così  lungo  come  il  suo  regno. 

A  Firenze  il  Granduca  Leopoldo  vede  prefissarsi  la  splendida  popolarità  che  lo  circondava 
prima  del  1848,  e  della  quale  egli  raccolse  una  testimonianza  nella  spontanea  ristorazione  del 
suo  trono.  Il  dominio  austriaco  pesa  sulla  Toscana  come  su  Napoli.  Vige  eziandio  un  contratto 
che  lo  consacra.  In  trattato  di  alleanza  offensiva  e  difensiva  tra  l'Imperatore  d'Austria  ed  il 
Granduca  di  Toscana  abbandona  questa  parte  dell'Italia  alla  possente  mano  che  si  stende  su  di 
essa,  al  nord  come  al  centro,  e  al  mezzogiorno.  Affinchè  cessi  questo  stato  di  cose,  e  che  Fi- 
renze ritorni  italiana,  come  all'epoca  dei  Medici,  e  che  i  suoi  Principi  riabbiano  la  loro  popo- 
larità, abbisogna  alla  Toscana  come  agli  Stati  Romani  un  governo  nazionale  ed  un'armata 
nazionale. 

A  Parma  la  Duchessa  resistette  più  che  altrove  all'  influenza  dell'  Austria ,  alla  quale  essa 
non  permise  fino  al  giorno  d'oggi  di  tenere  guarnigione  nei  proprii  Stati.  Si  è  questo  un  buon 
esempio,  e  giova  osservare  che  questa  inspirazione  di  patriottismo  nasce  dal  cuore  di  una  donna. 
Ma  la  duchessa  di  Parma,  come  tutti  i  Sovrani  dell'Italia  Centrale,  è  legata  da  trattati  e  dalla 
politica;  essa  appartiene  all'Austria,  e,  fino  a  che  l'Italia  non  risorga,  non  potrebbe  liberarsi  da 
questo  giogo. 

Riguardo  al  duca  di  Modena,  che  è  il  devoto  luogotenente  dell'Austria,  egli  ha  la  franchezza 
di  questo  stato  di  cose.  Nel  1847  egli  non  esitò  a  chiamare  gli  Austriaci  per  combattere,  non 


la  rivoluzione  che  non  aveva  ancora  rialzata  la  testa,  ma  il  nazionale  movimento  che  avea  a  capo 
Pio  IX.  t  io  ho  a)  di  là  del  Po  ,  scriveva  egli,  qualche  tempo  prima,  una  riserva  di  300,000 


Il  21  dicembre  1847  egli  firmava  un  trattato  di  alleanza  col  gabinetto  di  Vienna  e  coli' arti- 
colo 11  di  questo  trattato  egli  concedeva  all'Imperatore  •  il  diritto  di  fare  entrare  le  truppe  im- 

•  periali  sul  territorio  di  Modena,  di  farne  guardare  i  luoghi  fortificati  tutte  le  volte  che  il  richie- 

•  desse  il  comune  interesse  di  difesa  e  di  precauzione  nazionale  ». 

Ijuest'  alleanza  non  impedì  che  egli  lasciasse  Modena  il  21  mano  1848 ,  dopo  aver  istituito 
una  reggenza  incaricato  di  accordare  quelle  riforme  che  «  sarebbero  giudicate  utili ,  e  di  con- 


uomini  • . 
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«  cedere  al  ducato  uno  .statuto  rappresentativo  .sulle  basi  di  quello  del  Piemonte  ».  Si  è  in  (al 
guisa  che  a  Modena,  come  in  tutti  gli  Stati  dell'Italia  ove  è  in  vigore  il  dominio  austrìaco,  si 
mantiene  l'elemento  rivoluzionario,  che  non  potrebbe  essere  dominato  ed  annientato  che  dall'ele- 
mento nazionale. 

Tale  è  il  presente  stalo  della  penisola:  a  Homa  antagonismo  fra  il  governo  ecclesiastico  « 
gl'interessi  della  società  civile,  isolamento  del  sovrano,  anche  in  mezzo  del  rispetto  che  circonda 
il  pontefice;  occupazione  francese  indefinita;  a  Torino  eccitamento  del  pensiero  nazionale  che 
.  può  condurre  alla  guerra  e  alla  rottura  con  Roma,  che  può  cagionare  lo  scisma;  a  Milano  uni- 
versale protesta  della  nazionalità  calpestata,  ma  sempre  viva,  contro  l'Austria:  a  Napoli,  a  Parma, 
a  Firenze,  a  M.idena,  ovunque  l'Austria  governa  con  i  suoi  trattati ,  con  i  suoi  consigli ,  che 
sono  ordini,  e  colle  sue  guarnigioni;  rivolta  del  sentimento  italiano  capace  di  degenerare  in  ri- 
voluzione; in  una  parola,  una  Italia,  ove  le  più  grandi  ricordanze  della  storia  sono  scomparse 
ed  appassite  dalle  più  grandi  sventure,  ove  i  più  essenziali  interessi  della  società,  la  religione, 
l'ordine,  l'indipendenza  dei  popoli,  l'autorità  dei  prìncipi  sono  compromessi  o  perduti,  e  dalla 
quale  s'odono,  come  un  rimprovero  e  come  un  pericolo  permanente  per  l'Europa  e  la  sua  ri- 
viltà, dei  patimenti  ai  quali  non  potrebbero  rimanere  indifferenti  l'umanità  e  la  politica. 

Ecco  il  quadro  che  si  presenta  agli  sguardi  dall'  altra  parte  delle  Alpi.  Nel  riprodurlo  in 
tutta  la  sua  verità,  noi  non  accusiamo  alcuno,  ma  solamente  vogliamo  che  la  pubblica  opinione 
possa  con  piena  conoscenza  di  causa  decidere,  non  già  se  un  somigliante  stato  di  cose  è  giu- 
sto, ma  se  è  possibile. 

IX. 

La  Francia  e  l' Inghilterra  nel  congresso  di  Parigi  furono  completamente  d' accordo  nel 
pensare  che  era  necessario  far  int«*ndere  retti  consigli  a  Napoli  e  a  Vienna. 

Questa  nota ,  accolta  con  simpatia  nel  seno  della  riunione  dei  plenipotenziarii ,  servi  di 
punto  di  partenza  per  negoziazioni  che  reclamavano  ,  come  principale  condizione  per  il  loro 
successo ,  il  concorso  dell'  Austria.  U'  prime  occupazioni  si  rivolsero  a  Homa.  Il  gabinetto  di 
Vienna  c  quello  delle  Tuileries  si  comunicarono  su  questo  grave  soggetto  le  loro  note,  e  l'uno 
e  l'altro  cercarono  di  mettersi  d'accordo  per  proporre  al  Papa  un  piano  di  riforme,  la  neces- 
sità e  l'urgenza  delle  quali  non  era  messa  in  dubbio  da  alcuno. 

Il  governo  dell'  Imperatore  volle  stabilire  chiaramente  i  suoi  princìpi)  in  questo  piano ,  che 
possono  compendiarsi  nel  seguente  modo: 

Secolarizzazione  «lei  potere  amministrativo  colla  formazione  di  un  Consiglio  di  Stato,  composto 
di  laici,  ed  incaricato  di  esaminare  e  di  discutorc  le  leggi. 

Rappresentanza  di  tutti  gì"  interessi  del  paese  in  una  Consulta  eletta  direttamente  dai  Con- 
sigli provinciali,  od  invece  scelti  dal  Papa  su  d'una  lista  di  candidati  presentata  da  questi  Con- 
sigli, e  chiamata  a  deliberare  su  tutte  le  leggi  ed  a  votare  il  budget; 

Controllo  efficace  delle  spese  locali  per  mezzo  di  Consigli  provinciali  che  ricevessero  la  loro 
delegazione  dai  Consigli  municipali,  i  quali  sono  essi  pure  nominati  dagli  elettori,  in  confor- 
mità dell'editto  24  novembre  1850; 

Riforma  giudiziaria  colla  promulgazione  di  un  codice  di  leggi  civili  tracciato  sul  Codice  di 
Napoleone,  o  su  quello  del  Lombardo-Veneto  o  di  Napoli; 

Regolare  percezione  delle  pubbliche  rendite  per  mezzo  dell'  organizzazione  dell'  esazione 
delle  imposte  come  esiste  in  Francia; 

Riconciliazione  finalmente  di  tutte  le  classi  e  di  tutte  le  opinioni  mediante  l'impiego  d'  una 
paterna  ed  illuminata  clemenza  verso  tutti  quelli  che  volessero  fare  una  rispettosa  sottomissione 
al  Sovrano  Pontefice. 

Queste  erano  le  basi  d'un  progetto  inviato  da  Parigi  a  Vienna  nel  mese  di  giugno  del  1857 
Il  governo  austriaco  le  modificò  profondamente,  e  sottopose  a  sua  volta  un  contro-progetto , 
nel  quale  tutte  le  garanzie  di  controllo  proposte  dalla  Francia  erano  a  un  dipresso  tolte. 

A  tali  condizioni  la  Francia  stimò  con  ragione ,  che  valeva  meglio  non  far  nulla  che  unirsi 
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all'Austria  per  Imitare  nel  vuoto  ed  ingannare  I'  aspettativa  delle  popolazioni  con  simulacri  di 
ri  Torma,  quando  i  loro  interessi  i  più  essenziali  reclamano  serii  miglioramenti. 

L'Austria  cosi  rifiutava  il  suo  concorso  a  serie  riforme  dopo  averne  in  buona  fede  ammesso 
il  principio;  noi  siamo  convinti  ch'essa  ubbidì  ad  un  politico  sentimento,  che  non  sapremmo 
biasimare,  ma  che  dobbiamo  constatare.  Non  potendo  fare  riforme  nelle  sue  provincic  italiane, 
essa  non  può  lasciare  che  se  ne  facciano  nelle  altre  parti  d'Italia. 

Kssa  ben  lo  comprese  nel  1815  ,  allorquando  vietava  al  re  di  Napoli,  coli'  articolo  segreto 
del  trattato  che  noi  abbiamo  già  citato  «  di  ammettere  cangiamenti  che  non  potessero  conci- 
•  liarsi  coi  principii  adottati  da  essa  per  l'interno  regime  delle  sue  proviucie  italiane  «.Con  una 
sicurezza  di  colpo  d'occhio  che  apparteneva  al  signor  Mettermeli,  quesl'  uomo  di  Stato  poneva 
in  tal  guisa  la  base  delle  stato  delle  cose,  che  si  produsse  dipoi,  e  che  non  può  d'ora  innanzi 
lasciar  luogo  ad  alcuna  illusione. 

Domandare  all'  Austria  d'  applicare  alla  Lombardia  un  più  dolce  e  liberale  regime  ,  sarebbe 
proporgli  un  suicidio.  Lvidentcmenle  ,  il  suo  dominio  nell'Alta  Italia  non  può  mantenersi  che 
rolla  forza  ;  qualunque  libertà  eh'  essa  elargisse  a  questo  paese  conquistato  sarebbe  un'  arma 
che  esso  userebbe  per  liberarsi.  Ma  questo  non  è  il  lutto  ,  come  ben  lo  comprese  Mettcmirh 
nel  1815  :  che  gli  Stati  Romani,  che  Napoli,  che  la  Toscana  sieuo  collocate  in  migliori  condi- 
zioni amministrative,  e  il  primo  effetto  di  questo  cangiamento  sarebbe  necessariamente  quello 
di  creare  fra  questi  Stati  e  la  Lombardia  un  legame,  del  quale  l'Austria  sentircbl>e  immediata- 
mente le  strette. 

In  tal  guisa,  l'Austria  sarebbe  minacciala  in  Italia,  non  solo  da  riforme  ch'essa  farebbe  nelle 
sue  provincic,  ma  eziandio  da  quelle  che  fossero  concesse  in  questi  Stati  indipendenti.  Essa  è 
condannata  ad  opporre  una  inflessibile  resistenza  a  qualunque  innovazione:  1'  immobilità  è  la 
condizione  assoluta  della  sua  potenza.  È  impossibile  ottenere  il  suo  concorso,  e  senza  di  essa 
non  si  riuscirà  a  nulla,  a  Napoli,  a  lloma,  nei  Ducati,  ovunque  si  teme  la  sua  potenza,  ovunque 
si  segue  il  suo  impulso. 

Hisogna  pertanto  terminare  con  questa  dolorosa  conchiusione ,  che  i  voti  del  Congresso  di 
Parigi  per  il  miglioramento  dei  due  governi  della  Penisola  sono  sterili  voli,  e  che  i  negoziati, 
iniziati  dalla  Francia  in  seguito  del  Congresso,  sono  impotenti.  Almeno  queste  trattative  senza 
risultalo  testimonieranno  anch'esse  il  desiderio  sincero,  da  cui  il  governo  dell'Imperatore  era 
animato  per  rimediare  ad  una  situazione  pregiudizievole  al  riposo  ed  agli  interessi  della  civi- 
lizzazione. 


Fra  l' impossibiliti  d*  una  riforma  ed  i  pericoli  imminenti  dello  ttatu  quo  ,  che  rimane  egli 
mai  all'Italia?  Come  sortirà  essa  da  questa  via  senza  uscita? 

Sarebbe  col  mezzo  disperalo  d'una  rivoluzione  ?  Questo  mezzo  non  sarebbe  soltanto  perico- 
loso, sarebbe  anche  impolente.  Dimostriamolo  una  volta  per  tutte. 

I  rivoluzionarii  esaltati  di  tutti  i  paesi  hanno  delle  passioni  e  delle  illusioni  comuni.  In- 
fatuati delle  loro  idee  ,  stranieri  alla  realtà  delle  cose  ,  essi  sostituiscono  naturalmente  le  loro 
fantasie  ed  i  loro  desiderii  alle  certezze  più  apprezzabili.  È  cosi  per  esempio  eh'  essi  si  sono 
lungamente  immaginati,  e  che  s'immaginano  ancora,  nulla  essere  più  facile  che  sollevare  l'Italia, 
cacciarne  l'Austria  e  respingerla  al  di  là  delle  Alpi. 

Questa  opinione  rivela  in  chi  la  professa  più  ignoranza  che  presunzione.  La  più  semplice 
cognizione  delle  forze  militari  dell'Austria  e  delle  posizioni  strategiche  basta  per  farne  giustizia. 

Noi  poniamo  per  principio  ,  senza  tema  di  essere  smentiti  da  nessun  uomo  competente  , 
che  quand'anche  tutta  l'Italia  fosse  in  rivoluzione  dal  golfo  di  Taranto  sino  alle  Alpi,  l' armata 
austriaca  potrebbe  senza  dubbio  subire  delle  parziali  sconfitte,  ma  in  fine  dei  conti  le  sarebbe 
sempre  facile  d'impadronirsi  nuovamente  della  penisola. 

Infatti  le  rivoluzioni  producono  gli  uomini  d'  entusiasmo  ,  ma  esse  non  producono  in  un 
giorno  né  i  soldati  agguerriti,  nò  una  organizzazione  militare  solida,  né  quell'immenso  materiale 
necessario  per  lottare  contro  uno  Stato  di  primo  ordine,  come  è  l'Austria. 


-  H8  - 

L'Italia  non  può  difendere  da  per  se  stessa  la  sua  indipendenza  se  non  è  in  grado  di  met- 
tere in  linea  200,000  uomini  ben  disciplinati  ,  20,000  dei  quali  di  cavalleria ,  500  cannoni  di 
campagna  e  200  d'assedio  ;  i  quali  richiedono  per  lo  mono  50,000  cavalli  per  essere  trasportati, 
ria  questa  semplice  esposizione  si  scorge  die  farebbero  di  mestieri  dieci  anni  almeno  ,  ad  un 
governo  forte  ed  energico,  per  mettere  in  piedi  una  simile  potenza  militare. 

Giova  eziandio  riconoscere  che  la  nntura  contribuisce  di  mollo  a  proteggere  il  dominio  au- 
striaco in  Italia  ,  e  che  i  naturali  vantaggi  furono  eziandio  aumentali  e  fortificati  dall'  opera 
dell'  uomo. 

1/  alta  Italia  è  una  vasta  pianura,  chiusa  al  nord  dalle  Alpi,  al  mezzodì  daH'Apcniiinn,  al- 
l'est ed  all'ovest  dal  mare.  Questa  pianura  ù  solcata  da  grandi  e  profondi  (itimi,  e  da  rive  paludose, 
come  quelle  del  Ticino,  del  Po,  dell'Adda,  del  Mincio,  dell'Adige,  della  Brenta,  della  Piave,  della 
Livcnza  e  del  Tagliamento.  Tutti  questi  fiumi  offrono  all'  Austria  ammirabili  linee  di  difesa  ,  e 
ne  tutelò  i  principali  passi  con  fortezze  che  l'arte  rese  imprendibili. 

Supponiamo  di  più  che  ,  per  un  concorso  di  straordinarie  circostanze  ,  un'  armata  italiana 
trionfante  sia  pervenuta  fino  ali  Adige,  e  che  l'insurrezione  siasi  eslesa  in  tutta  la  vasta  pianura. 
Supponiamo  ancora,  cosa  poco  probabile,  che  le  piazze  fortificate,  come  Pavia,  Piacenza ,  Fer- 
rara, Brescia,  Bergamo,  Pizzighettone,  Peschiera,  Mantova,  Milano,  Lavcno,  Bocca  d'Anfo,  I^gnago, 
Venezia,  Osopo,  Palma  Nuova,  siano  cadute  in  potere  dei  vincitori. 

Ebbene!  la  partita  non  sarebbe  perduta  ancora  dall'Austria;  perocché  se  l'Italia  è  il  suo 
rampo  di  battaglia,  il  Tirolo  e  le  Alpi  Toringie  sono  vere  piazze  d'armi,  delle  quali  Verona  con 
le  immense  fortificazioni  ed  il  suo  campo  trincerato,  capace  di  contenere  50,000  uomini,  e  l'o- 
pera avanzata. 

Supponendo  pertanto  l'Austria  cacciata  nelle  Alpi ,  essa  può  lasciar  godere  I"  armala  italiana 
del  suo  trionfo  momentaneo  ;  quindi,  per  mezzo  delle  sue  strade  ferrate  che  vanno  da  Verona 
a  Trieste  ,  e  da  Vienna  ad  Inspruck  ,  essa  raduna  facilmente  nuove  armate  ,  c  per  nuove  vie 
ch'essa  ha  traccialo;  e  sboccando  dalle  Alpi,  per  [lassano,  per  Verona,  per  Vicenza,  per  il  Lago 
di  Garda  ,  per  quello  dell'Iseo  o  per  quello  di  Como,  può  giungere  improvvisa  sui  fianchi  o 
sulle  spalle  del  nemico  ,  intercettargli  tutte  le  comunicazioni  ,  e  rigettarlo  in  un  batter  d'  oc- 
chio tino  al  di  là  del  Po,  ripetendo  in  (al  guisa  la  vittoriosa  manovra  del  maresciallo  Badetzky 
nel  184*. 

Per  un  uomo  di  guerra  emerge  da  (ali  falli  questa  incontestabile  verità  ,  che  la  nazionalità 
italiana  non  sarà  giammai  il  risultalo  d'una  rivoluzione,  e  che  non  potrà  riuscire  senza  di  un  estero 
soccorso. 

XI. 

Se  lo  tlatu  quo  è  pericoloso,  se  le  riforme  sono  impossibili,  se  la  rivoluzione  è  impossibile  , 
per  quale  combinazione  i  popoli  ed  i  governi  della  penisola  sfuggiranno  alle  conseguenze  della 
condizione  anormale  e  minacciosa  che  pesa  su  di  loro? 

Bisognerà  forse  fare  un  sol  regno  d'Italia?  La  storia  e  la  natura  stessa  protestano  contro  que- 
sto scioglimento:  l'unità  italiana  non  potrebbe  costituirsi  se  non  dopo  molti  sforzi,  colla  grandezza 
militare  o  colla  tirannia  rivoluzionaria. 

Dalle  Alpi  alla  Sicilia  la  penisola  italica  offre  profonde  differenze  rese  sensibili  dalle  stesse 
divisioni ,  nella  quale  si  riproduce  sempre  la  primitiva  originalità.  Simultaneamente  a  questa 
evidente  varietà,  constatasi  una  conformità  di  lingue,  di  costumi,  d'interessi  che  in  tutti  i  tempi 
rilevasi  colla  tendenza  federativa  ,  ma  che  non  giunge  mai  alla  fusione.  Può  dirsi  che  I'  unità 
assoluta  sotto  lo  scettro  di  Boma  non  fu  che  un  accidente.  I  domani  furono  obbligati  per 
dominare  ed  unificare  la  penisola,  di  trasportare  intere  popolazioni,  nè  misero  minor  tempo  a 
fare  questa  conquista,  che  a  soggiogare  il  mondo.  Uovevano  far  violenza  all'Italia  come  fecero 
violenza  all'universo. 

Quando  Napoleone  I  ha  fatto  un  regno  d'Italia,  obbediva  ad  un  più  alto  pensiero  che  non 
fosse  uu'ambizione  dinastica;  egli  concentrava  sotto  la  bua  mano  potente  In  sparse  agglomerazioni 
per  farne  uscire  uua  nazionalità  forte  e  virile;  pensava  meno  a  fondar  un  regno  che  a  rigenerare  un 
popolo. 
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Nessuno  potrebbe  oggi  raccogliere  la  corona  di  ferro  caduta  dalla  sua  fronte:  essa  sarebbe 
tanto  pesante  a  portarsi,  quanto  difficile  a  conquistarsi.  D'altronde  trattasi  di  rassicurar  l'Europa 
pacificando  l'Italia,  e  non  di  fomentare  una  guerra  di  successione. 


Non  è  pertanto  1'  unità  assoluta,  che  si  deve  aver  di  mira  in  Italia;  si  è  I"  unione  federativa.  Questa 
idea  d'unione  si  presenta  come  l'espressione  d'un  colutine  bisogno  per  tutti  gli  Siali  Italiani,  è  per 
essi  tulli  una  tradizione  ed  una  soluzione.  Ci  Ifl'retliamo  a  dimostrarlo. 

Le  confederazioni  in  dalia  sembrano  nascere  da  per  se  stesse,  come  una  naturale  produzioni1 
nel  suolo.  Dopo  l'Impero  romano,  sotto  l'impulso  dei  Pupi,  per  l'iniziativa  de'Medici,  questi  tenta- 
tivi si  rinnovarono  incessantemente,  e  riuscirono  soventi  volte  gloriosi  e  l'elici.  Dante  non  avea 
altro  pensiero  allorquando  chiamava  l'imperatore  Knrico  VII  in  Italia  ;  e  l'idea  di  un'unione  fede- 
rativa inspira  la  commossa  parola  di  Petrarca,  quando  scrive  ai  Dogi  di  Venezia  e  di  Genova 
per  scongiurarli  a  spezzare  le  armi  fratricide  ,  ed  a  unirsi  per  dividersi  il  dominio  dei  mari.  A 
quei  che  negano  la  solidarietà  degli  Stati  Italiani,  egli  rivolge  questa  bella  risposta:  •  Non  ti 

•  persuadere,  che  cadendo  l'Italia,  Venezia  sola  putrii  essere  salvata,  perocché  è  uno  dei  mem- 

•  bri  di  queslo  gran  corpo  ». 

Altrove  Petrarca  s'indegna  che  sia>i  esalo,  in  una  riunione  d'uomini  politici,  discutere  questa 
proposizione:  •  s'era  utile  all'Europa,  che  la  città  di  Homa  e  l'Italia  fossero  unite  da  comuni 
.  interessi  ». 

Nelle  epoche  le  più  luminose  della  sua  storia  l'Italia  non  perde  la  coscienza  del  suo  avve- 
nire. Al  principiar  del  decimo  settimo  secolo  Troiano  Boccalini  esorta  i  Principi  di  vani  Siali 
«  a  dimenticare  tutte  le  passioni  egoistiche,  ad  occuparsi  di  curare  il  generale  interesse,  a  con- 
.  siderarsi  rimpetlo  all'estero  solidali  gli  uni  degli  altri  •:  per  impegnarli  ad  unirsi,  loro  addita  i 
inali  che  tengon  dietro  all'isolamento:  *  Tu,  Stato  di  Milano;  tu,  regno  di  Napoli;  tu,  Venezia; 
«  tu,  Homa;  qual  è  il  vostro  stato  delle  cose?  Esaminatevi  una  volta  con  buona  fede,  e  con- 
«  siderale  la  morte  che  vi  circonda.  Vi  rapiscono  i  vostri  figli  e  i  vostri  beni,  e  nutrite  col  vo- 
«  stro  sangue  guerre  funeste  ». 

Dopo  che  fallirono  le  insurrezioni  del  1821  e  del  1831,  gli  uomini  di  Stato,  che  dirigeano  al- 
lora gli  all'ari  dell'Europa,  troncavano  la  questione  italiana  in  due  parole:  {'Italia  è  morta.  Essi 
andavano  errati.  Si  e  precisamente  a  quell'epoca  che  sorgeva  questa  giovane  e  virile  scuola,  che 
quindici  anni  dope  riassume  e  dirige  lutto  il  movimento  nazionale. 

Questa  scuola  ripudiava  le  cospirazioni  e  le  società  segrete:  invocava  altamente  l'unione  dei 
Principi  e  dei  popoli,  l'alleanza  della  religione  e  della  libertà:  colle  sue  pubblicazioni,  colla  su;i 
reale  influenza  sugli  animi,  colla  legittima  autorità  de'suoi  Capi  scosse  veramente  l'Italia;  si  è 
dessa  che  creò  Pio  IX  e  Carlo  Alberto  ,  uniti  un  istante  per  l'istessa  causa,  prima  della  rivo- 
luzione del  1848. 

L'idea  fondamentale  di  questa  scuola  politica,  che  emerge  dalla  storia  dell'Italia,  dalle-  aspi- 
razioni di  tutti  i  popoli  che  la  compongono  e  che  ti  si  para  davanti  come  risultalo  del  lavoro 
di  secoli,  si  è  la  federazione. 

«  L'idea  dell'unità  federativa  (diceva  uno  dei  capi  di  questa  scuola  illustre,  I'  abaie  Gioberti) 
«  lungi  dall'esscr  nuova  per  gli  Italiani  è  antichissima  nel  loro  paese  ;  è  connaturata  al  loro  ge- 
«  ilio  ,  ai  loro  costumi  ,  e  conforme  alle  costituzioni  ed  alle  condizioni  geografiche  della  Pc- 
«  nisola  ». 

Il  conte  Balbo,  il  di  cui  nome  ispira  universale  rispetto,  adottando  questa  idea,  cosi  la  giu- 
stificava: «  La  proposta  di  costituire  una  confederazioue  italiana  permanente,  e  di  realizzare  in 
«  tal  guisa ,  in  modo  durevole ,  e  per  mezzo  della  politica  moderna  ,  ciò  che  I'  Italia ,  nelle 

•  prime  fasi  del  suo  sociale  sviluppo ,  non  poli  fare  che  incompletamente,  è  un  fatto 

•  nazionale  ». 

Così  fu  accolla  l'idea  d'una  confederazione  degli  Slati  Italiani;  allorquando  si  formulò  netta- 
mente e  difinilivameutc  per  entrare  nelle  preoccupazioni  della  politica  europea.  Questa  idea  è 
tutta  ad  una  volta  1'  espressione  islorica  e  politica  del  movimento  italiano;  e  lo  riassume  nel 
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passato  c  nel  presente.  Al  giorno  d'oggi  è  radicala  in  lutti  gli  ^piril i  pratici  ilclla  Penisola  , 
lanto  più  fortemente  quanto  essa  stette  snida  a  più  esperimenti. 

Quello  die  si  volca  pertanto  nel  1817  si  è  l'unione  dei  Principi  e  dei  popoli,  la  Confetleru- 
lione,  presieduta  da  un  Capo.  Ora  ,  questo  capo  ,  sarebbe  egli  quello  che  personifica  1'  idea  la 
più  universale  e  maggiormente  potente  ,  che  riannoda  nel  terreno  della  Penisola  I'  entusiasmo 
ed  il  rispetto,  che  ha  dato  all'  Italia  le  sue  arti,  i  suoi  rosi  unii ,  la  sua  vita  sociale,  che  rese 
Roma  il  centro  della  terra,  e  le  assicurò  una  seconda  eternità?  Gli  uomini  di  Stato  che  dirige- 
vano questo  grande  movimento  non  e-istono  più  ;  e«-M  designano  per  capo  della  confederazione  ita- 
lima  il  Papa. 

Fissa  una  volta  nell'anima  l'idea  della  confederazione,  i  capi  dell'opinione  in  Italia  s'appli- 
cano con  incredibile  ardore  ad  assicurarne  l'esito.  Pio  IX  slesso  ne  sarebbe  la  consacrazione. 
Onesta  idea  riveste  sulle  prime  la  forma  d'una  lega  doganale  ,  conchiusa  il  3  novembre  1847, 
sotto  I'  inspirazione  del  Papa.  E  si  trasforma  in  lega  militare  allorquando  il  Ile  di  Napoli  e  il 
Granduca  si  dichiarano  pronti  ad  unire  le  loro  truppe  con  quelle  di  Carlo  Alberto.  Finalmente 
essa  diviene  più  precisa  e  si  forinola  in  lutto  il  suo  politico  significato,  dopo  i  disastri  dell'ar- 
mala piemontese,  allorquando,  sotto  ;;li  ordii  stessi  del  S.  Padre,  fu  redatto  il  progetto  che  ne 
abbracciava  la  forinola  completa.  . 

La  diplomazia  non  poteva  rimanere  indifferente  ad  una  idea  die  dovea  recar  un  cangiamento 
si  considerevole  in  Europa.  La  Francia  era  assorta  in  quel  momento  da  civili  dissensioni  ;  ma 
l'Inghilterra  tenea  dietro  con  simpatica  persistenza  al  movimento  italiano.  H  suo  rappresentante 
a  Vienna  ,  lord  Ponsomby  ,  sosteneva  colla  sua  inlluenza  il  progetto  d' una  Confederazione. 
Tulio  questo  risulta  da  un  dispaccio,  nel  quale  troviamo  quanto  segue: 

«  Il  principale  mezzo  di  rimediare  ai  pericoli  dello  stalo  della  Penisola,  secondo  l'onorevole  diplo- 
-  malico,  è  nel  franco  e  leale  riconoscimento  delta  nazionalità  italiana,  non  d'una  nazionalità  pro- 
vinciale, die  si  limitasse  ad  accordare  alla  Lombardia  e  alla  Venezia  quello  che  l'Imperatore 
«  ha  accordato  a  tutti  i  paesi  che  compongono  la  monarchia,  eioè,  un'amministrazione  provin- 
«  naie  e  comunale  e  i  diritti  sanzionali  da  la  costituzione;  questo  più  non  basterebbe;  ina  sa- 
«  rebbe  necessario,  che  l'Austria  dichiarasse  ch'essa  vuole  contribuire,  per  quanto  é  in  suo  po- 
«  tere,  alla  formazione  della  Confederazione  italiana  sulle  basi  le  più  nazionali ,  a  condizione 
•>  che  questa  confederazione  riconoscesse  la  sua  stretta  e  permanente  neutralità,  e  che  l'Europa 
«  sanzionasse  a  sua  volta  questa  neutralità,  come  praticò  nel  1815  riguardo  alla  Svizzera. 

«  Questa  dichiarazione,  aggiunge  lord  Ponsomby,  doveva  essere  falta  al  Governo  inglese  do- 
«  mandandogli  la  sua  mediazione  ,  ed  al  Papa ,  che  nella  sua  qualità  di  sovrano  temporale  e 
«  come  capo  della  religione  cattolica,  troverebbe  in  questa  grande  provvidenza  i  mezzi  di  trarsi 
«  dagl'impacci  clic  lo  minacciano,  fra  i  quali  uno  scisma  in  Alemagna  non  è  il  meno  urgente,  co- 
«  me  non  sarebbe  il  meno  funesto  nelle  sue  conseguenze  ». 

Questo  progetto,  che  destava  tante  speranze  in  Italia,  e  che  la  diplomazia  inglese,  come  ve- 
desi,  appoggiava  coi  suoi  voli ,  naufragò  nella  rivoluzione.  Il  partilo  rivoluzionario,  che  prepa- 
rava a  Roma  un  fantasma  di  repubblica,  non  volle  saperne  d'  un  accomodamento  che  avrebbe 
avuto  per  risultato  di  aumentare  il  prestigio  morale  del  papato ,  ili  render  popolari  i  Principi 
e  di  consolidare  l'ordine  monarchico  in  Italia,  riconciliandolo  coll'inlcresse  nazionale. 

Ma  è  curioso  il  vedere  come  un  sovrano ,  la  di  cui  testimonianza  non  è  sospetta  ,  il  He  di 
Napoli,  aderiva  al  pensiero  di  questa  grande  organizzazione  politica  anche  prima  che  fosse  for- 
inolata.  Il  7  aprile  18W  Ferdinando  II  dirigeva  al  suo  popolo  il  proclama  seguente:*  Il  vostro 
«  Re,  diceva  egli ,  divide  con  voi  la  soddisfazione ,  che  suscita  in  tutti  gli  animi  la  causa  ita— 

•  liana.  Sebbene  la  lega  non  sia  ancora  sancita  da  positive  convenzioni  ,  noi  la  consideriamo 

•  come  esistente  di  fatto,  giacché  essa  è  conchiusa  anticipatamente  dall'universale  consenso  dei 
«  Principi  e  dei  popoli,  e  noi  stiamo  per  vedere  riunirsi  a  Homa  il  congresso,  che  siamo  stati 

•  i  primi  a  proporre,  ed  al  quale  anche,  pei  primi,  deputeremo  i  rappresentanti  di  questa  parte 

•  della  grande  famiglia  italiana  ». 

•  Qnal  pericolo  potrebbe  minacciare  l'Italia,  finché  un  vincolo  di  gratitudine  e  di  fiducia  unisce 

•  la  forza  dei  popoli  al  senno  dei  He!  » 

Il  giorno  in  cui  questa  unione  del  senno  dei  Re  alla  forza  dei  popoli  fu  spezzata,  tutto  svani; 
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l'Italia  ricadde  sotto  il  peso  de' suoi  mali.  Nondimeno  di  quei  generosi  slanci  e  di  quei  nobili 
sforzi,  che  noi  ricordavamo,  rimane  pur  qualche  cosa:  rimane  l'immagine  gloriosa,  sebbene  fug- 
gitiva, d'un'ltalia  un  istante  rigenerata  dal  sentimento  nazionale  c  dal  sentimento  religioso. 
Perchè  questa  immagine  potesse  fissarsi  e  divenire  una  durevole  realtà  che  mancò  allora?  Mancò 
quello  che  abbiamo  oggi  :  una  Francia  calma ,  forte ,  capace  di  farsi  ascoltare  in  Europa  e  di 
difendere  in  italia  una  politica  che  fu  sempre  la  sua  sotto  Enrico  IV  come  sotto  Napo- 
leone I. 

XIII. 

La  politica  francese  ha  certe  tradizioni .  che  essa  in  nessun  tempo  potrebbe  abbandonare  , 
perchè  esse  rispondono  agi'  interessi  permanenti  della  Mia  influenza.  Una  di  queste  tradizioni 
è  questa:  che  le  Alpi,  che  per  lei  sono  un  baluardo,  non  divengano  una  fortezza  armata  con- 
tro la  sua  potenza.  I  nostri  vecchi  He  l'avevano  capita  come  la  capirono  più  tardi  la  repub- 
blica ed  il  primo  impero.  In  questo  pensiero  nazionale  Enrico  IV  non  faceva  che  prevenire 
Napoleone.  Quel  gran  He,  la  cui  mente  era  tanto  pratica  quanto  il  cuore  cavalleresco ,  sapeva 
che  fra  la  Francia  e  l'Austria,  l'Italia  doveva  estendersi  liberamente  e  non  appartenere  che  a 
se  stessa:  <  Essi  sono  tanto  divisi  e  tanto  immolliti,  diceva  egli,  parlando  dei  Principi  italiani, 
che  ognuno  anticiperà  la  sua  servitù  ».  Appunto  la  servitù  dell'  Italia  era  lo  scopo  a  cui  in- 
tendeva con  infaticabile  persistenza  la  casa  d'Austria,  come  condizione  stessa  di  sua  grandezza. 
L'ostacolo  al  conseguimento  di  questo  scopo  era  nella  volontà  di  Enrico  IV,  che  non  avrebbe 
mai  permoso  la  dominazione  di  casa  d' Absburgo ,  coll'umiliaziotie  e  diminuzione  della  Fran- 
cia. Si  riconosce  il  suo  genio  politico  nel  piano  che  organizza  in  vista  della  lotta  prevista  dalla 
sua  chiaroveggenza.  Primieramente,  egli,  antico  capo  dei  protestanti ,  non  esita  a  sostenere  la 
Santa  Sede,  e  comprende  a  meraviglia  che  per  esser  forte  l'Italia  deve  unirsi  al  Papa.  Egli  bia- 
sima la  repubblica  di  Venezia  della  sua  lolla  con  Roma,  ed  egli  interviene  per  operare  una 
riconciliazione  tanto  essenziale  agi'  interessi  religiosi  che  agl'interessi  politici.  D'accordo  col  Papa 
Clemente  Vili,  distacca  quindi  il  Duca  di  Savoia  dalla  casa  d'Austria,  e  ne  fa  il  suo  alleato  ed 
insieme  il  difensore  della  nazionalità  italiana.  Con  quest'alleanza  assicura  alla  Francia  la  libertà 
delle  Alpi,  ed  in  caso  di  guerra  un  magnifico  campo  di  battaglia  per  una  lotta  offensiva  o  di- 
fensiva. La  sua  morte  prematura  rovesciò  questo  piano  nel  momento  in  cui  slava  per  essere 
eseguito  e  per  dare  così  alla  monarchia  f.anccse  una  potenza  ed  unp  splendore  che  non  aveva 
da  molto  tempo.  La  nazionalità  italiana  ne  sarebbe  uscita  necessariamente  vittoriosa:  perdendo 
Enrico  IV,  essa  perdeva  tutto,  e  veniva  ad  avere  una  proroga,  della  quale  la  so'a  Provvidenza 
conosce  il  termine. 

Nel  piano  di  Enrico  IV,  il  Milanese  era  dato  al  Duca  di  Savoia,  che  prendeva  il  titolo  di  Re  di 
Lombardia;  la  Sicilia  era  data  ai  Veneziani,  ed  il  regno  di  Napoli  passava  sotto  il  dominio  del 
Papa.  Alcune  piazze  importanti  venivano  date  alla  Toscana;  un  legame  federativo  doveva  unire 
e  conservar  l'esistenza  di  questi  varii  Stati.  «  Finalmente,  dice  Sully,  lutti  questi  Stati  «  Principi, 
essendo  legati  insieme  per  comunanza  d'interessi,  sarebbersi  fatti  più  considerevoli,  senza  che 
per  altro  con  questa  confederazione  niente  fosse  cambiato  nei  loro  possedimenti  e  leggi  con- 
suete. ...» 

Cosi  si  conservano  in  mezzo  alla  varietà  dei  tempi  le  stesse  idee,  quando  esse  corrispondono 
ad  interessi  permanenti  e  ad  una  politica  nazionale  insieme  ed  europea. 


XIV. 


E  cosa  notevole  che  il  pensiero  di  Enrico  IV,  tanto  bene  definito  da  Sully,  siasi  ritrovato  uel  1847 
nel  piano  di  confederazione  che  andò  fallito  nel  1848.  Quello  che  il  Capo  della  Casa  di  Bor- 
bone non  ebbe  il  tempo  di  compiere,  c  quello  che  andò  fallito  uel  1848  per  cause  generali, 
che  grazie  a  Dio  più  non  esistono,  può  egli  farsi  oggi?  E  egli  necessario  cambiare  le  condi- 
zioni di  politica  esistenza  dell'Italia?  £  egli  possibile  darle  un  ordinamento  conforme  alla  sua 
storia,  ai  suoi  costumi,  ai  suoi  interessi,  ai  suoi  voti?  Quest'ordinamento  preparilo  da  lungo 
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tempo ,  già  formolato ,  troverà  egli  ostacoli ,  e  risponderà  allo  scopo  che  «leve  proporsi  V  Eu- 
ropa ?  Tali  sono  i  punti,  clic  ci  rimane  a  rischiarare  per  compiere  questa  esposizione. 

Primieramente  è  ciò  necessario?  Dopo  l'analisi  che  abbiamo  fatto  della  condizione  degli  Stati 
Italiani  possiamo  conehiuderc  clic  non  v'ha  un  sol»  di  essi,  Koma  come  Torino  ,  Napoli  come 
Firenze,  che  —  ognuno  in  un  certo  gratto  e  per  diverse  ragioni,  secondo  il  suo  proprio  carat- 
tere, secondo  le  parti  clic  gl'impougono  necessità  superiori ,  o  circostanze  speciali ,  secondo  il 
grado  d'  importanza  del  quale  gode  ,  e  la  parte  d'  influenza  che  è  chiamalo  a  prendere  negli 
affari  generali  d'Europa  —  non  ve  ne  ha  uno,  dinamo,  che  non  senta  la  necessità  di  modificare 
le  condizioni  della  sua  esistenza  politica.  Riconosciuta  questa  necessità,  bisogna  eluderla,  aggior- 
narla9 Non  e  forse  cosa  più  assennata  di  affrontarla  francamente  e  di  sottomettcrvisi  con  quella 
fiducia,  che  dà  il  sentimento  di  un  dovere  da  compiere? 

Ora  è  egli  possibile?  fi  possibile  oggi  nelle  condizioni,  in  cui  trovasi  l'Italia,  di  confederarla 
come  l'Alemngna,  e  di  creare  cosi  una  forza  italiana,  che  la  faccia  vivere  della  vita  nazionale  , 
e  che  la  liberi  dalla  necessità  delle  occupazioni  militari,  e  dalla  fatalità  delle  rivoluzioni? 

Il  punto  il  più  delicato  è  Roma  a  cagione  del  carattere  misto  di  quel  potere  ,  nel  quale  si 
confondono  lo  spirituale  ed  il  temporale.  Quale  sarà  l'effetto  d'una  confederazione  italiana  rela- 
tivamente al  Papa?  Questo  efletto,  secondo  noi,  può  compendiarsi  rosi:  aumenterà  il  prestigio 
ed  il  potere  morale  del  papato;  allenterà  quel  vincolo  troppo  fretto  che  unisce  il  principe  al 
pontefice ,  e  che  comprime  tutta  I'  operosità  d'  un  popolo  a  rischio  di  farla  scoppiare ,  stretta 
rome  è  nel  cerchio  inflessibile  del  potere  ecclesiastico. 

Oggi ,  come  undici  anni  or  sono ,  non  si  può  concepire  che  una  lega  italiana,  il  cui  centro 
sarebbe  Roma  ,  e  della  quale  il  Papa  avrebbe  la  presidenza.  La  preminenza  di  Roma  sopra  le 
altre  città  della  penisola  è  consacrata  dai  tempi,  dalla  gloria,  dall'ammirazione,  e  dalla  pietà  di 
tutti  i  popoli.  La  preminenza  del  Papa  risulla  dal  titolo  di  pontefice;  egli  rappresenta  la  so- 
vranità eterna  di  Dio,  e  questo  carattere  augusto  permette  ai  più  grandi  re  d'inchinarsi  dinanzi 
a  lui.  Non  è  un  padrone,  ma  un  padre. 

Torino,  Napoli,  Firenze,  Milano,  Venezia  hanno  le  loro  rimembranze,  la  loro  importanza  ,  la 
loro  grandezza,  che  potrebbero  creare  fra  loro  diritti  eguali  e  giuste  rivalità  ;  ma  questi  diritti 
scompaiono  dinanzi  alla  Città  eterna. 

Nessuna  di  queste  capitali  non  è  umiliata  dal  riconoscere  il  Capo  della  federazione  in  una 
città,  che  fu  la  capitale  del  mondo. 

Ricevendo  questo  aumento  d'influenza  morale  ,  trovandosi  investito  di  questa  specie  di  pro- 
tettorato su  tutta  Italia,  che  %\i  attribuisce  il  rispetto  di  tutti  i  popoli,  il  Papa  può,  senza  me- 
nomaci, diminuire  il  suo  potere  temporale,  ed  esonerarsi  dalla  sua  responsabilità  politica.  Egli 
può,  senza  esporsi,  organizzare  sotto  di  lui  un  vero  sindacato,  un'amministrazione  secolare,  una 
legislazione  eivi  e,  una  magistratura  regolare  ed  indipendente.  Tutto  quello  che  perde  in  privi- 
legii,  lo  guadagna  in  importanza.  Invece  di  governare  un  popolo  immobile,  stende  la  sua  mano 
su  tutta  Italia  per  benedirla  e  guidarla;  egli  è  il  capo  irresponsabile  e  venerato  di  una  confe- 
derazione di  26  milioni  di  cristiani  ,  che  ,  classificati  in  varii  Stati ,  mettono  capo  ad  un  tale 
centro,  nel  quale  si  compendiano  l'attività  e  la  grandezza  d'Italia. 

XV. 

Ecco  in  quanto  al  Papa:  la  sua  parte  è  certamente  bella.  Quella  degli  altri  Stati  non  lasce- 
rebbe niente  da  desiderare  per  la  loro  ambizione  e  per  la  dignità  loro.  La  Sardegna  vi  guada- 
gnerebbe d'  i^ser  sgravata  dai  suoi  imbarazzi  interni  ed  esterni;  essa  si  produrrebbe  nella 
Confederazione  con  la  parte  importante  che  rappresenta  in  Italia  ed  in  Europa.  La  sua  armata 
agguerrita  da  sinistri  e  da  vittorie  sarebbe  la  testa  dell'armata  federale  ;  i  suoi  uomini  di  Stato,  i 
suoi  lumi,  le  sue  lotte  politiche,  le  darebbero  sull'opinione  un'influenza,  che  estenderebbesi  ben 
oltre  le  sue  frontiere  ,  e  che  irradicrebbe  ncll  intiera  penisola.  Finalmente  il  Re  di  Napoli ,  il 
Granduca  di  Toscana,  ecc..  ecc  .  condannali  a  regnare  sotto  la  protezione  dell  Austria  ,  ritrove- 
rebbero la  loro  indipendenza,  potrebbero  ridivenire  principi  italiani  senza  temere  le  rivoluzioni. 

Si  capisce  che  noi  non  diamo  qui  un  piano  di  confederazione.  Quello  che  era  stato  redatto 
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nel  1848  eU  al  quale  aveano  aderito  ti  Papa,  il  Ile  ili  Napoli,  il  Re  ili  Piemonte,  il  Granduca  ili 
Toscana,  fornirebbe  ancora  più  d'un  utile  elemento. 

Esso  riposa,  come  il  patto  germanico  ,  su  questo  duplice  principio  fucile  ad  organizzarsi  ed 
a  conciliarsi  tinche  con  delle  l'orme  diverse  di  governo:  solidarietà  di  tutii  gli  Stati  confederati 
nella  difesa  interna  ed  estema;  indipendenza  di  ciascuno  di  essi  nell'esercizio  della  loro  sovra- 
nità particolare- 
Confederati  gli  Stali  italiani ,  l'Italia  è  pacifica  ,  il  Papato  è  consolidato  e  rialzato  al  livello 
della  grandezza  della  sua  missione,  e  l'Furnpa  liberata  da  un  pericolo  efl'ettivo  che  può  intor- 
bidarla profondamente.  L'interesse  generale  conduce  quindi  a  questa  soluzione. 

Ma  vi  ha  un  ostacolo  fuori  dell'  Italia ,  fuori  dell'  interesse  europeo  ,  ed  è  la  situazione  del- 
l'Austria in  Lombardia.  Sta  dunque  nella  logica  della  politica  austriaca  di  opporsi  ,  coiiìc  si  è 
sempre  opposta  alle  riforme,  come  si  opporrà  sempre  a  tutto. 

E  che  si  deve  egli  fare?  È  forza  curvarsi  sotto  il  velo  di  Vienna?  Si  deve  passar  oltre?  E 
un  appello  alla  forza  od  un  appello  all'  opinione  quello  che  può  trionfare  di  questa  resistenza 
e  condurre  ad  una  soluzione  richiesta  dall'  interesse  generale  ?  È  I'  ultima  questione  che  noi 
abbiamo  a  risolvere. 

XVI. 

I  trattali,  che  legano  i  governi,  sono  le  leggi  internazionali  dei  popoli  e  non  sarebbero  im- 
mutabili se  non  quando  il  mondo  fosse  stazionario. 

Se  i  trattati  the  devono  proteggere  la  sicurezza  dell'  Europa  la  mettono  in  pericolo  ,  vuol 
dire  che  non  rispondono  più  alle  necessità  od  ai  bisogni  che  li  dettarono.  La  saviezza  politica 
consiglia  allora  di  sostituire  loio  qualche  altra  cosa. 

I  na  Potenza  che  si  trincerasse  dietro  i  trattati  per  resistere  a  delle  modificazioni  reclamate 
dal  sentimento  generale  ,  avrebbe  per  essa  certamente  il  diritto  scritto  ,  ma  avrebbe  contro  di 
sè  il  diritto  morale  e  la  coscienza  universale. 

Se  dunque  è  dimoiato  che  la  situazione  degli  Slati  italiani  sia  non  solo  una  causa  di  sof- 
ferenza per  quel  paese,  ma  una  causa  altresì  di  inquietudine  ,  di  malessere  e  forse  di  rivolu- 
zione per  I  Europa  ,  la  lettera  dei  Imitati  sarebbe  invano  invocata  ,  essa  non  potrebbe  tenere 
fermo  contro  la  necessità  della  politica  e  l'interesse  dell'ordine  europeo. 

Che  cosa  si  deve  dunque  fare  r  Farne  un  appello  alla  forza  ?  Che  la  Provvidenza  allontani  da 
noi  questa  estremità!  Bisogna  appellarne  all'opinione. 

Allorquando  la  vera  situazione  dell'  Italia  sarà  conosciuta  da  tutta  I  Europa  ,  e  che  (ulti  sa- 
ranno persuasi  che  havvi  in  mezzo  agli  Stati  più  colti  del  globo  ,  su  questa  terra  ove  nacque 
la  civiltà  ,  un  (Volare  di  turbolenze  ,  di  disordini,  di  perturbazione  profonda,  mentre  potrebbe 
cosi  facilmente  ridiventare  un  centro  di  lume  e  di  nobile  attività,  allora  l'opinione  potrà  giudi- 
care e  forse  imporsi  come  la  giustizia  pacifica  del  buon  diritto. 

L  per  metterla  in  grado  di  pronunciare  questo  giudizio  che  noi  abbiamo  fallo  questo  lavoro. 

Noi  non  abbiamo  alcuna  ostilità  contro  l'Austria,  e  l'Italia  è  la  sola  causa  di  difficoltà  fra  essa 
e  la  Fi  ancia.  Noi  rispettiamo  la  sua  situazione  in  Germania,  che  per  parte  nostra  nulla  ha  da 
temere  sul  Reno. 

La  soluzione  della  questione  italiana  avrebbe  per  risullato  di  cancellare  tra  la  Francia  e  l'Au- 
stria ogni  soggetto  di  dissenso.  Queste  due  Potenze  possono  riunirsi  per  molti  interessi  comuni, 
e  non  è  superflua  1'  unione  di  tutti  i  grandi  Governi  d'Europa  per  antivenire  le  complicazioni 
future.  È  per  restringere  questo  accordo  di  mire  e  di  sforzi  cosi  necessario  al  benessere  gene- 
rale che  noi  vorremmo  scartare  tutte  le  difficoltà  attuali  e  risolvere  una  delle  quistioni  più  ur- 
genti e  più  considerevoli  del  momento. 

Governare  è  prevedere.  La  migliore  maniera  di  assicurare  la  pace  è  di  prevenire  le  compli- 
cazioni suscettibili  di  far  scoppiare  la  guerra.  Vi  sono  dei  pericoli  in  Italia;  noi  li  indichiamo: 
vi  sono  colà  delle  guarentigie  da  darsi  a  degli  interessi  fondamentali,  noi  le  domandiamo.  Vi 
sono  delle  cause,  che  non  possono  soccombere  nel  mondo:  questa  è  una  del  numero,  perchè 
non  è  nè  egoista,  né  esclusiva:  è  la  causa  della  nazionaiità  di  un  popolo  vivente,  dell'  equili- 
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brio  dell'Europa  e  forse  dell'indipendenza  del  Papato,  che  la  Francia  ha  sempre  difeso.  Dio  ri- 
serverebbe sicuramente  una  bella  parte  di  gloria  umana  a  quelli  che  sostenessero  questa  lotta. 

La  gloria  non  ci  tenta  più  :  noi  ne  abbiamo  abbastanza  nella  storia  del  passato,  come  anche 
negli  avvenimenti  contemporanei  per  non  desiderarne  di  più.  Noi  desideriamo  dunque  ardente- 
mente che  la  diplomazia  faccia,  alla  vigilia  d'una  lotta,  quello  che  farebbe  all'indomani  d'una  vit- 
toria. Che  l'Europa  si  unisca  energicamente  per  quest'opera  di  giustizia  e  di  pac«!  Essa  deve 
essere  con  noi ,  perchè  noi  staremo  sempre  con  essa  per  difendere  il  suo  onore,  il  suo  equili- 
brio e  la  sua  sicurezza. 
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ORDNE  DEL  GIORNO 

ALLA  GUARDIA  NAZIONALE 

DI  GENOVA 

Ufficiali,  Bass' Ufficiali  f.  Militi, 

Lp  citta  di  Massa  e  Carrara  con  uno  slancio  veramente  patriottico  sottraevansi  al  giogo  del 
governo  ducale  ed  univano  al  Piemonte  implorandone  il  suo  appoggio. 

Il  regio  Commissario  in  questa  città  ,  fidente  nel  patriottismo  di  questa  Guardia  Nazionale, 
invitava  il  vostro  Generale  a  formare  un  corpo  di  volontari  tratti  dalle  vostre  file,  pronti  a  par- 
tire a  quella  volta,  onde  calmare  l'ansia  di  quelle  italianissime  popolazioni. 


Militi  Cittadini, 

Il  vostro  Generale  non  dubita  punto  dello  spontaneo  concorso  di  una  eletta  parte  di  voi  a 
questa  spedizione,  e  crederebbe  fare  torto  al  vostro  patriottismo  aggiungendo  altre  parole  di 
eccitamento. 

Sarà  aperto  immediatamente  presso  lo  Stato  maggiore  un  registro  di  sottoscrizione  per  rice- 
vere i  vostri  nomi,  c  verrà  chiuso  al  più  tardi  alle  6  pomeridiane  di  questo  giorno  medesimo, 
non  potendosi  maggiormente  rilardare  la  partenza  di  questo  corpo. 

Esso  sarà  regolato  dalle  norme  e  discipline  che  sono  applicate  dalla  legge  ai  corpi  mobiliz- 
zati, ed  avrà  gli  stessi  vantaggi. 

Coloro  che  ne  faranno  parte  dovranno  vestire  1*  uniforme  completo  della  Guardia  Nazionale 
di  questa  città. 

Viva  il  Re  !  viva  la  Indipendenza  italiana  ! 
Genova ,  li  30  aprile  1859. 

Il  Gen.  Com.  superiore 

BUSSETTI. 
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SCRITTURA 

INDIRIZZATA 

DAL  PROFESSORE  CARLO  MATTEUCCI 
AL  PARLAMENTO  INGLESE 

Nonostante  lo  strepito  dei  cavalli  e  dei  carri  dell'  artiglieria  ,  noi  persistiamo  a  credere  che 
siavi  una  voce  ancora  più  forte,  la  quale  alla  line  deve  farsi  intendere  :  la  voce  della  ragione  e 
della  giustizia,  la  voce  dell'opinione  pubblica.  GÌ'  Italiani  fonno  appello  a  questo  tribunale  su- 
premo, e  ad  esso  confidano  la  loro  causa. 

Da  qualche  mese  la  questione  italiana  ha  occupato  siffattamente  l'attenzione  degli  uomini  di 
Stato  e  dei  pubblicisti,  che  sembra  impossibile  che  lo  stato  vero  delle  cose  non  sia  universal- 
mente conosciuto.  Ma  ohimè!  le  passioni  hanno  sì  gran  parte  nella  politica,  e  i  pregiudizi  in- 
veterati prendono  talmente  l'apparenza  di  teorie,  che  l'orse  l'argomento  il  quale  ci  sta  tanto  a 
cuore  n  è  già  oscurato  e  quasi  n'  ha  cambiato  natura.  Noi  crediamo  con  tutte  le  forze  no- 
stre ciò  che  è  vero  ,  perchè  siamo  profondamente  convinti  che  non  v'  è  speranza  alcuna  di 
buon  successo  ove  non  venga  da  ciò  che  è  vero  ,  e  come  tale  dalla  massima  parte  rico- 
nosciuto. 

Poco  v'  ha  da  aggiungere  alle  verità  espresse  nelle  Camere  inglesi ,  nella  celebre  seduta  del 
3  febbraio.  Tutti  sono  stati  d'accordo  sopra  i  cattivi  governi  dell'Italia  centrale,  sulla  condizione 
normale  di  questa  parte  d'Italia  ;  e  se  un  silenzio  meditalo  fu  osservato  da  tutti  gli  oratori  sul 
governo  napolitano,  ognuno  ha  ben  compreso  che  un  sentimento  di  dignità  e  di  rispetto  di  se 
medesimi  (self  respect)  impedì  ai  rappresentanti  dell'Inghilterra  di  aggiungere  in  una  seduta  cosi 
solenne  il  quadro  ributtante,  e  quasi  incredibile  ai  nostri  giorni,  di  un  assolutismo  Unto  as- 
surdo e  crudele.  Poerio  e  i  suoi  sventurati  compagni  respirano  adesso  l'aria  libera  dell1  Inghil- 
terra, e  quel  popolo  generoso  giudicherà  coi  suoi  propri  occhi  se  uomini  di  una  moderazione 
e  di  una  modestia  sì  rare  poterono  giammai  meritare  dieci  anni  di  catene. 

L'Austria  coi  suoi  giornali  e  coi  suoi  preparativi  militari  spinti  con  ardore,  che  si  estendono 
da  Ancona  c  Ferrara  fino  a  Piacenza  e  Pavia  su  le  sponde  del  Po  e  del  Ticino  ,  non  esita  a 
provare  all'  Europa  che  lei  sola  è  incaricata  di  sostenere  i  cattivi  governi  dell'  Italia ,  e  che  il 
possesso  delle  provinrie  Lombardo-venete  non  potrà  essere  giammai  che  una  compressione 
militare.  È  dunque  dimostrato  all'  Europa  e  riconosciuto  a  Vienna  come  in  tutta  Italia  ,  che 
l'Austria  non  può  conservare  i  suoi  possedimenti  italiani  senza  distruggere  Y  indipendenza  di 
tutti  gli  Stali  d'Italia,  senza  cuoprire  ad  ogni  momento  con  le  sue  truppe  ora  luna  ora  l'altra 
delle  nostro  provincie. 

Come,  dopo  tutto  ciò ,  maravigliarsi  dell  attitudine  attuale  del  Piemonte  ?  Come  disconoscere 
e  calunniare  ciò  che  non  è  se  non  la  conseguenza  necessaria  delle  s^e  libere  istituzioni  *  Il 
Piemonte  solo  dopo  le  guerre  del  1848  e  del  1849  è  rimasto  fedele  al  suo  giuramento  poli- 
tico e  alla  sua  bandiera  nazionale  ,  intanto  che  gli  altri  governi  d' Italia ,  per  accecamento 
che  sembrerà  incredibile  nell'istoria,  hanno  distrutto  non  solo  tutto  ciò  che  vi  era  di  buono  e 
di  vero  nelle  concessioni  fatte  nel  1848,  ma  sempre  più  subordinati  alla  politica  austriaca,  non 
fecero  che  offendere  il  sentimento  nazionale,  seminare  la  discordia  tra  i  Principi  e  i  popoli,  e 
cancellare  tutto  quanto  rimaneva  nelle  più  antiche  istituzioni  di  libertà  popolare  e  di  gloria 
italiana. 

Noi  non  stentiamo  a  comprendere  tutta  la  repugnanza  che  gli  uomini  di  Stato  dell'  Inghil- 
terra debbono  provare  ali*  idea  di  una  guerra  accesa  nel  centro  d' Europa ,  e  ammettiamo  lutti 
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gli  sforzi  che  fanno  per  evitare  un  si  grande  pericolo.  Noi  comprendiamo  ancora  la  gelosia 
contro  la  preponderanza  francese,  e  le  esitanze  dei  ministri  inglesi  in  vedere  un' antica  alleata, 
una  potenza  ,  considerata  da  lungo  tempo  come  necessaria  alla  conservazione  dell'  equilibrio 
europeo,  umiliata  e  minacciata  dal  nipote  di  Napoleone.  Ma  d'altra  parte  ,  mi  sia  permesso  di 
domandare,  non  già  se  è  generoso  e  giusto,  ma  se  è  ragionevole  e  prudente  di  sacrificare  tutta 
Italia,  di  rovesciare  il  governo  costituzionale  di  Sardegna,  e  di  conservare  il  focolare  rivoluzio- 
nario il  più  ardente  che  si  sia  giammai  avuto  in  Europa,  al  solo  scopo  di  mantenere  la  som- 
missione dell'Italia  alla  politica  austriaca,  e  di  conservare  all'Austria  il  possesso  della  Lombardia  e 
della  Venezia  sotto  un  giogo  militare. 

Ma  lasciamo  questa  sorte  di  argomenti,  e  fermiamoci  ai  fatti. 

Il  Parlamento  inglese  ha  a  II  a  monte  proclamato,  che  la  occupazione  militare  dell'Italia  centrale 
colle  truppe  straniere  e.  insieme  la  causa  e  l'efletto  inevitabile  dei  cattivi  governi  di  questa  parte 
dell'Italia.  Qualunque  possa  essere  la  ripugnanza,  che  non  è  poi  tanto  grande,  della  Francia  per 
la  guerra,  l'Imperatore  dei  Francesi,  fedele  alla  politica  nazionale  e  ai  suoi  proprii  istinti,  ha 
già  dichiarato  <  lie  non  abbandonerà  giammai  il  Piemonte  ali'  odio  dell'  Austria.  Qualunque  sia 
l'agitazione  sentimentale  di  alcuni  piccoli  Stati  di  Alemagna,  non  è  tnen  vero  che  la  Prussia  co- 
stituzionale non  giungerà  fino  ad  aiutare  1'  Austria  in  una  guerra  contro  il  Piemonte  ,  e  non 
presterà  le  sue  forze  per  confermare  ed  estendere  la  dominazione  della  sua  rivale  in  Italia.  La 
Russia  infine,  sebbene  esitante  in  mezzo  ai  suoi  imbarazzi  interni,  presta  volentieri  il  suo  con- 
corso per  un  accomodamento  pacifico  ;  ma  se  una  guerra  scoppiasse  in  Italia,  certamente  essa 
non  è  richiamata  a  divenire  l'alleata  dell  Austria. 

Noi  non  abbiamo  esagerato  in  questo  quadro  i  vantaggi  dell'Italia  nella  lotta  che  si  prepara. 
La  situazione  è  certamente  piena  di  pericoli  per  la  pace  europea,  e  prolungandosi  ancora  per 
qualche  mese  non  mancherebbe  di  produrre  degli  effetti  disastrosi  niente  meno  che  quei  della 
guerra. 

Gli  uomini  di  stato  dell'  Inghilterra  ,  di  cui  la  prudenza  e  la  saviezza  debbono  elevarsi  al  di 
sopra  dei  pregiudizi  e  delle  gelosie  volgari,  uon  hanno  che  una  politica  da  consigliare  al  loro 
paese  con  tutta  la  energia  necessaria,  aftinché  questa  politica  sia  efficace.  Se  l'Austria  ostinata, 
impaziente  ha  ricorso  alle  armi,  se  essa  respinge  i  consigli  di  tutta  Europa ,  essa  aggiungerà  , 
non  ne  dubitiamo,  a  tutte  le  sue  imperfezioni  l'effetto  inconsiderato  d'un  orgoglio,  di  cui  la  Prov- 
videnza e  gli  uomini  non  avranno  riguardo  di  punirla  severamente. 

Noi  sappiamo  bene  che  in  questo  caso  non  vi  è  un  rappresentante  inglese  che  oserebbe  pro- 
porre al  Parlamento  di  andare  in  soccorso  dell'Austria,  e  quand'anche  ciò  fosse  possibile,  tutte 
le  forze  dell'Inghilterra  non  basterebbero  per  rialzare  l'Austria,  che  per  la  sua  ambizione  avrebbe 
offeso  il  sentimento  universale  e  gl'interessi  di  tutti,  e  sopratutto  quelli  principalmente  dei  suoi  più 
fedeli  sudditi. 

No,  tale  non  è  la  parte  che  deve  rappresentare  il  popolo  inglese,  il  popolo  il  più  saggio,  il  più  li- 
bero del  mondo,  in  uu  momento  tanto  solenne. 

L'Inghilterra,  d'accordo  con  la  Francia,  appoggiata  dalla  Prussia  e  dalla  Russia ,  deve  eserci- 
tare tutta  la  sua  influenza  nei  differenti  Stali  d'Italia  per  far  cessare  la  preponderanza  dell'Au- 
stria, e  per  stabilire,  sotto  la  salvaguardia  dell'Europa,  I  indipendenza  di  quelli  Stati.  L' Inghil- 
terra e  la  Francia  devono  coronare  quest'opera  facendo  che  gli  Stati  italiani  possano  assicurarsi 
i  benefizi  di  quelle  libere  istituzioni,  le  quali  sono  conformi  alle  tradizioni  nazionali,  e  che  sole 
possono  garantire  la  feUcità  e  la  tranquillità  della  Penisola. 

Non  già  a  me  appartiene  a  tracciare  i  dettagli  della  politica  anglo-francese  in  Italia  :  ma  poiché 
non  può-  contendersi  ad  alcuno  di  conoscere  lo  stato  della  sua  patria,  io  domando  il  permesso 
di  esporre  su  questo  proposito  alcune  particolarità,  imponendomi  nei  miei  desideri  la  più  grande 
moderazione  compatibile  con  lo  scoj  o  che  bisogna  raggiungere. 

Appena  osiamo  noi  fermare  il  pensiero  sopra  i  dieci  milioni  che  abitano  la  più  bella  e  la  più 
ricca  contrada  della  Penisola,  I'  immaginazione  rifugge  dall'  cnìrare  in  qnel  sepolcro ,  ove  tanti 
mali  creali  dall'  uomo  contro  i  suoi  simili  sono  seppelliti.  Dappoiché  la  Provvidenza  ho  voluto 
aggravare  la  sua  mano  sull'autore  di  quelle  miserie,  non  è  duopo  un  grande  sforzo  all'Europa 
per  far  cambiare  la  faccia  di  quel  bello  ma  disgrazialo  paese.  Niente  fu  guadagnato  nell'interesse 
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della  umanità  ad  abbandonare  totalmente  il  regno  delle  Due-Sicilie  ai  nemici  della  patri»  co- 
mune, e  il  più  grande  servizio  che  l'Inghilterra  e  la  Francia  potrebbero  rendere  all'Italia,  quello 
sarebbe  di  aprire  questa  terra,  tanto  arricchita  dalla  natura,  ai  benefìzi  della  giustizia  e  di  una 
libertà  saggia  e  moderata. 

Le  occupazioni  militari  nella  Italia  centrale  debbono  intieramente  cessare  ;  ma  nel  frattempo 
bisogna  che  una  forza  indigena  assicuri  l  ordine  e  la  fiducia  pubblica,  distrutti  dai  cattivi  governi, 
e  dia  tempo  alle  nuove  istituzioni  di  radicarsi  e  produrre  i  loro  benefìzi.  Perciò  dei  contingenti 
militari  napolitani  e  piemontesi  dovrebbero  subentrare  alle  truppe  francesi  e  austriache  negli 
Slati  della  Italia  centrale. 

I  trillati  particolari  e  segreti  che  danno  diritto  all'Austria  di  occupare  militarmente  l' Italia 
centrale,  sono  un  manifesto  attentato  contro  la  indipendenza  di  quelli  Stati.  Le  grandi  Potenze 
europee  debbono  proteggere  collettivamente  questa  indipendenza,  essendo  una  minaccia  conti- 
nua per  la  pace  lasciarla  in  balia  dell'Austria. 

L'occupazione  Austrìaca  delle  fortezze  di  Ferrara  e  di  Piacenza  e  pure  una  sfida  e  un  as- 
salto permanente  contro  la  indipendenza  di  quelli  Stali;  dalle  loro  mura  appunto  ha  sempre 
veduto  l'Italia  uscire  le  prime  armi  per  comprimere  i  voli  più  legittimi  e  più  ragionevoli  delle 
sue  popolazioni. 

L'Austria,  per  la  quale  i  trattati  del  18IT»  fanno  le  veri  di  tutto  quanto  è  scritto  nella  co- 
scienza del  genere  umano,  e  che  non  domanda  che  alla  forza  militare  la  ragione  dei  cattivi 
governi  e  il  diritto  d'intervento,  possiede  una  delle  più  belle  Provincie  dell'Italie,  ma  il  popolo 
lombardo  e  veneziano  non  ha  giammai  cessato  d'essere  un  popolo  italiano,  uè  mai  potè  ri- 
nunziare a  conseguire  un  buon  governo  conforme  alle  sue  tradizioni,  ai  suoi  veri  interessi  e 
alle  sue  simpatie  nazionali. 

L'Austria,  ci  dicono  i  suoi  pubblicisti,  n>n  è  mai  sicura  dei  suoi  possedimenti  italiani,  se  la 
sua  influenza  non  domina  in  tutti  i  gabinetti  d'Italia;  bisogna  che  per  assicurare  questo  possesso 
s'opponga  ad  ogni  riforma  politica,  soffochi  dappertutto  la  libertà  della  stampa,  s'appoggi 
sull'autorità  ecclesiastica  per  riuscire  a  comprimere  gli  spiriti:  bisogna  che  l'Austria  sia  libera 
di  portare  le  sue  armate  in  Italia  ovunque  il  minimo  segno  di  vita  nazionale  si  risveglia;  e 
difatti,  continuano  gli  stessi  pubblicisti,  la  causa  dell'agitazione  italiana  risiede  a  Torino:  noi 
non  abbiamo  nulla  a  temere  dai  governi  di  Itorna,  di  Napoli  e  di  Firenze. 

Francamente,  senza  esaltazione  alcuna  e  senza  troppo  indignarsi  contro  tale  prostituzione 
della  più  bella  facoltà  dello  spirito  umano,  io  me  ne  rimetterei  tanto  alla  coscienza  di  un  sel- 
vaggio quanto  a  quella  di  Lord  Lansdowne,  per  sapere  cosa  rimarrebbe  di  questo  preteso  ra- 
gionamento contro  l'Italia,  allorché  si  toglics>e  all'Austria  l'appoggio  di  400  cannoni  e  di 
150,000  baionette. 

Ma  a  parte  questo  genere  di  argomenti  Se  il  sentimento  nazionale  degl'Italiani  non  si  lascia 
comprimere,  se  tutta  Furopa  riconosce  che  è  giusto  e  necessario  per  l'equilibrio  politico  che 
gli  Stati  italiani  siano  indipendenti,  se  è  dell'interesse  di  una  grande  Potenza  d'accordo  col 
sentimento  del  suo  Sovrano  di  far  cessare  la  preponderanza  austriaca  in  Italia,  se  l'F.uropa 
non  permette  all'Austria  di  soggiogare  il  Piemonte,  se  infine  per  conservare  la  Lombardia  e  la 
Venezia  deve  l'Austria  spendere  tutto  il  suo  danaro  e  tutte  le  sue  forze  militari,  non  raccoglien- 
done che  odio  e  fallimento,  è  più  che  permesso  dubitare  della  tenace  vitalità  delle  sue  forze. 

L'istoria  fra  le  sue  terribili  lezioni  ci  ha  consenato  memoria  di  un  gran  concerto  europeo 
per  distruggere  la  nazionalità  polacca.  Porche  non  potrebbe  essa  insegnare  alle  generazioni 
future  che  le  grandi  potenze  si  riunirono  a  metà  del  secolo  decimonono  per  assicurare  con 
un  atto  di  prudenza  e  di  giustizia  la  liberazione  e  la  felicità  di  un  popolo,  che  per  il  suo 
genio  ha  ben  qualche  diritto  alla  considerazione  dcll'Furbpa  ? 

L'Inghilterra  e  la  Francia,  noi  lo  ripetiamo  ancora  una  volta,  debbono  impiegare  tutta  la 
loro  potenza  a  far  concorrere  1'  Furopa  intiera  per  rimettere  in  pace  l'Italia,  ciò  che  non  po- 
trebbe aver  effetto  senza  assicurare  la  indipendenza  degli  Stati  italiani,  e  senza  porre  questi 
Stati  in  grado  di  dare  a  se  medesimi  delle  istituzioni  conformi  al  grado  loro  di  civiltà,  e  alla 
gloria  della  patria. 

Nel  1848,  allorquando  le  armate  di  Carlo-Alberto  e  dell'Austria  si  disputavano  il  snolo  lom- 
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bardo ,  le  popolazioni  Lombardo-venete  e  quelle  dei  due  Ducati  votarono  l' atto  di  unione  alla 
Sardegna;  noi  ci  rammentiamo  con  gioia  una  lettera  entusiasta  del  primo  ministro  d'Inghil- 
terra in  quel  tempo,  il  celebre  rappresentante  di  Tiverton,  contenente  dei  voti  ardenti  per  la 
formazione  e  per  l'avvenire  del  regno  dell'alta  Italia  Oggi  the  un  governo  libero  e  nazionale 
è  stabilito  in  Italia,  che  le  annate  della  Francia  sono  pronte  a  difendere  il  regno  di  Vittorio- 
Emanuele  e  la  sua  bandiera,  che  il  sentimento  nazionale  è  più  che  mai  sveglio  e  pronto  a 
grandi  sacrifizi,  e  che  tutta  Europa  riconosce  che  i  cattivi  governi  dell'Italia  centrale,  sostenuti 
dalle  baionette  austriache,  sono  una  causa  permanente  d'agitazione,  e  una  minaccia  di  guerra, 
non  è  permesso  all'Inghilterra  di  non  cooperare  attivamente  con  la  Francia  a  raggiungere  un 
risultato  ch'Ella  avrebbe  voluto  ottenere  dieci  anni  sono. 

Tna  parola  finalmente  sul  governo  delli  Stati  Romani.  Quali  che  possano  essere  i  pregiudizi 
dell'  Inghilterra  contro  il  potere  di  Homa  ,  non  può  esservi  uomo  di  stato  che  non  riconosca 
tutto  il  pericolo  di  cui  quel  potere  è  minacciato  per  la  sua  associazione  ad  un  cattivo  governo 
civile.  Non  è  molto  tempo  che  cuori  generosi  e  intelligenze  somme  avevano  immaginato  che  il 
segnale  della  liberazione  d'Italia  dovesse  esser  dato  dal  Capo  del  cattolicismo.  Gli  avvenimenti 
provarono  il  contrario,  o  almeno  posero  in  evidenza  la  grande  difficoltà  che  esiste  di  accomu-r 
narc  quel  governo  con  la  libertà.  Dovrebbe  ognuno  mettersi  d'  accordo  per  riconoscere  che  la 
tranquillità  della  Penisola  e  un  buon  governo  a  Roma  interessano  la  conservazione  e  la  gloria 
del  potere  pontifìcio,  e  che  questi  risultati  non  dipendono  necessariamente  dall'estensione  più 
o  meno  grande  del  territorio,  sul  quale  l'autorità  romana  si  esercita. 

Riassumendo  :  ciò  che  agita  gì'  Italiani  da  quasi  un  mezzo  secolo ,  ciò  che  forma  per  essi  il 
fine  degli  sforzi  e  dei  sacrifizi  che  raddoppiano  ogni  giorno,  è  una  esistenza  politica  indipendente, 
la  speranza  di  pervenire  per  essa  a  godere  di  quelle  istituzioni,  le  quali  assicurano  la  stabilità 
dei  governi  e  la  felicità  dei  popoli,  per  il  concorso  delle  classi  intelligenti  al  potere. 

Tale  è  il  voto  degl'Italiani,  tale  è  la  politica  del  governo  francese  in  Italia  ;  dipende  dal  con- 
corso attivo  dell'Inghilterra  di  ottenere  pacificamente  un  risultato  che  ormai  non  può  essere  im- 
pedito, senza  perpetuare  la  rivoluzione  nel  centro  dell'Europa,  e  fare  della  situazione  dell'Italia 
una  minaccia  continua  contro  la  pace. 

Pisa,  Marzo  1859.  Devotissimo 

C.  Matte  ucci. 
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LETTERA 

SCRITTA 

AL  MINISTRO  BALDA8SER0NI ,  DA  MERI  CORSINI,  MARCHESE  DI  LAJATICO 

ti  18  morto  1859 

Sig.  Consigliere  pregiatissimo, 

■ 

Sebbene  sia  mio  costume  di  astenermi  dal  formulare  la  mia  opinione,  senza  esserne  ri- 
chiesto ,  mi  permetta  oggi  di  deviare  da  questa  abitudine  ,  e  di  obbedire  alla  voce  prepotente 
della  mia  coscienza,  che  mi  farebbe  eterno  rimprovero  del  silenzio  dopo  le  poche  parole  che 
scambiammo  ieri  mattina,  e  che  mi  empierono  l'animo  di  profonda  amarezza. 

lo  son  ben  lontano  dal  voler  discutere  la  questi  ine  italiana,  la  quale  riceverà  quella  so- 
luzione che  sarà  scritto  nei  decreti  della  Provvidenza  che  abbia  per  ora ,  qualunque  sia  Tatti- 
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tudine  che  prenderanno  la  Toscana  ed  il  suo  governo;  io  intendo  anzi  di  circoscrivere  il  breve 
mio  ragionamento  nel  campo  degl'interessi  toscani. 

Secondo  il  modo  con  cho  si  presenta  a'  mici  occhi  la  situazione,  quest'interessi  che  esclusi- 
vamente riguardano  il  nostro  paese  sono  due,  cioè  : 
conservazione  dell'ordine; 

La  conservazione  e  la  consolidazione  della  dinastia  che  ci  governa  da  ben  119  anni  a  questa 
parte  ed  anco  più. 

Io  credo  che  il  parteggiare  apertamente  per  l'Austria  unendo  ad  essa  le  poche  nostre  forze, 
sia  cosa  la  di  cui  impossibilita  è  tanto  riconosciuta,  che  nessuno  possa  avere  nemmeno  il  pen- 
siero di  tentarla;  perciò  parmi  che  due  sole  vie  sieno  attualmente  aperte  pel  governo  to- 
scano, cioè: 

La  neutralità  e 

L'accostarsi  alla  politica  franco-piemontese. 

La  inazione  nella  quale  fin  qui  è  rimasto  il  governo  e  nella  quale  sembra,  almeno  per  ora, 
deciso  a  persistere,  accenna  senza  dubbio  alla  neutralità;  ma  questa  neutralità  dà  ella  speranza 
di  potersi  sostenere,  e  farci  conseguire  i  due  oggetti  importantissimi,  che  da  noi  debbono  pren- 
dersi di  mira,  e  che  ho  designati  di  sopra?  lo  credo  di  no.  Non  bisogna  illudersi  sopra  un 
punto  essenziale:  la  questione  italiana  sollevata  dalla  Francia  ha  profondamente  commosso  ed 
agitato  il  paese,  perchè  1  idea  della  nazionalità  è  molto  più  diffusa  e  più  forte  oggi  di  quello 
che  lo  fosse  tra  noi  nel  1848,  e  sebbene  vi  sieno  anco»  alcuni  che  credono  clic  questa  idea 
non  sia  che  nelle  torbide  menti  di  pochi,  a  me  pare  che,  ammettendo  anche  per  un  momento 
che  sieno  pochi  quelli  che  apertamente  la  propugnano,  quando  alla  voce  di  questi  pochi  tutto 
un  paese  risponde  e  si  muove,  sia  forza  il  concludere  che  il  principio  propugnato  da  essi 
esiste,  ed  ha  radice  nel  cuor  di  molli.  In  questo  stato  degli  animi  io  credo  impossibile  che 
la  politica  della  neutralità  possa  riuscire.  Dubito  anzi  ch'ella  sia  presa  dalla  pubblica  opinione 
come  un  succedaneo  alla  manifesta  unione  all'  Austria ,  riconosciuta  impraticabile  ;  quindi  mi 
pare  clic  vi  sia  pur  troppo  da  temere  che  continuando  le  cose  a  questo  modo  ,  verrà  presto 
il  momento  iu  cui  i  clamori  della  piazza  chiederanno  al  governo  di  dichiararsi  e  di  dichiararsi 
nel  senso  della  politica  italiana;  ed  allora  cosa  avverrà?  0  il  governo  lenta  di  resistere  con  la 
forza,  e  ammettendo  anche  che  la  truppa  gli  corrisponda  (del  che  però  non  so  se  sia  certo) 
incominciau  gli  orrori  della  guerra  civile  in  Toscana,  mentre  a  poche  miglia  da  noi  si  com- 
batte forse  un'altra  guerra  più  nobile;  ed  oltre  allo  spettacolo  miserando  di  siffatti  avvenimenti, 
il  paese  andrebbe  incontro  a  mali  incalcolabili,  e  la  dinastia  che  esso  vorrebbe  conservare  per- 
chè l'ha  sempre  amata  e  l'ama,  perderebbe  per  questo  solo  gravissimo  fatto  quella  popolarità 
di  che  ha  sempre  goduto;  oppure  il  governo  cede  ai  clamori  della  piazza,  e  non  è  bisogno  di 
dimostrare  quali  sieno  le  fatali  conseguenze  di  siffatto  modo  di  agire,  poiché  ce  lo  mostrano 
abbastanza  i  fatti  del  1847  e  del  1848,  i  quali  provano  che  il  governo  che  cede  ai  clamori 
popolari  si  spoglia  di  ogni  morale  autorità,  e  perde  ogni  merito  nelle  misure  che  adotta,  per- 
che le  adotta  a  malincuore  e  per  forza. 

lo  non  voglio  poi  nemmeno  supporre  che  possa  pensarsi  ad  un  altro  spediente,  cioè  all'ab- 
bandono del  paese  per  parte  del  Principe ,  giacché  questa  misura  sarebbe  fatale  alla  Toscana 
che  precipiterebbe  nell'anarchia,  fatalissiina  alla  dinastia  granducale.  Infatti,  sebbene  questo  spe- 
diente ricscisse  nel  1848  al  duca  di  Modena,  non  so  come  potrebbe  riuscire  adesso.  Nel  1818 
la  disuguaglianza  di  una  lotta  disperata,  e  provocata  da  circostanze  imprevedibili,  faceva  pur 
troppo  antivedere  qual  ne  sarebbe  stata  la  line;  allora  il  ritorno  del  duca  di  Modena  ne'  suoi 
Stati  aveva  molte  probabilità;  oggi,  credo  che  il  ritorno  sarebbe  più  problematico,  e  quando 
avvenisse,  sarebbe  accompagnato  da  tali  circostanze  che  grandemente  nuocerebbero  alla  dina- 
stia granducale,  e  la  minerebbero  nelle  sue  più  salde  e  più  profonde  radici. 

Io  credo  adunque  la  neutralità  impossibile  a  mantenersi,  e  cagione  di  mali  gravissimi  per 
la  Toscana  e  per  i  suoi  principi. 

Mesta  ora  da  esaminarsi  l'altra  via,  quella  cioè  che  conduce  ad  accostarsi  alla  politica  franco- 
4  piemontese.  Quali  ne  sarebbero  ancora  i  vantaggi,  quali  i  pericoli?  Ciò  mi  par  facile  a  vedersi, 
e  perciò  in  poche  parole  lo  avrò  detto. 


Boggio. 
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Se  il  governo  s'inoltrerà  spontaneo  in  questa  via ,  camminerà  col  paese  e ,  secondando  le 
sue  tendenze,  impedirà  i  tumulti  e  potrà  sempre  dirigerlo.  Di  più  la  dinastia  si  concilicrà  sem- 
pre più  l'affezione  della  Toscana,  e  questo  risultato  tanto  desiderabile  sarà  nnchemaggiore.se, 
dichiarandoti  una  guerra  che  lino  da  oggi  sembra  ben  diffìcile  l'evitare,  si  metterà  alla  lesta 
delle  truppe  toscane  che  dovrebbero  unirsi  alle  piemontesi  ed  alle  francesi,  uno  dei  due  Prin- 
cipi reali,  se  non  ambitine.  Quoti  sono  i  vantaggi  principali,  e  direi  quasi  immensi  ,  che  essi 
otterrebbero,  senza  tener  conto  ili  altri  minori,  come  sarebbe,  per  esempio,  l'eventualità  di  un 
aumento  di  territorio  in  un  nuovo  assetto  che  potesse  darsi  alle  cose  d'Italia,  della  quale 
eventualità  non  può  nemmeno  parlarsi  quando  si  hanno  in  vista  interessi  tanto  maggiori. 

Vediamo  ora  quali  sarebbero  i  pericoli.  For»e  !a  perdita  degli  Stuli  per  la  dinastia  gran- 
ducale in  seguito  di  una  guerra  disgraziala?  Io  credo  che  questo  pericolo  non  esista  nemmeno 
lontanamente.  Quello  che  non  avvenne  nel  1849  in  cui  il  disastro  fu  completo  ,  non  potrebbe 
mai  avvenire  nel  1850  in  cui  le  forze  sono  altramente  bilanciate,  e  le  potenze  che  non  per- 
misero allora  l'assorbimento  della  Toscana  dalla  potenza  austriaca,  molto  meno  lo  tollerereb- 
bero oggi.  D'altronde  questa  è  una  di  quelle  cose  sulle  quali  il  governo  potrebbe  ottenere  piena 
sicurezza  lino  da  oggi,  dalla  Francia  non  solo,  ma  dalle  potenze  neutrali. 

Cosa  altro  dunque  resta  a  temersi  anco  nel  caso  di  una  disfatta?  Forse  la  perdila  dell'a- 
micizia del  gabinetto  di  Vienna?  Crede  forse  il  governo  toscano  di  averlo  mai  avuto  benevolo 
da'  1818  in  poi?  Crede  egli  che  a  Vienna  si  sieno  dimenticali  i  fatti  di  quell'epoca?  Oppure  il 
governo  tose  ano  ha  egli  dimenticato  bitte  le  umiliazioni  che  ad  esso  ed  al  paese  e  perfino  alla 
persona  augusta  del  principe  furono  inflitte  durante  l'occupazione  austriaca,  e  delle  quali  ci- 
terò i  due  punti  estremi,  cioè:  la  giustizia  punitiva  e  il  diritto  di  grazia  esercitali  in  Livorno 
dai  generali  austriaci,  e  l'arroganza  colla  quale  in  certe  occasioni  si  arrivò  perfino  a  voler  im- 
porre al  principe  l'uniforme  che  doveva  vestire  ? 

Se  dunque  l'Austria  non  è  fino  da  oggi  per  il  governo  grandmale  che  una  dominatrice  ir- 
ritata dalla  storia  passata,  poco  importa  al  governo  di  averla  anche  in  seguito  quale  è  oggi, 
quando  la  sua  indipendenza  sarà  garantita  dalle  altre  potenze  ,  e  la  dinastia  avrà  le  sue  salde 
radici  nell'affezione  de'  suoi  sudditi. 

Mi  pare  adunque  che  la- scelta  non  possa  essere  dubbia,  subitochò  mi  sembra  evidente  che 
la  neutralità  non  solo  è  impossibile  ad  osservarsi,  ma  conduce  inevitabilmente  il  paese  al  di- 
sordine, la  dinastia  granducale  all'impopolarità,  e  forse  anche  {Dio  non  lo  voglia!)  a  mali  mag- 
giori, e  che  l'accostarsi  alla  politica  franco-piemontese  conduce  all'opposto  alla  conservazione 
dell'ordine  ed  alla  consolidazione  della  dinastia  che  sono  i  due  soli  punti  che  mi  sono  prefìsso 
fino  da  principio  di  considerare. 

Chiuderò  con  una  sentenza  che  qualche  pedante  potrà  disapprovare,  ma  che  io  sento  pro- 
fondamente. Io  non  ho  mai  impugnato  che  i  principi  regnino  per  la  grazia  di  Dio,  perchè  tutto 
ciò  che  in  questo  mondo  avviene  ha  da  lui  la  sua  origine;  ma  credo  altresì  che  Iddio,  nel- 
l'affìdarc  ai  principi  il  governo  dei  popoli,  abbia  imposto  loro  il  dovere  di  governarli  a  seconda 
dei  loro  bisogni,  della  loro  indole,  delle  loro  oneste  tendenze  e  della  geografica  posizione,  e  non 
già  secondo  l'interesse  di  una  potenza  straniera. 

Accolga  queste  poche  riflessioni  da  un  uomo,  che  suo  collega  un  giorno  ,  si  è  da  lei  se- 
parato senza  mescolare  alla  diversità  delle  opinioni  alcuna  personale  ostilità  ;  da  un  uomo  la 
di  cui  condotta  è  sempre  stata  informata  da  un  principio ,  cioè  da  quello  di  tenersi  più  che 
fosse  possibile  in  disparte,  ma  (venuto  il  momento  dell'  azionei  di  agire  lealmente  a  viso  sco- 
perto, senza  codazzo  di  partigiani,  ma  presentandosi  solo  a  chi  ha  in  mano  il  potere  per  dir- 
gli con  franchezza  il  suo  parere  anco  a  costo  di  dispiacergli. 

Nel  vergare  queste  poche  carte  io,  lo  ripeto,  cedo  ad  un  impulso  prepotente  della  mia 
coscienza,  alla  quale  son  pago  di  avere  soddisfatto,  rilasciando  alla  sua  mente  illuminata  il  va- 
lutare qual  peso  possano  meritare  le  mie  idee. 

Permetta  fratUnto  all'antico  collega  di  ripetersi  sinceramente 
Firenze,  18  marzo  1859. 

•  Suo  obòl.mo  ttrvitore  ed  amico 
•  N.  Corsini,  t 
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LETTERA 

DEL  MARCHESE  COSIMO  RIOOLFI  AL  GRANDUCA  LEOPOLDO  II 

♦ 

Altezza  Reale  , 

Un  giorno  supremo  spunta  oggi  in  Toscana;  e  di  fronte  alta  gravita  degli  eventi  che  possono 
in  esso  compirsi,  io  credo  mio  debito  far  tacere  ogni  considerazione  personale  e  dirigerle  una 
franca  parola  che  sia  insieme  l'espressione  del  mio  sincero  affetto  per  il  paese  e  per  la  dinastia 
di  V.  A.,  il  bene  dei  quali  fu  sempre  desiderato  inseparabile  da  ogni  buon  Cittadino. 

La  condotta  però  tenuta  dal  Governo  di  V.  A.  da  dieci  anni  a  questa  parte,  a  tal  punto  ha 
condotto  le  cose,  che  questo  voto  dei  Toscani  sembra  debba  essere  soffogato  in  quella  generosa 
aspirazione  che  risolutamente  li  sospinge  alla  conquista  della  indipendenza  d'Italia.  I  fatti  di  questi 
ultimi  giorni  devono  chiaramente  aver  mostrato  a  V.  A.  che  questo  sentimento  è  molto  più  diftuso 
di  quello  che  siasi  voluto  mai  credere,  e  talmente  energico  poi,  che  ben  può  dirsi  irresislibilè. 

Se  il  governo  di  V.  A.  avesse  di  ciò  voluto  convincersi  sol  pochi  giorni  indietro,  esso  avrebbe 
potuto  proporle  modi  assai  facili  di  cambiare  indirizzo  affé  pubbliche  cose,  e  di  quietare  il  paese 
nella  soddisfazione  del  suo  vivissimo  desiderio  di  concorrere  intiero  alla  grande  opera  del  riscatto 
nazionale,  pel  quale  già  tanti  Toscani  d'ogni  condizione  son  corsi  ad  esporre  la  propria  vita 
sotto  la  bandiera  Italiana. 

Oggi,  invece,  sarebbe  vano  il  dissimularsi  che  ogni  medio  temperamelo  non  solo  riuscirebbe 
inutile  ma  dannoso  ad  arrestare  il  corso  degli  avvenimenti;  poiché  l'eccitazione  degli  animi  è 
giunta  a  tale  che  non  è  più  dato  di  contenerla ,  per  guisa  che  non  si  spinga  fin  dove  tanta 
oscitanza  ed  irrisolutezza  hanno  fatto  credere  a  molti  necessario  di  giungere  per  ottenére  il  ri- 
sultato che  sta  in  cima  ai  loro  desiderii, 

Un  atto  risoluto  di  abnegazione  e  di  coraggio  soltanto  può  salvare  oggi  la  dinastia  Toscana 
dall'essere  giudicata  incompatibile  colla  costituzione  della  nazionalità  Italiana,  riconducendola  ad 
un  tratto  e  inaspettatamente  alla  testa  del  movimento,  dal  quale  essa  si  è  lasciata  con  tanto 
danno  e  pericolo  sopraffare. 

Il  Prìncipe  Ereditario  si  mostri  oggi  al  popolo  che  si  accalcherà  dinanzi  alla  regia  soglia  chie- 
dendo di  prender  parte  alla  guerra  della  indipendenza,  spiegando  la  Bandiera  tricolore;  e  l'an- 
tico amore  dei  Toscani  per  la  dinastia  di  Lorena ,  la  fedeltà  non  ancora  scossa  della  truppa , 
non  mi  lasciano  dubitare  che  a  quella  franca  iniziativa  risponderà  spontaneo  il  grido  di  Viva 
Ferdinando  IV,  nel  quale  si  stringerebbe  un  nuovo  patto  di  Famiglia,  die  poi  sarebbe  reso  in- 
dissolubile dalla  accomunata  sorte  della  Dinastia  e  dell'Italia. 

Troppo  ardito  dal  canto  mio  apparirà  forse  a  V.  A.  il  suggerimento  che ,  non  richiesto ,  le 
ho  dato.  Ma  appunto  perchè  inesplicabile  sarchi»  tanta  arditezza ,  se  assolutamente  necessario 
non  mi  sembrasse  l'atto  che  le  ho  proposto  a  salvare  la  dinastia  di  V.  A.  di  fronte  alle  presenti 
condizioni  del  Paese ,  cosi  voglio  sperare  che  di  questa  necessità  vorrà  l' A.  V.  persuadersi ,  e 
cercarne  da  per  se  quelle  prove  dirette  che  a  me  non  reggerebbe  la  mano  per  scrivere;  giacché 
non  è  certamente  senza  grande  combattimento  dell'  animo  che  un  suddito  riverente  può  deci- 
dersi a  rivolgere  al  suo  Principe  cosi  severo  linguaggio. 

Ma  questo  a  me  parve  dovere  di  cittadino,  e  fu  insieme  suggerimento  sincero  dei  sentimenti 
che  nutro  per  la  famiglia  di  V.  A.  ;  sicché  non  avrò  mai  da  pentirmi  d'  aver  seguito  questo 
doppio  impulso  del  mio  cuore,  e  spero  che  l'A.  V.  non  vorrà  farmene  carico,  qualunque  siano 
le  sue  risoluzioni. 

Di  V.  Altezza 

Di  «sa,  li  27  Aprile  1859. 

Ouequiotiuimo 
Cosimo  Ridolfi. 
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DOCUMENTI 
spellanti  al  minaccialo  bombardamento  di  Firenze 


!. 

Pregiai.™  Signor  (kv.    L'baldino  Peri'ZZI. 

t  Poco  prima  di  partire  per  il  Campo  mi  affretto  a  soddisfare  al  suo  desiderio  ne!  modo  il 
meno  prolisso. 

Alle  ore  8  e  mezzo  d'ieri  mattina  la  Famiglia  Granducale  si  ricoverò  nel  Forte  S.  Giorgio, 
accompagnata  dall'  Arciduca  Carlo  in  tenuta  di  Colonnello  d' Artiglierìa.  Il  Granduca  ed  il  figlio 
maggiore  erano  restati  nel  palazzo  Pitti.  Immediatamente  l'Arciduca  Carlo  fece  convocare  gli  uf- 
fiziali  e  ci  comunicava  essere  egli  latore  di  una  lettera  dei  Generale,  con  la  quale  ordinava  di 
aprire  una  circolare  segreta,  sigillata,  inviata  a  lutti  i  Comandi  dopo  i  fatti  di  Livorno,  senza 
che  nissuno  sapesse  il  contenuto  della  medesima.  Ingiungeva  però  al  Maggiore  signor  Mori  di 
prendere  quella  Circolare  e  di  darne  lettura  alla  sua  presenza  a  tutti  gli  uffìziali  del  Forte  pre- 
senti. Nella  certezza  io  che  sono  gli  sia  pervenuto  l'iniquo  documento  ,  mi  dispenso  dall'  en- 
tra re  nei  particolari  del  medesimo,  aggiungendo  solo  che  in  esso  era  tessuto  un  piano  per 
soggiogare  con  (ulti  i  mezzi  della  forza  armata  un'  insurrezione  popolare  nel  modo  il  più  tre- 
mende  L'Arciduca  che  riteneva  gli  uffìziali  del  suo  parere,  rimase  avvintissimo  appena  il  Mag- 
giore e  gli  altri  ad  una  voce  risposero  all'atroce  comando  in  questi  termini  dignitosi  :  Altezza, 
è  tempo  che  cessino  le  illusioni  funeste  nutrite  col  danno  della  dinastia  fino  a  questo  momento. 
Sappia  che  1'  ufficialità  presente  è  unita  a  tutto  il  resto  dell'  armata  per  difendere  la  Persona 
del  Prìncipe  e  della  sua  Famiglia  in  forza  del  giuramento  prestato,  ma  che  non  avrebbe  difesa 
e  sostenuta  la  sua  politica,  contraria  al  voto  nazionale;  che  quindi  la  truppa  non  avrebbe  nè  tirato  nè 
bombardato  sul  popolo,  unito  alla  milizia  in  un  comune  sentimento  nazionale.  Alle  quali  parole 
fu  aggiunto  in  ultimo:  Avesse  voluto  Iddio  che  i  ministri  del  principe  ,  quando  era  tempo , 
avessero  usato  un  linguaggio  sì  franco  e  veridico!  Avvilito  l'Arciduca  da  sì  inaspettato  conte- 
gno, soggiunse:  Ma  che  forse  siamo  prigionieri  e  mal  sicuri?  Al  che  unanimemente  l'Ufficialità 
ripeteva,  essere  pronta  l'Ufficialità  a  difendere  le  Persone  Reali  ed  a  proteggere  una  loro  ri- 
tirala. Immediatamente  vedemmo  dai  Forte  da  Basso  spiegato  il  Vessillo  tricolore  ,  ed  in 
mancanza  di  bandiera  italiana  volli  che  la  infermeria  militare  ,  che  ha  le  tendine  verdi  per 
gli  oftalmici ,  avesse  l' onore  d' improvvisare  quel  verde  alla  bandiera  bianca  e  rossa,  per 
dargli  il  decoro  di  Vessillo  italiano  trìcolorato.  Dopo  un  istante  i  Principi  erano  testimoni  del- 
l'ardore che  ponevano  i  nostri  soldati  ad  inalberare  la  bandiera  della  Indipendenza.  I  fatti  the 
susseguirono  a  Lei  essendo  noli,  mi  dispenso,  nella  fretta  della  partenza,  a  narrarli  con  ulte- 
riori particolari,  persuaso  che  Ella  vorrà  condonarmi  la  scorrettezza  dello  stile. 

»  Nel  mentre  che  la  saluto  con  ogni  distinzione,  nell'alto  che  parlo  per  compiere  il  mio  do- 
vere di  Cittadino  e  di  Soldato,  col  grido  di  viva  la  nostra  causa,  la  saluto  distintamente  e  mi 
dichiaro 

Belvedere,  la  notlc  del  28  aprile  1859. 

Suo  dei:  servitore 
D.  Petronio  Costetti. 


Digitized  by  Google 


—  - 


11. 

Battaglione  Veliti 

Piel  rantola ,  5  maggio  1859. 

4/  Tenente  Generale  in  Capo  dell'  Esercito 

Firenze. 

*  Circa  le  ore  li  della  mattina  27  aprile  p.  p.  mentre  era  occupato  a  sistemare  nelle  stame 
del  mio  quartiere  la  Famiglia  reale  riparatasi  nel  forte  San  Giorgio,  il  sotto-tenente  dei  RR. 
Sergenti  di  palazzo  Poggiarelli ,  a  nome  del  Sig.  tenente  generale  Ferrari  Da  Grado,  riferì  ver- 
balmente di  aprire  il  dispaccio  riservato  per  raso  di  allarme,  con  l' ingiunzione  ben  calcata  di 
non  fare  applicazione  di  sorta  delle  disposizioni  in  esso  tracciale. 

•  Difatti  riuniti  gli  uflìziali  dei  Veliti,  e  quello  d'Artiglieria  stanziata  nel  forte,  sig.  tenente 
Angiolini,  alla  presenza  di  S.  A.  l'arciduca  Carlo  che  in  quel  momento  trovavasi  nella  mia 
stanza  d'uffizio,  feci  io  stesso  lettura  del  noto  dispaccio,  premettendo  la  dichiarazione  dell'in- 
giunzione ricevuta,  e  del  mio  avviso  di  n«n  farne  la  benché  minima  applicazione.  In  seguilo 
di  ciò  la  prefata  A.  S.  per  atto  puramente  accademico  fattosi  a  dimandare  al  tenente  Angiolini 
quante  cariche  vi  fossero,  nei  magazzini  del  forte,  per  ogni  pezzo  d'artiglieria,  l'Angiolini  nel- 
l'esibirc  analoga  risposta,  divagando  da  tale  argomento,  si  fece  a  denunziare  all'A.  S.  come  in 
qualunque  modo  sarebbe  stalo  inutile,  perocché  lo  spirito  della  truppa,  anziché  esser  contrario , 
avrebbe  invece  favorito,  anzi  favoriva  il  movimento  della  citlà.  In  allora  gli  ufficiali  tutti  con 
me  riuniti  fecero  eco  a  siffatta  denunzia,  con  protestare  che  quanto  eglino  ed  i  loro  dipendenti 
sentivansi  pronti  ad  ogni  cimento  per  la  incolumità  delle  RR.  Persone ,  altrettanto  partecipa- 
vano, e  si  dichiaravano  uniti  ai  voti  della  popolazione,  e  perciò  non  in  grado,  sotto  tutti  i 
rapporti,  di  avversarli  comechessia. 

«  Ad  altro  non  richiamandomi  l'ufficio  della  S.  V.  III. ma  del  giorno  decorso,  termino  con 
significare  che  il  dispaccio  in  parola  fu  da  me  consegnato  alle  ore  12  mer.  del  successivo  di 
28  nelle  mani  del  sig.  cav.  colonnello  Fineschi  capo  dello  Stato  Maggiore  Generale;  e  resto 
coll'onore  di  umiliarle  i  sentimenti  della  più  rispettosa  e  devota  subordinazione. 

C.  Mori  Maggiore. 

Per  copia  conforme  :  Il  Segretario 

Gap.  Gio.  Batt.  Masixi. 

III. 

///.-'  Signori  componenti  il  Governo  provvisorio  Toscano. 

Corrispondendo  all'invito  direttomi  dal  Governo  di  trasmettergli  in  iscritto  una  relazione  dei 
fatti  che  accaddero  nella  fortezza  di  Belvedere  la  mattina  ilei  27  aprile  caduto,  per  quello  eh* 
riguarda  l'Artiglieria  ,  mi  faccio  succintamente  a  narrare. 

«  A  ore  9  e  mezzo  autim.  circa,  S.  A.  l'Arciduca  Carlo  mi  faceva  chiamare  insieme  agli  Uf- 
ficiali dei  Veliti,  dal  Sig.  Maggior  Mori  Comandante  il  Forte,  nell'ufficio  del  medesimo,  e  or- 
dinava al  Maggiore  di  aprire  il  plico  contenente  le  disposizioni  emanate  dal  generale  Comando 
il  quale  esisteva  alla  consegna  del  comando  del  Forte  per  leggersi  nel  caso  di  un  allarme.  Al- 
lora il  sig  Maggiore  Mori  lesse  ad  alla  voce. 

t  Ciò  l'alto,  S.  A.  l'Arciduca  Carlo  mi  interrogò  sulla  quantità  delle  munizioni  che  ritenevo 
nelle  polveriere  e  magazzini ,  e  mi  ingiunse  di  dipendere  dagli  ordini  del  Comandante  del  Forte 
per  recarmi  in  batteria ,  e  quindi  attendere  successivi  ordini  per  devenire  a  quanto  sarebbe 
apparso  superiormente  necessario. 

u  lo  gli  risposi:  Altezza,  mi  permetta  di  parlarle  francamente  e  lealmente.  Le  disposizioni 
che  in  questo  momento  sono  stale  lette  non  possono  portarsi  ad  effetto,  perché  la  truppa  non 
fa  fuoco  sul  popolo.  Altezza,  lei,  e  tutla  la  famiglia  reale  sono  .«tati  ingannati,  facendole  fi- 
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nora  credere  il  contrario.  Allora  il  sig.  Maggiore  Mori  approvò  la  mia  dichiarazione,  e  l'aiutante 
maggiore  Borghini ,  e  qualche  altro  ufliziale  che  non  mi  ricordo  chi ,  dissero  altre  parole  alle 
mie  simili. 

•  S.  A.  l'Arciduca  Carlo  riprese:  E  noi? —  Altezza,  tutta  la  famiglia  reale  è  sicura  in  questa 
fortezza,  e  noi  tutti,  come  già  le  abbiamo  protestato,  la  difenderemo, 
t  Dopo  queste  parole  fummo  licenziati. 
«  Firenze,  li  5  maggio  1859. 

  Firmato  D.  Angiolim  Tenente. 

IV. 

Al 


•  Di  commissione  del  Generale  comandante  supremo  debbo  inoltrare  a  cotesto  Governo  le 
copie  dei  due  annessi  documenti. 
.  Firenze,  G  maggio  1859. 

ffordine  il  Segretario 
Firmato:  Cap.  Gio.  Batt.  Masi.ni. 


Comando  Generale  delle  RH.  Truppe.  N.  117. 
Disposizioni  in  caso  d'allarme. 

Firenze,  14  agosto  1858. 
Le  riserve  approvvigioneranno  le  batterie  delle  fortezze,  ed  attaccheranno  i  cavalli  ad  una 
batteria  da  campo. 

Tosto  che  la  truppa  si  sarà  raccolta  in  sufficiente  quantità,  verranno  prese  le  appresso  di- 
sposizioni : 

L'Artiglieria  da  campo  manderà  subilo  due  gubbie  (scortate  da  un  plotone  del  6«  battaglione) 
a  prendere  i  due  cannoni  da  campagna,  che  si  trovano  I'  uno  al  Collegio,  l'altro  al  Liceo,  che 
passando  per  le  mura  saranno  trasportati  in  fortezza  da  basso.  Contemporaneamente  si  spedi- 
ranno sulla  piazza  dei  Pitti  due  Sezioni ,  cioè  l  bocche  da  fuoco,  le  quali  scortate  da  un  uffi- 
ziale  e  12  uomini  di  cavalleria,  prendendo  la  strada  di  circonvallazione,  entreranno  da  Porta 
Romina  nel  giardino  di  Boboli  pel  pili  prossimo  ingresso.  La  sezione  rimanente  attenderà  ul- 
teriori ordini. 

11  distaccamento  di  Artiglieria  da  Piazza  che  trovasi  in  Belvedere  finirà  d'approvvigionare  le 
batterie  del  forte,  e  si  terrà  pronto  ad  agire  appena  che  se  ne  presenti  il  bisogno. 

Osservazioni. 

Il  comando  dei  posti  nei  quali  si  troverà  riunita  truppa  d'armi  differenti  sarà  per  diritto  de- 
voluto all'Ufficiale  o  sotto  Ufficiale  più  elevato  in  grado,  o  più  anziano  sia  dell'una  o  dell'altra 
arma,  eccettuata  la  Gendarmeria  di  cui  gli  Ufficiali  o  sotto  Ufficiali,  potendo  avere  altre  inge- 
renze da  compiere,  non  dovranno  mai  prendere  il  comando,  quando  anrhc  fossero  più  elevati 
in  grado  degli  altri.  Il  Comandante  di  ciascun  posto  ne  sarà  il  responsabile,  e  tutti  i  compo- 
nenti la  forza  dei  posti  stessi  presteranno  a  lui  cieca  obbedienza. 

Tutte  le  truppe ,  le  caserme  ed  il  forte  di  quella  parte  di  città  situata  sulla  sponda  destra 
dell'Arno  (eccettuati  i  ponti)  sottosteranno  agli  ordini  del  brigadiere  che  avrà  il  suo  quartiere 
in  Fortezza  da  Basso  e  che  alla  sua  volta  dipenderà  dal  sottoscritto,  il  quale  prendendo  stanza 
sulla  piazza  dei  Pitti  avrà  già  avocato  a  sè  il  comando  della  città  e  del  forte  di  là  d'Arno, 
non  che  dei  ponti  tutti. 
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Seconda  fase  d'allarme. 

Quando  per  avventura  le  cose  si  facessero  più  serie,  dietro  ordine  verbale  o  scritto  del  Co- 
niando generale  debitamente  comunicato  a  chi  di  ragione,  il  forte  del  Belvedere  tirerà  altri  tre 
colpi  di  cannone  che  ripetuti  da  Fortezza  da  Basso  ne  saranno  il  segnale. 

Appena  inteso  questo,  i  Cannonieri  da  piazza  vanno  ai  pezzi  tanto  alle  batterie  di  Fortezza 
da  Basso  quanto  a  quelle  del  Belvedere,  e  quelli  da  Campo  e  i  conduttori  stanno  attendendo 
ordini.  Qualunque  cosa  sia  per  succedere  ,  il  sottoscritto  ritiene  che  in  questo  frangente  nel 
quale  va  ad  impegnarsi  l'onore  dell'Annata  tutta,  Ufficiali,  Sotto-Ufficiali  e  Soldati  sapranno  ben 
fare  il  loro  dovere,  dando  luminose  prove  del  loro  attaccamento  alla  sacra  persona  del  nostro 
augusto  Monarca. 

Ferrari  da  Grado 
Tenente  Generale. 


VI. 

Comando  Generale  delle  KB.  Trippe.  N.  177  (Riservata). 
D'upotiiioni  pel  caso  d'allarme. 

Firenze,  li  U  agosto  1858. 

La  riserva  andrà  immediatamente  all'arme  e  si  collocherà  laddove  potrà  opporsi  con  maggiore 
energia  ai  tentativi  che  si  facessero  per  penetrare  in  cotesto  Forte.  La  riserva  d'artiglieria  ne 
approvigionera  le  batterie.  I  telegrafi  delle  due  Fortezze  si  metteranno  in  comunicazione  fra  loro. 

Tosto  che  la  truppa  si  sarà  raccolta  in  sufficiente  quantità  alle  rispettive  caserme,  si  spedi- 
ranno subito  i  seguenti  rinforzi ,  e  verranno  prese  le  appresso  disposizioni. 

Tutti  coloro  che  smontarono  la  guardia  antecedente  (  o  altri  in  ugual  numero  quando  i 
primi  non  fossero  rientrati  )  saranno  inviati  come  rinforzo  al  posto  medesimo  dal  quale  smon- 
tarono, ossia  le  guardie  verranno  in  tiil  guisa  raddoppiate;  questa  misura  però  non  vuol  essere 
presa  per  la  Gran  guardia,  la  Guardia  alla  K.  Residenza,  le  Murate,  Porta  Romana,  S.  Frediano, 
San  Gallo,  Porta  al  Prato  e  Strada  Ferrata  Leopolda  e  Maria  Antonia  come  riceventi  appositi 
rinforzi,  nè  per  quella  di  cotesto  Forte,  perchè  garantito  dalla  presenza  della  riserva;  mena 
compagnia  di  velili  va  a  rinforzare  la  Guardia  alla  R.  Residenza,  una  compagnia  idem  si  trasferi- 
sce sulla  Piazza  dei  Pitti  e  vi  prende  posizione. 

Il  distaccamento  d'artiglieria  da  piazza  finirà  di  approvigionarc  le  batterie  del  Forte,  e  si 
terrà  pronto  ad  agire,  appena  se  ne  presenti  il  bisogno. 


Dalla  truppa  disponibile  si  preleveranno  alcune  pattuglie  possibilmente  forti,  e  condotte  da 
uffiziali,  le  quali  avranno  l'obbligo  di  sciogliere  ogni  attruppamento,  se  occorra  anco  colla  forza; 
incontrando  però  viva  resistenza  ne  daranno  immediato  avviso  a  Palazzo  Pitti,  e  se  ciò  non 
fosse  possibile,  ne  faranno  avvertita  la  R.  Guardia  e  la  Fortezza  da  Basso,  lasciando  loro  l'in- 
carico d'inoltrarlo  in  altro  modo  ai  Pitti.  Le  pattuglie  di  quella  parte  di  città  situata  di  qua 
d'Arno  si  annuuzierauno  alla  R.  Guardia;  quelle  della  parte  opposta  (di  là  d'Arno)  si  rasse- 
gneranno invece  alla  Guardia  della  R.  Residenza. 

Dati  i  servizi  sopracitati,  la  truppa  rimanente  potrà  deporre  il  sacco  ed  i  cuoiami,  e  quindi 
fare  i  fasci  d'arme,  tenendosi  però  pronta  ad  ogni  ulteriore  evento.  Giova  per  altro  avvertire 
che  la  gendarmeria  sarà  obbligala  a  fornire  un  gendarme  per  guida  a  tutte  quelle  pattuglie  che 
lo  desiderassero,  e  che  verificandosi  la  necessità  di  trasferirsi  da  un  punto  all'altro  quando  dalle 
finestre  si  facesse  fuoco  sulla  truppa,  allora  i  soldati  si  disporranno  in  due  righe,  delle  quali 
l'una  marciando  lungo  il  filare  di  case  a  destra,  l'altra  lungo  quello  a  sinistra  terranno  rispet- 
tivamente in  soggezione  le  opposte  finestre  con  fuoco  regolare  e  calmo  per  evitare  lo  inutile 
e  facile  spreco  delle  munizioni. 
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Il  comando  dei  posti  nei  quali  ti  troverà  riunita  truppa  di  anni  differenti  sarà  per  diritto  de- 
voluto all'  uffizialc  più  elevato  in  grado  o  più  anziano  Ma  dell'una  o  dell'altra  arme,  eccettuala 
la  gendarmeria  di  cui  gli  uflìziali  potendo  avere  altre  ingerenze  da  compiere,  non  dovranno 
mai  prendere  il  comando  quando  anco  l'ossero  più  elevati  in  grado  degli  altri. 

Il  comandante  di  ciascun  posto  ne  sarà  il  responsabile,  e  tutti  i  componenti  la  forza  dei 
posti  stessi  presteranno  a  lui  cieca  obbedienza. 

Tutte  le  truppe,  le  caserme  ed  il  Forte  di  quella  parte  di  città  >iluata  sulla  sponda  destra 
dell'Arno  (eccettuali  i  ponti)  sottostaranno  ag'i  ordini  ilei  brigadiere  che  avrà  il  suo  quartiere 
in  Fortezza  da  Basso,  e  che  alla  sua  volta  dipenderà  dal  s-otto>critto,  il  quale  prendendo  stauza 
sulla  Piazza  dei  Pitti,  avrà  già  avocato  a  sè  il  comando  della  città  e  del  Forte  di  là  d'Arno, 
non  che  dei  ponti  tutti. 

Seconda  fase  d'allarme. 

Quando  per  avventura  le  cose  si  facessero  più  serie,  e  conseguentemente  si  manifestasse  il 
bisogno  di  un  concentramento,  allora  dietro  ordine  scritto  o  verbale  del  Comando  Generale  de- 
bitamente comunicato  a  chi  di  ragione,  cotesto  Forte  tirerà  altri  tre  colpi  di  cannone,  che  ri- 
petuti da  Fortezza  da  Basso  saranno  il  seguale  per  effettuare  il  concentramento  che  sopra. 
Appena  inleso  questo  segnale,  tutte  le  Guardie  (la  Gran  Guardia  eccettuata},  pattuglie  ed  altre 
frazioni  di  truppa,  che  trovansi  per  la  città,  la  sgombreranno  intieramente,  e  tutti  quelli  che 
appartengono  ai  veliti  o  al  10°  battaglione ,  meno  quelli  che  si  recarono  in  Piazza  dei  Pitti , 
si  ritireranno  in  codesto  Forte. 

I  veliti  e  i  fucilieri  guarniscono  il  Forte,  i  cannonieri  vanno  ai  pezzi.  Sarà  tenuto  d'occhio 
la  porta  San  Giorgio  per  aprirla  a  quei  corpi  militari  che  cercassero  per  quella  un  ricovero  in 
Belvedere. 

Di  questo  nuovo  segnale  saranno  perciò  istrutti  per  tempo  i  eapipattuglia,  capiposli  e  i  co- 
mandanti dei  diversi  distaccamenti,  prevenendoli  ancora,  che  prima  di  ritirarsi  da  qualche  luogo 
dove  si  trovino  persone  recitabili,  come  regii  impiegati,  funzionari  ecc.,  dovranno  interpellarli 
per  sapere  se  mai  volessero  ridursi  laddove  si  raccoglie  la  truppa,  nel  qual  caso  offriranno  loro 
di  fare  là  strada  insieme.  Saranno  anco  avvertiti  che  dovranno  adoperarsi  con  tutti  quei  mezzi 
dei  quali  potessero  disporre  onde  mettere  in  salvo  quanto  di  danaro  o  di  oggetti  preziosi  si 
trovassero  nei  pubblici  stabilimenti  o  altrove. 

Vuoisi  peraltro  avvertire  che  le  suespresse  disposizioni  valgono  solo  per  accennare  quanto 
sia  da  farsi  nei  primi  momenti,  poiché  ogni  ulteriore  procedere  è  cosa  da  determinarsi  a  seconda 
delle  circostanze. 

Qualunque  cosa  però  sia  per  accadere,  il  sotloscritto  ritiene,  che  in  questo  frangente  nel 
quale  va  ad  impegnarsi  l'onore  dell'armata  tutta,  uflìziali,  solto-ulìiziali  e  soldati  sapranno  bene 
fare  il  loro  dovere  dando  luminose  prove  del  loro  attaccamento  alla  sacra  persona  del  nostro 
Augusto  Monarca. 

Ferrari  da  Grado 
  Tenente-Generale. 

VII. 

Comando  Generale  delle  RR.  Trippe.  X.  177  <Riservatissima). 

Firenze,  li  14  agosto  1858. 

Allo  scopo  di  star  parati  onde  provvedere  nel  modo  il  più  pronto  e  più  vantaggioso  per  la 
pubblica  sicurezza  a  quanto  potrebbe  occorrere  in  un  primo  momento  di  disordine  grave  che 
inaspettatamente  si  verificasse  in  questa  Capitale ,  il  Comando  Generale  in  linea  di  semplice 
misura  instruttiva  e  prudenziale  ha  creduto  di  dover  dettare  per  i  diversi  Comandi  dei  Forti , 
Caserme,  Corpi,  Dicasteri  e  Stabilimenti  militari  qui  residenti  alcune  disposizioni  che  dai  singoli 
signori  Titolari  o  loro  legittimi  rappresentanti  in  caso  di  assenza,  dovranno  riservatamente  e 
gelosamente  custodirsi  sigillate  fino  a  che  non  si  verificasse  il  caso  di  un  allarme  nel  quale 
soltanto  dovranno  essere  aperte,  lette  ed  eseguite. 
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«  Per  /ura  frattanto  di  cotesto  ispezione  verranno  convenientemente  instruiti  i  proprii  dipen- 
denti, affinchè  sappiano: 

•  1*  Che  i:  segnale  dell'allarme  dovrebbe  consistere,  all'occorrenza,  in  tre  colpi  di  cannone 
tirati  dal  forte  del  Belvedere  e  ripetuti  da  quello  da  Basso;  o  nel  suono  della  generale  da  ese- 
guirsi in  ogni  Caserma  o  Forte,  o  anche  semplici  avvisi  recati  da  Ordinanze,  quando  il  biso- 
gno di  dar  l'allarme  si  verificasse  in  uno  di  quei  tanti  momenti  nei  quali,  per  essere  i  militari 
tutti  riuniti  nelle  proprie  Caserme,  Iffizi  o  Stabilimenti,  non  fosse  credulo  ben  fatto  di  servirsi 
del  cannone  o  del  tamburo. 

«  2°  Che  al  primo  o  al  secondo  di  questi  segnali  (perchè  del  terzo  non  hawenc  bisogno) 
a  ciascheduno  individuo  militare,  meno  a  quelli  che  si  trovassero  in  servizio  di  Guardia,  corre 
l'obbligo  sacrosanto  di  rendersi  prontamente  alla  propria  Caserma,  Uffizio  o  Stabilimento,  c 
prepararsi  alla  esecuzione  degli  ordini  che  potessero  esser  dati; 

•  3»  Che  la  riserva  di  ciascuna  Caserma  o  Forte  dovrebbe  immediatamente  mettersi  sotto 
le  armi  e  difendere  con  ogni  mezzo  l'ingresso  contro  quelle  persone  estranee  al  militare  che 
tentassero  di  penetrarvi; 

•  4*  Che  tutte  le  Guardie  indistintamente  dovrebbero  pur  prendere  immediatamente  le  armi, 
e  quelle  alle  Porte  della  Città  chiuderle  per  impedire  ogni  comunicazione  dall'interno  all'esterno 
e  viceversa,  a  persone  estranee  al  militare. 

■  E  sarebbe  in  pari  tempo  dovere  imprescindibile  del  signore  Titolare  di  cotesta  Ispezione, 

0  di  chi  in  quel  momento,  come  già  è  stalo  detto,  ne  facesse  di  diritto  le  veci,  di  aprir  subito 

1  pieghi  che  colla  presente  si  accompagnano. 

•  Le  instruzioni  relative  a  quanto  si  dovrà  operare  nel  primo  momento  dal  distaccamento 
del  Forte  di  Belvedere  oltre  all'essere  dettagliatamente  scritte  nel  piego  rimesso  al  Comando  di 
quel  Forte  sono  pure  comprese,  per  il  conto  da  farsene  alla  circostanza,  in  quello  diretto  a 
cotesta  Ispezione. 

•  Giova,  finalmente,  avvertire  che  il  segnale  dell'allarme  non  potrà  in  alcun  caso  essere  dato 
se  non  per  espresso  online  scritto  o  verbale  del  Comando  Generale,  debitamente  comunicato  o 
trasmesso  ai  Comandi  dei  Forti  o  Caserme;  e  che  le  disposizioni  da  prendersi,  già  tanto  racco- 
mandate, sebbene  siano  da  osservarsi  scrupolosamente  in  base,  pure  non  dovranno  essere  con- 
siderate come  matematicamente  inalterabili ,  ina  potranno  essere  alla  circostanza  modificate  a 
seconda  dei  bisogni  del  momento,  e  sotto  la  diretta  risponsabilità  di  ogni  singolo  Comando. 

«  Di  ciascun  piego  sigillato  ne  sarà  fatta  da  ogni  consegnatario  la  opportuna  ricevuta,  che 
sarà  quindi  rimessa  al  Dicastero  scrivente. 


Il  mattino  del  27  aprile  di  assai  buon'ora  tutti  i  corpi  militari,  ad  eccezione  dei  carabinieri 
e  dei  velili,  si  recarono  dal  Granduca  che  aveva  designato  di  fuggire  nella  notte,  ma  n'era  stato 
trattenuto  dal  contegno  e  dalla  vigilanza  dei  cittadini:  chiesero  la  bandiera  tricolore  e  di  essere 
mandali  a  raggiungere  l'esercito  Sardo.  Dopo  qualche  resistenza,  il  Granduca  consegnò  con  le 
sue  mani  la  bandiera  tricolore;  e  questa  fu  inalberala  in  fortezza  dove  stavano  i  veliti  con 
parecchi  artiglieri ,  ed  al  Paiano  Vecchio.  In  quel  frattempo  l'arciduca  Carlo,  secondogenito  figlio 

Boccio.  18 


Ferrari  da  Guado 
Tenente-Generale. 
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del  Granduca,  erasi  condotto  al  forte  di  Belvedere,  dove  circondato  dagli  ufficiali  dei  veliti  c  del- 
l'artiglieria di  cui  era  comandante,  fece  aprire  un  plico  ivi  riposto  dal  generale  in  capo  d"Arco 
Ferrari,  il  quale  disegnava  il  piano  d'attacco  generale  e  di  bombardamento  di  Firenze.  Tutti  gli 
ufficiali,  compresi  quelli  dei  voliti,  protestarono  che  non  avrebbero  fatto  fuoco  contro  il  popolo. 
«  Dunque,  disse  l'arciduca  darlo,  siamo  noi  prigionieri  e  la  famiglia  nostra  è  in  pericolo?  »  Gli 
fu  risposto  che  nulla  v'era  da  temere  per  le  persone  reali,  né  che  i  soldati  toscani  si  dichiaras- 
sero ribelli,  ma  che  contro  il  popolo  non  volevano  far  fuoco  ed  uno  essere  il  pensiero,  il  volere 
di  tutto  il  paese,  l'alleanza  col  Piemonte.  Intanto  20  mila  persone  all'inarca,  fra  borghesi  e 
soldati,  si  recavano  nuovamente  al  palazzo  Pitti  facendo  la  stessa  richiesta,  senza  il  menomo 
disordine  e  senza  grida  sediziose  di  sorla.  Il  Grandiira  fece  allora  «  Inumare  D.  Neri  Corsini 
marchese  di  Lajalico  perchè  formasse  un  ministero,  richiedendolo  delle  condizioni  ch'egli  met- 
teva a  ciò  fare  e  dandogli  facoltà  di  consigliarsi  col  ministro  di  Sardegna  (altri  disse  anche  con 
quello  di  Francia).  Il  Lajatico  palesò  tosto  la  necessità  dell'  abdicazione  come  unico  mezzo  di 
salvare  la  dinastia;  ma  il  Granduca,  che  pareva  disposto  ad  acconsentire  a  qualsivoglia  altra 
condizione,  a  questa  si  rifiutò  recisamente. 

Tutte  le  persone  che  avvicinano  il  Granduca,  i  meniti. i  della  famiglia  I.  li.,  i  dignitari  di 
corte,  meno  il  principe  Corsini  e  forse  taluno  dei  caduti  ministri,  e  perfino  il  barone  Iliigel , 
ministro  austriaco,  consigliarono  e  supplicarono  il  Granduca  di  abdicare:  indarno.  Convocò  il 
corpo  diplomatico  a  Pitti,  e  dichiarò  solennemente:  •  aver  creduto  la  neutralità  essere  la  politica 
più  conforme  all'utile  ilei  paese;  ma  che  ora  colla  abdicazione  gli  si  chiedeva  un  atto  disono- 
rante; esso  non  aver  mai  piegato  al  disonore  e  quindi  essere  deciso  di  partirsi  da  Toscana 
colla  famiglia, non  volendo  cedere  alla  violenza  che  il  popolo  gli  voleva  fare  ».  Richiese  poscia 
i  ministri  d'Inghilterra  e  di  Francia,  se  il  potevano  guarentire  della  sicurezza  sua  personale  e 
della  sua  famiglia.  Quelli  risposero,  nulla  essere  in  grado  di  affermare  in  proposito.  Si  rivolse 
al  Boncompagni  il  quale  disse:  «  Per  quanto  egli  conoscesse  il  popolo  toscano,  esser  persuaso 
ch'esso  avrebbe  rispettato  e  tutelalo  la  sicurezza  delle  persone  reali ,  e  come  ministro  sardo 
arbitrarsi  di  guarentirle  colla  protezione  del  proprio  governo  ». 

Congedato  il  corpo  diplomatico ,  poco  stante  venne  avvisato  nella  persona  del  ministro  di 
Francia  che  I'  I.  R.  corte  lasciava  Firenze  alle  0  e  si  recava  a  Bologna,  non  fermandosi  che  al 
confine,  alle  Filigare.  ed  invitava  il  corpo  diplomatico  ad  accompagnarla  fin  là.  Nessuno  fu  la- 
sciato al  governo;  e,  mentre  si  provvedeva  che  non  venisse  stampala  una  protesta  che  avrebbe 
potuto  sollevare  il  popolo  ad  eccessi,  per  opera  del  municipio,  sola  autorità  legale  rimasta, 
s'instituiva  una  Giunta  provvisoria  composta  dal  cav.  l'baldino  Peruzzi,  dal  sig.  Vincenzo  Malen- 
chini  c  dal  maggiore  Danzini.  Il  sig.  Fcrrière-Levayer,  ministro  di  Francia,  concertò  col  Bon- 
compagni che  andassero  tutti  i  segretari  di  Legazione  a  far  scorta  al  Granduca.  Poi  avvertiti  i 
più  influenti  del  popolo  a  tenerlo  in  quiete,  rispettare  il  principe  fuggiasco  e  cessare  dalle  di- 
mostrazioni, e  consegnale  tutte  le  milizie  in  caserma,  la  Corte,  per  le  vie  più  deserte  e  lungo 
le  mura,  si  avviò  a  Bologna,  scortata  da  ufficiali  in  fede  dell'esercito  e  della  popolazione.  Alla 
sera,  la  Giunta  nominata  dal  municipio  s'installava  in  Palazzo  Vecchio,  e  la  calma,  l'ordine,  la 
quiete  si  ristabi  irono  per  la  città,  come  se  assolutamente  nulla  fosse  accaduto  in  giornata. 

La  Giunta  mandò  fuori  un  proclama  in  cui  invitava  ognuno  alla  tranquillità  e  ad  aspettare 
gli  ordini  del  Re  Vittorio  Emanuele  chiamato  dal  volere  di  tutto  il  paese  a  reggere  la  Toscana 
durante  la  guerra.  Questa  mattina  si  aspetta  il  generale  flloa  a  prendere  il  comando  supremo 
dell'esercito  toscano. 

Verso  il  tocco  e  mezzo  la  popolazione  da  Pitti  venne  innanzi  al  palazzo  della  legazione  sartia 
in  via  Borgo  Pinti.  Il  Boncompagni  rivolse  parole  piene  di  senno  e  di  affetto  che  fecero  un 
senso  profondo  e  quetarono  gli  animi  concitalissimi  per  l'ostinazione  del  Granduca.  Quando  il 
ministro  annunziò  ricusala  l'abdicazione  e  decisa  la  partenza  di  tutta  la  famiglia  granducale,  un 
immenso  ed  unanime  grido  di  hraeo!  sorti  da  quella  folla,  donde  non  esc)  in  tulio  il  giorno 
una  parola  di  simpatia  o  di  rammarico  verso  il  sovrano  che  abbandonava  il  paese. 

(Vedi  Gau'Ala  Piemonlcte,  30  aprile  1859,. 
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CAPITOLO  TERZO 

L'opinione  pubblica. 


La  storia  non  ha  forse  altro  esempio  di  guerra  iniziata  sotto  auspicii  più  favorevoli. 

Preparala  di  lunga  mano  ,  preconizzata  da  tutti  gli  uomini  di  Stato ,  desiderata  da 
ogni  ceto  di  persone  quale  unica  soluzione  possibile  ad  uno  stato  di  cose  anormale  ed 
incomportabile ,  la  guerra  per  l' Indipendenza  d' Italia  fu  proclamala  fra  il  plauso  e  le 
simpatie  di  tutti  i  popoli  civili. 

Lo  strazio  di  questa  infelice  terra,  cosi  ricca  di  titoli  all'ammirazione,  all'affetto, 
alla  gratitudine  del  mondo  civile,  durava  da  troppo  lungo  tempo  e  creava  un  contrasto 
troppo  grave  e  flagrante  alle  condizioni  del  rimanente  d'Europa  ,  perchè  popoli  e  go- 
verni potessero  continuare  a  rimanerne  spettatori  indifferenti  ;  e  d'  altronde  l' indugio 
cominciava  ad  essere  pericoloso  anche  alla  quiete  ed  al  benessere  delle  altre  nazioni. 

I  moti  italiani  del  4848  non  aveano  trovata  grande  simpatia  presso  gli  altri  popoli 
e  gli  altri  governi,  troppo  occupati  di  lor  medesimi  in  quell'epoca  di  rivolgimenti  uni- 
versali, poco  fiduciosi  nell'altitudine  dcgl'IUliani  all'esercizio  della  libertà. 

La  letteratura  straniera,  e  massime  la  francese,  la  quale  per  lo  suo  carattere  d'uni- 
versali  tA  è  la  più  influente,  s'era  fatta  complice  dell'Austria  nel  denigrare  l'Italia.  Nei 
drammi  e  ne'  romunzi,  se  era  alcuno  che  dovesse  vestire  un  carattere  odioso  ed  abbietto, 

10  si  attribuiva  generalmente  ad  un  personaggio  italiano.  E  sebbene  l' Italia  toccasse 
alle  frontiere  della  Francia  ,  in  nessun  altro  paese  forse  era  meno  conosciuta  ,  e  più 
sfavorevolmente  giudicata  dall'  opinion  generale.  Il  nostro  popolo  era  dipinto  coi  più 
odiosi  colori ,  era  detto  inerte ,  ignorante ,  superstizioso ,  codardo ,  incapace  di  qualsia 
forte  e  generosa  iniziativa ,  educato  alle  congiure ,  avvezzo  al  pugnale  più  che  alla 
spada,  dominato  irresistibilmente  dai  pregiudizi  e  dalle  passioni  municipali,  impotente 
ad  elevarsi  al  concetto  nazionale,  ed  all'esercizio  di  una  libertà  temperala. 

L'abbandono  della  causa  italiana  fatta  da  Pio  IX,  e  l'assassinio  dell'infelice  Pelle- 
grino Rossi  contribuivano  efficacemente  a  confermare  queste  accuse,  ed  a  prolungare 
gli  errainenti  dell'opinione  europea  intorno  all'Italia. 

Era  riserbata  al  Piemonte  la  onorala  missione  di  raddrizzare  questi  giudizi,  e  di 
riconquistare  all'Italia  le  simpatie  d'Europa.  —  E  questo  fu  tra  i  servigi  maggiori  che 

11  Piemonte  potesse  rendere  alla  causa  italiana. 
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Gli  ordini  liberi  sorgevano  in  Piemonte  contemporanei  alla  rivoluzione  che  mutava 
le  condizioni  politiche  di  quasi  tutta  l'Europa. 

La  Francia  proclamava  la  repubblica;  la  Prussia,  l'Austria,  e  con  loro  i  minori  Stati 
ilclla  Germania  concedevano  statuti  di  liberti  ai  loro  popoli  ;  tutta  Italia  da  capo  a 
fondo  vedea  trasformarsi  in  rappresentativi  i  suoi  governi  assoluti. 

Passarono  alquanti  mesi  —  e  la  repubblica  francese ,  mortalmente  ferita  nelle  gior- 
nale di  giugno,  già  accennava  alla  dittatura  militare  —  gli  statuti  della  Prussia,  del- 
l'Austria, de'  minori  regni  germanici  e  delle  altre  provincie  italiane  erano  scomparsi, 
o  ricondotti  a  vanita  e  parvenza  di  simulacro. 

Solo  il  Piemonte  conservava  integre  e  salve  le  sue  libertà. 

E  sì  che  il  Piemonte  avea  sostenuto  una  guerra  infelice  ;  e  in  questa  guerra  avea 
profuso  il  sangue  de'  suoi  migliori  soldati,  avea  consumato  i  risparmi  accumulati  a  gran 
pena  in  treni' anni  di  pace,  ed  erasi  veduto  costretto  a  subire  la  umiliazione  dell'oc- 
cupazione straniera,  e  di  un  ingente  tributo  di  guerra. 

Superata  la  crisi  terribile  del  trattato  di  Milano,  il  Piemonte  procedette  con  piè  fermo 
e  sicuro  nella  via  dei  ragionevoli  progressi. 

La  lealtà  del  Principe,  il  senno  del  popolo  consolidavano  e  fecondavano  le  istituzioni  do- 
vute alla  sapiente  magnanimità  di  quel  He  Carlo  Alberto,  al  quale  parvero  leggieri  sacrifizi 
l'abdicazione  e  l'esiglio,  dacché  a  queslo  prezzo  potè  ottenere  palli  migliori  al  suo  paese. 

Il  Governo  seppe  essere  forte  a  un  tempo,  e  pieghevole:  forte  nel  mantenere  intatta 
l'autorità  regia,  l'osservanza  delle  leggi,  il  rispetto  della  libertà,  da  qualunque  parte 
venissero  gli  attacchi  o  le  insidie,  —  pieghevole  nel  permetlcre  che  liberamente  si  svol- 
gessero tutte  le  attività  oneste  e  le  utili  iniziative. 

Il  Piemonte  offri  all'Europa  maravigliata  lo  spettacolo,  tanto  più  raro  e  singolare  in 
un'epoca  di  riazione  generata  dagli  eccessi  rivoluzionari,  di  un  popolo  di  cinque  mi- 
lioni, il  quale,  passato  improvvisamente  dal  governo  assoluto  al  governo  rappresentativo, 
avea  saputo  trasformarsi  in  modo  cosi  completo  e  felice,  che  l'ordine  s'era  immedia- 
tamente innestato  alla  libertà,  c  Principe  e  popolo  camminavano  col  più  fidente  accordo 
nella  via  delle  riforme  e  degli  esperimenti  politici,  senza  che  mai  una  scossa,  un  dis- 
sesto, un  ritardo  accusasse  difetto  alcuno  nel  meccanismo,  in  apparenza  così  compli- 
calo, della  monarchia  costituzionale. 

Rinnovata  la  legislazione,  attuata  l'uguaglianza  assoluta  innanzi  alla  legge,  risolto 
felicemente  il  grande  problema  della  libertà  economica,  intorno  al  quale  cosi  laborio- 
samente si  travaglia  tuttavia  la  Francia (1),  dala  una  spinta  immensa  ai  traffici,  alle 


(I)  <  Nel  1850  Le  importazioni  erano  salite  a  L.  Iti, 870, km; 

—  Le  esportazioni  »  93,865,956 

«   Mei  1851  La  importarono  fu  di  >  129,789,533 

—  La  esportaxione  >  73,133,389 

«  Compiuta  la  riforma  daziaria,  l'aumento  si  mantenne  costante,  facendosi  d'anno  in  anno  maggiore, 
«  malgrado  le  crisi  difficilissime  che  il  paese  ebbe  ad  attraversare,  malgrado  le  guerre,  la  crittogama  e 
c  il  cholera  —  malgrado  lo  stagnamento  degli  affari  e  il  difetto  di  numerario.  —  Ed  invero  : 
«    Ne)  1852  abbiamo  Importazione  .    .    166,601,684   Esportazione   .   L.  89,4'26,853 

—  1853  >  .    .    188,020,508         »  .    »     95,01 4,*3i 

—  1854  »  .    .    199,912,351  *  .    i  109,710,449 

—  1855  »  .    .   206,901,455         »  .    »  131,977,943 

«  ossia  in  quattro  anni  abbiamo  un  aumento  di  settantaselte  milioni  sulle  importazioni,  e  di  cinquantotto 
«  milioni  sulle  esportazioni  —  vale  a  dire  che  si  è  aumentata  d'  altrettanto  la  ricchezza  del  paese  che 
t  gli  consenti  di  comperare  nel  1855  per  settantaselte  milioni  più  che  nel  1851  —  e  si  è  aumentata  ad 
•  un  tempo  la  produzione  che  gli  permise  di  vendere  all'estero  per  circa  sessanta  milioni  più  di  merci 
«  e  prodotti  indigeni.  » 
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indostrie  (1),  improvvisata  una  vasta  rete  di  ferrovie  (2),  creato  il  credito,  anima  del  coni- 


t  Gl'introiti  doganali,  che  per  poco  non  si  die* a  dovessero  sfumare  affatto,  crebbero  anch'essi  — 
«  conseguenza  naturale  ilello  accresciuto  movimento  di  ini  porla:!  ione  e  di  esportazione  —  come  crebbe 
«  lo  introito  delle  poste,  quantunque  siasi  ridotta  a  cent.  20  la  tassa  per  tutto  lo  Stato,  perchè  il 
«  minor  costo  del  porto  di  lettere  ne  aumentò  il  numero. 

Le  dogane  fruttarono  nel  1846  L.  17,300,142 

>  1847  »  15,048,834 

>  1848  »  17,088.938 

>  1819  >  18,528,248 
»  1850  >  19,216,406 
*  1851  >  17,881,242 

>  185i  »  18,720,473 
»  1X53  »  18,234,064 
»  1854  *  15,117,318 
i  1855  »  16,293,071 

t  Ora,  analizzando  queste  cifre,  e  dividendole  in  duo  periodi,  anteriori  cioè  alla  riforma  daziaria,  e 
f  posteriori  ad  essa,  troviamo  che  la  media  dell'introito  per  il  primo  periodo  « 


era  dal  1846  al  1850  di 

t  17,826,725.  » 


t  dazio  j>ei  cereali,  cioè  da  4,000,000  circa,  nel  1851  non  figura  più  che  per  L.  131,323  all'entrata 

•  e  I..  25,672  all'uscita  ;  e  ciò  nullameno  s'incassano  oltre  15,000,000  — nel  1855  i  cereali  pagano 
f  26,059  di  entrata,  e  578  L.  d'uscita,  cioè  L.  26,657  invece  di  4,000,000  —  e  le  dogane  introitano 
«  tuttavia  oltre  ai  sedici  milioni,  cioè  appena  1,500.000  L.  meno  di  ciò  che  percepivano  quando  questa 
«  categoria  fruttava  3,900,000  lire.  Il  che  equivale  al  dire,  che  non  ostante  la  ridotta  tariffa,  abbiamo 
«  un  milione  e  mezzo  d  aumento  sulle  entrale  doganali  •. 

Per  maggiori  particolari  può  essere  consultato  "opuscolo  jYé  ministeriali  ne  rettiti,  pag.  23  e  seg.. 
pubblicalo  nel  ÌH57  dall'Avv.  Boggio,  e  nel  quale  sono  compendiati  gli  elementi  relativi  al  movimento 
economico  del  Piemonte  dal  1847  —  al  1850. 

(1)  t  Sino  al  1848  un  i  sola  Banca  di  credito  aveva  il  Piemonte,  cioè  la  Banca  Nazionale,  con  due 
c  Sedi,  a  Torino  e  a  Genova,  e  con  un  capitale  di  quattro  milioni.  Ora  invece  essa  ha  di  mollo  ampliate 
«  le  sue  operazioni,  ha  portato  il  suo  capitale  a  32  milioni  ed  ha  crealo  numerose  e  floride  succursali 
«  nelle  provincic  (Casale,  Vercelli,  Cuneo,  Nizza  1,  e  fin  nell'isola  (Cagliari).» 

t  E  ad  un  tempo  sorgevauo  e  prosperavano  la  Ci  ssa  d'Industria  e  Commercio  con  otto  milioni  di 
t  capitale,  che  poi  si  trasfondeva  non  ha  guari  nel  Credito  mobiliare  con  quaranta  milioni  di  fondo;  la 

*  Cassa  di  sconto,  con  quattro  milioni;  la  Cassa  generale  di  Genova,  con  otto  milioni,  olire  il  notevole 
«  numero  di  banche  private  venutesi  nel  frattempo  formando  i.  Ministeriali  i  retrivi,  pag.  29. 

(2)  Nel  1848,  il  Piemonte  aveva  appena  principiato  una  linea  di  via  ferrala  tra  le  due  città  princi- 
<  pali  dello  Stato,  lo  meno  di  due  lustri,  la  ferrovia  di  Genova  venne  portala  a  termine  e  se  ne  ag- 
«  giunsero  altre  sedici  che  rappresentano  poco  meno  di  un  migliaio  di  chilometri,  impiegarono  circa 
t  250. milioni,  e  fruttano  dai  li»  ai  20  milioni  almeno,  come  meglio  appare  da  queste  tavole,  fedele 
«  specchio  delle  ferrovie  piemontesi.» 

1.  Linea  di  Genova  Olii.  166 

2.  »  di  Alessandria  ad  Arona    »  102 

3.  »  di  Susa   >  53 

4.  »  di  Pinerolo   »  38 

5.  »  di  Vigevano    »  13 

6.  »  di  Volili    »  15 

7.  »  di  Cuneo  e  Saluzzo    »  102 

8.  »  di  Bra    »  13 

502 

9.  Linea  di  Novara    Chil.  95 

10.  »     di  Biella   »  30 

11.  >     di  Casale  e  Valenza    >  48 

12.  »     Vittorio  Emanuele    »  85 

13.  *     da  Alessandria  a  Novi  c  Stralicila   »  85 

14.  •     da  Novara  a  Buffalora   »  15 

15.  »     d'Acqui   »  34 

16.  »     d'Ivrea   *  33 

17.  »    da  AU  le»  Bains  a  Culoz   >  _36_ 

•  E  cosi  in  totale  chilometri  863 
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mercio,  diffusa  universalmente  l'istruzione  (i),  aperte  nuove  sorgenti  di  reddito,  accre- 
sciute notabilmente  le  entrate  dell'erario,  e  come  risultanza  generale  di  questa  trasfor- 
mazione totale  dello  Stato,  cresciuta  grandemente  la  prosperità  pubblica  e  privata 
e  ih  un  decennio  aumentata  sensibilmente  la  popolazione,  segno  indubbio  di  benes- 
sere. 


1.  Le  lince  di  Genova  e  Arona  si  ritengono  aver  costato  .   .   .   L.  140,000,000 

2.  Linea  di  Novara,  parte  per  aiiooi  e  parte  per  obbligazioni  costò  »  20,800,000 


3.  »  di  Cuneo  id   »  18,200,000 

4.  »  di  Susa  »   ,  6,500,000 

5.  t  di  Pinerolo  »   »  3,000,000 

6.  »  di  Voltri  »   »  4,500,000 

7.  »  di  Bra  »   »  1,500,000 

8.  i  di  Vigevano  »   »  2,150,000 

9.  »  di  Biella  »   »  4,500,000 

10.  •  di  Casale  e  Valenza   »  5,000,000 

11.  t  di  Stradella  »   »  11,000,000 

12.  »  d'  A.qui  »   >  4,000,000 

13.  »  d'Ivrea  f   »  4,000,000 

t4.  »  di  Vittorio  Emanuel*  »   »  20.000,000 


L.  245,150,0000 

Prodotto  approssimativo  dell'anno  1857. 

Linee  esercite  dal  Governo  L.  13,200,000 

*  dalle  Società  di  Cuneo  e  Novara  »  5,100,000 

»  Vittorio  Emanuele  »  1,000,000 


Totale  prodotto  brutto     L.  19,300,000 

•  Calcolando  il  prodotto  netto  al  50  per  0{0  del  prodotto  totale,  rimane  un  reddito  di  L.  9,650,000  ». 
<„\*r  Ministeriali  né  Retriri,  pag.  30  e  seg.). 

(1)  .  Nel  1848  la  Savoia  aveva  sopra  584.083  abitanti,  la  metà,  ossia  290,525,  analfabeti.  —  Il  Pie. 
monte  contava  1,806,390  su  2,758,413,  ossia  61  41  per  cento. —La  Liguria  794,692  su  1,029,217, 

cioè  76  28  percento.  —  La  Sardegna  512,181  su  547,112,  cioè  ,93  74  per  ci'nto        e  cosi  in  totale 

circa  i  tre  quarti  della  nostra  popolazione  era  illetterata,  ossia  avevamo  3,404,086  analfabeti  contro 
1,514,769  che  sapeano  leggere. 

«  Dal  1849  al  1855  il  numero  della  popolarono  letterata  si  è  accresciuto  di  un  buon  quarto,  cioè, 
mentre  nel  1848  erano  70  per  cento  gli  analfalwti  ,  ora  abbiamo  la  metà  circa  dei  fanciulli  che  fre- 
quenta la  scuola. 

c  Ed  a  precisare  anche  qui  le  cifre,  i  maestri  elementari  che  già  nel  1853  erano  saliti  a  5538,  nel 
1857  sono  5763;  gli  allievi  maschi  sono  235,553  nelle  scuole  pubbliche  e  13,212  nelle  private;  gli 
allievi  femmine  sono  131,6it  nelle  prime  e  21,561  nelle  seconde,  cioè  402,067  in  tutto,  sopra  un  nu- 
mero complessivo  di  circa  900,000  fanciulli. 

«  L'insegnamento  femminile  appena  esisteva  di  nome  nel  1847  per  il  pregiudizio,  cosi  comune  a  quei 
tempi,  che  la  istruzione  guasta  le  buone  massaie.  Si  è  ora  invece  compreso  che  una  buona  metà  della 
educazione  dell'  uomo  la  fa  la  donna,  come  madre  e  come  sposa  —  in  guisa  che  dal  grado  di  i  ottura 
della  donna  dipende  in  gran  parte  lo  sviluppo  e  il  progresso  intellettuale  della  nazione.  E  si  è  capito  a  un 
tempo  come  la  donna  trovi  nell'istruzione  un  utile  ed  efficace  aiuto  a  meglio  comprendere  e  meglio 
adempiere  i  suoi  doveri  di  moglie  e  di  madre.  Conseguenza  della  quale  opinione  fu  che  le  scuole  fem- 
minili, appena  conosciute  dieci  anni  fa  nei  principali  centri  dello  Slato,  ora  siansi  diffuse  e  moltiplicale 
cosi,  che  non  è  Comune  appena  importante  •  Ivne  amministrato  che  non  abbia  anch'esso  la  sua  scuola 
per  le  fanciulle,  per  modo  che  nel  1855  già  spende  vasi  L.  920,1592  per  2668  scuole  femminili,  frequen- 
tate da  153,303  allieve  ».  Ministeriali  e  Retrivi,  pag.  21  e  seg.  Coofr.  pure  l'altro  opuscolo  dello 
stesilo  autore,  Avanti  e  indietro,  pag.  51  e  seg. 
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Tali  i  frutti  della  liberta  in  Piemonte. 

E  mentre  a  questo  modo  cresceva  la  potenza  morale  dello  Stato,  nella  stessa  pro- 
porzione, por  legge  naturale,  cresceva  la  sua  potenza  militare  e  politica. 

In  Piemonte  la  nobile  professione  delle  armi  ebbe  mai  sempre  culto  assiduo  c  in- 
telligente.—  L'indole  guerriera  dei  nostri  Principi,  nella  serie  dei  quali  la  storia 
celebra  tanti  valorosi  capitani,  e  la  slessa  giacitura  de'  loro  doininii ,  ebe  ti  costrin- 
geva a  star  sempre  in  sulle  guardie  e  li  spingeva  a  prender  parte  nelle  continue 
guerre,  delle  quali  la  nostra  infelice  Italia  è  da  tanti  secoli  il  prelesto  e  il  teatro  , 
fecero  sì  ebe  in  ogni  tempo  lo  esercito  fosse  tra  le  preoccupazioni  principali  del  Pie- 
monte. 

Questa  tendenza  doveva  farsi  vieppiù  viva  e  forte  dacebè  il  nuovo  ordine  di  cose 
aprendo  il  varco  a  maggiori  aspirazioni,  l'esercito  piemontese  perdeva  il  carattere  di 
esercito  di  provincia,  per  assumere  quello  di  esercito  nazionale  ;  —  dacebè,  in  una  pa- 
rola, l'esercito  piemontese  dovea  essere  il  nucleo  dell'esercito  italiano. 

Trascuravasi  nelle  altre  provincie  italiane,  eccettualo  il  regno  di  Napoli ,  la  pro- 
fessione delle  armi,  nè  era  speranza  ebe  i  loro  Governi  potessero  mai  costituire  un 
buon  esercito,  opponendosi  a  ciò  la  tenuità  dei  mezzi  e  l' indole  o  la  tendenza  dei 
Governi  stessi. 

Di  qui  derivava  al  Piemonte  l'obbligo  maggiore  di  rivolgere  operosa  e  sollecita 
l'attenzione  al  proprio  ordinamento  militare,  massimcebe  non  era  difficile  prevedere 
prossimi  eventi,  avverandosi  i  quali  sarebbe  stato  per  lui  rimorso  troppo  cocente  e  danno 
troppo  grave  la  omissione  di  questo  dovere. 

E  in  questa  come  nelle  altre  parti  Governo  e  Nazione  moslraronsi  degni  dell'  alta 
missione  ;  il  Governo  promuovendo  ogni  utile  novità,  e  la  Nazione  volonticri  acconcian- 
dosi a  nuove  leggi  che  rendeano  assai  più  grave  il  servizio  militare,  imponendone 
l'obbligo  a  tutti  indistintamente  i  cittadini. 

Nè  andò  molto  che  sulle  rive  di  Tratkir  e  sotto  le  mura  di  Sebastopoli,  fu  palese  all'Eu- 
ropa come  i  soldati  piemontesi  potessero  gareggiare  di  coraggio  e  di  valore  coi  migliori 
soldati  del  mondo. 

Mano  mano  progrediva  il  Piemonte  noli*  ordine  civile ,  nell'ordine  economico  e 
nell'ordine  militare,  doveva,  per  la  ragione  delle  cose,  succedere,  ebe  s'accrescesse  ad 
un  tempo  la  sua  importanza  politica. 

Questi  pacifici  e  continui  progressi  chiamavano  verso  il  Piemonte  l'attenzione  del- 
l' Europa,  e  le  aspirazioni  degli  altri  popoli  d' Italia. 

L'Europa  ammirava  questo  piccolo  Stato,  questo  giovane  Re,  questo  popolo  eman- 
cipato ieri,  che  senza  strepito  e  senza  vanita,  senza  orgoglio  e  insieme  senza  Umidita  , 
procedevano  così  sicuri  e  tranquilli  in  quella  via,  nella  quale  altre  nazioni  ben  più 
potenti,  altri  Governi  ben  più  antichi  avevano  inciampato  au*ogni  passo. 

La  Francia,  la  Germania  avevano  perduto  la  loro  libertà  —  il  Piemonte  la  svolgeva 
e  fortificava  ogni  di  —  ;  lu  Francia  avea  tentata  la  riforma  economica,  ed  avea  dovuto 
arrestarsi  a  mezza  via,  e  il  Piemonte  l'avca  compiuta  felicemente  —  ;  l'Austria  veniva, 
suo  malgrado,  a  patti  con  Roma  e  subiva  un  concordato  oneroso,  il  Piemonte  soppri 
ineva  le  corporazioni  religiose  inutili ,  diminuiva  il  numero  delle  mani-morte,  restituiva 
al  commercio  i  loro  beni  isteriliti  da  un  possesso  inerte.  —  Questi  fatti  erano  troppo 
significativi,  perchè  l'attenzione  dell'Europa  non  si  fissasse  sopra  di  loro. 

Eppur  essi  non  erano  ebe  fatti  secondarii  :  il  fatto  supremo ,  il  fatto  dominante ,  il 
fallo  caratteristico  era  quest'altro,  che  il  Piemonte  provava  all'Europa  che  gl'Italiani 
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-ri- 
sono capaci  d"  ordine  e  degni  di  lìberlù  —  clic  gì'  Italiani  sanno  governarsi  da  loro 
medesimi. 

Ecco  ciò  che  oravi  di  più  significativo  nell'esempio  clic  dava  di  sé  il  Piemonte 
all'Europa:  egli  smentiva  le  accuse  dei  giornali  contro  il  senso  pratico  degl'Italiani  ; 
egli  correggeva  un  inveterato  pregiudizio,  che  ci  era  stato  più  funesto  che  non  tutti 
gli  eserciti  dell'Austria. 

Imperocché  la  persuasione  generale  della  inetlittnline  dogi'  Italiani  a  vivere  ordinati 
ci  avea  sino  a  questi  ultimi  tempi  privati  delle  simpatie  dei  (inverni  e  dei  popoli  ;  — 
e  così,  come  ora  è  costituita  l'Europa,  gli  sforzi  isoluti  di  una  nazione  saranno  sempre 
inutili  e  impotenti  a  procurarne  il  risorgimento,  se  anzitutto  non  l'assista  l'opinione 
pubblica. 

Le  quali  simpatie  di  tutti  gli  uomini  onesti  e  gentili  avea  il  Piemonte  non  rare  oc- 
casioni di  guadagnarle,  dando  saggi  non  dubbi  di  maturità  e  di  senno  più  che  ordi- 
nario, in  gravi  circostanze.  Posciaehè  importa  avvertire  come  il  Piemonte  versasse 
in  condizioni  oltremodo  dilicate  e  diffìcili. 

L'avvenire  del  Piemonte  era  evidentemente  collegalo  all'avvenire  della  rivoluzione. 
Il  Piemonte  non  poteva  isolarsi  dal  rimanente  d'Italia,  anzi  la  sua  forza  e  la  sua 
importanza  maggiore  ci  le  derivava  dalle  aspirazioni  italiane;  e  queste  non  potevano 
confidare  che  nella  rivoluzione.  Sotto  questo  aspetto  il  Piemonte  doveva  essere  rivo- 
luzionario. 

Ma  d'altra  parte,  la  causa  della  rivoluzione  era  troppo  sospetta  ai  Governi  d'Europa, 
troppo  immatura  nel  sentimento  dei  popoli  ,  perchè  il  Piemonte  potesse  far  a  fidanza 
con  essa,  senza  correre  pericolo  urgente  di  compromettere  non  solo  i  futuri  acquisti, 
ma  sinanchc  i  progressi  già  compiuti,  il  bene  già  assicurato. 

Di  qui  avvenne  non  rude  volle  clic  il  Piemonte  si  trovasse  posto  in  bivio  doloroso 
e  diffìcile. 

Il  principio  dell'ordine  europeo  gli  chiedeva  talvolta  un  sacrifizio  a  cui  ripugnava 
il  principio  rivoluzionario;  per  modo  che  il  Piemonte  pendesse  incerto  fra  il  pericolo 
di  concitar  contro  se  i  sospetti  e  il  malvolere  dell'Europa,  e  quello  di  parere  infe- 
dele alla  sua  missione.  Ma  fu  appunto  in  simili  contingenze,  che  il  senno  pratico  della 
nazione  rifulse  nella  sua  miglior  luce. 

Citeremo  un  esempio. 

La  libertà  della  stampa  avea  crealo  gravi  complicazioni  nei  rapporti  diplomatici , 
perchè  i  giornali  del  paese  non  conservando  spesso  una  prudente  misura  nel  loro  lin- 
guaggio intorno  ai  capi  di  Governi  stranieri,  questi  chiamavano  il  Governo  nostro  in 
colpa,  di  offese  che  egli  era  impotente  a  prevenire.  Quando  egli  si  scusava  alle- 
gando la  legge,  gli  syrispondea  riformasse  la  legge,  se  questa  era  cattiva.  Le  cose 
vennero  a  tale  che,  se  non  si  fosse  usato  il  rimedio,  il  Piemonte  in  breve  sarebbesi  visto 
isolato  in  Europa; —  e  l'isolamento  cosi  temuto  anche  dai  maggiori  Stali  sarebbe 
riuscito  fatale  al  Piemonte,  che  ha  da  compiere  una  missione,  per  la  quale  gli  è  indi- 
spensabile il  concorso  dell'opinione  e  della  simpatia  degli  altri  Governi.  1  reggitori  del 
Piemonte  non  esitarono:  chiesero  al  Parlamento  una  modificazione  della  legge  sulla 
stampa,  dimostrata  inevitabile  per  il  vero  interesse  politico  della  nazione;  questa  pro- 
posta che.  in  paese  meno  maturo  alla  libertà,  avrebbe  forse  provocalo  un  voto  in- 
tempestivo di  opposizioni,  fu  invece  l'occasione  e  il  pretesto  alla  fusione  di  quelle  due 
frazioni  delia  parte  liberale  che,  isolate  ed  ostili  ,  poteano  render  mal  sicura  l'azione 
del  Governo;  riunitesi ,  costituirono  invece  il  grande  partito  liberale  che  dal  1852 
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in  poi  rappresenta  la  immensa  maggioranza  del  popolo  piemontese,  ed  ha  condotto 
il  paese  a  cosi  grandi  e  gloriosi  risullamenti  (i). 

Che  se  l'Europa,  ostile  dapprima  od  indifferente,  pur  era  quasi  suo  malgrado  con- 
dotta a  concedere  al  Piemonte  un  tributo  di  ammirazione  e  di  simpatia  ;  che  non  dovea 
accadere  nelle  altre  provinole  italiane,  cosi  strettamente  unite  ni  Piemonte  dalle  tradi- 
zioni del  passato  e  dalle  speranze  dell'avvenire,  dal  vincolo  della  nazionalità,  e  dalla 
solidarietà  degl'interessi  ?  — 

Pur  troppo,  la  iniziativa  presa  dal  Piemonte  n  prò  d'Italia  nel  ÌShS  non  era  stata 
rettamente  compresa  e  sufficientemente  secondata  in  tutte  le  altre  provincie;  ma  le 
lezioni  della  sventura  profittarono  a  tutti  ,  e  d'  altronde  il  contegno  del  giovane  suc- 
cessore di  Carlo  Alberto  ebbe  in  breve  dissipato  ogni  dubbio  ,  mentre  d'  altro  canto 
i  mirabili  progressi  del  Piemonte  persuasero  a  tulli  gl'Italiani  di  senno,  che  una  sola 
via  rimaneva  ai  popoli  della  Penisola  per  toccare  la  mela  delle  costanti  loro  aspirazioni, 
l'adesione  sincera  e.  concorde  alla  politica  piemontese. 

Questa  tendenza  fu  portata  al  suo  grado  supremo  di  efficacia  dalla  sublime  divina- 
zione ,  colla  quale  il  Conte  di  Cavour  facendo  partecipare  il  Piemonte  alla  guerra 
d'Oriente,  rimuovea  le  ultime  difficoltà  che  potessero  tuttavia  attraversare  il  buon  in- 
dirizzo della  politica  italiana,  e  coronava  la  serie  degl'importanti  servigi  resi  dal  suo 
genio  alla  causa  nazionale. 

Da  questo  momento  non  fu  più  in  Italia  che  una  sola  aspirazione.  Mazzini — la  in- 
fluenza del  quale  era  già  scemata  d'assai  per  la  impreveggenza  colpevole,  colla  quale 
spingeva  chi  ciecamente  confidava  nelle  sue  promesse  a  pazzi  ed  impossibili  conati , 
sempre  soffocali  nel  sangue  degl'  illusi ,  mentre  egli  evitava  con  gelosa  cura  il  pe- 
ricolo, —  Mazzini  fu  interamente  esautorato  il  di  che  il  Parlamento  Piemontese  ebbe 
votata  l'alleanza  colle  Potenze  occidentali  per  la  spedizione  di  Crimea. 

Tutti  compresero  in  Italia  che  il  Piemonte  questo  sacrifizio  d'uomini  c  di  denaro  lo 
facea  per  la  causa  nazionale  ;  imperocché  nessun  altro  compenso  egli  ne  sperasse,  fuori 
la  possibilità  di  aver  quindi  modo  di  assumere  ed  esercitare  utilmente  una  iniziativa 
favorevole  all'Italia. 

Questa  convinzione  operò  una  trasformazione  politica  e  morale  in  tutti  i  popoli  della 
Penisola. 

Convinti  che  il  Piemonte  voleva  e  poteva  assumere  I'  ufficio  di  ristauratore  della 
nazionalità  dell'indipendenza  italiana,  i  popoli  della  Penisola  compresero  la  necessità  di 
concorrere  con  ogni  studio  ad  agevolargli  il  difficile  compito. 

E  non  aveano,  nelle  condizioni  nelle  quali  versavano,  che  un  solo  modo:  piegarsi 
docilmente  ai  consigli  del  Piemonte. 

Entrata  questa  persuasione  negli  animi,  fu  visto  spettacolo  nuovo  veramente  in  Italia 
e  meraviglioso. 

Le  gare  municipali  e  provinciali  furono  con  esemplare  concordia  deposte;  le  diver- 
genze d'  opinione  svanirono  ;  le  congiure  e  le  sette  si  disertarono  :  l' Italia  divisa  fino 


(I)  Questa  fase  della  vita  politica  del  Piemonte  fu  esposta  con  molla  accuratezza  dal  sig.  L.  Oliala 
nel  suo  libro:  Uiu  page  dhittoire  du  gouceriitment  représentatif  en  Pienoni.  — 11  signor  Cbiala,  gio- 
vano di  molto  ingegno  e  di  profondi  sludii,  allo  aprirsi  della  presente  guerra,  gittata  la  penna,  cor- 
reva ad  ascriversi  semplice  soldato  all'esercito,  e  meritava  di  essere  poscia  chiamato  a  far  parte  della 
scuola  speciale  di  Novara  per  la  formazione  di  buoni  ufficiali. 
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a  quel  di  in  cento  maniere  di  fazioni,  unitarii,  federalisti,  repubblicani,  costituzionali, 
fu  corsa  da  capo  a  fondo  da  un  solo  pensiero  ,  fu  riunita  in  una  sola  tendenza,  — 
1*  adesione  al  Piemonte. 

Donde  quest'altro  bene,  die  mentre  assai  difficilmente  ogni  singola  citta,  ricca  di  glo- 
riose tradizioni  e  sede  attuale  di  governo,  sarebbesi  acconciata  a  subire  il  primato  di 
un'altra  città  sorella,  tutte  volonterose  accettarono  quello  del  Piemonte,  in  cui  vedeano 
esser  veramente  il  capo  ed  il  braccio  d'Italia. 

E  in  questo  tempo  furono  visti  l'un  dopo  l'altro  gli  uomini  più  reputati  della  Peni- 
sola e  quei  medesimi  che  nel  1 848  o  dopo  s'  eran  chiariti  nemici  acerrimi  della  Mo- 
narchia e  della  influenza  sabauda,  far  pubblica  ammenda,  ed  invitar  coli 'esempio  i  con- 
cittadini a  stringersi  francamente  intorno  al  Re  forte  e  leale,  a  cui  l'ammirazione  e  la 
riconoscenza  di  dieci  popoli  decretava  il  titolo  modesto  quanto  significativo  di  Rk 

GALANTUOMO. 

Fra  le  quali  conversioni  d'uomini  di  antica  fede  repubblicana  vuol  essere  più  spe- 
cialmente ricordata  quella  dell'illustre  Manin,  il  quale  dopo  avere  con  tanto  valore  c 
tanto  senno  difesa  e  retta  la  magnanima  ed  infelice  Venezia  per  diciassette  mesi  contro 
il  ferro  e  il  fuoco  del  nemico,  contro  la  peste,  il  cholèra,  la  fame,  ritiratosi  a  Parigi, 
vivea  in  umile  condizione  ,  ma  serbando  intatta  sempre  la  dignità  e  la  indipendenza 
del  suo  carattere  ,  e  tenendosi  estraneo  ai  conati  de'  suoi  correligionari  politici;  finché 
persuaso  egli  pure  che  la  salute  d'Italia  era  indubbiamente  nella  iniziativa  piemontese, 
ruppe  il  volontario  silenzio,  e  sfidò  calmo  c  fermo  le  recriminazioni  e  le  ingiurie  dei 
mazziniani,  consigliando  pubblicamente  agl'Italiani  una  intiera  e  devota  adesione  alla 
politica  di  Re  Vittorio  Emanuele  11. 

Durò  sino  al  1853  1*  astensione  di  Manin  da  ogni  briga  politica  ,  ed  avendo  avuto 
luogo  a  Parigi  una  riunione  dei  membri  principali  della  emigrazione  italiana  ,  Manin 
aderì  a  coloro  i  quali  opinarono,  che  non  convenisse  redigere  un  programma  speciale,  ma 
solo  fosse  da  far  adesione  pura  e  semplice  al  decreto  della  Costituente  Romana  del  tre 
luglio  J848,  col  quale  fu  dichiarato  che  semprequando  convenissero  in  un  punto  qualun- 
que della  Penisola  quindici  membri  di  quell'Assemblea,  avrebbero  il  diritto  di  convocarla, 
e  s'intenderebbe  legalmente  ricostituita,  quando  sessanta  membri  almeno  rispondessero  al- 
V appello.  Ma  non  appena  giunsero  le  prime  notizie  delle  pratiche  avviale  dal  Piemonte 
colle  Potenze  occidentali,  e  della  probabilità  che  l'Esercito  sardo  prendesse  parte  alla 
spedizione  d'Oriente,  Manin  comprese  che  il  momento  era  venuto  di  avvicinarsi  al  Go- 
verno di  Vittorio  Emanuele  11,  di  incoraggiarlo  ed  afforzarlo  col  leale  appoggio  di  tutti 
gli  onesti  patrioti. 

Manin  apprezzò  immediatamente  l'immensa  importanza  della  partecipazione  del  Pie- 
monte alla  guerra  d'Oriente.  «  Pugnando  raccolti  intorno  al  vessillo  tricolore  in  Cri- 
«  mea,  lasciava  scritto  nel  185S,  i  soldati  piemontesi  si  trasformano  in  soldati  italiani, 
•>  ed  il  valoroso  generate  Lamarmora  li  dovrebbe  spingere  al  fuoco  al  grido  di  KiVo 
«  r  Italia  (I)  ». 

Sincero  e  ardente  nelle  sue  convinzioni,  egli  nulla  trascurò  per  trarre  seco  in  que- 
sta via  gli  amici  ed  i  compagni  d'esiglio;  egli  redigeva  a  tal  uopo  un  programma  di 
conciliazione,  come  lo  chiamava  ei  medesimo,  i  punti  cardinali  del  quale  erano  «  pro- 
le muovere  in  comune  l'indipendenza  d'Italia,  la  sua  unione,  ed  opporsi  a  quanto  po- 


ti) Manin  et  Malie]  pag.  21  ;  coofr.  anche  la  Vie  de  Manin,  per  A.  Martin. 
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«  Irebbe  introdurre  o  ricondurre  una  dominazione  straniera  qualunque  sopra  qualsia 
«  parte  del  territorio  italiano;  ed  a  quanto  potrebbe  generare  divisioni  nella  penisola  ». 

Uomo  eminentemente  pratico,  capace  di  tutte  le  abnegazioni  egli  scrivea:  «  Quale 
«  pensatore  ed  a  priori  io  credo  che  la  miglior  forma  di  governo  è  la  Repubblica,  e 
«  che  la  liberta  è  più  larga  e  sicura  nel  sistema  federale  ;  quale  uomo  politico  io  cerco 
«  anzitutto  il  possibile,  e  quando  mi  pare  di  averlo  trovalo,  indirizzo  francamente  la 
«  mia  attività  in  questa  via  di  politica  pratica  (1)  ». 

Quindi  è  che  egli,  il  quale  a  Venezia  nel  1848  aveva  ricusata  ostinatamente  la  ele- 
zione a  membro  del  Governo,  fatta  dall'Assemblea  ad  immensa  maggioranza,  dopo 
che  egli  avea  protestato  di  fare  all'  unione  col  Piemonte  il  sacrifizio  delle  sue  aspirazioni 
repubblicane;  —  egli  il  quale,  rieletto  non  ostante  il  suo  rifiuto,  insisteva  esclamando 
che  avea  bensì  inteso  di  fare  un  sacrifizio,  ma  non  di  rinnegare  un  principio,  e  che 
rimaneva  pur  sempre  repubblicano  non  ostante  l'adesione  a  quel  voto,  —  nel  4 853 
proclamava  invece  ricisamentc  che»acccltava  senza  restrizioni  la  Monarchia  e  la  Casa 
di  Savoia,  purché  facesse  l'Italia  indipendente  ed  una. 

E  quando,  finita  bruscamente  la  guerra  di  Crimea,  i  rappresentanti  delle  grandi  Po- 
tenze, e  con  essi  quelli  del  Piemonte,  sedettero  a  congresso  in  Parigi  ;  avendo  questa 
pace  improvvisata  desto  in  alcuni  il  malumore  ed  il  sospetto,  Manin  scriveva  : 

«  I  fatti  sino  ad  oggi  conosciuti  rispondono  perentoriamente  a  quelli  che  accusano 
la  Monarchia  Piemontese  o  ne  diffidano  ». 

«  La  Monarchia  Piemontese  non  fece  concessione  veruna  ai  nemici  eterni  d' Italia , 
l'Austria  ed  il  Papa  ». 

«  Lungi  da  ciò  ella  offese  anzi  profondamente  l'orgoglio,  l' interesse  e  le  tendenze 
dell'Austria  protestando  contro  l'occupazione  militare  delle  Legazioni  e  dei  Ducati ,  e 
denunziando  all'  Europa  civile  il  mal  governo  di  varii  Principi  regnanti  in  Italia  sotto 
il  patronato  austriaco  ». 

«  Ella  esercitò  e  fece  riconoscere  il  diritto  di  parlare  in  nome  d' Italia  ». 

«  Ella  obbligò  la  diplomazia  a  confessare  che  le  condizioni  nelle  quali  versa  l'Italia 
sono  intollerabili,  e  che  se  non  vi  si  rechi  rimedio  in  tempo,  ne  deriverà  una  rivo- 
luzione necessaria  e  per  ciò  stesso  legittima  » . 

«  No,  la  Monarchia  Piemontese  non  ha  disertata  la  causa  italiana  ;  no ,  essa  non 
falli  alla  sua  missione  nazionale  ». 

«  Anzi,  i  suoi  titoli  alla  gratitudine  ed  alla  fiducia  del  partito  nazionale  italiano  si 
sono  accresciuti  ». 

«  La  sua  importanza  morale,  il  suo  prestigio  e  cosi  la  sua  forza  in  Italia  e  fuori 
s'  è  ingrandita  ». 

«  Ella  fece  un  passo  innanzi  in  una  via,  nella  quale  sostenuta,  ed  all'uopo,  spinta 
dall'opinion  pubblica  del  paese  che  governa,  dal  plauso,  dalle  simpatie  e  dalla  ricono- 
scenza delle  altre  provincic  italiane ,  le  sarà  facile  il  progredire ,  ed  impossibile  il 
retrocedere  (2)  ». 

Queste  franche  dichiarazioni  concitavano  contro  Manin  le  ire  ardenti  dei  mazziniani 
che  avrebbero  voluto  dipingerlo  quale  un  transfuga  ed  un  apostata  dell'  Idea  ....  ma 
egli  durava  irremovibile  nelle  convinzioni,  che  il  lungo  studio  e  il  grande  amore  della 


(t)  Manin  et  l'Italie,  pag.  31  e  32. 
(1)  Manin  et  ritalie,  pag.  17. 
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sua  patria  gli  avea  stillate  nell'animo  ;  ed  a  sfogo  del  cuore  esulcerato  dalle  torte 
interpretazioni,  che  la  insipienza  e  la  inala  fede  tentava  dare  al  suo  operato,  egli  scrivea 
ad  un  intimo  amico  suo: 

«  Tu  mi  ricordi,  —  e  bene  mi  puoi  credere,  quando  ti  assicuro  che  non  l'avea  di- 
menticato! quanto  amasse  la  patria  quell'angelo  che  ho  perduto  (la  figlia),  il  quale 
mi  legò  il  sacro  dehito  di  servire  l' Italia  con  tutto  l'ardore  di  cui  sono  capace. 

«  Checché  tu  dica  della  supposta  indolenza  mia  ,  so  che  a  questo  dovere  non  ho 
fallito  mai.  —  Di  e  notte  meditai  senza  tregua  la  questione  italiana:  c  stancai  la  mia 
immaginazione  nella  ricerca  di  una  soluzione  accettabile,  se  non  da  tutta  la  penisola, 
almeno  dalla  maggior  parte  di  essa. 

u  È  forse  mia  la  colpa  ,  se  la  linea  di  condotta  consigliata  da  Mazzini  mi  sembra 
impraticabile?  —  Ho  la  coscienza  di  averla  meditata  con  tutta  la  imparzialità  ,  con 
tutta  l'attenzione,  con  tutta  la  sollecitudine,  della  quale  mi  sento  capace.  Potrà  essere 
che  io  vada  errato,  ma  feci  quanto  era  in  me  per,  non  ingannarmi. 

«  È  mia  la  colpa,  se  alcuni  fra  i  repubblicani  più  distinti  che  sono  in  Parigi,  dopo 
aver  concordato  con  me  un  programma  di  conciliazione,  l' hanno  poi  messo  in  disparte,  e 
propongono  di  costituire  un  centro  d'azione  repubblicana  in  opposizione  a  Mazzini? 

«  K  mia  la  colpa,  se  dopo  averci  rilletluto  assai,  ho,  in  tutta  huona  fede,  respinto 
come  inaccettahilc  questo  progetto? 

«  È  mia  la  colpa,  se  i  principali  fra  questi  medesimi  capi  di  parte  repubblicana,  dopo 
aver  protestato  che  volevano  {'unità  e  la  repubblica,  s'ingegnarono  d" indurmi,  nello  scorso 
settembre,  ad  appoggiar  la  candidatura  del  Princi|>c  Murai  al  trono  di  Napoli  ? 

«  È  mia  la  colpa,  se  anche  a  costoro,  dopo  matura  riflessione,  diedi  un  rifiuto  c  rido- 
mandai la  mia  intiera  libertà  d'azione? 

«  Non  si  dee  quindi  imputare  a  me ,  se  nello  scorso  settembre  ,  essendo  inceppala 
la  mia  azione  individuale  dagli  assunti  impegni ,  non  potei  associarmi  all'azione  col- 
lettiva, impedito  dalle  divergenze  d'opinione,  L'opinione  è  indipendente  dalla  volontà, 
la  quale  può  bensì  indurci  a  studiare  con  maturità  una  questione  ,  ma  non  può  im- 
porci una  soluzione  ripugnante  al  nostro  intelletto.  Non  è  volontà  al  mondo  che  possa 
mai  persuadermi,  che  due  e  due  fanno  cinque. 

a  Ricuperata,  in  settembre,  la  min  libertà  d'azione,  innalzai  quella  bandiera  che  sola 
mi  parve  potesse  riunire  intorno  a  se  le  opinioni  sincere,  —  che  sola  mi  parve  abba- 
stanza forte  per  lottare  contro  gl'intrighi. 

«  La  mia  parola  fu  accolta  dai  giornali  d' Italia  coli'  insulto  e  colla  derisione.  Parve 
lattica  d'ambizione  individuale  ciò  che  a  me  sembrava  alto  di  patriottismo.  L'oltraggio 
e  la  calunnia  furono  versati  a  piene  mani  sul  passalo  e  sul  presente  dell'  infelice  pro- 
scritto. 

«  Né  io  mi  dolgo  in  quanto  riguarda  la  mia  persona.  Non  servo  il  mio  paese  collo 
scopo  di  ottenere  gli  elogi  dei  miei  concittadini,  e  se  la  ingiustizia  che  mi  si  usa  po- 
tesse giovare  all'Italia,  l'accetterei  non  solo  con  rassegnazione,  ma  con  giubilo. 

«  Io  mi  preoccupo  del  linguaggio  della  stampa  piemontese  sotto  un  altro  aspetto. 

«  Questi  giornali  che  mi  dileggiano  c  mi  insultano  hanno  per  certo  un'opinione  di- 
versa dalla  mia? 

«  Se  avessero  ragione  ed  io  avessi  torto?  — 

«  L'Italia  e  Popolo,  che  mi  vitupera  un  po'  meno  che  non  gli  altri,  dice  che  io  son 
rimhambolito.  E  se  dicesse  il  vero  ? 

u  Quando  questo  pensiero  mi  attraversa  la  mente,  un  dubbio  angoscioso  mi  assale,  e  passo 
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le  mie  lunghe  notti  d' inronnia  a  rimeditare  il  terribile  problema  ;  eppure  il  mattino  io 
mi  sento  ricondotto  alle  stesse  conclusioni  e  mi  confermo  nella  speranza  di  avere  pro- 
posto I'  unica  soluzione  possibile. 

«  Ma  intanto  sussiste  il  dissenso,  e  rinasci»  talvolta  il  dubbio  che  la  mia  ragione  , 
sebbene  interrogata  in  buona  fede  e  con  maturità  di  giudizio,  ed  a  molte  riprese,  mi 
consigli  l'errore  invece  della  verità. 

«  E  in  questa  penosa  incertezza  io  domando  a  me  stesso  s' io  debba  perseverare  in 
una  via,  nella  quale,  forse,  in  luogo  di  »'n»vare  alla  patria,  le  son  fatale  (l)  ». 

Fortunatamente  però  queste  esitanze  ,  questi  timori  non  erano  che  passeggeri  ;  il 
rapido  e  favorevole  coreo  degli  eventi,  confermando  lo  sue  previsioni,  gli  rendea  la 
fiducia  in  se  medesimo,  e  la  costanza  del  suo  linguaggio  conciliatore,  e  l'esempio  della 
sua  leale  e  disinteressata  adesione  alla  politica  piemontese  portavano  egregi  frutti  in 
prò  della  causa  nazionale. 

E  bene  è  a  dolere  che  egli  non  abbia  vissuto  abbastanza  per  vedere  coronata  dal 
successo  la  sua  iniziativa,  —  seppure  non  è  invece  a  dirsi  provvidenziale  la  immatura  sua 
morte,  che  almeno  lo  sottrasse  allo  strazio  di  vedere  per  la  terza  volta  tradita  dalla 
fortuna  ed  abbandonala  dai  potenti  la  nobile,  la  generosa,  la  magnanima  Venezia. 

A  misura  succedeva  in  Italia  questa  trasformazione,  crtscea  nei  popoli  civili  d'Europa 
l'interessamento  alla  sorte  di  una  nazione  clic  fu  tre  volte  la  culla  delle  scienze  e  delle 
arti  —  che  tre  volle  irradiò  sull'  universo  gli  splendori  della  civiltà. 

Il  Piemonte  avea  provato  all'Europa  che  gì'  Italiani  son  capaci  di  ordine  e  di  libertà. 
—  Le  altre  provincie  entrando  in  una  nuova  fase,  astenendosi  dai  moti  inconsulti  e  dai 
violenti  e  sanguinari  conati,  si  ritempravano  pur  esse  nella  pubblica  opinione,  e  comin- 
ciava a  parer  possibile  che  le  colpo  ed  i  vizi  per  tanti  anni  rimproverati  agi'  Italiani 
non  fossero  già,  secondo  pretendeva  il  pregiudizio  volgare,  una  infermità  inerente  alla 
loro  indole,  ma  si  invece  un  fatale  portato  dei  cottivi  governi  che  ne  faccano  strazio. 

Nel  Congresso  di  Parigi,  altra  benefica  conseguenza  della  guerra  d'Oriente,  questa 
teoria  trovava  un  eloquente  ed  ingegnoso  interprete  nel  Conte  di  Cavour. 

Il  libro  di  sir  Gladstone  sulle  prigioni  di  Napoli,  le  polemiche  del  giornalismo,  e  le 
discussioni  del  Parlamento  inglese  aveano  già  preparato  lo  spirito  pubblico  a  ricevere 
questo  indirizzo.  1  discorsi  del  Conte  Cavour,  e  il  memorandum  indirizzalo  il  16  aprile  dai 
plenipotenziari  sardi  ai  Governi  intervenuti  al  Congresso  ponevano  in  viemaggior  luce  , 
la  vera  causa  della  immoralità  politica  per  tanto  tempo  rimproverata  agl'Italiani  essere 
nella  immoralità  dei  Governi  loro  imposti  colla  violenza  ;  il  risoluto  linguaggio  di  Lord 
Clarendon,  che  non  si  peritava  a  qualificar  d' infernale  la  politica  austriaca,  corroborava 
queste  dimostrazioni  ;  le  rimostranze  collettive  delle  grandi  Potenze  al  Governo  di  Na- 
poli ed  alla  Santa  Sede  ,  la  iniziativa  che  la  diplomazia  mostrava  di  voler  prendere 
per  la  riforma  delle  condizioni  politiche  d' Italia ,  gì'  incoraggiamenti  che  la  Francia , 
l'Inghilterra,  la  Russia  davano  al  Piemonte  nelle  sue  controversie  coll'Austria,  l'appoggio 
che  trovavan  presso  questi  Governi  i  suoi  richiami,  erano  altrettanti  efficaci  influssi  per 
la  formazione  in  tutta  Europa  di  una  opinione  favorevole  all'Italia  (2). 


(1)  Manin  et  C  Italie,  pag.  18-21 . 

fi)  Noi  Protocollo  n.°  XXII,  seduto  8  aprile  1856  del  Congresso  di  Parigi,  leggesi  :  c  M.r  le  Comte 
«  Wakwski  ae  demande  s' il  a'est  pas  à  aouhaiter  que  ccrtoins  gourernemcnU  do  la  péoiosule  itolieooe. 
«  appelant  à  eux,  par  des  actes  de  clémcoce  bica  enleodu»,  Ics  esprit*  ègaréi  et  non  pervertii  mettent 
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E  dato  una  volta  questo  impulso,  nulla  fu  così  facile  quanto  l'ottenere,  che  alle  an- 
tiche prevenzioni ,  allo  spirito  di  diffidenza  e  di  ostilità  sottentrasse  invece  una  viva 
e  profonda  simpatia  ;  tanto  più  viva  e  profonda,  inquantochè  essa  in  parte  sembrava  una 
riparazione  dovuta  alle  antiche  ingiustizie  dell'opinion  pubblica,  traviata  in  addietro  da 
erronei  apprezzamenti  del  valore  politico  e  morale  dcgl'  Italiani. 

Il  Piemonte  era  il  termine  di  confronto,  a  cui  l'opinione  pubblica  riferiva»  nel  giu- 
dicare gli  altri  Governi  d' Italia. 

I  Piemontesi  son  pure  italiani  ;  i  Piemontesi  devono  per  conseguenza  avere  l' indole, 
il  carattere,  e  cosi  i  difetti  e  i  vizii  dei  loro  connazionali  d'oltre  il  Ticino;  ed  era 
tanto  più  giusto  e  ragionevole  lo  stabilire  una  parità  di  capacità  morale  e  politica  fra 
essi  c  gli  nitri  popoli  d'Italia,  inquantochè  per  la  sua  giacitura,  e  per  le  molte  sva- 
riate aggregazioni ,  delle  quali  consta,  lo  Stalo  piemontese  compendia,  a  cosi  dire,  in 
se  medesimo  i  varii  tipi  delle  singole  parti  d' Italia.  Cosi  mentre  gli  abitanti  del  Pie- 
monte propriamente  detto  partecipano  alla  natura  delle  altre  popolazioni  del  nord 
d'Italia,  gli  abitanti  del  Vercellese,  del  Novarese,  della  Lomellina  presentano  gli  stessi 
caratteri  degli  abitanti  della  Lombardia;  e  d'altra  parte  i  Liguri,  i  Nizzardi,  i  Sardi 
hanno  comune  la  tempra  meridionale  nelle  varie  sue  gradazioni  coi  popoli  della  bassa 
Italia. 

Ma  se  l' indole  dei  popoli  soggetti  al  governo  costituzionale  di  Vittorio  Emanuele  11 
non  si  differenzia  da  quella  dei  popoli  delle  altre  parti  della  penisola  ,  come  spiegare 
la  disparita  così  grande  di  trattamento  che  corre  fra  questi  e  quelli?  —  Se  i  popoli 
del  Piemonte  vivono  ordinati  a  saggia  e  temperala  libertà,  perchè  invece  per  gli  altri 
popoli  della  penisola  dovrà  dirsi  necessario  un  sistema  di  violenza  permanente,  una 
repressione  continua,  un  dominio  fondalo  esclusivamente  sulla  forza  bruta? 

Perchè,  se  l'indole  di  questi  popoli  è  la  medesima,  mentre  i  Piemontesi  progredi- 
scono in  ogni  genere  di  utili  discipline,  quelli  delle  altre  parli  d' Italia  anneghittiscono 
e  precipitano  ogni  di  verso  l'estremo  della  miseria  e  dell'abiezione? 

Non  appena  la  opinione  pubblica  si  fu  proposta  questa  domanda ,  a  cercarne  la 
soluzione  riesciva  indispensabile  la  indagine  sui  mezzi  di  governo  e  sulle  cause  che  li 
mantenevano  così  dissimili  dall'una  e  dall'altra  parie  del  Ticino. 

Ed  i  risul lamenti  di  questa  indagine  non  potevano  riuscir  favorevoli  ai  Governi 
imposti  dalla  violenza  all'  Italia. 

Nel  Lombardo-Veneto  I  esame  il  più  superficiale  dei  rapporti  fra  governanti  e  go- 
vernati rilevava  immediatamente  la  verità  di  quella  frase  dell' illustre  Manin:  «  L'Au- 
stria non  è  un  Governo  fra  noi,  è  un  esercito  accampalo  in  paese  nemico  ». 

Difalti,  dal  4848  in  poi,  unico  studio  della  Corte  di  Vienna  era  stato  quello  di  for- 


<  fin  ù  un  systeme  qui  va  directement  contre  son  but  et  qui  au  lieu  d'  atteindre  les  enutmit  de 
«  l'ordre,  a  pour  cffel  d'afTaiblir  les  gouvernements  et  do  donner  de*  parlisans  à  la  démagogie  ». 
E  poco  stante  il  Plenipotenziario  inglese  aggiungea:  <  Si  on  se  contente  de  s'appuyer  sur  la  force  ar- 
«  mée  au  lieu  de  chercher  à  porter  remède  aux  justcs  causes  du  mécontenteraent ,  il  est  wrtain 
«  qu'on  rcndra  permanent  un  système  peu  honorable  pour  les  gouvertumenU  et  regrettable  pour  les 
t  peuples.  Le  problème  qu'  il  est  urgent  de  nsoudre  censiste  à  combiner  la  retraite  des  troupe*  étran- 
f  gire»  atee  le  maintien  de  la  tranquillile,  et  celle  solution  repose  dans  l'organisaiion  d'une  admi- 
«  nistratioo  qui,  en  faitant  rtmUre  la  con/ùtfue,  rendrait  le  gouvernement  indépeudant  de  l'appui 
«  étranger,  cet  appui  nt  réuuiuant  jamais  à  mainlenir  un  gouvernement  auquH  li  ientiment  public 
«  eit  koitile  ». 
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liticarci,  non  già  riformando  l'amministrazione,  migliorando  la  condizione  dei  popoli  , 
tentando  acquistarne  l'affetto  e  la  fiducia,  ma  sibbenc  moltiplicando  i  mezzi  materiali 
di  difesa  e  di  offesa. 

Ampliato  e  rafforzato  il  castello  di  Milano,  ed  erette  od  avviate  nei  punti  più  stra- 
tegici nuove  opere  di  munimentu  :  accresciute  su  grande  scala  le  difese  di  Peschiera, 
moltiplicate  in  Verona  e  tutto  intorno  le  caserme,  i  fortilizii  :  Legnago  e  Mantova 
accresciute  anch'esse  di  nuove  difese  :  cinta  Venezia  da  una  catena  di  forti,  che  la 
mettessero  a  discrezione  del  presidio  ;  somme  favolose  sprecate  a  cercare  questi  mezzi 
di  prolungare  una  lotta  sempre  temuta  perchè  sempre  riconosciuta  inevitabile  (I). 

L'esercito  che  già  pareva  eccessivo  quando  non  sommava  che  a  quaranlacinquemila 
uomini,  duplicalo,  e  in  ultimo  elevato  anche  nei  tempi  ordinari,  e  per  la  occupazione 
normale  del  Lombardo- Veneto,  ad  olire  centomila  uomini. 

Conseguenza  naturale  di  questa  agglomerazione  eccessiva  di  mezzi  militari  era  un 
dispendio  sproporzionato  alle  entrate,  opperò  un  continuo  aumentare  delle  pubbliche 
gravezze  per  trovar  modo  di  far  fronte  alle  spese. 

Nell'agosto  del  1848,  dopo  l'armistizio  di  Milano,  il  Conte  Montecuccoli  ,  ministro 
di  Stato,  commissario  plenipotenziario  in  Lombardia,  assumendo  il  reggimento  civile 
di  questa  provincia  annunciava  essere  abolita  la  tassa  personale  ,  ribassato  il  sale 
a  ventotto  lire  per  quintale,  riformati  alcuni  articoli  della  legge  sul  bollo,  e  sospesa 
l'esazione  di  alcune  lasse  minori.  Il  47  agosto  pubblicava  un  proclama  ,  nel  quale 
alludendo  a  queste  larghezze  diceva:  «  Italiani  del  Regno  Lombardo-Veneto!  Questi 
«  sono  doni  che  vi  fa  l'Austria.  Essa  ve  li  fa  quando  le  valorose  sue  armate  hanno 
«  disperso  come  polvere  chi  vi  seduceva  all'errore,  beffandosi  della  vostra  credulità; 
»  quando  segnalate  vittorie  la  rimettono  nello  splendore  di  sua  potenza;  ma  la  sua 
«  potenza  non  è  che  per  volervi  e  farvi  felici.  E  già  essa  spontaneamente  vi  dona 
«  crediti  ingenti,  e  milioni  di  lire  di  rendila  non  solo  a  vantaggio  delle  classi  meno 
«  agiate,  ma  per  alleviare  a  tulli,  quanto  è  possibile,  i  flagelli  di  una  guerra  da  lei 
«  certamente  non  provocata.  Sappiale,  o  Italiani,  apprezzare  tanta  generosità  strin- 
ai gcndovi  lealmente  al  vostro  magnanimo  Imperatore  e  Re,  e  per  rendervi  degni  di 
«  quella  costituzione  che  egli  nella  sua  liberalità  è,  disposto  a  largirvi,  oltre  i  desi- 
«  derii  che  manifestavate  col  mezzo  delle  vostre  rappresentanti  congregazioni  (2)  ». 

Come  l'Austria  abbia  anche  questa  volta  tenuta  la  sua  promessa  ai  contribuenti, 
lo  dimostrano  le  cifre  officiali  desunte  dallo  stesso  bilancio  della  Monarchia  Austriaca. 

La  somma  totale  delle  imposte  nel  Lombardo-Veneto  era,  quando  fu  pubblicato  que- 
sto proclama,  di  IH, 000, 000  di  lire  austriache. 


(ì)  Uopo  il  1818  intorno  a  Peschiera  furono  costruite  otto  lunette,  con  ridotti  a  viMta  ed  a  prova  di 
bomba,  con  terrazzo  capace  di  due  o  più  pezzi  d' artiglieria,  cinti  d'un  parapetto  in  terra.  —  Inoltre  un 
sistema  di  chiaviche,  completato  e  perfezionato  dopo  il  1848  ,  doveva  rendere  possibile  la  elevazione 
artificiale  delie  acque  del  lago  al  loro  sbocco  per  il  Mincio. 

Verona  fu  trasformata  mediante  la  erezione  di  otto  bastioni  e  controscarpe  e  di  due  forti  sulla  riva 
destra  dell'Adige  ;  sulla  riva  sinistra  furono  pur  formati  alcuni  bastioni  rinforzati  da  torri  e  da  fortini. 
—  Un  campo  trincerato  lungo  tre  chilometri  e  largo  due  completa  il  sistema  di  difesa  della  città. 

Fu  calcolato  che  queste  varie  opere  intorno  a  Verona  abbiano  costato  circa  ventitei  milioni ,  quan- 
tunque il  lavoro  siasi  per  la  massima  parte  fallo  esttguire  dai  soldati  stessi  del  presidio.  -  Confronta 
Vandnelde ,  Thédtre  de  la  Guerre. 

(?)  Vedi  F  Austria  in  Italia  e  le  sue  confische,  per  A.  Bianchi-Giovini,  pag.  275,  276,  e  la  Storia 
della  Politica  austriaca  in  Italia,  per  Nicomcde  Bianchi,  pag.  158  e  segg. 
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Nel  1858,  le  imposte  già  salivano  a  170,000,000,  ossisi  i  orditi  ingenti  ed  i  milioni 
di  lire  di  rendita,  che,  secondo  il  proclama,  la  liberalità  dell'Austria  regalava  ai  Lom- 
bardo-Veneti, consistevano  in  un  aumento  nei  tributi  per  circa  sessanta  milioni  (1). 

Ed  ecco  in  qual  modo  erasi  mano  mano  operato  questo  aumento. 

La  tassa  fondiaria  nel  1848  era  di  trentotto  milioni  circa.  Con  legge  41  aprile  1851 
fu  accresciuta  di  53  1|3  per  cento,  ossia  vennero  imposti  altri  tredici  milioni  alla  pro- 
prietà immobiliare. 

Questa  medesima  legge  allargava  le  basi  della  tassa  professionale  ,  c  introduceva 
quella  sul  reddito,  donde  un  provento  di  quindici  milioni,  mentre  prima  del  1848  que- 
sto ramo  gitlava  appena  un  milione. 

Le  imposte  indirette,  che  nel  1848  calcola vansi  in  settanta  milioni  ,  nel  ^decennio 
aumentarono  di  meglio  che  trentaquattro  milioni  ;  accrescimento  dovuto  :  1  .•  alla  legge 
9  febbraio  1850  ,  che  introdusse  nuove  tasse  per  i  contratti  e  i  trapassi  di  proprietà 
si  mobiliare  clic  immobiliare,  od  aggravò  quelle  già  esistenti;  2."  alla  legge  29  gen- 
naio 1851,  che  creò  un  balzello  sulla  birra;  3.'  alla  legge  del  9  ottobre  1854,  che 
aumentò  sensibilmente  le  tasse  di  consumo  (2). 

Se  almeno  questo  aumento  delle  imposte  fosse  stato  proporzionale  in  tutto  lo  Impero  , 
i  Lombardo -Veneti  avrebbero  avuto  il  conforto  di  essere,  se  non  altro,  trattati  con  giu- 
stizia ,  ma  invece  emergeva  da  lavori  intrapresi  e  pubblicali  coll'annucnza  del  Go- 
verno austriaco  medesimo,  che  il  Lombardo-Veneto  era  gravalo  in  modo  eccezionale, 
cosicché  in  talun  ramo  fra  i  principali,  quale,  a  ragion  d'esempio,  la  tassa  fondiaria, 
queste  Provincie  pagavano  poco  meno  del  doppio  di  quanto  si  pagasse  nelle  altre  (3), 
<•  ciò  in  aperta  violazione  non  solo  di  ogni  principio  di  equità,  ma  di  una  legge  spc- 


(1)  Vedi  il  libro  Nuova  amministrazione  dell'Austria,  1848-1858,  di  Czòrnig ,  il  quale  lia  tulli 
i  caratteri  di  uoa  officiosa  apologia  del  Governo  di  Vienna,  il  che  dà  gran  peso  alle  confessioni  che  vi 
ci  contengono. 

(2)  L' Autriche  dans  le  Royaume  Lombardo-Vénitien,  pag.  12.  Da  questo  opuscolo  leviamo  la  se- 
guente Tabella  officiale  delle  imposte  indirette  nel  1857. 

Lombardia          Veneto  Totale 
(approssimativo) 

I.  Dazio  consumo      L.     8,0011,000         6,991,000     L.  15,000,000 

Dogana  »     8,651,000         7,349,000      »  16,000,000 

Sale  »     7.8OÌ.OO0         7,098,000      >  U.900,000 

Tabacco     .    .    .    .    >    10,595,000         9,005,000      »  19,600,000 

Bollo,  Contralti,  ecc.    i     9,151,000         7,519,000      »  16,700,000 

Lotto  >     3,t0i,000        3,096,000      »  6,500,000 

Poste  »     2,126,000         1,874,000      »  4,000,000 

Diritti  diversi  ...»       430,000           370,000      »  800,000 


Totale    L.   50,168,000       43,332,000     L.  93,500.000 

Spesa  di  percezione   I.  12,000,000 

Residuano  .   .   .   .   L.  81,500,000 
alla  quale  somma  conviene  aggiungere  per  diritti  di  rim- 
borso, multo,  beni  demaniali,  miniere,  telegrafi,  ecc. .   »  9,000,000 

e  cosi  in  tutto     L.  90,500,000 

pari  a  lire  austriache  104,000,000. 

(3)  Vedi  lo  scrino  di  Valenuno  Pasini  col  titolo  Perequazione  dell'  imposta,  pubblicato  nel  1858  col- 
l'assenso  e  cogli  incoraggiamenti  dell'Arciduca 
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ciale,  quella  del  23  dicembre  4817,  che  prescrisse  la  riforma  del  cadasto  colla  clau- 
sola ,  che ,  attuala ,  si  applicherebbe  il  principio  della  quoti  tà  all'  imposta  fondiaria 
in  tutto  lo  Stato.  Or  bene,  la  riforma  catastale  6  compiuta  da  un  pezzo,  nelle  altre 
Provincie  la  legge  fu  eseguita,  fissando  la  lassa  uniforme  del  46  per  0|0  sul  reddito 
catastale;  invece  il  Lombardo-Veneto  continuò  a  pagare  il  28  78  per  0(0(4). 
Né  qui  doveu  fermarsi  l'eccessivo  e  ingiusto  aggravio. 

.Nel  4854  fu  sancito  per  tutto  l'Impero  un  aumento  del  33  4|3  per  0|0  sulla  tassa 
che  già  pagavasi.  Nelle  altre  Provincie,  avendo  esso  luogo  nella  proporzione  del  46 
per  0|0,  la  nuova  e  l'antica  tassa  salirono  a  24  4|3  in  complesso;  nel  Lombardo- Ve- 
neto invece,  l'aumento  essendosi  fatto  sulla  base  del  28  78,  la  tassa  complessiva  fu 
portata  a  38  37  per  0(0,  accrescendo  cosi  una  sproporzione  che  già  era  eccessiva  ed 
iniqua. 

E  quando  si  fecero  istanze  al  Governo  ,  lamentando  una  differenza  di  trattamento 
the  nulla  giustificava,  fu  cinicamente  risposto  che  non  si  polca  evitarla,  finché  non  si 
fosse  altrimenti  provveduto  a  surrogare  i  ventitré  milioni  in  più  che  se  ne  ritraevano 
ciascun  anno  (2). 

Nè  qui  finiscono  le  conseguenze  inique  di  questa  sproporzione  di  contributo. 

La  legge  del  9  febbraio  4850  impone  una  lassa  del  3  4(2  per  0[0  sul  valore  di 
ogni  contratto  traslativo  di  proprietà  ;  dell'  un  per  0|0  nelle  successioni  fra  padre  e 
figli,  fratelli  e  sorelle,  marito  e  moglie;  del  4  per  0|0  nelle  successioui  fra  cugini 
germani  e  congiunti  prossimiori;  dell' 8  per  OpO  fra  gli  altri  successibili;  le  quali 
tasse  inoltre  crescono  sempre  dell'un  e  mezzo  per  0|0  sul  valore  degli  slabili.  In  ap- 
parenza questa  legge  colpisce  ugualmente  tulle  le  provincie  dell'Impero.  Ma  siccome 
fu  stabilito  che  il  valore  degli  stabili  si  formerebbe  centuplicando  l' imposta  ordinaria 
ed  essendo  questa  del  28  78  per  0|0  nel  Lombardo-Veneto,  mentre  non  è  che  del  46 
nelle  altre  parti  dello  Stalo,  ne  deriva  che  lo  slesso  immobile  è  stimato  2878  lire  al 
di  qua  delle  Alpi,  (700  al  di  là  ,  e  che  per  conseguenza  anche  nel  pagamento  della 
tassa  di  traslazione  di  proprietà  ha  luogo  una  sproporzione  enorme,  perchè  le  provin- 
cie italiane  pagano  il  4  7  per  0|0  e  le  altre  il  9  e  4 12 ,  ossia  lo  slesso  fondo  paghe- 
rebbe 273  lire  nel  Lombardo-Veneto,  e  sole  452  lire  in  Austria  o  nel  Tirolo. 

A  questa  spogliazione  regolare  e  sistematica  s'aggiungevano  ad  ogni  tratto  le  subite 
e  violente  rapine,  mal  palliate  sotto  nomi  diversi.  Cosi,  a  cagion  d'esempio,  ora  si 
colpiva  la  provincia  di  Mantova  colla  lassa  straordinaria  di  400,000  II.;  ora,  a  titolo 
di  contribuzione  di  guerra  ,  si  estorcevano  alla  provincia  di  Brescia  ,  in  più  volte , 
L.  6,590,000;  ed  aggiungendo  tal  fiata  lo  insulto  al  danno,  si  pretendeva  da  una  città 
L.  42,000  per  polvere  e  palle  consumate  in  assaltarla,  poi  altre  42,000  II.  spese  pro- 
cessuali contro  taluni  cittadini  di  essa!  (3)  Che  se  aggiungansi  lo  innumerevoli  requi- 
sizioni a  tanti  diversi  titoli  imposte  dall'autorità  militare,  non  solo  in  tempi  prossimi  alla 
guerra  del  4848  e  del  4849,  ma  eziandio  nelle  epoche  le  più  calme  e  le  più  normali, 
si  avrà  un  carattere  a  un  dipresso  adeguato  della  eccessività  ed  incomportabilità  dei 
carichi  imposti  dalla  prepotenza  austriaca  a  quei  popoli  infelici,  e  spinti  talora  a  segno 
da  assorbire,  nonché  il  reddito,  ma  il  valore  stesso  della  proprietà  gravata  dalla  tassa. 


(1)  Torelli,  Pensieri  tulC Italia  ;  pag.  217  e  «egg. 

(2)  L'Aotricbe  dans  le  Royaume  Lombardo- Vénitien,  pag.  15. 

(3)  L'Austria  e  ie  sue  confische,  317,  318. 
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L'anno  4856  fu  letta  in  tutti  i  giornali  d'Europa  una  rappresentanza  della  provincia 
Bresciana,  nella  quale  si  provava  colle  cifre  e  coi  dati  statistici,  che  la  somma  com- 
plessiva delle  imposte  cbiestc  dal  Governo  eccedeva  il  reddito  dei  beni  del  territorio, 
e  in  questi  ultimi  tempi  rimasero  giacenti  in  Valtellina  circa  due  mila  successioni , 
perchè  gli  eredi  chiamati  a  raccoglierle  non  aveano  la  possibilità  di  pagare  la  tassa  (1). 

Almeno  queste  enormi  contribuzioni  estorte  ai  Lombardo-Veneti  si  fossero  spese  in 
opere  utili  alle  loro  provincic  !  ma  il  linguaggio  inesorabile  delle  cifre  anche  qui  di- 
mostra come  appena  una  insignificante  parcella  di  cosi  ingenti  somme  s' impegnasse 
nei  bisogni  generali  della  Lombardia  e  della  Venezia. 

Le  spese  totali  dell'Impero,  secondo  il  bilancio  del  1857,  sommavano  a  32*,000,000 
di  fiorini.  —  Su  questa  cifra  appena  un  vigesimo  è  consacrato  a  spese  aventi  una 
qualche  utilità  diretta  o  indiretta  per  il  Lombardo-Veneto.  —  Sono  cioè  i  15,000,000 
circa  di  fiorini,  ossia  50,000,000  di  lire,  che,  secondo  appare  anche  dai  bilanci  spe- 
ciali divulgati  dopo  il  4848  (2),  erano  impiegati  per  le  provincie  italiane.  D'onde  il 
corollario  che  gli  altri  420,000,000  (poiché  esse  pagavano  in  complesso  170,000,000) 
lormavano  un  tributo  che  il  Lombardo-Veneto  corrispondeva  all'Austria,  e  che  questa 
impiegava  a  suo  esclusivo  vantaggio. 

E  l'amministrazione,  che  si  pagava  a  cosi  caro  prezzo  ,  meritava  essa  una  si  larga 
retribuzione?  Che  cosa  dava  l'Austria  in  contraccambio  a  quesli  popoli,  ai  quali  espi- 
lava la  miglior  parte  del  loro  reddito  ?  — 

Primo  saggio  della  bontà  della  nuova  amministrazione  liberale  ed  economica  pro- 
messa col  proclama  del  17  agosto  4848  furono  le  estorsioni,  alle  quali  la  guerra  servi 
di  pretesto. 

Nel  1849  e  nel  4850  fu  percepita  una  sovratnssa  del  50  p.  0|0  sulla  proprietà  fon- 
diaria, la  quale  fruttò  38,000,000. 

Il  maresciallo  Radelzki  col  proclama  14  ottobre  4848,  e  cosi  tre  mesi  dopo  reinte- 
grata la  dominazione  austriaca,  avea  colpito  d'una  tassa  di  venti  milioni  quei  cittadini 
di  Milano  che  s'erano  chiariti  favorevoli  alla  indipendenza  del  loro  paese. 

Posteriormente  con  altre  simili  contribuzioni  straorJinarie  furono  colpite  in  altre  parti 
dello  Slato  numerose  famiglie  ,  e  può  calcolarsi  in  complesso  a  cinqwmla  milioni  la 
somma  stata  cosi  estorta. 

Le  infinite  requisizioni  militari  d'ogni  genere,  sebbene  falle  con  promessa  di  rim- 
borso ,  non  si  vollero  pagar  dal  Governo  ,  ma  vennero  con  decreto  speciale  messe  a 


(I)  Vc<li  la  preziosa  opera  del  Jacioi,  s«//'i  Proprietà  fondiaria  in  Lmnhirdia. 

{t)  Sul  bilancio  del  1837  i  servizi  speciali  della  Lombardia  figuravano  per  queste  cifre: 


Interno   L.  6,201,000 

Finanze   »  5,656,000 

Giustizia   »  5,371,000 

Culto  e  Istruzione   »  1,916,000 

Contabilita'   »     9 1 0,000 


ossia  in  tulio  L.  20,054,000 

La  Venezia  avendo  una  popolazione  eguale  a  tri  trtditetimi  della  popolazione  totale  del  reame 
Lombardo-Veneto,  la  sua  quola  puA  carolarsi  in  complesso  a  L.  17,000,000.  Aggiungansi  1 3,000,000 
circa  per  i  lavori  pubblici,  la  marineria  e  il  debito,  e  si  avrà  appunto  in  complesso  la  somma  appros- 
simativa di  50,000,000. 
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carico  esclusivo  del  Lombardo -Veneto,  e  un  primo  rendiconto  della  commissione  liqui- 
datrice  ne  avea  già  riconosciuto  per  il  valsente  di  92,896,706  lire  (I)  —  ma  si  può 
elevarle  senza  se  ni  polo  ad  un  totale  di  120,000,000. 

Furono  emessi  biglietti  del  Tesoro  p<r  la  somma  di  L.  70,000,000,  avvertendo  che 
li  dovrebbe  rimborsare  il  reame  Lombardo-Veneto-,  il  che  forma  un  totale  di  duecento 
settantotto  milioni  in  due  o  tre  anni  aggiunti  a  tutte  le  altre  tasse,  col  pretesto  di  una 
guerra  che  avea  durato  quattro  mesi  ! 

E  mentre  il  Governo  aggravava  siffattamente  i  cittadini ,  non  si  facra  scrupolo  di 
incassare  direttamente  i  75,000,000  d'indennità,,  ricevuti  dal  Piemonte,  e  i  quali  avreb- 
bero dovuto  imputarsi  in  disonoro  delle  popolazioni  Lombardo-venete. 

Col  pretesto  di  provvedere  al  rimborso  dei  settanta  milioni  di  biglietti  del  Tesoro , 
il  16  aprile  1830  aprivasi  un  prestilo  volontario  di  150,000,000. 

Esso  fruttava  appena  13,000,000  (!),  dei  qua^i  metà  pagabili  in  numerario  e  metà 
in  carta. 

Allora  il  Governo  mutava  il  prestito  in  forzoso  (ì)  e  ritirava  84,000,000,  che  l'aggio 
promesso  ai  soscrittori  riduceva  a  81 ,250,000,  pagabili  per  60,000,000  in  numerario, 
il  resto  in  carta. 

Il  Governo  avea  così  incassato  in  denaro  69,000,000  circa  ,  i  quali  avrebbero  do- 
vuto essere  impiegali  nell'estinzione  dei  70,000,000  di  biglietti  —  oppure  venire  rim- 
borsati sugli  introiti  generali  dello  Stato,  dacché,  non  eseguendosi  quella  estinzione, 
venivano  consunti  per  i  bisogni  della  Monarchia. 

Il  Governo  trovò  uno  spedìcnte  assai  più  comodo  :  non  eslinse  i  biglietti ,  cosicché 
rimasero  solo  riscattati  quelli  che  erano  stati  versati  a  titolo  di  prestilo  (circa  29,000,000)  r 
e  pose  a  carico  del  Monte  lombardo-veneto  tutti  i  140,000,000  afferenti  sia  ai  biglietti 
del  Tesoro  rimasti  in  circolazione,  sia  ai  prestiti  volontario  c  forzoso  (5). 

Vale  a  dire,  il  Governo  sottrasse  ai  Lombardo-Veneti  140,000.000;  li  impiegò  nell'in- 
teresse esclusivo  delle  altre  parli  dell'  Impero ,  e  costrinse  gli  stessi  Lombardc-Vcneti 
a  provvedere  del  proprio  al  rimborso  di  una  somma  non  ispcsa  in  loro  profitto  !  

Ed  aggiungendo  le  beffe  al  danno  il  Governo  fece  scrivere  da'  suoi  cortigiani  che  i 
settanta  milioni  erano  stali  posti  a  carico  del  reame  Lombardo  Veneto  «  in  compenso 
«  delle  spese  straordinarie  cagionale  dalla  condizione  eccezionale  del  paese»  (b),  il  che 


(1)  Gazzetta  Ufficiale  di  Venezia,  fi»  12  febbraio  185'J. 

(2)  Proclama  25  novembre  1850. 

(3)  Il  Monte  Lombardo- Veneto  rappresenta,  in  sostanza  ,  il  debito  pubblico  del  Regno  Unito  della 
Lombardia  e  della  Venezia.  Amicamente  esisteva  in  Milano  col  nome  di  Banco  Sani'  Ambrogio  per  la 
Lombardia,  poi  avea  preso  il  titolo  di  Monte  di  Santa  Teresa.  —  Nel  1816 ,  nelle  operazioni  di  liquida- 
zione che  avean  tenuto  dietro  alla  costituzione  del  Regno  Lombardo-Veneto,  erasi  accertato  il  suo  debito 
io  settanta  milioni  che  erano  guarentiti  sopra  vasti  e  ricchi  beni  demaniali.  L' Austria  già  oberata  in 
quell'epoca,  e  di  poi  stretta  del  continuo  dalle  angustie  finanziarie,  non  rispettò  né  le  stipulazioni  di- 
plomatiche, nè  i  diritti  acquisiti,  né  la  fede  pubblica,  per  modo  che  nel  1846  il  debito  del  Monte  saliva 
già  a  84,000,000,  mentre  se  ne  era  ad  un  tempo  dileguala  la  garanzia  vendendone  i  beni  che  ne  formavano 
la  dotazione,  ed  usurpandone  il  prezzo  il  Governo;  poi  mano  mano  gli  si  imponevano  nuovi  carichi,  e  si 
coronava  l'opera  con  un  insigne  sopruso,  vero  ladroneccio  che  in  qualunque  privalo  sarebbe  stato  re- 
presso con  pena  infamante,  e  che  il  Governo  Austriaco  non  arrossi  di  consumare  a  danno  dei  popoli  Lom- 
bardo-Veneti, e  del  quale  chi  legge  troverà  i  particolari  nel  documento  A.  Veggansi  a  questo  riguardo 
Torelli,  op.  ci»..  p*g.  232,  e  L'Austria  e  la  Lombardia,  pag.  78  e  »eg. 

(4)  Czocrnig,  op.  cit.,  pag.  165. 
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è  una  solenne  bugia,  se  vuoisi  alludere  a  spese  di  amministrazione,  mentre  il  reame 
pagava  ogni  anno  da  ÌIO  a  420  milioni,  e  non  profittava  che  per  cinquanta  milioni 
al  più;  se  invece  si  volle  alludere  alle  spese  straordinarie  di  occupazione,  è  questa 
una  preziosa  confessione  della  necessita  fatale  in  cui  versava  l'Austria ,  volendo  ad 
ogni  costo  mantenersi,  contro  natura,  in  possesso  di  un  paese  che  ben  sentiva  a  niun 
titolo  poterle  appartenere  ;  sicché  ben  a  ragione  Daniele  Manin  ,  rispondendo  ad  un 
giornale  francese  che  avea  detto  estere  entrata  anhe  f  Austria  nella  via  delle  riforme  (i), 
scrivea  :  «  Lo  volesse,  non  potrebbe  mai  l'Austria  abbandonare  quel  sistema  di  violenta 
«  compressione  che  solo  può  tenere  forzatamente  insieme  le  parti  eterogenee  del  suo 
a  imperio  ;  d' onde  pur  nasce  che  la  antipatia  e  la  repulsione  delle  varie  genti ,  ohe 
«  dopo  il  1848  furono  ricondotte  sotto  la  sua  dominazione,  anziché  temperarsi  o  ces- 
«  sare,  s'accresce  ogni  dì  (2)  >». 

Ma  non  bastava  alla  Corte  di  Vienna  lo  avere  riversato  sul  Monte  il  debito  dei  440 
milioni;  poco  stante,  nel  4851,  avendo  alienato  la  ferrovia  di  Milano  —  Monza  e  Como 
per  7,890,000  lire,  ne  incassava  il  prezzo,  facendolo  versare  direttamente  nelP  erario 
imperiale,  ma  poneva  a  carico  del  Monte  il  pagamento  di  questa  somma  ! 

Nel  4854  era  vava  il  Monte  di  altri  42,000,000,  rimborso  spese,  dice  il  decreto,  per 
le  spropriazioni  occasionale  dalle  fortificazioni  ed  operazioni  militari  del  4848 .  e  del 
4849!  Quasiché  giù  non  avesse  esatto  dal  Piemonte  75,000,000  appunto  per  le  spese 
di  guerra  ! 

Un  nuovo  prestito  di  800,000,000  di  fiorini  veniva  aperto  dal  Governo  viennese 
nel  4884.. Lo  chiamarono  rolontario,  ma  edotto  dall'infelice  esito  del  prestito  del  48SO 
il  Governo  riparti  la  somma  totale,  al  tasso  del  95  per  0|0,  fra  le  provincie  dell'Im- 
pero ,  facendo  concorrere  il  reame  Lombardo-Veneto  per  una  quota  complessiva  di 
420,000,000,  che  in  gran  parte  (per  ottanta  milioni  circa  secondo  il  signor  Jacini  ) 
fu  riversata  sulla  proprietà  fondiaria  (3). 


(1)  11  Siècie,  20  maggio  1856. 

(2)  Manin  et  l'Italie,  pag.  15  e  16. 

(3)  Jacini,  op.  cit.,  pag.  133,  e  seg.  «  1  prestiti  del  1850  e  del  1854  furono  distribuiti  non  solo 
«  sul  commercio  e  sui  capitali ,  ina  anche  sui  beni  stabili.  —  E  noto  che  di  quesl*  ultimo  prestito 
«  fu  assegnata  alla  Lombardia  una  quota  di  120.000,000  di  lire,  della  quale  risulta  che  80,000,000 

<  circa  Tennero  caricati  all'estimo;  é  noto  parimenti  che  i  mutuanti  non  possono  alienare  il  loro 
c  credito  presentemente,  se  non  assoggettandosi  ad  una  perdita  sensibile,  il  che  deve  pur  e»sere  te- 
«  nuto  a  calcolo.  Anche  l'imposta  sulla  rendila,  per  quella  parte  che  colpisce  i  caseggiati  posti  noi 
t  territorii  in  cui  è  tuttora  vigente  l'antico  censo,  dovrebbe  essere  computala.  Essa  diede  all'erario  nel 
«  I85i  a.  I.  715,000.  ala  quella  poi  che  riesce  molto  più  grave  ancora  si  e  la  legge  sui  trapassi  del 
c  9  febbraio  1850.  (n  tanto  frazionamento  di  possessi,  in  (anta  circolazione  di  valori  fondiarii  quale 
«  si  verifica  in  Lombardia  ,  la  nuova  legge  dovette  pesare  per  noi  assai  piò  che  per  gli  altri  paesi 

<  della  Monarci»  Austrìaca  anche  indipewìentemente  dal  fatto  che  in  questi  si  può  versare  nelle  pub- 
t  blicke  casse  la  carta,  mentre  che  in  Lombardia  si  fa  luogo  al  solo  denaro,  cosicché  nel  resto  della 
«  Monarchia  il  contribuente  lucra  la  differenza  tra  il  valore  reale  ed  il  valore  nominale  della  carta. 

t  Ripartili  anche  questi  pero  in  ragione  del  4  per  0|0,  sul  complesso  della  rendita  fondiaria,  si  può 

<  ritenere  che  da  quest'ultima  in  moneta  venga  sottratto  in  contribuzioni  erariali  e  comunali  non  meno 
«  del  36  per  0|0,  ossia  48  milioni  di  lire.  Cosi  la  rendila  corrente  degli  stabili  si  riduce  a  non  piò 

<  che  85  milioni,  e  il  valore  capitale  degli  stabili  slessi  a  poco  più  di  due  miliardi  e  quattrocento 
f  milioni. 

«  Se  lutto  l'Impero  rosse  aggravato  come  il  nostro  paese  in  ragione  di  popolazione,  esso  verserebbe 
t  attualmente  nell'Erario  un  miliardo  e  cento  milioni,  e  se  lo  fosse  in  ragione  di  superficie,  verserebbe 
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Ma  i  titoli  di  questo  credito  scapitavano  grandemente  fin  dall'epoca  della  loro  emis- 
sione ;  epperò  i  contribuenti  costretti  ad  accettarli  soffrirono  una  perdila  che  si  può 
calcolare  approssimativamente  a  L.  60,000,000  circa. 

Riepilogando  ora  questi  varii  carichi  imposti  alla  proprietà  fondiaria  in  Lombardia , 
e  sommandoli  per  il  decennio  trascorso  dal  1848  al  1858,  si  hanno  queste  cifre  com- 


plessive: 

Tassa  prediale  ordinaria  (in  dieci  anni)   L.  338,600,000 

»        »       straordinaria,  a  pretesto  della  guerra  (1848-1849)  .  »  33,860,000 

Sovr*  imposta  prediale  dai  1850  in  poi   »  90,280,000 

Tasse  di  mutazione  di  proprietà   »  133,000,000 

Biglietti  del  tesoro  lasciati  in  circolazione   »  9,000,000 

Prestito  Lombardo- Veneto    >•  18,270,000 

Prestito  nazionale  >  22,760,000 

Tassa  di  guerra   »  30,000,000 

Requisizioni  militari,  almeno   »  405,000,000 

E  così  in  totale  la  proprietà  immobiliare  pagò     .    .    .    .  L.  780,770,000 


ossia  circa  78,000,000  all'anno  ;  mentre  il  reddito  fondiario  generale  del  Rcgno-Lom- 
bardo-Veneto  non  arrivava  ai  114,000,000  all'anno,  permodochè  la  imposta  governativa 
avrebbe  assorbito  meglio  che  i  due  terzi  del  ricavo  totale  della  proprietà  immobiliare, 
la  quale  inoltro  rimane  gravata  di  altri  pesi ,  e  in  ispecie  delle  imposte  provinciali  e 
comunali ,  impinguate  dall'  artificio  del  Governo  clic  mano  mano  è  venuto  eliminando 
dal  bilancio  dello  Stato,  e  riversando  sui  bilanci  locali  molte  spese  che  avrebbero  in- 
vece un  carattere  generale  ;  il  che  nel  decennio  può  calcolarsi  a  225,000,000  di  lire; 
e  dalla  cosi  delta  lassa  del  dominio,  invenzione  anche  questa  della  insaziabile  cupi- 
digia aulica. 


«  poco  meno  di  due  miliardi  e  mezzo.  Invece  non  versa,  secondo  il  bilancio  pubblicato  nel  1854,  che 
c  736  milioni.  —  La  sproporziono  poi  si  manifesta  ancora  maggiore,  se,  invece  di  confrontare  il  cora- 

<  plesio  delle  pubbliche  entrate  ,  si  confrontano  quelle  derivanti  dalle  sole  conlribuiioni  foodiarie 
t  erariali.  Infatti  ,  l'imposta  ordinaria  e  l' addizionale  fruttano  all'erario  considerevolmente  più  di 
«  un  terzo  di  tutte  le  entrate  di  Lombardia  ;  invece  nelle  altre  parti  della  Monarchia,  l'imposta  pre- 
c  diale  non  contribuisce  che  un  quarto.  Se  la  proprietà  fondiaria  fosse  caricata  nelle  altre  provincie 
«  della  Monarchia  come  nella  Lombardia  in  ragione  di  popolazione,  essa  dovrebbe  dare  più  di  400  ini- 
«  lioni  di  lire;  e  iavece  non  diede,  nel  1851,  che  177  milioni  e  mezzo  pei  fondi  rustici,  e  30  milioni 
«  per  le  case.  —  Insomma,  la  nostra  Lombardia,  che  forma  la  trentesima  parte  della  superficie  dell'Im- 
«  pero  Austriaco,  ed  ha  un  quattordicesimo  della  popolazione  di  esso ,  conferisce  un  nono  del  com- 
c  plesso  di  tutte  le  pubbliche  rendite  della  Monarchia;  e  il  suolo  lombardo,  che  pure  è  coltivato  per 
«  poco  più  che  una  meli,  sostiene  la  stessa  parte  dell'imposta  fondiaria  di  tutta  la  Monarchia  stessa. 

<  Ma  si  potrebbe  osservare  che  noi  parliamo  di  popolazione  e  di  estensione,  e  non  di  ricchezza.  La 

<  statistica  ufficiale  ebe  assegna  un  valore  di  360,630,000  di  lire  alle  produzioni  agrarie  della  Lombar- 
v  dia  nel  1850,  fa  salire  quella  di  lutto  l'Impero  a  3,895,404,000  di  lire,  ossia  a  piò  del  decuplo  (V. 
«  Parte  II,  Cap.  I).  Abbiamo  voluto  rettificare  le  cifre  ufficiali,  per  la  Lombardia,  e  vi  abbiamo  sosti- 
«  mito  quella  di  austriache  lire  450,000,000.  Quantunque  possano  verificarsi  anche  per  le  altre  pro- 
c  vincie  della  Monarchia  le  slesse  cause  d'errore  che  fra  noi  abbiamo  trovato,  e  si  abbia  motivo  di 
s  ritenere  al  disotto  del  vero  anche  per  esse  quelle  cifre,  pure  prendiamole  alla  lettera  ;  ed  anche  in 
t  questo  confronto,  in  cui  abbiamo  accettato  a  nostro  carico  i  dati  più  sfavorevoli,  emergerà  che  la 
c  proprietà  fondiaria  di  Lombardia  è  caricata  in  modo  esageralissimo,  anche  secondo  tale  supposta  pro- 
s  porzione  di  ricchezza  >. 
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Intende»!  cioè  solto  il  nome  di  dominio  il  complesso  del  territorio  costituente  il  Re- 
gno Lombardo  e  il  Regno  Veneto,  e  quando  si  vuole  che  una  determinata  spesa  venga 
sopportata  dalla  proprietà  territoriale  dell'uno  e  dell'altro  Regno,  essa  vien  dichiarata  a 
carico  del  dominio,  e  vi  si  provvede  mediante  una  imposta  speciale  con  questo  titolo.  Cosi 
in  casi  infiniti,  il  Governo  ha  sapulo  riversare  sulle  provincie  non  poche  spese,  le  quali 
avrebbero  dovuto  Tarsi  dallo  Stato.  A  palliare  il  sopruso ,  non  di  rado  avvenne  che 
dapprincipio  la  spesa  fosse  iscritta  sul  bilancio  generale  ;  poi  si  chiedea  il  concorso  del 
dominio  in  una  dula  quota  ;  introdotta  la  partecipazione  del  dominio,  dopo  qualche  anno 
si  operava  il  trapasso  della  spesa  sul  dominio  esclusivamente,  aumentando  in  propor- 
zione il  contributo.  Le  spese  relative  agli  esposti,  alla  gendarmeria,  agli  alloggi  ed  ai 
trasporti  militari  furono  a  questo  modo  successivamente  scaricate  esclusivamente  sul 
dominio ,  cosicché ,  mentre  dapprima  il  fondo  del  dominio ,  ossia  le  spese  attribuitegli 
all'epoca  di  questa  fittizia  creazione  (1853)  non  ecccdcano  guarì  un  milione  di  fiorini, 
in  sei  anni  si  è  accresciuto  d'oltre  il  triplo  (i). 


(t)  Fino  al  1851  gli  interessi  fi  Damiani  del  Lombardo-Veneto  erano  considerati  come  fusi  in  quelli 
generali  dell'Impero,  cosicché  non  si  distingueva  fra  le  spese  dello  Stato  e  quelle  delle  provincie:  l'im- 
posta prediale  era  stabilita  in  una  somma  unica  destinata  a  far  fronte  a  tutte  le  spese  cosi  dello  Stalo 
come  delle  singole  provincie,  ed  a  tenore  della  legge  del  1816  doveva  essere  ripartita  io  modo  propor- 
aionale  su  tutte  le  proprietà  fondiarie.  Invece,  secondo  abbiamo  già  accennato,  con  aperta  violazione 
della  promessa  contenuta  in  quella  sanzione,  mentre  si  ridusse  al  17  per  0|0  il  contributo  prediale  in 
tutte  le  altre  provincie,  fu  mantenuta  nel  88  per  OpO  per  il  Lombardo-Veneto. 

A  questa  sproporzione  se  ne  aggiunsero  altre  introducendo  sovrimposte  speciali  sul  reddito  territo- 
riale nel  1817  per  sussidii  ai  bisognosi,  nel  1831  per  le  spese  del  cholcra,  nel  1830  per  movimento  di 
truppe,  e  nel  1838  per  la  creazione  ed  il  mantenimento  della  guardia  nobile  italiana. 

Un  dispaccio  ministeriale  del  10  novembre  1851  pose  in  campo  il  concetto  di  creare  una  tassa  spe- 
ciale sulla  proprietà  immobiliare,  per  sopperire  a  varie  categorie  di  spese  battezzate  come  provinciali. 

Era  un  nuovo  meno  di  far  denari  —  epperò  non  andò  guari  che  venne  attualo  e  mano  mano  perfe- 
zionato in  modo  da  crescere  del  triplo  gli  introiti  in  meno  di  sei  anni. 

Le  provincie  della  Lombardia  e  le  provincie  del  Veneto  furono  fittiziamente  riunite  in  due  enti  di- 
stinti che  corrispondessero  l'uno  al  Regno  Lombardo,  l'altro  al  Regno  Veneto,  e  si  designò  col  nome  di 
dominio  questa  nuova  creazione,  sicché  ebbesi  il  dominio  lombardo  ed  il  dominio  veneto  e  s' intese 
solto  questa  denominazione  l'aggregalo  di  tulio  il  territorio  imponibile  nella  Lombardia  e  nella  Venezia. 

Creati  questi  enti,  il  legislatore  aulico  formulò  quest'altro  concello:  «  Le  spese  dirette  a  procurare  non 
«  il  vantaggio  generale  dello  Impero,  ma  l'utile  speciale  del  complesso  delle  provincie  milanesi  o  venete, 
«  costituenti  i  due  distinti  domimi,  non  denno  essere  a  carico  dello  Stato;  perciò  si  provvederà  al  loro 
«  pagamento  mediante  una  imposta  particolare  che  si  chiamerà  del  dominio,  e  che  colpirà  l'estimo 
t  dei  rispettivi  domioii  lombardo  e  veneto  ». 

Considerata  superficialmente  ed  in  astratto,  in  questa  teoria  nulla  era  che  ripugnasse  ai  principii  di 
ragione  e  di  giustizia. 

Se  cioè  si  fossero  poste  a  carico  del  dominio  quelle  sole  spese  che  veramente  concernessero  il  solo 
interesse  delle  provincie  o  lombarde  o  venete;  —  se  inoltre  si  fossero  sgravale  da  ogni  pagamento  per 
tali  spese  all'erario  dello  Sialo,  la  teoria  del  governo  centrale  sarebbe  stata  degna  di  encomio. 

ila  invece  il  Governo  austriaco  comiució  dall'annoverare  tra  le  spese  a  carico  del  dominio  non  poche 
spese,  le  quali  invece  debbono  gravare  tulio  lo  Stalo,  perché  d'interesse  generale.  Cosi,  per  esempio,  il 
servizio  militare,  il  mantenimento  dell'esercito  e  le  spese  relative,  cambi  di  guarnigione,  alloggi,  movi- 
menti di  truppe  riguardano  non  il  dominio,  osjianon  le  singole  provincie  o  gli  aggregati  di  provincie, 
ma  bensì  tutto  in  genere  lo  Slato.  — Or  bene,  una  delle  quote  più  gravose  d'imposte  sul  dominio  si  é 
appunto  quella  che  si  riferisce  a  questa  categoria  e  la  quale  andò  sempre  crescendo. 

Inoltre  quelle  medesime  spese  che  veramente  avrebbero  un  carattere  localo  che  rende  giusto  il  con- 
corso del  dominio,  vennero  bensì  poste  ad  esclusivo  carico  di  queste,  ma  si  continuò  ad  esigere  la  totalità 
del  tributo  che  già  pagavasi  dall'estimo  delle  provincie  componenti  il  dominio.  E  di  tal  maniera  la  prò» 
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Le  conseguenze  di  sistema  siffatto  sono  agevoli  a  prevedersi  ,  massime  in  paese 
dove  la  proprietà  territoriale  è  pur  gravala  da  un  debito  ipotecario  di  oltre  a  sei- 
cento milioni. 

«  Gli  uomini  d'affari  guardano  con  ispavento  ,  serivea  il  Jaeini  sin  dui  1855  «  al 
«  processo  di  disorganizzazione  dei  grandi  patrimoni!  temporariamente  ricoperto  dallo 
»  sfarzo  a  cui  applaude  il  volgo.  Richiamiamo  la  pubblica  opinione  intorno  a  questo 
«  fatto.  Le  città  di  provincia  si  spopolano  dei  loro  più  ricebi  cittadini.  Quattro  o  cinque 
«  di  esse ,  già  floridissime  ed  ancora  piene  di  vita  venti  anni  fa  ,  decadono  con  una 
«  sorprendente  rapidità.  Tutto  affluisce  a  Milano.  Milano  adunque  dovrebbe  rigurgitare 
k  di  ricchezze.  Invece  si  sente  promuovere  da  ogni  parte  la  questione,  se  questa  città 
«  in  un  ventennio  sia  aumentata  o  diminuita  in  isplcmlorc ,  ed  i  più  propendono  per 
«  la  soluzione  sfavorevole  {{)  ». 

Alle  spogliazioni  sistematiche  palliate  sotto  il  nome  di  imposta ,  o  di  prestiti ,  s'ag- 
giungevano non  di  rado  i  sequestri  e  le  confische,  per  le  quali  qualunque  pretesto  era 
sufficiente. 

Il  dì  otto  del  mese  di  ottobre  18'i8  era  pubblicato  in  Milano  il  manifesto  imperiale 
del  20  settembre,  che  dichiarava  «  accordato  a  tutti  gli  abitanti  del  Regno  Lombardo- 
«  Veneto  indistintamente  pieno  perdono  per  la  parte  che  potessero  aver  presa  agli 
«  avvenimenti  politici  del  presente  anno,  ordinando  che  non  possa  farsi  luogo  contro 


prìcU  territoriale,  dopo  la  creazione  dei  domimi,  pa„*a  «lue  volto  la  stessa  tassa;  la  paga  ad  esclusivo 
prò  li  Un  dell'erario,  che  la  incassa  e  non  ne  riversa  alcuna  porzione  in  vantaggio  del  dominio;  la  paga 
ona  seconda  volta  per  somministrare  il  fondo  speciale  inerente  a  quel  servizio.  Cosi,  per  esempio,  la 
sposa  dei  trotalelli  e  dei  maniaci  poveri  era  sopportala,  lino  al  1853,  dallo  Sialo  —  il  quale  nel  fis- 
sare il  lasso  dell'estimo  av«;va  tenuto  conto  anche  di  questa  spesa.  Erasi  cioè  compiuta,  anzitutto,  la 
catastatone  generale  del  regno,  —  accertato  il  reddito  territoriale  con  questa  operazione  preliminare, 
fu  ripartita  la  spesa  totale  dello  Sialo  su  questo  reddito,  e  s'ebbe  la  cifra  del  Iti  per  0|0  che  ««primeva 
la  quota  da  imporsi  onde  avere  la  somma  complessiva  occorrente  all'erario.  Questa  quota  del  iti  per  0[0 
fu  esattamente  applicata  alle  provinne  ereditarie  dell'Impero. 

Invece  pur  il  Lombardo-Veneto  la  quota  fu  mantenuta  nella  proporzione  del  88  78,  nellu  quale  en- 
trava colle  altre  anche  la  spesa  dei  trovatelli  e  dei  maniaci  poveri.  Dopo  il  1853,  continuarono  queste 
Provincie  a  pagar-  il  28  78  per  OpO;  però  fu  aggiunta  la  tassa  speciale  sul  dominio  che  a  questo  solo 
titolo  rappresenta,  per  la  sola  Lombardia,  la  cifra  di  circa  700,000  n'orini,  ossia  2.100,000  lire  austria- 
che annuo,  quantunque  l't)spedale  maggiore  di  Milano  consacri  gran  parte  de'suoi  ingenti  redditi  a 
questo  ramo  di  beneficenza.  Talvolta  a  coonestare  il  sopruso,  nel  bilancio  del  dominio  si  facea  figu- 
rare il  concorso  dello  Stalo  per  una  quota  della  spesa,  ma  questo  concorso  era  adatto  illusorio ,  perchè 
versandosi  nella  cassa  erariale  l'antica  e  la  nuova  imposta,  il  concorso  non  era  che  una  restituzione 
incompleta  di  parte  del  denaro  indebitamente  estorto  alla  proprietà  territoriale. 

Ecco  del  resto  alcune  cifre  alle  a  chiarire  il  successivo  ingrossare  della  tassa  sul  dominio-. 

1853  1855 

Trovatelli ,  maniaci  poveri ,  fiorini    593,141  689,897 

Alloggi  militari  »      207,710  560,656 

Trasporti  di  truppe,  ecc.  •      131,000  149,958 

Sfratto  di  malviventi  i         2,500  1 10,402  (!) 

Che  se  vogliamo  solo  badare  ai  totali  generali  avremo  queste  cifre: 

Nel  1853  fiorini  1,123,609  pari  a  L.  3,370,827 
»   1855     »     1,595,409        »  4,786,227 

E  negli  anni  successivi  queste  cifre  furono  sempre  in  aumento,  per  modo  che  nel  1858  veniva  cal- 
colata a  circa  note  milioni  di  lire  l'imposta  del 
(l)0p.  cit.  p.  141. 


> 
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«  di  loro  ad  alcuna  inquisizione  o  punizione,  salvi  quei  riguardi  che  si  trovasse  oppor- 
li tuno  di  avervi  nella  conferma  di  pubblici  impieghi  ». 

Con  un  proclama  del  3  ottobre  il  maresciallo  Radetzki  avea  già  ,  di  suo  arbitrio  , 
imposta  una  tassa  di  guerra  ;  con  altro  proclama  delli  i  I  novembre  allegando  ,  che 
«  molli  non  curandosi  del  perdono,  che  S.  M.  nella  mirabile  sua  clemenza  si  è  degnato 

•  concedere  ai  ribelli  suoi  sudditi ,  perseverano  a  rimaner  all'estero  impiegando  colà 
«  i  prodotti  di  questi  paesi  ad  altre  mene  rivoluzionarie  e  spingendo  le  classi  degli 
«  operai  e  giornalieri  di  queste  provincic  al  languore  ed  alla  miseria  ,  per  la  quale 
«  deve  pur  essere  sua  cura  di  provvedere  »  determinava  che  sarebbero  sottoposti  a 
contribuzioni  straordinarie  : 

«■  4°  I  membri  dei  cessati  governi  prowisorii  ». 

«  2»  Quelli  che  ebbero  parte  precipua  nei  cosi  delti  comitali  ». 

«  3°  Coloro  che  si  sono  posti  alla  lesta  della  rivoluzione,  o  vi  hanno  concorso  colle 
loro  opere  e  coi  loro  mezzi  materiali  ed  intellettuali  (4)  ». 

Ed  in  esecuzione  di  questo  proclama  era  formata  una  lista  di  novanta  circa  per- 
sone (2)  variamente  tassate  da  40,000  h.  (ino  ad  800,000  L.  caduna. 

Fra  queste  persone  accusate  di  avere  promossa  la  rivoluzione  erano  trenta  donne  ; 
era  un  orfano  di  olio  anni  (Greppi):  erano  alcuni  enti  morali  (l'erediti  Mcllerio),  l'ere- 
dità Fagnani);  era  un'opera  pia,  r  Ospedali  maggiore  di  Milano,  tassalo  per  300,000  L.... 

La  cosa  parve  a  tutti  cosi  bestiale  ed  intolleranda,  che  pochi  giorni  dopo  fu  emanala 
una  notificanza,  la  quale  dichiarava  che  a  cessare  «  l'erronea  opinione  »  ed  «  i  dubbi 
infondali  ed  allarmanti  »  potessero  esser  colpiti  quelli  che  mai  s' erano  espatriati ,  od 
eran  tornati  dopo  il  manifesto  imperiale,  rimaneva  inteso  che  In  tassa  applicherebbe?! 
solamente  «  a  coloro  che  in  unta  all'amnistia  concessa  dalla  sovrana  clemenza  hanno 
«  perseverato  o  perseverano  notoriamente  a  prender  parte  sia  all'estero  sia  nell'interno 

•  della  monarchia  in  progetti  di  alto  tradimento,  ed  in  tentativi  contro  la  sicurezza  o 
«  la  tranquillità  dello  Stalo,  ed  a  coloro  che  continuando  a  tenersi  illegalmente  assenti 
«  dalli  II  RR.  Stali  manifestano  con  ciò  l'intenzione  di  esser  hen  lontani  dal  ravvedersi 
«  delle  passate  lor  colpe  e  di  respingere  anzi  il  perdono  loro  graziosamente  offerto,  e  con- 
«  Imperano  in  tal  modo  alle  benefiche  cure  di  S.  M.,  a  pregiudizio  dei  loro  concittadini, 
«  e  della  pace  del  loro  paese,  e  debbono  perciò  considerarsi  nemici  del  governo  au- 
n  siriaco  (3)  ». 

Ma  appena  era  data  questa  apparente  soddisfazione  all'opinione  pubblica  commossa 
da  quel  primo  attentalo,  un  altro  non  meno  grave  era  consumato  dallo  stesso  com- 
missario civile  Monteeuecoli,  che  si  era  mostrato  tanto  sollecito  di  mitigare  gli  eccessi 
del  maresciallo  Radetzki. 

A  pretesto  che  mancasse  (ultora  un  milione  e  mezzo  al  compimento  dei  sei  milioni 
al  mese  imposti  alle  provincie  ed  ai  comuni  pel  mantenimento  dell'esercito,  veniva 
quella  somma  ripartita  a  titolo  di  prestito  forzoso  sopra  cencinquanta  negozianti  e  bot- 
tegai di  Milano,  tassati  a  capriccio  (h). 


(1)  Vedi  Documento  B. 
(«)  Vedi  Documento  ©. 
(-1)  Proclama  del  ti  novembre  18*48. 

(I)  Bianchi  Giocini,  op.  cit.,  pag.  298.  L'appaltatore  Cagoola,  i  banchieri  Mylius  eFaccioli  furono  im- 
potlidi  L  5^,000  cad.,  Raymond  banchiere,  sebbene  Coasole  generale  svizzero,  dovette  pagare  30,000  L. 
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Passavano  pochi  mesi ,  ed  in  seguito  alle  direzioni  date  dal  maresciallo  Radetzki , 
«  ordini  pressan l'issimi  »  spedivansi  a  tulli  i  comuni  di  «  trasmettere  un  elenco  di 
«  tulli  gli  individui  assenti  all'estero  senza  legale  passaporto  ,  o  che  possedessero 
«  per  L.  I0OOO  di  reddito  annuo,  aggiungendovi  particolare  annotazione  a  quelli  in- 
«  dividui  che  dopo  l'amnistia  pubblicata  il  "20  settembre  si  fossero  resi  colpevoli  di  mene 
«  di  alto  tradimento,  o  vi  avessero  cooperato  con  qualsiasi  mezzo  materiale  od  intel- 
«  lettuale  ». 

Ed  una  Commissione  di  sequestro  ,  presieduta  dal  tenente  maresciallo  Wohlgcmuth , 
abbastanza  chiariva  con  quale  intendimento  si  chiedesse  quella  nota  (I). 

A  Brescia  nel  gennaio  1840  furono  ,  a  caso,  rinvenuti  nei  sottotetti  del  palazzo 
comunale  alquanti  effetti  militari  quivi  abbandonati  dai  Piemontesi.  Immediatamente  il 
feroce  Haynau  colpisce  la  città  di  una  tassa  di  guerra  di  5-20,000  lire  da  pagarsi  in 
rm/»'  giorni  sull'estimo  urbano  e  rurale. 

A  Cremona  nell'aprile  18*0  le  principali  famiglie  furono  tassate  per  somme  ingenti; 
Araldi  Erizzo  dovette  pagare  500,000  lire,  Carlo  Alberimi  80,000. 

A  Mantova  nel  1831  1'  avvocato  Bosetti  ,  e  l'avv.  Predava!  ,  ripatriali  sulla  fede 
dell'amnistia,  son  tassali  per  i$,000  lire  caduno. 

E  riuscivan  lunlo  più  dolorose  ai  cittadini  queste  estorsioni,  in  quanlochè  la  parte  di 
esse  che  arrivasse  al  tesoro  pubblico  era  la  minore.  Si  calcolò  che  non  meno  di 
cinquanta  milioni  assorbissero  Badetzki  ,  ed  i  generali  che  lo  circondavano.  Nel  18X0 
fece  alquanto  rumore  il  caso  di  una  somma  di  600,000  lire  pagata  per  la  costruzione 
di  un  fortino  appaltato  50,000  lire.  Il  generale  Gortzkowski,  morto  ne!  1848  gover- 
natore di  Venezia,  lasciava  un  patrimonio  di  circa  dodici  milioni  di  lire. 

Ma  l'apice  del  cinismo  e  della  iniquità  in  questa  materia  delle  spogliazioni  lo  dovea 
toccare  il  Governo  Austriaco  nel  febbraio  de!  1835. 

Alli  0  di  quel  mese  alcuni  pochi  sconsigliati ,  vittime  infelici  dei  codardi  eccita- 
menti di  Giuseppe  Mazzini,  aveano  indarno  tentato  di  levar  Milano  a  rumore. 

Quel  moto  non  avea  avuto  gravità  alcuna  ,  per  dichiarazione  precisa  ed  autentica 
dello  stesso  Governo  austriaco  (2);  la  popolazione  Milanese  avea  osservalo  un  contegno 


ed  altrettanto  si  chiese  a  Ponti,  a  Gavazza,  a  Hondolfì,  a  Leifelder  ;  ai  banchieri  Balabio  e  Besana  ed  alla 
società  d'assicurazione  L.  80,000;  tre  lattaiuoli  furono  tassati  l'uno  1000  L.,  l'altro  800,  il  terzo  400  L. 

(1)  V.  Documento  D. 

(2)  La  Gazzetta  ufficiale  di  Milano,  il  7  febbraio ,  pubblicava  questa  relazione  dell'accaduto  :  «  La 
«  quiete  pubblica  è  slata  ieri  turbata.  Il  partito  sovversivo ,  cui  grava  che  i  tranquilli  cittadini  si 
t  abbandonino  agli  innocenti  piaceri  del  carnovale ,  ha  volulo  sacrificare  nuove  vittime  alle  sue 
i  velleità  rivoluzionarie.  Ieri ,  verso  le  sci  pomeridiane  ,  si  videro  capannelli  per  la  città.  Alcuni 
<  militari  furono  parzialmente  aggrediti.  L'auiorilà  diede  in  tempo  le  sue  disposizioni  ;  forti  pattuglie 
«  percorsero  la  città  :  furono  arrestali  parecchi  individui  armati  di  lunghi  stili  e  muniti  di  grimaldelli  ; 
t  e  durando  ancora  tra  noi  lo  stato  d'assedio,  saranno  processati  e  giudicali  militarmente  ». 

i  All'ora  degli  spettacoli  serali ,  la  quiete  era  abbastanza  ristabilita  da  non  impedire  l'intervento  dei 
«  regii  teatri ,  che  rimasero  aperti  • . 

«  Si  deplorano  alcuni  feriti  e  morti  tra  i  militari  ed  i  civili.  Furono  tentali  uomini  del  popolo 
«  con  denaro  e  con  eccitamenti  d'ogni  genere  :  ma  il  buon  senso  dei  cittadini  respinse  i  seduttori,  c 
«  tutto  il  popolo  non  solo  rimase  tranquillo ,  ma  condannò  apertamente  il  pazzo  tentativo  come  opera 
«  di  vera  empietà  e  di  demenza  >. 

«  L'autorità  è  forte,  e  saprà  far  rispettare  l'ordine  e  la  pubblica  sicurezza  con  tutti  i  mezzi  rigorosi 
«  che  saranno  richiesti  dalle  circostanze  ». 

«  Nelle  Provincie  la  quiete  pubblica  non  è  stala  punto  turbata  ». 

Boccio  21 
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prudente  e  riservato  ;  ciò  nullameno  il  maresciallo  Radetzki  io  un  primo  proclama , 
del  9  febbraio,  statuiva  die  «  sino  alla  consegna  e  punizione  dei  promotori  ed  istigatori 
«  dei  commessi  misfatti  la  città  di  Milano  avrà  da  pagare  alla  intiera  guarnigione  , 
«  straordinariamente  affaticata  in  causa  di  questi  fatti,  delle  straordinarie  competenze: 
«  dalla  cui  contribuzione  saranno  però  esenti  gli  individui  notoriamente  devoti  al 
«  Governo,  a  qualunque  classe  della  popolazione  essi  appartengano  »  e  si  riservava  di 
infliggere  a  Milano,  «  secondo  il  risultato  delle  inquisizioni,  la  ben  meritata  ulteriore 
«  pena  e  contribuzione  ». 

E  difatti  due  giorni  dopo  un  altro  proclama  annunciava  «  aver  esso  ordinato  alle  autorità 
«  giudiziarie  di  porre  sotto  sequestro,  appena  vi  sieno  gli  occorrenti  indizi  legali,  i  beni  di 
«  coloro  i  quali  si  rendono  complici  in  qualsiasi  modo  di  conati  d'  allo  tradimento  , 
«  anche  nel  caso  che  tale  complicità  consista  semplicemente  nella  ammissioni  della 
«  denuncia,  a  cui  ognuno  è  tenuto  ;  e  ciò  allo  scopo  d'indennizzare  il  pubblico  tesoro 
«  dalle  spese  straordinarie  derivanti  dai  [continui  sforzi  sovversivi  »;  e  soggiungeva: 
«  che  si  sarebbe  immediatamente  sottoposto  alla  procedura  militare  e  punito  seve- 
»  rissimamentc  chi  si  rifiutasse  senza  gravissimi  motivi  alla  esecuzione  di  simile 
ti  sequestro  ». 

Un  proclama  del  18  febbraio  eseguendo  non  solo,  ma  applicando  anzi,  nello  attuarle,  le 
minaccio  contenute  in  queste  dichiarazioni  statuiva  che  «  tutti  i  beni  mobili  ed  immo- 
«  bili  di  ragione  dei  profughi  politici  del  Lombardo- Veneto  e  situali  nel  paese  ,  sareb- 
n  bero,  da  oggi,  solfo  sequestro,  per  modo  che  ogni  introito  di  qualsiasi  natura  dovesse 
«  versarsi  all'autorità  politica,  sotto  pena,  a  chi  pagasse  altrimenti,  di  non  essere  libc- 
«  rato  (i)  ». 

Cosi  un  moto  politico  dovuto  alla  iniziativa  di  Mazzini,  un  molo  politico  a  cui  le  città 
delia  Lombardia  e  del  Veneto  rimaneano  indifferenti  ed  estrance  ,  e  il  quale  non  avea 
ramificazione  in  alcuna  parte  del  regno,  era  assunto  a  pretesto  di  una  delle  più  odiose 
ed  immorali  violenze,  la  confisca;  e  ciò  a  danno  di  coloro  che  era  notorio  non  aver 
avuto  parte  alcuna  all'  inconsulto  conato. 

L'Europa  civile  commovevasi  tulla  quanta  —  il  Piemonte  protestava  con  grande 
energia  ,  perchè  fra'  colpiti  erano  molti  i  quali  legalmente  svincolatisi  dalla  suddi- 
tanza austriaca  ,  sotto  l'egida  del  trattato  di  pace,  aveano  dal  1849  ferma  la  loro 
residenza  in  Torino  (2). 

Crebbe  l'indignazione  del  mondo  civile  contro  questa  audace  e  spudorata  rapina  au- 
striaca quando  per  certi  e  sicuri  indizii  fu  rivelato  che  i  moti  del  6  febbraio  erano  un 
mero  pretesto,  e  che  fino  dal  dicembre  precedente  era  stata  dal  maresciallo  Radetzki 
ordinata  la  confezione  di  un  elenco  indicativo  dei  maggiori  estimali,  compresivi  gli  emi- 
grati, gli  escimi  deliamnistii,  e  quegli  stessi  che  già  avessero  ottenuto  d'esser  protciolti 
dalla  cittadinanza  austriaca  (3). 

Poco  effetto  produssero  per  altro  le  proteste  Piemontesi  e  le  rimostranze  degli  altri 
Governi. 

Anzi ,  con  tale  cinismo  che  rivelava  la  assoluta  mancanza  di  ogni  senso  di  morale 
c  di  umanità ,  il  maresciallo  Radetzki,  regolando  successivamente  questa  materia  dei 


(1)  Vedi  Documento  li. 

[i]  V.  Documento  F. 

(3)  L'Austria  e  le  sue  confische,  p.  391. 
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«equestri,  istituiva  due  commissioni  liquidatrici,  l  una  a  Milano,  l'altra  a  Venezia  per 
accertare  le  passività  sui  beni  degli  emigrati  ed  escludeva  da  queste  passività  tutti  i 
debili  personali,  quelli  cioè  non  muniti  di  titolo  ipotecario;  e  lutti  gli  assegni  di  ali- 
mentazione e  di  educazione  a  carico  del  patrimonio,  salvochè  quelli  i  quali  vi  avessero 
diritto  dimorassero  o  rientrassero  nel  regno.  Cosi  tulli  coloro  che  avevano  seguita  la 
fede  personale  del  debitore,  vedeansi  a  un  trailo,  senza  veruna  colpa,  spogliati  del  loro 
credilo  :  cosi  la  moglie  dovea  abbandonare  il  marito,  cosi  i  Tigli,  fossero  anche  in  età 
tenerissima,  doveano  strapparsi  alle  braccia  dei  genitori  e  venirsi  a  porre  sotto  la  tutela 
del  maresciallo  Radetzki.  pena  la  privazione  degli  alimenti  sul  patrimonio  famigliare!...  (I). 

Non  crediamo  che  la  storia  registri  verun  allo  di  più  raffinata  c  ributtante  ra- 
pacità !  .  .  . 

E  questo  stato  di  cose  durò  a  lungo  ;  e  fu  solo  dopo  qualche  anno,  che  l'Austria 
dichiarò  di  esser  disposta  a  concedere  la  levata  del  sequestro  a  chi  rientrasse  ;  — 
ma,  ad  onore  dei  proscritti  del  Lombardo-Veneto  ,  furon  pochi  assai  coloro  che  si 
valsero  di  questa  facoltà,  finché  venne  tempo  in  cui  ingrossando  gli  eventi,  e  veden- 
dosi da  maggiori  pericoli  minacciata,  l'Austria  concesse  alla  paura  ciò  che  avea  negato 
alla  giustizia. 

1  commerci  e  le  industrie  poteano  essi  prosperare  sotto  un  reggimento  che  dissec- 
cava colle  imposte  eccessive  le  sorgenti  della  ricchezza  pubblica  (2)  ;  che  depauperava 
lo  Stato  esportandone  e  consumandone  nelle  altre  provincic  dell'Impero  la  parte  mi- 
gliore della  rendita  territoriale  ;  che  violando  capricciosamente  ad  ogni  tratto  il  sacro 
principio  della  proprietà  ,  alterando  e  paralizzando  a  sua  posta  le  private  contratta- 
zioni, toglieva  quella  fiducia,  che  è  la  base  del  credito,  senza  il  quale  non  si  possono 
concepire  i  traffichi  e  le  industrie? 

Troppi  ostacoli  essi  incontravano  già  nei  vizi  organici  del  sistema  austriaco,  perchè 
fosse  loro  possibile  di  lottar  più  a  lungo  con  queste  nuove  cause  di  rovina. 

La  Corte  di  Vienna  ,  quando  la  pace  del  1845  l'ebbe  reintegrata  nel  possesso  del 
Lombardo- Veneto ,  vi  trovava  tutti  gli  elementi  di  una  potente  produzione  manufattu- 


(t;  Notilicanxa  delti  lt  giugno  1851. 

(2)  A  proposito  del  continuo  progressivo  aumento  delle  tasse  trascriviamo  dal  libro  del  signor  barone 
Cesati,  Sulle  condizioni  della  Lombardia  e  della  Venezia,  pag.  113  e  seg.,  ricco  di  molli  preziosi  do- 
cumenti, e  di  importanti  dati  statistici,  un  quadro,  del  quale  è  sicura  l'autenticità,  della  progressione 
delle  tasse  in  Lombardia  dal  1760  al  1851.  —  Ricaviamo  da  questo  quadro  che  nel  1760  l'imposta  pre- 
diale era  in  ragione  di  denari  25  ogni  teudo  d'estimo  di  lire  sei;  e  per  trentadue  anni  si  mantenne  in 
media  in  questo  limite,  discendendo  anzi  qualche  volta  a  24  ed  a  23.  —  Nel  1793  sali  a  27  (tenari  — 
ed  oscillò  fra  cifre  molto  variabili  durante  la  dominatone  francese.  Dopo  il  1815  tenne  questa  prò- 


Di-tmri  pari  a  cent. 

Den. 
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Cent. 

De».  Cent. 

1816 
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48 

17 
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48 

17 
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48 
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48 
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48 

17 

1838 

48 
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1830 

48 

17 
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48 

17 
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87  32 
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48 

15 
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50 

18 
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48 

17 

1849 

115  44 

1823 

48 

15 

mi 

48 

17 

1841 

48 

17 

1850 

72  26 

1824 

48 

17 

1833 

48 

17 

1 842 

17 

1851 

64  24 

E  dopo  il  1851  non  solo  non  *  più  diminuita  l'imposta,  ma  ansi  fu  del  continuo  aumentata. 
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riera  —  ma  preoccupandosi  esclusivamente  degl'interessi  delle  provincie  tedesche,  non 
esitò  a  sacrificar  loro  i  popoli  italiani. 

Non  solo  venne  negalo  ogni  incoraggiamento  al  commercio  ed  all'industria  del  Lom- 
bardo-Veneto, ma  fu  introdotto  tale  un  sistema  di  dogane  fra  questo  paese  e  gli  altri 
Stati  dell'Impero,  che  l'ebbe  in  breve  ridotto  a  discrezione  del  commercio  e  della  in- 
dustria austriaca.  L'esportazione  dalle  provincie  tedesche  nel  Lombardo- Veneto  od  era 
libera  od  era  soggetta  a  tasse  milissiine;  invece  o  vietata  affatto  o  colpita  da  cosi 
gravi  balzelli  da  equivalere  ad  un  assoluto  divieto  l'esportazione  dalle  provincie  ilalianc. 

Valgano  due  esempi  a  chiarire  la  differenza  di  trattamento. 

Il  titolo  legale  per  gli  orefici  nei  lavori  d'oro  e  d'argento  è  di  600  a  Vienna;  per 
il  Lombardo-Veneto  venne  fissato  a  750  —  d'onde  la  conseguenza  che  gli  orefici  vien- 
nesi potevano  vendere  a  molto  miglior  mercalo,  e  fare  cosi  una  concorrenza  non  meno 
dannosa  che  ingiusta,  poiché  creato  da  un  iltegabile  arbitrio. 

Brescia  aveva  numerose  e  floridissime  manifatture  d'armi.  —  Il  Governo  non  oso  sop- 
primerle direttamente  —  ma  raggiunse  per  indiretta  via  lo  scopo.  Fu  proibita  l'espor- 
tazione, e  il  Governo  non  diede  commissione  alcuna  alle  fabbriche. 

Le  vessazioni  degli  agenti  doganali  continue  c  insopportabili,  con  poco  frutto  dell'e- 
rario, c  con  danno  immenso  del  paese,  per  modo  che  sin  dal  1847  la  Congregazione 
Centrale  di  Milano,  fra  le  altre  rappresentanze  fatte  al  Governo,  dicea  a  questo  riguardo 
(p.  226)  :  «  In  un  paese  eminentemente  agricola,  siccome  è  il  nostro,  dove  non  si  hanno 
industrie  e  manifatture  di  tanta  importanza  da  meritare  speciale  protezione,  il  regime 
doganale  deve  essere  inteso  a  favorire  lo  scambio  de' prodotti  naturali  colle  merci  stra- 
niere, e  quindi  ad  agevolare,  colla  moderazione  dei  dazi,  l'uscita  di  quelli  e  l'intro- 
duzione di  queste.  Le  altissime  tariffe  ,  che  sono  in  corso  tra  noi,  operano  in  senso 
contrario  a  questo  inconcusso  principio  di  pubblica  economia,  e  portano  un  immenso 
pregiudicio  tanto  olla  classe  dei  produttori,  quanto  a  quella  dei  consumatori.  Un  rigo- 
roso sistema  proibitivo  non  è  d'altronde  compatibile  collo  stato  topografico  della 
Lombardia  ,  per  l'immensa  sua  linea  di  confine  impossibile  a  difendersi.  E  il  con- 
trabbando, tanto  più  incoraggiato  nelle  audaci  sue  imprese  quanto  più  sono  ricercate 
le  merci  di  vietata  importazione  e  quanto  più  elevato  è  il  dazio  da  frodarsi,  sa  delu- 
dere ogni  vigilanza;  ed  introduce  clandestinamente  maggior  copia  di  mercanzie  di  quella 
che  non  entri  per  le  vie  regolari.  Così,  mentre  l'erario  profonde  inutilmente  dei  mi- 
lioni per  tenere  assoldato  un  esercito  di  guardie,  che  non  di  rado  ne  tradiscono  gli 
interessi,  i  prodotti  daziarli  vanno  di  giorno  in  giorno  scemando;  e  la  popolazione, 
sedotta  dall'amor  del  guadagno,  e  invitala  quasi  a  darsi  al  contrabbando,  od  almeno 
ad  approfittarne  ,  si  abitua  al  disprezzo  delle  leggi:  e  nel  continuo  contatto  di  con- 
trabbandieri e  di  guardie  va  sempre  più  demoralizzandosi  ». 

Le  rimostranze  della  Congregazione  centrale  non  olteneano  miglior  effetto  in  questa 
parte  di  quanto  ne  avessero  avuto  nelle  altre,  e  il  male,  dopo  il  1848,  s'era  venuto 
più  e  più  aggravando. 

Venezia,  regina  un  tempo  dei  mari ,  Venezia  la  gloriosa ,  la  potente ,  la  ricca,  era 
sacrificata  senza  pietà,  senza  riguardo  a  Trieste  (1). 


(t)  c  Vénise,  autrefois  si  florissante  ,  n'a  plus  ni  monumenta  ,  ni  vie.  Du  haut  de  son  aire  l'aigle 
t  irapérial  s'est  abattu  sur  le  cadavre  et  il  cn  dévore  avidement  les  rcsles.  Je  ne  siche  rien  d'attrìstant 
<  et  d'ausai  ùulruclif  comme  le  spectacle  de  celle  ville  élraogère.  La  population,  reduite  de  moilié, 
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Incagliati  nei  commerci  c  nelle  industrie,  gli  abitanti  del  Lombardo- Veneto  indarno 
avrebbero  voluto  cercare  in  altro  genere  di  occupazioni  un  utile  impiego  alla  propria 
attività. 

Il  servizio  militare,  c  le  funzioni  pubbliche  erano  rese  incompatibili  dalla  natura  del 
Governo,  col  sentimento  della  dignità  individuale  dei  cittadini. 

D'altronde  il  continuo  sospetto  ,  nel  quale  versava  l'Austria  ,  di  tendenze  e  di  moti 
rivolti  a  rivendicare  1'  autonomia  nazionale  cnsigliavanla  a  tener  lontani  dagli  affari 
gli  Italiani ,  sicché  accadde  assai  di  rado  die  a  Inluno  di  essi  venissero  affidate  fun- 
zioni di  qualche  rilevanza. — Tn  treiìtatre  anni  di  dominazione  austriaca,  »  scrivea  ri- 
ferendosi al  iHhH  un  egregio  Lombardo,  «  vi*  furono  Ministri ,  Ambasciatori,  Gran 
«  Cancellieri  e  Cancellieri  aulici,  Presidenti,  Vice  presidenti,  e  Consiglieri  aulici  senza 
«  numero,  tedeschi,  boemi,  polacchi,  ungheresi,  croati,  ed  originarli  di  altre  nazioni 
«  trasferitisi  nell'Austria  durante  le  guerre  napoleoniche,  Italiani  non  mai  !  A  tale  che 
«  perfino  il  dipartimento  per  gli  affari  italiani  presso  la  cancelleria  aulica  riunita  (Mi- 
«  nistero  dello  Interno)  fu  sempre  ed  esclusivamente  affidato  ad  individui  non  ita- 
«  liani  (1). 

Una  sola  eccezione  si  fece  a  questa  regola,  nei  primordi  della  dominazione  austriaca  ; 
il  conte  Mcllcrio  fu  chiamato  a  Vienna  quale  Vice-cancelliere  aulico  .  ma  dopo  due 
anni  di  prova  fu  rimandato  a  casa  (2). 

Questa  sistematica  esclusione  degli  Italiani  dai  pubblici  uffizi  risollevasi  in  una  nuova 
e  grave  espilazione  del  denaro  nazionale,  perchè  la  schiera  dei  funzionari  forestieri  , 
che,  soli,  occupavano  i  migliori  e  maggiori  impieghi,  assorbivano  una  parte  opima  del 
reddito,  la  quale  venne,  sopra  dati  autentici  e  molto  moderati,  calcolata  nella  annua 
somma  di  L.  4 ,768,1 86,  la  quale  moltiplicata  per  il  periodo  della  dominazione  austriaca 
darà  l'enorme  cifra  di  77,800,18%  L.  consumate  da  impiegati  forestieri  sui  redditti  dei 
popoli  Lombardo-Veneti  (5). 

Almeno  questi  impiegati  forestieri  avessero  colla  onestà  e  colla  capacità  compensato 
in  parte  il  danno  che  la  preferenza  loro  cagionava  ai  nazionali,  ma  sono  invece  notorii 
i  numerosi  esempi  di.  improbità  e  di  inettitudine  proverbiale  di  gran  parte  di  loro  !  (h). 


f  travaille  peniblemcnt  è  s'assurer  une  chétive  subsistance,  que  lui  dispute  l'avance  de  soo  maitre. 
«  Le  commere  qui  (il  en  de  lemps  meilleurs  sa  richesse,  a  passò,  sur  l'autre  rive  de  l'Adriatique,  entre 
c  les  maina  des  babitanls  plus  favorisca  de  Trieste.  Une  police  juslemeni  rWoulee,  puisqu'un  seni  de 
«  s«s  souptons  peut  vous  conduire  au  food  d'un  de  ces  cacliols  que  le  despoiisme  a  pariout  mollipliés, 
«  répand  la  défiance  dnns  loutes  Ics  relatioos,  l'arbitraire  dans  les  lois,  dans  l'administration,  dans  les 
t  Iribunaui.  Quelques  palais,  sur  des  prflexles  qui  ne  manquenl  jamais  an  fori  contre  le  faiblc,  ont  òli'. 
«  conllsqués;  presqne  tous  se  degradimi  rapidement.  Je  ne  sais  quel  satrape  aulrichien  occupe  celui  du 
t  doge.  Des  canons  braques  sur  la  place  contigue  representent  le  lieu  qui  unii  le  peuple  et  le  souve- 
c  rain  que  le  congrès  de  Vienne  lui  a  donne.  —  I.aurnnais,  Affaire*  de  Rome,  p.  112». 

(1)  Cesati,  op.  cil.  pag.  25  e  scg. 

(2)  Cesati,  pag.  27. 

(3)  Cesati,  op.  cit. ,  pag.  il  e  scg.  — pag.  iti  e  seg. 

(4)  Il  signor  Cesali,  nel  suo  tibrMipctulameotc  cilalo,  ras  numerosi  esempi  della  mala  prova  che 
fecero  in  Italia  gli  impiegati  tedeschi  (pag.  28  e  seg.)  e  pubblica  una  tavola  esaltissima  di  tutti  gli  alti 
impieghi,  colla  indicazione  dei  relativi  stipendii  e  della  nazionalila  delle  persone  che,  esclusi  quasi  sem- 
pre gli  italiani,  erano  chiamale  a  coprirli. 

Cosi  per  citare  alcun  s.tggin  degli  atti  d'improbità,  un  consigliere  di  tribunale,  ricevuto  un  deposito 
di  30,000  donni,  fingeva  per  non  restituirlo  una  aggressione  notturna,  e  si  feriva  da  se  nel  ventre,  ma 
si  tradiva  perda  s*;  l'avaro  desiderio  di  non  sciupar  la  camicia  avendolo  consigliato  a  menar  i  colpi  Motto 
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Nè  era  migliore  la  condizione  di  coloro  che,  a  mantenersi  indipendenti  dal  Governo, 
ed  a  trarre  insieme  partito  della  propria  attività  e  del  proprio  ingegno  si  dedicassero 
allo  studio,  e  s'avviassero  allo  esercizio  delle  professioni  liberati. 

Anzitutto  la  condizione  degli  studi,  che  un  momento  era  sembrata  piuttosto  favore- 
vole e  degna  di  lode  ,  veniva  in  breve  manomessa  dalla  inettitudine  e  dalla  gelosia 
austriaca. 

Le  università  ,  le  scuole  invase  da  una  turba  di  stranieri,  per  lo  più  presuntuosi , 
ignoranti,  inintelligibili  o  quasi  ai  loro  allievi,  e  più  solleciti  di  abusare  in  ogni  modo 
l'autorità,  della  quale  erano  investiti,  che  non  di  promuovere  coscienziosamente  il  pro- 
gresso intellettuale  e  morale  dello  Slato. 

Quando  nel  1815  l'Imperatore  Francesco  I  visitò  il  Lombardo- Veneto  ,  recossi  pur 
anche  a  Pavia.  —  Volle  vedere  l'università;  i  Professori  e  la  scolaresca  lo  stavano 
attendendo;  udito  il  discorso  del  Rettore  magnifico,  l'Imperatore  non  diè  altra  risposta 
che  un  cenno  del  capo,  e  percorse  le  varie  parti  dell'Ateneo;  indi  ridottosi  nell'aula 
maggiore,  diè  segno  di  voler  parlare  ;  fu  un  religioso  silenzio,  un'ansiosa  aspettazione: 
«  Signori,  disse  Francesco  I  rivolgendosi  ai  Professori,  sappiale  che  io  non  voglio  let- 
«  ferali,  non  voglio  gente  di  studio,  ma  voglio  che  mi  facciate  dei  sudditi  fedeli , 
«  attaccati  alla  mia  persona  ed  alla  mia  casa;  avete  capito?  (i)  » 

11  programma  cosi  nettamente  tracciato  da  Francesco  I  venne  fedelmente  eseguito. 

In  tulle  le  scuole  elementari  del  Regno  Lombardo -Veneto  spiegasi  agli  allievi  una 
specie  di  catechismo  politico,  nel  quale  alla  lezione  V  leggonsi  queste  domande  e  que- 
ste risposle:  «  —  Come  si  debbono  portare  i  sudditi  verso  il  loro  Sovrano?  —  Come 
«  si  portano  i  servi  fedeli  verso  i  loro  padroni.  —  »  —  Perchè  debbono  i  sudditi 
«  portarsi  come  i  servi  ?  —  Perchè  il  Sovrano  è  il  loro  padrone,  ed  ha  potestà  tanto 
«  sopra  i  loro  beni,  quanto  sopra  la  loro  vila  (2)  ». 

A  chi  guardi  superficialmente  le  cose  ,  il  pubblico  insegnamento  pare  ordinato  nel 
Lombardo-Veneto  su  larghissime  basi ,  perchè  i  programmi  ufficiali  e  le  leggi  ricor- 
dano —  le  scuole  elementari  per  ambo  i  sessi  in  tutti  i  comuni  —  le  scuole  secon- 
darie classiche  e  tecniche  —  i  ginnasi  —  i  licei  —  due  università,  Padova  e  Pavia. 
—  Ma  tutto  questo  imponente  organismo  è  isterilito  dalla  diffidenza  e  dalle  paure  del 
Governo. 

Proscritte  le  scienze  sociali,  mutilata  la  storia,  evirato  il  giure,  e  le  stesse  scienze 
fisiche  non  affatto  scevre  d'ogni  prevenzione.  . 

Il  professore  di  storia  a  Padova  ricevea  da  Vienna  il  testo  delle  lezioni  che  dovea 
fare. 

In  questa  slessa  università  un  veterinario  fu  chiamato  a  insegnare  la  patologia,  un 


di  essa  f  Un  direttore  generale  di  polizia  gettatasi  dal  balcone  in  istrada,  sottraendosi  col  suicidio  ad 
una  condanna  penali».  E  in  prova  della  inettitudine  di  cotesti  funzionarti,  uno  di  essi  sequestrava  una 
opera  che  trattava  del  pulviscolo  fecondatore,  perchè  la  parola  pollen  suonava  per  lui  Polonia,  e  lo 
metteva  in  sospetto  ;  un  altro  faceva  pagare  tripla  lassa  di  post^  un  viaggiatore,  sostenendo  che  da 
un  foglio  di  via  risultava  che  eranvi  tre  persone  :  il  viaggiatore,  Wcameriere  ed  il  forziere  ;  un  altro , 
dorando  dare  informazioni  intorno  ad  Alessandro  Manzoni ,  rivolgevasi  alla  polizia,  chiedendo  cai  fosse 

costui  

(t)  Torelli  ,  op.  cil.,  pag.  315. 

(2)  Questo  prezioso  catechismo  è  intitolalo  •  Doveri  dei  Sudditi  verso  il  loro  Monarca  i  per  istruzione 
ed  esercizio  di  Silura  della  sfonda  classe  delle  scuole  elementari. 
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chirurgo  di  villaggio  fu  professore  d'ostetricia;  le  cliniche  provinciali  furono  soppresse, 
furono  tolti  i  sussidii  dello  Stato  ai  musei  di  storia  naturale,  ai  giardini  botanici,  alle 
biblioteche  (1);  ed  uno  scrittore  austriaco  ebbe  ad  uscir  fuori  con  queste  confessioni: 

«  Dans  la  médecine  ccrtains  systèmes  n'claicnt  pas  vu  de  bon  oeil  par  le  Gouver- 
«  nement.  On  avait  une  très-numvaise  opinion  de  la  philosophie,  de  l'histoire.  des  bel- 
«  Ics  Icttres  ;  Ics  hommes  qui  s'  y  adonnaient  étaicnl  considerò*  tornine  dangereux. 
«  Le  Gouverncmenl ,  et  la  police  particulièremenl,  se  mófiaicnt  beaucoiq)  de  1'  hisloire, 
«  parcequ'ils  craignaicnt  que  ses  ensegneimens  n'inspirassent  di*  senlimens  de  liberti 
«  et  l'esprit  de  revolle  (2)  ». 

La  censura  preventiva  aiutava  potentemente  lo  isteiilimcuto  degli  intelletti.  È  impos- 
sibile farsi  un  concetto  adeguato  delle  vessazioni  e  degli  artifizi  che  essa  adoperava 
per  tener  sempre  nel  limbo  le  intelligenze.  «  La  censura,  scrive  un  illustre  lombardo, 
*  è  la  collaboratrice  inevitabile  di  qualunque  scrittore;  ogni  espressione,  ogni  molo  del 
«  vostro  libro  porta  la  sua  impronta,  perche  essa  viene  ad  innestarsi  ad  ogni  vostro 
«  sentimento,  ad  ogni  vostra  idea,  ad  ogni  vostra  immaginazione:  la  censura  mutila  la 
«  mente,  smorza  il  fuoco  dell'animo  prima  ancora  di  aver  mutilato  lo  stile  e  lo  scritto. 
«  Ogni  frase  che  esce  dalla  vostra  penna  è  una  specie  di  penosa  transazione  fra  il 
«  vostro  pensiero  ed  il  terrore  della  censura  (3)  ». 

«  Li  censura  nel  regno  Lombardo  Veneto  è  una  istituzione  altrettanto  indefinibile 
«  che  dannosa.  In  essa  non  si  devono  soltanto  temere  le  forbici  che  fanno  eunuco  lo 
«  ingegno,  ma  ancora  le  bizzarrie,  i  capricci  e  le  vili  paure  di  uomini  che  non  hanno 
a  nè  mente  nè  cuore  »  (4),  e  i  quali  con  istrano,  incredibile  abuso  poleano  da  sensori 
mutarsi  in  denunziatici  ed  esporre  lo  incauto  scrittore  ad  un  procedimento  penale ,  le 
cui  conseguenze  purtroppo  è  noto  quali  potessero  essere  sotto  il  paterno  reggimento 
dell'Austria. 

Del  resto  a  farsi  un  criterio  dell'indole  della  censura  Austriaca,  ecco  alcune  fra  le 
massime  direttive  proposte  ai  censori  : 

Vietati  i  puntini,  perchè  aprono  un  troppo  largo  campo  alla  immaginazione  del  let- 
tore (5). 

Vietala  assolutamente  ogni  discussione  sugli  atti  del  Governo,  sulle  leggi,  sull'ope- 
rato dei  pubblici  funzionari  (6). 

Vietato  il  trattare  di  argomenti  che  interessino  la  industria,  la  economia  sociale,  se 
non  risulti  che  ebbero  dal  Governo  speciale  incarico  di  far  questo  lavoro  (7). 

Proibito  assolutamente  qualunque  libro  stampato  all'estero  colla  firma  di  un  libraio 
austriaco  o  non  visto  prima  dalla  censura  (8),  vietata  la  introduzione  di  opere  stam- 
patesi all'estero  in  volumi,  o  fascicoli  successivi,  c  vietatone  anche  il  solo  annuncio 
per  le  associazioni,  finché  non  siano  pubblicate  per  intiero  (9);  negata  la  ristampa  ad  un 


(1)  Lavamene,  op.  cit.,  pag.  153  e  scg. 

(i)  Mavlath,  Histoire  de  la  Monarchie  autrickustine,  premier  rol.,  p.  366. 

(3)  GiBRWBW,  L'Auttria  e  la  Lombardia,  pag.  18. 

(4)  Torelli,  op.  cit.,  pag.  321. 

(5)  Lavarknne.  op.  cit.,  pag.  160. 

(6)  Torelli,  op.  cit. ,  pag.  317. 

(7)  Lavarenne,  ib.f  pag.  161. 
18)  DUp.  22  ottobre  1821. 
(9)  Disp.  29  luglio  1821. 
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libro  estero  se  prima  la  censura  non  dichiarò  che  veramente  è  un'  opera  ulHel  (I); 
proibita  la  pubblicazione  di  alcuno  scritto  in  materia  medica  o  chirurgica ,  il  quale 
non  fosse  prima  approvato,  predo  rigoroso  esime,  dalla  facoltà  medica  di  Pavia  o  di 
Padova  (2). 

E  non  è  fra  le  meno  caratteristiche  la  proibizione  di  pubblicare  ritraiti,  litografie, 
incisioni  relative  a  Napoleone  ,  se  voglia  nsi  vendere  separatamente  o  quale  oggetto 
principale;  nonché  quella  d'inlrodurre  nello  Impero  libri  in  lingua  illirica  o  salacca  (3). 
.  Del  resto,  ponca  il  colmo  il  maresciallo  Radelzki  a  questo  sistema  di  coazione  intel- 
lettuale con  il  decreto,  col  quale  dichiarava  sarebbe  punito  :  1  .*  eolla  pena  di  morte  chi 
sia  convinto  di  avere  dilVuso  o  comunicalo  scrini  rivoluzionarti  ;  2.*  coi  Inori  fonali 
da  uno  a  cinque  anni  chiunque  ritenga  anche  un  solo  scritto  rivoluzionario  c  noi  con- 
segui alla  autorità  prossimiorc,  denunciandone  a  un  tempo  la  provenienza  !  » 

Ma  quando  pure  si  fossero  superate  tutte  queste  difficoltà  e  vinti  questi  pericoli,  non 
potevano  ancora  gli  infelici  Lombardo  Veneti  lusingarsi  di  conseguire  con  lavoro  ono- 
ralo e  indipendente  una  modesta  agiatezza,  perche  l'esercizio  stesso  delle  professioni 
liberali  era  in  gran  parte  impedito  dall'  arbitrio  che  tulio  sgovernava  e  perturbava, 
sicché  non  rimaneva  sotto  il  Governo  austriaco  ai  miserrimi  abitanti  della  Lombardia 
c  della  Venezia  altra  alternativa,  fuor  quella  di  vegetare  nella  inazione  o  di  prostituirsi 
agli  oppressori  della  loro  patria!  .  .  . 

Eppure  questi  vizi  e  queste  colpe  della  dominazione  austriaca  non  sono  che  i  vizi 
c  le  colpe  minori  !  .  .  . 

Per  essi  la  ricchezza  pubblica  e  privata  era  isterilita  —  per  essi  una  fra  le  Provin- 
cie d'Italia  più  riccamente  dotata  dalla  natura  vedevasi  inesorabilmente  spinta  verso 
l'abisso  della  miseria  —  per  essi  disseccala  la  sorgente  del  credito,  paralizzata  l'attività 
individuale  —  per  essi  un  intiero  popolo  condotto  ad  assistere  inerte  alla  propria  rovina. 

—  Eppure  questa  era  la  minor  colpa  dell'Austria  verso  gl'infelici  popoli  dagli  iniqui 
trattati  del  1815  nuovamente  abbandonati  agli  artigli  dell'aquila  bicipite... 

Ma  erano  colpe  e  infamie  maggiori  la  libertà  e  la  vita  dei  cittadini  indifese  ,  — 
erano  colpe  e  infamie  maggiori  l'immoralità  e  la  barbarie  erette  a  sistema  di  governo, 

—  erano  colpe  e  infamie  maggiori  l'arbitrio  assoluto  dei  proconsoli,  i  giudizii  statarli, 
le  condanne  capitali,  le  esecuzioni  sanguinarie  contro  vecchi  impotenti,  contro  imbelli 
donne,  contro  bamboli  innocenti!... 

E  non  sono  declamazioni  rcttoriche  coleste ,  non  sono  passionate  esagerazioni ,  ma 
pur  troppo  a  note  di  sangue  stanno  registrati  nelle  tavole  della  storia  di  questi  ultimi 
dieci  anni  i  documenti  delia  efferata  barbarie  austriaca,  la  quale  non  ha  esempi  che  la 
vincano,  neppure  nelle  epoche  più  infelici  dell'  umanità. 

Arbitra  della  sorte  dei  cittadini,  la  polizia. 

Un  governo  imposto  dalla  forza;  un  governo  incapace  a  promuovere  e  tutelare  effi- 
cacemente gli  interessi  dei  popoli  che  regge;  un  governo  il  quale  non  vede,  non  cerca 
altro  nelle  provincie  che  amministra  fuori  una  sorgente  di  reddito  ed  una  materia  di 
imposte;  un  governo  per  ultimo  il  quale  ha  la  coscienza  di  essere  in  urto  col  senti- 
mento e  colle  aspirazioni  della  nazione  che  tiene  serva  sotto  il  giogo ,  dee  vivere  in 


(1)  Disp.  29  maggio  1820. 

(2)  Oisp.  It  maggio  1X26. 

(3)  Cesati,  op.  cu.,  pag.  253  e  Mg. 
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continuo  sospetto,  dee  provare  incessante  il  timore  che  gli  oppressi  levinsi  contro  l'op- 
pressore, che  getlin  lungi  da  sè  il  freno  ahhorrito,  e  ripaghino  di  giusta  mercede  le 
spogliazioni  e  la  tirannide  a  malincuore  sofferte. 

L'Austria  sentì  mai  sempre,  come  il  suo  dominio  in  Italia  non  potrebbe  essere  che 
l'abuso  della  forza.  —  «  Perchè  mai,  rispondeva  l'Imperatore  Ferdinando  d'Austria  a 
«  taluno  che  lo  consigliava  a  tener  conto  dei  bisogni  speciali  dei  Lombardo-Veneti , 
«  perchè  noi  faremo  concessioni  ad  un  popolo  che  non  s'acqueterà  mai  finché  rimanga 
«  un  tedesco  in  Italia  ?  ». 

E  la  dominazione  austriaca  fu  modellata  su  questa  convinzione. 

«  Le  pivot  du  gouvernement  autrichien  est  la  police  ,  scrive  una  patrizia  milanese 
che  ha  consacrata  tutta  la  sua  vita,  lo  ingegno  di  cui  le  fu  larghissima  la  natura,  e 
il  ricchissimo  censo  alla  sacra  causa  d'Italia  ;  la  police  n'a  point  de  bornos  à  l'exercice 
n  de  son  autorité  ;  elle  n'est  soumisc  à  aucun  contròlc ,  elle  ne  subit  aucune  respon- 
«  sabilité,  si  ce  n'est  celle  des  idées  libérales  que  pourraient  se  répandre,  ou  des 
«  mouvemens  qui  pourraient  avoir  lieu,  et  rien  n'arrive  en  Autriche  sans  sa  partici- 
pi palion  (I)  ». 

«  Nessuno,  soggiunge  a  questo  proposito  un  altro  illustre  scritlore,  nessuno  poteva  ot- 
tenere un  pubblico  impiego,  eziandio  municipale,  o  la  patente  di  avvocato,  di  maestro, 
di  libraio  o  d'altro,  se  le  informazioni  della  polizia  erano  contrarie.  Il  Governo  non 
poteva  presentare  la  nomina  di  un  vescovo,  se  la  persona  non  gradiva  alla  polizia 
(e  ne  fece  l'ingrato  esperimento  Monsignor  Romilli  ).  Un  vescovo  non  poteva  dare 
un  benefizio,  una  cura  ad  un  prete ,  se  la  polizia  si  opponeva  ;  se  una  Città,  un  Co- 
mune possedeva  una  biblioteca  in  proprio,  non  poteva  eleggere  per  bibliotecario  chi 
gli  piaceva  ,  ma  chi  piaceva  alla  polizia  ;  se  un  medico  in  condotta  voleva  assentarsi 
per  qualche  tempo,  non  era  la  facoltà  medica  che  approvava  il  sostituito,  ma  la  po- 
lizia. Essa  era  assoluta,  onnipotente,  irresponsabile  ;  il  dispotismo  del  Capo  si  trasmet- 
teva ne'  subalterni ,  ciascuno  esercitava  la  sua  porzione  ,  sempre  colla  certezza  che  i 
più  flagranti  abusi  sarebbero  impuniti.  Essa  cassava  o  paralizzava  l'autorità  di  ogni 
altro  ufficio;  aveva  picn  diritto  sulle  persone,  sulla  loro  libertà  ,  sul  loro  onore;  si 
affaccendava  di  tutto  ed  a  tutti  imponeva  le  sue  leggi.  Niente  era  sacro  per  lei:  non 
il  pudore,  non  l'innocenza,  non  i  segreti  domestici,  non  la  conosciuta  probità  di  un  cit- 
tadino :  non  la  santità  del  domicilio,  che  violava  a  suo  libito  di  giorno  e  di  notte,  con 
false  chiavi;  non  la  proprietà  dei  beni,  non  la  libertà  individuale,  sempre  pericolante 
al  cospetto  de'  suoi  capricci  o  de'  suoi  sospetti.  Tanto  ella  contaminava  col  sozzo  suo 
alilo,  e  la  sua  azione  inquieta,  soffocante ,  temuta  e  detestata,  avea  talmente  disordi- 
nato il  normale  andamento  della  cosa  pubblica  da  potere  dire,  che  oramai  non  vi  era 
più  governo  e  che  tutto  era  polizia  (2)  ». 

I  funzionari  addetti  alla  polizia  formavano  una  legione  disciplinata,  aventi  i  suoi  capi, 
la  sua  gerarchia,  e  largamente  stipendiati.  Un  uomo  assai  competente  in  questa  ma- 
teria calcola  che  per  la  sola  città  di  Milano  si  impiegassero  oltre  a  duecento  mila  lire 
al  mese  per  le  spese  di  polizia  (3). 


(1)  Cristina  Belgkhoso,  Hittoire  de  la  Lombardi*,  pag.  60. 
(S)  BiANCHi-Giovrai,  op.  cit.,»p.*605. 
(3)  Myslsy. 
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A  fianco  della  polizia  civile,  il  maresciallo  Radelzki  avea  organizzalo  una  polizia  mi- 
litare; e  non  di  rado  gli  stessi  agenti  si  sorvegliavano  a  vicenda  Tra  di  loro. 

Il  carattere  di  queste  funzioni ,  cosi  ripugnanti  alla  dignità  umana  ,  era  già  un 
ostacolo  a  che  entrassero  nelle  file  della  polizia  porsonc  di  onesti  e  delicati  sentimenti; 
il  modo,  col  quale  l'Austria  intendea  che  fossero  esercitate,  dovea  escluderne  ogni 
galantuomo  (1). 

Ella  razzolava  i  suoi  agenti  in  ciò  che  la  Società  avea  di  più  abbietto  ed  impuro; 
e  ad  onore  del  nome  italiano  ci  affrettiamo  a  constatare  come  la  maggior  parte  di  essi 
fossero  stranieri  al  Lombardo-Veneto  (2),  e  per  lo  più  Tirolesi. 


(1)  V.  Documento  6. 

(2)  A  formarsi  un  adequato  concetto  del  valore  morale  dei  funzionari  di  polizia,  valgano  intorno  ai 
due  più  famigerati  capi  che  essa  ebbe  in  Lombardia,  il  tonte  Pachta,  ed  il  conte  Bolza,  tirolesi,  questi 
cenni  emanati  da  fonti  autentiche  e  corroborati  dal  giudizio  ebe  portava  sopra  di  essi  un  giornale  semi- 
officiale  di  Vienna,  il  Corriere  Italiano,  crealo  a  spese  del  Governo  dal  ministro  de  Bach,  nel  1850. 

f  II  Bolza  è  uno  spione  abilissimo,  è  attivissimo  e  intelligentissimo  esecutore  delle  incumbenze  che 
gli  si  affidino  —  ma  di  carattere  falso,  di  modi  acerbi  e  duri,  elicne  una  condotta  veramente  de- 
gna di  sprezzo;  venale,  dicesi,  nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  oberato  per  debili  antichi  e  nuovi  ; 
screditatissimo  in  guisa  che  non  si  potrebbe  dal  pubblico  avere  di  lui  una  peggiore  opinione  ».  Cosi 
Irggrsi  in  un  rapporto  del  Direttore  generate  di  polizia  a  Vienna  !  —  E  in  un  altro  rapporto  questo 
medesimo  funzionario  scriveva  :  «  Idolo  esclusivo  aVl  conte  Bolza  e  il  danaro,  qualunque  del  resto  ne 
siala  provenienza.  Napoleonide  sfegatato  sino  al  1815,  ora  devotissimo,  in  parole,  all'Austria,  ma 
egualmente  disposto  a  farsi  turco  se  domani  Solimano  regni  in  Lombardia ,  costui  è  capace  di  tutto,  si 
contro  i  nemici,  si  contro  gli  amici,  purché  lo  pagine;  quanto  a  morale  ed  a  religione,  nessuno  può 
sapere  quale  egli  professi».  Vedi  Carte  segrete  dell'Austria.  — FA  il  Corriere  Italiano  lamentando  vari 
abusi  dell'amministrazione  nel  Lombardo- Veneto  scriveva:  «  Ci  spieghiamo  poi  con  tanta  franchezza  in 
«  coleste  questioni,  in  quanto  che  questi  mali  non  partono  nò  dal  maresciallo,  nò  dai  luogotenenti , 
t  ma  bensì  da  certi  impiegati  secondari,  che  o  per  vieto  modo  di  pensare,  o  per  poto  nobili  memorie 
c  di  passale  vicende  (il  conte  Bolza,  fra  le  altre  cos.%  era  dalla  pubblica  voce  indicato  reo  di  più  ladro- 
«  necci  e  di  tenuto  assassinio  sopra  un  tale  Gemelli)  sono  di  calamiti  alle  provincie,  nelle  quali  ri- 
f  siedono,  ed  evidentemente  danneggiano  la  causa  dell'Austria  in  Italia». 

t  II  conte  Giuseppe  Pachta.  di  nobile  famiglia  boema,  dopo  di  avere  sciupalo  il  suo  patrimonio  al 
giuoco  e  in  lascivie,  divenne  impresaro  di  teatri  e  qualche  cosa  di  peggio.  Pronto,  destro,  intrigante» 
insinuante,  senza  costumi  e  senza  coscienza,  si  guadagnò  protezioni  in  Vienna,  e  fu  mandato  a  Milano 
sella  qualità  di  consigliere  del  Governo,  e  specialmente  caricalo  dell'alia  polizia. 

«  Zelantissimo  e  fedele  neh'  uffizio  che  gli  era  stato  affidato,  in  tutto  il  resto  era  persona  venale  e  cor- 
ruttibile. Se  tratlavasi  di  ottenere  grazia,  favore  od  impiego,  o  di  essere  preferito  in  un  appalto, 
bastava  rivolgersi  a  lui  ;  egli  pattuiva  francamente  il  prezzo,  esigeva  un'anticipazione,  e  nell'impegno 
che  si  assumeva  difficilmente  non  riusciva.  Si  era  fatto  di  sua  parte  i  teatri  e  i  pubblici  spettacoli,  e  ne 
traeva  larghi  emolumenti.  Altre  sue  sporcizie  non  oso  scriverle.  Malgrado  il  danaro  che  spremeva  per 
tanti  versi,  i  numerosi  suoi  vizi  lo  lasciavano  sempre  al  verde.  Egli  era  carico  di  debiti:  i  creditori  non 
potendo  essere  pagali ,  più  volte  principiarono  gli  atti  esecutorii  ;  ma  abitando  egli  nel  palazzo  dei 
Governo,  in  un  appartamento  mobigliato  dal  Demanio,  agli  agenti  del  tribunale  che  si  presentavano 
pel  sequestro,  mostrava  loro  tre  o  quattro  cappelli  vecchi ,  dicendo  essere  i  soli  oggetti  da  lui  pos- 
seduti. Più  volte  fu  staccalo  il  mandalo  d'arresto  per  debiti,  ma  non  fu  mai  eseguito.  La  principessa 
Gal itzin  vedova  del  marchese  Terzi  da  Bergamo,  recandosi  in  Russia  per  far  visita  alla  sua  famiglia  , 
affidò  al  conte  Pachta  le  proprie  gioie,  per  essere  consegnale  a  persona  che  ella  indicherebbe.  Questa 
persona  venne,  e  il  Pachta  gli  consegnò  una  scatola  ben  suggellata  ;  m  i  quale  fu  la  sorpresa  della 
Galilzin  quando  nel  riceverla  ed  aprirla  vi  trovò  non  già  le  sn*  gini<»,  ma  una  collezione  di  piccoli  al- 
manacchi? Tornata  in  Italia,  ella  riclamò  il  suo  deposito,  ma  il  ribaldo  lo  aveva  dato  a  p**gno,  e  consu- 
mato al  giuoco  il  ricavatone  danaro.  Questo  aliare  fece  mollo  chiasso;  il  truffatore  pareva  che  dovesse 
essere  punito  e  rimosso  da  una  carica  già  da  lui  tanto  tempo  disonorata,  ma  ne  fu  nulla  di  nulla,  e 
la  Galilzin,  se  volle  riavere  i  suoi  gioielli,  dovette  riscattarli  dalle  mani  del  pegnatario.  Un  nomo  co- 
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Composta  ili  tali  elementi,  creata  per  servire  di  puntello  ad  un  Governo  che  avea 
la  coscienza  della  propria  incompatibilità  coi  popoli  sui  quali  pesava,  qual  meraviglia 
se  non  fu  turpitudine  od  eccesso,  dui  quale  rifuggisse  la  polizia  austriaca? 

Dall'atroce  al  grottesco  essa  esaurì  tulle  le  gradazioni  possibili  della  oppressione  e 
dell'iniquità,  gareggiando  di  cinismo  e  di  ferocia  col  governo  militare.  — 

Nel  gennaio  del  1848  Gabrio  Piola ,  matematico  insigne,  propose  all'Istituto  di 
scienze  e  lettere  in  Milano  lo  studio  delle  condizioni  speciali  della  istruzione  e  della  stampa 
in  Lombardia.  Accolta  la  proposta,  venne  creata  una  Commissione  composta  dai  signori 
Lilla,  Piota,  Reslelli,  Rossi  e  Cattaneo,  la  quale  nominò  quest'ultimo  a  suo  relatore. 

La  polizia ,  nel  solo  fatto  di  simile  studio ,  vide  un  allentato  ed  un  pericolo  per 
l'Impero  e  fu  ordinato  l'arresto  del  Cattaneo  e  il  suo  confino  in  Laybach.  — 

Francc8Co*Defilippi  milanese,  dottore  in  Filosofia,  vince  al  concorso  una  cattedra  in 
un  collegio  di  Genova  :  chiede  a  Vienna  licenza  di  fissare  il  suo  domicilio  in  quella 
città  e  l'ottiene,  malgrado  le  opposizioni  della  polizia.  Appena  sono  passati  due  anni, 
una  profonda  tisi  polmonare  ne  rode  la  vita ,  e  gli  è  consigliata  ,  rimedio  estremo  , 
l'aria  natale. 

Parte  da  Genova  col  passaporto  regolare,  e  col  visto  del  Console  austrìaco.  Alla  fron- 
tiera il  Commissario  di  polizia  gli  dichiara  che  non  può  entrare  in  Lombardia  —  invano 
il  povero  Defilippi,  già  affranto  dal  male,  lotta  e  protesta;  gli  è  mostrato  un  ordine 
speciale  della  polizia  centrale  che  gli  vieta  l'ingresso. 

Acconciatosi  alla  bella  meglio  in  un  cattivo  albergo  al  confine,  scrive  alla  famiglia, 
affinchè  ottenga  la  revoca  del  crudele  divieto.  Non  tarda  a  giungere  da  Vienna  l'ordine  di 


tanto  diffamalo  godette  per  più  di  ventanni  la  più  ampia  confidenza  del  Governo  di  Vienna  e  la  più 
affettuosa  protezione  del  viceré.  ». 

Ed  il  Corriere  Italiano  completava  in  questi  termini  l'elogio  del  Conte  Paclita  : 

t  Noi  non  abbiamo  l'onore  di  conoscere  il  Conte  PachUi  che  di  fama,  noi  parliamo  di  lui  senza  stu- 
dio e  senza  iw:  ma  domandiamo  il  suo  allontanamento  dagli  affari,  spinti  dall'intima  convinzione  essere 
ciò  necessario,  assolutamente  necessario  nell'interesse  del  Governo.  Noi  non  crediamo  che  faccia  d'uopo 
dire  qui  tutti  i  motivi  che  consigliano  questo  passo,  tanto  più  che  col  pensionamento  egli  fu  già  de 
iure  sollevato  dalle  sue  incombenze,  e  che  egli  continui  poi  de  facto  ad  agire,  ci  sembra  una  tale  ano- 
malia da  non  potersi  tollerare  a  lungo  da  un  governo,  deciso  e  riformatore  come  è  il  nostro.  Non 
vogliamo  rimembrare  la  storia  del  passalo  in  appoggio  della  nostra  domanda,  giacché  converrebbe  in/in- 
duro renotare  dotorem,  e  noi  siamo  di  quelli  che  vorremmo  su  ciò  che  fu,  sui  peccali  del  Governo  come 
sulle  colpe  dei  popoli,  gettare  non  un  velo,  ma  una  coltre  ». 

Cesare  Cantù,  autorità  non  sospetta  di  eccessiva  parzialità  per  la  causa  nazionale,  scriveva  a  proposito 
della  polizia  :  t  Essa  le  domestiche  e  le  cittadine  dolcezze  attossicava  col  far  credere  l'un  dell'altro  tra- 
ditori, affinchè  temendoci  a  vicenda  non  acquistassimo  la  potenza  della  concordia;  essa  indagare  arcani 
per  propalarli  a  strazio  e  vitupero  de* suoi  odiati  e,  non  trovandone,  inventarli;  essa  rivelare  senza  pu- 
dore il  segreto  delle  lettere  ;  essa  tenere  in  lunga  prigionia  per  semplici  sospetti ,  poi  rilasciare,  senza 
tampoco  dire  un  perchè  ».  Storia  Univ.,  I.  V|,  Race. ,  pag.  583. 

Ed  in  prova  che  lutto  la  polizia  tentava  invadere  e  guastare  co' suoi  indussi  pestilenziali,  ecco  quanto 
scriveva  il  Cav.  de  Menz  al  Principe  di  Mettermeli  :  «  Pour  s'assurer  delatendance  des  ourrages  poèliquet 
il  faudrait  proposer  des  prlx  et  des  distinctions  pour  les  meilleures  composilions  doni  le  sujet,  et  la  con- 
leur  mème  seraient  dietés  par  le  gouvernement.  Ces  raoyeos  auraienl  non  seulement  une  influence  sa- 
lutato sur  les  idèe*  et  les  actions  des  individus  que  l'on  eogagerait  à  la  culture  de  la  poesie  et  des 
beaux  arts  dant  un  sens  utile  à  filai:  mais  ils  exerceraient  également  leur  pouvoir  sur  le  reste  de  la 
aation  en  l'engageanl  elle  mèrae  à  prendre  pari  à  un  mouvemenl  intellectuel  dant  une  vie  comete. 
Confronlinsi  ancora  TorW/«,  op.  cit.,  pag.  293  e  seg.  ;  Carte  segrete  detta  polizia  austriaca,  tre  volumi, 
passim,  e  più  specialmente  il  volume  secondo,  pag.  i  li  e  seg. 
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Ubera  entrata  per  il  Defilippi.  La  polizia  non  si  dà  per  vinta.  Al  padre  dello  infelice  mori- 
bondo che  ogni  dì,  ogni  ora  assedia  la  direzione  di  polizia,  si  risponde  costantemente  non 
essere  giunta  istruzione  veruna;  e  intanto,  orribile  a  dirsi  !,  un  emissario  spia  i  pro- 
gressi del  male  che  consuma  dì  per  dì  il  Defilippi  —  Tre  eterni  mesi  dura  questo  strazio: 
finalmente  quando  la  vittima  designata  Tu  all'  agonia ,  ebbe  facoltà  di  rientrare.  —  Tras- 
portata al  luogo  natio  vi  morì,  venliquattr'ore  dopo  il  ritorno,  il  di  4  giugno  1851...  (i). 

Il  Conte  Grilli,  veneto,  ricaduta  la  sua  patria  negli  artigli  dell'Austria,  esulò:  la  Con- 
tessa Grilli  volle  dividere  col  consorte  le  amarezze  dell'esigilo:  a  tutte  le  sue  istanze 
per  ottenere  il  passaporto  fu  inesorabilmente  risposto  che  avendo  ella  una  discreta 
agiatezza,  qualora  raggiungesse  il  marito  questo  ne  profitterebbe,  il  the  appunto  il  Go- 
verno non  vuol  tollerare  (2). 

Giacomo  Araldi,  mantovano,  vedea  nel  luglio  1851  invasa  dalla  polizia  la  sua  abita- 
zione, e  minutamente  perquisitala,  sentivasi  intimare  l'arresto,  senza  che  egli  giungesse 
a  comprendere  quale  colpa  gli  si  potesse  ascrivere.  Sottoposto  a  processo,  udivasi  con- 
dannato ad  un  anno  di  ferri,  che  poi  veniva  ridotto,  slonte  la  irreprensibile  sua  con- 
dotta (dice  la  sentenza),  a  tre  mesi,  perchè  gli  si  trovarono  in  casa  gli  atti  ufficiali 
del  Governo  provvisorio  del  1848  (5). 

A  Tirano,  in  Valtellina,  un  ragazzo  stando  alla  finestra  lasciò  cadere  uno  spruzzo  sopra 
un  soldato  che  passava  nella  strada.  Il  fanciullo  fu  arrestato  e  condannato  a  tanti 
colpi  di  bastone,  quanti  anni  contava  di  età.  Per  buona  sorte  non  a vea  che  dieci  anni! 

Nel  collegio  imperiale  di  S.  Filippo  a  Milano,  destinato  all'educazione  delle  ragazze 
di  agiata  condizione,  il  dì  natalizio  dell'Imperatore  suole  farsi  la  distribuzione  di  un 
piatto  di  più  —  e  nel  1850  le  allieve  si  accordarono  per  ricusarlo.  La  polizia  fu  tutta 
in  moto;  si  scrisse,  secondo  il  solito,  a  Vienna,  e  per  poco  fu  non  si  vedesse  in  quel- 
l'alto il  sintomo  di  una  vasta  e  sanguinosa  congiura!  

L'anno  seguente  nuova  e  più  grave  ribellione.  11  Principe  di  Swartzembcrg,  e  la  Prin- 
cipessa sua  consorte  recavansi,  secondo  l'uso,  a  visitare  lo  istituto,  ed  era  consuetudine 
che  in  tale  contingenza  una  delle  allieve  recitasse ,  a  nome  di  tutte  ,  un  complimento  in 
tedesco.  Nel  4851  quelle  ragazze  ordirono  la  congiura  del  silenzio,  e  non  vi  fu  modo 
di  ottenere  che  aprissero  bocca  finché  fu  presente  lo  Swartzemberg. 

La  polizia  anche  questa  volta  fiutò,  investigò,  infierì,  scoprì  nulla  al  solito,  e  se  ne 
vendicò  cacciando  alcune  delle  maestre  e  facendo  intimare  dal  Principe  di  Swartzemberg 
alla  direttrice  che  pensasse  a  cambiare  il  modo  di  pensare  dello  Istituto ,  se  non  voleva 
vederlo  chiuso  (4). 

Alla  stessa  giustizia,  che  facca  punire  le  maestre  per  la  rivoluzione  della  scuola,  in- 
formavasi  il  decreto  col  quale  il  comandante  militare  di  Verona,  irritato  per  la  fre- 
quenza colla  quale  comparivano  per  i  muri  nelle  strade  iscrizioni  o  cartelli  in  senso 
liberale,  dichiarava  che  sarebbero  considerati  quali  complici  e  come  tali  puniti  i  pro- 
prietari delle  case,  sulle  quali  troverebbersi  questi  cartelli  e  queste  iscrizioni.  E  le 
pene  comminate  erano  la  bastonata  e  il  carcere  duro  !  (5). 


(1)  Lavarenne,  op.  cit. ,  pag.  192  e  *eg. 
(!)  Ibid.,  op.  cit.,  pag .  156. 

(3)  Bianchi-Giovini,  op.  cit.,  pag.  331. 

(4)  Tbid.,  op.  cit.,  pag.  331  e  33t. 

'v5)  (.avaremne,  pag.  220. 
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Nel  48K1.  mentre  Viltorio  Emanuele  li  visitava  la  Savoia  fra  le  acclamazioni  affet- 
tuose di  que'popoli  Torti  e  leali,  Francesco  Giuseppe  avea  voluto  scendere  in  Lombar- 
dia. Fu  a  Milano ,  fu  a  Como ,  e  dappertutto  trovò  fredde  accoglienze.  A  Como  non 
ebbe  modo  di  ottenere  clic  il  Municipio  ordinasse  alcuna  pubblica  dimostrazione,  sicché 
la  polizia  c  il  maresciallo  Radclzki,  furiosi,  ne  vollero  trarre  solenne  vendetta;  al 
qual  fine  usci  il  9  ottobre  un  decreto  cosi  concepito: 

«  Vista  la  condotta  sleale,  ipocrita,  imperdonabile  del  Consiglio  municipale  di  Como; 

«  Considerati  i  pretesti  tanto  frivoli  quanto  ingiuriosi  allegati  da  detto  Consiglio  onde 
sottrarsi  all'omaggio  dovuto  a  S.  M.  I.,  noi  abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo: 

«  11  Consiglio  municipale  di  Como  è  disciollo. 

«  II  sig.  vice-delegato  Fontana  è  incaricato  di  far  procedere  immediatamente  alla 
«  rielezione  di  un  nuovo  Consiglio  municipale,  t7  quale  debb'essere  composto  di  sudditi  fedeli 
«  e  leali  (1)  ». 

Assente  dalla  Lombardia  per  ben  quarantanni  il  dottore  Fossati,  nel  1857  esprime 
il  desiderio  di  rivedere  la  terra  natia  ,  i  congiunti,  gli  amici  ;  chiede  il  passaporto , 
l'ottiene  :  quand'  è  il  confine  ,  gli  si  vieta  di  procedere  oltre  ,  perchè  le  relazioni 
d'amicizia,  che  egli  in  Francia  ebbe  coi  fuorusciti  suoi  connazionali,  lo  hanno  reno 
sospetto  !  —  Si  scrive  a  Vienna  —  la  risposta  dee  giungere  di  per  di  —  e  intanto  per 
un  mese  c  mezzo  è  tenuto  d'occhio  alla  frontiera,  ed  è  necessaria  tutta  l'energia  del 
Governo  francese  per  ottenere  che  sia  tolto  un  capriccioso,  inqualificabile  divieto  (2). 

Del  resto,  continui  i  soprusi  e  i  processi  ;  spudorate  le  provocazioni  e  le  violenze;  e 
son  pretesti  un  nastro  al  cappello,  un  fazzoletto  di  tale  o  tal  altro  colore  e  simili  fred- 
dure; nè  la  giustizia  civile  più  rispettata  che  la  penale. 

A  Brescia  il  generale  Susan  chiama  a  sè  i  consiglieri  del  tribunale  ed  ordina  loro 
rifacciano  a  modo  suo  una  sentenza  (3). 

Un  ingegnere  Albini  perde  in  prima,  seconda  ed  ultima  istanza  una  causa:  ma 
sull'istanza  del  Principe  Swartzcmberg,  l'Imperatore  cassa  questi  giudicati  ed  avoca  a 
sè  la  decisione  della  controversia  (4). 

Ma  vieppiù  stomachevole  e  ribaldo  saggio  di  arbitrio  immorale  fu  quello  dato  nel 
processo  Ciceri. 

Il  Dottore  Vandoni,  quello  slesso  che  il  25  giugno  1851  veniva  pugnalato  quale  spia 
del  Governo,  e  in  pieno  giorno,  in  una  delle  vie  più  frequentate  di  Milano,  la  via 
del  Durino,  a  pochi  passi  dalla  soglia  di  sua  casa,  presenti  numerose  persone,  senza 
che  mai  siasi  potuto  scoprirne  l'uccisore  dalla  polizia  o  dai  tribunali  ;  il  Dottore  Van- 
doni avea  accusato  il  Dottore  Ciceri,  applicalo  alla  delegazione  provinciale  di  Milano, 
come  colpevole  di  affiliazione  alla  setta  di  Mazzini.  Ciceri  fu  arrestalo.  Noto  a  molti, 
perchè  uomo  dabbene  ed  onorato,  fu  generale  lo  interessamento  alla  di  lui  sorte.  Egli 
negò  costantemente  l'appostogli  reato:  ed  il  Consiglio  di  guerra,  con  giudicato  \  feb- 
braio 1851 ,  pronunziò  sospeso  il  processo  per  difetto  di  prove  legali.  Qualche  settimana 
dopo  un  giornale,  il  Cosmorama  pittorico,  rallegrandosi  col  Ciceri  del  buon  esito,  di- 
chiarava che  il  Dottore  Ciceri,  essendo  stato  vittima  di  una  calunnia,  gli  si  dovrebbe 


(t)  BiAXCin-GioviM,  pag.  348. 

(2)  Lavarenne,  p.  209. 

(3)  Bunchi-Giovini,  pag.  358,  op.  cit. 

(4)  Ib.  P.  358. 
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concedere  una  riparazione  d'  onore  e  la  indennità  dei  nocumento  arretratogli  da)  pro- 
cesso. 

Questa  censura  irritava  l'autorità  militare,  per  modo  che  il  giornale  era  sospeso,  e 
il  suo  direttore  incarcerato  ;  il  processo  veniva  richiamalo  a  Vienna,  e  senza  che  si 
Tosse  acquistato  dall'  accusa  un  documento ,  un  fallo  idoneo  a  supplire  alla  mancanza 
di  prove,  constata  col  primo  processo  e  colla  prima  assolutoria,  il  Ciceri  dichiarato 
colpevole  di  alto  tradimento  udivasi  condannare  a  dieci  anni  d'arresto  in  fortezza,  ed 
alla  perdila  dello  impiego  (1). 

Questo  il  rispetto  alla  moralità,  alla  giustizia,  alla  autorità  dei  magistrali,  alle  pre- 
scrizioni delle  leggi  

Nè  gli  altri  diritti  dei  privati  erano  meglio  rispettati  di  quanto  lo  fosse  cotesto  della 
libertà  e  dell'onore. 

Sul  chiudersi  del  carnovale  del  4852  è,  da  una  privata  società,  preparata  una  festa 
al  teatro  Carcano  in  Milano,  e  si  fissa  a  dieci  lire  il  biglietto  d'ingresso.  Due  ufficiali 
tedeschi  vogliono  entrare  colle  sciabole:  si  obbietta  loro  che  il  programma  appro- 
vato dalla  polizia  vieta  lo  ingresso  agli  armati.  S'incocciano,  tentano  forzare  il  passo; 
respinti,  ricorrono  a  Giulay  ,  il  quale  per  fare  una  bravata,  accorre  al  Teatro  ,  e  vi 
entra  con  un  codazzo  di  dieci  o  quindici  degni  accoliti,  strascicando  a  mo'  di  trionfo 
e  d'  insulto  le  sciabole. 

Pochi  mesi  dopo  il  teatro  filodrammatico  apre  una  serie  di  rappresentazioni,  e  Giulay 
si  lagna  che  non  ebbe  l'invito,  e  chiede  si  mandi  a  tutto  il  comando  militare  ;  la  di- 
rezione risponde  che  è  quello  un  istituto  meramente  privalo.  Giulay  va  in  furia  ,  e 
manda  una  schiera  di  ufficiali  che  foizano  l'ingresso,  entrano  in  urib  de' migliori  pal- 
chi, ne  espelliscono  quelli  che  l'occupavano,  e  vi  rimangono  tulta  la  sera  chiacche- 
rando  c  facendo  baccano,  finché  dura  la  rappresentazione  (2). 

Ma  non  bastava  agli  sgherri  dell'Austria  invadere  prepotentemente  i  teatri  privati , 
o  le  pubbliche  riunioni  ;  altre  volte  dominavali  un  capriccio  inverso  ,  e  pretendevano 
costringere  invece  i  cittadini  ad  accorrere  numerosi  agli  spettacoli. 

A  Mantova  pubblicavasi  un  proclama  in  cui  si  ricordava  ai  cittadini  che  «  vigea 
«  pur  sempre  lo  stalo  d'assedio,  e  che  il  governatore  militare  era  deliberato  a  man- 
ti tenere  l'ordine  e  la  sicurezza,  impiegando  energicamente  lutti  i  mezzi  possibili  per 
«  arrestare  e  punire  con  tutto  il  rigore  delle  leggi  militari  i  perturbatori  e  special- 
«  mente  quelli  che  dissuadessero  i  cittadini  dal  frequentare  i  teatri  ». 

A  Pavia  il  comandatile  militare  Kollowrat  annunciava  alla  città  «  aver  egli  trovalo 
«  utile  che  nel  carnovale  fosse  aperto  il  teatro  per  distrarre  la  mente;  che  perciò 
«  tutti  doveano  disporsi  a  frequentarlo:  che  a  tal  uopo  i  proprietari  di  palchi  paghe- 
u  ramo  l'abbuonamento  al  teatro,  e  qualora  l'introito  serale  uon  copra  le  spese,  suppli- 
ti ramo  del  proprio.  Coloro  poi,  i  quali  si  ostinassero  ad  astenersi  dal  teatro,  sarebbero 
«  considerati  come  colpevoli  di  una  dimostrazione  torta  contro  il  Governo,  e  vcrreb- 
«  bero  processali  e  puniti  !  (3)  » 


(!)  Buxcm-GiovtNi,  op.  cit.,  pag.  534  e  seg.  —  I.warknnb,  op.  cit. 
(I)  Ib.,  op.  cit.,  pag.  558. 

(3)  Non  è  questa  la  sola  volta  che  dimostrazioni  tacite  siansi  volute  presumere  e  punire.  In  tempi  a 
noi  vicini,  un  giornale  di  Milano,  il  Crepuscolo,  fondalo  e  diretto  da  quell'egregio  e  benemerito  citta- 
dino che  è  il  Tonca,  fu  soppresso  per  causa  di  silenzio,  ossia  pei  avere  contantemente  ricusato  di  par- 
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A  Brescia,  il  feroce  Haynau  promulgava  un  avviso,  in  cui  era  diilo  che  m  una 
«  razione  essendosi  accordala  di  astenersi  dal  Icatro  per  dimostrare  così  l'animo  suo  av- 
«  verso  al  Governo,  per  escludere  ogni  sospetto  partecipassero  comechessia  gli  impic- 
«  gali  governativi  o  municipali  a  queste  spregevoli  mene,  dovrebbero  tutti  senza  cc- 
«  cezinne  abbonarsi  al  teatro,  sotto  pena  di  venir  considerati  complici  delle  tendenze 
«  e  dei  propositi  dei  settarii  ». 

Cosi ,  senza  riguardo  alcuno  alla  dignità  dell'  uomo,  l'arbitrio  dei  proconsoli  austriaci 
voleva  loro  imporre  il  tripudio  e  le  feste:  non  importa  clic  avessero  congiunti  ed 
amici  nelle  orribili  prigioni  di  Stalo,  o  nelle  dure  vie  dell'esigilo:  non  importa  clic 
si  sentissero  il  dolore  e  la  morte  nell'anima.  Il  tiranno  straniero  diceva  loro:  h  di- 
vertili e  ridi;  se  no,  sarai  notato  settario  e  ribelle  ». 

Così  neppur  la  libertà  del  pianto  era  lasciata  agli  oppressi,  così  neppure  si  rispetta- 
vano la  sventura  ed  il  dolore  ,  divinità  auguste ,  sacre  fin  anche  ai  barbari  !  Così 
l'astensione,  il  silenzio  erano  una  colpa  degna  del  carcere  e  della  fustigazione  ! 

E  non  bastava  ancora  .  .. 

Dopo  essersi  inquietata  della  infrequenza  ai  teatri,  la  polizia  austriaca  s*  inquietava 
del  colore  di  un  nastro,  della  forma  di  un  cappello,  della  foggia  d' un  abito  ;  e  i  capi 
degli  eserciti  d'occupazione,  il  maresciallo  Welden ,  il  maresciallo  Haynau,  il  mare- 
sciallo Kadclzki  gareggiavano  di  zelo  ,  di  operosità  e  di  rigore  nel  proibire  i  cappelli 
detli  alla  Emani,  alla  Puritana  ed  alla  Calabrese;  i  cordoncini  in  cuoio  lucido,  le 
borchie  di  aceiajo,  i  cordoncini  d'orologio  in  seta,  o  in  filo,  o  in  cuoio.  E  chi  li  por- 
tasse, dicevano  i  proclami,  subilo  verrebbe  arrestato  e  messo  a  disposizione  della  po- 
lizia per  essere  processato  -.  e  i  cappellai  ,  mereiai ,  ed  altre  qualunque  siano  persone 
che  vendessero  o  mettessero  in  giro  alcuno  di  quegli  oggetti  ,  puniti  egualmente  con 
l' immediato  arresto,  c  la  consegna  alla  polizia,  e  processali  

Chi  saprebbe  immaginare  qualche  cosa  di  più  ridicolo  insieme  e  di  più  ributtante?  — 
Quando  un  Governo  è  costretto  a  scender  si  basso,  quando  è  condotto  a  subire  preoc- 
cupazioni di  questa  natma,  questo  Governo  è  desso  tuttavia  possibile? 

Ancbe  la  religione  doveva  servire  di  strumento  di  governo  sotto  gli  influssi  della 
polizia,  e  guai  al  sacerdote  che  non  si  mostrasse  zelante  e  sommesso  cortigiano  della 
prepotenza  austriaca  ! 

Il  clero  lombardo  non  era  troppo  in  buon  concetto  a  Vienna,  posciachè  aveva  sem- 
pre sapulo  mantenersi  in  una  certa  indipendenza  dagli  influssi  governativi,  e  nel  iShS 
in  occasione  delle  stragi  orribili  del  gennaio  ,  commesse  dai  poliziotti  e  dalia  solda- 
tesca ,  la  protesta  più  energica  e  coraggiosa  in  quei  momenti  supremi  era  uscita  dalle 
labbra  di  un  sacerdote  venerando  per  età  e  per  costumi  (1). 


lare  della  renula  in  Lombardia,  prima  dell'Imperatore,  poi  dell'arrìdile»  Massimiliano  e  dei  supposti 
festeggiamenti  popolari,  che  non  furono  se  non  mascherati  e  falliti  spedienti  della  polizia. 

(I)  All'indomani  di  quel  turpe  e  mostruoso  assassinio  di  una  inerme  popolazione,  nel  quale,  fra 
l'altre  vittime,  contaronsi  una  bambina,  parecchie  donne,  il  Consigliere  Hanganini  devotissimo  all'Au- 
stria vecchio  di  74  anni,  il  r.uoco  del  Conte  di  Kicquelmont ,  recavansi  dal  Vir«ré  a  protestare  con- 
tro quella  b  irborie  i  principali  fra  i  cittadini  di  Milano  ed  in  isperìe  il  Podestà  Conte  Cauti  ,  i  Conti 
Borromeo,  Ginlini,  Greppi,  l'Arcivescovo  e  molti  altri.  Fra  questi  era  <  Monsignor  Opissoni,  arciprete 
«  della  cattedrale,  di  nobile  casato,  di  santi  costumi,  di  età  nonagenaria  ,  cieco  ,  sordo,  macilento, 
«  spettro  di  vita,  il  quale,  accostandosi  al  Viceré,  e  colla  mano  tremola  prendendogli  il  braccio,  con 


- 
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Perciò  il  clero  fu  sempre  tenuto  d'occhio,  c  nella  storia  dei  processi  di  sangue 
esso  conta  non  poche  vittime  della  vendetta  austriaca.  Ed  il  Menz ,  che  fu  inviato 
in  Italia  coli'  incarico  di  esaminare  sui  luoghi  lo  stalo  vero  delle  cose  e  riferirne  a 
Vienna  ,  nella  sua  relazione  non  esitò  ad  ascrivere  la  grande  maggioranza  del  clero 
alla  parte  dell'opposizione. 

E  il  maresciallo  Radetzki,  in  un  monito  diretto  ai  capi  dell'esercito ,  dicea  chiaro 
e  tondo  che  k  il  clero  italiano  essendo  ,  all'  infuori  di  poche  eccezioni ,  avvezzo  a  far 
causa  comune  coi  nemici  del  Governo  più  audaci  e  più  pericolosi,  era  necessario  ve- 
gliasse ogni  comandante  di  divisione  militare  a  che  i  soldati  non  avessero  altro  con- 
fessore, fuori  il  loro  cappellano,  onde  ovviar  al  pericolo  venissero  sedotti  dai  confessori; 
at  qual  uopo,  per  cura  del  generale,  sarebbero  da  diramare  segrete  istruzioni  ai  sin- 
goli colonnelli  (ì)  ». 

Questa  medesima  sorveglianza  era  raccomandala  per  i  discorsi  quaresimali ,  e  si 
conchiudeva  «  esser  meglio  che  i  soldati  non  udissero  la  predica ,  anziché  esporli  a 
«  sentire  eccitamenti  al  tradimento  ». 

Ed  un  editto  dello  stesso  maresciallo,  dopo  di  avere  vietalo  il  suono  delle  campane, 
eccetto  io  occasione  della  messa,  o  della  benedizione  serale,  soggiungeva  :  «  non  si  lu- 
ti singasse  il  clero  che  il  suo  carattere  sacro  fosse  per  impedire  o  attenuare  giammai 
«  la  vigorosa  applicazione  delle  leggi  militari  (2)  ». 

E  ben  ne  fece  l'esperimento  il  parroco  di  Ceregnano,  nel  Polesine,  don  Domenico 
Bolzani ,  il  quale  nel  dì  anniversario  della  nascita  dello  Imperatore  avendo  nella  ce- 
lebrazione della  messa  dimenticata  l'orazione  per  la  conservazione  e  la  prosperità  del- 
l' Imperatore  udissi  dichiarare  colpevole  di  lesa  maestà  in  secondo  grado,  e  in  applica- 
zione dell'art.  61  del  Codice  militare  fu  condannato  a  due  anni  di  carcere  duro  in 
fortezza  (3). 

Ma  vieppiù  doloroso  esperimento  ne  fece  con  altri  parecchi,  il  sacerdote  Giovanni 
Grioli,  del  clero  di  Mantova,  senza  misericordia  fucilato  in  seguito  ad  accusa  «  di  pro- 
mossa diserzione,  e  di  ritenzione  di  giornali  (4). 

Il  quale  supplizio  estremo  preso  di  questo  sacerdote ,  per  si  rutili  molivi ,  ne  porge 
il  destro  di  ricordare  talun'altra  fra  le  più  inique  sentenze  di  sangue  pronunciate ,  e 
pur  troppo,  eseguite  dalla  brutale  ferocia  del  despotismo  poliziesco  e  militare. 

E  qui  in  verità  l' imbarazzo  nostro  è  grande ,  poiché  la  materia  ci  cresce  siffatta- 
mente fra  le  mani,  che  non  sappiamo,  fra  gì'  innumerevoli  casi  luttuosi  che  la  storia 
di  questi  ultimi  anni  ricorda  ,  quali  meglio  convenga  scegliere ,  tutti  parendoci  o  per 
uno  o  per  altro  rispetto  idonei  a  fruttar  quella  infamia  che  ben  è  dovuta  a  un  Governo 
che  fece  cosi  inverecondo  abuso  della  forza  brutale... —  Eppure  la  congerie  delle  ini- 
quità è  tale,  che  questa  nostra  narrazione  si  protrarrebbe  oltre  ogni  discreto  limite,  se 
noi  volessimo  venir  raccontando  un  caduno  gli  arbitrari  processi ,  le  illegittime  con- 
danne, ed  i  vieppiù  ingiusti  e  colpevoli  supplizi. 


*  fioca  Toce  diceragti:  Altezza  ,  io  ho  di  molti  anni ,  ho  veduto  di  molte  cose  ;  ho  veduti  i  Giacobini, 
t  ho  veduti  i  Russi,  ho  reduto  uccider  uomini  e  profanar  chiese  ed  altari,  ma  iniquità  simili  a  quelle 
c  che  si  commisero  ieri  sera  non  ho  vedute  né  udite  giammai.  Bianchi-Giovim,  op.  cit.,  pag.  213. 

(1)  Lavarenne,  op.  cit. ,  pag.  113. 

(2)  Editto  2  ottobre  1848. 

(3)  Gazzetta  Ufficiale  di  Milano,  18  mano  1851. 

(4)  Ib.,  novembre  1851. 
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Basii,  in  saggio  di  quel  che  si  omelie  ,  lo  accennare  come  nel  giro  di  appena  un 
anno,  ossia  dal  giorno  6  agosto  1848  al  dì  22  agosto  dell'anno  seguente,  i  diarii  of- 
ficiali del  Lombardo- Veneto  facciano  menzione  specifica  di  novecento  sessantina  sentenze 
capitali,  slate  tutte  quante  eseguite  ! 

A  questa  stregua  quante  saranno  state  in  tutti  gli  undici  anni  ? 

E  se  a  queste  sentenze,  nelle  quali  è  osservata  l'apparenza  della  legalità,  s'aggiun- 
guno  le  morti  arbitrariamente  pronunziate  ed  inflitte,  scnzacbè  i  diari  officiali  le  re- 
gistrassero, quale  sarà  la  cifra  anche  solo  approssimativa  e  probabile  delle  vittime 
della  tirannide  austriaca  dui  1848  al  18K9  ? 

L'età,  il  sesso  non  ottencano  riguardo;  vecchi  impotenti,  innocui  fanciulli,  donne, 
ragazze,  erano  mano  mano  colpite  dalla  cieca  rabbia  tedesca;  seminare  la  morte  per 
raccogliere  il  terrore,  ceco  lutto  il  sistema  del  Governo  austriaco  dopo  il  1848. 

E  le  più  futili  cause,  i  più  leggieri  pretesti  coonestavano  agli  occhi  dei  proconsoli 
di  Vienna  queste  violenze  c  queste  opere  di  sangue  :  e  gl'innocenti  confusi  senza  scru- 
polo coi  rei  ;  e  cosi  irregolare  e  precipitosa  In  proecssura,  che  più  d'una  volta  la  vit- 
tima appena  era  falla  cadavere  ,  c  già  veniva  riconosciuta  incolpabile  —  ma  troppo 
tardi  pur  troppo,  che  la  ingiustizia  più  non  avea  rimedio. 

Il  sci  febbraio  1835  in  occasione  di  quel  molo  mazziniano,  che  veniva  cosi  pronta- 
mente e  facilmente  soffocato  nel  sangue,  si  fanno  molti  arresti  ;  fra  gli  altri  e  sostenuto 
in  carcere  un  tale  Scannini,  uomo  in  sui  sessant  anni,  maestro  privato  c  da  assai  tempo 
precettore  in  casa  del  Conte  Antonio  Greppi,  alieno  da  ogni  briga  politica,  notissimo 
in  Milano  per  sentimenti  ttitt'allro  che  liberali  ed  italiani  ,  frequentatore  assiduo  di 
chiese,  e  per  il  fisico  non  meno  che  per  il  morale  inetto  alle  congiure  ed  alle  som- 
mosse. Il  Conte  Greppi ,  beneviso  agli  Austriaci  ,  appena  sa  l'arresto  dello  Scarnimi 
corre  al  palazzo  del  Governo,  prega,  protesta,  dimostra  che  lo  Scannini  febbricitante 
era  uscito  un  momento  di  casa  per  recarsi  da  un  lattaiuolo  ivi  prossimo;  gli  si  ri- 
sponde che  fu  arrestato  mentre  era  armalo  di  una  stanga  di  ferro;  —  spiega  che  in  vece 
di  una  stanga  era  un  bastoncino  verniciato  col  quale  sorreggevasi  per  la  difficoltà  sua 
nel  camminare  ;  ma  tutto  è  indarno:  il  giorno  dieci  lo  Scannini  è  appiccato...  Passano 
pochi  giorni,  si  rivedono  le  tavole  processuali,  e  quelli  stessi  che  avevano  condannato 
lo  Scannini,  dichiarano  che  ci  fu  vittima  di  un  errore,  e  lo  proclamano  innocente  

In  quella  stessa  circostanza  un  altro  milanese,  il  sacrestano  della  parrocchia  di  San 
Satiro,  fu  a  un  pelo  dal  dividere  la  sorte  dello  Scannini.  Durante  il  tumulto  del 
giorno  sci  alcuni  entrano  nella  chiesa ,  e  afferrano  panche  per  esportarle  e  formarne 
barricate  :  il  sacrestano  accorre,  e  cerca  impedirli  :  giunge  in  questo  mentre  una  mano 
di  soldati,  che  arresta  in  fascio  con  altri  il  sacrestano. 

Tradotto  innanzi  al  Consiglio  statario,  indarno  egli  si  protesta  innocente  e  spiega 
come  si  trovasse  in  quel  parapiglia,  invano  offre  non  dubbie  prove  della  verità  delle 
sue  asserzioni  :  la  sentenza  pronuncia  h  legalmente  accertato  il  fatto  »,  dichiara  che  il 
sacrestano  è  riconosciuto  colpevole  col  mezzo  dei  tes  tintomi,  e  lo  condanna  alla  forca  con 
altri  due.  Egli  già  è  tratto  al  piò  del  patibolo,  il  nodo  scorsoio  è  per  essergli  avvolto  al 
collo  quando,  per  sua  grande  ventura,  l'arcivescovo  giunge  in  tempo  col  decreto  di 
grazia,  per  impedire  che  crescesse  d'una  il  numero  delle  vittime  iniquamente  immo- 
late dall'arbitrio  tedesco  (1). 


(!)  BiAJfcm-Gioviro,  op.  cit.,  p.  380. 
Boccio 
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Se  questi  fatti  non  bastano,  eccone  due  altri  vieppiù  truci  ed  abbominevoli. 
A  Brescia  nel  maggio  1849  crasi  iniziato  procedimento  capitale  contro  dodici  per- 
sone. 

IMG  giugno  emanava  sentenza  clic  condannava  a  morte  nove  di  esse;  e  per  i  tre 
rimanenti  decretava  sospesa  la  inquisizione  per  difetto  di  prove. 

Nei  giorni  nove  e  dieci  di  luglio  ordinava  l'autorità  superiore  si  eseguisse  la  sen- 
tenza —  i  dodici  accusali  erano  tutti  appiccati  

Si  fu  solo  dopo  la  esecuzione  che  i  giudici  balordi  e  scellerati  ricordaronsi  che  ne 
avevano  condannati  nore  ,  e  clic  tre  dovevano  avere  la  vita  salva  ! 

Nell'orrendo  processo  di  Mantova,  in  quel  processo,  del  quale  il  Commissario  di  po- 
lizia Pullé  diceva  che  tutto  il  Lombardo-Veneto  avrebbe  potuto  esservi  involto,  si  pro- 
nunciava un  numero  sterminato  di  condanne;  quando  il  carnefice  fu  stanco,  si  pensò 
a  coronar  l'opera  fingendo  un  misericordioso  perdono.  Il  decreto  dell'amnistia  giunse 
al  maresciallo  Culoz  il  giorno  in  cui  era  fissata  l'esecuzione  capitale  di  una  delle  ul- 
time vittime  di  quel  processo.  Culoz  celò  l'arrivo  del  decreto  per  tre  ore,  affinchè  la 
condanna  si  potesse  eseguire,  e  pubblicò  il  perdono,  dopoché  già  era  slato  immolato 
l'infelice  che  da  questo  doveva  aver  salva  la  vita  !  (I) 

A  Venezia,  nei  giorni  della  sommossa  del  1848,  il  comandante  dell'arsenale  Marino- 
vich  avea  perduto  la  vita.  L'uccisore  ,  quando  si  vide  in  pericolo  di  essere  ricerco  c 
punito  dalla  giustizia  austriaca  ,  salvossi  colla  fuga  ritirandosi  in  America.  Ma  il  Go- 
verno Austriaco  voleva  ad  ogni  costo  un  esempio.  Due  operai  addetti  all'arsenale  fu- 
rono designati  in  olocausto  ul  Dio  del  terrore.  Tutti  li  sapevano  innocenti  di  quella 
uccisione  :  non  importa  ;  essi  vennero  processati,  condannati,  ed  appiccati  quali  autori 
della  morte  di  Marinovich  (2);  e  la  sorella  di  uno  di  questi  infelici,  conscia  dell'in- 
nocenza del  fratello,  disperala  di  aver  indarno  tentato  salvarlo,  impazzi  per  dolore  — 

Nel  1857,  il  di  anniversario  della  liberazione  di  Venezia,  in  cima  alla  più  alla  delle 
tre  antenne  di  Piazza  San  Marco  sventolava  una  magnifica  bandiera  tricolore,  fra  il 
plauso  della  popolazione  meravigliata  di  si  insperata  novità. 

La  polizia  accorreva  furibonda  e  fattala  immediatamente  abbattere  c  sequestratala, 
iniziava  un  procedimento,  che  riusciva  alla  condanna  di  un  disgraziato  operaio,  semi- 
idiota, incapace  di  concepire  nonché  di  eseguire  quell'atto  audace,  e  notoriamente  in- 
nocente. Ma  qui  pure  una  vittima  era  necessaria,  e  ciò  che  all'Austria  importava  non 
era  già  di  colpire  il  reo  ,  ma  solamente  d'impedire  che  si  dicesse  che  un  attentalo , 
uno  sfregio,  una  provocazione  al  Governo  fosse  rimasta  impunita!  (3)... 


(t)  Questi  e  molli  altri  falli  di  data  recente,  per  i  quali  non  citiamo  il  fonte,  ci  vennero  narrati  sul 
luogo  da  persone  degne  di  fede  ed  a  noi  l>eo  note,  sicché  possiamo  assumerne  tutta  la  responsabilità. 

(2)  Indipendente  del  1»  ottobre  1859. 

(3)  A  proposilo  di  questo  processo  della  Bandiera  possiamo  guarentire  la  verità  del  seguente  aned- 
doto, che  ci  pare  &arattt;ristico. 

Nel  dicembre  1858  ,  vennero  fatti  a  Venezia  molli  arresti,  ed  iniziata  processimi  militare  contro 
parecchi  onorevoli  cittadini  indiziati  di  mal  animo  verso  l'Austria.  Fra  questi  era  il  dottore  Paolo  Fain- 
bri,  giovane  di  mollo  ingeguo  e  di  grande  patriottismo,  clic  dopo  avere  nel  1848  e  nel  1849  valorosa- 
mente combattuto  per  la  difesa  di  Venezia ,  quale  ufficiale  nell'  artiglierìa ,  fondava  con  altri  egregi 
una  effemeride  settimanale  col  titolo  YEtà  presente ,  molto  invisa  al  governo  per  il  suo  indirizzo  fi- 
ltrale ed  italiano. 

Nell'interrogatorio  a  cui  fu  assoggettato,  l'Auditore  di  guerra  procedente  gli  fa  la  domanda:  se  sappia 
nulla  della  Bandiera?  —  Dopo  un  processo  e  una  coadanua,  tale  domanda!...  E  il  Fambri  argutamente 
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La  sproporzione  fra  la  colpa  e  la  pena  completava  la  immoralità  sistematica  del  pro- 
cessi e  delle  condanne. 

Giuseppe  Berlolaja  detto  Gambarè,  milanese,  vien  denunziato  quale  ricettatore  d'armi. 
Gli  si  fa  una  perquisizione,  gli  trovano  una  baionetta;  è  processato,  dichiarato  reo  di 
lesa  maestà,  condannato  a  morte  e  fucilato.... 

A  Como  Pietro  Ronchetti,  albergatore,  è  accusato  di  eccitamento  alla  diserzione  per 
avere  offerto  a  un  soldato  di  vendergli  un  pantalone  borghese:  rinviato  al  Consiglio 
di  guerra,  nelle  vcntiqualtr'  ore  e  condannato  e  fucilato. 

Antonio  Cresceri,  falegname  in  Argona,  riteneva  unii  baionetta  ed  una  pistola  senza 
cane  che  gli  avevano  recato  perchè  ne  aggiustasse  il  calcio.  Temendo  che  il  possesso 
di  queste  armi  lo  potessero  compromettere,  dopo  proclamato  lo  stato  d'assedio,  s'avvia 
ad  un  torrente  per  gettarvcle  dentro.  È  sorpreso  in  questo  mentre  da  un  drappello  di 
soldati,  vien  arrestalo,  processalo,  condannato  e  fucilato. 

Giuseppe  Maestrazzi,  anch'esso  di  Como,  trovasi  in  un  caffè  con  due  snidati  unghe- 
resi :  si  discorre  delle  cose  del  paese  :  i  soldati  parlano  della  loro  patria,  Maestrazzi 
della  sua;  eccitati  dal  discorso  e  dal  bere,  il  Maestrazzi  grida:  viva  Ungheria;  gli  Un- 
gheresi rispondono:  viva  Italia. — Maestrazzi  paga  lo  scotto  —  è  denunziato,  proces- 
sato, condannato  a  morte,  e  fucilalo  (1). 

A  Brescia  un  beccaio  6  chiamato  ad  abbattere  e  squartare  un  bove  fuori  dell'abi- 
tato. S'avvia  là  dove  l'attendono,  portando  seco  i  ferri  del  mestiere,  la  mazza,  le  col- 
tella ,  ecc.  Compiuto  il  lavoro  ,  egli  vuol  tornare  in  città,  ma  incontra  una  ronda 
militare;  arrestato,  processalo,  indarno  egli  spiega  come  avesse  quei  ferri  addosso  , 
indarno  egli  prova  colla  testimonianza  della  famiglia  presso  la  quale  crasi  recato,  e  con 
quella  del  vicinato,  che  non  per  alcuna  rea  intenzione,  ma  per  incolpabile  esercizio 
della  sua  professione  era  uscito  con  quegli  istrumenti  ;  indarno  invoca  le  leggi,  osser- 
vando che  non  fu  pubblicato  ordine  od  avviso  di  sortii  che  vietasse  ai  beccai  l'uso  dei 
ferri  ad  essi  necessarii:  il  consiglio  di  guerra  lo  condanna  a  morte  ed  ò  fucilato  (2). 


gli  risponde  :  f  Oh  io  lo  so  tutto  quell'affare,  ami  ne  conosco  perGn  l'autore  »  —  *  Ah  mi  dica,  mi  dica, 
soggiunge  in  fretta  l'auditore:  «  chi  è?  »  —  E  il  Fambri:  «  Per  Racco,  quello  che  hanno  condannalo:  » 
Al  che  l'auditore  mortificato  e  deluso  non  potè  non  soggiungere  :  f  Ah  !  ella  ha  volontà  di  scherzare!...» 

(1)  Credemmo  per  lungo  tempo  che  queste  glorie  della  polizia  e  del  dispotismo  austriaco  non  po- 
tessero temere  rivalità  di  confronto.  Ma  era  invece  riservato  a  quel  Governo  che  pure  s'intitola  nel 
nome  del  Dio  del  perdono  e  del  sagrificio  lo  ecclissare  in  questa  materia  ogni  precedente,  anche  quelli 
dell'Austria.  Son  poche  settimane  trascorse  dacché  si  divulgò  per  le  slampe  un  proclama  del  Coman- 
dante le  truppe  pontificie  colonnello  Kalbermattcn,  promosso  al  grado  di  generale  dopo  le  veramente 
famose  gesta  di  Perugia  —  nel  qnale  documento,  premessa  la  comminatoria  della  galera  in  vita  a  chi 
faccia  disertare  un  milite,  e  della  stessa  pena  da  cinque  a  dieci  anni,  a  chi  promuova  la  diserzione 
semplice ,  si  definiscono  in  questi  termini  i  tentativi  di  diserzione ,  ai  quali  verrà  inflitta  la  galera 
temperarla  : 

<  Sono  tentativi  alla  diserzione  semplice  le  istigazioni,  gli  eccitamenti,  e  le  proposizioni  all'uopo 
«  dirette  ai  militari  tanto  a  voce  che  in  iscritto  od  a  stampa;  le  somministrarne  di  denaro,  di  vestia- 
«  rio,  di  ricovero  e  di  mezzi  di  viaggio,  di  passaporto,  di  lettere  di  raccomandazione,....  Cottimo  di 
t  seduzione  è  presunto,  se  no»  è  provato  diversamente,  anche  nel  caso  di  tenui  offerte  o  donativi  ai 
c  militari,  ancorché  di  soli  commestibili,  liquori  e  simili  ».  E  mostrando  la  esperienza  che  si  affida 
«  più  volle  la  riuscita  delle  diserzioni  alle  donne,  in  tal  caso  anche  queste  sono  tenute  a  rispondere , 
«  a)  paro  di  qualunque  altro,  del  loro  operalo,  e  delle  conseguenze  ». 


clj  Vedi  per  questi  e  molti  altri  simili  fatti  il  libro  spesso  citato  del  Lavarenne,  e  quello  di  Bianchi- 
Ciovini,  nonché  i  giornali  dell'epoca. 
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A  Lodi  un  facchino  è  insultato  e  bistrattato  da  un  officiale,  egli  se  ne  risente,  ed 
apostrofa  con  termini  vivaci  il  suo  percussore.  Tanto  basta  perchè  venga  sottoposto 
a  processo.  Non  vi  sono  però  gli  elementi  della  rivolta  della  forza  pubblica,  o  della 
ribellione  all'autorità  militare,  sicché  la  pena  capitale  non  potrebbe  essere  pronunziata. 
Non  importa.  Bisogna  fare  un  esempio  ,  bisogna  imprimere  ben  addentro  nell'animo 
dei  popolani  la  convinzione  che,  dal  maresciallo  al  semplice  gregario,  i  soldati  dell'Au- 
stria sono  qualcosa  ili  sacro,  c  che  merita  l'estremo  supplizio  chiunque  o  in  atti  o  in 
parole  venga  meno  alla  cieca  venerazione  che  la  politica  austriaca  pretende  dal  bor- 
ghese verso  il  militare.  La  legge  non  nmmettea  nel  caso  concreto  che  la  bastonata , 
ma  il  numero  dei  colpi  può  ad  arbitrio  essere  fissato  dai  giudici  purché  non  eccedano 
i  cento:  ed  è  raro  che  il  paziente  regga  olire  il  cinquantesimo.  Il  facchino  di  Lodi 
fu  condannalo  a  sessanta  colpi  di  tastone.  Quando  gli  si  accostarono  per  aiutarlo  ad 
alzarsi  dalla  panca  sulla  quale  avcanlo  collocato  per  infliggergli  la  punizione,  era  già 
fatto  cadavere  (I). 

A  Verona  un  contadino,  Giovanni  Frigio,  vedea  di  notte  tempo  invasa  la  sua  abita- 
zione ;  —  tradotto  in  carcere,  processato,  era  condannalo  a  morte  e  fucilalo  perchè  si 
trovavano  presso  di  lui  un  fucile  da  caccia,  c  due  cappotti  da  soldato! 

Luigi  Dottesio,  già  vice  segretario  del  Comune  di  Como,  nel  I8&8  esulava  sponta- 
■  neo.  Nel  1851,  in  seguito  a  formale  affidamento  di  impunità,  egli  ripatriava.  Sgrazia- 
tamente portava  seco  alcuni  programmi  stampali  per  annunzi  librarli  della  tipografia 
Elvetica  di  Capolago.  Arrestato,  perquisito,  vien  sostenuto  nelle  carceri  di  Como  dal 
gennaio  al  luglio.  Il  tribunale  procedente  non  si  mostra  abbastanza  severo,  e  il  ma- 
resciallo Radetzki  lo  fa  trasportare  a  Venezia,  e  lo  sottopone  ad  una  commissione  spe- 
ciale; ma  questa  eziandio  non  trova  sufficiente  reità  per  una  grave  condanna.  Eppure 
Dottesio  doveva  essere  la  vidima  espiatoria  del  liberalismo  mostrato  dalla  popolazione 
comasca.  Abbiamo  già  narralo  la  vendetta  presa  dal  maresciallo  Radetzki  contro  il 
Municipio  di  Como,  sciogliendolo  ed  ordinando  fosse  surrogato  con  sudditi  fedeli  e  leali  : 
ciò  non  bastava  ancora;  una  lezione  di  sangue  si  voleva  dare  a  quella  citlà;  opperò 
il  maresciallo,  avocalo  a  se  il  processo,  cassali  gli  atti  della  Commissione  di  Venezia, 
condannava  di  proprio  arbitrio  il  Doltcsio  ad  essere  appiccato,  e  faceva  eseguire  senza 
indugio  la  sentenza  !... 

Ma  fra  tutti  i  processi ,  il  più  scandaloso  per  la  sua  origine  fu  quello  che  ebbe  a 
pretesto  una  dimostrazione  popolare  diretta  contro  una  famigerata  cortigiana  di  Milano, 
Annetta  Olivari,  il  cui  nome,  a  titolo  d'infamia,  registriamo  in  queste  pagine. 

«  Ricorreva  il  giorno  anniversario  dell'Imperatore  ,  e  il  maresciallo  Radetzki,  vo- 
lendo festeggiarlo  con  pompa  di  parata  militare  e  di  Te  Iknm  .  ordinò  che  i  balconi 
e  le  finestre  delle  piazze  e  contrade,  ove  doveva  schierarsi  la  truppa,  fossero  addob- 
bali di  tappeti.  In  questo  stesso  giorno  arrivava  in  Milano  la  notizia  dei  fatti  di  Vi- 
lagos,  nuovo  incitamento  alla  soperchianza  militare.  Dirimpetto  al  caffè  del  Mazza,  uno 
dei  punti  più  frequentati  della  città  ,  una  certa  Annetta  Olivari ,  guantaia  ,  diffamata 


(1)  La  legge  provvida  pensa  a  tutto.  Essa  ha  regolato  con  matematica  esattezza  il  modo  d'applica- 
zione della  bastonala.  Non  si  può  dare  che  un  colpo  al  minuto  :  cosi  il  paziente  ha  lutto  il  tempo  di 
accorgersi  della  sensazione  che  gli  procura  il  supplizio  a  cui  viene  assoggettato.  Analoga  alla  pena  del 
bastone  è  quella  delle  verghe,  ma  si  applica  in  modo  diverso,  ed  avremo  in  breve  occasione  di  spie- 
gare in  che  cosa  consista. 
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per  disonesti  costumi  ,  ed  a  cui  andavano  a  far  capo  non  pochi  uffiziali  austriaci  , 
esponeva  dal  balcone  un  suo  grembiale  di  sela  ,  ricamato  coli'  aquila  e  coi  colori 
austriaci.  Molli  uffiziali  stavano  nel  caffè  ad  osservare  ciò  che  succedeva,  e  bevendo 
e  fumando  mandavano  di  volla  in  volta  smorfiose  congratulazioni  alla  loro  druda  che 
si  teneva  al  balcone.  Ciò  trasse  molla  genie  a  fermarsi;  indi  proruppe  un  cigolio  di 
fischi  che  costrinsero  la  baldracca  a  ritirarsi  dal  balcone  essa  e  il  suo  grembiale.  Gli 
uffiziali,  all'  incontro,  coi  loro  battimani  ed  applausi  la  richiamavano:  quindi  raddop- 
piarono i  fischi  e  le  baie.  La  contrada  fu  in  un  attimo  affollata  di  gente,  e  li  schia- 
mazzi empirono  pure  di  gente  le  finestre  e  i  balconi,  intanto  che  le  numerose  botte- 
ghe della  contrada  si  chiudevano.  Chi  fischiava,  chi  dava  la  baia,  ma  i  più  ridevano; 
di  che  maggiormente  irritati  quei  valorosi  uffiziali  ,  chiamavano  soldati  dalla  vicina 
gran  guardia.  Un  drappello  di  cavalleria  e  pattuglie  d*  infanteria  si  gettarono  in  mezzo 
alla  moltitudine  inerme;  un  vecchio  sessagenario  fu  schiaccialo,  più  altri  ammaccali 
o  feriti,  moltissimi  tratti  in  arresto.  Alcuni  ufficiali  tenendosi  sulla  strada  costringe- 
vano i  passanti  a  cavare  il  cappello  al  grembiale  della  loro  cortigiana.  Diventava  sto- 
ria la  favola  di  Ermanno  Gessler.  Altri  salirono  dalla  Olivari,  se  la  presero  in  mezzo 
e  fattala  montare  in  carrozza  ,  la  condussero  trionfalmente  con  loro.  Lascio  il  resto 
alla  intelligenza  del  lellore.  Cosi  finiva  il  giorno  natalizio  del  giovane  e  cavalleresco 
Imperatore  Francesco  Giuseppe  »  (I). 

Ma  qui  non  doveano  finire  le  prepotenze  e  le  sevizie  austriache. 

Poca  cosa  e  insufficiente  parvero  all'Olivari  gli  arrcsli  e  le  ferite  toccate  a  coloro 
che  avevano  osato  farsi  beffe  di  lei.  Fu  istruito  un  regolare  processo:  per  aver  ma- 
teria alle  condanne  premeditate,  gli  innocui  fischi  diretti  alla  cortigiana,  spudorata  adula- 
trice  dell'Austria,  furono  convcrtiti  dall'atto  di  accusa  in  {scandalosa  dimostrazione  anti- 
politica, accompagnata  «  da  ingiurie  e  contumelie  ai  militari,  da  ostinala  opposizione 
ed  offese  alla  forza  intenta  al  biion  ordine  ,  e  da  grida  rivoluzionarie  »  (2)  ;  e  il  23 
agosto  una  sentenza  del  tribunale  statario  condannava  diciassette  persone  a  30,  40,  SO 
colpi  di  bastone  —  quattordici  altre  al  carcere  duro  ,  inasprito  quattro  volte  la  setti- 
mana dal  regime  del  pane  ed  acqua...  —  Altri  otto  imputili,  erano  dimessi  dal  car- 
cere per  mancanza  d' indi  zìi,  dice  la  sentenza,  la  quale  con  queste  parole  confessa  che 
non  le  prove  si  richiedeano  per  la  condanna,  ma  si  bastavano  semplici  indizi').. . 

Fra  i  dimessi  erano  un  ragazzo  di  diciassette  anni,  ed  fina  fanciulla  di  sedici... 

Fra  i  condannati  al  bastone  erano  due  donne  ,  Ernesta  Galli  di  Cremona  ,  d'anni 
venti,  cantatrice,  condannata  a  quaranta  colpi  ;  Maria  Conti  di  Firenze,  appena  diciot  - 
tenne, condannata  a  trenta  colpi  —  ! 

«  Entrambe  di  savia  condotta,  scrive  il  signor  Bianchi-Giovini,  non  brulla  la  Galli, 
ma  specialmente  leggiadra  la  Conti  ;  abitavano  esse  un  modesto  alloggio  vicino  alla 
Olivari ,  e  tentate  più  volte  dagli  ufficiali  avventori  di  quest'  ultima  respinsero  mai 
sempre  le  loro  offerte,  primo  delitto;  il  secondo  si  fu  che  durante  quel  tramestio  ap- 
parvero anch'esse  alla  finestra  e  risero  come  ridevano  gli  altri         Arrestale  da  due 

ufficiali,  proci  delusi,  che  non  isdegnarono  la  parte  di  zaffo  e  condotte  in  castello,  fu- 
rono condannate  cogli  altri  (3)  ». 


(1)  Bianchi-Giovini,  op.  cit. ,  pag.  212  e  seg. 

(2)  Vedi  la  Gazzetta  Ufficiai*  di  Milano,  24  Gennaio,  1849. 

(3)  Op.  cit.,  pag.  315. 
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Fra  i  condannati  al  bastone  erano  tre  giovanetti ,  P  uno  di  diciannove ,  gli  altri  di 
diciassette  anni  ;  il  medico  dichiarava  ebe  per  la  loro  costituzione  fisica  questi  erano  inca- 
paci di  reggere  ai  40  colpi,  ai  quali  erano  stati  condannati  —  e  il  maresciallo  Radetzki 
magnanimamente  ordinava  che  si  commutasse  loro  la  pena  in  quella  della  vergata  (1). 

Il  modo  col  quale  fu  eseguita  la  sentenza  crebbe  la  ferocia  e  l'onta  del  castigo.  Erano 
i  condannati  quasi  tutti  di  condizione  civile,  proprictarii,  medici ,  avvocati,  negozianti  ; 
erano  fra  essi  due  fanciulle  ;  la  sentenza  fu  eseguita  in  pubblico,  sulla  piazza  Castello, 
la  più  vasta  piazza  di  Milano,  e  quivi,  senza  riguardo  alcuno  alla  legge  dell'  umanità  e 
del  pudore,  anche  le  due  ragazze,  la  Galli  e  la  Conti,  furono  denudate,  presenti  ufficiali 
e  soldati,  che  insultavano  con  lazzi  indegni  d' uomini  d'  onore  allo  strazio  che  queste 
infelici  soffrivano. 

Xè  qui  finivano  le  ingiurie  di  questo  processo,  monumento  nefando  della  turpitudine 
austriaca  ("2).  , 

11  maresciallo  Radetzki  imponeva  al  Municipio  un  donativo  di  300,000  lire  alla  Oli- 
vari,  a  titolo  d'indennità.  —  lì  Municipio  in  persona  del  suo  podestà  Pcstalozza,  accom- 
pagnato dagli  assessori,  recavasi  dal  Conte  Montecuceoli  protestando  contro  lo  scandalo 
di  questo  processo,  e  contro  la  cinica  pretesa  del  maresciallo.  11  Conte  di  Montecuceoli 
dava  loro  di  buone  parole,  li  assicurava  aver  fatto  quanto  era  in  suo  potere  per  evi- 
lare  almeno  il  barbaro  spettacolo  della  pubblica  fustigazione,  ma  indarno;  pazientassero 
e  sperassero. 

Radetzki ,  a  convincere  il  Municipio  della  onnipotenza  del  comando  militare  ed  a 
mostrare  in  qual  conto  avesse  le  raccomandazioni  del  Montecuceoli  ,  aggiungendo  la 
più  atroce  derisione  al  danno  ed  alla  ingiuria,  mandava  al  Comune  una  nota  di  tren- 
tatre fiorini  e  nove  creutser  (L.  H9  43)  per  spesa  di  ghiaccio  e  di  bacchette  rotte  e  con- 
sumate nel  custigo  dei  rivoltosi  del  giorno  4  8  agosto  !  !  (3) 

(ìli  Austriaci,  che  non  la  perdonavano  alle  donne,  viemmeno  poteano  aver  riguardo 
al  carattere  od  alla  qualità  —  sicché,  frequenti  anche  le  condanne  di  sacerdoti  ,  delle 
quali  già  ricordammo  alcune,  notando  insieme  qual  fosse  il  concetto  che  l'autorità  mi- 
litare avea  del  clero. 

A  Rrcscia  il  sacerdote  Pule  ina  era  fucilato  come  rivoluzionario.  A  Gonzaga  il  par- 
roco in  una  spiegazione  del  Vangelo,  avendo  usate  frasi  che  parvero  sospette  all'  op- 
pressore straniero  ,  era  ammanettato  allo  scendere  che  faceva  dal  pergamo ,  tradotto 
a  Mantova,  condannato  e  fucilato  senza  mercè. 

Don  Giuseppe  Oltonelli  curato  di  San  Silvestro,  presso  Mantova,  e  don  Enrico  Fanoli 


(1)  Il  supplizio  della  vergata  consiste  nel  passare,  nudo  ilno  alla  cintola,  fra  due  file  di  soldati  di  cea- 
cinquanta  uomini  ciascuna  :  ogni  soldato  ha  una  verga  flessibile;  fatto  il  terzo  giro,  le  verghe  si  mutano. 
Ogni  giro  frulla  al  paziente,  Ira  andata  e  ritorno,  seicento  colpi.  Se  affranto  dalle  percosse  non  possa 
più  camminare,  o  non  voglia,  viene  coricato  sopra  un  banco  e  i  soldati  sfilano  percuotendolo  per  turno. 

(2)  «  Ce  n'est  pas  une  page  arrachfe  aux  cruelles  chroniques  de  J'inquisilion ,  scriveva  Alessandro 
Dumas  nel  leggere  i  particolari  di  questo  processo,  ce  n'est  pas  une  sombre  torture  imposée  à  des  cri- 
minels  de  lese  majeslé  divine  et  humaine  dans  un  cachot  du  XV  siècle.  Non,  cela  se  passe  en  plein  air, 
sous  le  ciel  de  Dicu,  à  la  vuc  des  nations,  en  l'an  de  grace  1840,  le  deuxième  de  la  République  franeaise». 

(3)  Alla  morte  del  maresciallo  Radetzki,  il  Municipio  Milanese  ricusò  intervenire  all'ufficio  funebre 
celebratosi  in  onore  del  defunto,  andandovi  solo  il  Podestà,  ma  in  uniforme  di  Consigliere  Aulico.  Ecci- 
tato a  giustificare  questo  suo  operaio,  il  Municipio  mandò  all'autorità  superiore  questa  nota,  dichiarando 
che,  dopo  aver  pulito  simile  affronto,  ti  rredoa  esoneralo  da  ogni  alto  di  onoranza  verso  il  Maresciallo. 
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professore  nel  Seminario  di  questa  città,  essendosi  trovate  presso  di  loro  alcune  car- 
telle del  prestito  mazziniano,  erano  processati,  c  condannati  al  capestro;  però  l'Otlo- 
nelli  ebbe  commutata  la  pena  nella  galera  perpetua. 

Don  Giovanni  Grioli,  pure  mantovano,  accusato  da  tre  soldati  di  tentativo  di  diser- 
zione, e  ritenlore  di  alcuni  capi  di  giornali  esteri,  fu  processalo  e  fucilato. 

E  cosi  infiniti  altri,  dei  quali  non  sappiamo  rintracciare  i  nomi. 

Fanciulle  di  sedici  e  diciotl'anni,  ragazzi  di  diciassette  ricordammo  già  esser  dan- 
nati al  bastone  ed  alle  verghe;  ma  non  meno  frequenti  i  casi  nei  quali  fosse  preso 
estremo  supplizio  di  giovinetti  imberbi,  e  con  quanta  giustizia,  dilanio  fra  i  molti  che 
omettiamo,  i  pochi  fatti  che  qui  stiamo  per  narrare. 

Assalita  c  presa  Brescia,  Ilaynau  tollerò  che  i  soldati  invadessero  il  Collegio  Guidi, 
uccidendovi  il  Direttore ,  sua  madre  ,  sua  moglie ,  tre  figli  e  sei  allievi  dai  dicci  ai 
dodici  anni. 

Calamità  di  guerra,  potrebbe  susunure  taluno.... 

Ma  le  armi  erano  da  un  pezzo  posale  allorquando  a  Massa,  nel  Veneto,  un  fanciullo 
di  quattordici  o  quindici  anni,  avendo  voluto  difendere  l'onore  di  sua  madre  alla  quale 
due  caporali  tedeschi  tentavano  di  far  violenza,  videsi  arrestato ,  condotto  a  Padova , 
sottoposto  a  giudizio  statario  e  fucilato...  Ber  colmo  di  barbarie  e  d'  infamia,  essendo 
stali  catturali  con  lui  i  consiglieri  del  Comune,  il  medico  ed  altri  abitanti  di  Massa  , 
furono  tutti  condotti  al  campo  di  Marie,  e  costretti  ad  assistere  in  ginocchio  alla  fu- 
cilazione del  loro  conterraneo. 

Il  fattore  del  Consigliere  Rampini  era  stato  condannato  a  morte;  egli  era  padre  a 
due  figli....  il  primogenito,  avendo  raggiunta  la  maggiore  età,  fu  col  padre  condannato 
alla  fucilazione;  il  figlio  più  giovine  non  aveva  gli  anni  dalla  legge  richiesti  perchè 
si  faccia  luogo  alla  pena  capitale.  Ma  gli  Austriaci  sono  pieni  d'ingegno  e  di  accor- 
gimento, per  la  buona  applicazione  delle  leggi ,  massime  quando  trattisi  di  agevolare 
il  modo  di  commettere  una  sevizie  di  più.  Il  giovane  Rampini  fu  condannato  a  ses- 
santa bastonate,  e  prima  che  la  cifra  fosse  esaurita,  egli  era  morto  sotto  il  bastone  ; 
ma  non  s'era  violata  la  legge  ! 

Salvatore  Ferrari,  di  Casalpustcrlcngo,  in  clà  di  appena  diciassette  anni  ,  la  notte 
del  24  al  25  febbraio,  passeggiava  con  un  suo  compagno  ,  Luigi  Casana  ,  ventenne , 
per  le  deserte  vie  della  sua  terra,  cantando  alcuni  versi  che  parvero  rivoluzionarti  ad 
una  ronda  di  poliziotti  :  arrestali  e  perquisiti  ebbero  io  pena  venticinque  colpi  di  ba- 
stone caduno. 

Che  se  per  avventura  il  terrore  e  la  prudenza  rendeano  prudenti  ed  assegnati  i  cit- 
tadini così  che  mantenendosi  alieni  da  ogni  dimostrazione  avvisassero  a  cansare  il  ri- 
gore delle  leggi  statarie  e  le  vessazioni  poliziesche  e  militari,  non  tardavano  a  venir 
in  campo  gli  artifizi!  c  le  provocazioni  degli  agenti  austriaci  »  e  guai  agli  inesperti 
che  si  lasciavano  cogliere  al  perfido  tranello  ! 

Era  sistema  di  governo  spingere  i  cittadini  a  compromettersi;  gli  impiegati  della 
polizia  trovavano  nelle  congiure  da  loro  medesimi  fabbricate  e  nelle  dimostrazioni  da 
essi  suscitate  facile  e  buona  occasione  di  profitti  d'  ogni  genere  ;  I'  autorità  militare 
era  lieta  d'ogni  opportunità  le  si  offerisse  di  far  pompa  della  sua  forza,  massime  che 
l>er  lo  più  la  cosa  finiva  in  confische  e  in  tasse  di  guerra  che  arricchivano  capi  e 
gregarii. 

D'altronde  questi  moti  artificiali  giovavano  puranche  a  gettar  la  sfiducia  nei  citta- 
dini, esagerando  colla  facilità  della  repressione  il  concetto  delta  potenza  del  Governo, 
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c  col  Icrror  dell' esempio  (roncando  i  nervi  all'ardimento;  c  talora  se  ne  speravano 
ben  anche  gelosie  c  sospetti  fra  le  varie  classi  de'  cittadini,  poiché  è  arte  antica  del- 
l'Austria, da  essa  in  ogni  dove  abusala  ,  questa  di  concitare ,  ove  le  riesca ,  un  celo 
contro  l'altro,  applicando  largamente  c  impudentemente  la  triste  regola  di  regno  :  di- 
videre per  imperare. 

In  Gallizia  questo  sistema  era  riuscito  assai  bene  all'Austria,  e  ciò  la  invaghiva  a 
farne  1'  esperimento  anche  in  Lombardia.  Non  è  sforzo  che  non  abbia  fatto  per  rendere 
i  conladini  ostili  ai  possidenti  —  ma  la  moralità  e  il  buon  senso  del  popolo  lombardo 
trionfarono  di  questi  turpi  conati. 

A  Vodano  un  ufficiale  di  Pulizia,  raccolta  in  piazza  alquanta  gente  intorno  a  sè  , 
esortava  i  fìllajuoli  a  non  più  pagare  il  prezzo  della  locazione  ai  proprielarii,  dicendo 
loro  che  questi  erano  lutti  briganti. 

A  Como  la  miseria  essendo  giunta  al  colmo  ,  ed  avendo  voluto  il  Municipio  intra* 
prendere  qualche  opera  di  pubblica  utilità  per  occupar  gli  artieri  senza  lavoro  ,  il  Co- 
mandante militare  si  oppose  ,  dichiarando  non  vi  sarebbe  gran  male  se  gli  operai  si 
facessero  un  poco  di  giustizia  colle  proprie  mani. 

Mcnlrc  la  stampa  era  sorvegliala  con  un  rigore  ed  una  intolleranza  senza  esempio, 
lasciavano  stampare  c  diffondere  certi  giornali,  evidentemente  sussidiali  dalla  polizia, 
che  spargevano  le  massime  del  comunismo,  e  spiugevansi  fino  a  chiedere  l'applicazione 
della  legge  agraria  alla  Lombardia. 

Non  dee  quindi  far  meraviglia  se  gli  annali  giudiziarii  del  Lombardo-Venelo  ram- 
mentino casi  tanto  frequenti  di  provocazioni  degli  agenti  austriaci,  dirette  a  compro- 
mettere gì'  incauti  che  cadessero  nel  laccio. 

Rimase  celebre  a  Venezia,  fra  tanli  altri  fatti,  quello  del  processo  delle  coccarde  tri- 
colori. 

Nel  (crediamo)  il  di  di  San  Marco,  i  portici  delle  Procurati©  e  la  gran  piazza 
furono  coperti  di  una  improv  visa  pioggia  di  coccarde  ai  colori  italiani. 

Di  qui  un  violento  affaccendarsi  della  polizia,  un  inquieto  interrogare  dei  pai  riotti , 
i  quali  chiedendo  l'un  l'altro  scoprivansi  tutti  parimenti  ignari  del  fatto.  Intanto  si 
faceano  arresti  numerosi,  si  istruiva  un  processo,  e  già  si  affermava  essersi  ottenute 
rivelazioni  e  trovati  indizi  che  comprometteano  gravemente  molti  cospicui  cittadini. 
A  un  tratto  il  processo  è  sospeso,  gli  arrestati  pochi  alla  volta  sono  liberati,  e  questo 
affare  che  aveva  levato  tanto  rumore,  vien  messo  in  disparte,  né  più  è  chi  ne  parli. 
La  imbecillità  di  un  agente  di  polizia  avea  sventata  la  trama  sottilmente  ordita  ,  la- 
sciando trapelare  a  cosi  chiari  segni  che  le  coccarde  le  aveva  fatte  spargere  la  polizia 
medesima,  che,  malgrado  la  impudenza  e  il  cinismo  dei  processanti  austriaci ,  non  si 
potò  più  trovar  modo  di  proceder  oltre. 

Ma  purtroppo  nella  più  parte  dei  casi  questi  artilizii  polizieschi  finivano  nel  sangue 
degli  illusi. 

Tre  birri  vestono  in  Milano  le  assise  di  soldati  ungheresi,  e  si  presentano  a  tre  onesti 
cittadini  chiedendo  consigli  e  soccorsi  ,  decisi  come  sono,  dicono  essi,  a  lasciare  il  ser- 
vizio militare.  I  tre  incauti  cadono  nella  trappola  —  e  venliquatt'ore  dopo ,  arrestali, 
veggonsi  a  fronte  dei  finti  soldati,  che  depongono  aver  essi  voluto  indurli  a  prendere 
servizio  all'estero,  odonsi  condannare  a  morte  e  sono  fucilati  senz'altro. 

E  questi  cosi  erano  frequentissimi. 

Due  onesti  e  riputali  gioiellieri  di  Milano,  per  nome  Zaccheo  l'uno  e  Piacentini  l'altro, 
cadono  nello  stesso  laccio,  e  sono  fucilali,  al  quale  proposito  scriveva  un  giornale  di 
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Torioo  (  la  Concordia  ):  «  È  ormai  accertalo  che  l'autorità  militare  corrisponde  un  pre- 
«  mio  di  cento  fiorini  a  qualunque  soldato,  il  quale,  facendo  credere  di  voler  disertare, 
«  ottenga  da  qualche  cittadino  ubili  o  denaro  a  tale  scopo  ». 

L' ingegnere  Serafino  dell'  Uomo ,  conosciutissimo  e  stimatissimo  in  Milano,  accresceva 
il  numero  delle  vittime  di  queste  arti  infami. 

A  San  Bcncdcllo ,  presso  Mantova  ,  abitava  in  un  podere  isolato  una  famiglia  invisa 
alla  polizia.  Una  notte  una  mano  di  poliziotti ,  travestiti  da  briganti,  fingono  di  voler 
assaltare  la  casa  per  depredarne  ed  assassinare  gli  abitanti.  Questi  si  difendono  facendo 
fuoco  sugli  assalitori  :  sopraggiungo  un  distaccamento  di  soldati,  i  coloni  respirano  e  li 
acclamano  loro  liberatori;  ma  con  grande  e  dolorosa  meraviglia  odonsi  invece  inti- 
mare dal  comandante  dei  soldati  l'ordine  di  seguitarli  in  fortezza;  s'inizia  immedia- 
tamente il  processo  sulla  imputazione  di  detenzione  d'armi  ,  gli  infelici  coloni  di  Sun 

Benedetto  son  dichiarati  colpevoli,  condannati,  e  fucilati  L'aggressione  dei  finti  ladri 

ed  il  soccorso  dei  soldati  non  erano  che  un'  insidia  per  coglierli  in  fragrante  uso  delle 
armi  che  ritenevano,  ed  avere  così  il  pretesto  per  processarli  e  mandarli  a  morte. 

Che  più,  se  persino  i  maggiori  processi  iniziali  in  Lombardia  c  nella  Venezia  dopo 
il  1849  furono  quasi  sempre  il  portalo  delle  provocazioni  poliziesche  '* 

Nel  1851  il  direttore  di  polizia  Wagner  avea  bellamente  organizzato  una  tinta  setta 
di  mazziniani  che  diffamavano  il  Piemonte,  diffondevano  proclami,  e  cercavano  di  col- 
locare cartelle  falsificate  del  prestito  di  Mazzini.  Nel  febbraio  due  poliziotti  addetti  a 
queste  mene  facevansi  arrestare  a  lkrgumo,  d'onde  erano  mandati  a  Milano.  Qui,  ri- 
messi subito  in  libertà,  erano  veduti  da  alcuno  che  sape»  del  loro  arresto  :  il  che  generò 
un  primo  sospetto,  il  quale  in  breve  essendosi  convertito  in  certezza,  impedi  che  per  ullora 
la  trama  poliziesca  avesse  sèguito.  Ma  non  andò  molto  che  ne  furono  riannodate  le 
fila,  state  un  momento  scomposte,  e  ne  die  saggio  terribile  una  sentenza  dclli  8  de- 
cembro  48K1  pubblicata  dalla  Gazzetta  officiate  di  Milano,  e  datala  da  Mantova,  colla 
quale  dieci  persone  erano  condannate  a  morte  ,  in  seguito  a  doppia  imputazione  di 
avere  progettato  un  attentato  alla  sacra  persona  di  Sua  Maestà  l'Imperatore,  e  di  avere 
diffusa  ingente  quantità  di  cartelle  dello  imprestito  mazziniano. 

La  prima  accusa  non  avea  altro  scopo  che  di  colorire  e  coonestare  la  gravita  della 
condanna,  perchè  il  poco  numero  degl'imputati,  la  loro  posizione  sociale,  e  sopratulto 
la  residenza  loro  cosi  lontana  dal  Governo,  e  la  mancanza  d'occasione  e  di  possibi- 
lità di  avvicinare  il  Principe  escludeano  fin  la  ipotesi  più  remota  che  mai  potessero 
pensare  a  concretare  da  senno  quell'immaginario  progetto. 

La  vera  colpa  era  la  partecipazione  al  prestito  per  Mazzini  —  e  questa  colpa  era 
in  gran  parte  l'opera  della  polizia,  la  quale  con  ogni  genere  di  artifizi  s'adoperava  ad 
accrescere  il  numero  dei  creduli  che  dessero  in  questa  pania ,  perchè  le  importava 
crescere  quello  delle  vittime,  e  cosi  rendere  più  terribile  e  spaventoso  l'esempio  degli 
estremi  supplizi  preventivamente  decretati. 

Imperocché  una  volta  i  governi  pongano  il  piede  nella  via  del  sangue,  diresti  che 
una  forza  segreta,  prepotente  li  spinga  fatalmente  innanzi. 

L'Austria  s'era  persuasa  che  mai  gì'  Italiani  l'avrebbero  amata,  che  unica  base  alla 
sua  dominazione  poteva  essere  il  terrore  ;  epperò  quando  l'occasione  d'incrudelire  non 
sorgeva  spontanea,  l'Austria  scntivasi  spinta  a  crearla,  affinchè  i  popoli,  veggendo  inerte 
e  rugginosa  la  manuaia  del  carneGce,  non  si  dessero  per  avventura  a  credere  che  essa 
più  non  li  sapesse  colpire... 
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Ma  se  qualche  rimprovero  può  farsi  all'Austria ,  non  sai  a  mai  quello,  die  essa  tra- 
scuri le  occasioni  di  seminar  lo  spavento  d'orrore  fra  i  popoli  a  lei  soggetti.... 

Nel  ISJi'i  un  distinto  patrizio  mantovano,  il  conte  Montanari,  veniva  catturato  in- 
sieme ad  altri  cinque  suoi  congiunti  od  amici ,  come  reo  di  propaganda  mazziniana. 
In  poche  ore  son  processali  e  condannali  a  morte.  Tutta  la  popolazione  si  com- 
muove a  tanta  sventura  ,  e  le  madri  ,  e  le  mogli  di  questi  infelici  accorrono  a  Ve- 
rona, circondano  il  maresciallo  Hadetzki,  impiegano  tutte  le  preghiere  e  le  supplica- 
zioni possibili  per  ottenere  misericordia.  Il  capo  di  stato  maggiore  del  maresciallo , 
generale  Bcricdck,  le  conforta  a  sperar  bene  e  promette  che  s'interesserà  per  loro:  e 
infatti,  dopo  alcun  tempo  di  aspettazione  ,  che  fu  per  quelle  miserrime  creature  una 
lunga  agonia,  si  riprcsenta  a  quelle  donne  e  «  racconsolatevi,  loro  dice,  v'accerto 
«  in  nome  di  Sua  Eccellenza,  che  non  vi  sarà  spargimento  di  sangue  ». 

Quelle  derelitte  tornano  piene  di  gratitudine  e  di  speranza  a  Mantova. 

Alla  domane  i  corpi  dei  loro  cari  penzolavano  dalle  forche!....  ;  ma  il  maresciallo 
avea  tenuta  la  data  fede:  non  s'era  sparso  sangue...  (I). 

Se  il  maresciallo  Radctzki  in  questa  circostanza  insultava  cinicamente  alle  an- 
sisele ineffabili  delle  madri  e  delle  spose  piangenti  il  crudele  destino  dei  loro  cari  , 
nel  processo  che  tenea  dietro  all'infelice  e  pazzo  tentativo  del  G  febbraio  erano  violati 
tutti  i  principi!  del  diritto  c  della  moralità. 

Il  moto  del  G  febbraio  chiuse  ,  ed  era  tempo!,  la  serie  di  quei  conati,  coi  quali  il 
Mazzini  s'ingegnava  a  quando  a  quando  di  farsi  credere  vivo  ed  influente,  mentre  pur 
troppo  essi  non  ebbero  inai  altro  risu.ll  a  mento  "fuor  quello  di  porgere  all'Austria  l'oc- 
casione d'infierire,  e  il  pretesto  opportuno  a  fuorviare  l'opinione  pubblica  d'Europa 
intorno  ai  veri  intendimenti  degl'Italiani. 

La  polizia  austriaca  sapea  di  lunga  mano  che  il  G  febbraio  sarebbesi  cercato  di  le- 
vare a  rumore  la  città:  il  colonnello  Francois,  direttore  generale  di  polizia,  chiedeva 
istruzioni  al  comando  militare,  e  indicava  taluni  fra  i  capi  :  ma  al  Governo  piaceva  a 
più  d'un  titolo,  che  nascessero  disordini,  e  non  si  volle  prevenirli;  bensì  la  più  parte 
dei  soldati  fu  il  mattino  del  G  consegnata  nelle  caserme,  e  tenuta  in  armi,  pronta  ad 
agire. 

Gli  uomini  più  autorevoli  della  nobiltà  e  del  medio  celo  avevano  usata  tutta  la  loro 
influenza  a  sconsigliare  l'improvvido  tentativo  ,  sicché  molcr  fra  i  popolani  se  ne  ri- 
trassero ,  e  trovaronsi  ridotti  a  pochi  assai  quelli  che  perseverando  nel  malaugurato 
divisaniento  vollero  ad  ogni  costo  tentare  la  impresa,  assalendo  alla  spicciolata  alcuni 
corpi  di  guardia,  o  drappelli  isolali  di  soldati  tedeschi,  in  varii  punti  della  cillà. 

Erano  armi  e  munizioni  dei  congiurati  poche  sciabole,  e  alquanti  stili:  parecchi  anzi 
non  aveano  che  chiodi  malamente  acuminali. 

Il  tentativo  ebbe  quell'esito  che  polca  avere  uo'intrapresa  ordita  con  si  poco  senno 
e  condotta  con  tanta  insufficienza  di  mezzi. 

Iniziato  verso  le  G  della  sera,  alle  olio  era  già  completamente  represso. 

Dieci  soldati  od  ufficiali  tedeschi  rimasero  uccisi  —  cinquantuno  vennero  feriti.  — 
Le  perdite  dei  congiurali  furono  assai  maggiori  —  e  queslo  era  il  minor  male. 

Male  più  grave  e  doloroso  fu  la  tenibile,  eccessiva,  ingiusta  repressione  esercitata, 
a  pretesto  di  questo  moto,  contro  tutta  una  popolazione  innocente  e  inconsapevole! 


(1)  Lavamene,  op.  cit.,  pag.  236. 
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Già  accennammo  ad  alcune  emiiessiutii  dello  stesso  (inverno  austriaco  su  questo  ar- 
gomento. —  Ora  conviene  completare  la  narrazione. 

Il  primo  annunzio  officiale  dei  tristi  casi  del  fi  febbraio  davalo  all'indomani  la  Gaz- 
zetta di  Milano  pubblicando  un  proclama  del  tenente  maresciallo  Strassoldo  cosi  con- 
cepito: «  I  deplorabili  disordini  di  ieri  furono  provocali  da  un  partito  li  quale,  impo- 
<i  lente  a  raggiungere  lo  scopo  cui  tende,  ricorre  ai  mezzi  più  indegni  per  turbare  il 
«  tranquillo  cittadino  nella  sua  sicurezza,  e  ne  suoi  passatempi  di  carnovale,  per  dan- 
«  negginre  il  commerciante  e  l'operaio  nel  suo  guadagno  e  suscitare  negli  animi  la 
k  diffidenza.  Nella  mia  qualità  di  comandante  di  questa  città  ho  in  mano  il  potere  di 
«  rendere  vani  i  tentativi  di  tale  partito  e  di  tutelare  il  pacifico  cittadino  ne'  suoi  di- 
«  verlimenli,  come  nell'esercizio  della  sua  industria;  eppcrciù  gli  abitanti  di  Milano  non 
«  devono  abbandonarsi  a  timori,  ma  confidare  nella  vigilanza,  e  nella  protezione  delle 
«  autorità  ». 

Qualora  si  eccettuino  la  esagerazione,  colla  quale  insistea  sulla  incolumità  dei  diver- 
timenti dei  cittadini,  e  la  insinuazione  maligna  e  sleale,  eolla  quale  cercava  eccitare  gli 
animi  dei  commercianti  e  degli  operai  contro  le  elassi  più  agiate,  questo  proclama  era 
piuttosto  nel  vero.  Esso  ridueea  il  moto  del  di  innanzi  alle  sue  giuste  proporzioni  ,  e 
rendea  giustizia  al  contegno  della  popolazione  milanese,  posciacbè  in  sostanza  il  pro- 
clama constatava  che  il  disordine  era  slato  opera  effimera  di  pochi,  e  che  la  cittadi- 
nanza di  Milano,  anziché  favorirlo,  se  ne  era  inquietata  e  rattristata. 

Lo  stesso  numero  della  Gazzetta  di  Milano  conteneva  un'  altra  nota,  nella  quale  in 
precisi  termini  era  detto  che  all'ora  degli  spettacoli  serali  la  quiete  era  ristabilita  ;  che 
l'autorità  diede  in  tempo  le  sue  disposizioni  ?  che  furono  tentali  uomini  del  popolo  con 
denaro  e  con  eccitamenti  di  ogni  genere:  ma  il  buon  senso  dei  cittadini  respinse  i 
seduttori,  e  tutto  il  popolo  non  solo  rimase  tranquillo,  ma  condannò  apertamente  il  pazzo 
tentativo  (\). 

L'omaggio  al  buon  contegno  della  popolazione  non  poteva  essere  più  esplicito,  più 
solenne,  e  più  spontaneo.  In  qualunque  altro  paese  del  mondo  il  (inverno,  dopo  aver 
fatte  simili  dichiarazioni,  avrebbe  limitato  la  sua  azione  alla  ricerca  ed  al  castigo  di 
quei  pochi,  i  quali  si  fossero  direi lainenlc  ingeriti  nel  tumulto. 

Ma  it  Governo  austriaco  avea  tostamente  calcolato  tutto  il  vantaggio  che  poteva 
trarre  da  quell'infelice  conato;  e  non  era  cerio  lo  scrupolo  di  parere  illogico,  od  ingiu- 
sto, che  lo  potesse  trattenere  dal  fare  suo  prò  delle  aberrazioni  mazziniane. 

Non  erano  scorse  vcntiqualtr' ore  da  quel  primo  proclama  che  narrava,  secondo  il 
vero,  immediatamente  represso  il  disordine,  quando  un  secondo  proclama  del  medesimo 
Strassoldo,  accennando  ad  una  sognata  continuazione  dei  disordini,  dichiarava  proibita 
ogni  riunione  di  più  che  tre  persone  sulla  pubblica  via  —  ed  autorizzale  le  pattuglie  a 
far  uso  delle  armi  contro  i  conlravveutori ;  e  la  Gazzetta  di  Milano  aggiungea  "menda 
una  nota  nella  quale  era  detto  «  essersi  prese  nuove  disposizioni  per  assicurare  sem- 
«  prc  più  la  tranquillità  pubblica ,  e  prevenire  qualunque  nuovo  attentato  contro  la 
«  vita  e  In  proprietà  dei  cittadini  ;  la  severa  sorveglianza  dell'autorità  rivolgersi  spe- 
«  cialmentc  sugli  operai  sedotti  ;  ma  però  /n  quiete  pubblica  essere  perfettamente  rista- 
«  bilita,  nelle  provincie  non  lamentarsi  ti  p  ù  piccolo  disordine! ...  » 

Quali  dichiarazioni  più  tranquillanti  di  queste  ? 


(t)  Veygasi  iopra  a  carte  161  il  lesto  di  q<ie*lo  documeulo,  noia  (2). 
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Eppure,  strano  a  dirsi ,  passavano  appena  due  giorni,  nessun  fatto,  nessuno  indizio 
accennava  a  pericolo  di  nuovi  tentativi  di  disordine,  quando  l'un  dopo  l'altro  succede - 
vasi  una  scric  di  alti  governativi  di  tal  rigore,  clic  difficilmente  sarebbesi  giustiGcato 
nel  momento  stesso  della  prima  repressione,  il  quale  ri  esci  vo  perciò  tanto  più  strano  ed 
inesplicabile,  dnpocbù  per  dichiarazione  degli  slessi  rappresentanti  del  Governo  l'ordine 
e  la  calma  erano  pienamente  ristabiliti!... 

Primo  atto  di  rigore  era  la  proclamazione  dello  slato  d'assedio  in  Milano,  il  che 
significava  giudizio  statario,  e  il  patibolo  in  permanenza. 

Tencano  dietro  lo  allontanamento  di  tulli  i  forasticri  sospetti  (e  quali  non  l'erano?)  dalla 
oitla  di  .Milano-,  l'onere  imposto  alla  città  di  Milano  (quella  città  che  avea  condannalo 
apertamente  il  pazzo  tentativo !)  di  provvedere  al  sostentamento  dei  feriti  loro  vita  na- 
turale durante  e  delle  famiglie  degli  uccisi,  e  di  pagare  alla  intiera  guarnigione  stra- 
ordinarie competenze,  eccettuali  solo  'il  individui  notoriamente  devoti  al  Governo;  e  in 
fine  la  riserva  di  infliggere  alla  città  di  Milano  (i7  crii  tuoi»  tenso  avrà  respinto  i  se- 
dutlori)  la  ben  meritata  ulteriore  pena  e  contribuzione  !  »  (1). 

E  quando  l'Austria  minaccia  contribuzioni  non  c'è  pericolo  che  trascuri  di  estor- 
quirle!  Le  tasse  straordinarie  ,  c  il  sequestro  dei  beni  degli  emigrati,  de' quali  atti 
siamo  già  venuti  discorrendo  paratamente  più  sopra,  furono  il  commentario  pratico 
del  proclama  del  9  febbraio  !  (-2) 

Quasi  non  bastassero  questi  rigori,  addì  1  l  febbraio  un  secondo  proclama  del  mare- 
sciallo Radelzki,  dopo  avere  premesso  che  «i  risultati  delle  precedenti  inquisizioni  ave- 
«  vanlo  confermato  nella  convinzione  che  gli  abitanti  del  Lombardo- Veneto,  meno  al- 
«  cune  lodevoli  eccezioni,  si  lasciano  terrorizzare  dall'infame  partito  del  sovvertimento 
«  anziché  mettersi  lealmente  ed  apertamente,  dalla  parte  del  Governo  Imperiale  », 
conchiudeva  «  che  farebbe  applicare  lutta  Ja  severità  della  legge,  e  lutto  quello 
«  estremo  rigore  clic  starebbe  in  sua  facoltà  di  usare,  anche  quando  la  colpa  consista 
a  solo  nella  omissione  della  denuncia  a  cui  ognuno  è  tenuto  ». 

Clic  cosa  intendesse  il  maresciallo  Radetzki  per  estremo  rigore,  in  breve  lo  chia- 
rivano le  sentenze  del  tribunale, statario.  — 

11  giorno  8  febbraio  sette  individui  venivano  sottoposti  a  giudizio  e  condannali  nel 
capo,  e  messi  a  morte  sci  col  capestro,  il  settimo  mediante  fucilazione,  per  mancanza 
di  altra  forca,  secondo  narra  la  sentenza. 

11  giorno  10  altri  quattro  individui  erano  in  poche  ore  processati,  condannati  ed  ap- 
piccati. 

II  giorno  !.*>  altri  due  subivano  la  slessa  sorte. 

11  giorno  17  tre  nuove  vittime  immolavansi  al  terrorismo  austriaco. 

Fra  questi  condannali  era  quel  lale  maestro  Scannini  riconosciuto  poi  innocente, 
del  quale  abbiamo  discorso  più  sopra,  e  l'errore  quasi  volontario  che  fu  cosi  fatale  a 
questo  infelice  non  è  certo  un  argomento  per  credere  che  le  altre  condanne  fossero 
meglio  ponderale  e  più  giuste. 

Contemporanei  quasi  al  processo  del  6  febbraio  erano  i  processi  di  Mantova,  viep- 
più immorali  nel  loro  svolgimento,  e  mostruosi  nelle  loro  conseguenze,  perchè  se  le 
condanne  pronunciate  dopo  i  dolorosi  casi  di  Milano  potevano  esser  in  parie  spiegale 


(t)  Proclama  9  febbraio  18Ó3  del  maresciallo  Radetzki. 
(*)  Vedi  wpra  a  carte  161  e  seguenti. 
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dalla  irritazione  che  nella  autorità  militare  s'era  prodotta  per  i  ferimenti  e  le  ucci- 
sioni proditorie  per  le  vie  di  Milano,  consumate  da  nlqutinti  sciagurati,  il  sanguinario 
dramma  di  Mantova  non  avea  altra  ragione  fuori  le  paure  e  le  inquietudini  del  Go- 
verno austriaco  il  qua)  sapendosi  inesorabilmente  odiato  in  Italia  ,  pur  s'  ostinava  nel 
tentar  di  mantenersi  col  terrore. 

E  qui  cediamo  la  penna  ad  una  delle  vittime  di  que'  processi,  che  scontò  colla  tor- 


tura di  lunga  detenzione  in  quell'orribile  carcere  che  era  la  Mainolda  di  Mantova  il 
suo  amore  per  la  libertà  e  la  indipendenza  della  sua  patria  (I). 

«  Cadute  dopo  il  disastro  di  Novara,  l'espugnazione  di  Roma,  e  l'eroico  sacrifizio 
di  Venezia  le  sorti  d'Italia,  l'Austria  crasi  fatta  onnipotente  nella  Penisola,  e  a  sfogare 
l' ira  delle  patite  paure  ,  aggravava  la  sua  mano  insanguinata  sugli  Italiani.  Il  Pie- 
monte, solo  dei  Governi  d'Italia  clic  non  piegasse  alla  prepotenza  e  influenza  austriaca, 
stremato  allora  dai  disastri ,  appena  poteva  salvare  le  sue  libertà  costituzionali  e  la 
bandiera  nazionale,  simbolo  e  segno  della  riscossa.  Roma  era  occupala  dai  Francesi , 
ma  dominata  dall'  Austria  protettrice  e  padrona  di  quel  potere  mostruoso,  che  preten- 
dendo alla  immutabilità  e  alla  infallibilità  divina ,  è  la  negazione  più  assurda  d'  ogni 
principio  di  moralità  e  di  libertà  civile  e  religiosa.  —  Nel  Lombardo-Veneto  ,  nelle 
Legazioni,  nelle  Marche  ed  in  Toscana  I'  Austria  esercitava  a  mezzo  dei  suoi  Coman- 
danti militari  il  governo  più  efferato  che  popoli  civili  abbiano  mai  patito  o  sofferto  ; 
il  bastone,  le  carceri ,  le  fucilazioni  e  la  forca  erano  i  mezzi  di  governare  ;  giammai 
s'  è  più  veduto  maggiore  disprezzo  e  ludibrio  della  libertà  e  della  vita  dei  cittadini. 

«  Gì'  Italiani  percossi  da  cosi  orrendo  flagello,  abbandonati  da  tutti,  disarmati  ,  sfi- 
duciati di  soccorso  dall'  unico  Governo  italiano  che  si  fosse  mantenuto  indipendente 
dall'Austria,  e  spinti  dall'estremo  dei  mali  a  trovare  pure  un  rimedio  alle  loro  scia- 
gure, si  preparavano  segretamente  alla  rqpossa.  In  ogni  città  s' instituirono  comitati 
nazionali,  diramanti  istruzioni,  incoraggiamenti,  indirizzi  alle  oppresse  popolazioni,  pre- 
paranti nel  generale  accordo  delle  volontà  e  delle  idee  la  maturità  dei  tempi"  per  nuovi 
tentativi  di  riscatto.  Primo  pensiero  di  tutti  era  quello  di  risollevare  la  Nazione  da  cosi 
dura  abbiczionc ,  di  ripigliare  la  lotta  contro  lo  straniero  oppressore,  di  fare  l'Italia 
indipendente  e  libera.  Non  ispiriti  settari*!,  non  ambizioni  od  ostinazioni  di  partito  spin- 
gevano i  più  animosi  cittadini  a  capitanare  nel  segreto  il  movimento  nazionale  ,  che 
doveasi  preparare  con  una  propaganda  puramente  morale.  L'associazione  in  breve 
tempo  s'era  estesa  a  tutto  il  Lombardo- Veneto  c  all'  Italia  centrale:  nessun  giura- 
mento, nessuna  formalità  settaria  occorreva  per  l' affigliazionc  ,  bastava  la  promessa 
di  coadiuvare  col  consiglio,  coi  danari,  coll'opcra,  col  braccio  alla  emancipazione  della 
Patria,  aspettando,  senza  artificialmente  provocarla  ,  1'  epoca  opportuna  alla  nazionale 
riscossa.  Uomini  distinti  per  scienza,  per  nobiltà,  per  gradi  civili,  per  autorità  anche 
ecclesiastica  c  per  prove  di  patriottismo,  giovani  colti,  ardenti  di  amor  patrio,  uomini 
provetti  ed  esperti  delle  vicende  politiche,  appartenevano  ai  Comitali  nazionali,  stavano 
in  relazione  tra  loro  ,  promovevano  la  istruzione  ed  educazione  politica  del  paese. 
L'Austria  con  la  caterva  de' suoi  birri  e  de' suoi  magistrali  non  ne  sapeva  nulla, 
tanta  è  la  divisione  fra  il  popolo  italiano  e  il  Governo  dell'  Austria  e  i  suoi  agenti. 


(t)  La  relazione  del  processo  di  Mantova  clic  qui  inseriamo,  ci  è  favorita  dalla  cortese  amicizia 
di  un  chiarissimo  esule  veueto,  il  signor  ingegnere  Alberto  Cavalletto,  che  fa  tra  i  processali  di 
Mantova. 


—  V:o  — 

«  Un  coso  fortuito  diede  occasione  alla  scoperta  di  mi  biglietto  mazziniano  .  donde 
l'arresto  dell'Abb.  Ferdinando  Bosio,  Prof,  del  Seminario  di  Mantova,  e  poi  I'  arresto 
dell' Àbb.  Prof.  Enrico  Tazzoli,  Presidente  del  Comitato  nazionale  di  Mantova. 

«  La  fermezza  invincibile  del  Tazzoli  fece  sostare  lungamente  il  processo ,  ma  un 
giorno  negli  indumenti  del  Tazzoli  destinati  al  bucato  un  secondino  scorge  e  denuncia 
un  biglieltino  tutto  segnato  di  cifre,  si  tiene  Jietro  ali*  involto  e  si  sorprende  il  bi- 
glietto in  mano  della  signora  Marchi ,  la  quale  minacciata  d'  arresto  ,  in  quello  spa- 
vento confessa  che  è  diretto  al  Direttore  Castellazzi,  amico  e  segretario  del  Tazzoli. 

«  S' imprigiona  ,  si  minaccia  ,  s'  incatena  il  Castellazzi  ,  si  vuole  da  lui  la  decifra- 
zione del  biglietto  ;  ci  sta  saldo  al  diniego  :  lo  si  sottopone  alla  bastonatura,  ma  in- 
darno :  il  giorno  appresso  si  ripete  la  bastonatura,  ma  il  Castellazzi  sta  muto  ;  nel  terzo 
giorno  si  sottopone  nuovamente  al  bastone  il  tormentato,  il  quale,  vinto  dall'angoscia 
dei  dolori,  svela  la  chiave  della  scrittura  simbolica.  Questa  chiave  serve  a  decifrare 
uno  scartafaccio  tutto  coperto  di  numeri  ,  nel  quale  V  accortissimo  Tazzoli  per  eccesso 
di  delicatezza  avea  registrato  tutta  l'amministrazione  della  società  segreta,  con  indica- 
zione di  nomi  di  molti  affigliali,  e  dei  capi  principali  dei  Comitali  Lombardi  e  Veneti, 
coi  quali  il  Comitato  centrale  di  Mantova  era  in  relazione. 

«  Nel  Giugno  e  Luglio  i  852  tulle  le  prigioni  di  Mantova  riboccarono  dei  migliorie 
più  onorevoli  cittadini  Lombardi  e  Veneti  ,  imprigionati  e  abbandonali  all'  arbitrio  e 
alla  brutalità  di  una  procedura  militare  senza  esempio  fra  i  popoli  civili. 

«  Gli  arresti  si  fanno  nelle  diverse  citta  della  Lombardia  e  della  Venezia ,  dietro 
ordine  del  tribunale  eccezionale  di  Mantova  dalle  polizie  locali;  gli  arrestati  si  get- 
tano nelle  più  schifose  carceri  politiche,  del  loro  paese  ;  poi  scortati  da  birri  o  da 
gendarmi  ,  e  i  più  ammanettati  si  traducono  a  Mantova.  Quivi  un  carceriere  ispet- 
tore fa  il  primo  interrogatorio  accompagna^  da  minacele  brutali,  da  insolenze  e  da 
scherni;  se  l'arrestato  è  inclinato  a  confessarsi  reo,  lo  si  presenta  al  tenente  Auditore, 
e  fatta  la  confessione  lo  si  ammette  nelle  carceri  del  Castello;  se  resiste,  lo  si  manda 
al  carcere  della  MainoUa.  Quivi  è  rinchiuso  isolato  in  islanzuceic:  queste  sono  illu- 
minate da  una  sola  finestra  chiusa  da  impannata  di  tela  con  due  piccoli  pertugi  per 
lo  scarso  passaggio  dell'  aria,  un  letto  fisso  al  muro  e  il  solo  giaciglio  e  sedile  ;  due 
vasi  di  terra  posti  sul  suolo  ed  affatto  uguali,  son  destinati,  l'uno  a  conservare  l'acqua 
per  il  prigioniero,  il  secondo  alle  sue  necessità  naturali:  non  è  altra  mobiglia  nella  cupa  ed 
oscura  stanza;  due  grosse  porle  a  pesantissimi  catenacci  ne  chiudono  lo  ingresso.  In  questo 
sepolcro  sempre  silenzioso  si  chiude  lo  inquisito,  e  lo  si  incatena  a*  piedi  con  ferri  pesanti 
che  gli  disvezzano  il  passo.  Il  cibo  e  stabilito  in  una  scarsa  scodella  di  minestra  di  legumi 
conditi  con  rancido  lardo,  due  pani  neri  ed  acqua  del  vaso  simmetrico  al  cesso.  Nelle 
stanze  terrene  l' umidità  e  il  tanfo  dell'aria  corrotta  rendono  affannosa  la  respirazione, 
sfibrano  il  male  nutrito  prigioniero.  Unica  visita  il  minaccioso  ceffo  dei  secondini  scortati 
da  soldati,  che  un'ora  prima  della  sera  chiudono  con  catenaccio  la  imposta  della  finestra, 
e  a  tarda  mattina  la  rigirano  per  ottenebrarla  colla  impannala ,  e  che  rientrano  altre 
due  volte  a  portare  lo  scarso  cibo  e  a  rinnovare  l'acqua.  Scorrono  lunghe  e  silenziose  le 
giornate,  e  felici  i  giorni  non  funestati»  dalla  presenza  dell'Auditore,  e  degli  altri  agenti 
graduati  del  Comando  della  tortezza.  L'Auditore  era  un  tenente  boemo,  certo  Kraus, 
giovine  dalla  faccia  livida ,  dagli  occhi  incavati ,  dalla  guardatura  vivissima,  dal  sorriso 
infernale:  ora  è  mellifluo,  ora  sarcastico,  ora  minaccioso,  sempre  tradente  l'animo  do- 
minato da  odio  implacabile,  da  libidine  di  sangue.  Costui,  mentendo,  finge  confessioni 
d'altri  prigionieri;  inventa  accuse,  mette  diffidenza  fra'  prigionieri,  promette  l'impunità 
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ai  delatori,  mitezza  di  pene  o  assoluzione  ai  ravveduti  purché  si  confessino  rei  e  te- 
stifichino a  danno  dei  compagni;  nessun' ai  te,  nessuna  perfidia  è  ommessa  ;  tornate 
queste  inutili,  ricorre  alle  minacce  del  bislone  e  della  forca,  e  le  minacce  non  per  tutti 
sono  parole  date  vanamente.  —  Più  rade  sono  le  visite  d'  un  Itekhenan  dalla  figura 
pingue  e  dalla  faccia  e  dallo  sguardo  suino  ;  costui  è  un  Colonnello  che  per  incarico 
del  tenente  maresciallo  Culoz,  comandante  della  fortezza,  provoca  confessioni  dogli 
inquisiti  c  prodiga  ai  renitenti  insulti  vigliacchi  e  minaccic.  —  Altro  visitatore  più 
pericoloso  è  il  Maggiore  Auditore  Strauh,  fa  le  viste  del  disinvolto ,  del  generoso  ,  del 
liberatore:  giura  sulla  sua  parola  d'onore,  sulla  sua  spada,  sul  suo  petto  ,  che  l'Austria 
non  vuole  vendette,  che  anzi  vuole  dare  esempi  di  generosità  e  di  clemenza  ,  che  gli 
basta  un  poco  di  ravvedimento,  una  qualunque  confessione  delle  colpe  incorse  dal  pri- 
gione ,  per  condonargli  la  pena,  per  amnistiarlo.  —  Questo  Straub  è  il  direttore  vir- 
tuale del  processi),  ma  la  condotta  processuale  è  tutta  affidala  discrezionalmente  all'ar- 
bitrio jyfrson.iL'  del  Tenente  Auditore  Kraus  ». 

«  Il  Kraus  a  quattr'occhi  esamina  gli  accusali  ;  nessun  testimonio,  nessun  attuario 
assiste  al  costituto  fra  il  giudice  processante  e  l'inquisito:  il  giudice  fa  quelle  sole  in- 
terrogazioni che  crede,  accetta  e  registra  le  ris|>oste  dell'accusato  compendiandole,  ordi- 
nandole, modificandole  persino,  a  suo  beneplacito,  c  tutto  ciò  scrive  in  un  barbaro  italiano, 
.  nel  quale  sono  frequenti  le  parole  e  frasi  equivoche  ,  gli  errori  di  logica  c  di  gram- 
matico. Delle  giustificazioni  dell'accusato  accetta  e  registra  quel  tanto  che  gli  aggrada, 
e  se  l'accusalo  insiste  tronca  il  costituto  aggiornandone  la  continuazione  ,  la  quale  o 
si  fa  erronea  o  non  si  fa  più  L'accusato,  in  una  parola,  è  in  balio  del  giudice,  senza 
difesa,  senza  teslimonii,  senza  alcuna  garanzia  giuridica.  La  più  piccola  confessione,  la 
constatazione  di  qualunque  Tatto  anche  indipendentemente  dalla  confessione  dell'inqui- 
sito, il  concorso  dei  più  vaghi  indizi,  sono  per  siffatti  giudici  militari  prove  sufficienti 
per  mandare  l'accusato  alla  morte.  Cosi  fu  trattato  tutto  il  processo  di  Mantova  del 
<8S2  c  1853  ;  a  questo  modo  furono  mandati  alla  forca  ed  impiccati  il  Prof.  Abb. 
Enrico  Tazzoli  ,  il  Medico  Dottor  Poma,  il  letterato  Bernardo  nobile  Canal,  l'artista 
Zambelli,  il  possidente  Angelo  Scarsellini,  l'Arciprete  D.  Grazioli,  il  conte  Carlo  Mon- 
tanari, lo  studente  di  legge  Tito  Speri  e  il  negoziante  Fraltini,  e  cosi  furono  condan- 
nati al  carcere  militare  in  ferri  da  trenta  dei  più  onorevoli  e  onorali  cittadini  e  pa- 
trioti lombardi  e  veneti.  Dei  suppliziati  erano  lombardi  Tazzoli,  Poma,  Grazioli,  Speri  e, 
Piattini,  e  veneti  erano  Canal,  Zambelli,  Scarsellini  e  Montanari.  Il  Prof.  Tazzoli  era  il 
più  bell'ingegno  del  seminario  di  Mantova,  cuore  generosissimo,  animo  ingenuo,  one- 
stissimo; il  Grazioli  era  Arciprete  d'anima  candida,  caritatevole,  amatissimo  da  tutta 
la  pieve  di  Revere  a  cui  era  piuttosto  padre  che  rettore  spirituale;  il  Canal  era  uno 
svegliato  e  bell'ingegno  ;  il  Poma  un  medico  distintissimo,  onorato  è  amato  da  tutta 
Mantova;  il  Conte  Montanari  era  il  decoro  dell'aristocrazia  di  Verona,  il  generoso  e  be- 
nefico promotore  di  ogni  pubblica  opera  di  beneficenza .  di  ogni  cosa  che  tornasse  ad 
utile  e  decoro  materiale  e  morale  della  sua  diletta  Città,  dalla  quale  era  amatissimo; 
lo  Scarsellini  al  cuore  cablo  e  ardente  d'amor  patrio  aggiungeva  animo  e  spiriti  ge- 
nerosi ;  lo  Zambelli  era  modesto  ed  onestissimo;  il  Fraltini  di  povera  fortuna  erasi  di- 
stinto per  valore  a  Roma  dove  militò  come  ufficiale  e  riportò  ferita  che  lo  fece  storpio 
d'un  piede;  il  giovine  Tito  Speri  era  il  più  bello,  il  più  sublime  tipo  dell'eroe,  valo- 
roso senza  pari ,  fece  immortale  il  suo  nome  per  prodezza,  senno  e  generosità  nella 
eroica  difesa  di  Brescia  sua  patria;  sebbene  giovanetto  era  lo  Speri  l'anima  c  il  capo 
di  quella  milizia  cittadina  la  quale  con  nobile  sagrificio  riparò  l'onore  militare  italiano 


—  492  — 

dalla  sventura  per  un  momento  offuscato  a  Novara.  Studente  di  legge  distinguevasi 
per  ingegno  superiore  a' suoi  compagni  e  prometteva  larghissimo  frutto  in  età  matura, 
discepolo  alla  scuola  era  precettore  de' suoi  compagni  c  degl'inferiori:  cuore  genero- 
sissimo ,  capace  di  qualunque  abnegazione ,  non  era  sagrilìcio  ,  rischio  o  pericolo  a 
cui  non  s'offerisse  se  a  bene  della  patria  tornava:  fidente  nella  rettitudine  del  profes- 
sore Tazzoli,  e  armonizzante  nella  generosità  e  nella  caldezza  del  patriotismo  era  il  più 
attivo,  il  più  coraggioso  prosecutore  delle  sue  volontà,  dei  suoi  indirizzi.  —  Imprigio- 
nato il  Tazzoli,  e  già  compromessa  per  lo  arresto  di  molti  la  affìgliazione  segreta  , 
sorse  in  mente  di  stolto,  che  poi  con  l'impunità  salvò  la  vita,  di  togliere  di  mezzo  il 
commissario  Rossi,  creduto  il  più  attivo  persecutore  degli  affigliati;  si  ricorre  all'an- 
negazionc  senza  limiti  del  giovine  eroico,  gli  s'impone  di  dirigere  la  determinata  ucci- 
sione del  Rossi;  il  giovine  esita,  male  s'addice  al  suo  animo  un  attentato  proditorio, 
ma  le  esitazioni  sono  vinte  dal  pensiero  di  togliere  di  mezzo  un  uomo  che  poteva  causare 
la  rovina  di  molti;  lo  Speri  accetta  e  commette  a  due  popolani  l'esecuzione  dell'ordine 
non  suo,  ma  venuto  all'alto,  mentre  il  Rossi  trovavasi  in  strada  solitaria,  remola,  solo  c 
senza  difesa,  e  a  poca  distanza  i  due  che  al  segno  di  Tito  dovevano  spacciarlo,  il  giovine, 
ricordevole  dei  generosi  pericoli  e  degli  eroici  fatti  di  Brescia ,  vide  tutto  l*  orrore  di 
un  tradimento,  ne  vergognò,  disdisse  l'ordine,  e  protestando  che  l'animo  suo  non  era 
capace  di  viltà,  se  ne  tornò  alla  Città  dei  generosi,  all'eroica  Brescia.  —  Ebbene,  l'ac- 
cusa dell'attentato  pesò  tuttaquanta  su  Tito;  il  Kraus  negò  di  registrare  la  difesa,  di 
annotare  negli  atti  processuali,  come  I  allentato  non  ebbe  luogo  pel  fatto  dello  Speri, 
come  anzi  neppure  fu  commesso  attentato  perchè  nulla  si  attentò,  e  il  fatto  non  ebbe 
luogo  per  deliberata  risoluzione  di  chi  doveva  ordinarne  la  esecuzione.  —  L'eroico  giovine 
fu  mandato  alle  forche  come  reo  di  tentato  assassinio;  alla  ribalda  vigliaccheria  austriaca 
era  odiosa  la  memoria  dell'eroe  di  Brescia,  del  prode  che  capitanando  popolani  avea 
veduto  le  terga  dei  fuggenti  soldati  dell'Austria,  del  generoso  che  strappò  da  morte  il 
Pom,  maggiore  austriaco  prigione  dei  Bresciani  che  la  furia  popolare  volea  morlo,  e 
che  lo  Speri,  sfidando  la  rabbia  insana  dei  suoi,  strappò  loro  di  mano.  In  compenso 
volevasi  offendere  la  memoria,  l'onore  d'uno  dei  più  generosi  figli  d'Italia.  Ma  questa 
vile  intenzione  non  fu  soddisfatta.  Nella  chiesuola  dei  condannati  lo  Speri  volle  vedere 
il  commissario  Rossi  e  quivi  si  giustificò  ampiamente  dell'  attentato  ed  ebbe  dal  Rossi 
parola  d'onore  che  avrebbe  rimediato  con  pubblica  dichiarazione  la  sua  memoria  e  l'onore 
del  suo  nome.  Io  tengo  in  mia  casa  la  lellera  scritta  dallo  Speri  nelle  ultime  sue  ore, 
nella  quale  ringrazia  il  Rossi  della  fattagli  promessa,  che  poi  da  quel  birro  non  fu  at- 
tenuta. 

«  Come  si  eseguivano  i  giudizi?  —  Abbiamo  detto  che  i  costituti  si  facevano  dal 
giudice  a  quattr'occhi  senza  testimoni  e  senza  attuarii ,  e  senza  alcuna  firma  legale , 
compendiando,  mutilando  le  risposte  dell'accusato,  o  sospendendole  affatto  per  non  re- 
gistrare le  difese  e  le  giustificazioni,  come  avvenne  nel  fatto  di  Tito  Speri  >». 

«  Raccolti  molti  atti  processuali  ed  esaminali  senz'ordine,  senza  regolarità,  e  senza 
niente  approfondire  nè  delle  accuse  né  delle  difese ,  perchè  non  trattavasi  di  giudizii , 
ma  di  estirpare  i  capi,  come  senza  riguardo  ripeteva  agli  accusati  il  tenente  Kraus, 
questi  ,  presi  a  Verona  i  concerti  col  maggiore  Straub ,  con  il  tenente  mare- 
sciallo Benedek  facientc  pel  Radetzki  ,  e  seguendo  le  informazioni  della  polizia ,  fa- 
ceva ad  arbitrio  la  scelta  dei  prigionieri  da  condannarsi  ,  i  quali  in  giorno  detcrmi- 
nato si  traducevano  innanzi  la  Corte  marziale.  In  uno  stanzone  del  carcere  raccoglie- 
vasi  questa  Corte  formata  di  gente  che  appena  conosceva  la  lingua  e  di  qualche 
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rinnegato  italiano.  Presidente  era  un  maggiore,  poi  seguivano  due  o  tre  capitani,  due 
o  tre  tenenti,  due  sottotenenti,  alcuni  sergenti,  caporali  e  soldati,  da  circa  venti  per- 
sone, le  quali  sedevano  in  semicerchio,  e  il  tenente  Auditore  a  sinistra  del  Presidente 
con  lutti  gli  atti,  o  prelevi  processuali.  S' introducevano  prima  tutti  i  prigioni  da  con- 
dannarsi in  quel  giorno,  e  la  Corte  levata  in  piedi  dietro  forinola  Ietta  dall'Auditore, 
balbettava  in  suoni  stonanti  il  giuramento;  poi  si  rimandavano  i  prigioni,  e  si  intro- 
ducevano ad  uno  ad  uno  ;  l'accusato  si  faeca  sedere  in  mezzo  al  semicerchio ,  allora 
l'Auditore  leggeva  le  carte  a  quello  relative  e  per  risparmio  di  tempo  ommrllendo  le 
domande  leggeva  rop  damente  e  senza  sorta  d'interpunzioni  e  di  pause  come  se  fosse  un  solo 
periodo  tutte  le  risposte,  e  tanta  era  la  confusione,  die  ne  risaltava,  che  lo  stesso  accusato 
per  lo  più  capiva  niente  di  quella  brodolata.  Finita  la  tirai»,  l'Auditore  soggiungeva:  ha 
niente  a  dire?  se  l'accusalo  volea  innanzi  la  Corte  alcun  che  soggiungere  in  propria  difesa, 
l'Auditore  era  pronto  a  finirla  col  mollo:  questo  è  già  scritto,  firmi  e  vada.  A  questo 
succedeva  un  secondo,  e  cosi  di  seguito  in  tre  o  quattro  ore  da  quella  Corte  si  faceva 
il  processo  e  il  giudizio  di  20  a  24  accusali  :  finite  le  letture  degli  atti  di  accusa  , 
l'Auditore  leggeva  la  proposta  delle  condanne ,  la  quale  compcndiavasi  nella  parola 
•  morte,  perchè  trattandosi  di  alto  tradimento,  il  codice  militare  non  sa  decretare  che 
morte.  Si  passava  ai  voti  e  la  morte  era  da  quei  finti  gitulici  pronunciata.  Poi  I'  Au- 
ditore se  ne  andava  a  Verona  e  là  in  consiglio  del  Radetzki  si  ventilavano  le  con- 
ferme e  le  commutazioni;  dopo  dieci  o  dodici  giorni,  i  condannali  si  traducevano  in- 
catenati sulla  piazza  tutta  guernita  di  armati ,  e  dinanzi  alla  Corte  l'Auditore  leggeva 
le  sentenze,  le  quali  apparivano  firmate  dal  Comandante  della  fortezza  Culoz,  spietato 
c  vile  stromcnto  di  cotesti  assassinio  —  La  lettura  dividevasi  in  due  parti:  nella  prima 
si  pronunciavano  le  condanne  di  morte  e  qui  sostava  l'Auditore  a  prendere  fiato  ed  a 
fare  assaporare  a  tolti  preventivamente  la  morte,  poi  proseguiva  la  lettura,  ad  ogni 
conferma  di  morte  spezzava  un  pezzo  di  bacchetta  e  lo  lanciava  contro  il  condannato , 
e  poi  seguivano  le  commutazioni  a  18,  I fi,  < 2,  40,  8  e  3  anni  di  carcere  militare 
in  fortezza  in  ferri.  —  Finita  la  lettura,  il  Prevosto  militare  s'impadroniva  dei  con- 
dannati a  morte  e  li  conduceva  in  chiesiuola,  dove,  riinasti  tre  giorni,  alla  mattina  del 
quarto  erano  pubblicamente  impiccati  ». 

«  La  efferatezza  austriaca  a  inacerbire  le  pene  e  le  tristezze  del  carcere  non  volle 
sui  J40  o  ISO  prigioni  proferire  un  solo  giudizio,  ma  le  condanne  furono  fatte  in  tre 
riprese  :  la  I»  in  dicembre  1852  ,  la  2»  in  febbraio  18S3  e  la  3*  nel  ^9  marzo. 
Col  primo  giudizio  furono  dannati  a  morte  Tazzoli,  Canal,  Poma,  Zambelli  e  Scarscl- 
lini;  col  secondo  Speri,  Montanari  e  Grazioli  ;  col  terzo  Frattini  ». 

«  Nel  2*  giudizio  erasi  scelto  a  Presidente  della  Corte  marziale  un  Maggiore  della 
Piazza  di  Mantova,  un  onesto  Croato,  il  quale  sapendo  di  essere  stromcnto  dell'  as- 
sassinio di  patrioti,  nel  giorno  designato  pel  giudizio  uscì  per  tempo  di  casa,  e  non 
si  lasciò  nella  giornata  trovare;  fu  subito  relegato  nell'cslrema  Ungheria  e  vi  si  so- 
stituì più  docile  strumento.  Noto  poi  ad  infamia  che  mentre  un  Croato  si  esponeva 
alla  disgrazia  de'  suoi  superiori  per  non  essere  stromcnto  di  quegli  iniqui  giudizi,  vi 
assisteva  invece  il  Capitano  del  Genio  Cornetti,  italiano  e  figlio  di  un  illustre  generale 
italiano,  e  quel  Cornetti  mostra  vasi  molto  amico  del  sanguinario  Kraus  e  nei  costituti 
appoggiava  le  accuse,  concorrendo  col  Kraus  ad  impedire  agli  accusati  la  difesa  ». 

«  La  slealtà  austriaca  non  si  rimase  al  solo  processo,  che  fu  un  vero  assassinio, 
dove  gli  atti  processuali  servivano  a  solo  pretesto  per  ammazzare  o  dannare  al  car- 
cere i  patrioti  più  influenti  in  paese,  ma  si  appalesò  anche  nel  trattamene  carecra- 
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rio.  Con  disposizione  imperiale  del  18'il  era  fìssalo  che  i  prigionieri  politici  condan- 
nati potessero  spendere  del  proprio  pel  vitto  ed  altro  fino  ad  tta  fiorino  (ir.  2,50  circa) 
al  giorno,  l'assegno  erariale  era  da  cent  30  austriaci  oltre  il  pane.  Ai  condannati 
di  Mantova  il  Kraus  dichiarò  clic  il  trattamento  sai  ebbe  commisurato  sul  fiorino,  c 
cosi  seguì  dal  maggio  al  luglio  1855,  ina  un' min-prelazione  della  disposizione  del  1851 
limitò  il  trattamento  di  un  fiorino  ai  soli  condannali  della  rivoluzione  d'Ungheria,  e 
ridusse  tutti  gli  altri  e  gl'Italiani  allo  stretto  e  insufficiente  villo  carcerario.  Noto  poi 
che  la  concessione  per  gli  Ungheresi  era  uno  scherno,  perchè  essendo  purè  tulli  mili- 
tari, pochissimi  erano  di  famiglie  sì  agiate  da  portare  il  proprio  villo  alla  spesa  di  un 
fiorino,  e  si  vedevano  colonnelli,  maggiori,  capitani,  pretori,  giudici,  avvocati,  ecc. 
ungheresi  ridotti  a  fare  calzette  o  cuffie  di  lana  per  aumentare  col  proprio  lavoro  alcun 
poco  il  vitto  carcerario  ». 

«  Col  terzo  giudizio  del  19  marzo  fu  sciolto  il  processo  della  grande  affigliazionc  : 
ina  anche  lo  scioglimento  doveva  essere  degno  degli  Austriaci.  Nella  mattina  in  cui  si 
impiccava  il  Fraltini  si  traducevano  in  piazza  tutti  gli  altri  inquisiti,  oltre  a  cento,  i 
quali  erano  tutti  sotto  il  presentimento  di  qualche  odiosa  disposizione  ;  invece  loro 
si  leggeva  un  decreto  di  amnistia  e  di  assoluzione  per  ertiti  che  non  erano  riè  impli- 
cali nè  giudicali  ;  e  liberi  apparentemente  li  rimandavano  alle  loro  case  ,  dove  i  più 
furono  precettati  a  non  uscire  dnl  proprio  circondario.  —  Nello  stesso  giorno  Mantova 
era  funestata  dal  supplizio  del  prode  e  sventurato  Fraltini  e  doveva  festeggiare  la  libe- 
razione degli  altri  che  dicevansi  amnistiati.  —  Notisi  che  I' amnistia  comprendeva  non 
solo  tutli  i  prigioni  ma  i  moltissimi  affigliati  che  non  eransi  arrestati  (  perchè  ,  come 
diceva  il  Kraus,  l'Austria  non  coleva  far  macello  ma  estinguere  i  capi  )  e  si  contrav- 
venne poi  alt' amnistia ,  perchè  nel  processo  del  bruito  fatto  del  0  febbraio  di  Milano, 
ordito  e  diretto  da  stolti  e  colpevoli  seltarii  non  domiciliati  in  Milano,  furono  impli- 
cati e  condannati,  invece  dei  perpetratori  di  questo  fallo,  gli  affigliati  al  Processo  Man- 
tovano, come  Carta,  Veladini,  Nava,  che  ninna  parte  vi  aveano  avuta;  ed  anzi  il  Carla 
era  tanto  estraneo  al  C  febbraio  che  da  mesi  trovava»!  nelle  carceri  di  Mantova  men- 
tre quel  falto  succedeva  ,  ma  ciò  nonostante  il  povero  vecchio  settuagenario  ed  am- 
mogliato che  era  slato  liberato  in  marzo  a  Mantova  ,  videsi  poco  stante  arrestato  a 
Milano  e  condannalo  a '20  anni  di  ferri  in  fortezza  ». 

«  Lo  scioglimento  dei  processi  di  Mantova  non  pose  però  termine  alle  persecuzioni 
austriache,  ma  solo  ne  modificò  alquanto  la  forma.  Alla  corte  militare  fu  sostituito  un 
tribunale  civile,  che,  dolce  nell'apparenza,  fosse  nei  fatti  crudele.  Allo  Straub  ed  al 
Kraus  sottcntrarono  il  goriziano  Vicentini  a  presidente  della  nuova  Corte  speciale  di 
giustizia ,  tenerissimo  dei  f.ojolesi  ,  a  consiglieri  Picker,  Schumaker  e  Sanchcz,  com- 
pilatore il  primo  e  direttore  dei  giudizii  statarli  fino  dal  1849,  quand'era  capitano  Au- 
ditore, con  sull'anima  venticinque  infelici  fatti  allora  da  lui  moschettare  a  Bologna, 
uomo  di  sangue:  il  secondo,  a  quanto  sappiamo,  senza  certo  corredo  di  meriti  somi- 
glianti :  il  terzo,  anima  di  quel  tribunale ,  di  gioventù  sregolata  così,  da  cessare  gli 
studi  d'Università  per  manco  di  mezzi,  ed  arruolarsi  nella  milizia  e  divenirvi  Auditore 
per  poi  sentenziare  criminalmente  a  Sondrio ,  ove  nel  generale  della  popolazione  si 
guadagnò  tanf  odio,  che  dovette  salva  la  vita  nel  !8'i8  alle  autorità  provvisorie,  de- 
poste le  quali,  brillò  il  Sanchcz  a  Milano,  ottemperando  nel  55  ai  comandamenti  del 
Giulay,  quando  pei  tentativi  del  febbraio  da  sei  o  sette  disgraziati  perirono  sulla  forca, 
e  da  oltre  a  cento  tragittarono  alle  galere.  Questi  i  tre  giudici  a  un  tempo  stesso 
processanti  e  difensori. 
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o  Ed  ogni  giudice  aveva  il  suo  segretario,  uno  de'  quali  è  il  Barone  Gorizzultì  ti- 
rolese, a  rivelare  il  cui  animo  basta  il  fatto  seguente.  Quando  il  padovano  Calvi  fu 
tratto  al  patibolo,  certo  Modella  Segretario  del  Piekcr  dovea  esser  testimonio  all'  e- 
sccuzione  della  sentenza  per  farne  il  processo  verbale ,  ma  il  Madella  noi  comportò 
e  rifiu tossi  :  non  bisognarono  inviti  al  Gorizzulti  che  spontaneo  offerissi  a  tenerne  le 
veci.  Chi  vedesse  la  costui  azzimata  eleganza,  i  graziosi  suoi  modi  colle  donne,  l'ero- 
tico sorriso  conquistatore  ,  lo  terrebbe  per  uomo  leggero  sì ,  ma  di  tempra  mite;  eppure 
si  mostrò  tigre,  a  terrore  prima  di  Mantova,  poco  stante  di  Padova  ed  ora  di  Venezia. 
Ponete  da  un  canto  tutti  costoro  e  dall'  altro  i  catturati  affievoliti  dal  digiuno ,  balordi 
dalle  veglie,  tribolati  dagli  insetti,  istupiditi  dalla  solitudine,  logorali  il  cervello  dal 
pensiero  della  difesa,  col  prospetto  del  patibolo,  ed  alla  esattezza  di  quelle  accalappiale 
dichiarazioni  vegga  il  lettore  chi  possa  prestar  fede  !  »  — 

«  Affinchè  neppur  mancasse  a  quei  miseri  la  spina  di  una  prolungata  incertezza,  gli 
interrogatori  della  Corte  Speciale  doveano  viaggiare  a  Verona,  a  Venezia  ,  a  Vienna, 
per  giacere  tra  le  mani  dove  del  Comando  generale  ,  dove  della  Commissione  rivedi - 
tricc  ,  dove  del  Ministero  ,  e  tornare  poscia  a  ribattere  più  volte  la  stessa  via  con 
bella  cornice  di  commento  e  di  comandate  asprezze  più  rigorose.  Dicasi  il  medesimo 
della  sentenza  definitiva  che  inlimala  al  prigioniero  ,  dopo  due  o  tre  anni  di  agonia 
in  carcere,  ne  coronava  il  martirio  con  la  forni  o  con  le  galere. 

«  L'Austria  a  dar  prova  anche  in  queste  sentenze  di  morte  della  squisita  sua  onesti 
facca  di  esse  un  mezzo  di  governo  sospendendone  la  esecuzione  se  i  tempi  correvano 
politicamente  pacati  per  compierla  nei  di  delle  agitazioni ,  a  terribile  esempio.  Cosi 
quella  del  padovano  Calvi  accompugnata  da  cinque  altre  sentenze  di  galera  per  dodici, 
diciotto  e  venti  anni. 

«  Alla  crudeltà  spesso  univa  lo  scherno.  E  nella  scena  tragica  dell'interrogatorio 
guizzava  dentro  la  parte  comica,  rappresentata  da  due  testimoni  scelti  fra  i  cittadini  più 
devoli  al  Governo,  e  chiamali  teste  di  legno  dui  secondini  stessi  del  carcere;  tanta  era 
la  inutilità  della  presenza  loro  ,  o  sbadigliatiti  o  addormiti  ;  peggio  se  svegli  ,  perchè 
allora  tulli  intesi  a  piaggiare  i  giudicanti  od  anche  a  giovarli ,  confortando  a  rivela- 
zioni l'inquisito  e  talvolta  beffandolo.  Questa  ipocrita  pompa  dell'austriaca  legalità  giun- 
geva a  tale,  che,  negando  talora  l'accusalo  la  propria  firma  al  processo,  convalidavano 
l'atto  le  due  teste  di  legno  con  la  sottoscrizione  loro  unita  a  quella  del  processante  e  del 
segretario  ;  e  quell'atto  era  che  pronunciava  sulla  libertà  e  sulla  vita  degli  imputati  !... 

«  Del  resto,  nell'interrogatorio  il  Giudice  permette  vasi  (segnatamente  il  Sanchez  )  ora 
atteggiamenti  affettatamente  contegnosi,  ora  dimenamenti  inquieti  della  persona,  mi- 
nacciosa guardatura,  alterazioni  di  voce,  rapidità  d'inchieste  con  voluta  rapidità  di  ri- 
sposta, sofisticherie  cavillose,  suggestioni,  seduzioni  all'amor  proprio,  irritamenti,  di- 
leggio ai  comprovati  c  falliti  tentativi  dell'accusato,  vanaglorioso  compiacimento  della 
scoperta.  Cosi  osserva  vasi  la  impassibilità  che  deve  accompagnare  ogni  inquisizione 
criminale!  —  Ma  qui  non  trai  lavasi  di  ladroni  ed  omicidi  che  avessero  posto  mano 
nella  roba  o  nella  vita  del  prossimo,  trattavasi  di  onesti  e  fiduciosi  italiani  che  move- 
vano guerra  al  gran  ladrone  ed  omicidu  ;  a  costui  dunque,  al  Governo,  lecita  ogni 
arte  per  ischiacciarc  il  temuto  suo  giudice  ed  avversario ,  il  sentimento  della  calpe- 
stata nazione. 

«  È  poi  tale  l'abitudine  dell'Austria,  di  procedere  in  ogni  suo  fatto  per  vie  coperte 
e  aggirale ,  che  sin  quando  non  vietava  agli  infelici  processati  il  ricevere  qualche 
soccorso  dalle  proprie  famiglie  e  dai  conoscenti ,  obbligava  quegli  sventurati  a  falsare 
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il  vero  nelle  lettere  ai  congiunti  ed  agli  amici ,  costringendoli  a  tenere  occulta  la 
cattura  loro,  a  fingersi  dimoranti  in  Mantova  per  cagione  di  affari,  a  mostrarsi  in 
bisogno  di  danaro  per  mal  ferma  salute,  a  sostituire  al  proprio  nome  un  nome  sup- 
posto per  l' indirizzo  dello  risposte  ,  col  ricapito  fermo  all'  ufficio  postale  ;  miserabili 
avvolgimenti  in  contrasto  con  lo  stesso  scopo  a  cui  mirano,  perchè  giovano  anzi  a  svelar 
quanto  vorrebbesi  occulto,  e  non  altro  dimostrano  che  il  pauroso  rimorso  della  tirannide 
nello  stesso  esercizio  della  sua  crudeltà  w. 

«  Esauriti  i  mezzi  del  terrore  coi  lunghi  e  tormentosi  processi,  colle  spietate  pri- 
vazioni del  carcere,  colle  angoscio  ineffabili  della  condanna,  l'Austria  insidiava  alle 
sue  vittime  fin  l'ultimo  bene  the  loro  rimanesse,  l'onore.  Quando  ella  inviava  quei 
liberali  alla  morte,  se  uomini  essi  erano  di  qualche  nome  e  di  cuore,  univa  tal- 
volta alla  sentenza  il  rescritto  di  grazia,  ma  questa  grazia  voleva  essere  domandata, 
e  da  chi?  Forse  dai  giudici,  che  nella  trattatone  del  processo,  nella  qualità  delle 
circostanze  che  vi  campeggiavano,  nella  condotta  del  prigioniero,  trovavano  argomento 
per  sollecitare  dal  Principe  I*  esercizio  del  più  bello,  il  più  onorato  ,  il  più  caro  de' 
suoi  attributi,  la  clemenza?  Mai  no:  la  grazia  doveva  essere  chiesta  dal  condannalo: 
n  lui  l'Austria  l'avrebbe  accordata  per  avvilire  e  perdere  ardenti  ed  onesti  uomini 
in  faccia  ai  loro  compagni  per  poscia  deriderli  ed  insultarli  nelle  strombazzale  del 'a 
slampa  ufficiale,  e  deridere  ed  insultare  con  loro  il  principio,  al  cui  trionfo  tutti 
si  consacravano.  Il  padovano  Pietro  Calvi  lo  seppe,  ma  egli  nel  di  4  luglio  1855 
osò  preferire  il  patibolo  alla  vergogna  di  dovere  la  continuazione  dei  suoi  giorni  ad 
una  umiliazione  verso  il  nemico  irreconciliabile  d'Italia,  ed  altrettanto  avrebbe  fatto 
anche  Orsini,  se  il  suo  coraggio  e  la  sua  deliberala  fermezza,  aiutati  dalla  fortuna, 
non  lo  avessero  posto  in  salvo  con  la  fuga  ». 

A  proposilo  del  quale,  e  quasi  in  appendice  alle  sevizie  contro  i  cattivi  di  Man- 
tova, ricorderemo  i  trattamenti  usati  a  lui  dal  Governo,  quando  fu  arreslato  in  Un- 
gheria e  condotto  alle  carceri  sul  Mincio. 

«  Mi  si  diede  a  prigione  (in  Hcrmaustadt)  una  segreta  di  polizia,  e  mi  fu  permesso 
il  solo  vestiario  che  aveva  indosso  ,  un  sacco  di  paglia  per  letto ,  e  due  coperte  di 
lana....  Il  quarto  giorno  fui  preso  da  dolori  al  basso  ventre  che,  in  quaranl'ollo  ore, 
crebbero  a  segno  da  non  poter  più  resistere.  Invocai  il  medico  ;  ninna  risposta.  Inco- 
minciai ad  avere  le  estremità  fredde  e  si  forli  divennero  le  doglie  che  credetti  di  an- 
darmene. E  sintomi  erano  di  eluderà.  Alla  fine  vidi  comparir,  sul  fare  della  sera,  un 
signore  il  quale  appressandosi  a  me  e  tenendo  il  cappello  in  mano  disse  essere  il 
dottore  ....  » 

«  11  medico  continuò  visitarmi  tre  volte  il  giorno,  mostrandosi  gentilissimo,  c  quando 
incominciai  a  star  bene,  Tappetilo  crebbe,  ed  allora  appunto,  per  ordine  del  Direttore 
generale  di  polizia,  venni  proibito  di  spendere  del  mio  per  mantenermi.  Fui  messo  a 
pane  ed  acqua  ;  il  medico  nulla  poteva  ;  recavasi  da  me ,  mi  toccava  i  polsi ,  crollava 
il  capo,  e  se  ne  andava  tutto  mesto.  Per  sopra  più  non  ebbi  mai  nè  lenzuoli,  nè 
sciugamani,  nè  catino  per  lavarmi;  nulla  e  poi  nulla  ;  divoravo  il  pane  che  mi  si  por- 
lava  in  sul  mezzogiorno  ;  contavo  le  ore  che  dovevo  trascorrere  sino  all'  indomani  ; 
stentavo  a  dormire  per  la  soverchia  debolezza  di  stomaco  ,  e  il  capo  mi  girava  for- 
temente... 

«  Quando  la  guardia  carceraria  mi  comunicò  1'  ordine  di  esser  messo  a  pane  ed 
acqua,  fece  gii  occhi  rossi  e  si  commosse.  Un  di  fra  gli  altri,  chiusa  ch'ebbe  la  porta 
dietro  di  sé ,  trasse  di  sotto  ai  panni  una  boccetta  di  vino  e  del  pane,  e  me  l' offri  ; 
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stetti  muto  alcuni  secondi,  e  guardando  bene  in  viso  quest'  uomo  generoso  gli  dissi  in 
tedesco  :  «  Ma  io  non  posso  pagarvi  ;  il  commissario  me  lo  vieta  »  —  «  Das  Ut  nichts, 
necia  herr;  rispose  quegli  :  Ciò  non  fa  niente  ».  Mi  prese  per  le  mani  e  se  ne  usci  (I). 

«  Alle  C  antimeridiane  del  5  gennaio  fui  consegnalo  ai  gendarmi  ,  e  messo  in  un 
carro  scoperto  con  suvvi  della  paglia,  indi  mi  si  incatenarono  le  mani.  A  tal  vista  cad 
dero  le  lagrime  alla  guardia -carceri  clic  mi  uvea  tenuto  in  custodia. 

«  Quanto  io  soffersi  nel  viaggio  è  indescrivibile;  a  darne  un  cenno  basti  sapere  che 
si  viaggiava  tutto  il  giorno  allo  scoperto;  i  gendarmi  indossavano  grossi  mantelli,  e 
ad  ogni  staziono  di  tre  in  tre  ore  avenno  il  cambio;  ma  par  un  nulla  di  tutto  ciò; 
inoltre  cattivissime  notti,  e  faceva  un  freddo  tale  che  U  acque  del  Danubio  erano  gelale. 

«  Fra  iM 6  e  il  17  gennaio  giunsi  in  Vienna  assai  male  andato  della  persona... «(2). 


(1)  Memorie  d'Orsini,  pag.  109  e  seg. 

(2)  Orsini,  Memorie,  pag.  172.  —  In  questo  stosso  libro  troviamo  i  seguenti  particolari,  de'  quali 
purtroppo  l'autenticità  non  può  esser  posta  in  dubbio  : 

<  Il  trattamento  carcerario  non  è  dipendente  né  dal  tribunale,  né  dal  medico,  uè  dall'ispettore 
delle  carceri  ;  tulio  emana  dagli  ordini  di  Vienna.  Posto  ctie  il  medico  stimi  necessario  di  ordinare 
giornalmente  alcun  che  d'insolito  all'infermo,  è  mestieri  no  dia  rapporto  al  Presidente  del  tribunale, 
questi  ne  scrive  a  Vienna,  d'onde  la  risposta  viene,  quando  più  piace  alle  autorità. 

«  Per  soprappiù  non  si  hanno  spedali  per  i  prigionieri  di  Slato  ;  e  soltanto  allorché  uno  è  ridono 
agli  estremi  e  lievemente  aggravalo  nelle  accuse,  è  trasferito  in  altro  locale.  Durante  la  mia  prigionia, 
certo  Clementi  fu  mandato  allo  spedale  civile;  iì  secondo  giorno  cessò  di  vivere. 

«  Pei  prigionieri  non  malati  il  villo  consiste  in  dodici  once  di  pane  nero,  pasta  o  riso  nell'acqua 
per  minestra,  e  niente  di  vino.  A  chi  ha  mezzi  di  famiglia,  durante  il  processo  si  concede  d'ordi- 
nario di  spendere  del  suo:  il  giudice  processante  si  regola  secondo  la  condotta  dell'  accusato  negli 
interrogatorii.  Tutto  ciò  che  si  riceve  dalla  famiglia  viene  depositalo  presso  l'ispettore,  il  quale  rego- 
lanneole  tiene  registro  delle  spese  del  prigioniere,  da  rendere  ostensibile  al  Presidente  ». 

t  La  custodia  dei  prigionieri  è  affidala  ad  un  individuo,  chi;  presso  l'Austria  chiamasi  ispettore; 
questi  è  risponsabile  dei  prigionieri  in  faccia  al  Governo  che  gliene  ha  affidala  la  cura;  fa  che  i  pri- 
gionieri non  comunichino  fra  loro ,  che  non  si  vedano  quando  vanno  agli  esami ,  che  non  insorgano 
risse  e  che  non  manchi  loro  nulla  di  quanto  è  dovuto  loro  per  diritto  carcerario. 

f  L'ispettore  in  tulle  le  carceri  ha  amplissima  facoltà  dal  Governo  austriaco,  in  ispecie  pei  delitti 
politici;  può  quindi  a  suo  grado  incatenare,  dar  bastonale,  mettere  a  pane  ed  acqua  un  individuo 
ogniqualvolta  gli  piace,  e  ciò  si  verificò  appunto  durante  il  processo  militare  del  1852.  L'ispettore  ha 
sotto  di  lui  sei  secondini  o  guardie  ;  questi  fanno  tutto  il  servizio  dei  detenuti,  il  quale  ò  diviso  come 
segue:  tre  secondini  non  possono  uscire  mai  dal  castello  durante  ventiquattro  ore;  montano  alle  olio 
incirca  del  mattino,  e  ne  smontano  alle  otto  del  giorno  seguente,  dando  la  consegna  agli  altri  tre. 
Uno  di  loro  è  detto  portiere;  ha  l'ufficio  di  star  sempre  alla  porta  superiore  del  castello,  posta  in 
capo  alla  scala,  e  che  mette  appunto  nelle  prigioni  :  a  chiunque  balla  o  suoni  il  campanello,  egli  non 
apre  se  prima  non  ha  veduto  per  la  bocchetta,  che  é  nella  porta  stessa,  chi  é  quegli  die  viene.  Un 
altro  ti  chi  ma  di  guardia,  quello  cioè  che  ha  la  rispoosabilià  speciale  dei  prigionieri  ;  egli  solo  entra 
nelle  secrete,  egli  solo  fa  le  visite  alle  mura  ed  ai  ferri. 

t  Quando  i  giudici  vogliono  un  detenuto,  mandano  una  polizza  sottoscritta  da  loro  all'ispettore  ; 
questi  chiama  il  secondino  di  guardia,  gli  dà  il  viglictto  o  polizza,  allora  il  secondino  consegna  alla 
guardia  che  è  venula  d'ordine  dei  giudici ,  il  prigioniero,  e  sta  in  possesso  della  polizza,  finché  non 
gli  venga  restituito  il  detenuto  ;  tornalo  questo,  egli  restituisce  la  polizza. 

<  Il  terzo  secondino  è  detto  di  sussidio  od  anche  di  sicura  ;  il  suo  officio  é  di  aiutare  nel  servizio 
il  secondino  di  guardia,  c  quando  questi  è  dentro  le  segrete,  egli  sta  fuori  della  seconda  porta,  che 
tiene  chiusa  col  catenaccio.  Se  il  prigioniero  si  acciuffasse  col  secondino  di  guardia  che  sta  entro,  ed 
anche  lo  uccidesse,  il  secondino  di  sicura  non  può  muoversi  -id  aiutarlo,  per  tema  che  il  prigioniero 
non  fugga;  deve  lasciar  fare  nel  mentre  che  chiama  soccorso....» 

c  Le  visite  ai  prigionieri  sodo  le  seguenti:  alle  sei  del  mattino  visita  speciale;  alle  sette  si  reca  U 
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11  viaggio  avca  duralo  undici  giorni  —  e  il  lettore  già  può  farsi  ragione  delle  tor- 
ture che  il  povero  Orsini  ha  dovuto  soffrire  in  tale  spazio  di  tempo. 

Ricordando  questi  strazi,  in  una  lettera  strilla  da  Mantova  egli  dicea:  «  se  si  sa- 


pone; alle  otto  0  poco  più,  primo  servizio  nelle  segrete;  alle  nore  e  mezza  le  si  fanno  spazzare; 
alle  dieci  e  mezza  si  porta  la  zuppa;  alle  undici  visita;  ad  un'ora  pomeridiana  visita  ;  alle  due  si  reca 
il  pranzo  a  chi  si  mantiene  del  proprio;  alle  tre  visita  speciale;  alle  cinque  il  custode  viene  a  fare  i 
conti;  alle  sei  visita  speciale;  alle  odo  vìsita;  alle  nove  e  mezza  visita  speciale  col  custode;  a  mezz'ora 
visita  speciale  notturna. 

«  L'orario  per  quelle  visite  caml>ia  a  seconda  delle  stagioni;  i  secondini  poi  quasi  ad  ogni  ora  ti 
recano  nelle  segrete,  cosicché  il  povero  detenuto  non  ha  un  momento  di  pace....» 

«  Le  acque  slagnanti  che  per  ogni  dove  ricingono  Mantova,  ne  rendono  l'aria  insalubre  e  quasi  pesti- 
fera, di  modo  che  nell'estate  tutti  i  cittadini  agiati  se  ne  partono  ben  lungi.  Se  ciò  avviene  della  città 
che  è  assai  estesa,  pensi  il  lettore  cosa  avviene  del  castello,  posto  sul  limitare  slesso  del  lago,  e 
circondato  dovunque  da  acque.  Nelle  epoche  di  gran  caldo  queste  si  asciugano;  le  piante  e  le  canne 
che  sono  nel  fondo  si  putrefanno  insieme  ai  pesci  ed  altri  anim  ili  ;  le  loro  esalazioni  ammorbano  l'aria, 
e  penetrano  nelle  segrete,  ove  già  il  prigioniero  privo  di  aria  pura,  di  mezzo  alle  immondizie,  senza 
movimento  tìsico,  e  cibalo  pessimamente,  cade  ben  presto  malato. 

«  I  poveri  detenuti  sono  i  primi  ad  essere  colpiti  dalle  febbri  mantovane,  e  fluiscono  o  per  morire o 
per  perdere  del  lutto  la  salute. 

f  É  provato  dai  registri  delle  prigioni,  che  nella  sola  Mantova  muoiono  da  trenta  prigionieri  su  cento 
ciascun  anno;  cosicché  l'Austria  può  ben  far  grazia  di  vita  ;  essa  sa  che  il  detenuto,  presto  o  tardi, 
finisce  per  spirare  nelle  galere....» 

«  Alle  gambe  gli  viene  ribadita  una  catena  di  ferro,  la  quale  pesa  da  trenta  libbre,  e  va  scemando 
a  seconda  della  condanna  piò  tenue.  I  condannali  stanno  in  un  gran  camerone;  ciascuno  ba  un  sacco 
di  paglia  che  gli  viene  cambiato  ogni  sei  mesi,  un  lenzuolo  ed  una  coperta;  deve  lavorare  dal  mat- 
tino alla  sera  in  qualche  arte ,  se  ne  sa ,  altrimenti  lo  si  mette  a  filare  ;  tre  ore  al  giorno  vanno  i 
prigionieri  in  nn  cortile,  ma  la  catena  non  si  toglie  mai.  Del  ricavalo  del  lavoro  non  viene  loro  con* 
cesso  che  un  soldo.  Quanto  al  comprar  cibi  vi  ha  grande  restrizione;  è  permesso  soltanto  il  formag- 
gio, salame,  qualche  frutto,  e  null'altro;  sono  proibiti  i  sigari  ed  i  libri  ;  quanto  al  vino  non  è  con- 
cesso che  piccolissima  quantità  a  proprie  spese;  tutto  che  si  compera  si  paga  il  doppio,  il  triplo  del 
suo  valore.  Chi  manca  alla  più  piccola  di  quelle  leggi ,  ha  delle  bastonale,  e  gli  viene  messo  un  ferro 
alle  gambe,  che  impedisce  al  condannalo  di  fare  un  passo;  è  costretto  cosi  di  starseue  sul  paglione 
a  gambe  aperte,  e  senza  potersi  movere;  questa  pena  si  estende  fino  ai  quindici  giorni;  tutto  di- 
pende dalla  volontà  dcH'ispettore-capo,  che  pei  questo  riguardo  non  è  risponsabilc  in  faccia  ad  alcuno. 

«  Non  si  fa  distinzione  sulla  qualità  de)  reato,  cosicché  i  prigionieri  di  Stato  sono  accomunati  con 
aggressori,  stupratori,  assassini. 

«  Per  eslrarre  la  vcrilà  dai  prigionieri,  si  sogliono  incatenare  ad  un  cancello  che  è  in  ogni  segreta; 
talvolta  si  usa  la  fame  e  la  solitudine,  inlinc  si  danno  le  bastonale. 

•  Il  metodo  di  somministrarle  é  il  seguente.  Si  prende  il  paziente  c  lo  si  pone  sopra  una  panca 
lunga  due  metri  e  mezzo  per  lo  meno,  egli  è  voltalo  colla  faccia  e  col  ventre  in  giù.  Al  punto  dove 
corrispondono  i  fianchi,  cwi  un  arco  di  ferro  bene  piantato  nei  due  lati  della  panca,  e  ebe  si  allarga 
e  si  restringe  a  piacimento,  cosi  si  adatta  alla  corporatura  del  paziente  che  non  si  può  muovere 
aflatlo;  le  mani  gli  si  fanno  distendere  al  di  sopra  della  testa  per  tutta  la  loro  lunghezza,  e  sono 
fermate  ai  polsi  con  ferri;  le  gambe  distese  ed  il  collo  dei  piedi  chiuso  fra  due  ferri;  la  pianta  ri- 
mane fuori  della  panca. 

«  Ilo  caporale  scello  a  posta  per  le  forze  e  l' impassibilità,  si  mette  alla  sinistra  del  paziente,  e 
con  liua  verga  di  avellano  comincia  la  sua  funzione  lentamente  e  nel  seguente  modo: 

c  Egli  sia  ritto,  alza  la  mano  destra  per  quanto  può;  fa  scorrere  la  verga  con  alquanta  forza  a 
sinistra,  dicendo:  eia ,  indi  senza  riposarsi,  e  con  forza  la  rialza  a  destra  per  quanto  può,  e  dice  swei  : 
e  con  tutta  la  forza  acquistata  dai  due  precedenti  movimenti  la  fa  cadere  sul  paziente,  dicendo  «irei. 
Questo  é  un  colpo;  poi  torna  da  capo;  operazione  lenta,  dolorosa,  c  propria  di  un  nemico  barbaro. 

t  Assistono  alla  funzione  e  nel  più  grande  silenzio,  due  secondini,  il  medico,  l'ispettore,  l'uditore 
militare  ed  il  giudice  clic  le  fa  dare;  se  il  paziente  parla,  si  Irusuivuuo  subilo  le  deposizioni. 
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pcssc  cosìi  ho  sofferto  in  Ungheria,  nel  etti  passaggio  mi  hanno  persino  incatenato 
colle  gambe  alle  ferriate,  tenendomi  disteso  giorno  e  notte  sopra  una  panca  da 
sedere,  e  talvolta  sulla  terra  eoi  geli  di  gennaio,  non  si  maraviglici  se  fui  un  po' 
irascibile;  bisognerebbe  avermi  veduto  qui  giungere  portato  dai  gendarmi:  sono  robu- 
stissimo, ma  di  enrne  e  non  di  ferro  ». 

Fra  i  leggermente  implicati  e  chiusi  nelle  distrette  mantovane,  si  noverarono  Luigi 
Bonati  di  Cremona,  Antonio  Banfi,  Zimbelli  c  Correnti  di  Milano,  Marco  Chiesa  di 
S.  Colombano,  Geninazzi  di  Como,  Ercole  Kudio  ili  Belluno,  Annibale  Teverzani  di  Bre- 
scia, Giuseppe  Maggi  di  Verona,  Ernesto  Galvagni  di  Ferrara  ed  un  Badaelli.  Nè  valeva 
esser  donna  per  isfuggire  agli  artigli  dell'aquila  bicipite.  La  signora  Cotica  di  Venezia, 
per  non  aver  fatto  la  spia  ad  un  giovane  emigrato  ,  la  Contessa  Budio  per  la  slessa 
colpa  di  mancata  denunzia,  e  Bosa  Giudici,  milanese,  albergalrice,  perchè  alcuni  po- 
polani si  riunivano  all'albergo  suo,  giacevano  nelle  miserie  dell'ergastolo,  senza  neppure 
il  conforto  concesso  alle  donne  pei  delitti  comuni  ,  ma  non  pei  politici  ,  di  avere  a 
guardia  altre  donne:  cola  anco  il  sesso  gentile  giorno  e  notte  era  esposto  alle  visite 
ordinarie  c  straordinarie  dei  solili  secondini;  gente  rude,  spesso  briaca,  e  talora  schiuma 
della  più  bassa  plebaglia. 

Quanto  dicemmo  fin  qui  intorno  al  processo  di  Mantova  è  tutto  che  ci  fu  dato 
raccogliere  da  ragguagli  e  da  documenti  isolali  ;  chi  potesse  avere"  in  mano  l' intero 
processo,  vi  troverebbe  larga  materia  ad  entrare  ne'  più  minuti  particolari  ed  a  fare 
esalto  registro  degli  infelici  che  ne  furono  le  vittime.  Tuttavolta  ne  sembrano  bastare 
questi ,  che  chiameremo  succinti  cenni ,  per  dimostrare  anche  in  siffatta  bisogna  del 
tribunal  mantovano  la  feroce  doppiezza  dell'Austria,  che  fc' sgabello  al  suo  trono  in  Italia 
di  agonizzanti  e  cadaveri. 

Nè  credasi  che  nei  soli  giudizi  politici  l'Austria  postergasse  siffattamente  ogni  pri- 
mizia di  giustizia  ed  ogni  senso  di  umanità.  Il  sistema  era  cosi  radicalmente  vizioso, 
che  fin  nelle  procedure  per  i  reati  comuni,  fino  in  que'  casi  nei  quali  l'azione  efficace 
e  severa  della  giustizia  sociale,  esercitandosi  a  tutela  delle  persone  e  delle  proprietà, 
vestiva  il  carattere  dell'adempimento  di  un  dovere,  l'Austria  riusciva  a  rendersi  esosa, 
e  ad  essere  iniqua  e  odiosa  per  modo  .  che  con  uno  strano  pervertimento  del  senso 
morale,  l'opinion  pubblica  finiva  coli'  interessar»!  alla  sorte  dei  malfattori,  e  compian- 
gerne la  condanna,  e  maledire  ad  un  Governo,  ohe  non  sapeva  essere  onesto  neppure 
nella  repressione  dei  reali  comuni. 

E  in  questo  genere  ottenne  celebrità  spaventosa  il  cosi  detto  processo  di  Esle,  ori- 
ginato nel  Ì&W  dalla  taglia  che  v'impose  una  banda  di  armati,  e  da  rapine  che  si  com- 
mettevano lungo  l'Adige. 

«  L'anarchia  governativa  del  \ShQ  aveva  dato  piena  balìa  ai  ladri  campestri,  i  quali, 
ingrossati  da  qualche  disertore  austriaco,  s'erano  costituiti  in  brigate  che  taglieggiavano 
le  popolazioni  disarmate  dei  nostri  contadi.  —  Un  ufficiale  croato  apri  quel  processo 
con  l'assistenza  del  cancelliere  Mai  cassa  datogli  in  sussidio  dal  pretore  Soler.  Molti  in 
breve  furono  gli  arrestali,  tradotti  a  Padova  dal  croato  che  rivoltosi  al  presidente  di 
quel  tribunale,  cavaliere  De  Menghin.  lo  richiese  di  un  risto  sugli  alti  eseguili,  e  ne 


«  Terminata  l'operazione,  il  medico  procede  alla  visita  del  paziente,  e  gli  porge  i  sussidii  dell'arte: 
indi  viene  portalo  nella  segreta  sul  suo  sacco  di  paglia. 
«  Se  f  accusalo  è  stalo  fermo  e  nulla  ha  voluto  manifestare,  il  giorno  segnonte  si  ripete  la  funzione  ». 
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ebbe  formale  negativa  :  dopo  12  giorni  gli  arrestali  morirono  di  piombo  sugli  spalti  di 
porla  Savonarola.  Di  quella  procedura  non  rimase  vestigio». 

«  Ma  continuavano  le  ruberie  e  le  aggressioni  lungi*  l'Adige  e  lungo  H  Po,  e  sul  finire 
del  1849  ecco  ad  Eslc  allro  ufficiale  austriaco  con  lo  aggiunto  signor  Chimclli,  tiro- 
lese, a  cui  poscia  venne  unito  il  dalmato  consigliere  Lazza  ridi.  Tutti  posero  stanza  in 
Este  alla  caserma  di  san  Francesco,  divenuta  ben  presto  carcere  popolalissima  soliti  la 
custodia  del  tenente  Lebel.  Il  pretore  di  colà,  sig.  Soler  ,  firmava  gli  atti  prò  forma 
senza  renderne  parte  ad  alcuno;  per  altro  appariva  che  il  processo  fosse  trattato  dalla 
pretura  d'Uste,  perchè  portava  il  N.  I  dei  repertori  di  quella  pretura,  quantunque  non 
appartenesse  nè  a  quei  processi,  nò  a  quell'archivio;  numero  che  conservossi  anche  in 
seguito  ». 

«  Cosi  continuarono  le  cose  sino  al  1850,  nel  qual  tempo  il  supremo  tribunale  di  giu- 
stizia volendo  suggellare  di  una  certa  legalità  quella  commissione,  impose  al  dirigente 
di  quella  pretura,  signor  Pietra,  di  apporre  la  propria  firma  agli  atti  (1);  anzi,  a  meglio 
sancire  colale  legalità,  giunse  in  Este  a  preside  il  famigerato  colonnello  Hoyos  e  poscia 
il  generale  Farivari  ». 

«  Semplice  era  il  metodo  della  procedura,  perchè  appoggiala  sulla  inquirente  deslerità 
del  bastone:  certo  Greggio  ne  sostenne  sino  a  200  colpi.  Alcuni,  a  cessare  il  martirio, 
si  confessarono  rei  di  misfatti  che  poi  fu  provalo  non  avervi  punto  partecipato.  E  perchè 
alla  brutalità  si  aggiungesse  lo  inganno,  promctlevasi  esenzione  dalla  sentenza  ai  più 
scaltri  fra  i  detenuti  o  condannali,  purché  si  adoperassero  ad  estorcere  le  confessioni 
dai  sopraggiunli.  Questi  sedotti  seduttori  in  quel  gergo  carcerario  si  chiamavano  i 
filosofi.  A  cinquecento  sommarono  le  esecuzioni  capitali,  cosa  orrenda  !  e  nella  casa  di 
forza  a  Padova  si  distinguevano  dagli  altri  prigionieri  i  processati  in  Este  cosi  per  la 
infranta  salute  come  pei  frequenti  trapassi  di  vita  ». 

«  Nelle  carceri  d' inquisizione  tanto  era  il  martirio  dei  prigionieri,  che  quando  n'erano 
tratti  per  passare  al  supplizio  si  vedevano  quegli  sciagurati  allegrarsi  del  prossimo  lor 
fine.  I  supplizi  si  eseguivano  solennemente  nei  paesi  nativi  dei  condannati  ;  dopo  la 
sanguinosa  scena .  la  Commissione  giudicatrice  riunivasi  a  crapula  in  chiassosi  ban- 
chetti. A  compiere  il  quadro  schifoso  di  quella  sanguinaria  Corte  marziale  non  man- 
cava a  confessore  dei  condannali  un  zotico  frale  francescano  Da  Maser,  il  quale  in  un 
opuscolo  celebrò  la  giustizia  dell'Austria ,  che  per  la  via  del  patibolo  mandava  con- 
vertiti al  ciclo  uomini  depravati.  Lo  zelo  del  frale  non  era  diverso  da  quello  dei  santi 
inquisitori  e  abbrucialori  degli  eretici». 

«  Lo  eculeo  del  bastone  cessò  nel  183*.  quando  la  commissione  divenne  civile.  Cer- 
care e  punire  i  colpevoli  è  debito  di  ogni  Governo:  mutare  la  ricerca  della  colpa  in 
flagello  è  desorhitanza  di  tirannide.  Come  avere  per  confessioni  veridiche  quelle  eslorte 
dichiarazioni  di  misfatto?  Come  aggiustarvi  fede  tranquilla?  La  responsabilità  cada 
tutta  su  chi  giudicò  e  su  ehi  volle  quello  scandalo  di  giudizii.  La  croce  del  merito 
sfregiò  i  petti  di  Lazzarich  e  di  Chimclli  ,  non  gli  animi  perchè  incapaci  di  rimorso 
e  di  vergogna.  L'Austria  volle  avvezzare  il  paese  a  truci  giudizi  di  sangue,  esperi 
prima  la  sua  ferita  sui  ladri,  per  isfogarla  poi  sui  patrioti». 


(1)  Ad  onore  del  *ero,  conviene  ricordare  come  l'onesto  Pretore  signor  Pietra,  sprezzando  il  pericolo 
a  cui  andava  incontro ,  ^energicamente  protestasse ,  e  con  indomita  risolutezza  negasse  mai  sempre  la 
sua  firma. 
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Ma  intanto  questo  evidente  abuso  della  forza  bruta,  reso  anebe  più  grave  dalla 
ipocrisia  colla  quale  si  voleva  palliarlo  con  le  apparenze  della  legalità,  falsava  il  senso 
morale  delle  popolazioni ,  in  modo  che  persino  quando  si  trattava  di  malfattori  e  di 
reati  comuni,  sentivansi  spinte  a  sposar  le  parli  del  colpevole  per  protestare,  anche  di 
questa  maniera,  contro  gli  assassinii  legali  consumati  ad  ogni  tratto  dalKopprcssore 
straniero. 

E  come  non  inorridire  quando,  a  cagion  di  esempio,  il  furto  di  quattro  galline  veniva 
sentenziato  caso  di  rapina  e  multalo  colla  pena  capitale?  Quando  vedeasi  trarre  al  pa- 
tibolo un  condannato  quale  reo  confesso,  mentre  poi,  al  momento  in  cui  la  sentenza 
stava  per  essere  eseguita ,  prove  irrefragabili  ponevano  in  sodo  che  egli  innocente  si 
era  accusato,  trovando  la  morte  meo  dura  e  meno  orribile  cosa,  clic  non  le  torture 
colle  quali  si  volea  strappargli  la  confessione  di  un  imaginario  renio? 

Mentre  con  tanta  leggerezza  si  dannavano  nel  capo  uomini  spesso  innocenti,  e  il  più 
delle  volte  disgraziati  anziché  colpevoli,  il  capriccio  militare,  quasi  a  dar  saggio  della 
sua  onnipotenza  ,  compiacevasi  talvolta  di  mostrarsi  clemente  senza  ragione  e  mite 
senza  necessità.  Cosi  essendo  stali  condannali  ali"  estremo  supplizio  taluni  imputali  di 
gravissimi  reati  di  sangue,  ma  essendosi  il  giudizio  protratto  sino  ad  ora  assai  tarda, 
la  esecuzione  della  sentenza  dovette  rinviarsi  all' indomani.  Questo  era  di  festivo,  cele- 
brandosi in  esso  l'Assunzione  della  Vergine,  ed  il  famigerato  Kojos,  presidente  la  corte 
marziale,  con  ipocrita  generosità,  protestando  non  doversi  macchiare  di  sangue  cosi 
sacrosanta  solennità,  graziava  tulli  i  condannati  ! 

Ultimo  saggio,  per  ora,  degli  arbitrii  e  dell'asprezza  dei  procedimenti  politici  ricor- 
deremo il  fatto  del  Pasetti. 

Nel  1851  egli  fu  arrestato  con  molti  altri  in  Venezia,  tutti  rei  di  una  stessa  colpa, 
la  sola  che  non  trovasse  mercè  innanzi  ai  giudici  austriaci,  l'amore  di  patria. 

Non  ancora  trentenne,  piccolo  di  persona,  gracile  di  temperamento,  ed  anni  innanzi 
dichiarato  tisico  dal  prof.  Graioncini  di  Padova ,  il  Pasciti  si  raccomandava  col  suo 
aspetto  medesimo  alla  pietà  dei  riguardanti.  Un  giorno  ci  fu  condotto  ad  un  esame  , 
che,  per  avere  le  apparenze  della  legalità,  lencvasi  da  una  specie  di  consesso  giudi- 
ziale, presieduto  quel  di  da  un  maggiore  di  artiglieria.  L'auditore,  certo  Zimmer,  lesse 
al  Pasciti  una  lunga  lirilern  dei  fatti  dei  quali  lo  si  voleva  colpevole,  e  chiestolo  poi 
di  che  potesse  opporre  a  tali  accuse,  il  Pasciti  rispose  non  essere  elleno  se  non  calunnie. 
A  ciò  sdegnatosi  il  preside, -disse  :  ehi  mai  colete  che  calunnii  voi,  omiciattolo  miserabile? 
al  che  tranquillamente  il  carcerato  soggiunse  :  se  la  miseria  è  un  difillo,  ini  duole  di  esserne 
a  parte  con  nove  decimi  dell'umanità. 

Allora  il  maggiore  alzatosi  furiosamente  dalla  sua  scranna,  ordinava  quaranta  colpi 
di  bastone,  ingemmando  la  snaturala  sentenza  colle  più  sciocche  e  triviali  ingiurie. 
Spogliato  e  posto  sulla  panca  il  Pasetti ,  ebbe  dieci  colpi ,  dopo  i  quali  il  medico  di- 
chiarò di  non  poterne  permettere  la  continuazione  senza  pericolo  della  vita.  Il  paziente 
non  mise  una  lagrima  ,  non  mandò  un  lamento_sotto  il  flagello  delle  battiture  ,  ma 
addentato  un  lembo  del  lenzuolo  che  ricoprivalo,  ad  ogni  colpo  convulsamente  lo  mor- 
deva, per  soffocare  il  grido  che  forse,  suo  malgrado,  sarebbcgli  uscito  dalle  labbra. 

Nè  là  si  arrestava  la  briaca  ira  di  quel  maggiore,  il  quale  non  potendo  pel  divieto 
medico  satollare  la  rabbiosa  sua  fame  delle  quaranta  percosse,  commise  in  cambio  che 
il  Pasetti  pagasse  il  Co  della  fatta  difesa  con  sei  giorni  di  digiuno,  del  quale  ecco  le 
norme.  La  sera  precedente  il  di  prima  della  pena  ugoliniana,  il  Profosso  visitava  scru- 
polosamente la  stanza  del  carcerato  in  cerca  di  qualche  tozzo  di  pane  nascosto,  e  nei 


—  20-2 


due  giorni  seguenti  non  aecordavasi  all'  infelice  che  acqua  ;  nel  di  terzo  gli  si  per- 
metteva il  solito  cibo  da  prigioniero,  ed  alla  sera  rinnovavasi  la  visita  indagatrice; 
poscia  acqua  sola  per  altri  due  giorni,  e  cosi  via  via.  Il  Pasciti  sostenne  il  primo  giorno 
senza  lamenti;  nel  secondo  la  fantesca  del  Profosso,  fattosi  coraggio,  in  onta  alla  sen- 
tinella, lanciò  per  la  finestra,  che  era  a  terreno,  un  pane  e  carne.  Al  quarto  giorno 
fu  egli  regalato  dal  caporale  di  guardia  del  suo  pane  ;  al  quinto  e  sesto,  sorvenute 
scolte  e  caporali  inflessibili,  rimasi'  affai to  senza  cibo,  e  sull'imbrunire  dell'ultimo 
la  guardia  chiamò  il  l'infosso  perchè  si  accorse  che  lo  sventurato  era  caduto  boccone 
sul  pavimento. 

Non  potè  per  altro  il  Pasciti  essere  condannato  siccome  reo  per  manco  di  prove, 
ma  non  perciò  l'Austria  abbandonò  la  sua  vittima  ;  egli  fu  quale  malvivente  allontanato 
da  Venezia  e  tradotto  in  una  compagnia  delta  di  disciplina,  nella  quale  morì  tisico 
quattro  mesi  dopo ,  fra  le  strettezze  «li  una  fortezza  ungherese. 

Del  resto,  prescindendo  pur  anche  da  questi  eccessi  e  da  queste  turpitudini,  erano 
le  condizioni  normali  dei  giudizi  austriaci  che  da  sole  bastavano  a  renderli  intollera- 
bili agli  onesti,  ed  a  rappresentarli  alla  pubblica  opinione  quale  un  mezzo  di  rendere 
legale  lo  assassinio,  anziché  quale  una  tutela  della  società. 

E  per  fermo  la  composizione  stessa  del  tribunale  statario  bastava  a  toglier  ad  esso 
ogni  fiducia.  Formato  di  soli  militari  dei  diversi  gradi ,  la  più  parte  di  essi  apparte- 
nenti alle  provincic  ereditarie,  appena  è  se  i  membri  che  le  componevano  malamente 
raccapezzassero  il  senso  di  qualche  espressione  italiana. 

E  molto  meno  potevano  comprendere  ed  afferrare  nel  vero  lor  significato  il  ver- 
nacolo parlato  dal  popolo,  il  dialetto  lombardo  :  il  che  a  quali  crudeli  equivoci  potesse 
dar  luogo,  giudichi  il  lettore. 

Ben  si  avea  per  lo  più  ricorso  ad  interprete,  ma  questi  dovendo,  di  regola,  essere  un 
tedesco,  non  accrescea  punto  le  guarentigie  dell'imputato. 

Tcstimonii  fiscali  erano  per  Io  più  i  soldati  medesimi  che  avevano  servito  di  stru- 
mento di  provocazione  od  operato  l'arresto. 

Non  si  concedeva  difensore  —  e  in  verità  poteva  parer  superfluo  innanzi  a  tribunali 
creati,  non  ad  amministrar  la  giustizia,  ma  a  spaventar  colle  condanne  i  cittadini. 

La  sentenza  usciva  spesso  senza  nome  ili  giudici  —  fosse  rossore  e  vergogna  di 
assumere  la  responsabilità  di  quelle  opere  di  sangue  ,  fosse  noncuranza  o  disprezzo 
della  vittima  designata. 

Rinunciamo  a  discorrere  dei  modi  e  della  indole  della  procedura;  perchè  dovremmo 
ricordare  la  bastonata  inflitta  come  mezzo  di  conoscere  il  vero,  il  digiuno,  le  minacele, 
le  suggestioni,  e  talvolta  persino  le  falsificazioni  operate  nelle  tavole  processuali. 

«  Il  bastone,  il  digiuno,  ed  i  ceppi  potranno  essere  dal  presidente  adoperati  contro 
«  l'imputalo  che  negasse  rispondere  alle  interrogazioni ,  o  si  fingesse  pazzo ,  o  persi- 
li stesse  nella  negativa,  malgrado  le  prove  della  sua  reità  (1). 

Nè  i  presidenti,  e  i  giudici  inquirenti  si  faceano  scrupolo  di  usar  colla  massima  lar- 
ghezza di  questa  facoltà.  E  potremmo  pur  troppo  citare  numerosi  e  dolorosi  esempi 
degli  abusi,  a"  quali  nei  processi  politici  essa  servi  di  prelesto  (2). 


(1)  Codice  criminale  austriaco,  pagg.  363,  364,  305. 

(2)  A  dare  ud  saggio  della  predilezione  che  gli  austriaci  sentono  per  la  bastonata,  citeremo  questo 
fatto:  fu  diramata,  non  son  molli  anni,  una  circolare  la  quale  proponeva  ai  presidenti  de* tribunati  il 
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Non  è  vincolo  di  sangue  per  quanto  stretto  ed  inlimo  ,  che  esoneri  dall'obbligo  di 
far  testimonianza  in  giudizio,  ed  anzi  ne'  reati  politici  il  cinismo  della  paura  fu  spinto 
così  oltre  da  dichiarare  tenuti  a  denunzia ,  sotto  pena  di  essere  colpiti  quali  complici, 
il  coniuge,  il  padre,  il  figlio,  il  fratello....  E  fin  nel  caso  in  cui  taluno  confidando  ad 
altri  un  progetto  di  attentalo  contro  il  Principe  ,  ed  essendo  dal  confidente  ripreso  lo 
abbandonasse,  questi  dovea  cionullnmenn  denunziar  l'incauto,  se  non  volea  essere  pro- 
cessato e  punito  egli  medesimo  (1). 

Nel  processo  iniziato,  sono  appena  due  anni,  contro  gli  studenti  di  Padova  (accusati 
di  lesa  maestà  per  avere  fatta  celebrare  una  messa  per  l'anima  dell'Orsini)  si  udirono 
teslimonii  dolersi,  che  si  fossero  onninamente  alterale  le  loro  deposizioni,  ed  accusare 
i  giudici  inquirenti  di  manifesta  infedeltà  e  falsificazione;  e  fu  persino  un  commissario 
pcrluslrotorc  (funzionario  di  polizia)  che  ritoccò  il  costituto  falsalo  dal  giudice,  e  ret- 
tificò a  discolpa  di  uno  degli  accusali,  lo  studente  Conti,  le  informazioni  sue  che  erano 
stale  svisate  nel  protocollo  scritlo,  e  mutate  in  calunniose  accuse  (2). 

In  questi  ultimi  anni  (dopo  il  18K4)  fu  con  grande  appurato  annunziala  la  riforma 
giudiziaria.  S' introdusse  una  specie  di  pubblicità  limitata  dei  dibattimenti  ,  e  si  am- 
misero i  difensori.  —  Ma  presso  ciascun  tribunale  fu  posto  il  procuratore  di  Stato,  che 
a  pretesto  di  vegliare  sull'osservanza  delle  leggi,  è  il  censore  politico  del  tribunale, 
nell'interesse  non  della  giustizia  ma  del  Governo,  clic  suole  scegliere  questi  funzionari! 
tra  suoi  più  fedeli  e  sicuri  cortigiani.  Per  modo  che  è  cessata  affatto  nei  magistrali 
la  indipendenza  e  la  libertà  d'azione. 

E  questo  e  il  solito  artificio  dell'Ausilia  ,  largire  in  apparenza  grande  libertà  ,  che 
pare  certa  ed  assicurata  a  chi  guardi  in  astratto  le  leggi,  e  gli  istituti  :  ritoglierla  di 
fallo,  innestando  nella  esecuzion  della  legge  lo  arbitrio  e  la  prepotenza.  Così  a  cagion 
d'esempio,  l'amministrazione  comunale  a  chi  guardasse  senza  più  alla  legge  scritta, 
rendea  figura  di  libero  ordinamento  ed  autonomo  ;  ma  poi  il  delegato  governativo  in 
ogni  distretto  toglieva  ogni  iniziativa  ,  ogni  spontaneità  di  voto  colla  sua  continua  , 
illimitata  ingerenza. 

A  questo  modo  l'Austria  pareva  essersi  proposto  di  scalzare  tulle  quante  le  basi  del- 
l'ordine sociale,  portando  una  mano  sacrilega  sui  principii  e  sugli  istituti  che  in  ogni 
civile  consorzio  sogliono  essere  circondati  dalla  reverenza  e  dalla  osservanza  universale. 
—  Violava  la  proprietà,  fondamento  della  società,  coi  sequestri,  colle  confische,  colle 
spogliazioni  arbitrarie  ed  illegali  ;  isteriliva  i  commen  i,  le  industrie  colle  tasse  ecces- 
sive, disuguali,  colle  vessazioni  e  gli  impedimenti  d'ogni  maniera  alla  libertà  delle  co- 
municazioni, dei  traffichi  c  dei  cambi;  uccideva  il  eredito  colla  improbità  delle  ope- 
razioni finanziarie  ,  la  alterazione  della  moneta  ,  la  emissione  anormale  di  carta  mo- 
ndala, e  le  frodi  intorno  al  debito  pubblico;  atrofizzava  le  intelligenze  con  una  istru- 
zione bastarda,  incompleta,  diretta  non  alla  educazione  del  cuore  e  della  mente  ,  ma 
a  foggiar  gli  animi  al  servilismo  ed  alla  paura  ;  precludeva  alla  attività  individuale  ogni 
onesta  via  di  esplicarsi,  escludendo  gì'  Italiani  da  tulli  gli  impieghi  di  qualche  impor- 
tanza, e  per  l'ammcssione  ai  minori  uffizi  imponendo  condizioni  che  rendeano  inacces- 


quesito  «  se  non  fosse  meglio,  in  certi  casi,  sostituire  il  bastone  al  carcere,  anebe  per  risparmiare  la 
spesa  de)  mantenimento  dei  prigionieri  f  >•  — 

(1)  Cod.  pco.  pap.  317. 

(ti  Vedi  Indipendente,  n.  1  ottobre  1859. 
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sibili  questi  eziandio  a  chiunque  sentisse  onoratamente  di  sè  medesimo;  seminava  la 
corruzione  ponendo  n  base  esclusiva  dell'ordine  sociale  una  polizia  immorale,  alla  quale 
non  era  mezzo  che  paresse  indecoroso  o  turpe ,  se  giovasse  all'  unico  line  propostosi 
mai  sempre  dal  Governo  austriaco,  l'obbedienza  fondala  sul  terrore;  finalmente,  la  li- 
bertà individuale,  la  vita  stessa  dei  cittadini  abbandonava  senza  difesa  agli  arbitrii 
della  autorità  militare  ed  alla  inconsulta  ferocia  delle  corti  marziali.... 
Tale  fu  la  condizione  del  Lombardo- Veneto  dopo  il  1848. 

Ed  era  cosi  evidente  e  sensibile  a  chiunque,  anche  90I0  temporaneamente  e  di  pas- 
saggio visitasse  queste  misere  contrade,  la  infelicità  loro,  e  la  barbarie  austriaca,  che 
un  corrispondente  del  Times,  essendosi  recato  a  Milano,  scrivea  a  Londra,  fin  dai  primi 
giorni  del  suo  arrivo:  «  Se  Sardanapajo  fosse  un  Lombardo  e  vivesse  ai  tempi  nostri , 
(i  egli  potrebbe  godersela  a  Milano,  ma  sfido  chiunque  a  cui  mangiare  e  bere  non  sia 
«  la  suprema  felicità,  a  passarvi  ventiquattro  ore  senza  deplorare  la  misera  condizione 
«  alla  quale  è  ridotta  questa  bella  provincia.  Dal  canto  mio  sono  costretto  affermare  che 
o  la  condotta  dell'Austria  è  intollerabile  ;  e,  sia  o  no  imposto  dalla  necessità,  ad  ogni 
«  uomo  libero  fa  raccapriccio  il  rigore  del  suo  governo.  La  Lombardia  è  piuttosto  un 
<t  luogo  di  deportazione  per  delinquenti  che  una  colonia,  e  non  sembra  punto  una  porzione 
«  integrale  di  un  grande  impero;  anzi  io  vorrei  exsere  confinato  alle  Bermude  o  nell'Australia, 
«  anziché  redermi  condannato  a  passare  tempi  così  tristi  come  ora  sono  costretti  a  farlo  i 
«  Milanesi....  lo  non  so  comprendere  il  sistema  adottato  dal  Governo  austriaco  dopo 
«  che  il  maresciallo  lladclzki  rientrò  trionfante  in  Milano.  Se  si  fosse  applicato  un 
«  sistema  di  amministrazione  equo,  e  filosofico,  il  popolo  forse  sarebbesi  fino  a  un  certo 
«  punto  acquetato,  ma  invece  sono  all'ordine  del  giorno  il  terrore  e  le  proscrizioni  ;  da 
«  questo  modo  di  governo  son  derivale  siffatte  conseguenze  che  niun  altro  rimedio  vi 
«  posso  vedere,  salvo  quello  della  immediata  separazione  di  queste  Provincie  dalla  Mo- 
te narchia  austriaca!  ». 

Il  Governo  di  Vienna  finse  d' ignorare  le  condizioni  vere  del  Lombardo-Veneto  , 
finché  credette  poterlo  fare  senza  troppo  scandalo  dell'Europa  civile:  ma  dopoché  nel 
Congresso  di  Parigi  il  Conte  di  Cavour  ebbe  chiamata  l'attenzione  dei  plenipotenziari 
sugli  errori  dei  Governi  di  Napoli  e  di  Roma,  e  sui  mali  eccessivi  dei  popoli  ad  essi 
soggetti,  l'Austria,  la  quale  troppo  ben  sapeva  come  la  pittura  fattasi  delle  condizioni 
di  quelle  provincic  s'attagliasse  a  capello  allo  stalo  della  Lombardia  e  della  Venezia, 
riconobbe  la  necessità  di  inorpellare,  per  quanto  fosse  possibile ,  il  vero  ,  e  di  cercar 
qualche  spediente  che  attutendo  se  non  altro  i  clamori  e  coprendo  un  po'  le  piaghe  , 
allontanasse  il  pericolo  di  vedere  rivolgersi  contro  l'Austria  quel  sentimento  cosi  vivo 
e  possente  di  riprovazione  che  già  colpiva  altri  Governi  della  Penisola. 

A  tal  fine  venne  anzitutto  spedito  in  missione  in  Italia  il  barone  Bach,  Ministro  del- 
l' Interno,  coli'  incarico  di  studiare  le  disposizioni  degli  animi ,  c  riferirne  a  Vienna. 
«  Novello  San  Giovanni  Battista ,  scrive  a  questo  proposito  un  amico  dell'Austria , 
«  egli  dovea  preparare  la  strada  al  suo  padrone.  Egli  predicò  molto  ....  al  deserto, 
«  come  il  suo  modello  (I)  ».  Uomo  d'ingegno,  il  Barone  Bach  non  durò  gran  tempo 
e  grande  fatica  a  persuadersi  della  gravità  del  male  a  cui  si  cercava  rimedio  ,  ed 
è  d'  uopo  credere  che  la  sua  relazione  a  Vienna  non  fosse  troppo  tranquillante  ,  po- 
sciacbò  essa  determinò  un  viaggio  immediato  dello  Imperatore  e  della  Imperatrice 


(1)  Vedi  Lts  tribulatiom  de  l'Italie  autrichienne,  pag.  t)G. 
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nelle  provinole  Italiane.  Grandi  speranze  si  fondavano  sii  questo  tentativo  di  riavvici- 
namento fra  il  Principe  ed  i  popoli  del  Lombardo-Veneto;  ma  prima  ancora  di  tornare 
a  Vienna,  la  coppia  imperiale  s'era  dovuta  convincere  che  la  sua  presenza  in  Italia 
non  avea  punto  modificate  le  opinioni  e  i  sentimenti  degli  Italiani.  —  L'abisso  che 
separava  gli  oppressi  dall'oppressore  era  troppo  vasto  e  profondo,  perchè  bastasse  a 
varcarlo  il  passo  che  l' Imperatore  mostrava  di  voler  fare  verso  i  popoli  della  Lom- 
bardia e  della  Venezia. 

E  la  assoluta  mancanza  di  tatto,  della  quale  diè  prova  Francesco  Giuseppe  in  quella 
occasione,  contribuì  a  rendere  allatto  sterile  il  suo  viaggio. 

Egli  vesti  del  continuo  l'abito  militare,  presentandosi  cosi  ai  popoli,  che  volea  affe- 
zionarsi, colla  odiata  divisa  del  conquistatore,  con  quella  divisa  che  da  tanti  anni  sim- 
boleggiava per  i  Lombardo-Veneti  lo  stato  d' assedio ,  le  corti  marziali ,  I"  assassinio 
legale. 

Al  primo  entrare  in  Milano,  al  primo  rivolgere  la  parola  ad  un  popolo  che  da  tanti 
anni  soffriva  ogni  maniera  di  oppressioni,  di  ingiustizie,  di  stragi,  al  quale  tante  ripa- 
razioni erano  dovute,  l' Imperatore  non  trovava  frase  migliore  di  questa  «  Ho  dimen- 
ticato tutto!....  w 

Gran  virtù  era  la  sua  di  dimenticare  che  i  suoi  luogotenenti  aveano  usurpati  i  beni 
e  manomessa  la  persona  di  migliaia  di  cittadini  innocenti! 

Gran  virtù  era  la  sua  di  dimenticare  i  sequestri  e  le  confìsche  di  Radetzki ,  i  la- 
dronecci e  le  stragi  di  llaynau,  il  saccheggio  di  Brescia,  i  processi  di  Mantova  e  di 
Estc,  i  massacri  di  Milano.... 

Gran  virtù  era  la  sua  di  dimenticare  che  cinque  milioni  di  cittadini  da  otto  anni 
chiedevano  indarno  giustizia  e  protezione  contro  il  despolismo  e  la  rapacità  del  mili- 
tare, contro  la  prepotenza  e  la  immoralità  della  polizia! 

Gran  virtù  era  la  sua  di  dimenticare  che  i  Lombardo-Veneti  da  ott'  anni  indarno 
speravano  rispettala  la  proprietà,  tutelata  la  vita  da  un  Governo  che  pure  volea  essere 
chiamato  protettore  dell'ordine,  mentre  lasciava  impunemente  violare  e  manomettere 
ogni  di  le  basi  d'ogni  civile  consorzio!... 

L'accoglienza  dei  popoli  Lombardo-Veneti  alla  coppia  imperiale  fu  quella  che  i  prece- 
,  denti  fra  governo  e  governati  lasciavano  prevedere.  —  Curiosità  nel  volgo ,  freddezza 
spinta  fino  ad  una  mal  dissimulata  antipatia  nei  più  ,  segnate  a  dito,  e  indicate  al 
disprezzo  ed  alla  esecrazione  pubblica  le  pochissime  famiglie,  che  postergando  il  sen- 
timento nazionale  ad  una  puerile  vanita  od  a  meno  scusabile  motivo ,  accettarono  gli 
inviti  a  corte,  ed  afferrata  da  tutti  ogni  occasione  propizia  a  far  capace  lo  Imperatore 
della  vera  indole  e  della  vera  tendenza  della  opinione  pubblica.... 

La  lezione  fruttò  —  l' Imperatore  tornò  a  Vienna  persuaso  che  a  scongiurare  la  pro- 
cella, della  quale  avea  potuto  constatare  personalmente  i  segni  minacciosi,  era  di  as- 
soluta necessita  si  modificasse  il  sistema  di  Governo  sino  a  quell'epoca  applicato  nelle 
Provincie  Italiane;  fu  deliberata  la  cessazione  immediala  del  reggimento  militare,  e  la 
introduzione,  in  sua  vece  ,  di  una  amministrazione,  che  avendo  un  carattere  mera- 
mente civile,  riavvicinassc  i  popoli  al  Governo,  facendo  loro  sperare  più  mite  c  più 
equo  trattamento. 

E  a  dar  quasi  un  pegno  della  bontà  e  sincerità  di  questi  intendimenti,  poneasi  a 
capo  del  Lombardo-Veneto,  col  titolo  di  Governatore  generale ,  il  maggiore  tra  i  fra- 
telli dello  Imperatore,  l'Arciduca  Francesco  Massimiliano. 

Nato  a  Schtfnbrunn  il  6  luglio  1832,  l'Arciduca  Francesco  Massimiliano  dava  sin 
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dalla  adolescenza  non  dubbi  indizi  di  ingegno  aperto,  e  di  cuore  generoso.  Queste  na- 
turali sue  disposizioni  erano  aiutate  dalla  impressione,  certamente  gravissima,  che  do- 
vette l'are  sopra  di  lui,  appena  sedicenne,  la  rivoluzione  di  Vienna,  nel  I8&8.  Educato 
a  forti  e  severi  studi  dall'Arciduchessa  sua  madre  ,  sotto  la  direzione  di  un  uomo  di 
grande  capacita,  il  Conte  di  Bomhcllcs,  egli  fece  notevoli  progressi,  specialmente  nelle 
scienze  esatte;  il  i-he  congiuntamente  al  suo  amore  dei  viaggi,  lo  spinse  ad  ascriversi 
alla  marina.  Entrò  in  servizio  attivo  nel  18*51  -,  percorse  con  distinzione  i  vari  gradi 
della  carriera  ,  ebbe  il  comando  di  vari  bastimenti,  fece  lunghe  navigazioni,  e  fu  più 
volte  in  Italia,  specialmente  a  Napoli  ed  in  Sicilia;  nel  18S*  nominato  grande  Ammi- 
raglio, era  incaricalo  di  una  missione  politica  presso  I"  Imperatore  dei  Francesi  ,  il 
quale  accogtievalo  con  molta  distinzione  e  gli  prodigava  i  segni  della  più  cordiale  sim- 
patia. In  quella  occasione  incontrava  per  la  prima  volta  a  Bruxelles  la  Principessa 
Carlotta,  figlia  del  He  Leopoldo,  che  poco  tempo  dopo  egli  dovea  fare  sua  moglie. 

I/Arciduca  Massimiliano  giungeva  nel  Bearne  Lombardo-Veneto  preceduto  da  buona 
fama,  e  la  giovinezza,  la  grazia  .  l'avvenenza  della  Arciduchessa  Carlotta  parca  do- 
vessero rendergli  vieppiù  facile  la  missione  conciliatrice  che  egli  erasi  assunta  con 
tanta  abnegazione. 

E  d'altra  parte  sembrava,  che  i  popoli  della  Venezia  e  della  Lombardia  dovessero 
accoglierlo  colla  gratitudine  e  colla  venerazione  colla  quale,  chi  gemette  lunghi  anni 
nell'oppressione  e  nel  dolore,  accoglie  e  saluta  il  suo  liberatore,  posciachè  essi  oveano 
per  oll'anni  sofferto  tutte  le  immaginabili  torture  ,  e  il  nuovo  Governatore  Generale 
dovea  cessar  questo  stato  anormale  ed  incomportabile,  per  inaugurare  un'era  migliore. 

L'Arciduca  Massimiliano  si  annunziava  ai  popoli  quale  apportatore  delle  grazie  e 
delle  larghezze  sovrane.  Un  nuovo  ordine  di  cose  dovea  cominciare  sotto  i  suoi  auspici: 
il  reggimento  militare  dovea  aversi  come  cessato:  ormai  il  Governo  entrerebbe  nelle 
vie  di  una  amministrazione  civile  e  paterna. 

Arra  di  questo  nuovo  avvenire  erano  parziali  condoni ,  soppressione  di  taluni  pro- 
cessi politici,  una  insolita  tolleranza  verso  la  stampa,  una  moderazione  grande  in  atti 
ed  in  parole  per  parte  dei  militari,  sino  a  quel  dì  rotti  ad  ogni  genere  di  provocazioni 
e  di  insolenze. 

Quali  risultameli  ottenne  la  nuova  politica  dalla  Corte  di  Vienna  sperimentata  colla 
nomina  dell'Arciduca  Massimiliano  a  Governatore  Generale  del  Lombardo-Veneto? 

Tre  anni  perseverò  il  fratello  dello  Imperatore,  con  uno  zelo  degno  di  causa  migliore, 
nell'arduo  cùmpito  che  s'era  lascialo  imporre  :  in  questi  tre  anni  fece  prova  di  grande 
conciliazione,  di  (ino  accorgimento,  di  costanza  rara;  ma  fu  opera  e  tempo  gittato. 

I  Lombardo-Veneti  aveano  troppo  bene  resistilo  alle  minacce,  alle  torture,  ai  sup- 
plizi, perchè  fosse  a  lemere  clic  cedessero  alle  lusinghe. 

Non  andò  guari  che  l'Arciduca  dovette  convincersi  come  a  tutte  le  sue  profferte,  a 
tulle  le  sue  carezze,  una  sola  risposta  avrebbe  sempre  dalla  Lombardia  :  Ch'ci  se  ne  vada. 

Giunge  l'Arciduca  a  Venezia  colla  novella  sposa  ,  preceduta  da  fama  di  beltà  e  di 
cortesia.  La  musica  del  presidio  si  ò  raccolta  sotlo  le  finestre  arciducali  ;  gli  sposi  im- 
periali, credendo  far  atto  di  fiducia  che  cattivi  loro  gli  animi,  scendono  in  piazza 
San  Marco;  —  era  gremita  di  gente;  —  non  s'ode  un  grido:  solo  chi  bene  avesse 
avvertito  ogni  alto,  ogni  moto,  avrebbe  sorpreso  qua  e  la  uno  sguardo,  talvolta  un 
lieve  bisbiglio  o  una  slrctta  di  mano:  —  la  gioventù,  la  grazia,  l'affabilità  della  sposa 
a  nulla  giovaronlc  :  in  un  attimo  piazza  San  Marco  fu  deserta  —  era  una  calca  ,  una 
ressa  a  fuggir  la  coppia  arciducale,  come  fosse  appestala. 
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Uri  vasto  c  piacevole  giardino,  chiuso  da  una  cancellala  in  ferro,  fronteggia  il  pa- 
lazzo arciducale:  a  comodo  dei  cittadini,  soliti  a  convenir  numerosi  in  quella  parte 
della  piazzetta,  per  godervi  la  frescura  marina,  l'Arciduca  Massimiliano  ordina  venga 
aperto  al  pubblic  o  il  suo  giardino  ;  ma  dopo  pochi  giorni  dee  di  nuovo  farlo  chiudere, 
umiliato  nel  vedere  che,  a  fargli  dispetto,  i  cittadini  hanno  persino  deserta  la  solita 
passeggiata.  Appena  l'ebbe  fatto  richiudere,  tornarono  in  folla. 

L'Arciduca  pensa  di  agire  sugli  individui  che  crede  più  influenti  e  stimali ,  onde 
amicarsi  ,  per  mezzo  loro,  la  popolazione:  alcuni  cadono  nel  laccio,  fra  gli  ultri  Va- 
lentino Pasini,  nel  1818  fra  i  principali  di  Venezia  repubblicana.  Appena  lo  si  so- 
spetta nelle  buone  grazie  dello  Arciduca  ,  i  suoi  amici ,  i  più  caldi  e  i  più  antichi  , 
se  ne  allontanano,  per  modo  che  a  un  tratto  egli  si  trova  colpito  da  un  inflessibile 
ostracismo. 

Il  poeta  Cabianca  ,  I*  autore  del  Torquato  Tasso  ,  evitò  ,  avvertito  a  tempo  ,  simile 
scorno. 

L'Arciduca  prega  un  pittore  di  volergli  far  il  ritratto:  quésti  si  scusa  sulle  ecces- 
sive sue  occupazioni;  a  un  altro  pittore  fa  accettare  una  vistosa  commissione,  tacen- 
dogli per  chi  sia:  questi  viene  a  saperlo  in  seguito,  e  la  rifiuta. 

Recatosi  l'Arciduca  a  Vienna,  si  dice  clic  dee  tornare  onusto  di  larghezze  e  con- 
cessioni in  prò  del  Lombardo-Veneto.  — Tornato  colle  mani  vuote,  non  è  beffa  che  il 
popolo  non  faccia  di  lui  coi  più  ingegnosi  trovati.  —  Cosi  per  citar  un  esempio,  a 
Venezia ,  i  gondolieri,  dopi»  il  suo  ritorno  da  Vienna  ,  s' interpellano  da  una  sponda 
alllaltra  di  Canal  grande,  gridandosi  a  vicenda:  co  ti  te  piai,  —  allusione  satirica  alle 
mani  vuote  dell'Arciduca. 

E  non  di  rado,  il  sesso  meno  forte  dà  all'altro  invidiabili  esempi  di  fortezza  e  di 
coraggio.  — .  Una  illustre  patrizia  ,  la  Conlessa  Elisabetta  Giustinian-Michiel  ,  che 
nel  1848  e  nel  1849,  durante  la  terribile  prova  dell'assedio,  fu  vista  affrontare  fa- 
tiche e  pericoli  d'  ogni  maniera  per  venire  in  soccorso  ai  feriti  e  ai  colerosi  ,  s'  era 
a  più  riprese  ,  dopo  I'  arrivo  dell'  Arciduca ,  lasciala  vedere  in  mezzo  alle  dimostra- 
zioni le  più  anti -austriache.  Ammonita  severamente  e  minacciata  di  relegazione,  ella 
torna  da  capo  ad  incoraggiare  i  suoi  concittadini  alla  resistenza.  —  Le  si  annunzia 
una  visita  del  Direttore  generale  di  polizia  --  essa  uli  fa  dire  ehe  e  impegnata  per  quel 
momento,  ma  che  passi  nel  suo  salotto,  che  in  breve  lo  raggiungerà  quivi.  —  E  lo  lascia 
far  anticamera  per  oltre  un'ora,  solo  nel  salotto,  in  faccia  a  un  busto  di  Ite  Vittorio 
Emanuele  II,  e  ad  uri  ritratto  del  Conte  di  Cavour,  dei  quali  la  polizia  aveva,  pochi 
giorni  innanzi,  ordinato  rigorosissimamente  il  sequestro  (1). 

Né  migliori  accoglienze  trova  l'Arciduca  in  Milano.  —  Anche  qui  dovunque  egli  o  la 
Areiduchessa  giungano,  si  fa  loro  intorno  un  vuoto  desolante.  Se  recinsi  al  teatro,  in 
un  momento  platea  e  palchi  diventano  deserti.  Per  le  vie,  li  accoglie  un  freddo  silen- 
zio. Guai  a  chi,  uomo  o  donna,  mostri  comechessia  di  gradirne  le  cortesie.  Lo  seppe 
a  prova  Cesare  Canlù  .  che  non  valsero  a  proteggere  contro  il  torto  recatogli  nella 
pubblica  opinione  dal  suo  riavviciuamenlo  all'Arciduca,  i  meriti  letterarii  e  scientifici, 
ehe  resero  illustre  il  suo  nome  in  patria  e  fuori.  Manzoni  essendo  caduto  gravemente 
infermo,  l'Arciduca  il  quale  non  trascurava  oecusione  di  accattare  popolarità,  invia  ogni 
giorno  a  chiederne  notizia  finché  e  svanito  ogni  pericolo;  ma  una  pia  congiura  ordita 


(1)  Vedi  l'opuscolo  Fra  un  mese. 
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intorno  al  venerando  infermo  gli  risparmia  il  dolore  di  sapere  clic  il  fratello  dell'op- 
pressore della  sua  patria  s'interessa  al  suo  slato  di  salute. 

In  occasione  delle  eorse  dei  cavalli  a  Senago  ,  la  società  ,  in  generale  adunanza  , 
prende,  lo  stesso  giorno  ,  e  scrive  nel  medesimo  verbale  queste  due  deliberazioni  : 
«  Non  si  formerà  palco  speciale  per  l'Arciduca,  potendo  egli,  se  desideri  presenziare  le 
corse,  locarne  uno  di  quelli  messi  in  vendita;  si  formerà  invece  e  si  adobberà  a  spese 
della  società  un  paleo  per  i  Veneti,  che  intendano  intervenire  quel  giorno  alle  eorse». 

Questi  i  risullamenli  del  sistema  della  dolcezza  e  della  tolleranza  die  si  volle  dal- 
l'Austria sperimentare  nel  Lombardo- Veneto  dal  485G  a)  1859  ,  mediante  il  governo 
dell'  Arciduca  Massimiliano. 

Le  cause  della  inlelicità  di  questo  tentativo  son  parecchie:  la  principale  6  nella 
profondità  dell'abisso  che  separa  l'Austria  dagl'Italiani,  e  che.  in  guisa  veruna  lo  stra- 
niero non  potrà  colmare  o  chiudere  giammai. 

Sin  dal  1850  il  principe  di  Mettermeli  nelle  istruzioni  al  Conte  di  B>mbel!cs,  che 
veniva  in  Italia  con  una  missione  politica,  scrivea  :  «  Il  desiderio  degl'Italiani  di  es- 
ci sere  indipendenti  da  ogni  influsso  straniero,  che  da  mille  anni  rimane  insoddisfatto, 
«  ora  piucchè  mai  s'impadronisce  di  molti  animi  in  questo  paese,  e  la  tranquillità  della 
«  più  gran  parte  d'Italia  sgraziatamente  potrebbe  avere  poche  altre  guarentigie  fuori 
«  dell'appagamento  del  sentimento  nazionale  (1)  ». 

Dal  1850  in  poi  i  progressi  politici  dell'Europa,  e  sopralutto  le  rivoluzioni  del  1848, 
e  l'inaugurazione  in  Piemonte  del  reggimento  costituzionale  hanno  svolta  ed  afforzata 
quella  tendenza  che  lo  stesso  principe  di  Mettermeli  era  costretto  a  riconoscere  trenta 
anni  fa. 

Gli  errori  e  le  colpe  della  dominazione  austriaca  aiutarono  più  efficacemente,  che 
non  qualunque  altro  influsso,  lo  svolgimento  del  concetto  nazionale  —  «  La  dominazione 
«  austriaca  non  solo  ci  insidia  e  ci  ferisce  nella  intelligenza  e  nello  spirito,  non  solo  ci 
«  offende  nella  libertà  e  nella  dignità  della  persona,  non  solo  cerea  innestarci  il  lievito 
«  della  guerra  sociale  e  delle  più  tristi  passioni,  ma  ci  diserta  la  terra  fecondala,  alli- 
n  vedala,  irrigata  con  tanta  fatica  dai  nostri  padri,  ci  degrada  nella  miseria,  c  ci  ruba, 
«  possiam  dirlo  senza  esagerazione,  il  pane  quotidiano.  —  L'indipendenza  non  è  più  de- 
«  siderio  di  poche  e  solitarie  intelligenze,  ma  passione  di  popolo,  perchè  la  domina- 
«  zione  straniera  non  è  più  tormento  di  poetiche  aspirazioni,  ma  oppressione  di  molli- 
li tudini  estenuale  dai  disagi  e  profondamente  impaurite  del  proprio  futuro  (2)  ». 

Queste  cause  erano  di  tal  natura  da  rendere  futile  e  vano  ogni  conato  del  Gover- 
natore generale,  per  quanto  fossero  buone  le  sue  intenzioni  —  ma  la  insipienza  del 
Governo  Viennese  parve  studiasse  ogni  modo  di  mandar  a  vuoto  la  missione,  già  cosi 
ardua  ,  affidata  all'Arciduca  Massimiliano. 

A  vece  di  mettergli  a  fianco  uomini  pratici  del  paese,  esperti  nell'amministrazione, 
e  capaci  di  aiutarlo  con  buoni  consigli,  gli  fu  dato  a  capo  della  cancelleria  il  Barone 
di  Kùbcch,  il  quale  già  avea  fatto  cattivn  prova  nella  diplomazia,  ed  erasi  mostrato 
vieppiù  inetto  nelle  funzioni  di  segretario  di  luogotenenza  in  Milano,  nè  mai  era  riu- 
scito a  saper  tanto  d'italiano  da  capirlo  e  farsi  capire. 


(1)  Carle  segrete  ed  Atti  ufficiali  della  polizia  austriaca  in  Italia. 

(2)  Allievi  ,  Amministrazione  finanziaria  del  Lombardo-Vencto ,  Rivista  Contemporanea  (settem- 
bre, 1859). 
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I  ministri,  gelosi  della  loro  autorità,  soffrendo  di  mal  animo  la  iniziativa  dell'Arci- 
duca la  quale  pareva  una  censura  del  sistema  da  essi  prima  di  quell'epoca  seguitato, 
a  vece  di  secondarne  le  proposte,  gli  sollevavano  ad  ogni  passo  difficoltà  ed  ostacoli; 
e  gli  alti  impiegati  del  vice-reame  ,  più  solleciti  di  conservar  le  buone  grazie  degli 
antichi  padroni ,  che  non  persuasi  della  utilità  di  acquistar  quelle  del  nuovo  governa- 
tore, imitavano  gli  esempi  che  loro  venivano  da  Vienna. 

L'esercito  vedea  di  calliv' occhio  inaugurarsi  un  ordine  di  tose  che  era  la  riprova- 
zione e  la  condanna  del  reggimento  militare,  e  il  quale  dovea  metter  fine  agli  adusi 
che  aveano  arricchito  i  suoi  capi,  e  messo  quelle  ricche  provincic  e  i  loro  abitanti  a 
discrezione  dei  militari. 

Cosi  l'arciduca  Massimiliano  vedessi  fin  da  principio  condannalo  all' isolamento  il 
più  completo  ed  abbandonato  a  se  medesimo. 

Almeno  avesse  trovato  nel  fratello  quell'appoggio  che  tulli  gli  altri  gli  negavano! 
Ma  con  una  inconseguenza  che  sapea  d'ingratitudine,  l'imperatore  Francesco  Giuseppe, 
mentre  imponeva  al  governatore  generale  del  Lombardo-Venelo  un  compito  superiore 
alle  forze  umane,  gli  negava  tutti  i  sussidii  più  necessarii  ad  ottenere  almeno  in  parte 
lo  scopo  propostosi  ;  e  quelle  stesse  influenze  burocratiche,  le  quali  ad  ogni  momento 
incagliavano  ed  isterilivano  le  buone  intenzioni  dell'arciduca,  impedivano  che  egli  tro- 
vasse ascolto  presso  il  fratello.  Persino  allorquando  ,  in  qualche  raro  caso ,  per  una 
fortunata  eccezione  egli  riusci  ad  ottenere  ciò  che  domandava  nell'  interesse  delle  Pro- 
vincie affidate  al  suo  governo,  il  modo  della  concessione  chiariva  come  non  si  trat- 
tasse di  beneficio  operato  da  una  autorità  regolarmente  istituita,  ed  in  forza  dei  poteri 
che  in  essa  fossero  riconosciuti,  ma  sihbene  di  un  atto  di  grazia  sovrana,  in  guisachè 
l'arciduca  stesso  parea  piuttosto  un  supplicante  che  intercedesse  per  i  popoli  del  Lom- 
bardo-Veneto ,  anziché  un  delegato  del  principe  che  agisse  in  virtù  delle  facoltà  a 
lui  spettanti  (I). 

Che  più?  Indarno  cercherebbesi  nella  Raccolta  degli  atti  del  governo  austriaco  alcuna 
provisione  sovrana  che,  conferendo  all'arciduca  Massimiliano  la  qualità  di  governatore 
generale  del  Lombardo-Veneto,  definisse  le  attribuzioni,  e  determinasse  i  poteri  inerenti 
al  conferitogli  ufficio. 

Insomma  l'isolamento  dell'arciduca  Massimiliano  in  Italia  era  tale  che  un  brioso 
scrittore  ebbe  a  chiamarlo,  molto  a  proposilo,  «  il  nuovo  Robinson  »,  con  questa  diffe- 
renza però  che  il  Robinson  antico  avea  tutla  la  sua  libertà  d'azione  ,  mentre  invece 
l'arciduca  Massimiliano  era  per  ogni  parte  irretito  da  vincoli  e  difficoltà  d'ogni  genere  (2). 

Come  il  reggimento  militare  non  era  riuscito  ad  atterrire  e  sfiduciare  i  Lombardo- 


(1)  «  L'action  du  jeune  prince  s'e«t  faite  sentir  dans  des  occasioni  assez  rares,  et  le  soin  méone  qu'on 
<  a  prìs  de  faire  sonner  haut  cette  intenrention  laisse  présumer  que,  hors  de  ces  cu,  son  influente  a 
«  èie  à  peu  près  nulle.  Elle  s'est  presque  toujoura  produite  sous  la  forme  d'une  prière  directement 
e  adressée  par  l'arciduc  à  l'empcreur,  el  accordée  par  celui-ci.  Cela  ne  ressemblail  guère  à  l'action 
c  régulière  d'une  auctorilé  reconnue  ;  c'étail  plulót,  si  je  puis  m'esprìmer  ainsi ,  l'intercession  d'un 
c  particulier  très-ioflueot  auprès  de  son  frère  cheri  qui  n'a  rien  4  lui  refuser.  Cesi  ce  qui  est  arrivé 
f  dans  l'affaire  de  la  Banque  lombarde,  dans  celle  de  la  franchise  des  droits  d'entrée  el  de  sortii», 
t  obtenue  en  faveur  des  filaleurs  du  districi  de  Lecco;  dans  celle  des  concessions  failes  par  le  trésor 
«  an  proflt  de  l'immense  entreprìse  du  desséchement  des  Valli  grandi  du  Vfronais,  el  dans  quelques 
«  autres  questions  d'olilité  publique  >. 

(*)  Ut  tribulations  de  Malie  autrkkienne,  pag.  79. 
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veneti,  così  I"  amministrazione  impotente  dell'arciduca  Massimiliano,  malgrado  tulli  gli 
artifizi  da  lui  messi  in  opera,  non  riuscì  ad  illudere  o  sedurre  alcuno  ;  ed  all'aprirsi 
del  4859  l'Austria  dovette  riconoscere  die,  dopo  avere  indarno  esaurito  tulli  i  mezzi 
suggeriti  dalla  più  efferata  barbarie,  essa  avea  inutilmente  sperimentato  le  lusinghe  c 
le  carezze  (i). 

L'anno  incominciava  sotto  auspici  tali  che  non  lasciavano  dubbio  sui  propositi  irre- 
movibili dei  popoli  ricondotti  colla  violenza  nel  I8i8  sitilo  il  dominio  austriaco. 

Dappertutto  si  manil'cHlavano  i  sintomi  di  una  agitazione  troppo  universale  e  troppo 
insistente  perchè  potesse  essere  l'effetto  delle  mene  di  una  fazione.  Tulio  serviva  di 
prelesto  per  fare  dimostrazioni  ostili  al  governo.  Un  maestro  piemontese  che  facesse 
rappresentare  sulle  scene  di  un  teatro  del  Lombardo- Veneto  una  sua  produzione  lirica; 
l'apparizione  di  una  cantante  che  giungesse  da  Torino,  persino  (incredibile  a  dirsi) 
il  passaggio  di  un  cavallo  spettante  al  Re  Vittorio  Emanuele,  bastavano  per  dar  luogo 
a  dimostrazioni  che  la  polizia  non  sapea  come  prevedere  nò  come  reprimere  

Nel  I8'i8  l'astensione  dal  fumare  era  stato  uno  dei  primi  modi  di  opposizione  al 
governo,  nel  1839  si  ripetè  la  prova  con  viemaggior  audacia,  poiché  gli  slessi  soldati 
ed  ufficiali  tedeschi  sono  insultati  se  fumano  per  le  Aie;  ed  uno  de'  più  famigerati 
commissarii  di  polizia  di  Milano,  il  Galimberti,  ha  in  pubblico  una  ceffata  per  essersi 
rifiutato  a  deporre  lo  zigaro. 

Ingegnoso  nell'  imaginarc  ad  ogni  moni*  nlo  nuove  fojigie  di  dimostrazioni  che,  fuor- 
viando i  segugi  della  polizia ,  permettano  la  piena  manifestazione  del  pensiero  nazio- 
nale ,  il  popolo  del  Lombardo-Veneto  ora  introduce  l'uso  di  pipe  di  gesso  ,  aventi 
tulle  la  stessa  forma,  ed  assunte  così  a  simbolo  di  comunanza  di  pensieri  e  di  aspira- 
zioni ;  ora  copre  i  muri  che  fiancheggiano  le  vie  e  le  piazze  dell'iscrizione  Tira  Verdi, 
facendo  del  nome  di  questa  grande  gloria  artistica  d'Italia  lo  anagramma  di  Vittorio 
Emanuele  Re  d'Italia  ;  altre  volte  son  passeggiale  in  una  data  direzione  ,  accorrenza 
in  una  data  via,  ad  una  piazza,  ad  una  chiesa,  simbolo  del  sentimento  nazionale  :  la 
notle  del  primo  dell'anno,  mentre  la  polizia  è  a  mille  miglia  da  ogni  sospetto ,  ecco  a 
un  trailo  la  Corsia  de'  Servi  in  Milano  affollata  di  persone  di  ogni  ceto  ,  d'ogni  età , 
d'ogni  sesso,  che  con  fiaccole,  corone,  e  mazzi  di  fiori  la  percorrono  gridando  :  Vira 
Italia,  Fieo  i7  Piemonte,  Viva  Garibaldi,  Vini  Vittorio  Emanuele  II,  e  si  disperdono  prima 
che  i  commissarii  di  polizia  sian  rinvenuti  dallo  stupore  per  lo  strano  caso.  Il  12 
gennaio  il  teatro  della  Scala,  per  solito  deserto  ,  è  pieno  zeppo  di  gente  ,  nei  palchi 
è  fittissima  corona  di  quante  Milano  annovera  più  gentili  ed  eleganti  signore  ,  che 
sfoggiano  i  loro  più  ricchi  abbigliamenti ,  per  festeggiare  le  nozze  della  Principessa 
Clotilde,  auspicio  c  pflgno  di  più  lieto  avvenire  a  tutta  Italia.  Quella  sera  medesima 
a  Venezia,  al  teatro  della  Fenice,  piena  straordinaria,  e  ad  un  tratto,  pioggia  fit- 
tissima d'ogni  maniera,  nastri,  confetti,  e  stampali  tricolori...  Fuori  queste  solenni 
circostanze,  astensione  assoluta  dagli  spettacoli  e  dalle  feslc  pubbliche,  e  impedi- 
menti ,  non  di  rado ,  agli  stessi  soldati  ed  ufficiali  tedeschi  che  si  vogliono  divertire 
in  onta  al  popolo  ,  d'onde  alcuna  volta ,  come  il  27  febbraio  al  teatro  di  S.  Rade- 
gonda  in  Milano,  conflitti  »  e  tumulti ,  per  lo  più  colla  peggio  della  truppa  intimidita , 
c  paurosa  sempre  che  queste  prime  aggressioni  fossero  i  prodromi  di  attacchi  più  serii 


0)  Confrontare,  oltre  l'opera  sovracilata,  Mémoire  diplomatique  surles  affaire*  d'Italie,  pag.  105  c 
seg.;  Greco,  Memorie  e  Documenti  per  la  storia  della  guerra  a"  Indipendenza,  voi.  f,  pag.  70. 
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e  generali.  Ed  anzi  fu  tosi  oltre  spinta  questa  paura,  che  nello  slesso  mese  di  febbraio 
essendo  uscita  parie  del  presidio  a  far  gli  esercizi  a  fuoco  sulla  piazza  del  Castello 
ed  essendovisi  radunala  grande  folla  di  popolo,  ed  avendo  comincialo  a  fischiare  ed 
urlare,  ai  capi  delle  milizie  parve  partito  migliore  intralasciare  gli  spari,  e  richiamar 
le  truppe  in  Castello. 
Ne  mancavano  le  minaccic  e  le  intimidazioni  ai  privati. 

Attorno  i  banchi  del  lotto  stavano  ragunalc  di  popolani  più  audaci  ,  che  veggendo 
appressarsi  qualcuno  per  mclterc  la  sua  posta  al  giuoco  imperiale,  respingevano  gri- 
dandogli :  «  Piuttosto  che  agli  Austriaci  dote  il  denaro  vostro  ai  poveri.  » 

A  Pavia  un  ex-consigliere  viene  notato  di  eccessiva  sollecitudiue  nel  versare  anti- 
cipatamente il  montare  dell'imposta  all'esattore  auslriaco;  riceve  una  lettera  che  gli 
dice  che  versasse  alla  casa  della  Pia  Industria  una  somma  uguale,  se  volea  si  acca- 
gionasse solamente  la  sua  imbecillita  di  tanta  sua  premura  in  prò  dello  straniero.  E  lo 
ammollilo  non  si  fa  ripetere  l'avviso. 

Nella  stessa  cillà  è  mandato  a  commissario  di  polizia  un  tale  Rossi,  infame  per  la 
parte  avuta  nei  processi  di  Mantova  del  1  S*>3  ;  all'indomani  del  suo  arrivo  trova  scritlo 
sul  muro  della  suu  resilienza  ufficiale:  n  Pavia  vendicherà  Mantova»;  il  che  gli  basta, 
perchè  senz'alilo  cerchi  più  sicuro  soggiorno. 

A  Udine  l'arcivescovo  Trevisanaln  recasi  in  piazza  a  benedirvi  il  presidio  croalo  che 
parie;  rientrando  all'episcopio  Irovu  siili' ingresso  principale  questa  seri!  la:  a.  Palazzo 
da  affittare  per  il  prossimo  febbraio  »  (i). 

Giunte  insomma  le  cose  a  tal  segno,  che  lutto,  fin  le  circostanze  più  insignificanti, 
rivelava  l'antagonismo  iroso  ed  implacabile  fra  le  popolazioni  italiane  e  gli  Austriaci. 

Nei  luoghi  di  pubblico  ritrovo,  assoluta  la  separazione  tra  questi  e  i  cittadini. 

Se  un  caffè,  una  trattoria,  un  albergo  fosse  frequentato  da  alcun  uffiziale  austriaco, 
diventava  per  ciò  slesso  interdetto  ad  ogni  patriota.  Nei  teatri  appositi  banchi  erano 
riservali  ai  militari,  lanla  inquietudine  metteva  e  lauto  pericolo  era  nel  loro  contatto 
coi  cittadini. 

Attorno  a  ciascun  corpo  di  guardia  una  fitta  e  robusta  palizzata  di  ferro  slava  a 
custodia  e  difesa  della  sentinella,  che  rendea,  più  che  altro,  lo  aspetto  di  una  beslia 
feroce  in  gabbia. 

Guai  se  una  donna  o  di  agiata  condizione  o  del  volgo  fosse  vista  in  colloquio  od  a 
passeggio  con  un  austriaco;  guai  se  talun  privato  aprisse  all'abbonito  straniero  la  porta 
della  sua  casa  ;  guai  se  comechessia  entrasse  un  cittadino  in  relazione  con  un  tedesco; 
segnato  immediatamente  a  dito,  caduto  in  sospetto  a  tulli,  non  avea  modo  a  riscattarsi 
dall'abbominio  che  in  tal  modo  si  guadagnasse,  e  non  era  debolezza  di  sesso  o  legge- 
rezza di  mente  o  di  cuore  clic  bastasse  a  scusare  il  fallo. 

Insomma  non  era  atto  o  momento  della  vita  pubblica  o  privata  che  non  venisse 
dagli  Italiani  usufruitalo  a  dimostrare  l'odio  implacabile  all'oppressore  straniero. 

Ed  il  viaggio  del  Conte  di  Cavour  a  Plomhières  rafforzò  e  moltiplicò  queste  dimo- 
strazioni, rinfocolando  i  desideri  e  ravvivando  le  speranze. 

Per  quanto  siasi  voluto  coprire  con  densissimo  velo  di  impenetrabile  mislcro  gli  ac- 
cordi di  quel  convegno,  non  si  potò  impedire  che  alcuna  cosa  subito  ne  trapelasse  — 


(1)  Vedi  Greco,  op.  cil.,  pag.  "5  e  passim. 
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c  il  poco  rivelatone  o  indovinatone,  ingrandito  dal  sentimento  che  signoreggiava  in 
Italia  tutti  gli  animi,  diè  a  un  trailo  novello  indirizzo  e  nuova  Torma  alla  resistenza  dei 
popoli  oppressi  dall'Austria. 

La  guerra  cominciò  a  parer  possibile  e  vicina  —  la  primavera  del  4859  fu  indicala 
quale  l'epoca  predestinata  alla  gran  lotta  che  farebbe  libera  l'Italia,  se  l'Italia  sapesse 
prepararsi  a  dovere — e  da  quel  punto  tulli  gli  sforzi  del  sentimento  nazionale  si  volsero 
ad  un  solo  scopo,  preparar  armi  ed  annali. 

Allora  fu  visto  spettacolo  grande  veramente  e  mnraviglioso  e  bastante  esso  solo  a 
provare  al  mondo  clic  gì'  Italiani  son  degni  di  ridiventare  nazione  libera,  indipendente, 
ed  una.  —  Allora  fu  visto  da  ogni  provincia,  da  ogni  città  d'Italia,  levarsi  la  gio- 
ventù, ed  attraverso  stenti  e  pericoli  d'ogni  maniera,  sfidando  il  carcere  e  le  fucilate, 
avviarsi  verso  il  Piemonte,  per  vestire  il  saio  del  soldato,  e  apparecchiarsi  al  grande 
cimento;  —  e  le  madri,  le  sorelle,  le  spose  esse  medesime  confortare  e  spingere  i  loro 
cari,  esse  medesime  comprimere  con  una  mano  le  pulsazioni  troppo  rapide  del  loro 
cuore  rotto  dall'ambascia,  per  additare  coli' altra  allo  amante,  al  fratello,  al  figliuolo 
la  via,  che,  se  non  fossero  prosi  od  uccisi  in  viaggio,  li  dovea  condurre  in  Piemonte 
tra  le  file  di  quell'esercito  e  sotto  gli  ordini  di  quel  Re,  nei  quali  ormai  posavano  tutte 
le  speranze  d'Italia  oppressa. 

E  fu  certo  provvidenziale  che  questo  fatto  medesimo  della  affluenza  continua  e  gran- 
dissima di  volontarii,  come  fu  uno  de'  segni  più  splendidi  ed  efficaci  del  patriottismo 
italiano,  cosi  fosse  poscia  per  l'Austria  il  pretesto  infelice  a  quella  provocazione,  che 
doveva  guadagnare  alla  causa  nostra  le  simpatie  universali  dell'  Europa. 

Mentre  nel  Lombardo- Veneto  il  mal  governo  dello  straniero  spingea  le  cose  agli 
estremi,  e  rendendo  impossibile  la  conservazione  dello  staluqw,  preparava  una  solu- 
zione violenta,  nelle  altre  provincie  della  penisola,  la  insipiente  politica  austriaca  mol- 
tiplicava le  usurpazioni ,  senza  addarsi,  che  invece  di  migliorare  cosi  e  rassodare  la 
propria  potenza  ,  le  scavava  la  fossa  ,  perchè  esagerando  in  siffatto  modo  la  sua  in- 
fluenza dovea  venir  giorno  in  cui  questa  riuscirebbe  ad  un  tempo  insopportabile  ai 
popoli  sui  quali  pesava  ,  e  invisa  agli  altri  governi  d' Europa,  ai  quali  poteva  parere 
pericolosa  come  quella  che  recava  non  lieve  perturbazione  al  sistema  d'equilibrio  creato 
con  i  trattali  del  181'i,  il  quale  non  si  poteva  tollerare  venisse  alterato  e  rotlo  ad 
esclusivo  beneficio  dell'Austria. 

I  Duchi  d'Estc  dalla  ristorazione  del  1814  in  poi  sempre  vissero  e  regnarono  sotto 
la  tutela  dell'Austria.  Francesco  IV  che  nel  1812  sposava  la  figliuola  primogenita  di 
Vittorio  Emanuele  di  Sardegna,  sul  quale  matrimonio  dieci  anni  dopo  I' Austria  fon- 
dava i  suoi  intrighi  per  carpire  il  Irono  al  Principe  di  Carignano  ,  Francesco  IV  fu 
per  il  lungo  suo  regno  l' ossequioso  vassallo  della  Corte  di  Vienna ,  alla  quale  una 
sola  volta  osò  resistere  ,  quando  cioè  nel  1831  gli  si  faceano  vive  istanze  perchè  ri- 
conoscesse il  nuovo  Re  di  Francia  Luigi  Filippo  (1). 


(1  )  Ecco  la  singolare  epistola  che  Francesco  IV.  mandava  io  risposta  al  messaggio  del  Prìncipe  di 
Metternich  su  queir  argomento. 

«  Caro  Principe 

•  Ebbi  la  felicità  di  venir  destinato  dalla  Provvidenza  ad  essere  uno  dei  piò  piccoli  sovrani  d'  Eu- 
ropa. Giammai  provai  l'ambizione  di  rappresentare  la  parte  d'un  grande  Monarca,  conoscendo  i  grandi 
satrifizii  che  più  spesso  vi  si  associano,  ed  anzi  provai  l'onore  di  essere  disprezzato,  come  fornito  di 
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Nel  febbraio  del  1846 ,  venuto  u  morte  Francesco  IV ,  succcdeagli  il  figliuolo 
Francesco  V  il  quale  al  primo  recarsi  in  mano  le  redini  dello  Stato  diè  segno  di  vo- 
lerle governare  con  altre  massime ,  e  preoccuparsi  più  della  prosperità  dello  Stato,  e 
del  benessere  de"  sudditi  che  non  delle  voglie  austriache  :  ma  il  Gran  Cancelliere 
dello  Impero,  avuto  sentore  di  questi  intendimenti,  non  indugiò  a  soffocarli  in  germe; 
due  emissari  austriaci,  Neuman  e  Sclinitzer,  furono  posti  ai  fianchi  del  giovinetto  Duca, 
ed  egli  non  avea  ancora  compiuto  il  secondo  anno  di  regno  che  già  la  Corte  di  Vienna 
facevagli  firmare,  insieme  a  Carlo  Ludovico  II  di  Borbone  ,  un  trattato  col  quale  sti- 
pulavasi  che  «  gli  Stali  di  Modena  e  di  Parma  entravano  nella  linea  di  difesa  dello 
«  provincie  italiane  di  S.  M.  l' Imperatore  d'Austria,  e  conseguentemente  gli  si  rico- 
«  nosceva  il  diritto  di  far  avanzare  le  truppe  sui  territori  Estensi  e  Parmensi,  e  di  occu- 
«  parne  le  piazze  di  guerra  ogniqualvolta  lo  richiedesse  lo  interesse  della  comune  di- 
«  fesa,  o  la  prudenza  militare  (I). 

La  Corte  di  Sardegna  protestò  energicamente  contro  queste  stipulazioni  che  erano 
una  flagrante  violazione  dei  trattati  di  Vienna,  e  compromettevano  gravemente  lo  equi- 
librio che  essi  con  tanta  sollecitudine  avevano  voluto  introdurre  ,  e  tutelare  —  ma 
l'Austria  sprezzò  le  proteste  della  Sardegna  per  i  Ducati,  come  avea  sprezzate  già  le 
proteste  della  Francia  e  dell'Inghilterra  per  l'occupazione  di  Cracovia. 

Dopo  il  1848  il  vassallaggio  del  duca  di  Modena  verso  I'  Austria  divenne  vieppiù 
stretto  e  diretto  che  mai  fosse  slato. 

Il  trattato  del  dicembre  1847,  per  la  occupazione  militare  del  Ducato,  fu  rinnovato 
nel  febbraio  4  849. 

Un'altra  stipulazione  diplomatica,  delti  9  agosto  4832,  infeudò  finanziariamente  al- 
l'Austria gli  Stati  estensi,  come  quelle  del  1847  e  1849  già  li  avevano  militarmente 
ad  essa  infeudati. 

Una  terza  stipulazione,  togliendo  al  Duca,  malgrado  le  sue  proteste ,  persino  la  ini- 
ziativa diplomatica,  autorizzava  il  Governo  Imperiale  a  stipulare  e  ratificare  per  lui 
trattati  di  commercio  e  tariffe  doganali  (2). 


piccola  e  inefficace  potenza,  da  coloro,  che  al  presente  in  qualità  di  Ministri  servono  fattuale  Governo 
di  Francia.  Tulio  ciò  mi  dispensa  dal  riconoscere  in  maniera  formale  e  in  contraddizione  ai  miei  prin- 
cipi! un  re  posto  sul  trono  da  sudditi  ribelli  al  loro  legittimo  Sovrano.  Le  cagioni  che  mi  indussero 
a  rifiutare  al  Sig.  Praslin  qualunque  siasi  atto  positivo  per  parte  mia  di  riconoscimento  uffiziale  del  suo 
Signore  come  Sovrano  della  Francia  perdurano  ancora.  Acconsentire  di  presente  a  ciò,  che  rifiutai  al- 
lora, sarebbe  debolezza.  Riconoscerò  un  Re  portato  al  trono  dalla  ribellione  nello  stesso  tempo  che  io 
esco  dal  combattere,  col  possente  aiuto  di  S.  M.  f  Imperatore  d'  Austria  ,  sudditi  ribelli ,  che  volevano 
spogliarmi  della  sovranità  de' mici  Stati ,  sarebbe  una  contraddizione  troppo  evidente.  Spero  dunque, 
che  troverete  tutto  ragionevole,  caro  Principe,  il  mio  rifiuto  all'invito  fattomi  da  voi  ». 

f  Francesco  ». 

(I)  Vedi  Nicomede  Bianchi,  Storia  della  politica  austriaca. 
•  (2)  il  Ministro  del  Duca  Francesco  V,  Forni,  scriveagli  quanto  segue  : 

<  Altezza  Reale 

«  Al  Plenipotenziario  Estense,  per  le  trattative  della  Lega  doganale  colf  Austria ,  occorre  sempre,  per 
poter  procedere  nelle  medesime  ,  la  definizione  di  alcuni  punti  che  o  sono  per  l'addietro  rimasti  per 
parte  nostra  in  sospeso  o  alla  cui  risoluzione  non  si  è  acquietato  il  Governo  Austriaco.  Mié  quindi  d'uopo 
d' interpellare  su  questi  la  Mente  Sovrana  ,  onde  parteciparla  al  Plenipotenziario  suddetto,  affinché  si 
regoli  di  conformità. 

i.°  11  Tribunale  Superiore  di  Finanza,  o  sia  il  secondo  stadio  di  giudizio  pei  due  ducati  di  Modena 
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L'  Austria  usò  largamente  i  diritti  che  questi  trattati  e  la  debolezza  e  la  paura  del 
Duca  le  conferivano.  La  polizia  fu  in  mano  a' suoi  agenti,  la  forza  militare  a*  suoi 
generali,  e  non  andò  guari  che  fin  l'ultima  guarentigia,  quella  de'  magistrati  nazionali, 
fu  tolta  agli  infelici  abitanti  del  Ducato,  posciachè  ora  le  private  aggressioni  ,  ora  i 
moti  politici  furon  pretesto  a  proclamare  lo  stato  di  assedio,  ad  istituire  corti  marziali, 
composte  o  presiedute  da  uffiziali  tedeschi ,  le  quali  arbitrariamente  e  senza  appello 
pronunciassero  sulla  libertà  ,  siili'  onore  ,  sulla  vita  dei  cittadini.  —  Per  modo  che  il 
dittatore  di  Modena  nel  suo  discorso  all'  assemblea  dei  rappresentanti  eletti  dopo  la 
tregua  di  Villafranco,  delineando  in  pochi  ma  energici  tratti  l'indole  del  Governo  du- 
cale, scolpivata  fra  il  plauso  generale  in  queste  parole  :  k  II  padre  aveva  governato 
«  coli'  aiuto  delle  baionette  austriache;  il  figliuolo  pei  trattati  del  1847,  del  1849,  e 
*  del  1853  diede  i  popoli,  lo  Stato,  se  medesimo  in  balia  della  Corte  di  Vienna  ; 
«  regnò  e  governò,  colle  verghe  austriache,  per  la  sua  casa  d'Austria  (I)  ». 

Che  più  ?  — 

La  solidarietà  fra  il  Governo  ducale  e  il  Governo  imperiale  fu  spinta  cosi  innanzi, 


e  «li  Parma,  si  vorrebbe  dall'Austria  stabilito  in  Verona  ;  componendosi  questo  del  Presidente  del  Tri- 
bunale d'Appello  unitamente  a  due  Consiglieri  e  ai  Commissari  Estense  e  Parmigiano,  secondo  il 
progettalo  nel  23  dei  capitoli  generali  del  trattato  di  Lega  doganale.  Per  quanto  questo  Governo  dap- 
prima si  opponesse  a  ciò  proponendosi  anche  di  istituire  all'uopo  apposite  autorità,  pure  il  Governo 
austriaco  insisto  sulla  sua  proposizione. 

2.  °  L'art.  25  del  progetto  suddetto  stabiliva  che  il  Governo  austriaco  potesse  entrare  in  trattative 
con  altri  Slati  italiani  o  germanici,  per  farli  andare  essi  pure  alla  Lega  ;  e  che  riuscendo  a  buon  fine 
cogli  Stali  Italiani,  avrcbhe  pure  dovuto  concorrervi  la  ratifica  dei  Ducali  di  Modena  e  di  Parma,  men- 
tre questi  fin  d'ora  avrebbero  dichiarata  la  loro  adesione  alle  relative  convenzioni  cogli  Stali  germa- 
nici, ritenuto  però  clic  anche  i  sudditi  Estensi  avrebbero  partecipato  dei  diritti  e  privilegi  assicurali 
ai  sudditi  dell'  Impero  austriaco,  senza  risentirne  aggravio  veruno.  Modena  ne  chiedeva  al  caso  comu- 
nicazione per  sanzionare  o  ratificare  tali  convenzioni;  ma  il  Governo  austriaco  persiste  nella  sua  proposta, 
ritenendo  bastanti  le  offerte  garanzie  nella  redazione  dell'articolo,  a  togliere  ogni  giusto  timore. 

3.  °  Occorre  poi  di  sapere  se  si  ammetta  dal  Governo  estense  la  formazione  di  una  Commissione  per 
mettere  in  attivili  i  nuovi  Regolamenti  di  Finanza,  e  se  si  ammetta  ancora  (  il  che  non  facendo  sarebbe 
un  discostarsi  per  questo  punto  dalla  Convenzione  26  luglio)  che  dessa  si  componga  di  due  Commissari 
estensi,  due  austriaci  e  uno  parmigiano. 

4.  *  Se  qual  base  fondamentale  delle  attribuzioni  da  conferirsi  alla  slessa,  si  ritenga  che  nell'appoggio 
dei  lavori  preparatorii  qui  eseguili  in  concorso  del  signor  Traili,  e  tosto  che  i  medesimi  siano  muniti 
della  sanzione  dei  Governi  cointeressati  ,  abbia  dessa  a  proporre  al  Hegio  Ministero  delle  Finanze  di 
Modena  tutto  quanto  è  d'uopo  per  conseguire  la  pronta  attivazione  della  Lega  ,  salvo  il  riportarsi  alla 
decisione  definitiva  della  Commissione  centrale  in  Verona,  tutte  le  volte  che  il  prefato  Reale  Ministero 
disconvenisse  dalle  proposte  della  Commissione  attuatrice. 

«  Sui  quattro  punti  suddetti  attenderò  quindi  le  venerale  risoluzioni  di  Vostra  Altezza  Reale  ». 

E  il  Duca  con  rescritto  1  febbraio  1851  rispondeva  :  «  Pei  primi  tre  punti  amiamo  di  mostrare  la 
t  maggior  correntezza,  e  si  fa  questo  ulteriore  sacrifizio  pel  bene  generale,  e  per  riguardo  all'  I.  R. 
e  Governo  austriaco.  Circa  il  i.  punto  vi  acconsentiamo  pure  salvochè  includesse  la  nomina  e  la  collo- 
«  catione  degli  impiegati  doganali  per  parte  di  Commissioni  miste  dei  tre  Governi ,  intendendo  noi  riser- 
c  baio  questo  diritto,  entro  i  limiti  del  nostro  Slato,  al  nostro  Governo  ». 

V.  Documenti  del  Governo  estense,  pubblicati  per  ordine  del  Dittatore  Farìni,  p.«  4,  pag.  115  e  seg. 

(t)  Vedi,  Gazzetta  di  Modena,  dclli  16  agosto  1859  —  E  nella  seduta  della  Assemblea  Nazionale, 
del  li  20  agosto  1859,  la  Giunta  incaricata  di  riferire  sulla  proposta  del  deputato  Fontanelli,  per  la 
decadenza  della  dinastia  d'Este,  annoverava  tra  le  cause  principali  della  disaffezione  dei  popoli, 
e  della  impossibilità  che  più  oltre  durasse  tale  governo  t  una  illimitata  devozione  all'Austria,  la  fidanza 
c  cieca  nella  creduta  onnipotenza  di  essa,  la  persuasione  della  inferiorità  degli  Italiani  in  ogni  cosa 
i  rispetto  agli  Austriaci  »> 
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la  confusione  giunse  ;i  tale,  che,  con  esempio  il  quale  non  ha  riscontro  nella  storia, 
come  il  Duca  abbandonava  la  propria  autorità,  e  le  persone  de'  suoi  sudditi  agli  arbitrii 
dell'Austria,  cosi  l'Austria  metteva  i  suoi  bargelli,  i  suoi  carcerieri,  e  le  sue  prigioni 
a  disposizione  del  Duca,  —  e.  l'Europa  non  ha  cessato  ancora  di  inorridire  alla  rive- 
lazione di  quel  fatto  mostruoso,  per  cui  oltre  nd  ottanta  cittadini  estensi  furono  dal 
Duca  Francesco  V  trascinati  dietro  di  se  nella  ignominiosa  sua  fuga  dai  proptii  Stati, 
e  consegnati  al  comandante  la  fortezza  di  Mantova,  il  tenente  maresciallo  Culoz  (I). 


(1)  Fra  i  documenti,  dei  <|iiali  con  felicissimo  pensiero  il  dittatore  Farini  ha  ordinalo  la  raccolta  e  la 
pubblicazione,  troviamo  i  seguenti  dispacci  che  ci  sembra  opportuno  il  qui  riferire  in  nota  a  maggiore 
edilicazione  di  chi  legge. 

A  S.  E.  il  sig.  Tenente-maresciallo  Barone  Culoz,  Gran  Croce  di  j>iù  distinti  ordini , 
Comandante  la  fortezza  di  Mantova. 

6  aprile  1859. 

L'A.  ft.  dell'Augusto  mio  Sovrano,  come  forse  saràjioto  all'È.  V.,  ha  conseguito  dall'I.  R.  Governa- 
tore generale  della  Lombardia  cortese  annuenza  che  lo  autorizza  ad  inviare  ed  a  far  custodire  nelle  car- 
ceri di  codesta  fortezza  parecchi  condannati  politici  die  ora  trovansi  in  questo  ergastolo. 

Datomi  dì  ciò  avvilo  dalla  preimequiata  A.  R.  ed  ingiuntomi  dalla  medesima  di  concertarmi  coli' E.  V. 
all'  uopo,  non  tardo  di  dar  corso  al  presente  foglio  per  conoscere  quando  si  possa  incominciare  la  Iradu-  * 
sione,  osservando  fin  d'ora  alla  lodata  E.  V.  : 

1*  Che  i  condannati  in  discorso  ammonteranno  fra  i  00  ed  i  10; 

ì"  Che  il  loro  invio  a  codesta  volta  sarà  fatto  in  dettaglio,  mediante  giornalieri  separati  convogli , 
3°  Che  questi  verranno  scortati  sino  al  conGne  dai  reali  dragoni  ; 
4°  Che  al  confine  stesso  i  reali  dragoni  ne  rinunceranno  la  scorta  agli  i.  r.  gendarmi; 
5°  Che  i  mezzi  di  trasporto  potranno  proseguire  sino  alla  fortezza  ; 
6°  Che  ognuno  dei  condannali  avrà  il  recapito  sulla  rispettiva  individualità; 
7"  Che  coli'  ultimo  convoglio  sarà  trasmesso  alla  prefata  E.  V.  l'elenco  generale  di  tutti,  colle  ne- 
cessarie annotazioni  ; 

8»  Che  i  medesimi  dovranno  essere  mantenuti ,  sia  di  vitto ,  sia  di  vestiario  a  carico  "dell'  Estense 
Governo,  che  ne  soddisferà  l' importo  nelle  epoche  che  si  concerteranno. 

Dietro  di  ciò,  prego  dunque  la  gentilezza  dell'  E.  V.  ad  indicarmi  il  giorno  in  cui  potrà  aver  luogo  la 
traduzione  del  primo  convoglio,  ed  a  favorirmi  quelle  norme  ed  istruzioni  le  quali  a  me  valgano  per 
viemmeglio  evadere  i  sovrani  comandi. 

Mi  lusingo  di  essere  cortesemente  secondato,  e  intanto  passo  all'onore  di  raffermarle  i  sensi  della  mia 
distinta  stima  e  considerazione. 

Firmalo  :  De  Buoi. 


I.  R.  COMANDO  DI  FORTEZZA  DI  MANTOVA . 

All'Eccelso  Reale  Estense  Ministero  di  Buon  Governo  in  Modena. 

Mantova,  9  aprile  1859. 

Evadendo  il  pregiato  dispaccio  n.  8iWy,  portante  segnatura  in  data  6  aprile  corrente,  ho  l'onore  di 
partecipare  a  codesto  eccelso  reale  ministero,  che  nulla  osta  al  ricevimento  dei  condannali ,  di  cui  parla 
il  prelodato  dispaccio. 

Prego  soltanto  cortesemente  a  voler  farmi  conoscere  a  tempo  i  giorni  e  le  ore,  quando  arriveranno 
i  singoli  convogli  al  confine  e  da  quanti  reali  dragoni  saranno  scortati  i  medesimi ,  onde  poter  disporre 
l'opportuno  per  l'ulteriore  invio  a  questa  fortezza. 

Colgo  quest'occasione  di  raffermarle  i  sensi  della  mh  distinta  slima  e  considerazione. 

Firmato:  Culoz. 
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Non  fu  dissimile  da  quello  Icnulo  verso  il  Duca  di  Modena  il  contegno  dell'Austria 
verso  i  Borboni  di  Parma. 


A  S.  E.  il  sig.  eonte  maresciallo  Barone  Culoz,  gran  croce  di  più  distinti  ordini, 
comandante  la  fortezza  di  Mantova 

addì  li  aprile  1859. 

lo  replica  al  pregiato  foglio  di  V.  E.  9  andante,  n.  70,  significo  alla  stessa  E.  V.  : 
1°  Che  li  condannati  da  tradursi  in  codesto  forte  vi  saranno  inviati  in  tre  convogli ,  il  primo  dei 
qnali  giungerà  alla  Moglia,  primo  posto  austriaco,  nella  mattina  di  venerdì  15  corrente,  fra  le  5  e  le  6; 
il  2°  nel  successivo  martedì  19,  alla  stessa  ora,  ed  il  3*  ne)  sabato  23,  all'ora  medesima; 

2°  Che  i  convogli ,  ciascuno  de'  quali  sarà  composto  di  quattro  vetture,  o  più,  occorrendo,  sa- 
ranno scortati  da  12  dragoni  a  cavallo,  diretti  da  un  superiore,  i  quali  al  suddetto  posto  della  Moglia 
consegneranno  alla  forza  austriaca  i  convogli  stessi  ; 

3*  Che  le  vetture  stesse  di  conseguenza  proseguiranno  sino  a  codesta  fortezza,  dopo  di  che  sorti- 
ranno libere  per  poi  ritornare  in  Modena; 

4°  Che  il  graduato  dirìgente  la  scorta  porterà  con  sè  la  nota  o  nota  dei  singoli  condannati  per  farne 
consegna  all'altro  che  comanderà  il  distaccamento  austriaco. 
Ho  l'onoro  di  ripeterle  i  sensi  della  mia  più  distinta  stima  e  considerazione. 

Firmato:  De  Buoi. 


A  S.  E.  il  sig.  tenente-maresciallo  Barone  Culoz,  gran  croce  di  ptù  distinti  ordini, 
comandante  la  fortezza  di  Mantova. 

In  soggiunta  al  mio  foglio  di  pari  numero  e  data,  mi  é  d'uopo  pregare  l'È.  V.  affinchè  si  compiaccia 
di  ordinare  che  i  manettoni,  coi  quali  saranno  assicurati  i  condannati  traducendi  in  codesta  fortezza , 
vengano  di  mano  in  mino  rilasciati  al  conduttore  delle  vetture,  che  è  incaricalo  di  ritirarli  e  di  ricon- 
segnarli a  questo  Governo. 

Mi  riprometto  di  essere  gentilmente  favorito,  e  intanto  passo  all'onore  di  raffermarle  i  sensi  della  mia 
distinta  stima  e  considerazione. 

Firmato:  De  Bici. 


A  Sua  Eccellenza,  il  signor  tenente  maresciallo  Barone  Culoz,  gran  croce  di  più  distinti  ordini, 

comandante  la  fortezza  di  Mantova. 

17  aprile  1859. 

Li  condannati  da  tradursi  in  codesta  fortezza,  che  sono  tutti  cattolici,  non  hanno  soddisfatto  al  pre- 
cetto pasquale,  perchè,  per  massima,  altrettanto  qui  si  compie  dopo  le  SS.  Feste ,  per  maggior  comodità 
degli  Ecclesiastici,  attesoché  si  trovano  prima  occupali. 

Ravviso  opportuno  di  altrettanto  partecipare  all'È.  V.,  affinchè,  compiacendosi  di  renderne  avvertito 
il  sacerdote  o  sacerdoti,  che  incombono  costi  alla  direzione  spirituale  dei  condannati ,  voglia  in  pari 
tempo  disporre  che  a  cura  dei  medesimi  abbiano  i  condannali  in  discorso  a  compiere  il  dovere  loro  in- 
giunto dalla  Religione  che.  professano. 

Nè  questo  mio  invito  dirigo  alla  lodata  E.  V.  soltanto  per  me,  ma  ben  anche  per  volontà  di  S.  A.  R. 
l'Angusto  mio  Signore,  cui  del  pari  sta  a  cuore  l'osservanza  e  l'adempimento  del  precetto  summen- 
tovato. 

Ritorno  all'onore  di  protestarle  i  sensi  della  più  sentita  stima  e  considerazione. 

Finn.  Ite  Buoi. 


A  Sua  Eccellenza,  il  signor  Consigliere  di  Stato,  Ministro  di  Buon  Governo  in  Modena. 
Eccellenza , 

Corrispondendo  alla  comunicazione  data  daV.  E.  all'inclito  Comando  di  questa  fortezza  del  17  aprile 
p.  p.  N.  867i,  e  dallo  stesso  qui  trasmessa,  mi  onoro  di  parteciparle  che  i  condannati  Modenesi  qui  de- 
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Nel  1815  Parma,  Piacenza  c  Guastalla  davansi  in  appannaggio  alla  Arciduchessa  Maria 
Luigia  d'Austria  — e  sin  da  quell'epoca  la  Corte  di  Vienna  astutamente  ingegnavasi  di 


genti,  mantennero  finora  una  condotta  incensurabile,  e  che  i  medesimi  nei  giorni  3  e  4  del  corrente 
hanno  soddisfatto  al  precetto  pasquale. 
>  Aggradisca  i  sensi  della  maggiore  mia  considerazione  e  stima. 

Mantova,  8  maggio  1850. 

Per  l'I.  R.  Delegato  Provinciale, 
Il  vice-Delegato , 

N.  N. 

A  complemento  dei  documenti  relativi  a  questo  atto  di  inaudita  barbarie  riproduciamo  dalla  Gazzetta 
•  officiale  di  Modena  lo  elenco  dei  nomi  degli  ottanta  individui  che,  contro  ogni  diritto  ed  ogni  giustizia, 
il  Duca  di  Modena  consegnava  all'Austria. 

Da  questo  elenco  rilevasi  che  eglino  appartengono  alle  varie  classi  della  società  ;  che  il  reato  per  il 
quale  furono  condannati  è  politico,  che  furono  quasi  tulli  condannati  da  corti  statarie,  clic  infine  gran 
numero  di  essi  avendo  subito  una  condanna  di  detenzione  o  a  vita,  o  per  10,  15,  20  anni,  la  loro  conse- 
gna all'Austria  costituisce  una  rivoltante  iniquità  perchè  li  lascia  in  perpetuo,  o  per  un  periodo  cosi 
lungo  di  tempo,  a  discrezione  di  un  Governo  che  non  ha,  c  non  può  avere  sopra  di  essi  veruna  legit- 
tima giurisdizione. 


Elenco  dei  Forzati  e  Detenuti  che  nei  mesi  di  aprile  e  maggio  t839  vennero  d'ordine  del  Governo 
Estense  dall'Ergastolo  di  Modena  tradotti  all'Ergastolo  di  Mantova. 
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ridurre  queste  provinole  in  sua  podestà,  giacché  nella  redazione  dell'  art.  99  del  trat- 
tato di  Vienna,  n  voce  di  spiegare  rome  il  nuovo  Stato  si  concedesse  all'Arciduchessa 
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a  solo  titolo  temporaneo,  scrivevasi  :  «  S.  M.  la  Imperatrice  Maria  Luisa  possederà  in 
«  tutta  proprietà  e  sovranità  i  Ducati  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla,  ad  eccezione  «lei 
«  distretti  rinchiusi  negli  Stati  di  S.  M.  I.  R.  A.  sulla  sinistra  del  Po.  La  riversione 
«  di  questo  paese  sarà  determinata  di  comune  accordo  Ira  le  corti  d'Austria,  di  Russia, 
«  di  Francia,  di  Spagna,  di  Inghilterra,  di  Prussia,  avendo  tuttavia  riguardo  ai  dirti  lì 
«  relativi  di  Casa  d'Austria  e  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna». 

Appena  la  Arciduchessa  Maria  Luisa  ebbe  preso  possesso  di  queste  provinole  .  lo 
Imperatore  Francesco  delegò  ad  amministrarle  il  Conte  Magerly-Cerati  collo  stretto 
obbligo  di  eseguire  fedelmente  le  istruzioni  che  riceverebbe  da  Vienna  —  c  la  figlia 
lasciò  fare.  —  E  al  tempo  istesso  la  Corte  Imperiale  impudronivasi  dell'  amministra- 
zione del  Ducato  di  Lucca ,  che  era  stato  riservato  all'  Infante  Carlo  Lodovico  di 
Borbone. 

Nel  4847  le  istanze  della  Corte  di  Madrid  secondate  dalla  Francia  e  dalla  Russia 
costrinsero  l'Austria  ad  abbandonare  Lucca,  ed  a  palliare  la  sua  ingerenza  nelle  cose 
di  Parma.  Ma  restituendo  Lucca  teneva  per  se  lutto  il  danaro  trovalo  nelle  casse  dolio 
Stato,  quando  vi  entrò  il  1  maggio  4814  il  generale  Conte  Slliaremberg,  nè  per  quanti 
richiami  facessero  I'  Infante  ,  e  la  Corte  di  Madrid,  vi  fu  modo  d  ottenere  la  restitu- 
zione^). Ed  a  Parma,  se  richiamava  il  Mageiiy,  surrogavalo  facilmente  colla  influenza 
illimitata  del  Conte  di  Neypergg  sull'Arciduchessa  Maria  Luisa,  postole  ai  fianchi  dal- 
l'Imperatore, e  ligio  agli  ordini  di  Vienna:  e  poscia,  il  Conte  di  Bombelles,  dal  padri' 
designato  ministro  a  Maria  Luisa,  finiva  di  metlere  questi  Slati  ad  assoluta  discrezione 
dell'Austria. 

Venula  a  morte  Maria  Luisa,  quando  l'Infante  Carlo  Lodovico  credette  di  potere, 
senza  ostacoli  trasferirsi  da  Lucca  a  Parma,  egli  vide  anzi  tutto  occupata  quesla  citl;\ 
da  truppe  austriache  ,  e  ne  ebbe  in  ispiegazionc  ,  essere  questa  una  dimostrazione  di 
onore  alla  defunta  Sovrana  —  e  l'ambasciatore  d'Austria  presso  la  Corlc  di  Sardegna  gli 
fece  una  comunicazione  del  Gran  Cancelliere  dello  Impero  nella  quale,  in  termini  pe- 
renlorii,  gli  si  annunziava,  che  non  altrimenti  sarebbe  riconosciuto  Duca  di  Parma  e 
Piacenza,  salvochè  promettesse  di  acconciarsi  ai  consigli  che  verrebbero  da  Vienna;  e 
siccome  egli  esitava,  lo  Arciduca  Massimiliano  gli  soggiungea  verbalmente  che  a  man- 
tenere salda  I*  autorità  del  principato  in  Italia  contro  i  moti  rivoluzionarii,  occorreva 
una  perfetta  intelligenza  Ira  i  Governi;  che  per  conseguenza,  se  egli  non  si  mostrasse 
pronto  ad  agire  d'accordo  colla  Corte  Imperiale,  quesla  ricorrerebbe  senz'  altro  fin  d'ora 
ai  modi  che  le  sembrerebbero  piò  efficaci;  accennando  rosi  ad  una  immediala  e  più 
stretta  occupazione  di  Piacenza. 

Carlo  Lodovico  ebbe  paura  di  queste  minaccio,  e  si  acconciò  a  tulle  le  voglie  del- 
l'Austria ,  salvo  a  mostrarsene  più  lardi  pentito  ed  umiliato,  facendo  pubblicare  nel 
marzo  del  4848  un  suo  rescritto,  nel  quale  in  precisi  termini  dichiarava  di  «  deplorar 
«  quel  breve  tempo  in  cui  la  necessità  e  la  posizione  geografica  e  politica  di  questi 
«  paesi  lo  sottomise  ad  influenza  straniera  ». 

•  Ma  intanto,  in  questo  breve  tempo,  egli  firmava  (addi  24  dicembre  4847)  un  trattato 
coll'Austria  identico  a  quello  Grmato  dal  Duca  di  Modena,  il  quale  le  faceva  facoltà  di 
introdurre  le  sue  truppe  nel  Ducato  ed  occuparne  le  piazze  militari  a  suo  talento,  sia 
a  pretesto  di  comune  difesa,  sia  pur  anche  a  solo  titolo  di  prudenza  militare  ! 


(.1)  Nicomeoc  Buschi,  op.  cit.,  pag.  289  o  »eg. 
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Non  tardò  il  Dura  dirlo  Lodovico  a  raccogliere  i  frulli  della  gratitudine  austriaca! 
Cacciato  in  esigilo  dalla  rivoluzione  del  18*8,  mentre  egli  attendeva  che  la  sua  pos- 
sente alleata  lo  rimettesse  in  seggio,  la  Girle  di  Vienna  non  arrossiva  di  tramare  l'as- 
soluta di  lui  rovina,  chiedendo  l'annessione  del  Ducalo  di  Parma  e  Piacenza  alle  Pro- 
vincie da  essa  possedute  in  Italia!  (1) 

L'armistizio  di  Milano  troncò  queste  insidie  —  ma  per  hreve  tempo,  giacché  nel 
marzo  1849  il  maresciallo  Radclzki  offeriva  a  Vittorio  Emanuele  li  la  miglior  parte 
«legli  Stali  del  Duca  dirlo  Lodovico,  in  pegno  di  pace  sincera,  se  si  obbligasse  a  mu- 
tar gli  ordini  intorni  dello  Slato,  e  ad  imprimere  alla  politica  del  Piemonte  lo  indirizzo 
dall'Austria  desideralo  per  la  sicurezza  de' suoi  possedimenti  in  Italia  (2). 

E  come  l'Infante  di  Borbone  dovette  la  prima  volta  la  conservazione  dello  Sialo  alla 
sventura  delle  armi  italiane,  così  questa  volta  l'ebbe  solvo  dalla  generosa  e  indomila 
lealtà  di  Vittorio  Emanuele  che  preferi  a  regno  più  ampio  e  più  sicuro  la  fede  incrol- 
labile de' suoi  giuramenti. 

.Ma  la  sovranità,  che  di  nome  non  potè  avere,  prese  l'Austria  ad  esercitarla  di  fatto 

Il  5  aprile  1857  il  generale  di  Aspre  occupava  militarmente  Parma,  e  si  procla- 
mava investilo  della  suprema  autorità,  dichiarando  nulli  gli  atti  nel  frattempo  com- 
piuti da  quella  Reggenza  che  per  altro  avea  creala  partendo  lo  stesso  Duca.  Al  Barone 
di  Aspre  succedeva  poscia  il  tenente  maresciallo  Sturmer,  che  alla  sua  volta  governò 
da  sovrano,  tenendo  sotto  tutela  il  Duca  Carlo  IH. 

In  quello  slesso  anno  1840  fu  rinnovato  il  trattato  del  1847  relativo  alla  facoltà  alle 
truppe  austriache  d'occupare  il  territorio  e  le  piazze  del  Ducato.  Poi,  gli  eccitamenti 
pressanti  del  Principe  di  Schwartzemberg  costrinsero  il  Duca  a  metter  fuori  un  edilto 
che  dichiarasse  di  niun  valore  le  promesse  fatte  nel  1848  di  guarentigie  costituzionali 
a  prò  dei  popoli  dello  Stato. 

Nel  1852  anche  Parma  dovette,  suo  malgrado,  aderire  al  trattato  doganale  imposto 
dall'Austria,  e  così  oneroso  alle  provincio  italiane,  che  fu,  e  con  ragione,  chiamato  un 
tributo 'imposto  loro  a  profitto  dell'erario  imperiale,  per  modo  che  lo  stesso  Duca  di 
Modena,  nel  firmarlo,  protestò  di  cedere  alla  violenza  morale  che  gli  faceva  la 
Corte  di  Vienna  (3);  —  e  baslò  a  rendere  per  un  momento  di  nuovo  popolare  in  Parma 


<l)  In  uoa  Nota  scrìtta  il  23  maggio  1848  al  Visconte  di  Paltnerston  dal  signor  Hummclauer,  in  nomo 
del  gabinetto  imperiale,  leggesi  quanto  segue:  <  li  Duca  di  Parma  e  suo  figlio  si  trovano  al  cospetto 
«  dei  loro  sudditi  in  una  Unto  disgustosa  condizione,  da  rendere  pressoché  impossibile  il  ristauro  dei 
«  medesimi.  Conseguentemente  presentasi  il  caso  della  riversione  prevista  dal  trattalo  di  Aquisgrana, 
«  e  die  venne  posteriormente  regolato  ne)  rogito  sollosvgnaio  in  Parigi  addi  10  giugno  del  1817.  Giuo- 
»  gcndo  ad  ottenere  la  rinunzia  del  Duca  di  Parma  e  di  suo  figlio  cosi  per  essi  come  per  i  loro  suc- 
«  cessori,  mediante  un  equo  compenso  pecuuiarìo,  ed  assicurata  guarentigia  dei  loro  beni  allodiali,  il 

<  Ducalo  di  Piacenza  verrebbe  in  piena  proprietà  della  Sardegna,  e  il  Ducato  di  Parma  si  devolverebbe 
«  all'Austria  cioè  al  Lombardo-Veneto.  Ma  poiché  pel  capitolo  stipulalo  addi  20  maggio  1815,  la  Sar- 

<  degna  mediante  equo  contraccambio  s'impegno  di  cedere  all'Austria  la  città  di  Piacenza  ,  conseguen- 
«  temente  anch'essa  tale  città  rimarrebbe  in  proprietà  dell'Austria  ed  aggregata  alla  Lombardia  ». 

<2)  Biancui  Nicoheok,  op.  «il.,  pag.  304;  e  Lavakenne,  V Italie  centrale,  pag.  271  e  seg. 

(3)  Nei  documenti  fatti  pubblicare  dal  Dittatore  Farini  leggonsi  più  chirografi  del  Duca  Francesco  V, 
dai  quali  emerge  come  egli  trovasse  eccessive  le  pretese  dell'Austria  relative  alle  clausole  del  trattato 
doganale,  e  come  dopo  avere  inutilmente  insistilo  presso  i  Ministri  imperiali  per  ottenerle  modificate, 
ricorresse  direttamente  allo  Imperatore,  sebbene  con  infelice  esito.  «  l'ultimatum  del  Ministro  au- 
«  siriaco  fu  fatto,  scrive  il  Duca  stili  22  maggio  1851  da  fleggio,  allorché  la  mia  letttra  non  era 


- 


—  *2I  -- 

i)  governo  della  Duchessa  reggente,  il  rifiuto  da  essa  dato  alle  istanze  dell'Austria  per 
il  rinnovamento  di  quel  trattato  (l). 

Altra  convenzione  di  natura  analoga,  voluta  da  Vienna,  subita  dai  Duchi  c  gravosa 
e  odiosa  ai  loro  popoli,  fu  quella  per  l'amministrazione  delle  poste. 

Ma  se  questi  soprusi  sacrificavano  le  industrie  e  i  commerci  nazionali  alla  avidità 
tedesca,  se  umiliavano  Governi,  ai  quali  la  fede  dei  trattati  avrebbe  dovuto  guarentire 
piena  e  intiera  libertà  d'azione,  rimanevano  pur  salve  in  parte  le  apparenze  della  auto- 
nomia ,  finche  la  amministrazione  della  giustizia,  e  l'esercizio  dell'autorità  civile  e 
militare  stavano  a  mani  esclusivamente  del  governo  ducale.  Scnonchè  l'Austria  voleva 
mostrare  all'Europa  essere  necessaria  una  sua  maggiore  ingerenza. 

A  tal  fine,  avutosi  sentore  di  segrete  macchinazioni  che  pochi  scttarii  per  eccita- 
menti venuti  dall'estero  slavano  apparecchiando,  I'  Austria  non  volle  che  il  Governo 
della  Reggente  prevenisse,  com'era  facile,  il  molo  ;  ma  con  varii  artifici'!  la  costrinse 
a  lasciare  che  la  pazza  impresa  fosse  tentala,  onde  cosi  venisse  giustificata  la  neces- 
sità di  mettere  il  paese  in  balìa  delle  truppe  austriache  ,  a  pretesto  di  più  efficace 
tutela  dell'ordine;  essendo  questa  una  vecchia  arie  della  Corte  di  Vienna  di  provocar 
sedizioni  e  tumulti,  per  far  credere  ai  semplici,  che  sono  tali  o  si  tìngono,  ella  sola- 
mente avere  autorità  e  forza  a  reprimere  l'anarchia  (2). 

Dopo  i  tumulti  del  luglio  1854,  la  prepotenza  austriaca  in  l'arma  non  conobbe  più 


«  stata  ancora  consegnata  a  S.  M.;  d'altronde  io  devo  valutare  S.  M.  supcriore  ai  suoi  Ministri,  e  l'a- 

•  vergli  scritto,  implicitamente  ammetteva  clic,  respinto  dai  Ministri,  ricorreva  a  lui...  Chiedere  giu- 

<  stizia  a  S.  M.,  e  dirgli  nella  lettera  che,  ro  questo  passo  dopo  avere  esaurito  tutti  gli  altri,  e  poi  ce- 
«  dcre  nel  frattempo,  prima  di  avere  potuto  materialmente  conoscere  l'effetto  di  detta  lettera  (giacché 

<  non  si  può  pretendere  che  S.  N.  risponda  a  posta  corrente)  ini  pare  uno  sbaglio  diplomatico....  » 
Ed  in  un  altro  messaggio  dava  al  suo  plenipotenziario  queste  istruzioni:  «  Nel  caso  che  la  proposizione 
t  anzidetta  (di  fissare  la  cifra  del  riparto  degli  introiti  doganali  a  favore  di  Modena  in  L.  1,051,382) 

•  non  fosse  stala  accettata  dallo  1.  R.  Governo  Austriaco,  e  ritenuto  che  quella  diversa  falla  dal  signor 

•  Cappellari  sia  assoluta  ed  indeclinabile  offerta  del  di  lei  governo,  io  sono  autorizzato  a  dichiararle 
«  che  S.  A.  R.  il  mio  augusto  Sovrano,  mosso  soltanto  da  considerazioni  superiori,  e  per  evitare 
t  maggiori  inconvenienti,  ti  adatterà  ad  accettare  il  milione  per  minimo.  Tutto  questo  però  senza  pre- 
«  giudizio  di  quelle  ragioni  che,  diQusamenle  spiegate  in  tulle  le  passate  trattative  e  della  cui  giustezza 
«  il  Governo  Estense  ne  rimane  tuttavia  persuaso,  intendo  che  debbano  valere,  e  se  non  si  possa 
«  prima,  assolutamente  poi  alia  fine  del  primo  periodo  della  lega  doganale  ». 

E  il  capo  So  di  queste  istruzioni  diceva:  <  Il  conte  Polo  faceva  uso  della  istruzione  del  1, 050,000 
«  come  se  l'avesse  avuta  ora.  —  Se  tutto  è  inutile  si  stenda,  nel  lìrmare  pel  milione  di  minimum  a 
«  base  di  riparto,  una  protesta  concepita  circa  in  questi  termini  : 

*  Mentre  il  Governo  di  Modena  spinlo  da  considerazioni  superiori  e  per  evitare  al  proprio  paese 

<  maggiori  inconvenienti,  conscio  a  se  stesso  di  non  avere  omesso  sforzi  e  fatiche  per  ottenere  un 
f  risultamene  più  favorevole  e  di  avere  cosi  esaurito  tutti  i  suoi  obblighi  verso  il  medesimo,  sotto- 
t  scrive  al  trattato  quadriennale  della  lega  doganale,  colla  protesta  e  riserva  però  che,  ove  col  tempo , 
e  e  sovratulto  spirato  il  primo  quadriennio,  non  venissero  ascollate  le  ulteriori  rimostranze  che  esso 
t  intende  fare,  credendosi  leso  nella  base  di  riparto  e  nella  cifra  del  minimo  stabilito  in  un  solo  mi- 
€  liooe  di  franchi,  avendo  Modena  578,000  abitanti,  mentre  la  cifra  di  Parma  con  480,000  abitanti  è 

t  di  ....  e  quella  del  Lombardo-Veneto  con  abitanti  e  di  esso  Sovrano  di  Modena 

«  non  potrebbe  aderire  alla  rinnovazione  del  trattato. 

(1)  Discorso  del  dittatore  Farini  all'  Assemblea  Parmense.  • 

(2)  Cosi,  in  questi  giorni  medesimi  leggevasi  in  un  diario  tedesco  un  articolo  diretto  a  dimostrare 
che  li  Corte  di  Vienna  dee  far  assegno  sui  moti  disordinati  delle  sèlle,  per  il  ricupero  della  antica 

•  autorità  sulla  Italia  centrale. 
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limili  o  misura.  Un  generale  austriaco,  un  commissario  di  guerra  austriaco,  un  diret- 
tore di  polizia  austriaco  Tatti  arbitri  della  liberta  e  della  vita  dei  cittadini. 

«  Per  tale  intromessione,  scrive  un  egregio  storico  contemporaneo,  la  Duchessa  Reg- 
gente ben  tosto  vide  la  propria  autorità  palesemente  posta  in  discredito.  1  suoi  .sud- 
diti vennero  carcerati  a  centinaia  benché  innocenti  d' ogni  indizio  di  colpa  ,  oppure , 
con  manifesta  violazione  d'ogni  diritto  delle  genti  ,  deportati  nelle  galere  austriache. 
Frattanto  in  Parma  con  completo  sovvertimento  di  giudici,  e  di  giudizii,  il  soldatesco 
arbitrio  austriaco  si  pose  a  flagellare  lo  universale  dei  cittadini,  a  tutti  non  lasciando 
altra  tutela  che  quella  di  fuggire  dalla  tormentata  città  (I)  ». 

Nè  solamente  contro  i  cittadini  mostrava  tanta  esorbitanza  di  prelese  la  Corte  di  Vienna, 
ma  considerando  il  Governo  ducale  come  suo  mancipio  ,  osava  chiedergli  la  consegna 
delle  armi  tutte  che  esistessero  negli  arsenali  del  Ducalo,  e  non  fossero  assolutamenle 
necessarie  al  servizio  di  piazza.  Resistette  alcun  tempo  la  Reggente  a  cosi  strana  e 
prepotente  volontà,  ma  alla  fine  essa  dovette  subirla,  e  l'armi  furono  consegnate,  e 
servirono  di  poi  ai  soldati  tedeschi  per  combattere  l'esercito  italiano  (2). 


(1)  Bianchi,  op.  cil.,  pag.  310. 

(2)  Nella  Relazione  che  il  chiarissimo  deputalo  Fioruui  rassegnava  alU  Assemblea  Parmense,  nella 
tornata  delti  11  settembre  1859  sulla  proposta  decadenza  della  dinastia  Borbonica,  è  un  prezioso  do- 
cumento, dal  quale  si  rileva  che  furono  consegnali  dalla  Duchessa  Reggente ,  parte  in  Piacenza  al 
Maresciallo  Wratislaw,  parte  in  Mantova  al  Generale  Culox ,  e  in  Brescello  al  capitano  Petrel ,  una 
batteria  in  bronzo  da  otto,  completa,  di  otto  peni,  modello  piemontese;  —  S9  cannoni  in  ferro  da 
piazza;  —  995  canne  da  focile;  —  H04  fucili  o  carabine;  —  1795  daghe;  —  I2C5  sciabole. 

Ed  altro  vieppiù  importante  documento  in  questi  giorni  stessi  pubblicava  la  Gazzetta  officiale  di  Parma, 
il  quale  emanando  direttamente  dalla  Duchessa  reggente,  fa  prova  irrefragabile  dello  stato  di  sudditanza 
a  cui  essa  era  condotta  verso  l'Austria.  Eccolo  nella  sua  integrità. 

Parme,  28  mai  (856. 

Mon  cker  Maréckai, 

Je  recois  &  l'instant  une  note  du  géoéral  qui  rrfute  de  patter  au  Conseit  de  guerre  une  note  sur  la 
legalità  d'une  dé  marche  que  ces  messieurs  desiraient  eonnaltre;  et  il  ajoule  que  ce  documenl  àèfend  de 
fave  justiee  dtt  Régicides  et  en  m£me  temps  il  attend  que  je  signe  ce  renseignement  légal. 

Ce  procédé  et  ces  expressions  ra'ont  oflensée,  et  je  viens  de  suite  le  dire  à  cous  mon  cker  Maréckai, 
qui  èles  non  viritable  ami.  Je  tiens  immenséraent  non  seulement  à  notre  amitié,  mais  à  l'appui  si  loyal 
et  soomis ,  ti  ntemaire  de  l'arrota  autrichienne;  je  vous  prie  donc  de  vouloir  bien  Moigner  de  Parme 
le  corale  Crenueville  que  je  considére  comme  m'ayant  offensta  pcrsonnellemcnt. 

Je  regrette  qu'il  appartenne  à  l'armée  imperiale  el  qu'il  soit  francai»  ;  ce  soni  deiu  qualilét  que  j'ai 
éte  hahituée  à  estimer  et  à  aimer. 

Si  j'ai  plus  tard  la  satisfaclion  de  vous  voir,  mon  cher  Marechal,  je  vous  pourrais  parler  plus  en  détail 
de  ces  diOerents.  Je  dois  cep'cndant  ajouter  un  mot.  Le  comte  Crenneville  ma  menacée  tije  ne  cèdati 
à  ta  volonté  de  faire  rappeler  l'auditeur  Kraus  que  vous  avez  en  Vobligianceàt  me  pr&er  et  det  serri- 
cet  du  quelje  n'ai  qu'à  me  toner  comme  de  ceux  du  col.  Grusl. 

Je  pense  que  cela  dépendo  de  vous  seul  qui  l'avez  accordé  à  ma  demande. 

Adieu,  cher  Maréchal ,  croyex  que  mon  rospect  égaJe  ma  conQance  en  vous. 

Votre  affectionni 
L. 


Madame  ! 

Vue  )•  haute  imporlance  des  rèsolo  tions,  qu'il  plaira  à  volre  Allesse  Royale  serenissime  de  choistr  en 
usanl  de  son  droil  de  Souverain  dans  un  moment  d'une  gravile  exlraordinaire ,  je  ne  saurais 
mienx,  MaJame,  Vous  prouver  mon  devouement  parfait,  qu'en  envoyant  à  Parme  prèt  de  votre  Auguste  • 
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Le  cose  giunsero  a  tale  che  la  Duchessa  Reggente  si  dovette  far  capace  della  ne- 
cessità di  mostrare  maggior  energia  verso  la  Corte  di  Vienna,  se  non  si  volesse  pre- 
cipitar ogni  cosa.  Anche-  gli  uomini  più  devoti  alla  dinastia  cominciavano  a  trovar 
insopportabile  e  pericoloso  il  giogo  delle  esigenze  austriache.  Da  ogni  lato  giunsero  al 
Governo  le  rimostranze  e  gli  ammonimenti.  Uno  de' più  quieti  e  rispettabili  cittadini 
che  sempre  erasi  tenuto  alieno  dalle  brighe  politiche  ,  scriveva  con  atto  di  mera- 
viglioso coraggio,  nel  giugno  1856,  alla  Duchessa  Reggente  in  questi  termini:  «  È 
«  generale  persuasione  che  la  sovranità  parmense  non  potrà  mai  liberamente  respirare 
«  ed  essere  l'arbitra  dei  proprii  destini  in  fino  a  tanto  che  l' incubo  austriaco  le  ag- 
«  grava  il  petto.  —  A  che  mai  si  riduce  la  indipendenza  del  Duca  di  Parma  se  l'Au- 
«  rtria  ha  nelle  mani  Piacenza  e  il  cuore  delle  finanze  ?  .  .  .  Non  possono  i  più  sra- 
«  dicare  dalle  menti  l'idea  che  i  lagrimcvoli  casi  del  27  luglio  4854,  e  gli  enormi 
«  misfatti  del  marzo  di  quesl'  anno ,  non  siano  una  funesta  conseguenza  delle  esorbi- 
ti tanze  della  cessata  polizia  ,  e  dei  tenebrosi  raggiri  di  chi  abbia  stimato  suo  prò  di 
a  imprimere  lo  spavento  nell  animo  di  V.  A.  lì.,  e  la  diffidenza  versoi  suoi  sudditi,  per 
«  quindi  prolungare  la  presenza  delle  forze  straniere  ed  il  terrorismo  politico  e  militare. 
«  Da  ciò  le  non  librate  ed  inique  sentenze  circa  i  moti  del  4854,  e  tanti  arresti 
n  eseguiti  in  quest'anno  da  una  avventata  e  sconsigliala. polizia;  da  ciò  la  pessima  ri- 
«  soluzione  di  consegnare  alle  forze  od  alle  carceri  delPAustrin  condannati  e  non  oon- 


Personne  Mr  le  comle  de  Tliun-Hohenstein  mon  ad-tatus  civil.'Lc  conile  qui  Vous  presenterà  cette  let- 
tre jouit  de  ma  confiance  illiraitée.  Je  Vous  suppiie  de  le  recevoir  aree  la  mime  bienteiUance  que  Voua 
daignie:  totijourt  me  dèmoni  re  r  el  de  lui  accorder  de  s'expliquer  aree  la  banchise  commandée  par  dea 
circonslances  aussi  urgente*  sur  toutes  le»  mattères  trop  pénibles  et  trop  donloureuses  pour  rooi,  pour 
elre  tr.iilées  par  èerh. 

Agreci,  Madame  la  Duchesse,  l'exprcssion  rt'ilt'-róe  de  mon  plus  profond  respect. 
De  votre  Allesse  Royale 

Verone,  «9  mai  1856. 

Us  trèshumble  et  très-devoui  serviteur 
  Comle  Radetzky. 

Si*, 

Ayanl  eu  a  me  plaindre  du  C.  CrenneTillc,  je  me  suis  adressèe  au  maréchal  Radetsky  croyant  ne  pas 
devoir  importuner  Voice  Majesté  d'une  affaire  toute  personnelle.  Aujourd'hui  le  Maréchal  m'écrit  avoir 
informò  Votre  Majeslé  de  celle  affaire;  je  m'adresse  donc  à  Elle  en  la  prianl  de  m'accorder  le  ebange- 
ment  de  destination  du  comic  Crenneville,  je  suis  certaine  qne  V.  M.  consentirà  a  mon  désir  quand 
méme  elle  croirait  oulrée  ma  juste  susceplibililo. 

Ce  que  je  demande  à  V.  M.  I.  c'est  sa  prolection  pour  assurer  l'indépendance  de  mon  gonvernement , 
qui  serail  compromise  si  je  devais  o'-der  aux  diterset  exigéances  du  comte  Crenneville  doni  phuieurs 
toni  contraires  à  nos  lois. 

J'adresse  cette  lettre  à  V.  M.  pour  lui  répéter  combien  je  tiens  non  seulemenl  à  son  amilié  qui  m'est 
si  predente,  mais  ò  son  appai  qui  est  le  seni  sur  lequel  mon  gouvemement  puisse  compier.  Mes  enne- 
mis  onl  cherché  à  metlre  en  doule  auprcs  du  maréchal  Radetzky  la  loyauté  des  personnes  qui  ont  ma 
confiauce;  je  puis  répondre  de  leur  sincerile  el  de  leur  fidélilé  à  marcher  dan«  la  voie  quej'ai  leur  tracé 
et  qui  est  enticremenl  conforme  à  la  note  que  le  gouternement  de  V.  M.  I.  ma  transmise  dernièrement. 

Que  V.  M.  I.  me  permette  de  lui  renouveler  l'assurance  de  mon  Gdèle  attachemenl  et  l'expression  de 
mes  sotihaits  pour  son  bonheur. 

Parme,  9  juin  1856.  Je  suis  de  V.  M.  I.  la  très-afféctionnée  cousine 

L. 

Vedi  la  Gazzetta  di  Parma  delli  6  e  9  dicembre  1859.  —  Fra  i  documenti  posti  in  fine  del  rapitolo 
riproduciamo  la  lettera  di  risposta  dello  Imperatore,  nella  quale  fra  le  altre  cose  è  detto  :  «  Votre  Al- 
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«  dannati  politici  ;  da  ciò  gli  immani  trattamenti  a  cui  furono  e  sono  sottoposti  nelle 
«  orride  prigioni  di  Mantova  i  sudditi  di  V.  A.  U.  che  pcrGdi  consigli  sottrassero  alle 
«  leggi  ed  ai  giudici  naturali.  —  Ed  a  proposito  dei  carcerati  di  Mantova  ,  a  questi  di 
«  passati  fu  deposto  nelle  mani  di  uno  dei  Ministri  di  V.  A.  R.  uno  dei  pani  che  a 
«  quelli  si  buttano,  che  il  peggiore  non  potrebbe  esser  dato  ad  un  cane  poco  amato  dal 
«  suo  padrone.  Chi  è  già  uscito  da  quelle  carceri,  ed  un  Lusardi,  che  fu  a  vedere  suo 
«  figlio  condannato,  narrano  della  inumanità  austriaca  cose  da  far  raccapricciare  (I)  ». 

Conchiudeva  proponendo  quale  urgente  e  indispensabile  rimedio  «  il  far  opera  che 
«  l'Austria  ritirasse  prontamente  le  sue  truppe  da  Parma;  ed  il  rompere  la  lega  doga- 
li naie,  la  quale  evidentemente  lui  uno  scopo  più  presto  politico  che  finanziario  ,  offende  la 
«  nostra  autonomia,  pregiudica  l'erario  dello  Stato ,  paralizza  la  industri  i  paesana,  ed  è 
«  dannosa  ed  invisa  alla  maggior  parte  della  popolazione  (2)  ». 

L*  autorità  ed  il  buon  fondamento  di  queste  rappresentanze  —  i  segni  ogni  di  più 
manifesti  del  pubblico  malcontento  —  la  soddisfazione  male  dissimulala  che  gli  agenti 
dell'Austria  provavano  per  questi  dissidii  fra  il  Governo  e  il  popolb  —  i  consigli  e  le 
rimostranze  di  altre  Corti  d'Europa  persuasero  la  Reggente  a  tentare  di  sottrarsi  agli 
influssi  viennesi  —  e  la  sua  amministrazione  parve  assumere  un  nuovo  indirizzo. 

Le  truppe  tedesche  ritiraronsi  da  Parma  (!>)  —  la  legge  doganale  non  fu  rinnovata.  — 
Ma  l'Austria  se  ne  vendicò  accrescendo  il  presidio  di  Piacenza ,  rendendo  più  gravosa 
la  occupazione  militare  di  questa  parte  del  Ducato,  iniziando  tuli'  intorno  alla  città  un 
nuovo  sistema  di  fortificazioni  ,  e  ingegnandosi  d' introdurre  tale  una  interpretazione 
delle  clausole  dei  trattati  che  le*  acconsentivano  il  diritto  di  presidiare  Piacenza ,  da 
occupare,  con  tale  pretesto,  la  maggior  parte  del  contado  ,  e  recare  non  lieve  nocu- 
mento agli  interessi  economici  del  Ducato,  irnpediendo  la  congiunzione  della  ferrovia 
Piacentina  alla  ferrovia  Piemontese,  e  la  formazione  del  ponte  sulla  Trebbia. 

L'Austria  ha  sempre  annesso  importanza  grandissima  al  possesso  di  Piacenza,  consi- 
derata come  punto  strategico,  e  base  necessaria  a  un  completo  sistema  di  difesa  del 
Regno  Lombardo-Veneto. 


t  tesse  me  rend  justice  en  comptant  sur  mon  empressemenl  à  priler  à  ton  gouvernement  tout  Tappai 
«  moral  et  matèrici  dont  il  pourrait  avoir  besoin.  C'est  avec  une  égale  confiance  que  je  compte  à  mon 
f  tour  sur  volre  ferme  résolulion  de  faire  lout  ce  que  est  cu  votre  pouvmr  pour  fecililer  à  ines  troupe» 
t  la  mission  qu'elies  rempiissent  à  Parme  conformément  aux  traités  >.  Vedi  Documento  H. 
(1)  Memoriale  di  Lorenzo  Molossi  a  S.  A.  R.  la  Duchessa  Reggente. 

(t)  Memoriale  sovracitato.  —  Una  statistica,  la  quale  crediamo  coscienziosa  ed  esalta,  ha  constatato 
che,  dal  1849  al  1856,  nel  ducato  di  Parma  furono  sostenute  in  carcere,  per  cause  politiche,  oltre  a 
mille  persone  ;  ottocento  individui  d'ogni  età,  d'ogni  sesso  subirono  l'ignominioso  supplizio  delle  ver* 
ghe  o  del  bastone  ;  tredici  vennero  fucilati  —  e  quasi  sempre  queste  condanne  emanavano  da  tribunali 
militari  austriaci!  

Del  resto,  la  preponderanza  austriaca  a  Parma  assunse  proporzioni  tali  che,  persino  gli  uomini  più 
devoti  alla  dinastia  dei  Borboni,  furono  condotti  a  confessarla  e  condannarla.  Il  signor  Anatolio  de  la 
Porge  scrive  a  questo  proposito  :  t  Que  Fon  comprenne  bien  du  reste  que  le  mouvement  des  popula- 
e  tions  est  dirige  contro  l'induence  autrichienne,  que  de  gre  ou  de  force  la  duchesse  de  Parme  devait 
«  subir  ».  E  un  altro  legittimista,  il  signor  de  Lavarenne,  scrive  :  «  C'est  surtout  pour  en  finir  aver  ce» 
«  conséquences  de  la  douiination  élrangère  à  laquelle  les  petites  et  faibles  dinasties  locale»  ne  parvien- 
f  draient  jamais  à  se  sou*traire,  que  les  populations  de  l'Italie  centrale,  et  du  duchc  de  Parme  en  parti- 
t  culier  ont  voulu  rompre  avec  leurs  princes  ».  Vedi  il  suo  recentissimo  libro,  l'Italie  centrale,  p.  278. 

(3)  L'occupazione  avea  durato  otto  anni,  ed  avea  costato  quattro  milioni,  secondo  scrivessi  al  Dèbat» 
del  14  febbraio  1857. 
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Il  trattalo  di  Aquisgrana  (1748)  mentre  conferiva  la  sovranità  del  Ducato  di  Parma  , 
Piacenza  c  Guastalla  al  ramo  secondogenito  dei  Borboni  di  Spagna,  statuiva  che,  estin- 
guendosi questa  linea,  Parma  e  Guastalla  diventerebbero  proprie  dell'Austria,  Piacenza 
sarebbe  incorporata  al  Regno  di  Sardegna. 

Nel  1800  il  Ducato  fu  aggregato  alla  Francia.  Nel  1814,  mentre  lo  infante  Lo- 
dovico credeva  di  riprendere  il  possesso  de*  suoi  Stati,  l'Austria,  accampando  pre- 
tese in  nome  di  Maria  Luigia  ,  fece  un  primo  tentativo  di  agguantar  Piacenza  di- 
chiarando che,  mediante  il  possesso  di  questa  città,  riconoscerebbe  senza  più  i  diritti 
dell'  Infante. 

Non  ottenne  la  Corte  di  Vienna  lo  intento,  resistendo  i  Borboni  di  Spagna  e  prote- 
stando con  essi  anche  il  He  Vittorio  "Emanuele  clic  voleva  integri  c  salvi  i  suoi  diritti 
alla  riversione  di  Piacenza;  ma  fece  pur  tuttavia  il  gabinetto  Aulico  un  primo  passo 
verso  la  meta ,  costringendo  il  Re  di  Sardegna  a  dar  la  sua  adesione  a  un  capitolo  ad- 
dizionale all'atto  finale  del  Congresso  di  Vienna,  col  quale  si  pattuì  che,  avverandosi 
quella  riversione,  la  città  di  Piacenza  ed  un  raggio  di  due  mila  tese  dalla  cresta  dello 
spalto  esteriore  resterebbero  in  piena  sovranità  e  proprietà  dell'  Austria  ,  la  quale  da- 
rebbe in  contraccambio  alla  Sardegna  un'altra  |>artc  degli  Stati  di  Parma  od  altra  con- 
tigua terra  equivalente  in  popolazione  e  rendita  alla  città  di  Piacenza  ed  al  territorio 
annesso. 

Il  Re  di  Sardegna  dovette,  suo  malgrado,  subir  queste  clausole —  ne  andò  guari  che 
riusci  l'Austria  ad  aggravarle.  Con  altra  stipulazione  inserta  nel  trattato  di  Parigi  dclli 
18  giugno  1817,  la  Corte  di  Vienna  otteneva  facoltà  di  presidiare  Piacenza  infino  a  che 
si  avverasse  il  caso  della  riversione.  Al  Re  di  Sardegna  che  vivamente  doleasi  di  questa 
nuova  pretesa  austriaca,  il  principe  di  Mettermeli  rispose  che  l'obbligo  di  vegliare  alla 
difesa  militare  d'Italia  ,  assuntosi  dall'Austria ,  rendea  necessaria  la  presenza  continua 
delle  sue  truppe  in  Piacenza.  Ma  s'ebbe  tostamente  occasione  di  vedere  come  invece 
il  Gabinetto  aulico  pensasse  di  occupare  definitivamente,  in  odio  ai  trattati,  quella  città 
convertendola  in  fortezza  di  prim'  ordine,  mediante  la  erezione  di  una  cintura  di  for- 
tilizi i  quali  al  tempi)  istesso  gioverebbero  a  tener  qucla  la  popolazione  che,  animala  da 
generosi  spiriti,  si  mostrò  mai  sempre  insofferente  della  dominazione  straniera. 

«  Nessun  punto  esiste  che  per  militare  importanza  possa  paragonarsi  a  Piacenza 
nello  intento  della  conservazione  dell'Italia  superiore  »  scrivea  già  anni  addietro  uno 
dei  ministri  imperiali  in  un  dispaccio  confidenziale,  nel  quale  si  tracciava  un  piano  di 
guerra,  per  la  temuta  probabilità  della  discesa  dei  Francesi  in  Italia. 

«  Piacenza  può  a  buon  diritto  chiamarsi  il  punto  centrale  di  tutta  quanta  la  difesa 
«  dell'alta  Italia,  finché  le  nostre  forze  non  sono  di  molto  scemate  (ricordiamoci  che  è 
«  un  austriaco  che  scrive);  e  noi  duriamo  padroni  della  valle  del  Danubio  insino  ad  l'Ima, 
«  colla  ritirata  libera  su  Mantova,  o  verso  la  Svizzera  e  il  Tirolo,  e  le  spalle  sicure  da 
«  ogni  assalto.  Situata  in  mezzo  alla  valle  del  Po  la  città  di  Piacenza  signoreggia 
«  questo  fiume  alla  metà  del  suo  corso.  Quivi  agevolmente  possono  radunarsi  le  spar- 
«  pagliate  forze  di  un  esercito,  mettendo  capo  ad  essa  le  varie  strade  che  procedono 
«  da  Genova  ed  Alessandria,  da  Milano  ,  Mantova  ,  Ferrara  ,  Bologna  ,  e  tutte  inline 
o  le  fortezze  e  città  primarie  d'Italia.  Di  gran  momento  per  la  sua  strategica  posizione 
«  Piacenza  è  fuor  di  dubbio  uno  dei  migliori  punti  in  cui  un  esercito  possa  osleg- 
«  giare.  Non  poco  importerebbe  per  ciò  die,  nelle  uditali  circostanze,  essa  fosse  convertila  in 
«  fortezza  in  tutto  il  moderno  senso  della  parola  per  servire  di  punto  d'appoggio  a  tulle  le 
«  operazioni  che  per  avventura  si  tentassero  nell'avvenire  vuoi  contro  l'Italia  inferiore, 
Boccio.  20 
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«  vuoi  contro  la  Francia,  e  vuoi  contro  turbolenze  che  scoppiassero  nell'interno  della  Pe- 
«  nisola  (ì)». 

Questa  citazione  chiarisce  quanta  fosse  la  buona  fede  dell'Austria  allorché  nel  passato, 
c  nel  corrente  anno,  rispondendo  alle  vive  lagnanze  del  Piemonte  per  i  continui  arma- 
menti che  in  Piacenza  si  facevano,  dichiarava  essere  resi  n  ecessa  ri  i  dalla  politica  aggressiva 
della  Corte  di  Torino  —  mentre  invece  è  manifesto  come  non  fossero  che  l'attuazione 
di  un  proposito  di  lunga  mano  preconcetto  ,  il  quale  si  collegava  anche  ad  un  altro 
ordine  di  idee,  cioè  la  occupazione  immediata  del  Piemonte,  appena  sorgesse  pericolo 
di  guerra. 

«  Se  gli  Austriaci  avessero  il  destro  di  aumentare  le  loro  truppe  innanzi  al- 
ti l'arrivo  de' Francesi  in  Piemonte,  scriveva  anhi  addietro  il  Barone  di  Wcrklcin,  non 
«  sarebbe  da  perder  tempo  in  trattative  col  Gabinetto  di  Torino-,  balzare  immediala- 
«  mente  nello  Stato  Sardo  e  costringere  con  questa  mossa  la  Corte  a  dichiararsi  amica 
«  o  nemica  dell'Austria  è  la  sola  risoluzione  che  ci  convenga  prendere  (2). 

«  Conviene  che  l'Austria  vegli  da  vicino  ogni  moto  del  Piemonte,  sia  nei  mutamenti 
di  successione  al  trono,  sia  allora  quando  avessero  ad  insinuarsi  nel  paese  idee  novelle.  Pe- 
rocché ove  noi  trascurassimo  in  una  guerra  l'istante  o  di  costringerlo  col  timore  ad  essere 
nostro  confederato  o  di  sorprenderlo  con  un  ardito  assalto,  e  soffocarne  in  germe  le  forze,  ci 
vedremmo  da  bel  principio  delle  ostilità  costretti  a  starsene  sulle  difensive  ».„ — 

Questi  gli  antichi  intendimenti  dell'Austria,  e  giova  ricordarli,  affinchè  si  veda  come 
nell'aprile  4859  ella  non  cedesse ,  secondo  volle  far  credere,  a  un  subitaneo  sdegno, 
nè  traesse  vendetta  di  ingiusta  provocazione ,  ma  si  invece  seguisse ,  perchè  l' occa- 
sione le  parve  opportuna ,  un  piano  d'  attacco  nel  subdolo  silenzio  della  corte  au- 
lica da  gran  pezza  maturato ,  e  del  quale  era  elemento  e  preparazione  la  occupa- 
zione permanente  di  Piacenza,  indarno  palliata  con  menzogneri  prelesti  di  difesa  italiana 
e  di  equilibrio  europeo.  — 

In  questi  ultimi  anni  le  cose  erano  giunte  a  tale  che  il  ministro  della  guerra  in 
Piemonte  Generale  Lainarmora,  nel  luglio  4856  assumendo  la  gravissima  responsabilità 
di  proporre  al  Re,  assente  il  Parlamento,  una  ingente  spesa  per  munire  Alessandria , 
fondava  la  necessità  e  la  urgenza  di  tale  provisione  sul  riflesso  che  «  l'Austria,  con- 
trariamente ai  trattati  di  Vienna  ,  facesse  di  Piacenza  una  vasta  piazza  di  guerra,  che 
è  una  minaccia  continua  contro  il  Piemonte  (3)  ». 

E  nel  Congresso  di  Parigi  il  Conte  di  Cavour  a  due  riprese  protestava  energicamente 
contro  le  fortificazioni  intorno  a  Piacenza  fatte  dall'Austria,  dichiarando  egli  pure  come 
a  niun  patto  si  potessero  conciliare  collo  spirito  dei  trattati  di  Vienna  perchè  distrug- 
gevano l'equilibrio  che  in  questi  erasi  avuto  in  mira,  e  creavano  per  la  Sardegna  un 
pericolo  permanente,  sul  quale  era  necessario  si  fermasse  l'attenzione  dell'Europa  (4). 

Nella  nota  rimessa  ai  primi  plcnipotenziarii  di  Francia  e  d'Inghilterra,  i  rappresentanti 
del  Piemonte  insistevano  su  questo  argomento  con  viemaggior  energia  (5). 

L'Austria  lasciò  che  il  Governo  Sardo  protestasse,  continuò  a  fortificare  Piacenza,  a 


(t)  Bianchi,  op.  cit.  jiag.  317. 

(2)  Ib.  ib.  p.  317. 

(3)  Vedi  Gazzetta  piemontese. 

(4)  Protocollo  XXII,  seduta  5  aprile. 

(5)  Nota  verbale  dclli  16  aprile  1856. 
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(arde  il  deposito  di  immensi  materiali  da  guerra;  ed  interpretando  a  suo  capriccio  la 
clausola  che  l'autorizzava,  nel  caso  di  riversione,  a  ritenere  per  se  la  ci  HA  di  Piacenza 
con  un  raggio  di  duemila  tese,  volle  che  questo  si  misurasse  non  più  dagli  spalti  della 
città,  ma  da  quelli  dei  forti  che  essa  avea  contro  ogni  diritto  costrutti  intorno  alla 
città  medesima.  Col  qual  metodo  essa  mano  mano  avrebbe  potuto  assorbir  tutto  il 
ducato,  e  dopo  il  ducato  il  paese  circonvicino,  portando  sempre  innanzi  i  suoi  fortilizi, 
e  con  essi  il  raggio  delle  duemila  tese  !....  Il  governo  della  Duchessa  negò  riconoscere 
questa  pretesa  assurda  —  ma  l'Austria  era  la  più  forte  —  e  giunse  persino  ad  impedire 
per  alcun  tempo  si  costruisse  un  ponte  stabile  sulla  ferrovia,  protestando  essere  la  Trebbia 
compresa  nel  raggio  di  circonvallazione  !  — 

Il  Conte  di  Cavour  non  trascurò  occasione,  non  omise  sforzo,  per  cessare  questa 
arbitraria,  illegale,  iniqua  occupazione  di  Piacenza.  —  La  circolare  diplomatica  sul  pre- 
stito dei  SO  milioni,  dopo  avere  ricordato,  quanto  nei  tre  anni  decorsi,  dopo  il  Con- 
gresso di  Parigi,  erasi  tentato  per  condurre  l'Austria  a  più  savi  propositi,  rammentava 
in  modo  speciale  «  l'ostentazione  con  cui  si  fecero  a  Piacenza  vasti  apparecchi,  oeeii- 
«  pando  forti  costrutti  contro  i  trattati,  forti  clic  da  qualche  tempo  si  facca  le  viste 
«  di  trascurare  (I)  ». 

Nel  Memorandum  alle  Potenze  d'Europa  il  Conte  Cavour  scrivea :  «  L'Austria  si  con- 
«  sidera  talmente  come  padrona  di  far  ciò  che  le  conviene  negli  Slati  di  l'arnia,  che 
«  in  dispregio  dei  trattati,  che  non  le  conferiscono  che  il  diritto  di  lencrc  guarnigione 
«  nella  cittadella  di  Piacenza,  essa  fece  costruire,  ed  arma  in  questo  momento  ,  dei 
«  fortilizi  staccati  dal  ricinto  della  citta  e  destinati  a  trasformare  Piacenza  in  un 
«  vasto  campo  trincerato,  capace  a  riparare  un  esercito  formidabile  »  e  conehiudeva 
accennando  fra  le  condizioni  indispensabili  alla  tranquillità  e  sicurezza  d'Italia,  quella 
di  «  esigere  che  conformemente  alla  lettera  ed  allo  spirito  del  trattato  di  Vienna  ,  i 
«  forti  distaccati,  costruiti  fuori  della  cinta  di  Piacenza,  siano  distrutti  (2)  ». 

Il  Gabinetto  Inglese  avendo  chiesto  alcune  spiegazioni  al  Governo  Piemontese  intorno 
alla  sua  attitudine  verso  l'Austria,  il  Conte  di  Cavour  rispondeva  :  <«  L'Austria  ha  riu- 
«  scito  co'  suoi  trattati  particolari  con  Parma,  Toscana  e  Modena,  e  mediante  l'occu- 

«  pazione  indefinita  della  Romagna         coll'crezionc  di  fortificazioni  considerevoli  a 

«  farsi  la  vera  padrona  degli  Stali  dell'  Italia  centrale ,  stringendo  il  Piemonte  in  un 
«  cerchio  di  ferro..  ..  Finche  il  nostro  vicino  potrà  ritenere  per  se  Piacenza,  trasfor- 
«  mata  in  piazza  forte  di  prim'ordine,  che  è  una  continua  minaccia  sulla  nostra  fron- 
«  tiera,  ci  riuscirà  impossibile  di  non  rimanere  in  armi ,  c  non  conservare  una  giusta 
«  diffidenza  verso  l'Austria  armata  e  provocatrice  (3)  ». 

L' Austria  non  si  dava  per  intesa  delle  proteste  del  Piemonte  e  delle  rimostranze 
della  diplomazia,  e  perseverando  nel  sistema  tenuto  dopo  il  1848,  a  misura  vedea 
oscurarsi  lo  orizzonte  politico,  ed  ingrossar  gli  eventi,  s'ingegnava  di  afforzarsi  mili- 
tarmente ad  un  tempo  e  politicamente,  sia  cioè  moltiplicando  ogni  genere  di  apparec- 
chi da  guerra,  sia  allargando  sempre  più  i  limiti  della  ingerenza  che  mano  mano  crasi 
arrogata  nelle  cose  interne  del  Ducato. 

E  come  nel  4854  i  moti  rivoluzionarii ,  Goti  o  veri,  avcvanlc  fornito  il  pretesto  a 


(t)  Circolare  delli  4  febbraio  1859. 
(S)  Memorandum  del  1  marzo  1850. 
(3)  Nota  del  17  mano  1859. 
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muovere  maggiori  esigenze  verso  il  debole  governo  della  Reggente  ,  nel  4858  e 
nel  1859  le  voci  ed  i  pericoli  di  guerra  le  parevano  coonestare  ogni  maggiore  usur- 
pazione dei  diritti  della  sovranità  ;  permodochè,  a  breve  andare,  quella  neutralità  che 
alla  Duchessa  di  Parma  era  guarentita  dai  trattati,  e  che  essa  cercava  poi  d'invocare 
contro  le  vittoriose  armi  collegatesi  pel  riscatto  d  Italia,  mutavasi  in  vera  sudditanza 
del  Ducalo  all'Austria,  ed  in  solidarietà  indeclinabile  d'interessi  fra  la  dinastia  bor- 
bonica e  la  Corte  di  Vienna. 

I-i  per  fermo,  oltre  alle  armi  consegnale  dal  Governo  parmense  all'autorità  militare 
austriaca  ;  oltre  ai  presidii  non  solo  accresciuti  in  Piacenza,  ma  riuniti  eziandio  nelle 
altre  parli  del  Ducalo  ;  oltre  agli  immensi  approvvigionamenti  da  guerra  ed  alla  occu- 
pazione di  tutto  il  territorio  piacentino  limitrofo  al  Piemonte  per  opera  delle  numerose 
schiere  che  ogni  giorno  dallo  interno  della  monarchia  spedi  valisi  in  Italia  ,  le  cose 
erano  giunte  a  tale  che  I'  autorità  della  Duchessa  reggente  assai  meno  si  riconosceva 
ed  osservava  che  non  gli  ordini  capricciosi  dettati  dall'infimo  degli  ufficiali  austriaci. 

A  Piacenza  il  Governatore  prepostovi  dalla  Duchessa,  dopo  avere  alcun  tempo  lot- 
tato contro  le  pretensioni  ogni  dì  crescenti  della  ufficialità  tedesca,  vedendosi  affatto 
esautorato  ,  rassegnava  l' ufficio.  Il  suo  esempio  era  seguito  dal  sindaco  o  podestà,  il 
quale  non  avendo  potuto  impedire  la  violazione  del  domicilio  di  un  onesto  e  distinto 
cittadino,  brutalmente  ordinata  dal  generale  austriaco  comandante  il  presidio,  e  di- 
sperando dell'appoggio  del  Governo,  non  avea  altro  modo  di  respingere  da  sè  la  solida- 
rietà degli  eccessi  che  sapevusi  impotente  a  reprimere. 

Almeno  il  governo  ducale  avesse  sapulo  conservare  il  contegno  dignitoso  di  chi,  op- 
presso da  nemico  più  forte  di  lui ,  conserva  però  la  coscienza  dei  proprii  diritti  !  Ma 
l'Austria  voleva  compromettere  irrevocabilmente  anche  la  Duchessa  reggente,  e  riu- 
sciva nell'intento. 

Le  corrispondenze  diplomatiche,  pubblicate  dal  dittatore  delle  provincic  Parmensi , 
fanno  fede  come,  allo  scoppiar  della  guerra,  anche  la  dinastia  regnante  a  Parma  si 
fosse  piegata  al  vassallaggio  imperiale. 

Alli  21  aprile  1859  il  rappresentante  della  corte  ducale  a  Vienna  scrivea  al  mar- 
chese Pallavicino,  ministro  degli  esteri  della  Duchessa  reggente:  «  Nelle  conversazioni 
«  dell'aita  società  l'imperatore  (Napoleone  III)  è  detto  tal  uomo  che,  o  tace,  o  mente  — 
«  Napoleone  IH  e  di  cattivo  umore  ,  e  disse  ad  un  intimo  suo  che  vorrebbe  far  la 
n  guerra  ma  non  trova  un  solo  alleato,  il  che  ben  vedete  quanto  sia  lusinghiero  per 
«  il  Piemonte!...  Ma  io  temo  assai  che  l'Austria  si  lasci  ingannare,  poiché  nulla  qui 
«  è  in  pronto  per  la  guerra,  e  gli  apparecchi  non  potranno  ultimarsi  prima  del  fine 
«  di  maggio.  Diccsi  che  L.  Veuillot  dc\V  l'nivcrs  ,  discorrendo  a  Roma  col  generale 
«  Guyon,  gli  dicesse  che  se  lo  imperatore  continua  a  batter  la  via  ncllu  quale  ora  si 
a  è  messo,  gli  si  può  tener  pronto,  quandochessia ,  il  legno  da  nolo  nel  quale  fuggi 
«  Luigi  Filippo.  Faccia  Iddio  che  il  signor  Veuillot  la  indovini!  »  (I) 

E  il  12  maggio  successivo  lo  stesso  agente  Thomassin  scriveva  al  marchese  Pallavi- 
cino. «  Comunicai  al  conte  Buoi  i  documenti  da  V.  E.  trasmessimi,  e  n'ebbi  le  più  vive 
«  felicitazioni  per  il  felice  scioglimento  del  moto  del  50  aprile...  Gli  soggiunsi  che 
o  speravo  potergli  fare,  tra  breve,  una  comunicazione  vieppiù  grata  e  piacevole»  (2). 


(1)  Vedi  Gazzetta  di  Parma,  Ottobre,  1859. 

(2)  Ib.,  n.  28,  ntlembre,  1859. 
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E  soggiungeva  :  «  Un  grande  errore  commise  l'Austria,  lasciando  compiere  In  rivo- 
li luzionc  di  Toscana,  c  cacciar  in  csiglio  un  membro  della  sua  famiglia...  Si  sciupò 
«  un  tempo  irrctrallabilc  in  ehiacchere,  e  digressioni  diplomatiche,  a  vece  che  sareb- 
«  besi  dovuto  schiacciar  il  Piemonte,  e  disperdere  cosi  uno  dei  due  nimici  prima  che 
«  l'altro  fosse  giunto  a  dargli  aiuto...  A  Parigi  l'aberrazione  dello  spirito  pubblico  è 
«  tale  che  si  fa  della  guerra  un  rimprovero  all'Austria  e  si  vuol  far  credere  che  il 
«  torto  sia  suo!  »  (4) 

11  45  maggio,  in  altra  lettera,  accennando  alla  convenienza  di  proclamare  la  neu- 
tralità del  governo  ducale,  osservava  che  il  trattato,  concluso  nel  1818  coll'Austria, 
parea  renderla  affatto  impossibile,  avuto  riguardo  ai  diritti  con  esso  conferiti  al  go- 
verno imperiale  (2). 

E  infatti,  lungi  dal  pensare  a  mettersi  sotto  la  protezione  del  diritto  dei  neutri,  il 
governo  Parmense,  imitando  lo  esempio  del  duca  di  Modena,  al  primo  scoppiare  delle 
ostilità  affretlavasi  a  chiedere  all'Austria  l'aiuto  delle  sue  truppe;  ma  il  conte  di 
Rcchberg,  d'ordine  dello  imperatore,  rispondeva  ai  due  postulanti  che  non  poteva  con- 
ceder loro  un  solo  battaglione,  ed  il  maresciallo  Hess  incaricavasi  di  provar  loro  coi 
piani  c  gli  elenchi  l'assoluta  impossibilità  di  difenderli;  ma,  a  consolarli,  assicurava!! 
che  in  ogni  caso  l'Austria  avrebbe  loro  poscia  riconquistali  gli  stali  che  ora,  pel  ne- 
gato aiuto,  perdevano;  il  che  facca  scrivere  ti l  mal  capitato  Thomassin:  «  Ainsi  toute 
«  la  protection  jiossible  de  l'Antriche  en  faveur  des  duchés  se  reduit  n  ces  paroles: 
«  nous  reconquerons  plus  lard  Ics  duchés  »,  ou  à  celles  à  pcu  pres  semblables  que 
<*  m'a  diles  le  premier  ministre.  «  Plus  tard  tout  s'arrangerà  et  S.  A.  R.  rctournera 
«  cn  possession  des  Etats  de  son  fils,  qu'Elle  sera  probablcmcnt  forcée  de  quittcr  mo- 
«  mentanément  ».  — Cesi  la  tonte  la  protection  qu'on  peut  atlendrc  de  l'Autriche  ! 
«  C'cst  triste,  et  ce  n'était  pas  la  peinc  de  se  lier  avee  elle  par  des  traités  (5)! 

Questo  è  il  modo  tenuto  dal  governo  della  Reggente  in  Parma,  queste  le  successive 
usurpazioni  austriache,  questa  la  interpretazione  dalla  corte  Viennese  data  ai  trattati, 
fondamento  al  gius  internazionale  d'Europa  —  e  per  la  quale  il  dittatore  Farini  arrin- 
gando nell'assemblea  dei  rappresentanti  delle  provincic  Parmensi,  polca ,  senza  venir 
meno  alla  verità  slorica,  uscire  in  questi  severi  giudizi:  «  L'ostinazione  nel  sistema 
»  austriaco,  la  cecità  della  mente,  la  passione  dell'animo  furon  palesi  a  gran  docu- 
«  mento  alloraquando,  fuggita  la  Reggente  ai  primi  di  maggio,  l'ebbero  qui  ricondotta, 


(1)  Ib.,  n.  28,  settembre,  1859. 

(2)  Ib.,  n.  23,  settembre,  1859  c  sopra  a  arte  219.  E  per  fermo  io  questa  convenzione  dopo  es- 
sersi net  preambolo  dichiarato  die  i  due  Governi  «  erano  spinti  a  stipularla  dal  desiderio  di  stringere 
«  sempre  più  i  vincoli  del  parentado  e  dell'amicizia,  e  di  vegliare  cogli  sforzi  loro  comuni  al  man- 
t  lenimento  della  pace  all'estero  e  dell'ordine  legale  all'interno  »,  stipulatasi  all'art.  1°  che  «  dans 
c  tous  les  cas  où  les  Klats  italiens  de  S.  M.  l'Empcreur  d'Autriche  et  de  S.  A.  R.  l'Enfant  d'Espa- 
<  gne  Due  de  Parme  et  de  Plaisancc  scraient  exposés  a  une  atlaque  du  dehors ,  les  hautes  parlies 
c  contraclantes  s'engagent  à  se  pròlcr  réciproquement  aide  et  assistance  par  tous  les  moyens  en  leur 
c  pouvoir,  aussildt  quo  la  demando  en  sera  faite  par  l'une  des  deux  parties  à  l'autre. 

E  l'art.  2»  soggiungeva:  *  Comme  les  Élals  de  S.  A.  R.  l'Enfant  d'Espagne,  Due  de  Parme  et  de. 
t  Plaisanee,  entrent  dam  les  lignes  de  défense  des  province*  italiennes  de  S.  M.  l'Empereur  d'Autri- 
*  che,  S.  A.  R.  accordo  à  S.  M.  U  droit  de  [lire  atancer  des  troupe»  sur  la  frontière  des  Élats  de 
c  S.  A.  II.,  et  d'y  (aire  occuper  les  forterems  aussi  sovvent  que  l'exigeront  les  inlérèls  de  la  défense 
f  commune  ou  la  prudente  tnilitaire  ».  —  Vedi  Recueit  des  Traités,  pag.  418  e  seg. 

(3)  Gazzetta  di  Parma,  n.  21,  settembre,  1859. 
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«  per  ria  speranza  di  vittorie  austriache,  ad  incitamento  di  licenza  soldatesca  ed  a 
«  ludibrio  dell'autorità  di  regnante  e  della  dignità  di  donna.  È  noto  a  tutti  che  si 
«  preparava  sul  territorio,  che  dicevano  neutrale,  la  invasione  del  Piemonte.  I  doveri 
«  della  neutralità  sono  bene  determinati  dal  gius  internazionale...  1  documenti  diplo- 
«  matici  fanno  vedere  quanto  fossero  insincere  le  parole  di  neutralità,  e  quanto  pos- 
«  sano  esser  oggi  sinceri  gli  offizi  di  osservanza  verso  il  vincitore.  Il  ministro  sopra  gli 
«  affari  esteri  teneva  cordiali  pratiche  con  Vienna,  prima  e  durante  la  invasione  austriaca 
«  in  Piemonte.  Nel  carteggio  del  legato  Borbonico  a  Vienna  si  trovano  tali  cose  che 
«  per  fermo  quel  miny»tro  non  avrebbe  voluto  che  l'Imperatore  dei  Francesi  gliele 
«  ponesse  sot t'occhio  quando  andava  a  lui  chiedendo  mercè»  (i). 

Di  nome  rimaneva  la  Duchessa  di  Parma  Reggente  degli  Stati  del  figliuolo,  ma  di 
fatto  erasi  ornai  ridotta  a  vassallaggio  e  dipendenza  dell'Austria,  per  modo  che  dopo  la 
seconda  metà  dell'anno  4838,  nessuna  differenza  più  si  potesse  fare  Ira  queste  Pro- 
vincie e  quelle  dall'Austria  occupate,  se  non  legittimamente  ,  almeno  legalmente  in 
forza  de'  trattati  del  1815. 

La  preponderanza  austriaca  in  Toscana  ,  dopo  essersi  per  alcuni  anni  manifestata , 
e  mantenuta  colla  occupazione  militare  di  gran  parte  di  essa,  riusciva  meno  evidente 
in  questi  ultimi  tempi ,  che  non  fosse  nei  Ducati  e  nello  Stato  Romano.  Ma  se  Leo- 
poldo II  conservava  le  apparenze  di  principe  indipendente ,  in  realtà  egli  ed  i  suoi 
Stali  si  trovavano  a  discrezione  dell'Austria. 

Aiutava  questa  influenza  il  vincolo  del  sangue  —  aiutavanla  le  tradizioni  famigliari 
e  la  antica  consuetudine  —  e  cresceano  efficacia  a  questi  influssi  i  benefici!  recenti , 
se  beneficio  può  dirsi  l'aiuto  materiale  che  il  potente  dà  al  debole,  e  che  il  debole 
ricambia  al  potente,  coll'abdicazione  della  propria  dignità,  e  della  propria  autonomia  ! 


(t)  Questa  allusione  si  riferisce  ai  dispacci  del  Thomassin,  il  quale,  a  dir  vero,  esprimevasi  intorno 
allo  Imperatore  dei  Francesi  in  termini  cosi  oltraggiosi  e  triviali  che  stiamo  dubitando  se  la  gravità 
della  storia  ne  consenta  la  riproducono  testuale.  —  Eccone,  per  saggio,  alcuni  passi  : 

«  Le  traile  entre  la  France  et  la  Russie  ne  sera  rendu  public,  que  15  jours  après  l'entrée  en  canv* 

t  pagne  de  M.  Robert-Macaire  Vous  l'ave*  voulu  mes  agneaux!  Vous  avez  eu  l'Ogrc  n<>  1  et  vous 

«  ave*  plus  tard  voulu  et  acclamò  l'Ogre  n»  4.  Vous  n'avez  que  ce  que  vous  méritez.— Et  tous  ces 
c  princes  de  l'Europe  qui  soni  bassemeot  venus,  les  nns  après  les  autres,  saluer  et  flagorner  celui 
«  qui  vabriser  letirs  conronoes!....»  Lettera  6  maggio  1859  al  marchese  Pallavicino. 

Altre  volte  il  linguaggio  dell'inviato  parmense  fu  tale  che  il  Governo  Dittatoriale,  che  intraprese  la 
pubblicazione  della  costui  corrispondenza ,  non  osò  stamparla  integralmente  ;  cosi  in  un  estratto  di 
lettera  che  il  Thomassin  diceva  avere  ricevuta  da  Parigi,  leggesi  «  Tout  ce  que  jc  tremble  d'appren- 
dre  c'est  que  ce  retour  (della  Duchessa  ne'  suoi  Stati)  n'ait  pas  6\è  de  longue  durée  par  les  conséquen- 
c  ces  de  la  guerre  actuelle,  malgré  les  assurances  que  Louis  Napoléon  aorait  fait  donner  à  votre  Au- 
t  gusto  Souverainc ,  qu'il  ne  serait  rien  changé  à  la  position  ducale  de  son  flls.  Eo  admettant  et 
c  en  désirant  que  ce  fait  soit  vrai  il  faut  ajovter  peu  de  fot  aux  parole»  <Ttm  homme  qui  a  trahi 
«  tei  sermens  ^ 

Le  quali  intemperanze ,  tanto  piò  gravi  in  un  carteggio  diplomatico ,  non  trovano  riscontro  che 
nelle  famigerate  lettere  del  Duca  di  Modena,  che  chiamava  Napoleone  HI  un  brigante,  designava  il 
governo  francese  col  nome  di  Baracca  Bonapartista,  ed  alludendo  ai  prosperi  successi  della  guerra 
.  di  Crimea,  definiva  tristi  dispacci  quelli  che  annunziavano  i  successi  degli  eserciti  alleati,  e  soggiun- 
gca  q  provar  essi  che  a  questo  mondo  ponno  trionfare  e  trionfano  di  solito  i  birbi  —  ma  credere  del 
resto  che  gli  occidentali  sono  all'apogeo  delle  loro  glorie,  e  che  d'or  innanzi ,  come  dopo  l' incendio 
di  Mosca,  le  cose  volgeranno,  se  Dio  voglia,  a  loro  danno  >.  Vedi  lettere  9  ed  11  settembre  1855, 
Gazzetta  di  Modena,  n'  25  agosto  1859;  e  il  n°  11  settembre  1857  stessa  Gazzetta  per  le  prove  dell'au- 
tenticità di  questi  documenti. 
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La  dinastia  di  Lorena  avrebbe  pollilo  facilmente  mettere  salde  radici  nell'affetto  dei 
popoli,  se  gli  influssi  viennesi  non  ne  avessero  attossicati  i  germi.  La  pressione  dei  pre- 
potenti consigli  austriaci  sulla  volontà  dei  Principi  della  Toscana  eludetene ,  sin  dai 
primordi,  le  ottime  intenzioni.  Leopoldo  I  avea  (in  dui  1754  commesso  al  Senatore 
Francesco  Gianni  la  compilazione  di  uno  statuto,  il  quale  chiamasse  la  nazione  Toscana 
alla  partecipazione  dei  diritti  della  sovranità.  L'Austria  fu  clic  glie  ne  impedì  la  pro- 
mulgazione. Ritentò  l' impresa  il  suo  successore  Ferdinando  111  e  l'Austria  novellamente 
si  oppose.  Scoppiata  la  rivoluzione  in  Francia,  e  secsi  gli  eserciti  repubblicani  in  Italia, 
l'Austria  ogni  artificio  impiegò  per  ispingere  contro  di  essi  le  truppe  del  Granduca  , 
il  quale ,  protestando  sapersi  troppo  debole ,  per  avvolgersi  in  tanto  turbinio  di 
guerra  ,  volle  star  neutrale  ;  Io  fu  ;  ma  riusci  all'Austria  di  comprometterlo  facendo 
con  violenza  occupare  Livorno  dagli  alleali  di  Napoli,  il  che  valse  a  Ferdinando  ili  le 
ire  di  Francia  e  l'csiglio,  avendo  nel  marzo  1799  i  Francesi  occupalo  la  Toscana. 
Riperdcvanla  dopo  quattro  mesi,  ma  i  generali  austriaci,  elio  ne  prendeano  il  possesso, 
mentre  pure  dicevano  di  governar  pel  Granduca,  flagellarono  d'ogni  maniera  di  tasse  c 
di  aggravi  i  suoi  sudditi  infelici,  ed  a  lui  vietarono  assolutamente  il  ritorno  che  esso 
e  i  suoi  popoli  ardentemente  desideravano.  Marengo  facea  il  general  Buonaparte  pa- 
drone d'Italia,  e  la  Casa  di  Lorena  cessava  di  regnare  per  i  patti  di  Luneville,  ac- 
consentili dallo  Imperatore  d'Austria,  che  si  obbligava  a  compensar  il  fratello  ,  dan- 
dogli uno  Stalo  in  Germania.  —  E  in  quella  vece  Francesco  i  osò  togliere  a  Ferdi- 
nando III  fin  l'appannaggio  di  Principe  imperiale,  nè  altrimenti  lo  spodestato  Granduca 
potè  ottener  giustizia  dal  fratello,  salvo  mercè  i  buoni  uffizi  con  grande  energia  inter- 
posti dal  Primo  Console!... 

Restaurala  la  dinastia  di  Lorena  nel  1814,  la  Corte  di  Vienna  volle  che  il  Principe 
fosse  compromesso  irrevocabilmente  con  lei,  prima  che  tornasse  fra  suoi  pòpoli.  Perciò  lo 
precedeva  in  qualità  di  Commissario  straordinario  un  marchese  Rospigliosi  che  nel 
bando  annunzialore  del  ritorno  del  Granduca  proclamava  «  la  Toscana  avito  retaggio 
«  e  patrimonio  di  Casa  d'Austria!...  » 

Poi  fu  imposto  al  Granduca  un  trattato,  per  il  quale  s' impegnava  a  non  dichiarar 
guerra,  o  stipular  tregua  o  pace,  o  stringere  leghe  ,  senzachè  precedesse  lo  assenso 
dell'Austria  ;  e  si  stipulava  la  guarcntia  reciproca  dei  territori  ;  e  s'obbligava  a  met- 
tere le  proprie  milizie  a  disposizione  e  sotto  gli  ordini  dell'Impero  (1)  —  poi  fu  una  se- 


ti) Le  stipulazioni  sostanziali  di  questo  trattato  si  compendiano  negli  articoli  t  ,  t,  3 ,  4  e  7  cosi 
concepiti  : 

«  Art.  1.»  Sa  Hajeslé  l'Empcreur  d'Aulriche  et  Son  Allesse  Imperiale  et  Royale  le  Grand-Due  de 

<  Toscane  déclarenl;  qu'en  vertu  de  l'union  qu'elles  contraitent  par  le  present  traité,  il  y  aura,  à 
c  dater  de  co  jour,  entre  elles  une  alliance,  qui  aura  pour  but  la  défense  de  leurs  ÉtaU  respectifs, 
f  et  le  tnainticn  du  repos  exiùrieur  et  inlérieur  de  l'Italie. 

c  Art.  2.  Sa  Majesté  Imperiale  et  Royale  Apostoliqne  et  Son  Allesse  Imperiale  et  Royale  le  Grand-Due 
«  de  Toscane  se  garaotissent  réciproquemenl,  de  la  manière  la  plus  nbsolue,  lous  les  Élats,  qu'elles 
«  possèdent  en  Italie,  suivant  Ics  stipulalions  du  traité  general  de  Vienne. 

<  Art.  3.  Dans  lous  les  cas  où  la  prcsqu'lle  de  l'Italie  sera  menacée  d'une  guerre,  les  det»  hautes 
«  parlies  conlractanlcs  cmploieront,  après  s'élre  coneerlérs  à  ce  sujet,  lenrs  bons  offlces  pour  enipc- 
«  eber  celle  guerre  ;  si  néammoins  leurs  soins  restaient  infructueux,  elles  déclarenl,  dès  maintenant 

<  pour  lors,  qu'elles  regarderont  toute  attaque  ou  tonte  aggression  imminente  contre  leurs  p  ossea - 
c  sions  respectives  en  Italie,  cornate  propre  et  personnelle  k  l'anlre. 

«  Art.  4.  Quoique  la  garantie  mutuelle  de  leur  «Hat  de  possession  en  Italie  a  laquelle  Sa  Majesté 
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quela  infinita  di  pretese  ,  in  ordine  all'  amministrazione ,  alle  finanze,  ai  commerci , 
dirette  pur  sempre  ad  uno  scopo,  fare  degli  arbitrii  di  Vienna  la  legge  ineluttabile  del 
Governo  Toscano. 

A  quando  a  quando  il  Principe,  aiutato  da  buoni  Consiglieri,  tentò  la  resistenza  o 
palese  o  palliata;  cosi  avendo  insistito  una  volta  il  principe  di  Mettermeli,  perchè 
eziandio  in  tempo  di  pace  le  truppe  ducali  facesser  capo  ai  comandanti  supremi  dello 
esercito  imperiale  in  Italia,  rispondeva  il  Fossombroni:  «  Vogliamo  esser  padroni  in 
*  casa  nostra,  perciò  non  vogliamo  soldati  austriaci  che  facciano  da  padroni  ».  Cosi 
altra  volta  eccitato  a  stringere  una  lega  offensiva  c  difensiva,  il  Granduca  obbiettava 
che  «  essendo  la  Toscana  uno  degli  Slati  più  piccoli  e  meno  furti  dell'  Italia,  non  era 
a  punto  conveniente  che  essa  per  la  prima  aderisse  alla  lega  proposta;  che  però  del 
«  resto  era  disposta  a  fare  più  tardi  ciò  che  farebbero  i  più  considerevoli  Stati  dietro 
«  la  volontà  delle  Grandi  Potenze  ». 

Ma  gli  avvenimenti  del  1851  doveano  rendere  inutili  le  opposizioni  dei  buoni  con- 
siglieri del  Principe,  e  la  fermezza  di  Ferdinando  111.  Invano  questi  protestò  energica- 
mente contro  la  violenza  che  gli  si  facea;  invano  al  conte  di  Ficquelinont  che  gli 
presentava  una  lista  di  nomi  chiedendo  la  espulsione  dallo  Stato  o  lo  incarceramento 
delle  persone  in  essa  designate,  il  Granduca  rispondeva  sdegnato  e  lacerando  la  carta, 
«  facesse  sapere  al  suo  Principe,  com'egli  farebbe  sapere  al  suo  fratello,  che  de*  proprii 
sudditi  egli  solo  disponeva  e  rispondeva  »;  l'Austria,  come  se  nulla  fosse  ,  invadeva 
la  Toscana,  malgrado  si  fosse  nell'universale  commovimento  d'Italia  mantenuta  tran- 
quilla ed  ordinata,  e  vi  tenea  tali  modi  che  il  ministro  di  Francia  scrivea  al  suo  Re: 
«  Qui  da  ogni  parte  trapela  la  violenta  soggezione  in  che  il  gabinetto  di  Vienna  tiene 
«  al  presente  questa  povera  Toscana ,  inviluppata  di  truppe  austriache,  le  quali  alla 
«<  spicciolata  la  percorrono  e  la  occupano  »  (I). 

Al  Congresso  di  Verona  il  principe  di  Mettermeli  propose  fosse  diretta  dai  varii  go- 
verni d'Europa  una  nota  collettiva  al  Granduca  per  ottenere  che  cacciasse  dalla  To- 
scana i  fuorusciti  quivi  accorsi  dalle  altre  parti  d'Italia;  mail  plenipotenziario  toscano 
don  Neri  dei  principi  Corsini  tanto  si  adoperò,  e  il  Granduca  fece  mostra  di  tale  fermezza, 
che  il  gran  cancelliere  dello  Impero  dovette  smettere  quel  proposito. 

Doveva  invece  il  governo  Toscano  subire  un  trattato  che  assicurava  alle  truppe  im- 
periali il  libero  passaggio  per  recarsi  al  mezzogiorno  ed  al  settentrione  d'Italia  (Napoli 


f  i'Empereur  d'Aulricbe  et  Son  Altesso  Imperiale  et  Royale  le  Grand-Due  de  Toscane  s'engagent,  doive 
t  ótre  soulenue  de  toute  leur  puissance,  et  que  Sa  Majeslé  Intanale  et  Son  Allesse  Imperiale  et 

<  Royale  l'entendent  ainsi ,  d'après  le  principe ,  qui  est  le  fondenn<nt  de  ce  traile  :  que  qui  atlaque 
c  les  possessions  d'un  des  Elats,  atlaque  l'autre  :  cepcndanl  les  hautes  parties  conlractantes  od!  jugé 
«  à  propos  de  fixer  les  forces  qu'elles  sereni  lenues  de  fournir  dans  toute  guerre  où  le  rcpos  de 
«  l'Italie  est  mis  cn  danger.  Sa  Majesté  Imperiale  s'engage  :«  fournir  à  cct  effel  pour  le  moins  quatre- 

<  vingt-naille  combattami  de  toute  arme,  et  Son  Allesse  Imperiale  et  Royale  au  moins  six  mille  hom- 
c  mes  de  toute  arme. 

e  Art.  7.  Sa  Majesté  I'Empereur  et  Son  Allesse  Imperiale  et  Royale  le  Grand-Due  s'engagent  et  se 
«  promettent,  pour  le  cas  où  elles  se  trouveront  en  guerre  pour  la  defense  de  l'Italie,  de  n'écouler 
«  dì  faire  ancune  proposition  de  tréve  ni  de  paix;  de  ne  la  trailer  ni  conclurc,  avec  l'ennemi  ou  les 
«  enoemis  qu'elles  auronl,  que  d'un  commun  accord,  et  do  se  cotnmuniquer  réciproquement  tout  ce 
«  qui  pourrait  venir  à  leur  connaissance,  qui  intéressererait  la  sùreté  de  l'Italie,  ou  la  tranquillile 

<  de  leurs  possessions  respectives  ». 

(t)  Bianchi,  op.  eil.  pag.  330,  e  Zobi,  Storia  civili  della  Toscana. 
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e  Piemonte),  poiché  le  stipulazioni  del  1813  conferivano  fuor  d'ogni  dubbio  cotale 
diritto  all'Austria;  ma  se  non  altro,  nella  forma,  e  nella  sostanza  di  questa  convenzione 
erano  salvi  la  dignità  e  il  decoro  del  governo  Granducale  (1). 

Venuto  a  morte  addi  47  giugno  1824  Ferdinando  III,  fra  il  compianto  universale 
de'  suoi  popoli,  l'Austria  tentò  impedire  che  gli  succedesse  il  figliuolo  Leopoldo ,  in 
voce  di  sentimenti  italiani  e  liberali ,  che  poi  dovea  smentire  cosi  ignominiosamente 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita.  Ma  la  energia  e  la  destrezza  del  vecchio  ministro 
Fossombroni  sventò  anche  questa  trama  (2). 

1  moti  del  1831  parvero  all'Austria  eccellente  occasione  per  vincere  le  repugnanze 
del  Granduca,  e  l'ambasciatore  imperiale,  conte  Saurau,  si  pose  sollecitamente  ad  or- 
dire le  Ala  della  rete  nella  quale  voleasi  trarre,  a  qualsiasi  costo,  la  Toscana.  Cor- 
rotto per  denaro  il  presidente  della  polizia  granducale,  Ciantelli,  e  col  mezzo  di  costui 
impaurito  il  Granduca,  e  turbata  la  quiete  per  opera  di  agenti  provocatori,  e  di  prez- 
zolati agitatori  ,  ottenne  il  Saurau  che  il  Governo  Toscano  rimettesse  alquanto  della 
antica  benignità  e  temperanza  —  ma  non  riuscì  ad  averlo  assenziente  alle  rinnovate 
richieste  di  occupazione  militare.  Bensì  lo  indirizzo  politico,  da  questo  punto,  fu  tale, 
che  meritò  le  lodi  della  Cancelleria  Aulica,  e  il  cavaliere  di  Menz  nel  1836  potè  scri- 
vere al  Principe  di  Mettermeli:  «  Il  Governo  Toscano  condotto  a  riflettere  sui  pericoli 
e»  che  i  suoi  anteriori  modi  di  condursi  aveangli  fatto  incontrare,  ha  preso  più  fermo 
«  contegno,  e  la  sua  polizia,  meglio  costituita,  è  divenuta  più  vigile  ed  operosa.  In 
«  ogni  evento,  t7  rispetto  per  le  baionette  austriache  poste  alle  porte  della  Toscana  sarà 
«  bastevole  ad  impedire  le  illusioni  ed  i  disegni  rivoluzionarii,  e  ad  ovviare  all'attua- 
li mento  e  ai  buon  successo  dei  medesimi  (3)  ». 

Nel  1844  morivano  il  Fossombroni  e  Neri  Corsini  e  con  essi  cadevano  gli  ultimi 
ostacoli  che  tuttora  fossero  allo  irrompere  delle  austriache  pretese. 

Le  prime  insidie,  dopo  la  loro  morte,  furono  dirette  a  togliere  d'ufficio  l'ajo  dei  fi- 
gliuoli del  Granduca  ,  marchese  Cosimo  Ridolfi ,  una  cui  lettera  ad  un  suo  amico  di 
Lombardia  intercetta  dal  governo  austriaco  era  pretesto  ad  accusarlo  di  sentimenti 
antidinastici.  Non  riuscito  questo  tentativo,  se  ne  compensò  l'Austria  ottenendo  affidato 
il  dicastero  degli  Esteri  al  cavaliere  Alessandro  Humbourg,  e  la  segreteria  privata  del 
Granduca,  all'avvocato  Carlo  Felice,  devotissimo  alla  Corte  di  Vienna.  E  indi  a  poco, 
non  appena  l' assunzione  di  Pio  IX  al  Pontificato  e  i  primi  suoi  atti  fecero  presentire 
la  possibilità  di  mutamenti  in  Italia,  il  Principe  di  Mettermeli,  dopo  avere  di  nuovo, 
e  senza  esito  favorevole,  tentato  introdurre  truppe  austriache  in  Toscana,  a  pretesto 


(1)  Questa  convenzione  ha  la  data  del  I  febbrai»  1821,  e  trovasi  nel  Reeueil  dei  traités  sovra  citato, 
a  pag.  274.  —  Vedi  La  Toscane  et  ses  Grasducs,  pag.  51;  Bianchi,  op.  cit.,  pag.  233 

(2)  Lo  Zobi  nella  sua  bellissima  Storia  citile  della  Toscana  riferisce,  a  questo  proposito  ,  che  il  Fos- 
sombroni avea  preparato  l'editto  per  la  proclamazione  dell'arciduca  Leopoldo,  vivente  ancora  il  padre  ; 
il  conte  di  Bombelles ,  appena  spirato  Ferdinando  III,  recossi  alla  residenza  granducale,  insistendo  per 
▼edere  il  Principe  ereditario  a  cui,  diceva,  dover  fare  importanti  ed  urgenti  comunicazioni  a  nome  dello 
Imperatore.  Il  Fossombroni,  sapulo  che  queste  miravano  a  procrastinare  la  proclamazione  del  successore 
al  trono,  teneva  a  bada  il  Bombelles,  e  mentre  questi  stava  tuttavia  discutendo  e  perorando,  l'editto  di 
proclamazione  del  nuovo  Granduca  era ,  senza  più,  pubblicato  in  tutto  Io  Stato,  contemporaneamente 
all'annunzio  della  morte  di  Ferdinando  III. 

(3)  Vedi  Bianchi,  op.  cit.,  pag.  236;  La  Toscane  et  m  Granduci,  pag.  52;  Totcana  ed  Austria, 
pag.  26;  Gualtcjuo,  Gli  ultimi  ritolgimenti  italiani,  doc.  (X. 
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di  certi  tumulti  di  campagnuoli ,  scrivea  direttamente  al  Granduca  :  «  L'Italia  essere 
«  sull'orlo  di  precipizi  incommensurabili ,  massime  perchè  il  radicalismo  era  prossimo 
«  a  signoreggiare  lo  slesso  liberalismo.  I  vocaboli  cosi  fastosi  di  amore  e  d' indipen- 
«  denza ,  non  essere  altra  cosa  che  l' involucro  appariscente  del  grande  disegno  dei 
«  vecchi  settarii,  di  porre  la  Penisola  in  piena  rivoluzione.  Volesse  il  Granduca  bene 
«  fermarsi  in  mente  che  l'odio  manifestatosi  contro  l'Austria  proveniva  massime  dalla 
«  persuasione  che  era  la  sua  potenza  in  Italia  quella  che  rendea  vani  i  disegni  dei 
«  rivoluzionarii  a  danno  dei  Principi  e  impediva  ai  radicali  di  prender  il  disopra.  In 
«  qualunque  sia  andar  di  cose  ricordasse  il  sovrano  della  Toscana  che  nè  egli  Arciduca 
«  austriaco,  nè  il  Re  di  Napoli,  di  sangue  borbonico,  verrebbero  mai  considerati  come 
«  principi  italiani  da  coloro  che  già  proclamavano  di  voler  cacciare  dalla  penisola 
«  quanti  in  essa  erano  stranieri.  Badasse  imperlante  a  non  mostrarsi  fiacco  nel  con- 
ti discendere  alle  commozioni  di  idee  manifestatesi  ne* suoi  Stati,  che  sempre  lo  intervento 
«  austriaco  bastm-bbe  a  comprimere,  ove  ti  facessero  apertamente  ribelli;  ma  ove  fossero  da 
«  lui  acconsentile,  gli  costerebbero  il  peso  e  la  necessità  di  avere  i  suoi  domimi  occu- 
«  pali  da  guarnigione  tedesca  (1)  ». 

La  intimazione  non  poteva  essere  più  precisa  e  perentoria,  e  fece  grande  impres- 
sione sull'animo  del  Granduca,  il  quale  nel  settembre  del  1847  esortalo  dal  marchese 
Neri  Corsini  di  Lajatieo  (che  poi  fu  ministro  costituzionale,  e  che  a  dodici  anni  di  di- 
sianza, nel  1859,  rinnovava  le  prove  di  illimitata  devozione  a  quella  Patria,  alla  quale 
era  du  immatura  morte  in  questi  giorni  rapito  fra  il  dolore  universale)  a  dare  politi- 
che guarentigie  a' suoi  popoli,  rispondea:  «  si  comprometterebbe  con  ciò  il  paese;  dar 
la  costituzione  suona  lo  stesso  che  provocare  sulla  Toscana  l'intervento  austriaco  (2)  ». 

E  difatli  a  misura  si  procedeva  innanzi  in  quel  movimento  progressivo,  che  dovea 
strappar  di  mano  ai  Principi  le  mal  vietate  concessioni ,  il  linguaggio  dell'Austria  fi- 
ccasi più  imperatorio  ed  aggressivo. 

Ma  più  che  le  minaccie  dell'Austria  poteva  la  forza  irresistibile  delle  cose  ;  —  e  la 
Toscana  ebbe  essa  pure  una  costituzione  —  e  la  Corle  di  Vienna  gravemente  preoccu- 
pata dei  pericoli  che  aveva  in  casa,  parve  quetarc  per  alcun  tempo.  Appena  peraltro 
la  mila  fortuna  delle  armi  italiane  ebbe  reso  al  gabinetto  aulico  una  sufficiente  libertà 
d'azione,  lornò  allo  usato  stile. 

L'Austria  che  uvea  offerto  a  Leopoldo  11  un  presidio  di  5,000  tedeschi,  per  aiutarlo 
a  resistere  al  popolo  chiedente  riforme  e  franchigie,  subito  dopo  Cusloza  avviava  le 
sue  schiere  verso  la  Toscana.  Fu  il  contegno  energico  del  ministro  inglese  sir  Hamil- 
ton, che  ottenne  dal  maresciallo  Wcldcn  la  promessa,  non  invaderebbe  il  Granducato, 
te  il  Governo  Toscano  smettesse  ogni  apparecchio  d'armi. 

Ribollivano  intanto  fra  il  popolo  gli  umori:  le  sèlle  estreme,  che  cosi  di  frequente, 
in  questa  misera  Italia  ,  a  pretesto  di  libertà  spianarono  la  via  alla  tirannide,  s'agi- 
tavan  minacciose.  Un  perfido  consiglio  perdette  irrevocabilmente  la  dinastia  di  Lorena 
—  e  questo  consiglio  (lavalo  l'Austria,  e  in  termini  che  lo  facevano  parere  un  comando 
indeclinabile:  «  Dietro  precisi  ordini  ricevuti  dall'  Imperiale  Governo ,  e  dallo  lmpe- 
«  ratore  nostro  signore,  mi  è  grato  significare  all'Altezza  Vostra  Imperiale  che  se  Ella 
u  vuole  in  tutto  e  per  tulio  uniformarsi  a  quanto  le  venne  già  annunziato  dall'Aulico 


(l)  Buschi,  p.  143. 

ti)  Gualteno,  op.  cit.  —  La  Toscane  et  set  Granine»,  p.  il. 
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«  gabinetto  con  dispaccio  del  26  p.  p.  gennaio ,  abbandoni  pure  i  suoi  Stati  di  Ter- 
«  raferma,  e  si  ponga  in  salvo  a  Santo  Stefano,  cbè  io,  tosto  sottomessi  i  demagoghi 
o  di  Sardegna,  volerò  in  suo  soccorso  con  trentamila  de'  miei  valorosi,  e  la  rimetterò 
u  sul  trono  de' suoi  avi  ». 

«  Se  il  corriere  che  le  trasmette  in  proprie  mani  la  presente  non  porta  alcun  riscontro, 
io  terrò  la  cosa  come  intesa  »  (I). 

Cosi  scrìvea  il  2  febbraio  4849  il  maresciallo  Radelzki  al  Granduca  —  e  la  citazione 
che  in  questa  lettera  si  fa  di,, un  precedente  dispaccio  26  gennaio,  prova,  come  di 
lunga  mano  l'Austria  maturasse  il  disegno  della  fuga  del  principe  —  la  quale  dovea 
servire  mirabilmente  i  di  lei  interessi,  rendendo  alfine  possibile  la  invasione  militare 
della  Toscana,  voto  ardente  della  Corte  di  Vienna  (2). 

II  Granduca  usciva  clandestinamente  da'  suoi  Stati  il  7  febbraio  ;  tre  settimane  non 
erano  trascorse  da  questo  giorno  nefasto  ,  e  l'impeto  spontaneo  e  generale  dei  popoli 
del  Granducato  già  avea  ristaurato  il  Governo  costituzionale  della  dinastia  di  Lorena  , 
in  tutta  la  Toscana,  eccettuato  Livorno.  All'annunzio  che  la  Commissione  governativa 
provvisoriamente  istituita  gliene  recava,  rispondeva  Leopoldo  II  che  «  la  nobiltà  di 
«  questo  $lancio  nazionale  raddoppicrebbe  in  lui  il  dovere  di  assicurarne  permanente* 
«  mente  i  frutti  con  allontanare  le  cause  che  produssero  i  patiti  disastri  ». 

Queste  assicurarne  del  Principe  popolarmente  restaurato  pubblicava  il  Monitore  To- 
xano  addi  5  maggio;  —  due  giorni  dopo  lo  stesso  Monitore  stampava  questa  nota:  «  Il 
«  Governo  ha  ricevuto  per  via  indiretta  la  notizia  di  un  improvviso  arrivo  di  truppe 
«  austriache  sul  territorio  toscano.  Il  Barone  d'Aspre ,  generale  comandante  le  me- 
li desi  me,  si  è  fatto  precedere  da  un  proclama  in  cui  annunzia  non  avere  la  sua  spedi- 
«  zione  altro  oggetto  che  il  ristabilimento  della  pubblica  tranquillila.  Appena  venuto 
«  in  cognizione  di  questo  proclama  il  Commissario  straordinario  (3)  è  stato  sollecito 
«  ad  inviare  presso  il  Barone  d'Aspre  il  Tenente  Generale  d'Arco  Ferrari  all'oggetto 
«  di  esporre  come  l'ordine  e  la  pubblica  quiete  siano  ristabiliti  in  tutta  la  Toscana 
a  ad  eccezione  di  Livorno  ,  ed  in  tale  slato  di  cose  insistere  presso  di  lui ,  affinchè 
«  almeno  limiti  alla  sola  Livorno  il  concentramento  delle  sue  truppe  ». 

«  Tutti  gli  incaricati  dei  portafogli  hanno  data  la  loro  dimissione  ». 

Come  il  Barone  d'Aspre  accogliesse  le  rappresentanze  del  Generale  Ferrari  d'Arco 
lo  fecero  in  breve  manifesto  i  suoi  atti.  Egli  osava,  aggiungendo  alla  violenza  lo  scherno, 
metter  fuori  un  proclama  datato  da  Pietrasanta  addi  5  maggio ,  col  quale  diceva  ai 
Toscani  «  venir  esso  a  fare  rinascere  e  render  salda  la  privala  c  pubblica  sicurezza  ; 
«  all'  ombra  loro  soltanto  le  istituzioni  costituzionali  impartite  dal  legittimo  Sovrano 
«  potranno  prendere  salde  radici,  portar  buoni  e  numerosi  frutti  !  (5)  » 

Ma  in  qual  maniera  intendesse  l'Aspre  la  privata  e  pubblica  sicurezza,  e  1  buoni  c 
numerosi  frutti  delle  istituzioni  costituzionali  provaronlo  i  modi  clic  lui  e  gli  altri  ge- 
nerali austriaci  tennero  allora  e  dopo  con  i  popoli  infelici  della  Toscana. 


(I)  Bianchi,  op.  cit.,  pag.  259. 

(S)  Confr.  Bianchi,  ib.\  Toscana  ed  Austria,  pag.  35  e  53;  Leopoldo  descritto  da  Guerrazzi, 
pag.  4;  La  Toscane  et  ses  Ducs,  pag.  57  e  seg. 

(3)  Il  conte  Serbatori,  che  era  italo  nominato  dal  Granduca  coli'  incarico  di  animiniatrare  la  To* 
scasa  fino  al  suo  ritorno. 

(4>  roteami  ed  Austria,  pag.  61 . 

(5)  /*.,  pag.  67. 
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Livorno  ebbe  i  primi  segni  della  amorevolezza  austriaca.  Livorno  era  la  sola  città 
del  Granducato  nella  quale  non  si  fosse  ristaurato  il  governo  di  Leopoldo  li.  —  Al 
primo  apparire  delle  schiere  tedesche ,  si  volle  tentar  la  difesa;  ma  in  breve  i  citta- 
dini furono  persuasi  della  impossibilità  di  una  resistenza  efficace,  e  calarono  agli  ac- 
cordi. Il  di  41  maggio  Livorno  apriva  le  porte,  e  i  tedeschi  vi  entravano  trionfatori, 
col  mirto  al  cappello.  Patti  della  resa  erano  il  rispetto  delle  persone  e  della  proprietà. 
Ma  verso  le  quattro  pomeridiane  di  quel  giorno  stesso,  alcuni  soldati  tedeschi,  passando 
per  una  via  della  città,  sentonsi  far  fuoco  addosso  dalle  finestre  di  una  casa  privata; 
il  pretesto  a  rompere  la  data  fede  era  trovalo  !  La  città  è  abbandonata  ai  soldati  — 
divisi  in  drappelli  di  venti,  invadono  e  saccheggiano  tutti  gli  edilìzi  privati  e  pubblici 
—  violando  le  donne,  uccidendo  per  ogni  più  futile  cagione  gli  uomini,  spargendo  dap- 
pertutto la  desolazione,  lo  spavento,  la  morte. 

Nell'officina  di  un  fabbro  ferraio,  certo  Pietro  Folpi,  tredici  operai  sono  presi  e  fucilali 
sullo  imputazione  d'aver  trattato  le  armi  contro  gli  Austriaci,  perchè  hanno  le  mani 
nere  —  questo  stesso  indizio  fa  perire  fucilato  un  calderaio,  certo  Monchino  —  tre 
volonlarii  trovati  in  un  corpo  di  guardia  Lemioni,  Venturi,  e  Lustrino  son  condotti  in 
piazza  d'armi  e  fucilali,  a  dileggio,  a  piè  dell'albero  della  libertà;  una  accolla  di 
persone  fugge  a  salvamento  nel  Duomo,  e  un  battaglione  di  tedeschi  apre  sopra  di 
loro,  al  piè  degli  altari  incruenti  del  Dio  di  redenzione,  una  fucilata  micidiale;  Amedeo 
Piccioli,  che  era  rimasto  estraneo  ai  moti  di  Livorno,  requisito  cogli  altri  per  la  de- 
molizione delle  barricate,  mormora  infastidito  a  mezza  voce:  «  le  dovrebbero  dislare 
<i  quelli  che  le  fecero  »  —  è  fucilato  immediatamente  ;  —  un  tale  Zamobctti  esce  di 
casa  con  un  pantalone  di  guardia  nazionale  ;  è  preso  ed  ucciso.  Un  sacerdote  Puc- 
cino,  ha  un  cordone  al  cappello:  i  tedeschi  lo  proclamano  cappellano  militare,  e  lo 
fucilano.  —  Il  quarto  giorno  della  occupazion  di  Livorno  saliva  ad  olire  quattrocento 
il  numero  delle  vittime  della  efferata  barbarie  degli  invasori  stranieri. 

E  pur  questo  era  il  minor  male,  come  quello  che  poteva  scusarsi  a  titolo  di  guerra; 
ma  fu  danno  più  grave  la  distrutta  autonomia  della  Toscana,  che  dal  dì  della  resa 
fu  ridotta  a  vera  provincia  austriaca. 

Malgrado  le  dichiarazioni  del  Granduca  (1),  e  le  proteste  del  suo  commissario  straor- 
dinario, malgrado  le  energiche  e  coraggiose  rimostrànze  dei  principali  municipii  dello 


(1)  Il  Monitore  Toscano  del  14  maggio  stampava  questa  dichiarazione  :  (Alcuni  giornali  stranieri 
«  ed  italiani  vanno  raccontando  come  lo  intervento  in  Toscana  sia  avvenuto  per  espresso  invito  del 
«  Principe.  —  Possiamo  assicurare  essere  ciò  falso  >.  Notisi  però  che  il  Barone  d'Aspre,  in  un  proclama 
«lauto  da  Empoli,  disse  più  tardi  ebe  <  i  vincoli  del  sangue  ed  i  molti  trattati  avevano  determinato 
i  lo  Imperatore  a  cedere  al  desiderio  del  Granduca,  sicché,  da  lui  chiamato,  veniva  a  rassicurarlo 
t  sul  trono  ».  D'altra  parte  i  Ministri  davano,  nel  Monitore  33  maggio,  quest'altra  spiegazione:  t  II 
<  Governo  di  S.  A.  li.  il  Granduca  non  avea  pretermessa  alcuna  premura  affinchè  lo  intervento  delle 
«  truppe  imperiali  fosse  limitato  a  quei  soli  punti  della  Toscana,  nei  quali  l'ordine  era  turbato,  e 
«  non  si  estendesse  a  Firenze  dove  la  legittima  autorità  e  la  pubblica  quiete  erano  stati  per  la  sa- 
«  viezza  e  per  il  patriottismo  delle  popolazioni  ristabiliti;  ma  il  generale  d'Aspre,  le  cui  operazioni  si 
«  collegano  con  quelle  del  rimanente  dell'armata  austriaca  in  Italia,  ha  creduto  non  poter  acconsentire 
t  alle  ripetute  domande  che  su  tal  proposito  gli  erano  stale  dirette,  ed  è  a  cognizione  del  Governo 
•  che  un  corpo  di  truppe  austriache  entrerà  a  Firenze  nella  giornata  a  quanto  si  crede  di  venerdì  ». 
Mentre  il  Governo  granducale  a  questo  modo  s' ingegnava  di  togliere  da)  Prìncipe  la  rispoosabilità 
della  invasione  straniera,  il  Principe  di  Schwarzenberg  scrivea  allo  ambasciatore  austriaco  a  Londra 
che  lo  intervento  in  Toscana  avea  luogo  per  secondare  le  istanze  del  Papa  e  del  Granduca!... 
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Stato  (1),  le  truppe  austriache,  a  breve  andare,  occuparono  Firenze,  e  tennero  in  sogge- 
zione le  altre  parti  del  Granducato,  e  le  cose  vennero  a  tale,  che  niuna  parte  della 
sovranità  rimase  salva  al  Principe,  nessuna  parte  del  diritto  nazionale  fu  rispettata. 

Alla  temperata  e  regolare  autorità  delle  civili  magistrature  surrogaronsi  l'arbitrio  e 
la  prepotenza  militare  —  ai  tribunali  regolari  i  consigli  di  guerra,  —  ai  codici  nazio- 
nali la*  legge  stataria. 

Il  generale  d'Aspre  procede»  come  se  fosse  in  paese  di  conquista. 

A  misura  le  sue  truppe  venivano  innanzi,  egli  s'arrogava  l'esercizio  assoluto  del- 
l'autorità sovrana  ;  sciolte  le  guardie  nazionali,  cassati  gli  amministratori,  concentrata 


(t)  Ecco  il  lesto  della  coraggiose  protesta  che  il  Municipio  di  Firenze  rassegnava  al  Granduca  il 
giorno  stesso  dell'ingresso  dei  Tedeschi  a  Firenze,  la  quale  iacea  seguito  ad  altra  che,  fin  dal  6  mag- 
gio ,  era  stata  trasmussa  al  Conte  Serrislori ,  commissario  straordinario  del  Granduca ,  e  che  veniva 
•    avvalorata  anche  dalla  adesione  dei  membri  della  Commissione  governativa  Gino  Capponi ,  Bettino 
Hicasoli  e  Carlo  Torrigiani. 

«  Altezza  Reale 

«  Io  questa  mattina  il  secondo  corpo  d'armata  dell'esercito  austriaco,  comandato  dal  generale  d'Aspre, 
c  è  entrato  in  Firenze.  Il  suo  ingresso  era  stato  annunziato  da  un  proclama,  del  quale  il  Municipio  ha 
«  l'onore  di  rimettere  copia  all'Altezza  Vostra  Reale. 

«  Alcune  asserzioni  contenute  in  quel  documento  contristano  lutti  coloro  che  avendo  a  cuore  la  causa 
«  dell'A.  V.  desideravano  di  non  veleria  pregiudicala  verso  quell'opinione  che  vede  nel  Principato  Co- 
t  slituzionale  il  palladio  della  libertà,  e  in  una  politica  nazionale,  quanto  i  tempi  consentono,  la  forza 
«  vera  del  Principato  Italiano. 

c  A  nessuno,  più  che  al  Municipio  di  Firenze ,  importava  che  la  restaurazione  Toscana  «orbasse  la 
c  nativa  sua  qualità,  perchè  solaiueute  a  questa  condizione  il  movimento  del  12  aprile,  preservando  il 
i  cuore  del  Principe  da  ogni  cruccio  di  amare  memorie,  preservando  il  cuore  del  Popolo  da  ogni  ramma- 
«  rico  di  oltraggiala  dignità,  poteva  divenire  un  nuovo  patto  di  amore,  una  nuova  regione  di  fiducia  scam- 
i  bievole. 

«  Questo  importava  al  Municipio  di  Firenze,  il  quale  si  gloria  di  aver  partecipato  a  quel  movimento, 
t  di  averlo  con  tulle  le  sue  forze  indirizzalo  a  quel  termine  che  il  desiderio  dei  buoni  e  tulle  le  ragioni 
«  dell'avvenire  mostravano  come  il  solo  nel  quale  potesse  felicemente  conchiudersi. 

«  Il  Municipio  cosi  operando  sapeva  di  conformarsi  alle  intenzioni  Vostre,  che  furono  sempre  volle 
f  alla  maggior  felicità  e  decoro  della  Toscana,  e  le  vostre  parole  recate  a  Noi  dalla  Deputazione  e  con- 
«  fermate  dal  Commissario  straordinario,  mostrarono  che  non  si  era  ingannalo.  Egli  sa  quali  condizioni 
t  politiche  ne  abbiano  imposta  la  necessità  di  accettare  l'intervento  Austriaco  in  Toscana.  Sa  gli  sforzi 
€  fatti  da  Voi  e  dal  Vostro  Governo  perchè  questo  intervento,  nella  sua  forma,  fosse  contenuto  nei 
t  limili  prefissi  dallo  scopo  che  gli  era  assegnato. 

<  Ma  il  proclama  del  generale  d'Aspre  sta  in  opposizione  cosi  manifesta  colle  Vostre  parole  e  cogli 

<  Atti  del  Vostro  Governo ,  che  il  Municipio  ha  creduto  di  doverlo  a  Voi  denunziare,  invocando  una 
«  parola  Vostra  che  illumini ,  e  rassicuri,  perchè  un  fatto  il  quale  si  compie  per  dure  ed  inevitabile 

<  necessità,  non  venga  rappresentalo  al  paese,  siccome  un  effetto  della  volontà  Vostre,  la  quale  per 
i  prove  indubitate  sappiamo  essersi  dimostrata,  per  quanto  più  poteva,  contraria.  E  questa  parola  noi 
«  invochiamo  dalla  bontà  dell'A.  V.  sollecita,  aftinché  la  pubblica  opinione  traviata  da  asserzioni  non 
«  vere,  non  rimanga  troppo  lungamente  sotto  l' influenza  di  una  funesta  impressione ,  della  quale, 
t  tardando,  non  potrebbero  forse  cancellarsi  gli  effetti. 

•  Sottoposto  al  segreto  scrutinio,  poiché  veruna  osservazione  era  stata  in  proposito,  restò  approvato 
«  in  tutte  le  sue  parti. 
«  Per  copia  conforme. 

Cav.  I  Baldino  Peruzzi,  Gonfaloniere.  —  Orazio  FUcasou  -  Giuseppe  Ulivi— Luigi  Cantacalu 
—  Carlo  Azzurhi.ni  —  Gustavo  Galletti  —  Filippo  Brocchi  —  Filippo  Rossi  —  Giuseppe 
Martelli  —  Carlo  Buonajlti  —  Giuseppe  Bovini  —  Tommaso  Gotti  Cancelliere  ». 
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nel  comando  militare  ogni  potestà  —  e  in  nome  dei  Principe  assente,  senza  far  prova 
di  mandato  o  delegazione  veruna,  consumati  ogni  di  gli  arbitrii  pia  ributtanti  e  scan- 
dalosi. 

Nè  ciò  solamente  nei  primi  giorni ,  ossia  quando  polca  sino  a  un  certo  punto  la 
violenza  e  brutalità  del  procedimento  credersi  giustificata  dalia  necessità,  —  ma  si 
continuava  cotesta  usurpazione  permanente  per  tutto  il  tempo  della  occupazione  au- 
striaca, ossia  dal  5  maggio  4849  al  24  maggio  1856. 

Al  quale  proposito  scriveano ,  poche  settimane  innanzi  allo  scoppio  della  presente 
guerra,  i  coraggiosi  autori  dell'opuscolo  Toscana  ed  Austria: 

«  Nessuna  offesa  mancò  alla  nostra  dignità  ,  nessun  oltraggio  fu  risparmiato  alla 
«  nostra  nazionalità,  nessuna  ingiuria  alla  nostra  civiltà  ;  e  perfino  i  diritti  più  essen- 
ti ziali  della  sovranità  furono  usurpati  dagli  Austriaci  accampati  in  Toscana.  Il  diritto 
u  di  amministrare  la  giustizia,  il  diritto  di  vita  e  di  morte;  sino  la  più  alta,  la  più 
«  gelosa  delle  prerogative  della  sovranità,  il  diritto  di  grazia,  vennero  esercitati  dagli 
«  ufficiali  austriaci  su  cittadini  toscani.  In  Livorno  il  comandante  austriaco  giudicava 
«  e  puniva  fino  i  delitti  comuni  secondo  il  codice  militare  austrìaco  con  pena  di  morte 
«  allora  non  esistente  nelle  leggi  dello  Slato:  sino  gli  adolescenti  minorenni  condan- 
a  nava  alle  verghe  il  comandante  austriaco.  Sino  in  Firenze,  nell'Atene  italiana,  nella 
«  più  gentile  città  della  gentile  Toscana,  dove  pure  non  era  stato  d'assedio,  il  gene- 
«  rale  austriaco  trascinava  ad  arbitrio  innanzi  i  consigli  di  guerra  austriaci  i  cittadini 
«  toscani,  c  la  pena  del  bastone,  pena  solo  degna  di  gente  che  di  civiltà  non  abbia 
«  veduto  nemmeno  l'albore,  applicava;  c  a  Pistoia  Attilio  Frosini,  giovine  culto,  non 
«  più  che  diciottenne,  còlto  da  demenza,  per  lievissime  cause  faceva  fucilare.  E)  a  ve- 
ti vamo  leggi  e  tribunali  !  ma  i  soldati  dell'Austria  sottraevano  sè  ed  i  cittadini  lo- 
ti scani  alla  legittima  autorità  de'  tribunali  toscani ,  sino  a  diniegarsi  a  comparire  in- 
ti  nanzi  a  questi  come  testimoni  in  giudizio!  10  per  ultimo  trenta  cittadini  livornesi 
a  essendo  stati  condannati  a  morte  dal  colonnello  comandante  lo  slato  d'  assedio  a 
«  Livorno,  venne  la  sentenza  deferita  a)  comandante  in  capo  l'armata  d'Italia  a  Verona; 
«  e  da  Verona  rescrisse  il  maresciallo  Kadetzki  ed  usò  un  diritto  esclusivo  della  Co- 
ti rona,  facendo  grazia  della  vita,  e  commutando  la  pena  a  cittadini  toscani  giudicati 
«  da  tribunali  austriaci  in  Toscana  ». 

«  Se  queste  cose  non  fossero  avvenute  sotto  i  nostri  occhi,  e  se  ancora  non  si  po- 
li lessero  con  irrefragabili  documenti  comprovare,  vorrebbe  eredere  la  civile  Europa 
«  che  si  fossero  compiute  nella  seconda  metà  del  secolo  XIX?»  (I) 

E  non  sono  esagerazioni  —  ma  ciascuno  di  questi  appunti  è  giustificato  pur  troppo 
da  irrefragabili  documenti. 

Cosi  fin  dall' 11  maggio  1849,  appena  occupata  Livorno,  nessun  conto  fatto  dello 
Statuto  e  delle  leggi  del  Granducato  tuttora  vigenti ,  il  Generale  di  Aspre  decretava 
che  i*  colori  di  Toscana  per  la  città  di  Livorno  sarebbero  come  prima,  cioè  rowo  e  bianco. 

Il  Messaggere  di  Modena,  in  maggio  1849,  pubblicava  un  altro  proclama  di  Aspre  che 
annunciava  »  essere  sciolta  la  Guardia  Nazionale  toscana  »  creata  pur  essa  dallo  Sta- 
tuto che  ancora  non  era  abolito,  e  retta  da  legge  organica  speciale. 

La  pena  di  morte  era  sin  dal  secolo  scorso  abolita  in  Toscana.  Che  monta?  —  Lo 
l.  R.  Giudizio  Militare  Austriaco,  con  sentenza  27  settembre  1851,  condannava  alla 


(1)  Toscana  ed  Austria,  pajf.  Il  e  »pg. 
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Torca  certi  Andrini  e  del  CMaro  rei  di  furto  con  omioidiò  ;  e  malgrado  l'ostacolo  fla- 
grante che  tale  condanna  incontrava  nella  legislazione  vigente,  essa  veniva  eseguita  il 
30  settembre. 

I  reati  comuni ,  anohe  in  tempo  di  guerra  o  di  occupazion  militare,  sono  di  esclu- 
siva competenza  dei  tribunali  ordinari  —  ma  i  consigli  di  guerra  austriaci  non  la  guar- 
davano tanto  pel  sottile;  epperciò  con  evidente  sfregio  dell'autorità  legittima,  e  con 
odiosa  violazione  della  sovranità,  le  Corti  marziali  tedesche  ad  ogni  momento  condan- 
navano ora  per  giuochi  proibiti  (I),  ora  per  aver  aperto  in  casa  un  teatro  senza  ot- 
tenerne prima  la  facoltà  (2),  ora  per  attentali  alla  proprietà  (3). 

Permodochè  scrive  Nicomedc  Bianchi ,  e  non  a  torto:  a  Vero  e  arrogante  Sovrano 
della  Toscana  rimase  per  alcun  tempo  il  Barone  di  Aspre,  assiduo  nello  imperare  ai 
ministri  granducali  cosi  nelle  maggiori  corno  nelle  minori  faccende  ;  e  ardito  tanto  nel 
signoreggiar  suo  da  imporre  i  proprii  voleri  alla  maestà  stessa  della  legge,  dichiarando, 
a  dispetto  delle  decisioni  della  Suprema  Corte  Giudiziaria,  sciolti  i  suoi  soldati  dall'ob- 
bligo  di  comparire  come  testimonii  nei  pubblici  giudizi  »  (4). 

Cho  più?  —  Talvolta  accadde  che  prima  seguissero  il  giudizio,  e  la  condanna  capi- 
tale, e  la  sua  esecuzione,  —  e  dipoi  si  emanasse  la  legge  che  autorizzava  il  procedi- 
mento, il  pronunziato  e  la  pena. 

Cosi  appunto  nel  caso  di  quell'Attilio  Frosini  ricordato  or  ora. 

II  29  giugno  1849,  il  giudizio  statario  in  Pistoia  condannava  alla  fucilazione  Attilio 
Frosini,  in  età  di  appena  diciassette  anni,  convinto,  dice  la  notificazione  dello  I.  e  R.  Co- 
mando, per  mezzo  di  testimoni  e  da  propria  dedizione  d'eversi  reso  reo  del  delitto  di  falso 
arruolamento  (o). 

Questo  infelice  giovanetto  era  demente  e  lo  dimostrava  quella  stessa  deposizione  che 
la  condanna  invocava  contro  di  lui  a  prova  della  sua  reità,  posciachè  interpellato 
se  fosse  vero  o  no  che  avesse  cercato  di  subornare  soldati  austriaci ,  rispondeva  sor- 
ridente e  tranquillo,  averlo  mosso  a  tale  allo  la  Beata  Vergine  per  sovrannaturale  im- 
pulso datogli  mentre  passava  innanzi  a  un  corpo  di  guardia  !  (6) 

La  condanna  era  eseguita  lo  stesso  dì  29  giugno  ,  appena  pronunciata  —  ma  dopo 
l'I.  e  R.  Comando  era  posto  in  avvertenza  potersi  censurare  come  illegale  quel  giudizio 
e  quella  sentenza,  perchè  le  leggi  del  Granducato  non  contemplavano  c  non  punivano 
l'arruolamento  illecito.  —  E  lo  I.  e  R.  Comando,  tenerissimo  sempre  della  legalità ,  il 
3  luglio  1849,  e  cosi  cinque  giorni  dopo  la  fucilazione  del  Frosini  facea  pubblicare 
dalia  Prefetura  del  Compartimento  pistoiese  una  notificazione,  nella  quale  era  detto  che 
«  i  delitti  tendenti  a  subornare  la  fedeltà  o  disciplina  delle  II.  e  RR.  truppe  per  mezzo 
«  di  illecito  arruolamento  e  seduzione  alla  diserzione  e  simili  misfatti  sono  sottomessi 
«  alla  giurisdizione  militare  austriaca  »  (7). 

Ad  aiutare  le  usurpazioni  del  generale  d'Aspre,  non  appena  il  Granduca  fu  di  ri- 


ti) roteami  ed  Austria,  pug.  74. 

(2)  Ib.  ib. 

<3)  Ib.  pag.  73. 

(4)  Storia  della  polit.  ausi.,  pag.  175.  —  Toscana  ed  Austria,  pag.  75. 

(5)  Toscana  ed  Austria,  pag.  75. 

(6)  Bianchi,  pag.  174. 

(7)  Toscana  ed  Austria  ,  pag.  75. 
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torno  fra  i  suoi  popoli  venne  in  Firenze  il  commendatore  Scbnitzer  di  Moereau,  col- 
i'incarico  di  dare  opera  assidua  alla  abolizione  definitiva  di  quello  Statuto,  che  ora- 
mai già  di  fatto  era  ridotto  a  nome  ed  ombra  vana. 

Ma  il  Granduca  ripugnava  a  un  atto  che  avrebbe  scavato  un  abisso  fra  lui  ed  i  suoi 
popoli,  perchè  avrebbe  fatta  perdere  ogni  fede  nella  sua  parola.  E  di  vero  nel  4848 
a  26  di  giugno  Leopoldo  11  .  giurando  lo  Statuto,  diceva  alla  nazione  :  «  Mi  gode 
l'animo  di  confermare  qui  solennemente  le  istituzioni  sancite ,  e  di  confermarle  non 
come  lettera  morta  ,  ma  come  spirilo  di  vita  e  di  progresso  ;  e  al  nostro  patto  di 
verità  e  di  giustizia  invocare  con  Voi  la  testimonianza  e  la  protezione  di  Dio  ». 

E  un  anno  dopo,  ricevendo  in  Gaeta  la  deputazione  che  gli  recava  l'annunzio  della 
pacifica  rivoluzione  compiutasi  per  il  ristauro  della  sua  autorità  ,  le  consegnava  uno 
scritto  in  cui  fra  l'altre  cose  leggevasi  :  «  Debbono  i  Toscani  andare  sicuri  che  porrò 
ogni  studio  nel  cercare  i  modi  più  efficaci  a  risarcirli  dalle  sofferte  calamità  ed  a  re- 
staurare il  regime  costituzionale  in  guisa  che  non  debba  temersi  la  rinnovazione  dei 
passati  disordini  ». 

E  nei  proclami  diretti  alla  nazione  queste  stesse  assicuranze  veniva  ripetendo,  ed  al 
Conte  Balbo,  legato  piemontese  a  Gaeta,  aprivasi  vieppiù  riciso  e  deliberato  su  questo 
argomento  (I). 

Questi  precedenti  rendeano  ollremodo  alieno  il  Granduca  dall 'assecondare  le  pretese 
dell'Austria  in  ordine  alla  soppressione  dello  Statuto  ;  ma  d'altra  parte  l'Austria  su  questo 
particolare  non  volca  acquetarsi  a  modo  alcuno,  epperò  dopo  un  anno  di  continue  pratiche 
fu  Leopoldo  II  invitato  insistentemente  ad  un  viaggio  in  Vienna ,  dove  appena  giunse,  il 
Principe  di  Swartzenberg  in  precist  termini  gli  dichiarò  che  lo  Imperatore  volendo  ri- 
vocare  tutte  le  franchigie  nel  1848  concesse  ai  popoli,  non  tollererebbe  che  la  Toscana 
tenesse  altro  sistema  ,  con  evidente  pericolo  delle  possessioni  dell'Austria  in  Italia. 
E  il  Granduca  pauroso  delle  ire  auliche,  piucchè  non  fosse  sollecito  della  propria  fama, 
piegò  anche  questa  volta  ai  voleri  imperiali,  e  la  costituzione  fu  abolita  il  5  maggio  Ì8S2, 
quando  la  Toscana,  ricomposta  in  perfettissima  quiete,  dava  all'Europa  io  esempio  di  un 
popolo  assennato  e  tranquillo  ed  ordinato  —  ossia  quando  non  era  motivo  o  pretesto  che 
giustificasse  un  provvedimento  imposto ,  a  ludibrio  del  principato  e  della  nazione  ,  dal 
capriccio  e  dalla  prepotenza  austriaca. 

Da  questa  epoca  il  governo  della  Toscana  non  fu  che  una  serie  di  atti  di  vassallag- 
gio verso  l'Impero. 

L'esercito  fu  vestito,  ordinato,  istrutto  all'austriaca.  Gli  esosi  colori  dell'oppressore 
straniero  furono  imposti  a  pelli  italiani  —  a  ministro  della  guerra  e  comandante  su- 
periore delle  truppe  granducali  fu  chiamato  un  colonnello  Ferrari  da  Grado,  che  ita- 
liano di  origine,  s'era  fatto,  ignominioso  a  dirsi,  austriaco  per  elezione.  Le  truppe 
toscane  per  modo  erano  considerate  far  parte  dello  esercito  imperiale,  che,  nel  1887 
alla  morte  del  maresciallo  Radetzki,  una  deputazione  di  ufficiali  toscani  era  mandata 
ai  solenni  di  lui  funerali.  —  E  in  quell'anno  medesimo  essendo  in  Livorno  scoppiati 
alcuni  moti  tumultuari,  ed  avendoli  la  truppa  toscana  sollecitamente  repressi,  l'Impe- 
ratore in  segno  di  gradimento  distribuiva  medaglie  e  decorazioni,  quasiché  quei  sol- 
dati e  quegli  officiali  fossero  sottoposti  alla  di  lui  suprema  autorità!...  (2) 


(U  Bianchi  ,  p&g.  176  e  seg. 

(t)  L'Italia  centrale  di  Lavarbnne,  pag.  80,  ed  81.  —  La  Tonane  et  $e$  Granduci,  p.  9t. 
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E  mentre  a  questo  modo  il  Governo  Granducale  consumava  l'opera  la  più  turpe  e 
snaturata  che  si  possa  concepire,  quella  cioè  di  strappare  dal  cuore  dei  cittadini  il  sen- 
timento e  l'amore  della  propria  nazionalità,  inesorabile  si  mostrava  contro  ogni  atto, 
ogni  dimostrazione,  che  paresse  diretta  a  ricordare  ai  Toscani  il  nome  e  le  glorie 
italiane.  Cosi  essendo  slate  poste  a  cura  del  Municipio  nel  tempio  di  Santa  Croce,  ai 
lati  della  tribuna  dell'aitar  maggiore,  due  tavole  in  bronzo  nelle  quali  erano  i  nomi  dei 
Toscani  morti  nella  guerra  d'indipendenza,  egli  accadde  che  il  29  maggio  d'ogni  anno 
ivi  si  raccogliesse  un  numero  considerevole  di  cittadini  ad  onorarvi  la  memoria  di  quei 
valorosi  campioni  della  italiana  indipendenza.  Ma  persin  questa  prece  peri  morti  parve 
pericolosa  al  Governo,  e  la  vietò  —  malgrado  tale  divieto,  il  29  maggio  1851  una 
folla  innumerevole  di  cittadini  accorreva  in  Santa'  Croce,  prima  inquietudine  della  po- 
lizia. La  chiesa  era  parata  a  lutto;  furono  alcuni  che  alzarono  i  scticci  che  coprivano  le 
tavole  commemorative,  per  appendere  ad  esse  alcune  corone  di  fiori  :  gendarmi  collo- 
cati a  posta  nella  chiesa  vi  si  opposero,  succedette  un  parapiglia,  altri  gendarmi  irrup- 
pero sulla  folla,  molte  persone  rimasero  peste  e  malconce,  la  truppa  fece  fuoco  sul 
popolo,  —  e  nella  notte  le  Tavole,  per  cura  del  Governo,  vennero  tolte  di  chiesa  (I). 

Insultare  ai  morti  non  bastava  all'Austria ,  se  non  potesse  incrudelir  sui  vivi;  ma 
alla  sua  sevizie  era  di  frequente  ostacolo  la  mitezza  della  legislazione  toscana,  che  avea 
sin  dal  1786  cancellata  dal  novero  delle  pene  la  morte  (2),  eppcrò  impose  l'Austria 
anzitutto  un  decreto  che  la  ristabilisse  invocando  «  la  necessità  imposta  dalle  condi- 
ti zioni  gravi  ed  eccezionali,  nelle  quali  versava  il  paese  e  delle  quali  il  solo  Principe  po- 
ti leva  esser  giudice  ». 

Un  altro  decreto  avente  la  slessa  data  (46  novembre  4852),  dopo  aver  premesso  che 
oltre  alla  necessità  di  aggravare  le  pene  minacciate  ai  crimini  contro  la  società  «  era 
pur  forza  riconoscere  la  convenienza  e  la  urgenza  di  dare  agli  agenti  della  polizia 
amministrativa  facoltà  e  mezzi  proporzionati  alle  condizioni  gravi  e  difficili  dei  tempi 
onde  prevenir  i  disordini,  ed  infrenare  le  male  tendenze  dei  cattivi  »  autorizzava  i 
Commissari  di  polizia  ad  infliggere  ad  arbitrio,  in  via  economica,  otto  giorni  di  carcere; 
i  Sottoprefetti  un  mese,  i  Prefetti  tre  mesi  —  conferiva  ai  Consigli  di  prefettura  il  di- 
ritto di  pronunziare,  sempre  in  via  amministrativa,  e  cosi  senza  processo,  e  senza  al- 
cuna delle  guarentie  giudiziarie,  il  carcere,  e  la  reclusione  in  fortezza  fino  a  tre  anni, 
—  dava  cumulativamente  ai  Prefetti,  Vice- Prefetti,  e  Commissari  di  Polizia  il  diritto 
di  praticare  qualunque  ricerca,  o  perquisizione,  o  visita  domiciliare  credessero  oppor- 


(1)  Per  opera  di  alcuni  pietosi  cittadini  quelle  Tarole  furono  poi  riprodotti ,  e  mandate  a  Torino, 
dorè  il  Municipio  Torinese  fraternamente  le  accolse,  e  le  colloco  sotto  i  portici  del  Palazzo  di  Città 
accanto  al  Monumento  commemorativo  dei  Torinesi  morti  nella  guerra  della  Indipendenza  con  la 
seguente  udizione: 


I  NOMI  di  oitcsti  PRODI 
CHE  LA  GLORIA  DEL  NATIO  LOCO  AVEA  COIXOCATO  AD  ONORE 
IN  SANTA  CROCE  DI  FIRENZE 
E  NON  POTERONO  DURARVI  PER  LA  TRISTIZIA  DE'  TZ*V\ , 
IL  MUNICIPIO  TORINESE 
IN  QUESTE  TAVOLE  CONFORMI  PIAMENTE  ACCOGLDTVA 
Al  DI'  IX  GIUGNO  MDCCCLV. 


(1)  Era  stata  ripristinata  questa  pena  nel  f  795  ;  ma  dal  1800  in  poi  andata  onninamente  in  di- 
suso, piò  non  era  stato  esempio  di  alcuna  applicazione  di  essa. 
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tana,  nonché  di  intimare  qualunque  ordine  o  precetto  paresse  loro  conveniente  nell'inte- 
resse della  legge  (!)  e  del  governo. 

Cosi  l'Austria  impiantava  in  Toscana  il  suo  prediletto  sistema  di  governo  che  si  com- 
pendia esattamente  in  questi  sola  frase:  arbitrio  della  polizia. 

E  non  è  a  chiedere  se  anche  in  Toscana  la  polizia  usasse  ed  abusasse  delle  facoltà 
eccezionali  a  lei  concesse  dalla  nuova  legislazione. 

Valga  per  tulli  un  solo  esempio. 

Il  colonnello  Spa nocchi ,  sostenuto  in  carcere  con  altri  onorati  cittadini  sienesi,  a 
titolo  di  mera  suspicione,  anteriormente  alla  promulgazione  di  questo  decreto,  vedeasi 
inflitti ,  in  esecuzione  di  questo ,  tre  anni  di  reclusione  per  semplice  ordine  governa- 
tivo. Protestava  energicamente  p<  r  'se  e  per  i  compagni  suoi ,  ma  il  Governo  rispon- 
deva imperturbabile  «  che  i  tre  anni  di  reclusione  non  erano  loro  inflitti  per  quei 
«  reati  che  aveano  persuaso  il  loro  arresto,  ma  sibbenc  per  prevenire  i  reati  che,  la- 
ti sciati  liberi,  potrebbero  commettere  (i). 

A  proposito  dei  quali  eccessi  della  polizia,  leggiamo  in  un  libro  recentissimo:  «  Avec 
«  ce  charmant  décrcl  le  gouvernement  paternel  se  trouvait  considérablement  simpli- 
«  fié. — N'admirez-votis  pus  une  aussi  ingénieuse  disposition?  L'autorité  adminislra- 
«  live ,  c'est-à-dirc  la  volonté  sans  contròie  du  Granduc  «et  de  ses  agens  remplacc 
«  toutes  les  lois.  Il  n'est  plus  besoins  de  procès  bruyants  de  juges  complaisans,  de 
«  prélextes  souvcnl  mal  combinés.  —  La  police  va,  vieni,  fouille  ,  admonète,  empri- 
k  sonno,  déporle  mérue;  et  tout  cela  administrativement,  par  son  seul  bon  plaisir,  sans 
k  devoir  compie  à  personne  ,  sans  que  le  citoyen  qu'ellc  frappe  puisse  s'expliquer, 
«  connaitre  mórae  le  pourquoi  !  Ajoutez  à  cela  les  cntraves  à  la  circulation  individuelle 
«  par  le  refus  des  passaporti,  l'obligation  imposéc  de  frequenter  les  Sacremens,  et  la 
«  necéisitc,  cn  beaucoup  de  cas,  de  fournir  de  cerii^caU  de  Pdques,  faites  brocher  sur 
«  le  tout  des  commissions  militaires  autrichiennes  ,  batdnnant  et  fusillant  à  la  fois 
«  pour  le  compie  de  l'Empereur  et  pour  oelui  de  Granduc  ;  —  et  dites  si  jamais  pa- 
ti chalik,  celui-Ià  méme  de  Jannina,  du  temps  d'Ali,  a  offerì  un  pareil  idéal  d'escla- 
«  vage  organisé  au  mépris  de  la  société  humaine?(2) 

E  in  tutto  questo  era  la  mano  inesorabile  dell'Austria. 

Memore  della  popolarità  che  nel  18'i8  avea  circondato  il  nome  di  Leopoldo  li  asso- 
ciato a  quello  di  Pio  IX  e  Carlo  Alberto  dalla  riconoscenza  dei  popoli,  l'Austria  sentiva 
il  bisogno  di  isotarlo,  di  scavare  fra  il  principe  e  la  nazione  un  abisso  che  nium 
concessione  più  valesse  a  colmare,  affinchè  in  questo  modo  il  Granduca  più  non  potesse 
sperar  salute  che  da  Vienna. 

E  al  tempo  istesso  in  cui  umiliava  il  Governo,  ed  opprimeva  i  cittadini,,  non  si  facca 
scrupolo  il  Governo  imperiale  di  abusar  della  propria  forza  per  estorquire  alla  infelice 
Toscana,  sotto  vari  pretesti,  somme  ingenti. 

Fin  dal  1804  l'Austria  avea  chiesto  alla  Corle  d'  Etruria  il  pagamento  di  circa  otto 
milioni  di  lire,  mi  questa  avea  contrapposto  alle  pretese  viennesi  una  liquidazione 
della  rispettiva  contabilità,  dalla  quale  invece  appariva  creditrice  della  somma  di  lire 
4,381,951.  —  Dal  1815  al  1844  il  Gabinetto  aulico  di  nuovo,  a  più  riprese,  accampò 
le  antiche  domande  ;  ma  il  Governo  del  Granduca  in  vari  modi  se  ne  schermi  ;  scnonchè 


(1)  Lavmeknk  ,  L'Italie  centrale,  pag.  li,  io  noia. 
{%)  Jbid.,  pag.  74  e  *eg. 


-  243  — 

nel  4844  avendo  interesse  ad  ottenere  lo  assenso  dell'Austria  per  alcune  modificazioni 
nella  linea  dei  confini,  quesiti  impose  la  condizione  si  riconoscesse  la  Toscana  de- 
bilrice  di  0,300,000  lire  di  capitale  e  3,500,01  !5  per  interessi  arretrati  (i).  E  il  Go- 
verno granducale  subì  la  iniqua  condizione,  sperando  forse  di  poterla  poscia  eludere; 
ed  infatti  sino  al  1849  ebbe  nuovamente  modo  di  difendersi  contro  la  rapacità  impe- 
riale. Ma  non  appena  le  truppe  austriache  ebbero  occupala  militarmente  la  Toscana, 
fu  tra  le  prime  cure  del  Governo  viennese  di  procurare  lo  immediato  pagamento  di 
quelle  somme. 

E  fu  il  minor  danno  !  assai  più  grave  derivò  dalle  spese  di  occupazione ,  la  quale 
avendo  durato  sei  anni  costò  direttamente  alle  finanze  dello  Stalo  la  egregia  somma 
di  L.  93,614.739  —  ;  i  Municipi  anticiparono  altre  L.  43,000,000,  —  e  così  sono 
L.  36,614,739  che  costarono  gli  ausiliari  tedeschi,  ossia  circa  sei  milioni  per  anno, 
il  qual  onere  quanto  abbia  dovuto  parere  gravoso  ai  cittadini ,  faccia  ragione  il  let- 
tore considerando  che,  in  lutto,  il  bilancio  del  Granducato  sta  fra  i  36  ed  i  37  mi- 
lioni! (2) 

E  si  che  ai  tremasti  mitioni  pagati  dall'Erario  nazionale  o  municipale  conviene  ag- 
giungere il  valore  delle  innumerevoli  prestazioni  violentemente  imposte  ai  privati. 

Al  quale  proposito  scrive  molto  assennatamente  un  egregio  toscano:  «  Potrebbero  forse 
«  sembrare  questi  lamenti  non  degni  di  essere  posti  innanzi  a  fronte  delle  più  gravi 
«  querele  che  si  muovono  all'Austria....  ma  poiché  un  ministro  della  regina  Vittoria 
a  ha  qualificato  di  sentimentali  i  movimenti  italiani,  quasiché  non  meritassero  attenzione 
«  se  oltre  il  sentimento  non  era  offesa  anche  la  borsa,  è  porso  non  inutile  mostrare  che 
«  nemmeno  questo  genere  di  offesa  n'ha  risparmialo  l'Austria.  E  cosi  anche  coloro  i 
«  quali  ci  negano  la  facoltà  di  asserire  i  nostri  diritti  c  di  smentire  altamente  della  nostra 
«  dignità  come  uomini  e  come  italiani,  ci  concederanno  almeno  essere  onesto  desiderio 
«  di  non  ispcndere  i  nostri  denari  per  l'  «itile  e  la  soddisfazione  di  una  potenza  stra- 
di niera  (3)  ». 

Cessata  nel  4856  la  occupazione  militare  austriaca  ,  non  cessava  nè  diminuiva  la 
dipendenza  del  Governo  Granducale  dalla  Corte  di  Vienna.  Ormai  la  solidarietà  fra  i 
due  Governi  era  divenula  irrevocabile  —  e  il  Conte  di  Cavour  polea  scrivere  in  una 
Nota  diretta,  ai  Gabinetti  prussiano  ed  inglese,  senza  che  alcuno  sorgesse  a  contrad- 
dirlo: «  li  legame  che  vincola  la  Toscana  all'Austria,  per  essere  meno  apparente,  non 
«  è  meno  reale  nè  meno  forte.  S'ignora  se  un  trattato  esista  fra  i  due  Stati,  ma  ciò 
«  che  è  certo  si  è  che  da  un  lato  il  Governo  Toscano  sa  che  può  fare  assegnamento, 
«  in  tutti  i  tempi  e  in  tulle  le  circostanze,  sull'appoggio  armato  dell'Austria  per  con- 


ti) Cim,  Danni  economici  recati  dall'Austria  alla  Toscana,  pag.  10. 

(2)  Cini,  op.  cit.,  pag.  11. 

(3)  Cini,  op.  cit.,  pag.  15.  —  Noo  furono  queste  le  sole  ruberie  commesse  dall'Auslria  in  Toscana; 
fin  dal  secolo  passato  l'Imperatore  Carlo  VI  espilava  a  Francesco  di  Lorena  cinque  milioni  di  fio- 
rini. —  La  figlia  di  Carlo  VI  clic  fu  la  celebre  Maria  Teresa  versando  in  grandi  strettezze  ed  es- 
sendole scritto  dal  Granduca ,  a  cui  cliiedea  denari ,  non  averne  punto ,  rispondeva  si  facesse  mo- 
neta cogli  oggetti  di  valore  lasciali  dai  Medici  nei  palagi  e  nelle  ville  di  loro  spettanza;  ed  a  sod- 
d  isfarbi,  vennero  fuse  le  argenterie.  Morta  la  Elettrice,  ultimo  rampollo  mediceo,  anebe  le  sue  gioie 
stimale  L.  3,36i,450  che  avea  legate  ni  Granduca  col  patto  non  uscissero  mai  di  Firenze,  andarono 
a  Vienna,  nè  più  tornarono;  e  cosi  pare  fu  fallo  dei  beni  allodiali  medicei  calcolati  di  un  valsente  supc- 
riore ai  vsnti  milioni.  —  Vedi  Zobi,  Storia  della  Toscana,  lib.  2.»,  capo  3.°j  Cini,  pag.  J  c  1. 
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a  tenere  i  suoi  popoli,  e  che  dall'altro  l'Austria  è  certa  di  poter  occupare  la  Toscana, 
«  se  per  avventura  un  interesse  strategico  le  consigliasse  di  farlo...  (I) 

«  Quanto  agli  Stati  Romani,  prosegue  questa  stessa  Nota,  il  modo  di  procedere  del- 
«  l'Austria  fu  più  semplice.  Essa  li  ba  occupati  tutte  le  volte  ebe  i  torbidi  politici  le 
«  hanno  somministrato  un  pretesto  per  farlo  ». 

E  per  fermo  sin  dal  secolo  passato,  al  primo  irrompere  delle  armi  francesi,  l'Au- 
stria, in  prezzo  di  sussidii  che  prometteva  alla  Santa  Sede,  aggiudicava  a  se  medesima 
Ferrara,  e  Comacchio,  oltre  le  ingenti  somme  pretese  dall'erario  pontificio.  —  E  nel 
4797,  appena  rogata  la  pace  di  Tolentino,  iniziava  col  Governo  francese  e  a  danni  del 
proprio  alleato  pratiche  per  ottenere  il  possesso  delle  Legazioni;  il  quale  tentativo 
non  essendo  riuscito,  si  proponeva  alle  conferenze  di  Seltz  ai  plenipotenziari  francesi 
lo  spartimento  d'Italia  tra  Francia  ed  Austria,  col  patto  che  a  questa  rimanessero  gli 
Stali  del  Papa.  Nel  1813,  al  Congresso  di  Praga,  lo  Imperatore  Francesco,  dopo  avere 
accettalo  dal  Sanlo  Pontefice  Pio  VII  l'incarico  di  propugnare  le  ragioni  del  Pontifi- 
cato, stipulava  invece  un  trattalo  segreto,  col  quale  a  se  medesimo  attribuiva  gli  Stati 
papalini  —  ed  in  un  dispaccio  che  il  26  maggio  1814  il  Principe  di  Mettermeli  indi- 
rizzava a  Castlereagh  riproduceasi  formalmente  la  riserva  dei  diritti  di  Casa  d'Austria 
su  questa  parte  d' Italia  «  sia  quale  Re  dei  Romani,  sia  quale  Imperatore  ereditario, 
«  e  Capo  del  Governo  Germanico  ».  —  Non  riusciva  intero  il  disegno  alla  Corte  di 
Vienna,  ma  ollcnea  di  fare  inserire  nell'atto  finale  del  Congresso  di  Vienna  una  clau- 
sola che  le  concedea  diritto  di  presidio  nei  forti  di  Comacchio  e  di  Ferrara. 

1  casi  del  1820  e  del  1821  fornirono  all'Austria  il  pretesto  di  occupare  militarmente, 
oltre  Comacchio  e  Ferrara  ,  anche  Dologna ,  malgrado  la  viva  riluttanza  del  Governo 
papale.  Tornata  l'Italia  alla  consueta  tranquillila,  l'Austria  non  volea  acconciarsi  a  ri- 
chiamare dalle  Romagne  le  sue  truppe,  e  fu  necessario  che  la  Romana  Curia  avesse 
ricorso  al  Re  di  Francia,  per  ottener  purgato  il  suo  territorio  dalle  truppe  tedesche. 

Venuto  a  morte  Pio  VII,  riuniti  i  Cardinali  in  Conclave,  già  il  Cardinale  Severoli, 
avendo  conseguilo  trentadue  suffragi,  slava  per  essere  proclamato  Papa,  quando  il  Car- 
dinale Albani,  per  l'Austria,  alzavasi  a  protestare  contro  tale  elezione,  sicché  la  scelta 
cadea  invece  sul  Cardinale  della  Gcnga  che  fu  Leone  XII,  il  quale  in  breve  si  chiarì 
servile  a  Vienna,  piegando  in  ogni  circostanza  ai  voleri  di  Mettermeli,  c|je  gli  scri- 
veva: «  qualunque  riforma  per  il  Pontificalo  essere  una  diga  rotta,  atta  ad  aprire  pas- 
ti saggio  a  quel  torrente  devastatore  che  è  proprio  delle  malvagie  passioni  ».  —  Per- 
durò e  crebbe  l' influenza  austriaca  durante  il  Pontificato  del  successore  di  Leon  XII, 
Pio  Vili,  poiché  fu  segretario  di  Stato  il  Cardinale  Albani,  ligio  a  Vienna  e  pensionato 
dal  Mettermeli. 

I  moti  del  1831  diedero  nuovo  pretesto  all'intervento  austriaco,  malgrado  le  vivis- 
sime proteste  del  Governo  francese,  e  del  Governo  inglese;  e  solamente  la  occupazione 
di  Ancona ,  annuente  in  segreto  la  Romana  Curia ,  potè  indurre  i  tedeschi  ad  uscire 
dalle  Legazioni,  —  ma  vi  lasciarono  i  loro  fidi  che  ordissero  la  tela  di  inique  macchi- 
nazioni dirette  a  conquassare  dalle  fondamenta  l'autorità  pontificia  sopra  i  suoi  popoli,  e 
prepararvi  nuovi  sperati  successi  all'  Austria  ;  e  un  cavaliere  Bara  tei  li  fu  mandato  in 
perpetuo  esiglio  ,  ed  un  Achille  Castagnoli  fu  condannato  a  venti  anni  di  galera  per 


(1)  Nola  i  marzo  1859.  —  Confr.  Zooi,  Storia  delta  Toscana  ;  Salvaceli,  Della  Indipenaenxa 
Sltatia. 
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essersi  fatti  promotori  delle  imperiali  insidie,  procedute  tant'oltrc  che  lo  stesso  conte 
Solaro  della  Margherita,  ministro  che  era  del  Re  di  Sardegna,  non  poteva  astenersi  dal 
denunziarle  con  risentite  espressioni  agli  agenti  diplomatici. 

Pio  IX  parve  chiamato  ad  inaugurare  un'  èra  novella ,  e  fin  dai  primi  atti  del  suo 
pontificato  che  accennavano  a  savie  e  commendevoli  novità,  ebbe  le  lodi  e  gli  inco- 
raggiamenti dei  ministri  di  Francia  e  d'Inghilterra;  ma  insieme  ebbe  le  rimostranze  e 
le  minacce  dell'Austria. 

Il  Principe  di  Metternich  appena  ebbe  sentore  dei  generosi  proposili  di  Pio  IX  fu  solle- 
cito nel  porre  in  opera  ogni  mezzo  per  attraversargli  la  via.  Vivissime  opposizioni  fece 
al  decreto  di  amnistia-,  e  quando  questa  fu  accordala,  malgrado  le  austriache  minaccie, 
la  Corte  Aulica  insistette  presso  il  nuovo  Pontefice  per  ottenere  la  promessa  che  non 
farebbe  altre  concessioni  o,  quanto  meno,  non  oltre  i  limiti  proposti  nel  Memorandum 
del  1831. 

Pio  IX  tenne  fermo  —  e  allora  l'Austria  ebbe  ricorso  agli  scaltrimenti.  Il  palazzo 
della  Legazione  imperiale  rimase  silenzioso  e  tenebroso  in  Roma  le  sere  di  pubbliche 
esultanze  ,  mentre  ogni  angolo  della  citlà  santa  risplendoa  per  le  migliaia  di  faci 
accese  dalla  gratitudine  e  dalla  gioia  universale.  Poi  sinistre  voci  furon  messe  in  giro 
che  fingevano  il  Pontefice  avvinto  da  palli  segreti  all'Austria,  e  simulatore,  per  fini 
reconditi,  di  libertà  e  d'indipendenza,  che  doveva  in  breve  sagri ficare  alla  viennese 
prepotenza.  Non  credute,  il  Principe  Gran  Cancelliere  macchina  altre  insidie,  ingegnan- 
dosi traviare  le  popolazioni,  e  render  loro  sospetto  ed  esoso  il  nuovo  Pontefice.  Final- 
mente, stanco  di  queste  arti  che  a  poco  in  ultimo  approdavano,  l'Austria  detcrmina- 
vasi  ad  un  ardito  colpo  di  mano  ,  ed  occupava  Ferrara  il  18  luglio  1847  ,  e  pochi 
giorni  dopo,  non  contenta  a  tener  presidio  in  Castello,  assumeva  la  polizia  della  citlà 
facendola  perlustrare  dalle  sue  truppe  (1). 

La  Romana  Curia,  per  timore  di  peggio,  avea  tollerati  i  primi  soprusi:  quest'ultimo 
parve  anche  ad  essa  troppo  grave  e  il  Cardinale  Legalo,  Monsignor  Ciacchi,  protestò 
contro  la  violenza  —  ma  indarno;  che  le  soldatesche  austriache  non  se  ne  diedero  per 
intese,  ed  a  pretesto  di  vigilanza,  impresero  a  provocare  in  ogni  peggior  maniera  i 
pacifici  citt.idini,  col  desiderio  di  conflitti  e  di  moti  che  giustificassero  nuovi  e  mag- 
giori eccessi.  «  Le  lettere  giunteci  da  Ferrara,  scrivea  a  questo  proposito  il  Console 
«  inglese  di  Ancona,  concordi  lamentano  lo  inqualificabile  procedere  del  presidio  au- 
«  siriaco,  il  quale  va  iti  evrea  d'ogni  occasione  alta  a  provocare  gli  abitanti,  e  mas- 
«  sime  la  Guardia  civica.  —  Quest'ultima  seppe  conservare  la  più  straordinaria  prudenza 
«  sotto  il  più  vituperoso  trattamento.  Se  ciò  non  fosse  stato,  sarebbesi  dovuto  versar 
«  sangue  in  abbondanza.  La  sera  del  6  agosto  una  pattuglia  austriaca  si  avanzò  sino 
«  alla  distanza  di  pochi  passi  dalla  maggior  guardia  della  milizia  cittadina,  e  scaricò 
«  le  proprie  armi  a  modo  di  sfida  (2)  ». 


(1)  Il  Vice-Console  inglese  narrava  in  questi  termini  al  suo  Governo  l'occupazione  di  Ferrara:  «  Ar- 
€  rigarono  qui  sei  compagnie  Ji  fanti  ungheresi,  due  squadroni  ili  cavalleria,  e  un  piccolo  drappello 
«  di  artiglieri  con  tre  cannoni  da  campagna.  Uopo  aver  valicato  il  Po  una  parte  a  Lagoscuro,  il 
«  resto  a  Francolino,  tutti  si  disposero  in  ordine  di  battaglia,  ebbero  ordine  di  caricare  i  fucili  e  le 

<  artiglierìe,  e  di  marciar  quindi  nlla  volta  di  Ferrara.  Anziché  fare  il  loro  ingresso  direttamente  e 

<  secondo  il  solito  nella  fortezza,  questi  soldati  scorrazzarono  per  le  vie  primarie,  seco  condneendo 
«  le  artiglierie  a  miccia  accesa  >. 


(!)  Bianchi,  op.  cit.,  pag.  384. 


—  546  — 

La  Corte  di  Roma  tutto  poneva  in  opera,  proteste  e  preghiere,  note  ufficiali,  e  co- 
municazioni officiose  per  ottenere  che  l'Austria  venisse  a  più  mite  e  ragionevole  con- 
tegno. «  Un  governo  qualunque  italiano,  rappresentava  il  Cardinale  Ferretti  al  Nuntio 
«  Apostolico  in  Vienna,  in  questi  difficili  tempi  perderebbe  in  un  istante  la  fiducia,  e 
a  l'amore  de'  suoi  amministrali ,  dolce  e  sicuro  elemento  d' interna  felicita,  se  avesse 
«  l'apparenza  di  tollerare  quandoché  fosse,  neppure  un  fatto,  ma  un'ombra  soltanto  di 
«  qualsivoglia  attentato  alla  loro  indipendenza  territoriale  governativa!  Da  ciò  sarà 
«  agevole  il  comprendere  la  disgustosa  sorpresa  dei  Ferraresi  allo  inopinato  ingresso 
«  delle  truppe  austriache  destinate  a  rinforzare  quella  I.  R.  guarnigione,  attuato  con 
«  tutte  le  apparenze  di  ingresso  ostile.  Nelle  attuali  circostanze  era  beo  facile  avve- 
«  dersi  che  siffatto  ingresso  poteva  riguardarsi  da  que*  cittadini  come  una  vera  provo- 
k  cazionc,  i  cui  risultati  potevano  essere  assai  temibili  se  I' autorità  governativa,  e 
«  persone  di  senno  non  fossero  concorse  con  ogni  modo  di  persuasione  a  ricomporre 
«  gli  animi  grandemente  commossi  ».  Ma  persistendo  la  Corte  di  Vienna  ne' suoi  mali 
propositi  ,  il  Legato  Pontifìcio  in  Ferrara  consegnava  agli  atti  del  Notaio  Monti  una 
specifica  e  solenne  prolesta  contro  la  violazione  dei  diritti  della  Santa  Sede,  dicendo  in 
essa  fra  l'altre  cose,  che  la  deliberazione  del  maresciallo  d'Auersperg  di  occupare  mi- 
litarmente la  gran  guardia  e  le  porte  della  città  eragli  stata  annunziata  da  una  depu 
Uusione  mililare  in  tuono  quasi  minaccioso]  e  che  «  con  tanta  maggior  ragione  protestava 
«  contro  tale  occupazione  inquantochè  venne  fatta  senza  che  nessun  motivo  fosse  dato 
«  in  precedenza  né  dui  Governo,  nè  da'  suoi  sudditi,  e  perchè  inoltre  venne  falla  di 
«  pieno  giorno,  anzi  nell'ora  del  maggior  concorso  del  popolo  su  questa  piazza,  e  con 
«  pubblico  sfregio  del  Governo  pontificio  e  delle  sue  truppe  che  presidiavano  pacifica- 
«  mente  i  posti  già  occupati,  e  finalmente  nel  modo  più  minaccioso  e  repentino,  che 
«  appena  diede  agio  di  prevenire  gli  ufficiali  pontificii  che  tenevano  il  comando  di 
«  quei  posti  »  (4). 

Tale  procedere  dell'Austria  per  modo  accreditò  la  voce  che  essa  mirasse  a  provocar 
torbidi,  per  gì'  iniqui  fini  delia  sua  sfrenala  ambizione,  che  lo  slesso  Conte  Solaro  della 
Margarita,  uomo  non  sospetto  di  liberalismo,  in  una  conversazione  col  Ministro  inglese 
a  Torino,  dicevagli  in  quei  giorni  che  «  l'Austria  col  suo  contegno  dava  giusto  argo- 
«  mento  di  supporre  che  essa  agiva  dietro  un  progetto  sistematico  per  eccitare  i  po- 
«  polo  italiano  alla  rivoluzione,  onde  cosi  avere  un  pretesto  di  compiere  i  suoi  interventi 
«  armati  nella  Penisola  (2)  ». 

La  longanimità  del  Governo  Romano,  e  la  prudenza  delle  popolazioni  sventava  per 
allora  i  malvagi  disegni  dell'Austria  —  e  le  cose  non  procedevano  oltre  i  pretesti  e  le 
rimostranze  diplomatiche,  massimecbè  scoppiata  nella  primavera  del  4848  la  guerra, 
ebbe  la  Corte  di  Vienna  più  urgenti  preoccupazioni.  Ma  non  appena  la  fortuna  volse 
contraria  alle  armi  italiane,  il  Governo  imperiale  tornò  da  capo  alle  provocazioni.  A 
mezzo  luglio  4848  un  corpo  di  austriaci  comandalo  dal  Principe  di  Lichlenstein  scen- 
deva per  il  Po  a  Ferrara,  c  minacciando  sacco  e  sangue,  costringeva  la  città  a  vet- 
tovagliar del  proprio  la  fortezza ,  e  le  truppe  tedesche  di  presidio  ;  consumata  que- 
st'opera da  brigante ,  non  da  soldato,  riparlivasene.  Protestava  il  Pontefice  in  termini 
molto  energici,  dolendosi  e  della  minaccia  fatta  al  Comune  di  Lagoscuro  di  incendiarlo 


(t)  Farwi,  Storia  dello  Stalo  Romano,  voi.  2. 
(*)  Faai.ni,  ib.  ib. 
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ai  quattro  angoli  se  resistesse  alla  invasione,  e  della  violenza  usata  al  pro-Legato  in 
Ferrara.  Ma  non  se  ne  inquietò.  l'Austria,  ed  ai  primi  d'agosto  il  maresciallo  Welden 
invase  con  altre  schiere  lo  Stato  Pontifìcio,  minacciando  con  pubblico  proclama  la  morte 
a  chiunque  venisse  trovato  in  armi,  e  taglieggiando  i  municipii.  Nuove  proteste  pub- 
blicava la  Santa  Sede,  e  in  precisi  termini  faceva  «  appello  a  tutte  le  amiche  Potenze, 
«  affinchè  volessero  assumere  la  protezione  di  questi  Stati  per  la  conservazione  della 
«  loro  libertà  ed  integrità,  per  la  tutela  dei  sudditi  pontificii,  per  la  indipendenza  della 
«  Chiesa  »  (I).  A  questi  richiami  Welden  rispondeva  collo  asseverare  formalmente  che 
i  suoi  soldati  entravano  negli  Stati  Romani  per  desiderio  e  coll'asscnso  del  Pontefice, 
la  quale  allegazione  smentiva  il  Governo  in  un  proclama ,  in  cui  fra  l'altre  cose  era 
detto  che  *  la  condotta  del  maresciallo  Welden  è  tenuta  da  Sua  Santità  per  ostile  alla 
«  Santa  Sede,  ed  a  Nostro  Signore,  il  quale  non  può  intendere  e  non  intende  di  se- 
«  parare  la  causa  de' suoi  popoli  dalla  propria,  e  tiene  per  fatta  a  sé  ogni  onta,  ogni 
«  danno  arrecato  ai  popoli  medesimi  »  (2). 

Queste  violenze  e  queste  arti  dell'Austria  portavano  il  frutto  da  essa  desiderato.  Wel- 
den avea  assalita,  ma  senza  successo,  Bologna.  —  Questa  medesima  vittoria  contribuì 
a  precipitare  lo  Stato  Romano  nell'anarchia,  aiutando  a  ciò  gli  emissari  viennesi  (3). 

L'assassinio  esecrabile  di  Pellegrino  Rossi  fu  il  principio  di  una  serie  d'errori  e  di 
colpe  che  dovea  coronare  i  dolori  ed  i  mali  di  quelle  popolazioni,  colla  peggiore  delle 
sventure,  l'intervento  straniero. 

Fuggito  il  Papa  a  Gaeta,  gli  furono  subito  intorno  gli  emissari  austriaci  a  irretirlo, 
ed  abusando  la  debolezza  di  Pio  IX  ,  ottenere  che  immemore  delle  antiche  e  recenti 
ingiurie,  piegasse  ai  desiderii  di  quella  Corte  di  Vienna,  le  tortuose  arti  della  quale 
erano  per  altro  state  fra  le  cause  prime  degli  infelicissimi  avvenimenti,  per  i  quali  il 
Papa  andava  profugo  dalla  sua  sede. 

Il  Principe  Estherazy  nel  febbraio  del  4849  recavasi  presso  il  Pontefice  in  missione 
straordinaria  a  profferirgli  il  sacrificio  delle  leggi  Giuseppine ,  e  la  stipulazione  di  un 
concordato  che  restituisse  alla  Chiesa  cattolica  i  privilegi  e  le  ingerenze  toltele  un  se- 
colo prima,  a  patto  che  la  Romana  Sede  alla  sua  volta  secondasse  la  politica  austriaca 
in  Italia. 

Il  Pontefice  anche  questa  volta  sacrificò  il  principe;  prova  pur  questa  della  assoluta 
incompatibilità  che  è  nel  concorso  in  una  medesima  persona  di  due  potestà,  le  quali 
frequentemente  debbono  venir  fra  di  loro  a  conflitto,  se  ciascuna  non  circoscriva  rigo- 
rosamente la  sua  azione  entro  la  sfera  che  la  propria  natura  le  assegna. 

Dall'epoca  della  missione  Estherazy  Pio  IX  entrò  in  una  via  affatto  opposta  a  quella 
sin  allora  battuta;  gli  Austriaci  che  ei  medesimo  poco  tempo  innanzi  denunziava  al- 
l'orbe cattolico  quali  «  nimici  aperti  della  Chiesa  »  e  «  violatori  della  sua  indipen- 
denza e  della  sua  libertà  »;  — gli  Austriaci,  contro  le  esorbitanze  dei  quali  pochi  mesi 
addietro  egli  «  faceva  appello  a  tutte  le  potenze  amiche  »,  divennero  da  quell'epoca 
i  fedeli  alleati  e  i  più  sicuri  puntelli  della  Romana  Curia. 

Nel  maggio  del  1849  gli  Austriaci  guidati  dal  maresciallo  Wimpfen  posero  il  campo 
a  Bologna,  che  chiese  tempo  a  riflettere.  11  Wimpfen  promise  tregua  di  alquanti 


(t)  Proclama  6  agosto  del  Cardinale  Soglia. 
(1)  Fabiki,  op.  ài.,  p.  316,  voi.  i. 
(3)  Bianchi,  op.  cit.  p.  398. 
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giorni;  ma  come  la  intendesse  lo  dice  il  Farini:  «  Gl'incendi,  le  rapine,  le  devasta- 
ti zioni  intorno  al  campo  crescevano,  cresceva  l'orrore  della  licenza  soldatesca  ;  donne 
«  stuprate,  uomini  sgozzati,  fra  i  quali  un  vecchio  che  volle  salvare  da  brutali  appe- 
•  ti  li  la  nuora;  ed  erano  sei  giorni  che  gli  Austriaci  campeggiavano  la  città,  certa  e 
«  prossima  la  vittoria  ,  e  quelle  genti  del  contado  in  cui  incrudelivano  non  avevano 
«  fatto  verun  segno  di  nimistà  »  (I). 

Occupala  Bologna,  gli  Austriaci  vi  usurparono  immediatamente  lo  esercizio  della  au- 
torità sovrana.  «  Il  generale  Gorzkowski,  intitolandosi  governatore  civile  e  militare, 
«  malgrado  fosse  in  Bologna  un  commissario  straordinario  del  Papa  (monsignor  Bedini), 
«  ordinò  il  disarmo  di  tulli:  proibì  ogni  assembramento,  ogni  ritrovo;  restituì  la  cen- 
«  sura,  vietò  ogni  indirizzo  di  regime  costituzionale,  volle  che  al  tocco  della  mezza- 
«  notte  ogni  cittadino  fase  in  casa,  prescrisse  per  ogni  colpa  politica  i  giudizi  soni- 
ti mari,  e  la  morte  per  immulabil  pena  »  (-Ì). 

Da  Bologna  procedettero  verso  Ancona  taglieggiando  per  istrada,  incendiando,  am- 
mazzando; ventisette  giorni  durarono  l'assedio  e  gli  assalti ,  durante  i  quali  Wiropfen 
pregato  dall'Arcivescovo  a  deviare  i  colpi  delle  artiglierie  dall'ospedale  dei  feriti,  ri- 
spose feroce  «  non  meritare  pietà  una  città  di  ribelli  ». 

Presa  Ancona,  volle  il  maresciallo  Radctzki  che,  in  segno  di  deferenza,  se  ne  man- 
dassero le  chiavi  al  Santo  Padre  in  Gaeta  —  ma  in  questo  la  Corte  di  Vienna  colti- 
vava pratiche  segrete  dirette  a  togliere  lo  intiero  Stato  al  Papa,  circoscrivendone  l'au- 
torità temporale  alla  città  di  Roma  e  al  suo  territorio,  arrotondendo  Napoli  con  Be- 
nevento, Pontecorvo  e  Terracina,  ed  incorporando  al  Lombardo -Veneto,  e  cosi  all'Austria, 
le  Legazioni  da  tanto  tempo  agognate!  (3) 

La  Russia  scismatica  salvò  questa  volta  il  potere  temporale  del  Papa  sventando 
queste  macchinazioni  austriache,  e  Pio  IX  tornò  a  Roma  in  coda  agli  eserciti  stranieri, 
che  nel  sangue  di  migliaia  di  italiani  consumavano  la  ristaurazione  di  un  governo  im- 
possibile —  ma  l'autorità  del  Pontefice  non  fu  reintegrata  che  di  nome  nelle  Provincie 
che  gli  Austriaci  avevano  occupate. 

Da  Ancona  a  Bologna  l'Austria  usurpò- tutti  i  diritti  e  tutti  gli  arbitrii  della  sovra- 
nità fino  al  giorno  in  cui  le  armi  di  Francia  e  d'Italia,  insieme  alleate  per  il  trionfo  della 
giustizia,  ebbero  volto  in  vergognosa  fuga,  sui  campi  di  Palcstro  e  di  Magenta,  le  schiere 
imperiali,  e  costretti  i  presidii  austriaci  a  lasciar  libere  le  generose  popolazioni  di  quelle 
Provincie,  che  già  rumoreggiavano  e  si  levavano  in  armi  per  cacciarli  a  forza ,  qua- 
lora più  oltre  avessero  indugiala  la  ritirata  volontaria.  Ma  prima  che  sorgesse  l'au- 
rora del  giorno  di  redenzione  dieci  anni  passarono,  e  in  questi  dieci  anni,  non  è  do- 
lore, non  è  danno,  non  e  umiliazione  che  l'invasore  tedesco  risparmiasse  agli  infelici 
popoli  delle  Marche  e  delle  Romagne,  senza  che  il  governo  Pontifìcio,  loro  protettor  na- 
turale, trovasse  una  parola  per  protestare,  se  non  altro,  innanzi  al  mondo  civile,  e  respin- 
gere da  sé  la  solidarietà  di  tanto  cumulo  d'iniquità. 

Quale  meraviglia  se  allorché  giunsero  i  tempi  propizi  alla  riscossa  degli  oppressi 
contro  gli  oppressori,  il  sentimento  e  la  coscienza  pubblica  accomunarono  insieme  le 
colpe  commesse  dagli  stranieri  occuputori  dello  Stato,  e  l'orrore  per  il  governo  Ponti- 
ficio che  lasciò  le  commettessero? 


(I)  Storia  detto  Stato  Romano,  voi.  S. 
(J)  Bianchi,  op.  cit.,  pag.  417. 
(3)  Buhchj,  ib,,  pag.  418,  419. 
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«  Un  alto  inaudito  di  abdicazione,  dicea  non  ha  guari  dalla  ringhiera  dell'assem- 
blea delle  Romagne  il  deputato  Rasponi  eletto  a  riferire  stilla  proposta  di  decadenza 
del  Papa  dal  potere  temporale ,  «  un  atto  inaudito  di  abdicazione  si  compiva  ceden- 
«  dosi  dal  governo  Pontifìcio  ai  generali  austriaci  i  sovrani  diritti  di  giustizia  e  di 
«  grazia;  diritti  di  vita  e  di  morte  sopra  queste  tribolale  popolazioni.  Un  governo  ci- 
«  vile  e  militare  austriaco;  i  decreti  degli  inviali  papali  contrassegnati  da  generali  au- 
le striaci  ;  stato  di  assedio  all'uso  austriaco  ;  condanne  a  morte  in  nome  di  Sua  Maestà 
«  imperiale  apostolica,  multe  pecuniarie,  torture,  fucilazioni,  procedura  austriaca,  co- 
«  dice  austriaco,  lingua  austriaca,  tolte  le  armi  agli  onesti  cittadini,  e  trasportate  a 
«  Mantova;  impunità  dei  banditi  che  mettevano  il  terrore  nelle  campagne,  nelle  bor- 
ii gate  —  a  colpi  di  verga  costretti  gli  accusati  a  firmare  processi  scrini ,  e  letti  in 
«  tedesco;  non  risparmiale  nemmauco  alle  donne  la  prigionia  c  le  battiture.  »  (t) 

E  più  paratamente,  quell'egregio  cultore  de.lla  patria  storia,  e  diligcnlissimo  racco- 
glitore di  ogni  maniera  documenti  e  informazioni  ad  esse  attinenti,  che  è  il  Gualtcrio, 
traccia  della  occupazione  austriaca  negli  Stati  del  Papa  un  quadro  che  vogliamo  ri- 
produrre nella  sua  integrità,  perchè  la  molliplicità  dei  fatti  in  esso  specificamente  enu- 
merati, meglio  di  qualunque  indagine,  chiarisce  come  l'Austria  nelle  Romagne  avesse 
ecceduto  ogni  onesto  e  ragionevole  confine. 

«  Quasi  tutte  le  ville  nei  dintorni  della  città  di  Rologna  furono  o  guaste  o  incendiate, 
manomesse  quelle  del  Raruzzi  e  del  Malvezzi,  e  nella  prima  spezzate  le  statue  senza  portare 
rispetto  neppure  ad  una  statua  del  Canova;  bruciata  e  messa  a  ruba  con  altre  quella 
di  Enea  Rignami ,  uccisi  molti  alle  porte  della  città ,  donne  stuprate,  e  fra  queste  la 
figlia  del  giardiniere  di  San  Michele  in  Roseo ,  proprietà  del  governo ,  ove  nell'  anno 
decorso  prese  stanza  il  Pontefice. 

«  Nè  minori  furono  gli  eccessi  in  Ancona,  sì  durante  l'assedio,  come  dopo  vinta  l'inutile 
resistenza.  Depauperate  le  campagne  con  le  forzose  requisizioni  prima  di  entrare  vit- 
toriosi nella  città,  presero  ancora  in  questa  gli  alloggi  nelle  case  e  nei  palagi.  E  non 
vergognarono  di  entrarvi,  portando  con  loro  qual  Commissario  con  austriaca  divisa  il 
troppo  noto  Virginio  Alpi,  già  facendo  al  Governo  Romano  l'onta  d'imporre  a  lui  per 
tal  modo  un  uomo  non  solo  nolo  per  la  sua  mala  condotta,  ma  che  era  tuttavia  col- 
pito da  un  processo  iniziato,  e  compilato  dallo  slesso  governo  del  Pontefice.  E  questo 
Commissario  austriaco  cominciò ,  senza  porre  tempo  in  mezzo ,  ad  incoraggiare  le 
più  brutali  vessazioni  col  suo  esempio.  Conciossiachè  non  dubitò  di  scegliere  nel  pa- 
lazzo del  Principe  Annibale  Simonetti,  già  Ministro  di  finanze  del  Pontefice,  uomo  e  per 
natali  e  per  fortuna  e  per  ingegno  e  per  illibata  condotta  non  solo  fra  i  suoi  concit- 
tadini, ma  in  tutto  lo  Slato  oltremodo  in  estimazione,  la  sua  dimora.  E  non  contento 
dell'alloggio  assegnatogli ,  osò  pretendere  che  il  Principe  sloggiasse  dalle  sue  camere, 
ed  a  lui  cedesse  il  proprio  appartamento.  Alla  quale  strana  pretesa  avendo  il  Principe 
opposto  un  ragionevole  rifiuto ,  il  Generale  austriaco  comandò  che  in  pieno  meriggio 
in  mezzo  a  numerosa  soldatesca  fosse  tradotto  prigione  dal  suo  palazzo  nel  quartiere 
di  San  Domenico,  ed  intimògli  una  soddisfazione  all'Alpi,  minacciandogli  che  altrimenti 
Io  avrebbe  fatto  moschettare.  Questa  brutale  minaccia  tolse  allo  Stalo  un  cittadino 
intemerato,  il  quale  pure  come  Ministro  . del  Papa  nel  maggio  del  1848,  in  giorni  tur- 
bolenti, aveva  coraggiosamente  tutelala  la  causa  dell'ordine  pubblico.  Imperocché  dal 


(1)  Vedi  opuscolo  Assemblèa  dtlU  Ho  magne,  pag.  J8. 
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dolore  cagionatogli  da  quell'indegno  alto,  cadde  in  un'  invincibile  malinconia,  la  quale 
degenerò  più  tardi  in  mania  suicida ,  a  tale  che  pose  poi  miseramente  fine  ai  suoi 
giorni,  venutagli  in  orrore  la  vita.  E  poiché  il  vecchio  Principe  D.  Ranieri  SimoncUi , 
padre  al  Principe  D.  Annibale,  si  richiamò  ni  Pontefice  contro  si  nefanda  violenza,  l'Alpi 
osò  vantarsi  di  fare  imprigionare  anche  quel  vecchio  settuagenario ,  poiché  disse  non 
essere  da  lui  riconosciuta  altra  autorità,  se  non  quella  del  Generale  austriaco  ! 

«  Né  tale  atto  brutale  fu  il  solo,  né  da  farsene  carico  al  solo  Virginio  Alpi  ;  perché 
altri  ne  furono  commessi  e  non  dissimili  da  Uffiziali  austriaci.  E  basti  fra  lutti  il  ram- 
mentare ciò  che  in  Perugia  é  notissimo,  come  al  loro  ingresso  in  questa  città  un  Co- 
lonnello ,  avulo  l'alloggio  nel  palazzo  del  Conte  Francesco  Conncstabilc  della  Staffa  , 
uomo  vissuto  sempre  alieno  dalla  politica  ,  marito  di  una  Principessa  Odescalcbi ,  il 
quale  già  nel  1819  avea  nel  suo  sontuoso  appartamento  alloggiato  l'Imperatore  d'Austria 
Francesco  I,  non  si  mostrò  meno  brutale  dell'Alpi.  Non  pago  dell'appartamento  che 
gli  era  stato  assegnalo,  chiese  di  alloggiare  in  altro  più  nobile:  e  udito  il  rifiuto,  ne 
parti ,  e  poco  stante  tornò  recando  seco  soldati  con  la  minaccia  di  assoggettare  il 
vecchio  Conte  renitente  alla  pena  del  bastone  ,  come  con  altri  erasi  adoperato  ;  e  il 
Conte,  per  sua  ventura,  potè  soltanto  a  quell'onta  sottrarsi ,  presentandosi  inopinata 
mente  al  Colonnello  con  la  divisa  di  Ciatnberlano  dell'Imperatore  austriaco. 

«  Che  dire  delle  manomissioni  delle  proprietà  fatte  in  Ancona  dagli  Ufficiali  che 
prendevano  stanza  presso  i  cittadini?  Basti  ricordare  come  il  Colonnello,  il  quale  ebbe 
alloggio  nel  palazzo  del  Conte  Filippo  Camerata,  marito  alla  Principessa  Baciocchi  e 
quindi  alla  famiglia  dei  Bonaparte  congiunto,  comandò  che  fossero  tolti  alla  sua  vista 
i  busti  marmorei  della  famiglia  dei  Napoleonidi;  né  fu  pago,  finché  non  furono  cacciati 
nelle  cantine  del  palazzo. 

«  E  cosa  non  potrebbe  ancora  soggiungersi  dello  stalo  d'assedio,  proclamato  e  man- 
tenuto per  nove  anni  in  quelle  province,  e  che  nel  Consesso  di  Parigi  il  Conte  Buoi  di- 
chiarava cessato  ,  con  un  cinismo  veramente  inqualificabile  !  Imperocché  nei  giorni 
stessi  che  il  Conte  Buoi  così  solennemente  alterava  la  verità  al  cospetto  dell'Europa, 
il  generale  Hoyos  in  Ancona  faceva  una  grida,  con  la  quale  lo  manteneva. 

«  E  la  prima  applicazione  dello  stato  d'assedio  fu  l'immediato  disarmo  universale, 
anehe  delle  campagne,  cagione  potissima  degli  assassinii  che  per  più  anni  le  resero 
impraticabili.  Poiché  fatta  impossibile  ogni  resistenza  ai  banditi,  i  cittadini  restarono 
a  discrezione  di  questi  ;  e  sono  troppo  note  al  mondo  le  gesta  del  Passatore  e  dei  suoi 
compagni ,  perchè  possa  ognuno  agevolmente  giudicare  quali  conseguenze  tremende 
pesarono  sul  collo  di  quelle  province  ,  nelle  quali  ogni  tutela  fu  tolta  alla  proprietà , 
e  resa  non  solo  impossibile  ogni  dimora  nelle  ville  campestri,  ma  non  sicure  neppure 
le  citlo,  poiché  si  vide  in  Forlimpopoli  la  popolazione  assediata  entro  il  teatro  dai 
banditi,  i  quali  a  fucili  spianati  dal  palco  scenico  imponevano  all'atterrita  popolazione 
un  enorme  contributo  E  Coligliela  e  Brisighella  furono  vittima  di  altre  consimili  sor- 
prese. Né  poteva  altrimenti  accadere  ;  essendo  ogni  detenzione  d'arme  resa  impossibile, 
ed  il  terrore  in  tutti,  non  suprebbesi  dire  quale  maggiore,  se  dei  briganti  o  dei  giudizi 
statarli  degli  Austriaci.  Che  anzi  con  i  primi  poteva  esservi  talora  componimento,  con 
i  secondi  giammai.  La  detenzione  di  un'arme  qualsiasi,  anche  spezzata  ed  inservibile, 
anzi  la  detenzione  persino  della  munizione  da  caccia  senza  arme,  era  titolo  sufficiente 
per  essere  condannato  a  morte  a  nome  di  Sua  Maestà  Imperiale  Apostolica.  E  nella 
sola  Bologna  le  condanne  per  tal  titolo  pubblicate  non  furono  meno  di  quindici  o  venti. 
Commissioni  militari  giudicavano  sommariamente;  inutile  o  impossibile  la  difesa,  e  per 
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tenue  reato  condannati  facilmente  anche  gl'innocenti.  Nulla  di  sacro  nè  di  rispettabile 
era  in  tal  caso  per  le  austriache  autorità.  Nulla;  neppure  la  pace  dei  defunti.  Cosi  in 
Ferrara  allorché  andavano  in  cerca  delle  armi  della  compagnia  dei  bersaglieri  di  quella 
città  che  avevanle  impugnate  difendendo  nel  1848  a  Vicenza  i  Colli  Bcrici,  temendo 
fossero  nascoste  dal  Conte  Tancredi  Mosti,  osavano  perfino  sacrilegamente  frugare  nelle 
domestiche  sepolture,  e  violare  (orribile  a  dirsi  !  )  il  riposo  delle  ossa  paterne  ! 

«  E  come  in  Bologna  e  nelle  Romagnc,  così  in  Ancona  e  nelle  altre  città  e  terre 
delle  Marche,  gl'incarceramenti  seguiti  da  quasi  immediata  fucilazione,  le  pene  del 
bastone,  le  multe  pecuniarie  si  succedevano  con  tanta  spessezza,  che  il  terrore  e  l'or- 
rore tenevano  gli  spiriti  di  tutti  in  ansia  mortale  c  quasi  istupiditi ,  e  tanto  più  che 
anche  i  prudenlissimi  e  gli  onestissimi  si  tenevano  minacciati,  dappoiché  le  delazioni  dal 
Generale  austriaco  si  accoglievano  volentieri  ,  e  si  incoraggiavano  senza  distinzione  ; 
e  vi  fu  anche  chi  nascose  armi  nella  casa  del  suo  vicino  ,  c  poi  lo  denunziò  all'Au- 
striaco, il  quale  non  udi  nè  le  prove  dell'innocenza  ,  nè  il  giuramento  dell'oppresso. 
Una  donna,  in  Ancona,  per  vendetta  di  rimproveri  c  battiture  ricevute  dal  marito  per 
essere  stala  sorpresa  in  fragrante  col  suo  drudo,  corro  al  Generale  austriaco,  e  accusa  il 
marito  d'avere  nascosto  in  un  pagliericcio  le  armi  della  gu.irdia  nazionale,  una  daga  e  uno 
schioppo.  Il  pover  uomo  è  incarcerato  c  il  dimani  moschettato.  Ed  era  innocente  !  dappoi- 
ché non  egli  ma  il  figlio  aveva  quelle  armi  celate,  c  il  padre  per  non  farsi  accusatore 
del  figlio  perdè  sè  stesso.  Era  un  povero  popolano!  Spessissimo  il  Generale  austriaco 
spediva  forti  colonne  di  notte  e  nelle  città  della  Marca  a  perquisire  le  case  dei  citta- 
dini, che  lettere  anonime  gli  avevano  designalo  detentori  di  armi.  È  inutile  dire  che 
siffatte  perquisizioni  riuscirono  sempre  infruttuose;  ma  non  per  questo  restavano  dal- 
l'andare i  Tedeschi,  nè  il  Generale  austriaco  dell'accogliere  lietamente  le  delazioni  co- 
munque e  da  chiunque  venissero.  Arrogi  a  tutto  qucslo  che  le  Autorità  pontificie  locali 
non  sapevano  mai  della  venuta  degli  Austriaci  per  siffatte  operazioni,  c  solo  il  coman- 
dante dei  carabinieri  sapeva  la  persona  designala,  perchè  egli  e  i  suoi  dovevano  gui- 
dare al  luogo  gli  Austriaci. 

«  11  disarmo  fu  generale  e  a  molte  riprese  nelle  Marche,  e  le  armi  accolte  innume- 
revoli, moltissime  di  valore,  moltissime  dei  campagnuoli  che  tenevano  nei  loro  casolari 
a  guardia  delle  povere  loro  sostanze.  Si  promise  che  a  tempo  opportuno  sarebbero  re- 
stituite, ma  difatto  furono  ammassate  nella  fortezza  d'Ancona,  d'onde  furono  tolte  le 
preziose  per  gli  Ufficiali  austriaci,  che  se  ne  facevan  belli  nelle  loro  escursioni  di  caccia  ; 
e  le  altre  tutte  rotte  a  colpi  di  martello,  e  vendute  a  ferravecchi  a  profitto  degli  I.  e  R. 
Ufficiali. 

«  Questi  i  mali  e  le  conseguenze  dello  stalo  d'assedio  proclamato  dagli  Austrìaci 
come  fondamento  al  loro  governo  militare.  Ma  di  questo  non  contenti ,  invasero 
eziandio  onninamente  il  governo  civile  ,  e  certamente  non  consenziente  il  governo , 
poiché  forse  per  tal  ragione  non  furono  ristabiliti ,  finché  quello  restò  in  vigore  ,  i 
Cardinali  Legati  nelle  province,  onde  risparmiare  a  questi  l'onta  di  soggiacere  ad  un 
Generale  austriaco.  Se  però  il  governo  non  era  consenziente,  non  era  pur  troppo  nep- 
pure renitente,  poiché  l'asservimento  questa  volta  era  completo,  e  fu  lascialo  agli  Au- 
striaci pieno  arbitrio  di  esercitare  ogni  potere  come  in  paese  conquistalo,  e  alla  loro 
dominazione  aggregato. 

«  Molti  giudizi,  anzi  infiniti,  furono  fatti  da  Giudici  austriaci,  con  processante  au- 
striaco, con  procedura  austriaca,  applicando  pene  del  codice  austriaco,  senlcnziando  in 
nome  dell'Imperatore,  c  serbando  fino  la  lingua  straniera.  A  tale  che  i  prevenuti  ve- 
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nivano  costretti  a  segnare  le  loro  deposirioni  dettate  in  tedesco,  lingua  a  loro  ignota, 
senza  veruna  garanzia  che  fosse  scritto  ciò  che  essi  avevano  detto.  Nè  la  mora- 
lità dei  processanti  presentava  garanzia  di  lealtà;  imperocché  erano  uffiziali  che  a 
niun  mezzo  il  più  vituperevole  ed  incivile  ripugnavano ,  usando  perfino  del  bastone 
come  tortura,  eziandio  per  ottenere  le  deposizioni  dei  testimoni'!.  Incredibile  cosa,  ma 
pur  vera  !  A  tale  fummo  ridotti,  che  vedemmo  nel  bel  centro  d'Italia  rinnovata  la  tor- 
tura ,  della  quale  l'Europa  deve  l'abolizione  ai  sommi  giuristi  italiani  che  ne  fecero 
cancellare  il  nome  da  ogni  Codice  civile.  E  l'Europa  restava  spettatrice  di  tanta  in- 
famia, e  taceva  !  E  l'Europa  ci  accagionava  del  delirio  di  quegli  sciagurati  che  con 
tremendi  delitti  spinti  dalla  disperazione  volevano  vendicarsi  dell'ingratitudine  del 
mondo  civile  !  Lungi  da  noi  ogni  pensiero  di  scusa  per  i  delitti  perpetrati  da  Italiani 
in  terra  straniera.  Ma  crediamo  utile  di  ricordare  al  mondo  che  tali  delitti  erano  ten- 
tati o  consumati  quasi  tutti  da  uomini  che  appartenevano  a  provincie  ,  nelle  quali 
l'Austria  aveva  conculcato  ogni  orma  di  civiltà,  moschettando,  straziando,  bastonaodo 
e  rialzando  agli  onori  della  procedura  criminale  la  tortura  !  Col  nuovo  dominio  gli 
Austriaci  ci  recarono  le  tradizioni  dei  tempi  barbari,  e  queste  tradizioni  non  potevano 
che  generare  disperati,  o  suscitare  assassini. 

«  Nò  furono  pochi  i  giudizi  fatti  dai  tribunali  austriaci  militari ,  poiché  nella  sola 
Bologna  si  noverano  pubblicate  circa  400  condanne  di  morie ,  comandate  ed  eseguite 
dagli  Austriaci,  mentre  per  conto  del  Governo  pontificio  non  si  rammenta  che  una  sola 
decapitazione  fatta  a  Imola.  Che  dire  dei  processi  politici  iniziati  non  solo  c  consumali 
dalle  autorità  austriache,  ma  collegati  ai  processi  che  si  facevano  in  Lombardia,  e  nel- 
l'interesse solo  dell'Austria?  Così  i  sudditi  del  Papa  non  soggiacevano  più  in  verun  modo 
alla  sua  giurisdizione,  od  alle  sue  leggi,  e  con  l'esercizio  del  potere  veniva  dagli  occu- 
patorì  sottratto  al  Sovrano  il  diritto  di  punire  ed  eziandio  quello  di  condonare  la  pena. 
Per  tal  guisa  si  videro  in  un  processo  fatto  a  Ferrara  strappate  false  confessioni  da  inno- 
centi e  questi  condannali  a  morte,  mentre  i  sacerdoti  che  li  avevano  assistiti  negli 
ultimi  dolorosi  momenti ,  accettavano  il  penoso  ma  sacro  ufficio  di  farsi  testimoni! 
dell'innocenza  loro,  c  dichiarare  che  qualunque  si  fossero  i  risultati  del  processo  au- 
striaco erano  menzogneri  e  strappati  al  dolore  con  l'infame  tortura  del  bastone.  E  da 
questo  orribile  supplizio  non  sottraeva  nè  l'età,  ne  il  sesso.  Poiché  non  è  fuori  di  luogo 
il  rammentare  come  in  Bologna,  anche  una  donna,  la  Grassetti,  già  sostenuta  in  carcere, 
ne  venisse  minacciata.  Nè  basta.  Nei  processi  fatti  in  Bologna  onde  scoprire  le  cospira- 
zioni mazziniane  che  furono  cagione  del  tentativo  milanese  del  6  febbraio  1853,  sostene- 
vano in  carcere  il  Farne,  soltanto  per  mancata  denunzia,  conoscendo  benissimo  che  invi- 
tato a  vedere  Aurelio  Saffi  e  gli  altri  con  lui  congregati,  avea  non  solo  disapprovato,  ma 
virilmente  inveito  contro  il  medesimo  per  que'  pazzi  tentativi  mazziniani.  Processo  fu  que- 
sto tutto  non  solo  eseguito  dagli  Austriaci,  e  nel  loro  particolar  interesse,  ma  che  fini  con 
la  maggiore  onta  che  potesse  mai  farei  al  Governo  papale.  Imperocché  il  Farnè  con  i  suoi 
compagni,  Grcgorini,  Mattioli  e  altri  sostenuti  lunga  pezza  nelle  prigioni,  venivano  infine 
graziati  dal  maresciallo  Badclzki  all'occasione  del  matrimonio  dell'Imperatore.  Che  anzi, 
se  le  altre  volte  le  commutazioni  delle  pene  e  la  grazia  venivano  direttamente  dal 
Maresciallo,  questa  volta  la  grazia  non  fu  che  l'applicazione  del  Decreto  di  amnistia  pro- 
clamato dall'Imperatore  in  Verona  !  Era  quindi  manifesto  che  quelle  provincie  all'Austria 
appartenevano,  e  facevano  parte  integrante  dei  possessi  austro-italiani. 

«  Le  Autorità  romane  erano  a  tutto  ciò  estranee,  e  quindi  l'usurpazione  austriaca 
è  inescusabile.  E  come  prova  irrefragabile  di  ciò  non  deve  tacersi,  come  alla  provincia  di 
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Perugia  essendo  preposto  quale  delegato  il  Conte  Baldeschi  (alcuni  laici  erano  tuttavia  la- 
sciati al  governo  delle  province  per  alcuni  anni),  udita  la  carcerazione  di  molti  cittadini 
e  fra  gli  altri  del  Barone  Nicola  Danzetta  amatissimo  e  per  giusta  ragione  estimato  in 
quella  città,  sembrando  a  lui  inconveniente  che  te  austriache  autorità  agissero  per  tal 
modo  come  assolutamente  da  lui  indipendenti,  domandale  almeno  dopo  l'accaduto  e  non 
potute  ottenere  spiegazioni  di  sorta,  rinunciò  all'inutile  e  ornai  vergognoso  ufficio. 

«  Ma  questa  protesta  dell'autorità  stessa  suprema  della  provincia  non  fece  retrocedere 
l'Austriaco,  e  non  trattenne  il  processo,  che  prolungato  inutilmente  per  otto  mesi,  fu 
giocoforza  finire  con  una  assoluzione ,  essendo  troppo  manifesta  F  innocenza  degli 
imputati. 

«  Per  mala  ventura  ,  l'esempio  del  Conte  Baldeschi  non  ebbe  imitatori;  in  guisa 
che  alle  supreme  autorità  pontificie  non  restò  che  l'umile  parte  di  esecutori  delle  vo- 
lontà dei  Colonnelli  dell'imperiale  esercito.  Cosi  nel  mese  di  giugno  del  4853  l'Au- 
striaco ordinò  alle  Direzioni  della  polizia  pontificia  d'incarcerare  pressoché  venti  citta- 
dini delle  provincie  di  Ancona,  Senigallia  ,  Fermo  e  Macerata  ,  e  di  menarglieli  nel 
Lazzaretto  di  Ancona  occupato  da  soldatesche  austriache.  E  la  polizia  obbediva.  I 
modi  tenuti  nel  processo  contro  questi  cittadini  furono  quelli  che  in  altre  parti  dello 
Stato  tennero  o  prima,  o  nel  tempo  stesso,  o  poi,  gli  Austriaci.  I  quali  alle  non  pronte 
risposte  o  alle  ardite  degli  accusati  minacciavano  le  battiture,  e  fuvvi  alcuno  fra  gli 
accusati  che  vide  apparecchiarsi  innanzi  gli  strumenti  di  quell'  obbrobrioso  supplizio. 
Il  processo  durò  più  che  18  mesi;  le  conclusioni  furono  estreme;  dappoiché  la  sen- 
tenza fu  questa,  che  tutti  convinti  del  delitto  di  allo  tradimento,  tutti  erano  condan- 
nati a  morte  per  forca.  Ln  sentenza  era  slata  in  via  di  giustizia  confermata  da  S. 
E.  il  Feld-Maresciallo  Radctzki  ,  ma  in  via  di  grazia  dalla  inesauribile  magnanimità 
e  clemenza  dell'Imperatore  commutata  per  alcuni  alla  galera  a  6  anni ,  per  altri  alla 
carcere  di  h  anni,  e  per  altri  infine  di  anni  2.  —  La  sentenza  fu  letta  ai  condannati, 
ma  non  pubblicata.  Ciò  fatto,  furono  essi  consegnati  al  Commissario  Pontifìcio  Monsi- 
gnor Amici ,  perchè  facesse  eseguire  la  sentenza  puntualmente  ,  riserbandosene  gli 
Austriaci  la  sorveglianza.  E  questo  è  tanto  vero,  che  alcuni  di  quei  condannati  ,  per 
ragione  del  cholcra  manifestatosi  nelle  carceri  di  Ancona,  tradotti  in  quelle  del  pro- 
prio luogo,  avendo  fatta  istanza  di  poter  curare  la  loro  malandata  salute  in  seno  alle 
proprie  famiglie,  e  quella  istanza  avendo  accompagnala  da  certificati  dei  Medici  c  delle 
Autorità  locali,  non  ottennero  quella  grazia,  se  non  quando  gli  Ufficiali  sanitari  austriaci 
ebbero  esaminato  i  sofferenti. 

«  Nè  ancora  basta,  poiché  non  fu  la  sola  autorità  giudiziaria  invasa  per  tal 
modo  dagli  Austriaci ,  ma  tutta  F  autorità  intera  del  governo  restò  nelle  loro  mani 
nelle  città  ove  fecero  soggiorno,  ln  Bologna  e  in  Ancona  tutta  la  polizia  papale  restò 
in  loro  fino  al  4857,  cioè  fino  alla  venuta  del  Pontefice,  non  cessando  però  da  quel 
tempo  in  poi  di  averne  un'altra  al  loro  stipendio.  I  passaporti  per  sudditi  e. per  stra- 
nieri dovevano  portare  il  nome  e  l'impronta  dell'Imperiale  e  Reale  Comando;  da 
questo  solo  erano  emanali  i  permessi  di  caccia,  le  carte  di  passo  alle  porte  della  città, 
e  fin  anco  i  permessi  per  le  feste  e  per  gli  spettacoli.  E  in  Ancona  il  Commissario 
Pontificio  Monsignor  Camillo  Amici  non  potè  giammai  cosa  alcuna  volere  nè  coman- 
dare in  nome  del  Papa  che  non  gli  fosse  dal  Generale  austriaco  apertamente  disdetta, 
nè  cosa  alcuna  impedire  che  dall'Austriaco  fosse  voluta. 

«  Incalcolabile  fu  l'aggravio  che  pesò  sui  Comuni,  e  pesa  tuttavia  in  tutto  lo  Stato 
per  questa  occupazione.  Una  tassa  gravosissima  è  ancora  iscritta  ogni  anno  sotto  que- 
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sto  titolo  nelle  tabelle  di  ogni  Comune,  e  non  si  giunse  mai  a  farne  un  equo  riparto. 
Una  Commissione  in  Roma  fu  adunata  espressamente  in  questi  ultimi  mesi  per  ren 
derla  se  non  meno  gravosa,  almeno  più  equamente  distribuita.  Nò  ciò  deve  recare 
meraviglia  se  al  numero  delle  soldatesche  si  guardi  :  poiché  non  le  sole  spese  di  ca- 
sermaggio e  le  altre  consuete  e  indispensabili  per  ogni  truppa  acquartierata  ci  gra- 
varono sul  collo ,  ma  altre  enormi  ne  furono  sopportate  abusivamente.  Imperocché 
gravissime  furono  le  spese  per  munire  di  nuove  fortificazioni  Ancona  a  solo  profitto  e 
tutela  degli  Austriaci  ;  e  per  creare  in  Bologna  stabilimenti  militari ,  quali  in  una 
grande  piazza  d'arme  sono  necessari.  Ingenti  somme  costarono  in  questa  città  non  solo 
gli  alloggi  dei  Generali  tassali  a  migliaia  annue  di  scudi,  ma  la  fabbricazione  di  molte 
nuove  caserme,  di  cavallerizze,  di  locali  per  l'esercizio  del  tiro  delle  armi  da  fuoco  , 
e  fino  di  bagni  con  stufe  e  docciature  per  gli  occhi.  E  queste  spese  enormi  venivano 
perentoriamente  ordinate  nel  modo  più  brutale  ai  Comuni  dalle  Autorità  militari.  In 
guisa  che  potrebbe  con  verità  asserirsi  che  l'autorità  militare  aveva  eziandio  annul- 
lati questi  ultimi  non  che  le  leggi  che  reggevano  i  Municipi.  Nè  basta  ciò  ancora. 
Imperocché  pesavano  eziandio  sui  Municipi  le  somme  arbitrariamente  tassate  da  un 
Capitano  per  le  spedizioni  od  escursioni  che  andavano  facendo  qua  e  là  per  impedire 
o  punire  un  delitto,  quasi  non  fosse  questo  lo  scopo  della  loro  occupazione  o  quasi 
questa  non  fosse  già  sufficientemente  gravosa.  Cosi  (e  un  fatto  solo  valga  per  tutti)  alle 
Alfonsine,  terra  della  provincia  Ravennate,  avuto  sentore  di  un  delitto  che  doveva 
commettersi,  giungeva  da  Lugo  (che  dista  undici  miglia  appena)  un  Capitano  con  do- 
dici soldati,  e  non  potuto  sorprendere  il  reo  (chiamato  Plazzini)  sul  fallo,  poiché  giunse 
a  sottrarsi,  corsero  al  suo  domicilio  lontano  due  miglia;  e  sorpresolo  in  letto,  lo  so- 
stennero, e  condotto  a  J,ugo  lo  fucilarono,  e  quindi  pubblicando  la  sentenza  ,  dichia- 
ravano ohe  era  stato  colto  in  flagrante  delitto  con  le  armi  in  pugno.  Menzogna  ebe 
fece  inorridire  tutto  il  paese.  Quindi  il  Capitano  mandava  intimazione  al  Comune  di 
pagare  le  spese  della  spedizione  valutata  oltre  duecento  scudi!  E  siccome  la  Commis- 
sione Municipale  chiese  soltanto,  per  sottrarsi  alla  responsabilità  di  pagare  somme  non 
votate  nè  approvate  ,  di  domandarne  la  facoltà  al  Delegato  Pontificio ,  rispondeva  il 
Capitano:  «  non  conoscere  lui  altra  autorità  che  l'Imperatore,  e  che  se  il  giorno  ap- 
«  presso  quella  somma  non  era  sborsata,  manderebbe  duecento  soldati  a  spese  del  Co- 
ti mune,  i  quali  vi  resterebbero  finché  non  venisse  soddisfatto  ».  E  questo  sia  suggello 
che  provi  all'evidenza  fino  a  qual  punto  l'arbitrio  austriaco  annullasse  ogni  orma  di 
autorità  legale  ,  sia  del  governo  del  Pontefice  e  sia  fin  anco  degli  stessi  Municipi. 
L'annichilamcnto  non  poteva  essere  più  completo  »(1). 

k  Questi,  conchiudiamo  colle  parole  del  Bianchi,  i  modi  usali  dagli  Austriaci  nelle 
Romagne,  perchè  reputati  i  più  acconci  a  perpetuarvi  la  propria  occupazione  ;  a  meglio 
invilirvi  e  deprimervi  l'autorità  della  Romana  Corte;  a  più  saldamente  piantarvi  gli 
influssi  e  gli  ingerimenti  governativi  ;  a  togliervi  al  Papa  la  possibilità  di  radicare  la 
propria  potestà  terrena  sulle  basi  dell'amore,  della  concordia,  della  fiducia  dei  sog- 
getti, e  onde  sviare  maggiormente  il  Papato  dal  riprendere  l'uffizio  cristiano  e  glo- 
rioso di  tutelare  ai  popoli  italiani  quella  civile  eredità  che  Dio  ottimo  e  giusto  diede 
a  ciascheduna  gente.  »  (2) 


(1)  Gualterio,  Gl'inUrrtnli  dell' Austria  nello  Slato  Romano,  pag.  i5  e  seg. 

(2)  Op.  «/.,  rag.  423. 


Digitized  by  Google 


—  255  — 

I  popoli  del  regno  di  Napoli  sentirono  assai  meno  di  quelli  delle  altre  parti  della 
penisola  i  diretti  influssi  dalla  politica  austriaca  ,  e,  toltine  i  casi  funesti  del  <821  , 
non  ebbero  a  patir  la  ingiuria  e  il  danno  della  occupazione  straniera  ;  ma  saldo  e 
stretto  era  pur  tuttavia  il  legame  che  quella  Corte  avvinceva  alla  cancelleria  aulica. 

Nel  1814  l'Austria  impaziente  di  guadagnare  alleati  alla  coalizione  contro  la  Fran- 
cia, ricompensava  la  Tede  che  i  Borboni  di  Napoli  le  aveano  mantenuta  sacrificando 
ad  essa  gli  Stati  al  di  qua  del  Faro,  abbandonandoli  vilmente,  e  stipulando  con  Gioachino 
Murai  un  segreto  accordo  che  gli  guarentiva  il  trono  di  Napoli  e  un  ingrandimento 
di  quattrocento  mila  anime  su  quel  della  Chiesa  ,  purché  egli  si  pronunciasse  contro 
Napoleone  (1).  La  catastrofe  del  Pizzo  esonerava  l'Austria  dall'obbligo  di  star  ai  patti 
giurali  a  Murat  —  ma  non  trascurava  di  far  suo  prò  della  reintegrazione  dei  Borboni 
sul  trono  di  Napoli  — e  con  varie  arti  riusciva  ad  ottenere  al  Granduca  di  Toscana 
gli  Slati  dei  presidii,  e  la  parie  dell'isola  d'Elba  sino  al  1801  tenute  dal  Redi  Napoli 
—  poneva  u  carico  di  questo  i  compensi  al  principe  Eugenio  di  Bcauharnais  —  stipu- 
lava per  se  medesima  un  dono  di  pentisti  milioni  e  per  il  principe  di  Mettermeli  una 
rendita  di  sessanta  mila  lire  all'anno,  col  titolo  di  duca  di  Portella. 

Malgrado  tanta  pieghevolezza  ,  non  ristava  l'Austria  dallo  insidiare  il  nuovo  Re  , 
e  per  allacciarlo  senza  più  ai  voleri  imperiali ,  e  togliergli  a  un  tempo  la  possibilità 
di  conquistarsi  l'affetto  e  la  fiducia  dei  popoli  con  quelle  concessioni  che  meglio  ri- 
bpondessero  ai  bisogni ,  ed  ai  desideri  di  questi ,  imponevagli  una  serie  di  trattati , 
fra  i  quali  inerita  ricordo  speciale  quello  delti  H  giugno  1815. 

Sin  dal  29  aprile  1815  concordavasi  fra  lo  Imperatore  d'Austria  e  il  re  Ferdinando  IV 
una  convenzione  preliminare  colla  quale,  premesso  che  le  parti  stipulanti  sono  deter- 
minate «  a  render  la  pace  ai  popoli  del  reame ,  ed  a  guarentirne  la  tranquillità  e  la 
sicurezza  col  reintegrarvi  l'antico  sovrano  »,  il  Re  di  Napoli  si  obbligava  a  secondare 
con  ogni  mezzo  fosse  in  sua  mano  la  guerra  contro  il  possessore  del  regno,  l'Impera- 
tore guarentiva  ai  popoli  la  promessa  che  Ferdinando  IV  loro  faceva  di  concedere 
piena  amnistia  politica,  di  riconoscere  la  vendita  dei  beni  nazionali,  e  il  debito  pub- 
blico, e  di  proclamare  la  uguaglianza  di  tulli  i  regnicoli  innanzi  alla  legge.  Per 
ultimo  le  Parti  contraenti  promettevano  di  conchiudere  ,  appena  riacquistato  e  paci- 
ficato il  Regno,  un  trattalo  perpetuo  di  alleanza  difensiva  avente  per  iscopo  di  assi- 
curare la  pace  e  tranquillità  interna  ed  esterna  sia  del  Regno  delle  Due  Sicilie,  sia  dell'Italia 
in  generale  (2). 

In  esecuzione  di  questi  preliminari,  alli  12  giugno  1815  l'Imperatore  d'Austria  e  il 
Re  di  Napoli  stipulavano  una  convenzione  definitiva,  colla  quale  proclamavano  l'alleanza 
perpetua,  si  garantivano  a  vicenda  gli  Stati  rispettivamente  posseduti  in  Italia  ,  per 
modo  che  ogni  aggressione  diretta  contro  una  delle  Parti  fosse  considerata  come  per- 
sonale anche  all'altra,  fissavano  il  contributo  rispettivo  dell'esercito  in  25000  uomini 
per  il  Re  di  Napoli,  in  almeno  80,000  per  l'Imperatore,  e  si  impegnavano  a  vicenda 
a  non  fare  tregua,  pace,  o  trattalo  qualsiasi  col  nemico  senza  metterei  prima  tra  loro 
d'accordo,  ed  a  rivelarsi  mutuamente  tutto  quello  che  venissero  scoprendo  che  interessasse 
la  sicurezza  dell'Italia,  e  quella  dei  rispettivi  loro  possessi  (3). 


(I)  Mabtens,  i  V.  660  e  666. 

(J)  Rscueit  des  trattis,  pag.  171  e  ieg. 

(3)  Ib.,  pag.  «00  e  seg. 
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Nè,  per  quantunque  larghissime,  parvero  in  tutto  sufficienti  all'Austria  coteste  clau- 
sole, ma  volle  ancora  aggiunti  due  articoli  segreti  ,  il  pruno  dei  quali  estendesse  an- 
che al  tempo  di  pace  il  divieto  di  stipulare  trattali  parziali  che  potessero  riferirsi  al- 
l'Italia; —  l'altro  articolo  sugrificava  alle  paure  dell'Austria  la  più  bella  prerogativa 
della  sovranità,  interdicendo  nei  termini  i  più  assoluti  al  Re  delle  Due  Sicilie  ogni 
novità,  ogni  riforma  politica,  ed  obbligandolo  a  seguire,  anche  nel  reggimento  interno 
dei  proprii  Stati,  le  massime  c  gli  esempi  Viennesi. 

«  Les  engagemens  que  leur  Majéstés  prcunent  par  le  prcsenl  traile1  pour  assurer  la 
paix  intérieure  de  l'Italie  leur  faisant  un  devoir  de  préserver  leurs  états,  et  sujets 
respectifs  des  nouvelles  rcaetions,  et  d'imprudentes  innovations  qu'cn  ameneraient  le 
retour,  il  est  enlcndu  enlrcs  les  bautes  parties  contractantcs  que  S.  M.  le  Roi  des 
Deux-Siciles,  en  rétablissanl  le  gouvcrnemenl  du  royauine,  n'admettra  aucun  change- 
mcnt  qui  ne  pourrait  se  concilier  soit  avec  Ics  anciennes  institutions  monarchiques, 
soit  avee  les  principcs  adoptés  par  S.  M.  Imperiale  et  Royale  Apostoliquc  pour  le 
regime  intérieur  de  ses  provinces  italiennes  —  »  (1)'. 

In  queste  poche  linee  è  tutto  il  segreto  della  politica  austriaca  verso  i  Governi 
italiani. 

• 

Convinta  della  impossibilità  di  ottenere  giammai  le  simpatie ,  e  la  fiducia  dei  popoli 
d'Italia  che  la  brutale  ragione  della  conquista  avea  ridotti  sotto  lo  scettro  imperiale, 
e  costretta  a  riconoscere  suo  malgrado  come  il  sentimento  nazionale  crescesse  ogni  dì 
in  forza,  energia,  ed  estensione  (-2),  l'Auslria  sentiva  che  il  giorno  in  cui  un  principe 
italiano  osasse  fare  un  appello  ai  suoi  popoli,  e  confidar  in  essi,  la  dominazione  im- 
periale sarebbe  irrevocabilmente  condannata.  Perciò  gli  sforzi  costanti  dell'Austria  di- 
retti a  creare  diffidenze  e  mali  umori  fra  i  principi  ed  i  popoli  ;  perciò  messi  a  fianco 
dei  Duchi  di  Parma  e  di  Modena  consiglieri  aulici  ed  aulici  spioni;  perciò  scritte  a 
Leopoldo  di  Toscana  lettere  minacciose  pel  solo  timore  fosse  proclive  alle  conces- 
sioni ;  perciò  messo  in  uso  ogni  spedicnte  per  impaurire  Re  Carlo  Alberto  c  attraver- 
sargli, a  qualunque  costo,  la  via  ;  perciò  finalmente  usate  insidie  c  violenze  per  separare 
la  causa  del  Pontefice  riformatore  da  quella  de'  suoi  popoli  ;  perciò  stipulate  con  Napoli 
convenzioni  del  tenore  di  quella  ricordata  ora. 

Né  volle  l'Austria  averla  stipulata  indarno  ;  e  ad  ogni  accennar  di  moti  e  di  novità 
nel  Regno,  fu  vista  mai  sempre  minacciare  il  Re ,  inorpellare  la  cosa  alla  diplomazia, 
e  metter  in  moto  i  suoi  eserciti  per  ottenere  colla  violenza  ciò  che  l'arte  non  le  avesse 
potuto  procacciare.  — 

Cosi  nel  1821  malgrado  la  spontaneità  del  moto  nazionale  avvenuto  nel  Regno  — 
malgrado  l'adesione  datavi  dallo  stesso  Re,  l'Austria  avviava  immediatamente  un  corpo 
di  truppe  a  combattervi  le  riforme  legalmente  operatevi  ,  e  nella  dichiarazione  che 
annunciava  all'Europa  questo  intervento  ,  osava  dirlo  rivolto  a  rimettere  l'ordine ,  e 
tutelare  il  principato ,  mentre  invece  solo  scopo  dell'Austria  era  di  mantenere  colla 
violenza  l'usurpata  preponderanza  in  uno  Slato,  la  cui  indipendenza  invano  era  guaren- 
tita dal  gius  pubblico  europeo. 

Costretto  l'esercito  costituzionale  a  smettere  una  difesa  impossibile,  l'Auslria  stipulava 

■  - 

(1)  Recwil,  pag.  «03. 

(2)  Vedi  sopra  la  confessione  fattane  dal  Prìncipe  di  Metteraich  nelle  istruzioni  date  al  Cavaliere 
di  Meni. 
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l'occupazione  permanente  del  Regno,  e  il  diritto  di  presidio  nei  forli  di  Napoli,  Gaeta  e 
Pescara. 

Questa  occupazione  militare  ricevea  nuove  norme  col  trattato  18  ottobre  1821  che 
fissava  a  42000  uomini  lo  esercito  che  l'Austria  lascierebbc  nel  Regno,  e  poneva  ad 
esclusivo  carico  delle  finanze  napolitane,  non  solo  il  mantenimento,  e  lo  alloggio  delle 
truppe  imperiali,  ma  si  ancora  tutte  indistintamente  le  spese  ad  esse  relative,  e  cosi  il 
vestiario,  i  trasporti,  c  persino  il  soldo  (1). 

Un  secondo  trattato  firmato  il  24  aprile  (823,  mentre  dichiarava  essere  ridotto  da 
42000  a  38000  uomini  l'effettivo  delle  truppe  d'occupazione ,  metteva  a  carico 
delle  finanze  del  regno  il  pagamento  di  trecentonovanta  mila  fiorini  al  mese,  per  il  soldo, 
oltre  tutte  le  altre  spese  di  mantenimento,  casermaggio  ecc.  (2). 

Ben  cercava  ogni  modo«iI  Governo  Napolitano  di  torsi  di  dosso  la  gravissima  soma, 
epperò  un  anno  dopo  (il  31  agosto  1824)  giovandosi  del  patrocinio  della  Russia,  e  della 
Prussia,  otteneva  si  fissasse  un  termine  alla  occupazione  ,  stipulandosi  che  cesserebbe 
col  maggio  del  1826  (3);  e  il  28  maggio  182K  un'altra  convenzione  riduceva  a  12 
mila  uomini  il  totale  delle  truppe  imperiali  che  rimarrebbero  nel  Regno  (4). 

Finalmente  col  marzo  1827  questi  incomodi  e  pericolosi  alleali  liberavano  il  Regno 
dalla  esosa  loro  presenza,  ma  dopo  averlo  dissanguato.  Una  autorità  che  non  può  es- 
sere sospetta,  cioè  quel  Bianchini  che  fu  sino  a  questi  ultimi  tempi  ministro  dell'interno 
a  Napoli,  nella  sua  Storia  delle  finanze  del  reame,  scrisse  che  codesta  occupazione  di 
sei  anni  (dal  1821  al  1827)  costò  all'erario  napolitano  meglio  che  ottantacinque  milioni 
di  ducati;  dei  quali  una  buona  parte  la  stima  rubala  al  Governo,  poiché  avverte  come 
«  nel  chiarirsi  i  conti  delle  spese  di  mantenimento  di  tale  esercito  si  credette  da  taluni 
«  che  più  di  undici  milioni,  e  da  altri  più  di  sette  milioni  e  mezzo  di  ducati  si  fossero 
a  pagati  oltre  di  quello  che  dovevasi  (5)  ».  E  facendo  altrove  il  computo  della  spesa 
sopportata  dal  Regno  in  ventisette  anni  (dal  1801  al  1827)  per  indennità  a  milizie  fo- 
restiere, la  fa  salire  alla  egregia  somma  di  centocinquantaselte  milioni  di  ducati. 

E  si  che  in  questi  computi  sono  quelle  somme  unicamente,  le  quali  in  modo  rego- 
lare e  diretto  furono  pagate  dalla  finanza  alle  amministrazioni  militari ,  ma  essa  in- 
grossa di  molto  quando  si  tenga  conto  delle  infinite  altre  estorsioni  alle  quali  dovette 
il  Governo  Napolitano  di  buona  grazia  piegarsi  verso  i  capi  delle  schiere  austriache. 
Così,  a  cagion  d'esempio,  il  generale  Frimont  ebbe,  col  titolo  di  Principe  di  Antrodoco, 
una  dotazione  di  duecentomila  ducati;  e  i  duci  minori  in  proporzione  (C). 

La  presenza  delle  sue  truppe  nel  Regno  era  per  l'Austria  il  mezzo  di  tiranneggiare 
il  Governo  di  cui  si  diceva  l'amica  e  l'alleata. 

La  rivoluzione  del  1820  era  stata  affatto  innocua  ed  incruenta.  Lo  stesso  conte  So- 
lar» della  Margarita ,  chti  fu  poscia ,  per  ben  dodici  anni,  il  più  saldo  puntello  della 
riazione  in  Piemonte  quale  Ministro  degli  Esteri ,  e  che  a  queir  epoca  era  Legato  di 
Sardegna  in  Napoli,  scriveva:  «  essere  nei  Napolitani  cosi  vivace  ed  universale  il  de- 


(1)  Becutil  des  Traith,  p.  188  •  seg. 
(3)  Reeueil  des  Traités,  pag.  310. 

(3)  Ib.,  pag.  313. 

(4)  Ib.,  pag.  3U. 

(5)  Voi.  Ili,  pag.  794  e  seg. 

(6)  Bianchini,  op.  ci/.,  V.  3,  pag.  794  •  «eg. 
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«  siderio  del  nuovo  ordine  di  cose  da  potersene  impromettere  gran  bene  qualora  fosse 

«  assennatamente  guidato  (I)  ».  Il  Re  che  giurava  la  Costituzione;  che  spontaneo  e 
come  ispirato,  pronunziala  la  formula  del  giuramento,  di  suo  moto  soggiungeva,  levando 
gli,  occhi  alla  croce:  «  Onnipotente  Iddio  che  collo  sguardo  infinito  leggi  nell'anima  e 
»  nello  avvenire,  se  io  mentisco,  o  se  dovrò  mancare  al  giuramento,  tu  in  questo  istante 
»  dirigi  sul  mio  capo  i  fulmini  della  tua  vendetta!  (2)  »;  il  Re  avrebbe  osservata  la 
costituzione:  ma  l'Austria  invocando  il  trattato  del  4818;  l'Austria  smaniosa  di  vedere 
a  un  tratto  smagliarsi  la  rete  con  tanta  arte  e  si  lunganime  perseveranza  tessuta;  l'Au- 
stria clic  ben  prevedrà  come  la  sua  potenza  non  avrebbe  più  limite  il  dì  che  ella  riu- 
scisse a  far  mancare  il  Principe  alla  giurata  fede;  —  l'Austria  pose  immediatamente  in 
opera  ogni  artificio  ed  ogni  violenza,  per  rompere  la  concordia  fra  il  Re  e  la  nazione. 

Perciò:  cacciato  brutalmente  da  Milano  il  Console  napolitano,,  mentre  invece  il  governo 
costituzionale  di  Ferdinando  1  lasciava  in  ufficio  la  Legazione  austriaca  in  Napoli  ;  — 
il  Principe  Cariati  incaricato  di  una  missione  presso  il  Governo  viennese  non  fu  voluto 
ricevere  da  Mettermeli;  —  il  Duca  di  Serracapriola,  mandato  dal  Re  con  lettera  auto- 
grafa all'Imperatore,  non  ottenne  udienza;  —  e  il  Gran  Cancelliere,  mentre  accusava 
ricevuta  della  lettera,  dichiarava,  a  voce,  non  le  si  darebbe  risposta.  Il  Duca  di  Gallo, 
nominato  ambasciatore  presso  la  Corte  di  Vienna,  era  arrestato  ai  confini  con  divieto 
di  proceder  oltre;  ed  essendosi  richiamato  di  tale  trattamento  al  Principe  di  Mettermeli, 
questi  rispondevagli  :  «  In  seguito  di  una  sovversione  che  mina  le  fondamenta  dell'e- 
«  difizio  sociale,  che  minaccia  del  pari  la  sicurezza  dei  troni,  e  il  riposo  dei  popoli, 
«  Sua  Maestà  io  Imperatore  agirebbe  in  contraddizione  ai  principi!  che  sempre  gli  fu- 
«  rono  di  guida  invariabile,  ove  accettasse  l'uffìzio  diplomatico  di  che  venne  incaricato 
«  il  Duca  di  Gallo  ». 

Al  tempo  islesso  la  Cancelleria  Aulica  dirigeva  alle  Corti  d'Europa  un  messaggio  nel 
quale,  adulterati,  secondo  il  suo  costume ,  i  fatti ,  cosi  conchiudeva:  a  L'ordine  pub- 
«  blico  stabilito  nell'anno  1818  da  tutti  i  potentati  europei  costituì  l'Austria  guardiana 
«  e  protettrice  della  pubblica  tranquillità  in  Italia  (  !  );  l'Imperatore  è  risoluto  di  sod- 
«  disfare  a  tanto  alto  incarico,  togliendo  dai  confini  de'  suoi  Stati,  e  da  quelli  de'suoi 
«  vicini  qualunquesiasi  inconveniente  alto  a  turbare  il  riposo,  e  non  tollerando  alcun 
«  attentato  ai  diritti  ed  alle  relazioni  vicendevoli  che  furono  guarentite  dai  trattati  ai 
«  Principi  italiani  ;  e  qualora  non  bastino  pacifici  provvedimenti ,  ricorrerà  ai  più 
«  efficaci  mezzi  »  (3). 

Ma  la  Corte  di  Russia  essendosi  mostrata  però  ripugnante  alla  distruzione  violenta  del 
governo  costituzionale  di  Napoli,  l'Austria  dovette  aggiornare,  per  poco,  l'esecuzione 
di  queste  minacele.  Hiunivansi  i  rappresentanti  delle  maggiori  Potenze  dapprima  a 
Troppau,  indi  a  Laybach:  il  Re  Ferdinando  era  invitalo  a  recarvisi;  —  appena  vi  fu, 
l'Austria  lo  isolò  affatto  dal  Regno;  —  quanti  Napoletani  fossero  sospetti  muovere  verso 
Laybach  per  negozi  di  Stato ,  ebbero  impedito  o  ritardato  il  cammino  ;  —  il  Ministro 
Duca  di  Gallo  che  in  qualità  di- consigliere  parlamentare  accompagnava  il  Re,  fu  dap- 
prima con  varii  pretesti  trattenuto  in  Mantova,  poscia  venne  lasciato  procedere  sino 
a  Gorizia,  qui  di  nuovo  trattenuto,  e  finalmente,  quando  potè  giungere  al  Congresso, 


(1)  Bianchi,  op.  et/.,  pag.  451. 

(t)  Colletta,  Storia  di  yapoli,  lib.  IX,  cap.  10. 

(3)  Bianchi,  op.  dr.,  pag.  453  e  teg. 
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tulio  era  definitivamente  concordato,  ed  a  lui  appena  si  consentiva  brevissima  fermata 
per  ripartirsene  poscia  collo  incarico  di  persuadere  ai  popoli  del  Regno  la  virtù  dei 
deboli,  —  la  rassegnazione;  —  infine  per  mezzo  delle  polizie  del  Lombardo-Veneto,  di 
Firenze  e  di  Roma  si  fece  in  modo  non  tornassero  a  Napoli  altri  corrieri,  fuori  quelli 
fossero  muniti  di  passaporti  usciti  dall'intima  cancelleria  imperiale  di  Corte  e  Stato  (I). 
Il  Congresso  determinò  che  l'Austria  interverrebbe  armata  nel  Regno  di  Napoli  per 
distruggervi  i  nuovi  ordini  inaugurativi  con  tanta  concordia  dal  popolo  e  dal  Principe; 
invano  l'Inghilterra  protestò  per  organo  di  Lord  Castlercagh,  allora  ministro  degli 
esteri  —  invano  lo  stesso  re  Ferdinando  contraddisse  alle  deliberazioni  del  Congresso 
—  lo  intervento  ebbe  luogo  ,  e  fu  restaurato  il  governo  assoluto  —  ad  esclusivo  bene- 
fizio dell'Austria  (2). 

«  Qualunque  accomodamento  degli  affari  interni  di  questo  Stato  (Napoli),  scriveva  il 
Principe  di  Metternich  al  Duca  di  Modena  subito  dopo  la  ristaurazionc,  «  presenta  due 
«  lati  ;  cioè  assicurare  la  quiete  del  Reame  ;  non  turbare  la  quiete  degli  altri  Stati  italiani 
«  e  spetta  al  Re  ed  ai  nostri  consigli,  l'incarico  di  attendere  al  primo  di  tali  fini  ;  spetta 
«  ai  Principi  d'Italia,  ed  all'Imperatore,  nella  qualità  di  Sovrano  di  una  parte  im- 
«  portante  della  Penisola,  di  giudicare  delle  condizioni  del  secondo  »  (3). 

Di  quale  tempra  siano  stati  i  consigli  e  i  modi  a  questo  duplice  scopo  usati  dal- 
l'Austria durante  la  occupazione,  lasciamo  qui  pure  che  lo  dicano  per  noi  le  pagine 
eloquenti  di  un  egregio  cittadino  di  quella  eletta  ed  infelice  parte  d'Italia. 

«  Tenne  il  Reame  a  modo  di  conquista,  e,  per  premunirsi  contro  nuovi  pericoli ,  cercò 
.  riaggiogarlo  al  suo  carro,  riprendendo  l'antico  disegno  di  riannodare  le  file ,  già  dalla 
rivoluzione  disciollc,  d'una  lega  di  quello  con  sè,  il  Piemonte  e  il  resto  della  Penisola. 
La  qual  lega  impedita  dall'opposizione  delle  Potenze  di  fuori  e  di  Roma  e  del  Piemonte 
istesso,  non  potè  venir  ridotta  in  iscritto,  ma  ebbe  nel  fatto,  allora  e  poi  sempre,  ef- 
ficienza occulta,  se  non  palese. 

«  Si  fece  imperiosa  ne'  Consigli;  imperiosa  col  Re  a  lei,  pel  recente  benefizio,  ligio  e 
devoto;  imperiosa  fino  a  pretendere  che  l'Ammiraglio  napoletano  Correale,  che  dirigeva 
nell'Adriatico  un  vascello  ed  altre  navi  da  guerra ,  obbedisse  al  capitano  di  fregata 
austriaca ,  Paolucci  ;  e  quegli ,  o  non  osando  opporsi ,  o  non  arrossendo  dell'  avvilito 
grado,  si  dovette  allo  straniero  e  al  minore  assoggettare. 

«  Divisò  estendere  il  dominio  della  imperiale  Casa,  insinuando  destramente  la  separa- 


li) Colletta  ,  Storia  di  Napoli,  pag.  173  e  seg. 

(1)  Ferdinando  Primo  volle  che  negli  alti  del  Congresso  venisse  registrata  questa  sua  dichiarazione: 
<  Conoscendo  tutu  quanta  la  tela  dei  principi!  e  degl'intendimenti  dei  Sovrani  alleati  a  rispetto  del 
negozii  del  mio  Regno,  nè  polendo  farmi  piò  la  minima  illusione,  nè  conservare  dubbio  alunno  sulla 
condizione  mia  presente;  d'altra  parte  vedendo  che  i  Sovrani  giudicano  lo  stato  delle  cose  che  è  ri- 
sultato dagli  avvenimenti  accaduti  in  Napoli  nel  mese  di  luglio  essere  un  fatto  incompatibile  colla  tran- 
quillità generale  dell'Europa ,  e  col  mantenimento  di  quell'ordine  che  essi  si  professano  risoluti  di 
conservare  per  debito  verso  il  ben  essere  dei  propri!  popoli  e  per  solenni  promesse;  di  piò  avendo 
conosciuta  la  irrevocabile  deliberazione  per  parte  dei  medesimi  di  porre  un  termine  a  un  siffatto  or* 
dine  di  cose  sia  perla  forza  della  persuasione,  sia  colla  forca  delle  armi  ;  istrutto  inoltre  che  i  Sovrani 
alleati  si  dichiarano  saldi  nel  deliberato  proposilo  di  non  voler  entrare  in  alcuna  disquisizione  che 
fosse  diretta  a  ottenere  un  altro  risultalo,  per  l'insieme  di  tutte  queste  circostanze,  il  Re  di  Napoli 
deve  necessariamente  riconoscere  la  inutilità  o  piuttosto  la  impossibilità  di  negoziar*  sopra  basi  che 
i  Sovrani  alleati  hanno  irrevocabilmente  subii  ite  ». 

(3)  Bianchi,  op.  cit.,  pag.  469. 
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zione  in  due  dell'unico  delle  Sicilie,  e  un  tramutamento  di  signoria  da  Ferdinando  al 
figlio,  Duca  di  Calabria.  I  quali  raggiri,  per  altri  eventi  andati  in  dileguo,  non  poterono 
avere  effetto.  Ma  è  cosa  certa,  sebbene  rimasta  oscura ,  che  nel  Congresso  di  Verona 
(1822)  fu  trattato  e  di  quel  tramutamento  e  di  quella  separazione ,  per  disegni  del- 
l'Austria, contrastati  dalla  Francia,  fallati  per  voto  dell'Inghilterra. 

«  Stabili  corti  marziali  dappertutto,  cagioni  di  lutto  allo  Stato  e  di  morti  atroci.  In 
alcuni  luoghi  furono  tanti  i  cittadini  per  ordini  di  comandamenti  austriaci  imprigio- 
nati che  bisognò  forma  più  breve  di  processo  e  particolare  magistrato  a  giudicarli. 

«  Non  arrossi  avvalorare,  colla  presenza  de'  suoi  soldati,  certi  dibattimenti  per  causa 
di  maestà,  rimasti  nelle  memorie  del  tempo  infamati.  Fu  tal  dibattimento,  per  esempio, 
in  cui  degli  accusali  uno  era  infermo  di  emottisi,  due  con  febbre,  un  altro  di  riaperte 
ferite,  altri  di  altro.  Traili  per  forza  dal  carcere  c  menati  al  giudizio,  chi  piegava  il 
capo  al  petto,  chi  la  persona  appoggiava  su  quella  del  vicino,  chi  pel  febbrile  ribrezzo 
balbutiva  o  tremava,  e  chi  vivo  sangue  dalla  bocca ,  e  chi  dal  capo  mandava  e  ne 
bruttava  le  vesti,  a  Siamo  qui  giudici  o  carnefici?  »  disse  uno  de' giusdicenti.  E  il 
popolo,  tumultuando,  assentiva  al  pietoso  dello.  Ma  le  guardie,  che  erano  austriache, 
impugnarono  le  armi,  imprigionarono,  costrinsero  a  mal  represso  silenzio  la  moltitu- 
dine. 

«  Lasciò  che  milizie  sue  tenessero  liberamente  bordone  alle  spietate  ed  orribili  opere 
del  Ministro  Canosa,  nome  nelle  storie  napoletane  nefando.  Quale  spettacolo  pieno  di 
orrore  e  di  pietà  vedere,  verbigrazia,  un  uomo  reo,  poniamo,  non  d'altro  che  di  aver 
portato  alcun'arme  o  ritenuto  alcun  segno  di  sèlle,  accerchiato  da  numeroso  stuolo  di 
soldati  austriaci  e  di  sgherri  di  polizia  ,  legato  ,  nudo  dalla  cintura  in  su.  appesi  al 
collo  i  fregi  settari  dèi  tempo  ,  accavalcato  sopra  un  asino,  e  dietro  il  carnefice  che 
ad  ogni  squillo  di  tromba,  con  isferza  di  funi  e  chiodi,  gli  flagellasse  orribilmente  le 
spalle,  cosi  che  e  dal  mutato  colore  delle  carni  e  dal  volto  smorto  e  chino  al  petto, 
tu  argomentassi  il  martirio  !  Ebbene,  di  queste  dolci  amenità  più  d'una  volta  ebbe  a 
giocondarsi  Napoli,  durante  l' occupazione  austriaca ,  e  coli'  assistenza  di  austriache 
masnade. 

«  E  insomma  si  prese  tale  padronanza,  fece  o  lasciò  fare  tali  enormezze,  che  a  dirle 
qui  tutte  ne  distoglie  soltanto  Ja  necessità  di  essere  brevi.  E  parvero  cosi  eccedenti, 
che  lo  stesso  principe  di  Melternich  fece  vista  di  sentirne  vergogna,  accertando  che  i 
rigori  di  Napoli  erano  ignoti  al  Governo  imperiale  d'Austria,  mentre  il  Governo  napo- 
letano diceva  ch'erano  voluti  da'  ministri  dell'Imperatore  (1). 

«  Era  dunque,  conchiudc  il  Gemelli ,  era  il  Regno  caduto  in  pieno  vassallaggio  di 
«  Vienna.  Da  Vienna  le  armi ,  da  Vienna  la  politica ,  da  Vienna  la  sicurezza  e  gli 
«  averi  dei  cittadini,  da  Vienna  le  sorli  dello  Slato»  (2). 

Cessata  l'occupazione  militare  del  Regno,  non  venne  meno  perciò  la  ingerenza  pre- 
potente dell'  Austria.  Richiamando  le  sue  truppe ,  Y  Imperatore  rivolgeva  al  nuovo  Re 
di  Napoli,  Francesco  I,  una  lettera  autografa  nella  quale  fra  l'altre  cose  era  scritto 
*  badasse  alla  ferma  ed  invariabile  sua  intenzione  di  esigere  l' osservanza  stretta  ed 
«  intiera  dell' articolo  del  trottato  del  1815,  confermata  per  le  promesse  recenti  ripe- 
«  tute  dal  Re;  offrirgli  nello  stesso  tempo  l'appoggio  delle  forze  dello  impero  au- 


(1)  Gemelli,  Napoli  ed  Austria,  pag.  li  e  seg. 

(2)  Op.  cit. ,  pag.  45. 
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a  siriaco  tempre  pronto  a  portarti  dappertutto  dove  risulterebbe  il  primo  «intórno  di  di- 
ti tardine  e  di  rivoluzione  (1)  ». 

E  il  re  impaurilo  da  tali  minaccio  rispondeva:  «  Per  ciò  che  riguarda  la  inva- 
«  riabilità  del  sistema  di  governo,  Vostra  Maestà  imperiale  mi  permetterà  di  appel- 
«  larmene  alla  sua  stessa  testimonianza.  Ella  ha  ben  potuto  conoscere,  dopo  che 
«  sono  salito  al  trono,  i  principi!  costanti  che  mi  sono  serviti  di  guida,  e  che  si 
«  accordano  pienamente  con  quelli  del  fu  mio  padre  »  (2).  Nè  volle  l'Austria  che 
fossero  le  sue  parole  prive  di  effetto,  eppcrciò  nel  1828  essendo  nate  commozioni 
politiche  nella  provincia  di  Salerno  ,  subito  profferì  i  suoi  soldati,  ed  a  gran  pena 
potè  causar  il  Re  un  nuovo  intervento,  mostrando  alla  Corte  aulica  com'egli  avesse 
animo  e  nerbo  da  reprimere  efficacemente  ogni  moto  (3). 

Venuto  a  morte,  dopo  breve  regno,  Francesco  I  nel  1830,  e  succeduto  a  lui  il 
figliuolo  Ferdinando  II ,  afTrettavasi  l'Austria  a  fargli  tenere,  per  mezzo  del  suo  legato 
il  conte  di  Lebzeltern,  lettere  di  felicitazione,  e  ad  iniziare  pratiche  rivolte  a  persua- 
dergli facesse  qualche  atto  che  lo  chiarisse  favorevole  alla  politica  austriaca;  e  più  spe- 
zialmente insisteva  affinchè  entrasse  in  una  federazione  che,  appena  conosciuti  i  casi  del 
luglio  in  Parigi,  il  principe  di  Mettermeli  era  stato  sollecito  a  proporre  ai  governi  ita- 
liani; —  con  quale  intento,  ben  lo  divinava,  sin  da  parecchi  anni  addietro,  a  proposito 
di  altro  simil  tentativo,  il  ministro  di  Sardegna  conte  di  Valtcsa,  in  un  dispaccio  al  conte 
Barbaroux,  Legato  piemontese  a  Roma,  nel  quale  era  scritto  così:  «  Propose  l'Austria  fra 
«  l' altre  cose  una  lega,  a  cui  si  dava  il  modesto  titolo  di  italica,  colla  quale  riunendo  ad 
«  un  sol  fine  tutte  le  potenze  d' Italia,  l'imperatore  se  ne  dichiarerebbe  capo,  assumen- 
te dosi  così  la  direzione  degli  aùari  principali  e  più  importanti  :  chi  sarà  ormai  così  cicco 
«  da  non  avvedersi  che  una  siffatta  pratica  non  tendesse  all'oggetto  d'insignorirsi  della 
«  sovranità  di  tutta  Italia  per  quindi  governarla  a  suo  genio?  Qual  altro  motivo 
«  apparente  e  plausibile  potrebbe  darsi  ad  una  tal  lega?...  Dal  che  voi  conoscerete, 
«  ove  venisse  ragionato  di  così  fatta  lega,  esser  nostra  intenzione  che  ne  fac- 
«  ciate  palese  la  inutilità;  e  quando  la  persona  che  ve  ne  parli  fosse  tale  da  non 
«  lasciar  sospetto ,  le  dimostrerete  siccome  una  tal  lega  altro  non  sia  che  un  colorito 
«  pretetto  per  ridurre  le  potenze  a"  Italia  ad  uno  ttato  di  lagntnevole  schiavitù  »  (k). 

Ferdinando  II  non  avea  dissimile  concetto  degli  intendimenti  austriaci,  epperciò  alle 
sollecitazioni  del  Principe  di  Mcttcrnich  rispondeva  «  che  egli  perdurava  nel  suo  attac- 
«  eamento  ereditario  alla  politica  conservativa  dell'Austria;  ma  che  credeva  inutile 
«  per  il  momento  l'atto  di  alleanza  o  di  mutua  conservazione  propostogli  dall'  Impe- 
ti ratore,  essendo  che  gli  avvenimenti  non  erano  così  poderosi  e  potenti  da  giustificarlo 
■  agli  occhi  delle  altre  Potenze,  massime  della  Francia.  Perciò  egli  non  accettava 


(1)  Farini,  Il  Conte  Buoi  e  il  Piemonte,  pag.  15.  —  Nel  quale  prezioso  opuscolo  troviamo  pure 
un  altro  documento  di  egual  natura,  cioè  una  lettera  del  Cardinale  Consalvi  al  Cardinale  Sanseverino, 
Legato  a  Forlì,  in  data  17  febbraio  1822,  nella  quale  il  Consalvi  raccomanda  al  Legato  di  evitare,  ad 
ogni  costo,  qualunque  disordine  nella  provincia  a  lui  affidata,  perchè  il  Governo  austriaco ,  conlem- 
poraneameote  alla  evacuatone  di  Bologna,  ha  fatto  sapere  al  PonteGce,  die  le  truppe  imperiali  tor- 
nerebbero ad  occupare  le  Legazioni,  al  primo  sintomo  di  moti  politici  che  in  questi  si  manifestasse. 


(S)  Farini,  oj».  cit. ,  pag.  15. 

(3)  Bianchi,  op.  cit.,  pag.  474. 

(4)  Ib.,  pag.  347. 
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«  né  rifiutava  lo  aiuto  delle  truppe  austriache,  né  poteva  andar  più  in  là  del  pro- 
«  mettere  il  chiestogli  contingente  per  l'esercito  federale  italiano  »  (I). 

E  al  tempo  istesso,  rispondendo  ad  un  autografo  gratulatorio  del  nuovo  Re  popo- 
lare di  Francia  Luigi  Filippo,  Ferdinando  II  diceva  a  questo  proposito:  «  S.  M.  lo 
«  Imperatore  d'Austria  mi  fece  indirizzare  parole  assai  lusinghiere,  ed  eziandio  egli 
«  entrò  meco  in  proposito  come  Principe  Italiano,  sulla  conservazione  e  l'assodamento 
«  del  sistema  politico,  e  sull'assetto  territoriale  della  Penisola.  Poiché  io  non  nutro 
«  punto  l'ambizione  di  ingrandire  il  mio  regno,  cosi  io  non  soffrirò  che  altri  esca 
«  dai  limiti  che  i  trattati  ugualmente  per  tutti  ci  tracciarono.  Bensì  ascolterò  ogni 
«  cosa  che  piacerà  al  Principe  di  Metternich  di  farmi  udire,  ma  agirò  poi  sempre 
«  secondo  i  sentimenti  del  mio  cuore  e  gli  interessi  del  mio  regno  —  »  (2).  E  da  un 
dispaccio  del  principe  di  Cassaro,  ministro  degli  affari  esteri  in  Napoli,  all'ambascia- 
tore francese  era  detto  :  «  La  tranquillità  del  regno  al  presente  trovasi  nelle  migliori 
«  condizioni,  ma  ove  per  avventura  fossero  per  manifestarsi  moti  di  ribellione,  il 
«  Re  innanzi  tutto  si  studierebbe  di  domarli  colle  forze  proprie,  e,  in  ogni  caso,  non 
«  accetterebbe  se  non  con  estrema  riserbatezza  e  ripugnanza  gli  aiuti  dell'Austria, 
«  tempre  gravosa  ed  interessata  »  (3). 

La  Corte  di  Vienna,  benché  malcontenta  delle  evasive  risposte  di  Re  Ferdinando, 
dissimulò  —  e  attese  l'occasione  favorevole  — ;  né  l'attese  a  lungo. 

Il  governo  mite  e  tollerante  di  Ferdinando  II  avea  riaccese  le  speranze  dei  liberali  — 
una  vasta  associazione  s'era  prontamente  formata,  con  ramificazioni  e  adepti  in  tutte 
le  parti  del  Regno  —  le  dava  Io  indirizzo  una  Congrega  centrale,  che  sedeva  in  Napoli, 
e  comprendeva  i  principali  fra  i  congiurali:  —  magistrati,  ufficiali  superiori,  funzionarli 
amministrativi,  persone  d'ogni  ceto  davano  il  nome  a  questa  associazione  ;  e  in  breve 
le  cose  procedeano  tant'oltre  che  lo  stesso  ministro  di  polizia,  Intontì,  spaventato,  di- 
chiarava al  Re  non  potere  più  a  lungo  rispondere  della  quiete  pubblica,  se  non  si  fa- 
cessero concessioni  adeguate  al  pericolo.  II  Re  che  per  naturale  tendenza  èra  propenso 
alle  novità  desiderate  dall'universale,  lasciava  intendere  che  era  disposto  a  cedere;  e 
già  ne'  consigli  della  Corona  era  stato  deciso  che  si  istituirebbe  una  guardia  nazionale 
e  si  convocherebbe  un'assemblea  di  notabili;  e  persino  erasi  cominciato  a  designarle 
persone  che  ne  farebbero  parte,  scelte  per  il  maggior  numero  fra  i  superstiti  membri 
del  Parlamento  del  1850  (4).  Ma  poche  ore  innanzi  la  pubblicazione  di  quei  decreti 
ecco  il  conte  di  Lebzeltern  chiedere  insistentemente  udienza  al  Re  ,  ed  annunziargli 
essere  le  truppe  austrìache  penetrate  nelle  Legazioni,  e  se  alcuna  novità  succeda  nel 
Regno,  se  alcuna  concessione  faccia  a'  suoi  popoli  Re  Ferdinando,  ricominciare  da  capo 
la  occupazione  militare,  appena  cessala  tre  o  quattro  anni  innanzi  e  che  aveva  co- 
stato a  Napoli  tante  umiliazioni  e  tanti  sacrifizi  d'ogni  natura.  Il  Re  si  impauri  a 
queste  minaccie,  ogni  progetto  di  riforma  venne  abbandonato,  e  il  ministro  di  polizia 
Intenti,  arrestato  per  il  primo,  veniva  scortato  dai  gendarmi  alla  frontiera,  chiaman- 
dosi invece  a  raccoglierne  la  successione  il  capo  di  costoro,  Francesco  Saverio  Del  Car- 
retto, il  quale  dopo  aver  appartenuto  nel  1824  allo  Stato  Maggiore  del  generale  Pepe, 


(1)  Bianchi  ,  op.  cit. ,  pag.  477. 
(S)    Ib.     ptg.  477. 
(8)    Ib.      pag.  476. 

(4)  Leopardi,  Narrazioni  Storiche,  pag.  *8  —  Gemelli,  op.  eU.,  pag.  54. 
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accumulava  tanta  copia  di  odii  sopra  di  a$,  che  nel  1848  ,  ai  primo  agitarsi  del  po- 
polo, fu  trafugato  sopra  un  bastimento,  e  portato  in  Francia  per  sottrarlo  alla  pub- 
blica vendetta  (i). 

Ferdinando  11  scntivasi  grandemente  umiliato  per  queste  austriache  prepotenze,  ma 
dovea  portarle  in  pace  ,  per  la  infelice  ragione  dei  deboli.  A  sottrarsi  a  tale  inco- 
moda tutela,  egli,  malgrado  Vienna,  sposava  nel  1822  una  Principessa  di  Savoia  —  e 
questo  fatto  avrebbe  potuto  minare  un'Ara,  novella  per  l'Italia  ,  se  la  giovane  regina 
avesse  vissuto  più  a  lungo;  ma,  pur  troppo,  essa  soccombeva  dopo  appena  tre  anni 
nel  fiore  dell'età  ,  e  subilo  la  Corte  di  Vienna  facea  ressa  al  vedovo  Re,  perchè  im- 
palmasse un'austriaca.  —  Resisteva  egli  alcun  tempo  —  ed  a  schermirsi  viemmeglio 
dalla  insistenza  del  principe  di  Mettcrnich,  avviava  negoziati  col  Re  Luigi  Filippo  per 
ottenere  la  mano  di  una  delle  di  lui  figliuole.  Già  erano  prossimi  a  conclusione,  quando 
la  prepotenza  imperiale  violentò,  anche  in  questo,  l'animo  di  Ferdinando,  e  lo  costrinse 
a  rompere  quelle  pratiche  e  a  dar  la  mano  di  sposo  a  Maria  Teresa  Isabella  arcidu- 
chessa d'Austria  (2). 

Il  che  non  fu  senza  pericolo  personale  di  Ro  Ferdinando  —  posciachè  corse  voce , 
il  duca  di  Orleans  avergli  chiesta  ragione  di  un  cangiamento  che  al  Principe  francese 
parve  un  oltraggio  —  (3). 

Mentre  di  questa  maniera  l'Austria  intromettendosi  finanche  nel  sacrario  domestico, 
niuna  libertà  più  lasciava  al  Re,  circonvenuto  del  continuo  da  ogni  maniera  di  arti- 
fizi alternati  colle  minaccie,  gli  si  facea  balenare  innanzi  agli  occhi  la  fantasmagoria 
di  congiure,  di  sètte,  di  sommosse,  assai  volte  imaginate  a  proposito  dalla  perfidia 
viennese,  onde  la  paura  lo  piegasse  a  quella  arrendevolezza  che*sinqui  l'Austria  avea 
indarno  sperato. 

I  frutti  di  queste  arti  e  di  queste  violenze  non  tardarono  a  farsi  palesi  ;  —  il  Ca- 
valiere di  Menz,  quell'emissario  che  già  in  queste  carte  ricordammo  avere  il  Principe 
di  Metterò icb  mandalo  in  Italia  a  spiarvi  gli  atti  dei  Governi  della  Penisola,  poteva  fi- 
nalmente scrivere  a  Vienna:  a  Un  altro  argomento  di  stare  io  sigurtà  a  rispetto  di  Na- 
«  poli  si  riscontra  nel  progressivo  miglioramento  delle  disposizioni  politiche  del  Re  e  della 
«  fermezza  con  cui  egli  si  oppone  agli  intrighi  delle  due  Potenze  costituzionali,  e  di 
«  coloro  che  nel  Regno  si  chiariscono  fautori  di  siffatta  forma  di  reggimento.  .  .  Per 
«  buona  fortuna  i  governi  di  Parigi  e  di  Londra  si  sono  addimostrati  troppo  preten- 
«  ditori,  troppo  imperiosi,  per  cattivarsi  un  animo  così  poco  agevole  a  lasciarsi  dominare, 
«  quale  si  è  quello  di  Ferdinando  II.  Alla  cui  intelligenza  non  può  sfuggire  che  mai 
«  potrebbe  egli  essere  indipendente  e  ben  saldo  sul  patrio  trono,  w  noi»  a  patto  di  mo~ 
«  dellare  la  sua  politica  su  quella  dell'Austria  ...  E  siccome  sembra  che  il  Re  siasi 
«  particolarmente  fermato  sopra  tali  considerazioni,  cosi  può  questa  circostanza  tenersi 
«  come  buona  caparra  del  suo  emendamento  nell'avvenire  (*)  ». 

E  segno  di  questo  emendamento  fu  la  adesione  che  si  lasciò  strappare  dall'  Austria 
al  supplizio  dei  fratelli  Bandiera  ,  ai  quali  egli  avrebbe  voluto  salvare  la  vita  ,  ma 


(t;  Bianchi,  op.  cit.t  pag.  478  e  seg. 
(8)  G  snelli,  of.  ctt-,  pag.  57. 

(3)  D'Atala,  Vita  del  Re  di  Napoli,  pag.  30. 

(4)  Memoria  del  Consigliere  Aulico  Caratar  Meni  al  Principe  Mettermeli. 
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che  le  pressanti  e  minacciose  ingiunzioni  di  Vienn*  facevano  consegnare  al  carne- 
fice (4). 

La  elezione  di  Pio  IX  al  pontificato  inaugurava  un'era  novella  :  fin  dai  primi  sintomi 
delle  novità  politiche  annunziate  dai  primi  atti  del  nuovo  Gerarca  della  Chiesa  cattolica, 
l'Austria  insospettita,  stava  sopra  al  Re  Ferdinando,  e  gli  faceva  ressa  intorno,  perchè 
viemeglio  a  lei  si  allacciasse  con  nuovi  accordi  e  nuove  stipulazioni,  e  tanto  insisteva 
che  il  4  luglio  48&6,  ossia  quindici  giorni  appena  dalla  elezione  di  Pio  IX,  riusciva  a 
strappargli  una  convenzione,  colla  quale  novellamente  il  Re  di  Napoli  si  interdiceva  ogni 
iniziativa  riforraatrice,  e  dava  ed  accettava  la  reciproca  guarenlia  dei  possessi  italici. 

Gli  altri  governi  d' Europa  gareggiavano  di  buoni  consigli  verso  Napoli.  Lord  Pal- 
merslon  spediva  messaggi  sopra  messaggi  a  Lord  Napier,  ministro  inglese  presso  Re 
Ferdinando,  per  eccitarlo  a  largheggiare  di  riforme  —  e  i  più  vivi  eccitamenti  faceva 
in  Londra  al  Legato  napolitano,  Principe  Castelcicala.  Luigi  Filippo  dopo  avere  mandato 
a  Napoli  il  Conte  di  Brcsson  con  raccomandazioni  calorose  in  quello  stesso  senso  ;  dopo 
avere  di  persona  fatte  simili  istanze  al  duca  di  Serracapriola,  inviato  di  Re  Ferdinando 
a  Parigi,  mandava,  sotto  altro  colore,  in  Napoli  i  due  suoi  figliuoli,  il  Principe  di  Join- 
ville  e  il  Duca  d'Aumale,  latori  di  consigli  liberali.  Ma  tutto  fu  indarno,  perchè  l'Austria, 
Argo  inflessibile,  vegliava  sul  Re;  ad  ogni  sua  esitanza  rinnovava  le  minacele;  ed  a  rin- 
francarle ripelea  ad  ogni  tratto  l'assicurazione,  che,  ad  un  suo  cenno ,  le  migliaia  di 
soldati  imperiali  inonderebbero  il  Regrfo  a  puntellarvi  l'autorità  sovrana. 

I  Siciliani  diedero  il  segnale  della  rivolta:  e  subito  il  Principe  di  Schwarteemberg 
ad  offerire  lo  intervento  austriaco,  mentre,  senza  perder  tempo,  il  Conte  Lutzow  in- 
gegnavasi  di  ottenere  dai  Papa  libero  il  passo  nello  stalo  pontifìcio  —  alle  cui  premure 
il  Cardinale  Ferretti  e  Pio  IX  opponevano  formale  e  inflessibile  negativa. 

Ed  alla  negativa  del  Papa  tenne  dietro  quella  del  Re  Ferdinando,  il  quale,  scossa 
la  paura,  e  malgrado  gli  si  fosse  in  quei  giorni  presentato  un  memorandum  promosso 
dall'Austria,  e  firmato  anche  dalla  Russia  e  dalla  Prussia ,  in  cui  lo  si  sconsigliava 
dal  concedere  le  franchigie  dalla  nazione  desiderate,  consultandosi  colla  sua  sola  co- 
scienza, promulgava  lo  Statuto.  —  Ma  pur  troppo  ebbe  esso  vita  brevissima,  posciachè 
la  catastrofe  del  45  maggio  diè  nuova  occasione  ai  raggiri  della  Corte  di  Vienna,  per 
ottenere  ristaurata  sulle  rovine  della  libertà  la  dominazione  assoluta  del  Principe. 

Autorevoli  testimonianze  inducono  a  credere  che  l'Austria  non  sia  rimasta  straniera 
alle  mene  che  prepararono  il  45  maggio  (2).  —  Appena  i  casi  nefasti  di  questo  giorno 
infelice  ebbero  indotto  il  Governo  ad  uscir  dalle  vie  costituzionali,  proclamando  lo  stato 
d'assedio,  annullando  le  elezioni,  aggiornando  indefinitamente  la  convocazione  della  rap- 
presentanza nazionale,  l'Austria  mandò  conforti  e  felicitazioni  al  Re,  eccitandolo  a  ri- 
pigliarsi la  potestà  assoluta  (3).* 

II  Re  che  nel  proclama  del  Ih  maggio  avea  lamentato  la  necessità  dei  provvedi- 
menti eccezionali  stati  sanciti  dal  suo  Governo,  ed  avea  rinnovata  la  dichiarazione  es- 
sere sua  «  fermissima  ed  immutabile  volontà  di  mantenere  la  Costituzione  del  40  feb- 
«  braio  pura  ed  immaculata  da  ogni  eccesso  »  soggiungendo  che  essa  era  «  l'arca 


(1)  GuALTCRio,  Op.  rit.,  Voi.  1.,  pag.  74,  cap.  48. 

(t)  Leopardi,  op.  cit.,  pag.  443,  e  seg.  —  Bianchi  ,  op.  cit.,  pag.  400.  —  Gemelli,  op.  cit.,  pag. 
7J  e  seg.  -  Massari,  Coli  di  Napoli. 
(3)  BiAftcm,  op.  cit.,  pag.  491. 
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«<  sacrosanta  sulla  quale  debbono  appoggiarsi  le  sorti  degli  amatissimi  popoli,  c  della 
u  corona  »  (1)  mostra  vasi  in  ogni  occasione  deliberato  a  tenere  il  proprio  giuramento. 

K  diffatti  avea  luogo  una  nuova  convocazione  dei  Collegi  elettorali,  e  il  Parlamento 
si  rifiniva.  —  ila  nel  frattempi»  le  armi  italiane  aveano  sperimentato  contraria  la  for- 
tuna ;  —  nel  febbraio  I8'i9  Pio  IX  fuggiva  a  Gaeta,  — nel  mese  successivo  una  cam- 
pagna di  tre  giorni  faceva  gli  Austriaci  padroni  del  Piemonte.  Allora  la  Corte  Aulica 
rinnovava  con  viemaggiore  insistenza  i  suoi  eccitamenti,  e  la  parola  del  Pontefice  si 
univa  alle  esortazioni  austriache,  e  vincea  gli  ultimi  scrupoli  religiosi  del  He.  Al  pro- 
eesso  del  Ili  maggio,  tenen  dietro  l'altro  vieppiù  mostruoso  clic  fu  chiamalo  della  unità 
italiana,  ed  ebbe  origine  dal  più  innocuo  dei  falli  contemporanei ,  il  Congresso  fede- 
rativo tenutosi  in  Torino  sullo  scorcio  del  I8*i8  —  :  le  franchigie  costituzionali  cessa- 
vano di  esistere,  senza  che  neppure  alcuni  officiale  dichiarazione  dell*  regia  volontà 
ne  recasse  l'annunzio  ai  popoli. 

Quale  sia  stata  ,  da  tale  epoca  funesta,  la  intromissione  dell'Austria,  e  come  essa 
abbia  posto  in  opera  ogni  mezzo,  per  isolare,  anche  in  quelle  provinole,  il  Principe  dalla 
Nazione,  e  creare  un  antagonismo  fra  interessi  che  invece  dovrebbero  confondersi  fra 
loro  e  tutelarsi  a  vicenda,  pur  troppo  è  nolo,  e  ne  basterà  a  tale  riguardo  riprodurre 
le  conclusioni  di  una  scrittura  che  già  abbiamo  ricordata  con  lode,  e  nelle  quali  il 
carattere  ed  i  risultamenti  della  politica  austriaca  nel  reame  di  Napoli  troviamo  scol- 
piti con  uno  precisione  ed  evidenza  meravigliosa. 

«  Le  intromettenze  dell'Austria  a  Napoli,  dice  il  Gemelli,  non  sono  state  meno  grandi 
che  a  Firenze,  a  Parma,  a  Modena,  a  Roma  ». 

«  Quivi,  come  altrove,  ha  fomentalo  la  schiavitù,  distrutto  colle  armi  la  libertà, 
invaso  il  territorio,  consigliato  o  dato  appoggio  a  spietate  e  nefande  opere  di  governo. 

«  Vi  ha  usurpato  le  ragioni  del  Principato,  e  rotte  quelle  correlazioni  di  equilibrio 
che  avrebbero  dovuto  essere  mantenute  a  tutela  dell'ordine  politico,  nonché  italiano, 
europeo. 

«  Vi  ha  creato,  pur  non  volendolo,  una  causa  permanente  di  disordine  e  di  rivolta, 
arrecando  offesa  al  sentimento  nazionale  e  alla  indipendenza  dello  Stato. 

«  Per  via  di  parentadi,  o  blandizie,  o  minaocic,  o  altri  arlifizii,  vi  ha  fatto  dei  prin- 
cipi Borboni  tanti  prefetti  o  vassalli  suoi,  alla  stessa  guisa  che  ha  fatto  degli  altri;  e 
ve  li  ha  legati  o  isolati,  secondo  che  l'isolamento  o  la  lega  abbia  a  lei  arrecato  gua- 
dagno o  fallo  comodità  di  meglio  signoreggiarli. 

«  Nel  modo  di  governare  ve  li  ha  lasciati  piuttosto  scapestrare  che  andare  tempe- 
rali, affinchè  al  confronto  paresse  il  rettorato  imperiale  lant'oro. 

a  Sapendo  di  quanto  peso  sia  nelle  sorli  d'Jlalia  il  forte  braccio  del  Regno,  vi  si  è 
studiato  con  ogni  sforzo  a  tenerlo  scorporato  dalla  nazione;  e,  non  potendo  distrug- 
gere la  italianità  ingenita  del  paese,  distrusse  gli  affetti  d'italianità  nel  governo. 

«  I/odio  istesso  ch'ella  ha  portato  al  Piemonte  in  questi  ultimi  anni ,  ha  suscitato 
tra  il  Piemonte  e  Napoli;  mantenendoli  segretamente  come  in  due  campi  nemici,  fo- 
mentandovi sdegni  e  rancori  ,  ed  impedendo  il  collegamento  loro,  che  sarebbe  stato 
alla  comune  patria  gran  fondamento  di  forze  proprie  e  paesane,  e  presidio  certo  di 
redenzione  »  (2). 


(1)  Gemelli,  pag.  75  e  seg. 

(S)  Gemelli,  op.  cit.,  pag.  88  e  seg. 
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Dall'Etna  al  Ticino  arbitra  imperiamo  l'Austria  delle  sorli  italiane  ;  arbitra  dei  Go- 
verni che  avvilisce  c  infeuda  a  se  colla  paura;  arbitra  dei  popoli,  che  sgoverna,  o  fa 
sgovernare  da' suoi  vassalli  coronali  a  ludibrio. 

Almeno  falla  paga  questa  sete  insaziabile  di  dominazione  dalla  soggezione  di  tante 
Provincie  italiane,  avesse  l'Austria  ad  onesto  fine  dirizzata  la  sua  ollrepotenza  ,  pro- 
curando il  bene  di  quei  popoli  a' quali  essa  non  consentiva,  nè  a' loro  principi,  di  prov- 
vedere da  lor  medesimi  alla  propria  felicita.  Ma  inveee  ogni  lume  di  civiltà  spento, 
ogni  via  di  progresso  chiusa  inesorabilmente,  e  mezzi  unici  di  governo  il  terrore  e  la 
violenza. 

Ostinata  nel  serbare  possedimenti  e  imperio  in  una  regione  e  sopra  popoli  che  la  discre- 
panza assoluta  d'indole,  di  tendenze,  di  linguaggio,  di  abitudini,  di  tradizioni  separava 
irreconciliabilmente  da  lei  :  consapevole  dell'avversione  e  della  diffidenza  implacabile 
che  i  ripetuti  mancamenti  alla  data  fede,  ed  i  cattivi  modi  tenuti  fin  dal  1815  aveano 
ingenerato  centro  di  lei  in  tutti  gli  animi ,  l'Austria  bèn  sentiva  come  ogni  spiraglio 
lasciato  aperto  alla  libertà  sarebbe  immantinenti  allargato  cosi  da  diventare  adito  pa- 
tente all'idea  d'indipendenza  e  di  nazionalità  :  epperciò  a  scongiurare  come  meglio  sa- 
pesse il  pericolo,  ed  a  procrastinare,  se  non  altro,  la  catastrofe,  proscritta  con  inflessibile 
rigore  ogni  novità,  ogni  riforma,  per  jiaura  non  fosse  una  prima  concessione  il  prin- 
cipio e  lo  addentellato  a  conseguire  anche  ciò  clic  essa  non  era  disposta  a  concedere. 

Ma  ogni  riforma  o  miglioria  che  in  qualche  altra  parte  della  Penisola  avessero  go- 
duta i  popoli,  era  un  rimprovero  c  una  minaccia  ai  possedimenti  italiani  dell'Austria  ; 
di  qui  la  irrequieta  sollecitudine  colla  quale,  non  contenta  a  proscrivere  nelle  provincie 
colla  violenza  possedute  ogni  novità,  adoperava  le  persuasioni,  gli  accordi,  e  se  questi 
mancassero  d'efficacia,  le  minacele  benanche  c  la  viva  forza,  per  impedire,  anche  negli 
altri  Stati,  qualsia  politico  mutamento,  o  ristaurarvi  gli  antichi  ordini,  se  per  avven- 
tura qualche  cangiamento  si  fosse  introdotto,  malgrado  la  sua  vigilanza  e  i  suoi  di- 
vieti. Il  che  a  un  tempo  assicurava  all'Austria  quest'altro  vantaggio,  di  isolare  i  Prin- 
cipi degli  Stali  d'Italia,  creando  fra  essi  e  i  loro  popoli,  malcontenti  delle  cieche  ripulse, 
un  abisso  di  antipatie  e  di  odii,  e  costringendo  cosi  i  Governi,  che  sentivansi  in  lotta 
olla  nazione,  a  gettarsi  in  braccio  all' Imperatore. 

E  siccome,  malgrado  ogni  genere  di  rigori  adoperati  a  incutere  spavento,  accadesse 
talvolta  che  qua  e  là  protestasse  il  sentimento  nazionale  contro  lanla  pressura  ,  e  si 
provassero  i  popoli  n  ripigliarsi  colla  forza  ciò  di  che  colla  forza  e  contro  ogni  diritto 
erano  stati  spogliati;  cosi  completato  in  questi  casi  il  sistema  della  dominazione  austriaca 
in  Italia  dagli  stati  d'assedio,  dai  giudizi  marziali,  dalle  fucilazioni  e  dal  capestro;  — 
nè  solo  nelle  provincie  direttamente  soggette  all'Impero,  ma  sì  eziandio  a  quelle  dei 
principi  vassalli,  estesi  questi  benefici  frulli  della  politica  austriaca. 

Quanto  fosse  d'immorale  c  d'ingiusto  in  tale  slato  di  cose  che  veramente  era  la  ne- 
gazione d'ogni  onestà  e  d'ogni  drillo,  la  apoteosi  della  violenza  brutale,  dicbiaravalo 
protestando  la  coscienza  pubblica.  Ma  insieme  alla  grande  ingiustizia,  ed  alla  flagrante 
immoralità  era  un  pericolo  imminente  per  tutta  Europa  in  cotesla  iniqua  prevalenza 
dell'Austria  in  Italia. 

Le  armi  imperiali  vittoriose  a  Novara,  e  gli  artifizi  e  i  maneggi-  della  diplomazia 
aulica  non  aveano  potuto  impedire  che  nell'  estremo  angolo  d' Italia ,  nel  privilegialo 
Piemonte,  rimanesse,  inviolato  ed  inviolabile,  un  ultimo  asilo  alla  libertà  italiana. 

La  impareggiabile  lealtà  del  Principe ,  il  senno  meraviglioso  del  popolo  consoli- 
davano questa  libertà,  e  la  svolgevano  ogni  di  in  feconde  applicazioni,  e  l'ampliavano  a 
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più  vasta  sfera,  in  quel  tempo  stesso  in  cui  altre  nazioni  più  potenti  se  ne  lasciavano  spo- 
gliare. 1/ esempio  di  questo  piccolo  paese,  il  quale,  uscito  appena  da  due  guerre,  intraprese 
con  eroico  ardimento,  ma  sostenute  con  esito  infelice,  procedeva  così  animoso  nella  via  di 
ogni  civile  progresso,  era  un  eccitamento  continuo  a  tutti  gli  altri  popoli  d'Italia.  Ben 
si  doleva  l'Austria,  a  quando  a  quando,  che  discorsi  troppo  liberi  della  ringhiera  pie- 
montese, o  articoli  troppo  ardenti  dei  giornali  del  Piemonte  compromettessero  i  buoni 
rapporti  fra  i  due  governi,  e  sollecitava  cautele  e  repressioni  dirette  eontro  quell'eser- 
cizio della  libertà  che  le  piaceva  chiamare  eccesso  della  licenza. 

Ma  sebbene  il  Governo  del  Piemonte ,  per  dar  segno  di  ragionevole  temperanza  , 
cercasse  tal  fiata  di  dare  onesta  soddisfazione  ai  richiami  che  non  paressero  affatto  in- 
fondati, come  accadde,  a  cagion  di  esempio,  per  il  processo  iniziato  contro  a  un  diario 
che  avea  applicati  epiteti  ingiuriosi  allo  Imperatore  Francesco  Giuseppe,  non  per  que- 
sto scemavano  le  ansietà  dell'Austria,  o  i  pericoli  contro  la  quiete  pubblica  in  Italia, 
e  la  pace  in  Europa;  posciachc  non  le  improntitudini  della  ringhiera,  non  le  esagera- 
zioni della  stampa,  e  meno  ancora  i  supposti  viaggi  di  emissarii,  le  segrete  macchinazioni 
imaginate  dalla  esagitata  fantasia  imperiale  commovesscro  gli  animi  nella  restante 
Italia,  ma  sebbene  il  tranquillo  e  regolare  svolgimento  della  libertà  in  Piemonte. 

Erano  cioè  venti  milioni  d'Italiani  i  quali,  guardando  a  quella  parte  della  comune  pa- 
tria che  è  fra  il  Ticino  e  l'Alpi,  non  si  potevano  persuadere,  che  la  libertà  cosi  onorata, 
preziosa  c  feconda  per  cinque  milioni  di  loro  connazionali,  dovesse  per  il  rimanente  dei 
popoli  d'Italia  essere  cosa  tanto  piena  di  inconvenienti,  e  di  mali,  da  negarsi  loro,  a  prezzo 
foss'  anche  del  capestro  e  della  fucilazione!... 

E  dovea  venir  giorno  che  questo  ragionamento,  susurrato  dapprima  a  mezza  voce,  fa- 
rebbesi  risuonar  alto  per  tutta  Europa  —  e  troverebbe  un'  eco  nei  consigli  dei  potentati, 
nei  parlamenti  e  nella  stampa  del  mondo  civile. 

E  venti  milioni  d'Italiani  sapevano,  per  uno  di  quei  presentimenti  che  la  misericordia 
di  Dio  pone  nel  cuore  dei  popoli  che  hanno  abbastanza  espialo  le  loro  colpe  ed  errori, 
sapevano  che  quando  fosse  venuto  quel  giorno,  l'ora  della  giustizia  e  della  riparazione  non 
avrebbe  tardato  a  suonare. 

L'atto  inconsulto  dell'Austria  col  quale  osò  rinnovare,  in  tanta  luce  di  civiltà,  e  nella  * 
patria  dei  Verri  e  dei  Beccaria  quella  grande  iniquità  che  è  In  confisca,  sequestrando  i  beni 
dei  fuoruscili  lombardi  ricoveratisi  in  Piemonte,  introdusse  per  la  prima  volta  dopo  il 
1848  la  questione  italiana  nei  consigli  della  diplomazia,  poiché  il  governo  Piemontese, 
afferrata  l'occasione,  dopo  che  ebbe  rotta  ogni  pratica  col  gabinetto  imperiale,  e  richia-  * 
mato  da  Vienna  il  suo  rappresentante,  denunzio  a  tutti  i  governi  civili  l'arbitrario  e  di- 
sonesto procedere  dell'Austria  (i). 

Nel  Congresso  di  Parigi  la  questione  italiana  assumeva  a  un  tratto  le  proporzioni  gigan- 
tesche di  una  questione  Europea.  Invano  l'Austria  s'ingegnava  dapprima  di  eliminarla, 
poscia  di  circoscriverla  entro  i  limiti  angusti  della  occupazione  militare  degli  Stati  del 
Papa,  e  delle  riforme  desiderabili  nel  reame  di  Napoli;  i  plenipotenziari  sardi  non  trascu- 
ravano cosi  propizia  occasione  di  ottenere  giustizia,  e  le  repliche  del  conte  Valewski 
e  del  conte  di  Cavour  al  conte  di  Buoi  persuadevamo  tostamente  che  indarno  l'Austria 
avrebbe  cercato  di  fuorviare  la  discussione.  Questi  avea  dichiarato  che  i  plenipotenziari 
al  Congresso  di  Parigi  avendo  solo  il  mandato  di  definire  la  questione  d'Oriente,  non  po- 
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levano  discutere  le  condizioni  interne  dei  Governi  Italiani.  Il  conte  Walewski  risponde- 
vagli  che  il  Congresso  avendo  per  oggetto  la  conclusione  della  pace,  era  di  sua  compe- 
tenza tutto  ciò  che  mirasse  a  consolidarla,  prevedendo  le  complicazioni  che  potrebbero  in 
qualche  modo  comprometterla,  e  proponendone  la  soluzione.  Il  conte  di  tavour,  entrando 
francamente  nel  vivo  della  questione,  rappresentava  al  Congresso  che  «  l'occupazione  Au- 
«  striaca  nelle  Ho  magne  durava  da  sette  anni,  che  non  c'era  indizio  fosse  per  cessare  tra 
«  breve,  che  anzi  pareva  assumere  un  carattere  permanente;  che  per  nulla  erasi  nel 
«  frattempo  migliorala  la  condizione  di  quelle  provincie  ;  che  anzi  l'Austria  stessa  non 
«  erasi  mai  credula  abbastanza  forte  per  sopprimere  lo  stato  d'assedio  che  vi  decretava 
«  al  primo  occuparle  »  —  e  conchiudeva  :  «  La  occupazione  ,  per  parte  dell'Austria, 
«  delle  Legazioni  e  dei  Ducali,  distruggere  l'equilibrio  politico  in  Italia,  creare  gravi  pe- 
li ricoli  alla  Sardegna  (1)  ». 

La  nota  rimessa  il  46  aprile  1856  dai  plenipotenziarii  Sardi  al  conte  Walewski,  ed 
al  conte  di  Clarendon  completava  il  sistema  svolto  in  seno  al  Congresso,  e  da  questa 
epoca  gli  affari  d'Italia  non  cessarono  un  momento  di  preoccupare  l'attenzione  del 
mondo  civile ,  acquistando  anzi  in  breve  tanta  importanza  da  primeggiare  ogni  altra 
questione. 

«  Il  sistema  di  oppressione  e  di  riazione  violenta  inaugurato  dall'  Austria  in  Italia 
nel  1848  e  nel  1849,  e  il  quale  forse  da  principio  era  giustificato  dai  moti  rivolu- 
zionari! stati  a  stento  repressi,  continua  senza  che  nulla  siasi  fatto  per  attenuarne  le 
dolorose  conseguenze.  Mai  le  prigioni  ed  i  bagni  furono  cosi  ingombri  di  condannati 
per  cause  politiche;  mai  il  numero  de'  proscritti  fu  cosi  considerevole.  Un  tale  metodo 
di  governo  deve  di  necessità  mantenere  uno  stato  di  agitazione,  ed  il  fermento  rivo- 
luzionario. Tuttavia  in  questi  ultimi  tempi  gli  spiriti  parevano  disporsi  alla  calma.  Gli 
Italiani  veggendo  uno  de'  loro  Principi  nazionali  allearsi  alle  maggiori  Potenze  d'Oc- 
cidente per  il  trionfo  dei  grandi  principi-!  del  diritto  e  della  giustizia,  e  per  il  miglio- 
ramento della  condizione  dei  loro  correligionari  d'Oriente,  sperarono  che,  alla  stipula- 
zione della  pace,  anche  la  loro  sorte  sarehbesi  mutata.  E  questa  speranza  insegnò  loro 
la  calma  e  la  rassegnazione.  Ma  quando  sappiano  che  il  Congresso  nulla  potè  fare  per 
loro,  l'irritazione  fin  qui  sopita  ridesterassi  più  violenta.  Convinti  che  nulla  possono 
sperare  dalla  diplomazia  gli  Italiani  entreranno,  coli 'ardore  dei  popoli  meridionali,  nelle 
Gle  della  setta  rivoluzionaria  sovvertitrice,  e  l'Italia  sarà  di  nuovo  un  focolare  ardente 
di  congiure,  e  di  disordini,  che  potranno  forse  venire  momentaneamente  repressi,  ma 
che  alla  prima  commozione  Europea  scoppierebbero  con  impelo  irresistibile.  Tale 
stato  di  cose  dee  per  necessità  eccitare  tutte  le  sollecitudini  dei  Governi  di  Francia  e 
d'Inghilterra,  perchè  esso  crea  un  vero  pericolo  all'Europa  (2)  ». 

L'Austria  protestava  contro  queste  imputazioni  con  -una  Nota  circolare,  che  il  18 
maggio  1836  indirizzava  a*  suoi  rappresentanti  presso  le  varie  Corti  d'Europa.  «  L'Au- 
«  stria,  era  dello  in  essa,  non  può  a  patto  alcuno  riconoscere  l'autorità  che  il  conte  di 
«  Cavour  ha  voluto  in  seno  al  Congresso  rivendicare  alla  Sardegna  di  parlare  in  nome 
«  d'Italia.  In  questa  penisola  esistono  vari  Governi  affatto  indipendenti,  e  riconosciuti  dal 
n  gius  pubblico  europeo,  ma  nel  gius  pubblico  europeo  nulla  è  che  giustifichi  il  proiet- 
ti torato  che  la  Corte  di  Torino  vorrebbe  arrogarsi...  A  vece  di  attribuire  alla  presenza 
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a  delle  truppe  austriache  in  qualche  provincia  d'Italia  l'agitazione  e  il  fermento  che  le 
«  travagliano,  vorrehbero  giustizia  e  verità  si  confessasse  che  l'occupazione  è  la  conse- 
«  guenza  delle  mene  dei  rivoluzionari,  e  che  nulla  tanto  giova  ad  incoraggiare  le  cri- 
■  minose  speranze  e  le  ordenti  passioni,  quanto  i  discorsi  incendiarli  che  in  questi  ul- 
ti timi  tempi  furono  pronunziati  in  sono  al  Parlamento  Piemontese  —  Il  conte  di.  Cavour 
«  conlesta  all'Austria  il  diritto  d'intervenire,  sebbene  chiamala,  in  uno  Stato  vicino... 
«  L'Austria  pretende  conservarsi  noi  possesso  di  questo  diritto  ,  ed  esercitarlo  sempre 
«  quando  ne  sorga  la  opportunità...  Del  resto,  l'Austria  attenderà  di  piò  fermo  gli  eventi, 
«  deliberata  a  far  ogni  sua  possa  per  respingere  ogni  aggressione  da  qualunque  parte 
«  essa  venga,  ed  a  cooperare,  dovunque  giunga  la  sua  azione,  a  mandar  a  vuoto  ogni 
«  sforzo  degli  amici  e  promotori  del  disordine  e  dell'anarchia  (1)  ». 

A  queste  Note  lenean  dietro  parecchie  altre,  colle  quali  avvicendavano  i  due  Governi 
le  lagnanze  e  le  accuse,  sicché  finalmente  il  conte  Buoi  con  dispaccio  del  10  marzo 
4857  formulava  acerbe  rimostranze  per  il  tenore  della  slampa  piemontese  e  per 
le  accoglienze  fatte  dal  conte  di  Cavour  alle  Deputazioni  da  varie  parti  d' Italia  recatesi 
a  ringraziarlo  del  linguaggio  tenuto  nel  Congresso  di  Parigi,  ed  ordinava  al  conte  Paar, 
reggente  la  legazione  austriaca,  di  chiedere  i  suoi  passaporti  —  dalla  quale  epoca  ogni 
relazione  deplomatica  fra  l'Austria  e  il  Piemonte  rimanea  sospesa. 

Da  questo  punto  entrava  la  questione  italiana  in  una  nuova  fase,  ed  era  facile  pre- 
vedere, come  quind' innanzi  il  malcontento,  che  andava  crescendo  nelle  provincie  d'oltre 
Ticino,  dovesse  da  un  momento  all'altro  assumere  tali  proporzioni  da  rendere  inevita- 
bile una  crisi,  alla  quale  il  Piemonte  non  potrebbe  certamente  rimaner  estraneo. 

1  Governi  d' Europa  non  vedeano  di  buon  occhio  questi  prodromi  di  nuove,  e  peri- 
colose complicazioni,  perchè  non  essendo  guari  possibile  il  trovare  ad  esse  una  solu- 
zione pacifica,  s'inquietavano  delle  conseguenze  possibili  di  una  guerra,  della  quale 
nessuno  era  in  grado  di  prevedere  l'estensione  e  la  durala.  Perciò  non  vennero  ri- 
sparmiali i  consigli  ed  i  suggerimenti  ora  al  Piemonte,  ora  all'  Auslria  per  ottenere  che 
ponessero  ogni  studio  ad  evitare  un  conflitto.  — 

Ma  se  il  Piemonte,  malgrado  la  legittima  impazienza  delle  popolazioni  che  in  lui 
teneano  rivolti  gli  sguardi  da  ogni  angolo  d' Italia,  riusciva  a  mantenere  la  sua  azione 
entro  i  più  stretti  limiti  della  prudenza ,  astenendosi  da  tutto  ciò  che,  polendo  parere 
una  provocazione,  avrcbbegli  attirate  le  rimostranze  della  diplomazia,  paurosa  della 
guerra,  l'Austria  invece  vedea  ogni  di  aggravarsi  le  difficoltà  della  sua  posizione  in 
Italia  ;  e  quegli  stessi  provvedimenti  di  precauzione  che  essa  facea  ,  fortificandosi , 
accrescendo  l'esercito  e  simili,  menlrc  oberavan  le  sue  finanze,  e  cresceano  la  irri- 
tazione nei  popoli  che  ne  doveano  sopportare  più  direttamente  il  peso,  davano  luogo 
a  giusti  richiami  del  Gabinetto  di  Torino ,  e  predisponevano  contro  di  lei  l'opinione 
pubblica  d'Europa,  che  lemca  di  vedere  da  un  momento  all'altro  scoppiare  da  quegli 
apparecchi  la  guerra  generale. 

Tali  erano  le  disposizioni  degli  spiriti,  quando  le  poche  ma  significative  parole  dello 
Imperatore  dei  Francesi  al  barone  Hubner  il  primo  di  dell'anno  1859  rivelavano  pros- 
simi a  compiersi  gli  eventi. 

Da  questo  momento  le  note  diplomatiche,  le  discussioni  dei  Parlamenti,  le  polemiche 
dei  giornali  ebbero  un  tema  uniforme  —  la  questione  italiana;  ed  una  miriade  di  opu- 
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scoli  in  tutte  le  lingue  s'aggiunsero  a  tutti  quei  modi  di  discussione  per  analizzare 
sotto  ogni  plausibile  aspetto  le  eventualità  rese  possibili  dal  problema  italico. 

In  Francia  l'opinione  pubblica  si  chiarì  generalmente  favorevole  al  Piemonte,  mal- 
grado la  grande  avversione  della  maggioranza  della  nazione  per  la  guerra.  —  Salve 
pochissime  eccezioni,  i  giornali  si  pronunciarono  concordi  contro  ogni  ulteriore  tolle- 
ranza della  dominazione  austriaca  in  Italia.  Gli  spiriti  generosi  di  quel  popolo,  solito 
ad  appassionarsi  per  le  cause  giuste,  la  antica  antipatia  per  l'Austria,  le  tradizioni 
napoleoniche,  e  in  parte  eziandio  l'ambizione  militare  c  politica,  la  speranza  che  una 
guerra  intrapresa  per  liberare  l'Italia  dovesse  fruttar  alla  Francia  una  splendida  messe 
di  gloria ,  ed  acquistarle  una  preponderanza  decisiva  negli  affari  della  penisola ,  ecco 
altrettante  cause  che  concorsero  a  rendere  popolari  il  Piemonte  ed  i  principii  da  esso 
così  generosamente  propugnali. 

Napoleone  1  sullo  scoglio  di  Sani' Elena  avea  amaramente  rimpianto  gli  errori  della 
politica  d'egoismo  che  avea  voluto  fare  di  tutte  le  nazioni  d'Europa  le  provincie  tri- 
butarie di  un  uomo.  —  In  quella  amara  solitudine  il  pensiero  gigantesco  di  quel 
grande  spaziava  nelle  più  alte  sfere  sopra  i  pregiudizi  e  gli  interessi  volgari;  e  pro- 
clamava, quale  unica  base  d'una  politica  veramente  consentanea  alla  dignità  ed  allo 
interesse  della  Francia,  il  riconoscimento  e  la  ricostituzione  delle  nazionalità  oppresse. 
«  Une  de  mes  plus  grandes  pensées  avait  été  l'agglomération ,  la  concentration  des 
«  mémes  peuples  géographiques  qu' ont  dissous,  morcelés,  les  revolutions  et  la  poli- 
«  tique.  —  J'aurai  voulu  faire  de  chacun  de  ces  peuples  un  seni  et  méme  corps  de 
«  nation.  —  C  est  avec  un  tei  cortège  qu'  il  cut  été  beau  de  s'avanccr  dans  la  posté- 
«  rité  et  la  bénédiclion  des  slècles...'  Quant  aux  quinze  millions  d'italicns,  l'agglomé- 
«  ration  etani  déjà  fori  avancée,  il  ne  fallai!  plus  que  vieillir,  et  chaque  jour  muris- 
*  sait  chez  eux  l'unité  des  principes  et  de  legislation,  celle  de  penser  et  de  sentir... 
«  La  réunion  du  Piémont  à  la  France,  celle  de  Parme,  de  Toscane ,  de  Rome  n'a- 
«  vaient  été  que  temporairesdans  ma  pensée,  n'avaient  d'autre  but  que  de  surveiller, 
«  garantir,  et  avancer  l'éducalion  nationale  des  Italiens  (I)  ». 

E  dettando  al  generale  di  Montholon  le  Memorie  per  la  Storia  di  Francia,  Napoleone  I 
concretava  in  questa  formola  il  suo  concetto:  «  Napolcon  voulait  recréer  la  patrie  ita- 
Henne,  réunir  les  Vénitiens,  les  Milanais,  Ics  Piémonlais,  les  Genois,  les  Toscans,  les 
Parmésans,  les  Romains,  les  Napolitains,  les  Siciliens,  Ics  Sardcs  dans  une  seulc  na- 
tion indépendante  bornée  par  les  Alpes,  les  mere  Adriatiquc,  d'Jonie,  et  Méditerranée  • 
e'était  le  trophée  immortel  qu'il  éUvait  à  sa  gioire.  —  Ce  grand  et  puissant  royaume  au- 
rait  contenti  la  maison  d'Autrichc  sur  terre  et  sur  mer;  ses  floltes  réunies  à  cellcs  de 
Toulon  auraient  domine  la  Méditerranée  et  protégée  l'ancienne  roulc  du  commerce  des 
Indes  par  la  mère  Rougc  et  Suez  (2)  ». 

Napoleone  IH,  questo  intelligente  continuatore  della  parte  buona  della  politica  del 
fondatore  della  sua  dinastia,  —  Napoleone  III  che  nella  sua  giovinezza  avea  esposto  la 
vita  per  la  causa  della  libertà  e  del  progresso,  e  che,  nella  sua  matura  età,  appena 
eletto  Presidente,  scrivea  ad  Edgardo  Ney  quella  famosa  lettera  che  cominciava  cosi  : 
«  La  Repubblica  francese  non  ha  inviato  un  esercito  a  Roma  per  soffocarvi  la  libertà 
a  italiana;  ma  anzi  per  regolarla  preservandola  contro  i  proprii  eccessi,  e  per  darle 
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«  una  solida  base,  ricollocando  sul  trono  pontifìcio  quel  principe  che  si  era  messo  ar- 
ci dilaniente  alla  testa  delle  utili  riforme  »,  —  Napoleone  HI  non  poteva  disconoscere 
quanto  eravi  di  giusto  nelle  aspirazioni  degli  infelici  popoli  italiani,  e  quanta  gloria  e 
quanto  utile  poteva  la  Francia  attendere  da  una  politica  generosa  verso  l'Italia. 

Facendo  introdurre  nel  Congresso  di  Parigi ,  dal  primo  plenipotenziario  francese,  la 
questione  italiana ,  —  incoraggiando  il  Piemonte  a  percorrere  eon  franchezza  la  via 
del  progresso,  —  procacciando  l'amicizia  del  governo  e  della  nazione  inglese,  l'Impera- 
tore già  avea  dati  segni  non  dubbi  delle  sue  buone  disposizioni  per  gl'Italiani  :  ma  li 
rese  vieppiù  manifesti  la  pubblicazione  da  lui  consentita  della  lettera  che  dalle  prigioni 
di  Mazas  gl'iodirizzava  addi  41  febbraio  1858  l'infelice  Orsini. 

«  Presso  al  fine  della  mia  carriera,  scrive»  questo  ardente  patriota  degno  di  mi- 
«  glior  sorte ,  io  voglio  nondimeno  tentare  un  ultimo  sforzo  per  venire  in  soccorso 
«  all'Italia....  Per  mantenere  l'equilibrio  presente  d'Europa,  è  d'uopo  rendere  l'Italia 
«  indipendente  ,  o  ribadire  le  catene  nelle  quali  l'Austria  la  tiene  in  servaggio.  Do- 
ti mando  io  forse  per  la  sua  liberazione  che  il  sangue  dei  Francesi  si  sparga  per  gli 
«  Italiani?  No,  io  non  vado  sin  là.  —  1/ Italia  domanda  che  la  Francia  non  intervenga 
«  contro  di  lei  :  domanda  che  la  Francia  non  permetta  alla  Germania  di  sostenere 
«  l'Austria  nelle  lotte  che  forse  stanno  per  impegnarsi  tra  breve.  Ora  è  appunto  ciò 
«  che  V.  M.  può  fare  quando  lo  voglia.  Da  questa  volontà  dipendono  il  benessere  o 
«  la  miseria  della  mia  patria  ,  la  vita  o  la  morte  di  una  nazione  a  cui  l'Europa  va 
«  in  gran  parte  debitrice  della  sua  civiltà  ». 

k  Vostra  Maestà  si  ricordi  che  gli  Italiani,  tra  i  quali  era  mio  padre,  versarono  con 
«  gioia  il  loro  sangue  per  Napoleone  il  Grande  dovunque  piacque  a  lui  di  guidarli  ; 
«  si  ricordi  che  gli  furono  fedeli  sino  alla  sua  caduta;  si  ricordi  che  la  tranquillità 
«  dell'Europa  e  quella  della  V.  M.  saranno  una  chimera  finché  l'Italia  non  sarà  indi- 
ai pendente.  V.  M.  non  respinga  la  voce  suprema  di  un  patriota  sui  gradini  del  pati- 
«  bolo  :  liberi  la  mia  patria  ,  e  le  benedizioni  di  venticinque  milioni  di  cittadini  lo 
«  seguiteranno  nella  posterità  ».  (1) 

Spettacolo  nuovo  veramente,  e  singolare  cotesto,  senza  riscontri  nella  storia,  ma  che 
ha  in  se  qualche  cosa  di  grande  e  di  sublime  che  colpisce  e  trascina  !...  Vedere 
l'uomo  che  allentò  alla  vita  di  un  altro  uomo,  dal  patibolo  sul  quale  sta  per  lasciare  il 
capo  in  giusta  espiazione  del  suo  misfatto  ,  indirizzarsi  a  quel  medesimo  che  era  la 
vittima  designata  al  suo  braccio,  per  chiedergli,  non  misericordia  o  perdono,  ma  la 
salute  della  sua  patria!.  ... 

«  Senza  dubbio  ,  soggiungeva  a  questo  proposito  l'eloquente  difensore  dell'Orsini , 
«  dopo  di  aver  data  comunicazione  di  questa  lederà,  senza  dubbio  si  può  dire  che  è 
«  grande  temerità  la  sua  di  dirigersi  a  colui  stesso  ,  la  cui  vita  era  un  ostacolo  al- 
l' l'attuazione  delle  sue  idee!  Ma  impegnato  nella  perigliosa  impresa,  che  fallì  grazie 
«  al  Cielo,  ci  s'inclinò  innanzi  a  Dio,  i  cui  decreti  capi  che  condannavano  il  suo  operato. 
«  Oggi  sia  per  morire.  Dall'orlo  del  suo  sepolcro  si  rivolge  a  colui  contro  il  quale 
i  «  non  ha  odio  di  sorla  ,  a  colui  che  può  essere  il  salvatore  della  sua  patria  ,  e  gli 
*  dice  :  Principe,  voi  vi  gloriale  di  esser  uscÌto#dalle  viscere  del  popolo,  dal  suffragio 


(t)  Vita  di  napoleone  111,  per  l'Abate  RegonaU ,  pag.  434  e  seg.  —  Memorie  t  processo  Orsini, 
P«g.  560. 
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«  universale,  ebbene  ripigliate  le  idee  del  vostro  glorioso  predecessore.  —  Principe  ,  siale 
«  grande  e  magnanimo  e  sarete  invulnerabile!  »  (I) 

Questi  calorosi  appelli  furono  uditi  —  ed  ogni  atto  della  polilica  estera  del  Governo 
francese  ebbe  da  queir  epoca  la  impronta  di  una  viva  e  cordiale  sollecitudine  per  gli 
interessi  d'Italia. 

L'opinione  pubblica  secondò  potcntcmcnlc  la  iniziativa  del  capo  dello  Slato. 

«  Noi  continuiamo  a  far  vnli  per  la  pace,  scriveva  il  Débuls,  quest'organo  delle  ten- 
denze più  temperate  dei  liberali  di  Francia,  ma  non  possiamo  dissimularci  le  difficoltà 
e  le  complicazioni  gravissime  dello  stato  attuale  d'Europa,  e  nemmeno  possiamo  scor- 
darci ebe  la  Francia  ba  sacri  doveri  da  adempiere  ,  e  che  nelle  odierne  controversie 
deve  formulare  una  soluzione,  e  sostenerla  virilmente.  Ella  nè  può  nè  deve  disertare  le 
cause  che  da  mezzo  secolo  difende.  —  Noi  amiamo  la  pace  ma  non  da  pusillanimi,  non 
a  prezzo  del  sacrificio  di  diritti  ebe  non  si  possono  abdicare.  L'Austria  accettò  ,  sebbene 
di  malagrazia,  nel  Congresso  di  Parigi  la  conversazione  sullo  stato  d'Italia  ;  questa  con- 
versazione può  e  deve  dunque  continuarsi  nello  spirito  del  protocollo  dell'i  8  di  aprite 
48b*6;  spirito  affatto  pacifico,  poiebè  mirava  solo  ad  elidere  gli  sforzi  della  democrazia 
migliorando  le  condizioni  sociali  e  politiche  d'Italia.  Or  bene,  da  quell'epoca  lo  stato 
d'Italia  migliorò  o  peggiorò?  La  Francia  e  ringhi llerra  non  hanno  esse  qualche  timore 
da  esprimere,  qualche  gravame  da  proporre,  qualche  principio  da  difendere,  qualche  in- 
teresse da  tutelare  V  Se  l'Austria  vuol  far  pesare  la  sua  preponderanza  in  tutta  l'Italia 
a  pretesto  che  la  sua  dominazione  sul  Lombardo-Veneto  accomuna  la  sua  causa  a 
quella  di  altri  Stati  della  penisola,  la  Francia  e  l'Inghilterra  possono  tollerare  questa 
offesa  all'indcpendenza  del  rimanente  d'Italia?  Dal  giorno  in  cui  il  Conte  di  Cavour 
denunziava  a)  Congresso  il  pericolo  che  deriva  al  Piemonte  dalla  occupazione  militare 
dei  Ducati  e  delle  Legazioni,  nulla  mutò  in  Italia,  salvochè  in  peggio.  Or  bene:  se  piace 
all'Austria  di  soffocare  in  Oriente  sotto  la  pressione  decrepita  della  Turchia  ciò  che 
essa  chiama  la  rivoluzione,  e  che  noi  invece  chiamiamo  lo  avvenire  cristiano;  ed  ecci- 
tare allo  incontro  in  Italia  e  ravvivare  lo  spirito  rivoluzionario  con  un  sistema  di 
tirannia  e  di  occupazione  militare,  noi  crediamo  che  la  Francia,  fedele  alla  sua  politica 
semisecolare,  deve  opporre  a  queste  pretese  lo  spirito  del  trattato  del  1856,  e  chiamar 
sopra  di  ciò  l'attenzione  della  diplomazia ,  poiché ,  non  esitiamo  a  proclamarlo  ,  un 
simile  stato  di  cose  è  una  minaccia  permanente  per  tutta  l'Europa  »  (2). 

«  11  Piemonte  libero,  diceva  la  Révue  de*  deux  monde»,  è  il  centro  di  attrazione  per 
tutte  le  speranze  liberali  e  nazionali  d'Italia  —  ed  il  legittimo  antagonista  dell'Austria. 
La  necessita  della  propria  difesa,  il  diritto  alla  indipendenza  lo  autorizzano  a  protestare 
contro  la  immistione  dell'Austria  negli  altri  Stati  della  penisola,  che  essa,  colla  forza 
brutale  delle  sue  armi,  mantiene  sotto  la  pressione  del  despotismo  »  (3). 

Cosi  i  due  periodici  di  maggiore  autorità  fra  gli  uomini  di  temperate  opinioni,  pro- 
clamavano concordi  e  il  buon  diritto  del  Piemonte  ,  e  la  necessita  per  la  Francia  di 
intervenire  in  favore  degli  Italiani.  —  Ai  quali  diarii  faceano  coro  tutti  gli  altri,  se 
ne  togli  YUnivers  e  qualche  foglio  legittimista,  per  tacere  della  Presse,  che  fu  un  mo- 


li) Processo  Orsini,  pag.  562. 

(2)  Mémuire  sur  les  affaires  d'Italie,  pag.  ili  e  seg. 

(3)  Fascicolo  del  t  febbraio  1859. 
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mento  ostile  alla  guerra ,  ma  in  breve  la  energica  disapprovazione,  alla  quale  si  vide 
fatta  segno,  l'ebbe  essa  pure  richiamala  ad  altro  indirizzo. 

Nella  immensa  fan-aggine  d'opuscoli  che  in  Francia  ebbero  a  tema  la  questione  ita- 
liana, due  soli  riscontriamo  degni  di  nota,  che  dissuadessero  l'intervento  francese  a  prò 
d'Italia.  L'uno  col  titolo  Sire,  rasaures  vous,  pubblicato  a  Leipzig,  per  timore  probabilmente 
della  repressione  penale  alla  quale  il  suo  tenore  avrebbe  potuto  esporre  chi  in  Francia 
se  ne  fosse  fatto  l'editore,  era  un'energica  rimostranza  allo  Imperatore,  e  chiudevasi 
con  una  esplicita  minaccia  contro  la  sua  persona  e  la  sua  dinastia;  —  l'altro,  era  Tino 
scritto  di  quella  feconda  e  irrequieta  mente  di  Emilio  Girardin  che  dopo  avere,  in  tante 
altre  circostanze,  calorosamente  patrocinato  la  causa  delle  nazionalità,  in  questo  opu- 
scolo, intitolato  la  giterra,  accumulava  i  più  brillanti  sofismi  che  la  sua  feconda  fantasia 
gli  potea  suggerire,  per  dimostrare  che  la  Francia  non  avrebbe  mai  interesse  ad  im- 
pugnare le  armi,  fuorché  si  trattasse  per  lei  di  conquistare  la  sinistra  del  Reno,  e  di 
render  alla  Russia  la  libertà  dei  mari,  deprimendo  ed  isolando  l'Inghilterra  (1). 

Queste  rare  opposizioni  davano  viemaggior  rilievo  alla  quantità  veramente  meravi- 
gliosa di  pubblicazioni  che  ogni  di  venivano  in  luce  a  Parigi  e  nelle  provincie,  im- 
prontate della  più  viva  simpatia  per  la  causa  italiana.  Tutti  gli  argomenti  furono  pro- 
dotti, tutti  gli  interessi  furono  invocati,  lutto  quello  che  era  possibile  ad  essere  pensato 
e  detto  intorno  alla  guerra,  formò  oggetto,  alle  appassionate  discussioni  della  stampa. 

Gli  interessi  politici,  commerciali,  industriali;  le  tradizioni  del  primo  impero,  i  pre- 
cedenti parlamentari  del  Regno  di  Luigi  Filippo,  gli  antichi  ed  i  moderni  gravami  contro 
l'Austria,  l'antagonismo  inglese,  la  probabilità  d'ingrandimento,  lo  onore  militare, 
tutto  venne  messo  in  campo  onde  infiammar  i  cuori  e  persuader  le  menti  della  giu- 
stizia e  della  necessità  dello  intervento  francese  in  Italia  (2). 

E  quando  si  udì  che  mentre  duravano  tuttavia  le  pratiche  diplomatiche,  e  malgrado 
il  Governo  francese  avesse  esplicitamente  dichiarato  all'Austria  che  ogni  suo  atto 
aggressivo  verso  il  Piemonte  sarebbe  stato  considerato  quale  un  caso  di  guerra,  l'Im- 
peratore Francesco  Giuseppe  avea  mandalo  al  Re  di  Sardegna  un  ultimatum,  in  cui 
minaccia  vaio  di  invasione,  le  simpatie  dei  Francesi  per  l'Italia  ,  e  l'irritazione  contro 
l'Austria  furono  spinte  al  parossismo,  poiché  quella  minaccia  al  Piemonte  parve,  ed 
era  veramente,  una  sfida  anche  alla  Francia.. 

Non  dissimili  le  disposizioni  del  Governo  e  del  popolo  di  Inghilterra. 

Sin  dal  1848  il  Governo  inglese  avea  a  più  riprese  lasciato  intendere  come  non 
credesse  alla  durata  della  dominazione  austriaca  in  Italia.  Anche  dopo  la  sconfitta 
dell'esercito  piemontese ,  ed  allorché  la  fortuna  parea  di  nuovo  sorridere  alle  armi 
ed  alla  politica  imperiale,  l'Inghilterra  non  dissimulava  la  sua  ferma  persuasione  che 
mai  l'Austria  riuscirebbe  a  posseder  in  pace  il  Lombardo-Veneto. 

Quando  Valentino  Pasini,  incaricato  dal  dittatore  Manin  di  raccomandare  Venezia 
ai  buoni  ufficj  dell'Inghilterra,  affinchè  questa  la  salvasse  dal  tornar  sotto  il  giogo 
dell'Austria,  ebbe  rassegnato  a  lord  Palmerston  un  messaggio  in  cui  gli  rappresentava 
la  assoluta  impossibilità  di  una  riconciliazione  coli'  oppressore  straniero,  l' illustre  sta- 
tista inglese  mandavagli  in  risposta  un  dispaccio  in  cui  consigliava  a  Venezia  la  ras- 
segnazione, ma  contemporaneamente  Bcrìvea  a  lord  Ponsomby,  Legalo  per  l'Inghilterra 


(1)  Pagina  56. 

(1)  Vedi  documento  L. 
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a  Vienna,  dandogli  comunicazione  delle  rappresentanze  del  l'asini,  e  di  una  memoria 
sulle  condizioni  della  Lombardia,  che  commentava  con  queste  parole  :  «  Dite  al  barone 
«  Wcssemberg  che  il  governo  di  S.  M.  la  Regina  lo  prega  a  voler  considerare  sul 
«  serio,  c  senza  passione,  se  vi  sia  modo  di  conciliare  la  continuazione  del  dominio 
«  austriaco  in  Italia,  con  uno  stalo  di  cose  che  si  manifesta  mentre  pur  sonvi  420,000 
«  uomini  in  armi,  e  quando  gli  abitanti  sono  nella  impossibilità  di  opporre  alcuna  resi- . 
«  stenza.  0  non  dobbiamo  piuttosto  corte  hiudere  che  l'Austria  non  ha  probabilità  veruna 
«  di  conservare  in  modo  utile  e  permanente,  quando  abbia  ridotto  l'esercito,  il  che  è 
«  pure  indispensabile,  un  paese  i  cui  abitanti  sono  profondamente  animati  da  una  in- 
«  vincibilc  avversione  per  la  sua  dominazione'1?  » 

E  proseguiva  osservando  «  che  sarebbe  spedientc  al  certo  più  savio  e  più  acconcio 
a  rafforzare  veramente  e  prosperare  l'Austria  cotesto,  che  il  Governo  imperiale  rinun- 
ciasse a  regnare  sopra  questi  popoli,  insofferenti  sempre  del  suo  gio^o ,  e  profittasse 
piuttosto  dell'occasione  favorevole  per  far  loro  pagare  la  separazione  dallo  impero,  me- 
diante un  equo  compenso  pecuniario  ». 

Preveggendo  le  obbiezioni  che  la  cancelleria  aulica  avrebbe  potuto  opporre  a  tali 
suggerimenti,  osservava  «  non  esservi  plausibile  ragione  di  sperare  che  il  malcontento 
non  afferri  la  prima  occasione  per  iscoppiarc  in  sommossa  ed  in  rivoluzione;  allora 
sarà  necessario  lo  impiego  di  grandi  forza  con  gravissimo  dispendio  per  domare  gli 
insorti:  questi  avranno  ricorso  agli  aiuti  forestieri,  ed  è  assai  probabile  che  l'otten- 
gano dopo  questa  prova  novella  dell'impossibilità  di  riconciliare  l'Austria  coi  popoli 
del  Lombardo- Veneto. 

«  Ne  deriverà  una  guerra  fra  l'Austria  ed  un  avversario  più  potente  che  non  i  popoli 
insorti,  e  quand'anche  ella  assumesse  il  carattere  di  guerra  europea,  non  è  probabile 
che  possa  avere  per  risultamento  finale  di  lasciare  all'Austria  il  possesso  di  alcuna 
provincia  al  di  la  delle  alpi.  Ma  inoltre  deve  l'Austria  considerare  che  se  le  potenze 
a  lei  alleate  ed  amiche  sarebbero  disposte  a  venirle  in  aiuto,  quando  la  vedessero  mi- 
nacciata nella  sua  esistenza  normale  e  legittima  in  Germania,  è  invece  cosi  universale 
il  sentimento  dell'ingiustizia  della  sua  pretesa  d'imporre  il  proprio  giogo  agli  Italiani, 
che  v'  ha  ogni  ragion  di  credere  vedrebbesi  abbandonata  da  tutti  il  di  d'una  guerra  in 
Italia  (i)  ». 

Queste  parole  profetiche  scriveva  |,ord  Palmcrston  fin  dal  9  ottobre  1848. 

E  un  mese  dopo  tornando  sul  gravissimo  argomento  riscriveva:  «  La  semplice  sposi- 
zione dei  fatti  che  si  compiono  in  Lombardia,  e  che  rivelano  le  tendenze  ed  i  pati 
menti  di  questo  popolo  deve  convincere  il  signor  di  Wcssemberg  essere  impossibile  si 
creda  che  possa  mai  diventare  sicuro  e  vantaggioso  per  l'Austria  il  possesso  di  un 
paese  cosi  profondamente  animato  da  un  odio  implacabile  per  la  dominazione  austriaca, 
nelle  città  non  meno  che  nelle  campagne,  nel  ceto  patrizio  non  meno  che  nel  volgo 
dei  contadini. 

«  Qualunque  rappresentanza  nazionale  concessa  a  questo  popolo  dall'  Imperatore, 
anziché  vincere  la  repugnanza  per  il  dominio  straniero,  non  farebbe  che  agevolargli  i 
mezzi  di  scuotere  un  giogo  abborrilo.  Se  la  Lombardia  è  tutta  quanta  in  uno  slato  di 
rivoluzione  permanente  ora  che  fu  da  ieri  riacquistata  ,  ed  è  occupata  da  forze  rodi 


(I)  La  Vèaetie  devant  l'Europe,  pug.  '29  c  .10. 
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tari  formidabili,  le  quali  spiegano  tulio  l'appaialo  del  terrorismo,  ini  i  rigori  «lolla  leggo 
marziale,  che  non  avverrà  il  di  in  cui  le  truppe  d'occupazione  si  ritirino  ,  e  la  am- 
ministrazione locale  trovisi  nelle  mani  dei  patrizi,  ora  esuli  volontari  per  evitare  ogni 
conlatto  col  governo  dello  straniero,  ed  esista  per  soprassello  un  Parlamento  di  Italiani 
eletto  da  quel  popolo  medesimo  che  oggi,  in  condizioni  tanto  difficili,  inizia  e  mantiene 
una  lotta  disperala,  perchè  troppo  disuguale,  colle  Iruppe  del  maresciallo  Radctzki?  Sa- 
rebbe quindi  assai  desiderabile  nello  interesse  generale  d'Europa  che  il  governo  Au- 
striaco non  si  nutrisse  di  illusioni,  e,  calcolate  freddamente  le  eventualità  del  futuro, 
assumesse  a  norma  c  criterio  della  sua  condotta  presente  i  possibili  casi  di  un  non 
lontano  avvenire  ». 

Divinando  con  sottile  accorgimento  le  trasformazioni  che  avrebbe  fra  qualche  anno 
subito  la  Francia,  e  il  nuovo  impulso  che  vi  riceverebbe  la  opinione  europea  ,  cosi 
continuava  Lord  Palmerslon  il  suo  dispaccio  a  bini  Ponsonhy:  «  Mutazioni  importanti 
si  preparano  in  Francia...  Potrà  accadere  che  il  nuovo  governo  francese  si  inspiri  ai 
principii  di  una  politica  tradizionale  clic  consiglia  un'azione  più  energica  all'estero  : 
il  sentimento  popolare  dei  francesi,  ora  latito  favorevole  alla  pace,  potrà  facilmente  assu- 
mere una  tendenza  diametralmente  opposta  ». 

«  I/occasione  per  chiamare  un  esercito  francese  in  Italia  non  mancherà  ed  i  Lombardi 
sapranno  essi  farla  nascere  ,  appena  siano  sicuri  che  il  governo  e  il  popolo  francese 
rispondano  all'appello.  E  se  ciò  avvenga,  come  credere  che  un  esercito  austriaco  possa 
resistere  ad  una  poderosa  e  strenua  oste  francese  aiutala  ed  appoggiata  dalla  solleva- 
zione generale  degli  Italiani?  Secondo  ogni  probabilità,  l'Austria  perderebbe  tutti  i  suoi 
possessi  fino  all'Alpi  ». 

«  È  vero  che  potrà  da  questa  collisione  derivare  una  guerra  generale;  ma  il  governo 
di  Vienna  e  desso  certo,  se  non  altro,  che  le  simpatie  della  Germania  seconderebbero  i 
suoi  tentativi  per  aggravare  il  giogo  che  già  posa  sulla  nazione  italiana?  » 

a  II  principio  della  nazionalità,  che  e.  oggi  la  parola  d'ordine  per  tutta  la  Germania, 
protesterebbe  energicamente  contro  ogni  sua  intromissione  e  negli  affari  d'Italia  ,  a 
prò  dell'Austria!...  (i)  ». 

Queste,  fin  da  dieci  anni  addietro,  le  convinzioni  dell'uomo  illustre  che  è  da  tanto 
tempo  la  personificazione  della  politica  esteriore  della  Gran  Bretagna;  questi  i  suoi  con- 
sigli spassionati  ed  imparziali  all'Austria.  —  Nò  i  fatti  posteriori  li  han  potuto  modifi- 
care —  tnnt'  e  che  nel  Congresso  di  Parigi  il  plenipotenziario  inglese  Lord  Clarendon 
pronunciava  i  più  severi  giudizi  sul  mal  governo  dell'Austria  in  Italia  ,  e  ne  stigma- 
tizzava energicamente  la  politica ,  chiamandola  infernale  ;  e  la  stampa  inglese  faceva 
eco  a  questa  condanna  della  politica  imperiale. 

Abbiamo  già  ricordato  un  articolo  del  Times,  nel  quale  era  detta  intollerabile  la  con- 
dotta  dell'Austria  e  tale  da  fare  raccapriccio  il  rigore  del  suo  governo  in  Lombardia  (2). 

Più  tardi  lo  stesso  giornale  scrivea:  «  L'Austria,  come  potenza  italiana,  ha  il  mas- 
simo interesse  ad  impedire  ogni  moto  negli  Stali  del  Papa;  ed  a  tal  fine  occupa  le 
Legazioni...  La  Francia  vorrebbe  che  tutte  le  truppe  forastierc  si  ritirassero  dallo  Stato 
Romano,  ma  l'Austria  non  vuol  saperne:  di  qui  la  origine  della  controversia  che  mi- 
naccia la  pace  d'Europa. 


(1)  La  Vénelie  decani  l'Europe,  pag.  17  e  29. 
2)  Vedi  sopra  a  carte  20i. 
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«  La  Lombardia  ò  alla  vigilia  di  una  lotta  formidabile.  Quanto  tempo  passerà  ancora 
prima  che  scoppi  una  conflagrazione  generale  ?  Il  Piemonte  sarà  all'  avanguardia  del 
movimento ,  ma  la  sua  riserva  trovasi  al  di  là  delle  Alpi  in  un  esercito  francese  di 
400,000  uomini.  La  politica  dell'Austria  in  Italia  non  è  liberale,  nè  provvida,  nè  illu- 
minata. Essa  non  vuole  preoccuparsi  dell'avvenire,  perciò  ella  stringe  in  una  mano  di 
ferro  ciò  che  possiede,  e  schiaccia  col  peso  delle  armi  sue  tutto  ciò  che  potrebbe  tur- 
bare la  quiete  d'Italia....  ma  essa  è  sopra  una  mina...  »  (I). 

E  VEconomist  in  termini  vieppiù  espliciti  scrivea  :  «  Lo  stato  presente  d*  Italia  che 
dà  origine  alla  crisi  attuale  è  la  conseguenza  logica  dei  trattati  del  1815,  e  delle  in- 
time alleanze  fra  la  Corte  di  Vienna  ed  i  minori  governi  d'Italia.  Finché  l'Austria  vorrà 
dominare  colla  forza  nel  Lombardo-Veneto,  contro  la  volontà  di  questi  popoli,  dovrà 
governarli  despoticamente ,  e  mantenere  del  continuo  lo  stato  d'assedio.  E  finché  si 
regolerà  a  questo  modo  non  potrà  astenersi  dal  protestare  e  fors'anche  dallo  inter- 
venire colle  armi  in  ogni  Stato  finitimo  che  accenni  ad  entrare  nelle  vie  di  libertà. 
Ma  finché  gl'Italiani  delle  altre  provincie  chiederanno  liberi  ordinamenti  ed  i  loro  prin- 
cipi li  ricuseranno,  e  l'Austria,  chiamala  da  questi,  interverrà,  saranno  incessanti  i 
mali  umori,  le  sommosse  ed  i  disordini.  Epperò  finché  l'Austria  non  venga  costretta 
ad  astenersi  da  ogni  ingerenza,  non  vi  sarà  miglioramento  efficace  della  sorte  degli 
Italiani.  Ma  quale  sicurezza  possiamo  avere  che  l'Austria  assuma  siffatto  impegno  e  lo 
osservi?  (2)  ». 

Il  linguaggio  degli  agenti  del  Governo  era  vieppiù  esplicito.  L'ambasciatore  inglese 
presso  la  Corte  di  Sardegna,  air  Hudson,  scrivea  il  3  gennaio  1859  al  conte  di  Mal- 
mesbury,  ministro  degli  Esteri:  «  Da  alcuni  di  dovea  scrivere  a  Vostra  Signoria  che  lo 
stato  delle  cose,  in  queste  ultime  settimane,  non  ha  punto  migliorato  in  Lombardia. 
Gl'insulti  ai  militari  austriaci,  ed  ai  funzionari  civili  si  fanno  più  frequenti,  e  l'irrita- 
zione, anche  del  minuto  popolo  contro  lo  straniero,  s'è  fatta  così  viva  e  generale  che 
se  in  Milano  vi  sarà  sommossa,  partirà  dalla  base,  non  dal  culmine  del  mondo  poli- 
tico... Le  Legazioni  non  sono  punto  in  migliore  condizione:  Parma  e  Modena  paiono 
tranquille,  ma  se  le  altre  provincie  si  muovono,  i  Ducati  le  imiteranno.  Possiamo  dun- 
que considerare  il  nord  d'Italia  come  maturo  per  l'insurrezione.  Alcuni  recenti  decreti 
del  Governo  Austriaco,  ed  in  ispecic  quelli  sulla  coscrizione ,  mal  concepiti  e  brutal- 
mente eseguiti,  hanno  cresciuto  d'assai  l'irritazione  contro  il  Governo,  per  modo  clic 
è  cosa  affatto  erronea  ed  ingiusta  lo  accusare  il  Governo  Sardo  d'avere  promossa  una 
agitazione,  alla  quale  egli  non  prese  parte  ». 

«  Bensì  è  forza  ammettere  che  il  solo  fatto  della  esistenza  di  un  governo  libero 
come  quello  della  Sardegna  basta  per  agitare  popoli  che  versino  nelle  infelici  condi- 
zioni della  Lombardia,  della  Venezia,  delle  Legazioni.  —  Lo  stato  dell'Italia  era  già 
cattivo  alli  8  aprile  1856  —  da  questa  epoca  ha  continuamente  peggiorato;  ed  il  Go- 
verno Sardo  potrebbe  con  piena  ragione  osservare  che  non  dee  rimanere  esposto  ad 
una  rivoluzione  permanente  a'  suoi  confini  ;  che  inoltre  trovandosi  in  mezzo  a  due  po- 
tenze armate  sino  ai  denti,  non  può  ridurre  il  proprio  bilancio  militare ,  e  deve  cosi 
aggravare  il  popolo  di  spese  eccessive!  oltreché  versa  in  continuo  pericolo  di  vedersi 


(t)  Mémoire  sur  Ut  affaires  d'Italie,  pag.  12  e  seg. 
(t)  Mémoire  ecc.  pag.  159  e  seg. 
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costretto  a  menomare  l'una  o  l'altra  delle  sue  franchigie,  sicché  è  costretto  ad  esaurire 
i  suoi  mezzi  normali,  e  ad  incontrare  i  più  gravi  sacrifizi  per  mantenersi  in  grado  di 
difendere  la  propria  indipendenza,  il  che  crea  uno  stato  di  cose  che  non  può  durare  a 
lungo  (1)  ». 

Lord  Malmesbury  non  era  troppo  ardente  partigiano  della  causa  italiana,  e  il  Mini- 
stero da  lui  presieduto  nulla  omise  per  impedire  che  la  guerra  si  facesse,  ma  pure 
egli  medesimo,  in  omaggio  alla  verità,  era  tratto  a  constatare  le  simpatie  della  nazione 
inglese  per  il  riscatto  dei  popoli  oppressi  d'Italia.  In  una  nota  a  lord  Cowlcy,  in  mis- 
sione straordinaria  a  Vienna,  dopo  avere  dichiarato  che  il  gabinetto  inglese  di  mal  oc- 
chio vedrebbe  lacerati  i  trattati  del  4815  soggiungeva:  «  Je  ne  voudrais  pas,  cepen 
«  dant,  que  Volre  Excellencc  crùt  que  le  gouvernement  de  sa  Majesté  est  indilTérent 
«  au  tnécontentement  qui  aflecte  une  grande  partie  des  populations  italiennes  ». 

E  rispondendo  alla  nota  di  sir  Hudson  cosi  esprimevasi  :  «  L'opinion  publiqoe  eo 
«  Angleterre  a  une  tcndance  naturelle  à  sympathiser  avec  la  nationalilé  italienne,  mais 
«  le  gouvernement  de  S.  M.  pense  que  les  sympathies  ne  devront  pas  aller  jusqu'a  pren- 
«  dre  une  forme  active  conlre  l'Autriche,  a  moins  que  l'Autriche  ne  se  donne  ouverte- 
•  «  mcnt  tori,  et  quelle  ne  devienne  aggressive,  ou  quelle  ne  donne  à  la  France  et  à  la 
«  Sardaignc  un  prctexte  pour  commencer  la  guerre  (2)  ». 

Lo  stesso  giorno,  scrivendo  a  lord  Loflus,  ambasciatore  inglese  a  Vienna  ,  dicevugli  : 
«  Personne'  en  cxaminant  l'élat  de  l'Italie  ne  peut  douter  qu'il  n'y  ait  des  justes  causes 
«  de  mécontenlemcnl  dans  l'adminislration  générale  du  pays  ;  et  le  gouvernement  de 
«  S.  M.  plein  de  sympathies  pour  les  souffrances  des  populations  italiennes  ferait 
«  volentier  tous  ses  efTorts  pour  emener  une  amélioration  dans  l'élat  actuel  des 
«  choses  (3)  ». 

Però  il  ministero  tory  mentre  proclamava  giusli  i  gravami  dell'Italia  contro  l'Au- 
stria, protestava  a  un  tempo  che  avrebbe  serbata  la  più  stretta  neutralità  ;  che 
.non  avrebbe  fatto  altro  ufficio  che  quello  di  mediatore;  e  che  qualora  in  questo  non 
riuscisse,  starebbe  spettatore  impassibile  della  lotta  (4). 

Ma  intanto  il  Parlamento  congregavasi,  e  ben  tosto ,  fin  dalle  prime  adunanze  ,  la 
questione  italiana  vi  dominava  tutte  le  altre.  Introducevala  il  conte  Derby,  il  quale 
in  un  lungo  discorso  ingegna  vasi  attenuarne  la  importanza,  e  spostarne  i  termini. 

«  Non  è  a  Napoli,  non  è  in  Lombardia,  dicea  l'oratore,  che  esista  il  maggior  pe- 
ricolo; la  vera  sorgente  della  difficoltà  sia  in  quella  parte  dell'Italia  centrale  che  va 
-  soggetta  alla  giurisdizione  temporale  del  capo  della  Chiesa  cattolica,  ^notorio  che  se 
il  sentimento  popolare  non  fosse  tenuto  in  freno  dalla  presenza  di  due  eserciti  stranieri, 
tutto  il  rispetto  verso  il  capo  spirituale  non  impedirebbe  la  rovina  del  suo  vacillante 
potere  temporale.  » 

Ma  la  verità  si  Tacca  strada  anche  suo  malgrado,  eppcrò  nello  slesso  discorso,  anzi 
in  principio  d'esso,  usciva  in  queste  confessioni:  «  Lo  stato  d'Italia  è  un  pericolo 
costante  per  la  pace  del  mondo.  La  irrc  media  bile  causa  del  malcontento  è  questa  che 
alcune  sue  provincie  sono  a  viva  forza  curvate  sotto  il  giogo  e  sotto  il  governo  di  una 


(1)  Nota  del  3  gennaio  1859.  Vedi  documento  M. 
(J)  Nota  del  10  gennaio  1859.  Vedi  documento  N. 

(3)  Nota  ti  gennaio  a  »ir  Hudson.  Vedi  documento  0. 

(4)  Nota  12  gennaio  1859  a  lord  Loftus.  Vedi  documento  P. 
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nazione  diversa  e  straniera,  il  che  è  per  essa  una  continua  sorgente  di  malcontento». 

Parlando  poscia  del  Piemonte  lord  Derby  lo  giudicava  severamente:  «  Sostenuto  dalle 
simpatie  di  tutte  le  nazioni  libere,  forte  della  coscenza  del  suo  diritto  e  della  sua  unione 
interna  la  politica  della  Sardegna  dovca  essere  questa  sola  di  promuovere  le  interne 
migliorie  e  non  ostinarsi  a  mantenere  un  esercito  sproporzionato  alle  sue  finanze,  e 
di  affidarsi,  anziché  alle  armi,  alle  simpatie  del  mondo  civile,  ed  alla  fede  dei  trat- 
tati possedendo  i  suoi  domimi  cogli  nessi  diritti  e  in  virtù  degli  stessi  titoli  che  li  gua- 
rentiscono all'Austria  ed  a  Napoli   Egli  e  nello  spirito  di  una  sincera  amicizia 

per  la  Sardegna  e  ili  un  profondo  interesse  per  il  suo  benessere,  che  osserviamo  con 
ansietà  la  attitudine  ohe  essa  sembra  disposta  a  prendere. . . .  Furono  malaugurate  pa- 
role quelle  che  uscirono  dalla  boera  del  He  di  Sardegna;  e  le  parole,  che  in  questo  stato 
di  cose  cadono  dalle  labbra  di  un  re,  hanno  tutta  la  gravità  e  la  efficacia  dei  falli  ». 

E  conehiudea:  «  Se  nonostante  gli  sforzi  del  governo  di  S.  M.  presso  la  Francia, 
«  l'Austria,  e  la  Sardegna  alcune  questioni,  che  non  so  precisare,  perchè  realmente 
a  non  conosco  quali  siano,  e  non  vedo  ohe  mutui  sospetti  ed  armamenti,  dovessero 
ii  finire  ad  una  guerra,  il  Governo  di  S.  M.  avrà  la  soddisfazione  di  nulla  aver  omesso 
«  di  quanto  era  in  lui  per  allontanare  questa  formidabile  calumila  ;  e  noti  essendo  legato 
ci  da  alcun  obbligo,  ila  alcun  trattalo,  da  alcun  impegno,  da  alcun  accordo  potrà  pren- 
ci dere  quelle  deliberazioni  che  l'interesse  e  l'onore  del  paese  richieggano.  >• 

Ma  non  bastava  che  il  capo  del  ministero  chiamasse  in  Parlamento  male  augurate 
(ominous)  le  paiole  del  Re;  il  Ministro  degli  Esteri  appena  ebbe  per  telegrafo  cogni- 
zione del  discorso  di  apertura,  affretlavasi  a  spedire  a  sir  Hudson,  legalo  d'Inghilterra 
a  Torino,  una  Nola,  che  ne  conteneva  un'acre  censura.  «  Non  posso  tardare  un  islante. 
«  scrivea  lord  Malmcsbury ,  ad  esprimere  al  Governo  Sardo  le  vive  inquietudini  che 
»  questo  discorso  cagiona  al  Governo  di  S.  M.  la  Regina,  in  un'epoca  nella  quale  ogni 
«  istante  reca  qualche  novella  prova  delle  apprensioni  che  travagliano  dappertutto  lo 
«  spirito  pubblico  ». 

«  Il  linguaggio  del  Re  di  Sardegna  è  di  tale  tenore  da  eccitare  sempre  più  le  spe- 
ranze dei  popoli  oppressi,  e  le  illusioni  degli  utopisti,  facendo  loro  credere  che  possano 
far  assegno  sul  Regno  di  Sardegna  e  sulla  Casa  di  Savoia  per  il  compimento  dei  loro 
voti. 

«  Niun  governo,  più  di  quello  di  S.  M.  la  Regina,  ha  simpatia  per  i  patimenti  im- 
posti ad  una  parte  del  popolo  italiano  da  Suoi  governi;  questi  mali  pur  troppo  sono 
pressoché  intollerabili:  ma  non  è  agitando  il  terribile  flagello  della  guerra  che  una  » 
regione  qualunque  d'Europa  conseguirà  una  vera  libertà,  o  la  sua  popolazione  una  esi- 
stenza più  lieta. 

«  Se  la  guerra  scoppia,  e  impossibile  calcolarne  le  conseguenze;  questo  solo  sappiamo 
fin  d'ora  che  sarà  lunga,  e  che  i  suoi  mali  si  protrarranno  per  un  periodo  di  tempo 
indefinito. 

u  In  una  guerra  iniziata  con  tali  auspicii,  i  repubblicani  d'ogni  gradazione,  i  sogna- 
tori d'ogni  genere,  i  pretendenti  ai  troni ,  insomma  lutti  i  cercatori  di  vendetta ,  di 
ricchezza  o  di  potenza  vorranno  trovare  il  loro  tornaconto. 

«  Il  Governo  crede  che  se  la  Sardegna  spera  di  guadagnare  a  questa  guerra  una 
posizione  più  onorevole  o  più  vantaggiosa  di  quella  che  attualmente  occupa,  s'ingan- 
nerà a  partito  in  questa  lotta  mortale. 

«  L'Inghilterra  ammirò  mai  sempre  fin  qui  nella  Sardegna  uno  Stato  modello ,  che 
ringiovanitosi  nelle  forme  costituzionali  cresce  ogni  giorno  in  prosperità,  e  raccoglie  i 
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frutti  benefici  della  libertà  che  gli  fu  sinceramente  largita  da  un  Re,  accorto  politico, 
e  della  quale  un  popolo  grato  c  intelligente  fu.  un  uso  tanto  ragionevole. 

«  11  Governo  di  S.  .M.  provava  una  grande  soddisfazione ,  che  fu  comune  a  tutti  i 
ministeri  che  mano  mano  si  sono  avvicendati  in  Inghilterra,  nel  proporre  la  Sardegna 
quale  dimostrazione  e  prova  irrefutabile  della  erroneità  di  quella  opinione  che  affer- 
mava essere  impossibile  fondare  e  mantenere  in  Italia  un  governo  rappresentativo. 

«  L'esperienza  tentata  dal  Piemonte  è  riuscita  appieno,  rendendo  cosi  omaggio  a  quei 
principi!  di  libertà  civile  e  religiosa  che  insieme  rappresentano  la  Sardegna  e  l'Inghil- 
terra. 

«  Ma  se  per  mala  ventura  fosse  prima  la  Sardegna  a  provocare  per  imprudenza  o 
per  ambizione  una  calamità,  dalla  quale  son  quarantatre  anni  che  la  divina  Provvi- 
denza preserva  l'Europa,  la  Sardegna  proverebbe  al  mondo  che  un  governo  popolare 
può  essere  imprudente  e  temerario  quanto  (piai  sia  sovrano  ignorante  e  despota. 

«  Il  Governo  di  S.  M.  si  affliggerebbe  grandemente,  nello  interesse  medesimo  della 
Sardegna,  se  la  vedesse  chiudere  in  modo  cosi  infelice  una  carriera  apertasi  sotto  cosi 
splendidi  auspicii. 

«  Ma  egli  e  sopratullo  dei  saeri  interessi  dell'umanità  che  il  Governo  dee  mostrarsi 
ansiosamente  sollecito;  opperò  voi  rappresenterete  con  tutta  franchezza  al  conte  di  Ca- 
vour quanto  sia  terribile  la  responsabilità  olla  quale  va  incontro  un  ministro  il  quale, 
senza  essere  aggredito  da  un  altro  Stato,  senza  che  il  suo  onore  trovisi  comecchessia 
impegnato,  cerca  di  provocare  una  guerra  europea,  rivolgendosi  per  l'organo  del  suo 
Sovrano  ai  sudditi  malcontenti  di  un  altro  governo. 

«  Questo  atto  imprudente  si  è  già  voluto  consumare  ,  e  l'opinione  pubblica  ha  già 
pronunziato  il  suo  verdetto  col  terrore  panico  destato  da  quelle  parole. 

«  Il  Governo  di  S.  M.  ha  creduto  dover  suo  di  esprimere  senza  ritegno  i  sentimenti 
di  rincrescimento  e  d'inquieludine  in  lui  destati  da  un  discorso,  del  quale  la  Sardegna 
dee  rispondere,  non  solo  innanzi  a'  suoi  alleati,  ma  si  ancora  innanzi  a  quel  Dio  che 
in  esso  invoca  ». 

Mi  se  i  membri  del  ministero  Torics,  mentre  eran  tratti  essi  medesimi  a  confessare  le 
simpatie  che  la  causa  italiana  ispiruva  alla  nazione  inglese,  credeano  di  doverne  attenuar 
la  importanza  con  queste  censure  della  politica  piemontese,  dalle  quali  appariva  come 
cercassero  di  spostare  la  questione,  e  di  ingannare  l'opinione,  più  d'ogni  cosa  po- 
tendo sopra  di  loro  la  paura  della  guerra,  in  seno  allo  stesso  Parlamento  trovavano  gli 
interessi  italiani  più  caldi  e  più  decisi  patrocinatori,  che  poncano  la  verità  e  la  giu- 
stizia sopra  ogni  riguardo  d'interesse  commerciale  e  industriale. 

Lord  Palmerston  in  quella  tornala  medesima  delli  4  febbraio  protestava  contro  la 
presenza  delle  truppe  austriache  nell'Italia  centrale,  che  dicea  contraria  ai  trattati,  e 
soggiungeva  che  se  queste  Provincie  e  lo  Stato  romano  fossero  saviamente  governati 
non  vi  sarebbe  pericolo  alcuno  di  rivoluzione,  ma  essere  questa  ormai  considerata  corno 
rimedio  estremo  a  mali  divenuti  intollerabili. 

Lord  John  Russel  associavasi  u  queste  dichiarazioni ,  e  con  molto  corredo  di  fatti 
poneva  in  piena  luce  essere  imputabili  alle  esorbitanze  austriache  l'agitazione  ,  ed  i 
mali  umori  che  travaglia?)»  l'Italia  ,  conchiudendo  col  dire  che  mai  polrcbbcsi  avere 
assicurata  definitivamente  la  pace,  finche  non  si  imponesse  un  freno  efficace  alle  usurpa- 
zioni ed  alle  insidie  dell'Austria  —  dichiarazioni  tanto  più  autorevoli',  e  gravi ,  per- 
chè fatte  da  quello  statista  medesimo  che  due  o  tre  anni  innanzi  avea  dalla  stessa  rin- 
ghiera espressa  la  opinione  che  fosse  possibile  il  consolidamento  della  dominazione 
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austriaca  in  Italia,  c  la  riconciliazione  fra  il  governo  imperiale  ed  i  popoli  del  Lom- 
bardo-Veneto. 

Anche  il  Cancelliere  dallo  Scacchiere,  signor  Disracli,  sebbene  per  l'ufficio  suo  avesse 
obbligo  di  maggior  riscrbatezza,  e  per  la  parte  politica  della  quale  è  membro  dovesse 
parer  meno  propenso  a  favorire  i  moti  italiani,  in  quella  medesima  tornata  non  si  pe- 
ritava a  dichiarare  alla  sua  volta  «  la  posizione  del  Piemonte  essere  fra  quelle  che 
«  naturalmente  e  necessariamente  comandano  la  simpatia  in  un  libero  Parlamento,  ed 
«  a  niun  altro  Stato  d'Italia  mostrarsi  cosj  propizia  ,  segnatamente  da  alcuni  anni  , 
«  l'opinione  pubblica  dell'Inghilterra,  come  al  Regno  di  Sardegna  ». 

Poche  settimane  dopo,  il  25  febbraio  la  questione  italiana  occupava  dinuovo  ,  e  in 
modo  principale  l'attenzione  del  Parlamento  Inglese.  Lord  Palmerston  poneva  nuova- 
mente soll'occhio  a'  suoi  colleghi  della  Camera  dei  Comuni  la  condizione  miserabilissima 
delle  provincie  dello  Slato  Pontificio ,  e  dell'Italia  centrale ,  l'urgenza  di  far  cessare 
l'occupazione  austriaca,  ed  insieme  la  necessita  di  procurare  Io  annullamento  di  quei 
trattati  speciali,  che  stipulati  dall'Austria  coi  minori  governi  d'Italia  li  ridussero  a  con- 
dizione di  vassalli  dello  impero. 

Ed  anche  in  questa  circostanza  Lord  John  Russell  associandosi  intieramente  alle  os- 
servazioni dell'antico  primo  ministro ,  reiterava  la  espressione  della  sua  viva  simpatia 
per  la  causa  italiana. 

Il  Cancelliere  dello  Scacchiere  rispondendo  alle  interpellanze  di  Lord  Palmerston  , 
dopo  aver  dichiarato  che  «  non  si  potea  negare  esistere  in  Italia  uno  stato  di  cose 
«  anormale  che  produrrebbe  certamente  disastrose  conseguenze  e  fors'anche  ci  condur- 
li rebbe  alla  guerra  se  non  vi  si  ponesse  rimedio  »  annunziava  essere  stato  inviato  a 
Vienna  in  missione  straordinaria  confidenziale  Lord  Cowley ,  ed  esser  intanto  delibe- 
rato, di  comune  accordo  fra  i  governi  interessati,  lo  sgombro  delle  truppe  francesi  ed 
austriache  dal  territorio  pontificio. 

Ricisamente  contrario  alla  guerra ,  deliberato  ad  impedirla  a  qualunque  costo ,  il 
Ministero  Derby  avea  già  fallo  ogni  sforzo  sulla  Sardegna  per  ottenere  che  si  accon- 
ciasse a  temperamenti  i  quali  assicurassero  la  pace.  Non  solo  il  Governo  inglese  non 
dava  alla  Corte  di  Torino  verun  incoraggiamento  nella  lotta  che  ogni  di  s'impegnava 
più  vivace  e  più  stretta  coll'Austria,  ma  le  opinioni  espresse  dai  membri  del  Gabinetto 
in  seno  al  Parlamento,  e  sopra  tutto  i  severi  giudizi  intorno  al  discorso  del  Re  all'aper- 
tura della  sessione  legislativa,  erano  altrettanti  tentativi  fatti  nel  senso  di  quella  poli- 
tica che  ben  si  potea  chiamare  della  pace  ad  ogni  costo. 

La  missione  Cowley  era  l'ultimo  tentativo  del  ministero  tories  per  la  pacificaiioae 
dell'Europa.  —  Senz'avere  alcun  carattere  officiale,  egli  era  però  incaricato  di  recarsi 
presso  lo  Imperatore  dei  Francesi,  e  presso  lo  Imperatore  d'Austria,  all'uopo  di  pro- 
porre, a  base  degli  accordi  amichevoli  : 

1.  Lo  sgombro  dagli  Slati  Romani  delle  truppe  d'occupazione  francesi  ed  austriache. 

2.  La  disdella  dei  trattati  conchiusi  dall' Austria  dopo  ÌU8I5  con  Principi  italiani 
e  la  sua  rinuncia  ad  ogni  militare  ingerenza  nelle  città  della  Toscana,  del  Ducato  di  Par- 
ma, e  del  Ducato  di  Modena,  nelle  quali  non  avesse  diritto *di  presidio  per  i  trattati 
del  4815. 

3.  La  promessa,  per  parte  dell'Austria,  di  non  intervenire,  in  nessun  caso,  in  questi 
Stali,  sebbene  chiamatavi  dai  Principi  rispettivi. 

4.  Il  formale  obbligo  assunto  dalle  Potenze  europee  di  preparare  le  riforme  deside- 
rate dai  popoli  italiani. 
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Lord  Cowlcy  ebbe  le  più  lusinghiere  accoglienze.  —  Ma  qui  fermavasi  il  successo  della 
sua  missione.  —  11  conte  Buoi  resisteva  ad  ogni  istanza  di  revisione  dei  trattati  au- 
striaci coi  Governi  italiani,  osservando  essere  strano  che  si  contestasse  all'Austria  un 
diritto  riconosciuto  anche  alle  Potenze  barbaresche,  e  che  si  dichiarassero,  a  un  tratto, 
sovversivi  della  pace  europea  accordi  e  convenzioni  fino  a  quel  giorno  riconosciuti 
innocui.  Quanto  al  divieto  di  intervento  egli  chiedea,  celiando,  se  mentre  si  volca 
che  l'Austria  concedesse  tante  guarenlie  alle  libertà  italiane,  si  fosse  anche  pensato 
un  pochino  n  guarentir  i  popoli  contro  le  rivoluzioni  —  e  per  ultimo  domandava  il 
conte  Buoi  se  le  Potenze  d'Europa,  in  compenso  dei  sacrifizi  chiesti  all'Austria,  pen- 
sassero almeno  a  guarentirle  il  pacifico  possesso  delle  provincic  ad  essa  in  Italia  at- 
tribuite dai  trattati  del  1815  (I). 

Ed  il  Governo  Sardo  interpellato  egli  pure  sulla  possibilità  di  un  accomodamento 
mandava  in  risposta  al  Gabinetto  inglese  la  seguente  nota  : 

«  Il  Governo  di  S.  M.  Britannica,  animato  da  una  benevola  sollecitudine  per  la  sorte 
dell'  Italia,  ed  allo  scopo  di  evitare  le  cause  che  potrebbero  portare  gravi  perturbazioni 
in  Europa,  ha  invitato  il  Governo  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  a  fargli  conoscere  quali 
siano ,  a  suo  avviso ,  le  lagnanze  che  gì'  Italiani  credano  di  poter  proporre  contro 
l'Austria,  sia  a  motivo  della  sua  dominazione  sulle  provincic  ch'essa  possedè  in  virtù 
dei  Trattati,  sia  a  seguito  de' suoi  rapporti  cogli  Slati  dell'Italia  centrale,  la  cui  con- 
dizione anormale  è  riconosciuta  da  tutti  i  gabinetti. 

«  Per  rispondere  a  quest'  appello  in  un  modo  chiaro  e  preciso,  il  gabinetto  di  Torino 
crede  necessario  di  risolvere  separatamente  i  due  quesiti  che  gli  sono  indirizzati , 
spiegandosi  da  principio  sulle  condizioni  della  Lombardia  e  della  Venezia,  in  seguito 
sui  risultameli  della  politica  austriaca  verso  l' Italia  centrale. 

«  Qualunque  siano  slate  le  conseguenze  della  cessione  fattasi  nel  1814  del  Regno 
Lombardo-Veneto  all'Austria,  non  si  saprebbe  contestare  che  il  possesso  di  tali  Pro- 
vincie per  parte  di  questa  Potenza  sia  conforme  ai  Trattati ,  sebbene  purtroppo  essi 
non  siansi  mollo  preoccupati  della  sorte  dei  popoli ,  dei  quali  disponevano  ;  epperciò 
noi  non  avremmo  sollevata  una  quislione  che  non  potrebbe  risolversi  senza  una  mo- 
dificazione dei  Trattati  esistenti ,  se  il  Governo  Britannico  non  ci  avesse  impegnati 
ad  aprirgli  tutto  il  nostro  pensiero  su  questo  punto  come  sugli  altri. 

«  Noi  riconosciamo  che  il  dominio  dell'Austria  sui  paesi  situati  fra  il  Ticino,  il  Po 
e  l'Adriatico  è  legale;  ma  ciò  non  toglie  ch'esso  abbia  prodotto  deplorabili  conse- 
guenze e  generato  uno  slato  di  cose  che  non  ha  analogia  nella  storia  moderna. 

«  Il  dominio  austriaco  inspira  una  ripugnanza  invincibile  all'immensa  maggioranza 
degl'Italiani  che  vi  sono  sottomessi  ;  i  soli  sentimenti  che  essi  provano  per  coloro 
che  li  governano  sono  l'antipatia  e  l'odio. 

«  Che  se  indaghiamo  le  cause  di  questo  fatto,  troviamo  anzitutto  che  vi  ha,  senza 
dubbio,  contribuito  il  modo  di  governare  dell'Austria;  la  sua  pedanteria  burocratica, 
le  vessazioni  della  sua  polizia ,  le  imposte  insopportabili  eh'  essa  ha  stabilite ,  il  suo 
sistema  di  reclutamento  più  duro  di  qualunque  altro  in  Europa,  i  suoi  rigori  e  lo  sue 
violenze,  persino  verso  le  donne,  hanno  prodotto  i  più  spiacevoli  effetti  sui  suoi  sud- 
diti Italiani  ;  ma  questa  non  è  la  principal  cagione  dei  fatti  che  sono  stati  indicati  ! 


(1)  Vedi  documento  Q. 
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«  La  storia  ci  fornisce  frequenti  esempi  di  governi,  i  quali,  sebbene  peggiori  di 
quello  dell'Austriaco,  erano  però  meno  universalmente  detestati. 

«  La  vera  causa  del  profondo  malcontento  dei  Lombardo-Veneti  è  di  essere  go- 
vernati, dominali  dallo  straniero,  da  un  popolo  col  quale  essi  non  hanno  alcuna  ana- 
logia, nò  di  razza,  ne  di  costumi,  uè  di  gusti,  nò  di  lingua. 

«  A  misura  clic  il  governo  austriaco  applicò  con  maggior  rigore  il  sistema  di  accen- 
tramento amministrativo,  questi  sentimenti  sonosi  afforzati.  Ora  che  questo  sistema  ha 
raggiunto  il  suo  apogeo  ,  che  la  centralizzazione  in  Austria  ò  divenuta  più  assoluta 
che  nella  stessa  Francia,  ora  che  ogni  azione  locale  essendo  slata  estinta,  il  più  umile 
cittadino  è  in  contatto  per  la  minima  cosa  con  pubblici  funzionarii  che  esso  non  ama 
e  non  rispetta,  la  ripugnanza  e  l'antipatia  pel  governo  sono  divenute  universali. 

«  1  progressi  dei  lumi,  la  diffusione  della  istruzione  che  l' Austria  non  può  intiera- 
mente impedire  hanno  contribuito  a  rendere  più  sensibili  queste  popolazioni  alla  loro 
trista  sorte.  1  Milanesi  e  i  Veneti  clic  ritornano  nei  loro  paesi  dopo  aver  visitali  i  popoli 
che  godono  di  un  governo  nazionale  sentono  più  vivamente  l' umiliazione  e  il  peso  del 
giogo  straniero. 

«  Durante  un  cerio  tempo  la  condotta  ferma  c  indipendente  del  governo  austriaco 
verso  la  corte  di  Itoma  temperava  i  sinistri  effetti  della  dominazione  straniera.  I  Lom- 
bardo-Veneti si  trovavano  affrancati  dall'  impero  che  la  Chiesa  esercita  in  altre  parti 
della  penisola  sugli  atti  della  vita  civile,  nel  santuario  stesso  della  famiglia;  era  per 
essi  un  compenso  cui  attribuivano  un  grande  valore. 

«  Questo  compenso  fu  loro  tolto  dall'  ultimo  concordato  che,  come  è  notorio,  assicura 
al  clero  una  più  grande  influenza,  e  più  ampli  privilegi  che  in  qualunque  altro  paese, 
anche  d'Italia,  eccettuati  gli  Stati  del  Papa. 

«  La  distruzione  dei  saggi  principii  introdotti  nelle  relazioni  dello  Stato  con  la  Chiesa 
da  Maria  Teresa  e  da  Giuseppe  II,  ha  consumata  la  rovina  d'ogni  autorità  morale  del 
governo  austriaco  sullo  spirito  degl'Italiani. 

«  In  seguilo  alle  cause  che  furono  esposte,  le  provincie  lombardo-venete  presentano 
lo  spettacolo  il  più  triste,  e  il  quale ,  come  già  fu  osservato,  non  ha  alcun  riscontro 
nella  storia,  lo  spettacolo  cioè  di  un  popolo  che  ha  preso  verso  coloro  che  lo  gover- 
nano un'  altitudine  apertamente  ostile ,  che  nò  le  minaccio  nè  le-  carezze  cessano  od 
attenuano. 

«  Basta  percorrere  la  Lombardia  e  la  Venezia  per  convincersi  che  gli  Austriaci  non 
.  sono  stabiliti,  ma  accampati  in  queste  provincie.  Tutte  le  abitazioni,  dal  tugurio  del 
povero  al  palazzo  del  riccone,  sono  chiuse  agli  agenti  del  governo.  Nei  pubblici  luo-  • 
ghi  ,  ai  teatri ,  nelle  vie  vedesi  l' assoluta  separazione  fra  di  essi  e  gli  abitanti  del 
paese  ;  cosichù  lo  si  stimerebbe  un  paese  invaso  da  esercito  nemico,  esoso  per  inso- 
lenze e  minaccic.  Né  questo  sialo  di  cose  è  un  fatto  transitorio  prodotto  da  circostanze 
eccezionali,  del  quale  possa  prevedersi  il  termine  più  o  mcn  prossimo.  Esso  dura  e  si 
aggrava  da  mezzo  secolo ,  ed  è  cerio  che  se  il  movimento  civilizzatore  dell'  Europa 
non  lo  arresta,  non  farà  che  peggiorare. 

u  Tale  condiziono  non  è  contraria  ai  trattati,  siccome  è  più  sopra  dichiarato,  ma  è 
ripugnante  ai  grandi  principii  d'equità  e  di  giustizia  sui  quali  riposa  l'ordine  sociale; 
ella  è  ripugnante  al  principio  proclamato  dalla  moderna  civiltà:  a  non  essere  legittimo 
governo  se  non  quello  che  i  popoli  accettano,  se  non  riconoscenti,  almeno  rassegnati  w. 

n  Ora  se  ci  si  domandi  qual  rimedio  la  diplomazia  possa  arrecare  a  tale  slato  di  cose, 
risponderemo  con  franchezza,  che  se  non  giungasi  ad  indurre  l'Austria  a  modificare  i 
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trattati ,  non  si  riescirà  mai  ad  una  soluzione  definitiva  e  soddisfacente,  e  sarà  me- 
stieri contentanti  di  palliativi.  Bisogna  che  l'Europa  si  rassegni  od  assistere  impassibile 
al  doloroso  spettacolo  che  presentano  la  Lombardia  e  la  Venezia,  fino  a  tanto  che  la 
rivoluzione  che  perpetuamente  cova  in  cotesti  paesi  sotto  la  cenere,  profittando  di  fa- 
vorevoli circostanze,  spezzi  violentemente  un  giogo  che  la  conquista  e  la  guerra  han 
loro  imposto. 

«  Men  doloroso  tuttavia  diverrebbe  lo  spettacolo,  e  lo  stalo  dei  Lombardo-Veneti  più 
tollerabile,  se  l'Austria  si  mostrasse  fedele  alle  promesse,  ch'ella  indirizzava  agl'Italiani 
allorachò,  nel  4814,  cccitavali  ad  insorgere  contro  la  dominazione  francese;  e  se  in 
conformità  al  proclama  del  comandante  in  capo  i  suoi  eserciti,  il  generalo  Belicgarde, 
ella  stabilisse  di  qua  dalle  Alpi,  se  non  un  governo,  almeno  un'amministrazione  intie- 
ramente nazionale,  con  esercito  indipendente  stanziato  in  Italia  e  comandato  da  ufficiali 
italiani  ed  istituzioni  poggiate  sul  principio  rappresentativo.  Sarebbe  un  palliativo,  ma 
tale  che  potrebbe  persuadere  la  pazienza  a  popolazioni  abituate  a  soffrire,  ed  allonta- 
nare i  pericoli  che  preoccupano  a  giusto  titolo  la  pubblica  opinione  in  Europa. 

«  La  diplomazia,  consigliando  al  gabinetto  di  Vienna  di  seguire  la  via  testé  indicata, 
farà  opera  prudente  e  meritoria,  abbenchò  non  si  possa  guari  sperare  ch'ella  ottenga 
lo  scopo  che  si  prefigge.  L'esperienza  di  45  anni  lo  ha  ad  esuberanza  dimostrato. 

«  L*  Austria  non  calcola  che  sulla  forza  per  mantenere  la  sua  dominazione  in 


«  Passando  alla  seconda  questione  che  gli  vien  diretta,  relativa  agli  effetti  della  po- 
litica austriaca  sull'Italia  centrale,  il  governo  del  Re  si  restringerà  nel  cerchio  che  i 
trattati  ed  il  diritto  pubblico  europeo  tracciano  alla  diplomazia.  Collocato  sopra  questo 
terreno,  non  si  limiterà  a  segnalare  gli  atti  illegali  dell'Austria:  esso  invocherà,  a  sua 
volta,  le  transazioni  violate  dall'Austria ,  e  domanderà  l'  esecuzione  delle  provvisioni 
necessarie  per  rimediare  ai  mali  che  sono  slati  la  conseguenza  di  tali  violazioni.  È 
suo  diritto;  è  suo  dovere. 

«  II  trattato  di  Vienna  ha  fatto  all'Austria  una  larga  parte  in  Italia.  Quadruplican- 
dovi, press'  a  poco,  il  numero  de' suoi  antichi  sudditi,  e  aggiungendo  al  Ducalo  di 
Milano  che  le  apparteneva  prima  della  rivoluzione  ,  la  Valtellina ,  le  possessioni  del 
Papa  situate  sulla  sinistra  del  Po  e  tutti  gli  Stati  della  Repubblica  di  Venezia,  ha  di- 
strutto l'equilibrio  che  esisteva  nel  passato  secolo.  Il  Piemonte,  malgrado  l'annessione 
di  Genova,  non  si  è  trovalo  più  in  istato,  come  altra  volta,  di  formare  un  contrappeso 
all'Impero  il  quale,  padrone  del  corso  del  Po,  dell'Adige,  dei  primarii  fiumi  dell'Italia 
settentrionale  è  giunto  a  congiungerc  i  nuovi  possessi  italiani  agli  Stati  eredilarii. 

«  Esso  si  è  trovato  in  faccia  ad  una  potenza  che  conta  maggior  numero  di  sudditi 
in  Italia,  e  dispone  di  forze  infinitamente  più  considerevoli  delle  sue. 

«  Tutiavolta,  se  l'Austria  si  fosse  contenuta  nei  limiti  che  i  trattati  le  assegnavano, 
il  rimanente  d'Italia  avrebbe  potuto  partecipare  ai  progressi  che  sonosi  ottenuti  in 
Europa,  dopo  le  guerre  dell'Impero,  e  formare  col  Piemonte  una  barriera  efficace  alle 
straniere  influenze  nella  Penisola. 

«  Ma  l'Austria  si  è  sforzata,  sin  dai  primi  anni  che  han  tenuto  dietro  alla  ristorazione, 
con  tulli  i  modi  che  erano  in  poter  suo  di  acquistare  sopra  tutta  la  Penisola  una  in- 
fluenza preponderante 

n  Costituitasi  difenditricc  dichiarata  di  tutti  i  governi  italiani,  per  quantunque  cat- 
tivi si  fossero,  intervenendo  con  insuperabili  forze  ogni  volta  che  un  popolo  tentava 
di  ottenere  miglioramenti  e  riforme  dal  proprio  governo,  ella  è  giunta  ad  esten- 
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dcre  la  sua  dominazione  morale  molto  al  di  là  .delle  sue  frontiere.  Ci  'aslenghiamo 
dal  riferire  la  storia  degli  ultimi  quarant'  anni ,  sendo  troppo  conosciuta  :  ci  limite- 
remo a  chiarire  lo  stato  attuale  delle  cose  dovuto  all'  azione  perseverante  della  po- 
litica austriaca. 

«  I  ducati  di  Parma  ,  di  Modena  e  di  Toscana  sono  addivenuti  veri  feudi  dello 
impero. 

n  La  dominazione  dell'Austria  sopra  i  due  primi  è  constatata  dalla  convenzione  del  24 
dicembre  1847.  Questa  convenzione  concedendole  diritto  di  occuparli  con  sue  truppe,  non 
solo  quando  i  governi  di  Parma  o  di  Modena  chieggano  il  suo  intervento,  ma  puranco 
tutte  le  volle  che  potrebbe  tornare  utile  alle  sue  operazioni  militari,  rendono  l'Austria 
assoluta  padrona  di  tutta  la  frontiera  orientale  della  Sardegna,  dalle  Alpi  al  Mediterra- 
neo. Nè  dicasi  esser  questa  una  vana  minaccia,  un  pericolo  immaginario;  imperciocché 
vedemmo,  or  fa  tre  anni  appena,  allorché  il  Congresso  di  Parigi  risuonava  ancora  del/e 
proleste  formolatc  dal  Piemonte,  e  sostenute  dall'Inghilterra,  contro  l'intervento  stra- 
niero in  Italia,  le  truppe  austriache  sotto  futile  pretesto  occupar  non  solamente  Parma, 
ma  le  parli  più  interne  del  ducato,  ed  accamparsi  sulla  sommità  degli  Apennini,  dalla 
quale  dominavano  le  sponde  del  mare  appartenente  alla  Sardegna. 

«  L'Austria  si  considera  talmente  padrona  di  fare  ciò  che  le  conviene  negli  Stati  di 
Parma,  che,  in  dispregio  dei  trattati  i  quali  le  danno  solo  il  diritto  di  tener  guarni- 
gione nella  cittadella  di  Piacenza,  ella  ha  fatto  costruire,  ed  arma  in  questo  momento, 
dei  forti  staccati  dalla  cinta  della  citta ,  destinati  a  trasformar  Piacenza  in  un  vasto 
campo  trincierato  capace  di  porre  al  coperto  un  esercito  formidabile. 

«  11  legame  che  unisce  Toscana  ad  Austria,  abbenchè  meno  apparente,  non  è  nè 
men  reale,  nè  men  forte.  Ignorasi  se  un  trattato  secreto  esista  fra  i  due  Stati,  ma  ciò  che 
è  certo,  si  è,  che  il  governo  toscano  sa  di  poter  contare  in  ogni  tempo  e  in  ogni  cir- 
costanza sull'appoggio  armato  dell'Austria  per  contenere  i  suoi  popoli  ;  e  l'Austria,  a  sua 
volta,  è  certa  di  potere  occupar  la  Toscana,  se  per  caso  un  interesse  strategico  le  con- 
sigli di  farlo.  ' 

«  In  quanto  agli  Stati  Romani,  il  modo  di  procedere  dell'Austria  è  stato  più  sem- 
plice. Ella  li  ha  occupati  ogni  qualvolta  i  turbamenti  politici  le  hanno  fornito  pretesto 
per  farlo.  Dal  4831  ella  ha  oltrepassalo  tre  volte  il  Po,  e  collocata  guarnigione  nelle 
città  di  Romagna.  L'ultima  occupazione  più  complèta  delle  precedenti,  poiché  si  distende 
fino  ad  Ancona,  dura  da  dieci  anni.  Abbenchè  di  presente  il  governo  pontificio  abbia 
addimandato  il  rinvio  delle  truppe  slraniere.  noi  non  crediamo  che  tale  provvedimento 
possa  far  cessare  le  condizioni  anormali  degli  Stati  della  Santa  Sede.  La  partenza  di  quelle 
truppe,  se  non  è  preceduta  da  riforme  radicali  in  tutti  i  rami  dell'amministrazione, 
lascerà  il  campo  libero  alla  rivoluzione.  Vcrrà'sostiluita  l'anarchia  all'occupazione  stra- 
niera, e  converrà  di  nuovo  ricorrere  alla  stessa  occupazione. 

«  Per  tal  modo  l'occupazione  austriaca  in  questi  paesi  ha  tale  carattere  di  per- 
manenza ,  che  bene  possiam  dire ,  che  coleste  provincie ,  mentre  in  diritto  appar- 
tengono ad  uno  Stato  indipendente ,  sono ,  di  fatto,  passate  sodo  la  dominazione  au- 
striaca. 

«  SI  grande  estensione  della  potenza  austriaca  in  Italia,  contrariamente  alle  stipula- 
zioni dei  trattati,  costituisce  un  grave  pericolo  pel  Piemonte,  contro  il  quale  il  governo  ha 
diritto  di  protestare.  L'Austria,  padrona  assoluta  del  corso  del  Po,  da  Pavia  all'Adriatico, 
creando  sulle  nostre  frontiere  una  piazza  di  guerra  di  prim'ordine,  libera  di  occupare, 
quando  le  talenti,  le  montagne  clic  doveano  servirci  di  baluardo,  minacciandoci  da 
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tutte  le  parti,  ci  obbliga  a  mantenere  le  nostre  forze  sopra  un  piede  ruinoso,  fuori  di 
proporzione  con  i  nostri  mezzi  finanziari. 

«  Si  ohbietterà  per  avventura  ebe  la  presenza  delle  truppe  francesi  a  Roma  neutra- 
lizza le  forze  dell'Austria  e  diminuisce  i  pericoli  del  Piemonte?  Nulla  di  men  vero.  Dal 
punto  di  vis^a  politico  l'occupazione  di  Roma  per  parte  di  Francia  può  avere  grande 
importanza  :  ma  dal  punto  di  vista  militare,  non  ne  ha  alcuna,  massime  in  ciò  che  ha 
relazione  alla  Sardegna.  Se  in  caso  di  aggressione,  avessimo  a  chiedere  l'aiuto  di  Fran- 
cia, le  truppe  che  questa  potenza  tiene  in  Provenza  c  al  pie  delle  Alpi  ci  sarebbero  di 
assai  più  efficace  soccorso  di  quelle  clic,  isolale  in  Roma,  non  potrebbero  operare  in 
favor  nostro  che  andando  ad  imbarcarsi  a  Civita  vecchia. 

«  Conscguentemente  crediamo  che  la  presenza  dei  Francesi  a  Roma,  che  d'altronde 
vivamente  desideriamo  veder  cessare,  in  nulla  diminuisce  la  forza  dei  richiami  che  la 
Sardegna  eleva  contro  la  politica  invadente  dell'Austria.  Se  l'Austria,  facendo  ragione  a 
questi  giusti  richiami,  riconoscesse  l'assoluta  indipendenza  degli  altri  Stati  della  Penisola, 
e  condizioni  dell'Italia  centrale  non  larderebbero  punto  ad  imtnegliarc  considerevolmente. 
I  governi  di  coleste  parti  non  essendo  più  sorretti  dalle  armi  austriache  sarebbero  di 
necessità  condotti  a  soddisfare  i  voti  legittimi  delle  popolazioni.  Ma  nel)'  interesse 
dell'ordine  e  del  principio  di  autorità,  affinchè  tali  inevitabili  concessioni  nonsicno  loro 
strappate  in  sequela  de'  disordini  e  de'  moli  popolari,  ei  fa  mestieri  che,  mentre  si  pro- 
clamerà il  principio  del  non  intervento  dell'Austria,  i  Sovrani  dell'Italia  centrale  modi- 
fichino profondamente  il  sistema  politico  che  seguitano  da  si  lungo  tempo,  «olio  l'egida 
delle  baionette  straniere. 

«  II  gabinetto  di  Torino  è  convinto  che  lutti  i  pericoli  di  rivolta  sarebbero  stornati 
nei  ducati  di  Parma  e  di  Modena ,  se  fossero  dotati  di  istituzioni  analoghe  a  quelle 
che  il  Piemonte  fruisce  da  undici  anni.  L'esperienza  di  questo  paese  dimostra  che  un 
sistema  saggiamente  liberale  .  applicato  in  buona  fede  ,  può  fare  ottima  riuscita  in 
Italia ,  assicurando  nel  tempo  stesso  la  tranquillità  pubblica  e  lo  sviluppo  regolare  della 
civiltà. 

«  In  quanto  alla  Toscana,  egli  giudica  necessario  il  ristabilimento  della  costituzione  del 
4848,  che  il  Granduca  ha  giurata,  e  che  è  stata  rivocata  proprio  nel  punto  in  cui, 
fondandosi  sulle  guarentigie  ch'essa  consacrava,  il  Granduca  veniva  ristaurato  sopra  quel 
trono  che  poco  innanzi  avea  rovesciato  la  rivoluzione. 

«  Per  riguardo  agli  Stati  della  Santa  Sede  il  gabinetto  di  Torino  non  saprebbe  nascon- 
dersi che  la  questione  presenta  difficoltà  di  gran  lunga  più  gravi.  La  doppia  qualità  che  il 
Sovrano  Pontefice  riveste  di  capo  della  Chiesa  cattolica,  e  di  principe  temporale,  rende 
quasi  impossibile  (ne' suoi  Stali)  lo  stabilimento  del  sistema  costituzionale.  Egli  non  po 
Irebbe  consentirvi  senza  correre  pericolo  di  trovarsi  in  contraddizione  con  se  stesso  , 
ed  essere  condotto  a  scegliere  fra  suoi  doveri  come  pontefice,  e  quelli  come  monarca 
costituzionale. 

«  Nullameno,  riconoscendo  che  bisogna  rinunciare  all'idea  di  assicurare  la  tranquillità 
degli  Stati  del  Papa  col  mezzo  d'istituzioni  costituzionali ,  il  gabinetto  di  Torino  pensa, 
che  si  toccherebbe  da  presso  la  meta  adottando  il  progetto  che  i  plcnipolenziarii  di 
S.  M.  il  Re  di  Sardegna  nel  Congresso  di  Parigi  hanno  sviluppalo  nella  nota  del  27 
marzo  4856  diretta  ai  ministri  di  Francia  e  d'Inghilterra.  Questo  progetto  che  ottenne 
la  piena  soddisfazione  di  Lord  Clarendon  ,  ha  per  base  la  separazione  amministrativa 
completa  delle  provincic  dello  Stalo  Romano  situate  fra  l'Adriatico,  il  Po  e  gli  Appen- 
nini, e  Io  sviluppo  delle  istituzioni  municipali  c  provinciali  che  sono  stale  riconosciute 
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in  massima,  se  non  messe  in  pratica,  dal  Papa  stesso,  al  suo  ritorno  da  Gaeta.  Tal 
progetto  meriterebbe  ora  di  essere  completato  con  lo  stabilimento  in  Roma  di  una 
Consulta  nominata  dai  Consigli  provinciali,  alla  quale  verrebbero  sottoposte  le  questioni 
relative  agli  interessi  generali  dello  Stato. 

a  Le  idee  (inora  esposte  sono  una  chiara  e  netta  risposta  alle  interpellante  che  il  go- 
verno di  S.  M.  Britannica  ha  indiritte  al  gabinetto  di  Torino.  Risulta ,  riassumendole, 
che  i  pericoli  di  guerra  o  di  rivoluzione  sarebbero  scongiurati,  e  la  questione  italiana 
temporariamente  assopita,  qualora  si  concordassero  le  condizioni  seguenti  : 

«  Ottenere  dall'Austria,  non  in  vigor  de'  trattati,  ma  in  nome  dei  principi!  d'umanità 
e  di  eterna  giustizia  ,  un  governo  nazionale  separato  per  la  Lombardia  e  per  la 

n  Esigere  che,  conformemente  alla  lettera  ed  allo  spirilo  del  trattalo  di  Vienna,  la 
dominazione  dell'Austria  sugli  Stati  dell'Italia  centrale  cessi  ;  e,  per  conseguente,  che 
i  forti  staccati  costrutti  di  fuori  alla  cinta  di  Piacenza  sieno  atterrali  ;  che  la  conven- 
zione del  24  dicembre  1847  venga  annullala;  che  cessi  la  occupazione  della  Romagna; 
che  il  principio  del  non  intervento  sia  proclamato  e  rispettato; 

n  Invitare  i  Duchi  di  Modena  e  di  Parma  a  dotare  i  loro  paesi  d'istituzioni  analoghe 
a  quelle  già  esistenti  in  Piemonte;  e  il  Granduca  di  Toscana  a  ristabilire  la  costitu- 
zione che  aveva  liberamente  consentita  nel  4848  ; 

«  Ottenere  dal  Sovrano  Pontefice  la  separazione  amministrativa  delle  provincie  di 
qua  degli  Apennini  in  conformità  delle  proposte  comunicate  nel  1886  ai  gabinetti  di 
Londra  e  di  Parigi. 

«  Possa  l'Inghilterra  ottenere  il  riconoscimento  di  codeste  condizioni  !  L'Italia  alleviata 
e  pacificata  la  benedirà,  e  la  Sardegna,  che  ha  tante  volte  invocato  il  di  lei  soccorso 
ed  il  di  lei  aiuto  in  prò  de' suoi  connazionali  infelici,  le  avrà  perpetua  riconoscenza  » . 
Torino,  1'  marzo  1859. 

Firmato:  C.  Cavocr. 

Insisteva  lord  Cowley,  malgrado  queste  dichiarazioni,  per  ottenere  una  risposta  ca- 
tegorica alte  sue  proposizioni,  e  da  Vienna  si  recava  a  Parigi  onde  sperimentare  se 
quivi  il  terreno  fosse  più  facile  agli  accomodamenti;  ma  appena  egli  vi  era  giunto,  ri- 
ceveva, il  16  marzo,  l'annunzio  avere  il  governo  Russo  proposto  un  Congresso  europeo 
per  la  definizione  della  vertenza  italiana,  e  il  18  dello  stesso  mese  l'ambasciatore  di 
Francia  a  Londra  comunicava  questo  progetto  al  ministero  inglese  (1).  Accettato  sotto 
certe  condizioni ,  veniva  trasmesso  all'Austria ,  formulandolo  in  questi  quattro  punii  : 
«  Definire  i  mezzi  più  acconci  ad  assicurare  quind'innanzi  la  pace  tra  1'  Austria  e  la 
«  Sardegna  ;  regolare  il  modo  della  evacuazione  dello  Stato  Romano;  indicare  in  quali 
«  Stati  d'Italia  fossero  da  introdurc  riforme  per  cessare  uno  stato  di  cose  diretto  a  man- 
te tener  il  malcontento  ed  a  suscitare  disordini,  precisando,  a  un  tempo,  l'indole  di  queste 
«  riforme  jsurrogar  ai  trattati  dell'Austria  coi  minori  governi  d'Italia  una  confederazione 
«  per  la  mutua  loro  protezione,  tanto  all'interno  quanto  all'estero  (2)  » . 


(L)  Vedi  discorso  di  lord  Nalmeshury,  alta  Camera  dei  Lordi,  tornata  28  marzo. 

(2)  Reeueil  dei  Traitii,  p.  778  —  La  Bedouièue,  Hittorie  de  la  gunrt  d'Italie,  pag.  S3. 
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Sebbene  concordate  fra  la  Prussia,  la  Russia,  la  Francia  e  l'ioghiltcrra,  mosse  la 
Corte  di  Vienna  varie  obbiezioni  a  queste  proposte,  contrapponendo,  in  data  34  marzo, 
una  nuova  redazione  firmata  Buoi  e  cosi  concepita  : 

«  Il  Congresso  cercherà  i  modi  migliori  per  ricondurre  la  Sardegna  all'osservanza 
de'  suoi  doveri  internazionali,  e  per  ovviare  a  ebe  le  odierne  complicazioni  si  ripro- 
ducano. 

«  Il  Congresso  lascierà  che  le  tre  Potenze  direttamente  interessate  provveggano  al 
modo  di  eseguire  lo  sgombro  degli  Stati  Pontificii.  Si  potrà  discutere  la  proposta  di 
riforme  amministrative. 

«  Però  ogni  deliberazione  definitiva  rimarrà  subordinata  alle  decisioni  degli  Stati 
direttamente  interessati. 

«  La  validità  dei  trattati  conchiusi  dall'Austria  non  potrebbe  rivocarsi  in  dubbio  — 
ma  Ve  tutte  le  Potenze  intervenienti  al  Congresso  daranno  in  comunicazione  i  loro  trattati 
coi  governi  italiani,  l'Austria  ne  farà  altrettanto,  e  discuterà  sino  a  qual  punto  se  ne 
possa  reputar  utile  la  revisione. 

«  Non  si  farà  alcuna  modificazione  ai  tcrritorii,  nè  ai  trattoli  del  1815,  nè  a  quelli 
stati  conchiusi  in  esecuzione  di  questi  ultimi. 

h  Le  grandi  Potenze  si  accorderanno  per  il  disarmo  simultaneo  (i). 

Trasmettendo  queste  basi,  il  Conte  Buoi  accompagnavale  con  una  nota  nella  quale 
aggiungeva  ancora  quest'altra  condizione  «  la  Francia  e  l'Inghilterra  assoderebbero  le 
loro  istanze  al  Piemonte ,  affinchè  procedesse  immediatamente  al  proprio  disarmo ,  c 
licenziasse  i  volontarii  »  (2). 

Queste  nuove  pretese  dell'Austria  complicavano  sempre  più  la  situazione.  11  Piemonte 
resisteva  alla  ingiusta  pretesa  ;  la  Francia  appoggiava  questa  resistenza,  ed  il  governo 
inglese  era  anch'esso  indotto  a  disapprovare  il  contegno  della  cancelleria  aulica  ,  la 
quale  allora,  in  via  di  transazione,  surrogava  alla  proposta  del  disarmo  della  Sardegna 
quella  del  disarmo  generale,  ma  col  patto  sempre  che  la  Sardegna  sarebbe  esclusa  dal 
Congresso. —  Il  Cancelliere  dello  scacchiere,  d'Israeli,  dicca  a  questo  proposito  alla  Camera 
dei  Comuni  nella  seduta  dell'8  aprile  :  «  Lungi  dall'opporsi  all'intervento  della  Sardegna 
al  Congresso,  il  governo  di  S.  H.  .raccomanderebbe  piuttosto  alle  altre  Potenze  di  imi- 
tare i  precedenti  delle  conferenze  di  Londra  e  di  Laybach ,  lasciando  che  gli  Stati 
d'Italia  direttamente  rappresentino  i  propri i  interessi  ed  esprimano  i  loro  voli. 

Lord  Palmerston  replicando  a  d'Israeli  esordiva  dicendo  «  essere  stata  affatto  irra- 
zionale la  pretesa  dell'Austria  che  la  Sardegna  desse  l'esempio  essa  sola  del  disarmo 
ed  avere  egregiamente  adoperato  il  governo  britannico  nel  censurare  le  contropro- 
poste dell'Austria  »  e  proseguiva  :  «  Sembrami  un  perditempo  il  discutere  sul  disarmo, 
anziché  andar  difilato  al  nodo.  Se  le  quattro  Potenze  sono  d' accordo  sul  punto  prin- 
cipale ,  ossia  sulta  evacuazione  dell'  Italia  centrale  per  parte  dell'  Austria  ,  perchè  il 
Congresso  non  dovrà  anzi  tutto  occuparsi  di  cotesto?  Questo  è  che  anzi  tutto  con- 
viene definire,  e  nulla  si  può  dire  di  aver  fatto  per  la  pace ,  sinché  questo  prelimi- 
nare non  sia  risolto.  D' altronde  l' espressione  stessa  «  ditarmo  »  è  troppo  vaga  e 
generica        Perchè  non  vi  sarà  un  Congresso,  il  quale,  riunitosi  colla  preventiva  in- 


(1)  Recueil  pag.  773. 

(2)  Nota  31  marzo,  documento  Q- 
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tclligcnza  del  disarmo ,  si  occupi  da  senno  c  subilo  delle  vere  questioni ,  dalle  quali 
dipende  la  pace  d'Europa? 

«  Niuno  e,  il  quale  studiando  lo  condizioni  dell 'Europa  possa  dissimular  questo  fallo, 
che  cioè  il  pericolo  di  vedere  rolla  la  pace  deriva  dai  torbidi  e  dalla  agitazione  nella 
quale  trovasi  l'Italia  ;  questi  torbidi  e  questa  agitazione  derivano  alla  loro  volta  dal 
mal  governo  che  si  fa  dell'Italia  centrale  ,  e  questo  mal  governo  perdura  incorreggi- 
bile, perchè  lo  incoraggia  la  certezza  che,  se  i  popoli  tentino  qualche  moto,  le  truppe 
austriache  interverranno  a  soffocarlo  nel  sangue,  e  renderanno  così  inutile  ogni  sforzo 
diretto  a  modiGcare  tale  stato  di  cose. 

a  Se  l'Austria  avesse  assunto  il  formale  impegno  di  disarmare  ,  e  di  astenersi  da 
ogni  ulteriore  intervento  negli  Stati  italiani,  il  Congresso  potrebbe  studiare  con  frutto 
la  questione  del  miglioramento  in  genere  delle  condizioni  d'Italia  c  si  potrebbe  fondare 
qualcosa  di  buono  nelle  provincic  che  stanno  al  sud  del  Po. 

Sir  Gladstone,  succedendo  a  Palmcrston,  rimproverava  al  ministero  Derby  la  sua 
parzialità  per  l'Austria.  «  Il  Cancelliere  dello  scacchiere  asserì  che  il  contegno  dell'Au- 
stria fu  conciliativo  o  dignitoso,  quello  della  Sardegna  equivoco.  Nulla  è  che  giustifichi 
tale  asserzione.  Insistendo  per  il  disarmo  della  Sardegna  l'Austria  non  mostrò  arren- 
devolezza alcuna,  dacché  si  opponeva  all'ammcsBione  della  Sardegna  al  Congresso;  ed 
è  ovvio  che  se  la  Sardegna  è  esclusa  dal  Congresso,  non  si  può  con  ragione  chiedere  che 
disarmi  ». 

Lord  John  Russel  associavasi  in  termini  v  ieppiù  energici  a  questa  opinione  :  «  L'inter- 
vento della  Sardegn'a  al  Congresso,  egli  disse,  è  voluto  dallo  interesse  generale  d'Europa. 
—  Giustamente  questo  Stato  rifiutò  il  chiestogli  disarmo  ;  l'Austria  lo  domandò  nelle 
forme  le  più  sconvenienti,  e  d'altronde  essendo  possibile  che  le  trattative  non  riescano 
ad  evitare  la  guerra,  quale  Stato  sarà  che  si  voglia  indebolire  a  fronte  di  siffatta  even- 
tualità ?  » 

Nella  Camera  dei  Lords,  le  dichiarazioni  che  si  ricambiavano  lo  stesso  giorno  non 
erano  meno  esplicite. 

«  Se  i  sentimenti  dell'Inghilterra,  diceva  Lord  Malraesbury,  non  sono  per  l'Austria 
quali  potrebbero  essere,  ciò  dipende  non  tanto  dal  fatto  che  essa  occupi  la  Lombardia, 
quanto  dacché  l'Austria,  invece  di  attendere  a  governar  saviamente  questa  parte  d'Italia 
che  le  è  toccata  in  sorte  ed  a  migliorarne  la  condizione  ,  vuole  del  continuo  intro- 
mettersi in  tutti  gli  altri  Stati  della  penisola,  il  che  la  rende  esosa  agi'  Italiani,  impo- 
polare fra  noi. 

«  È  sempre  un  officio  pericoloso  ed  antipatico  quello  dello  agente  di  polizia  che 
veglia  a  mantener  l'ordine  in  un  paese  o  in  una  città.  L'Austria  ha  voluto  spontanea 
assumere  questo  carico,  a  cui  nessuno  la  chiamava  !  L'Austria  non  badò  quanto  fosse 
diffìcile  mantener  l'ordine  fra  popolazioni  che  non  possono  essere  contenute  dai  loro 
governi,  ed  ingerendosene  in  loro  vece  essa  accumulò  contro  drse  un  immenso  tesoro  di 
antipatie  e  di  odii,  per  modo  che  non  solo  non  vantaggiò  la  sua  influenza  sugli  altri 
popoli  d'Italia,  ma  indeboli  fin  anche  la  sua  autorità  nel  Lombardo-Veneto. 

«  Quanto  ai  nostri  rapporti  colla  Sardegna,  sebbene  esista  fra  le  due  razze  una  sen- 
sibile differenza,  l'analogia  della  forma  di  governo  ci  riavvicina,  e  desta  in  noi  il  più 
grande  interessamento  alla  sua  prosperità.  —  Noi  abbiamo  ammirato  mai  sempre 
la  costanza  colla  quale  lottò  per  le  sue  libertà  ,  e  la  energia,  della  quale  fece  prova 
per  mantenere  integro  e  salvo  il  reggimento  costituzionale;  e  quando  le  fu  necessità 
di  impugnar  le  armi,  noi  abbiamo  lodato  il  valore  di  cui  diede  si  illustri  prove.  — 
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Ma  però  ne  duole  il  dover  soggiungere  che,  a  nostro  avviso,  la  Sardegna  ora  sembra 
dimenticare  che  essa  deve  dare  il  buon  esempio  alla  restante  Italia,  e  servire  ad  essa  di 
modello  e  di  guida.  Essa  pare  aver  dimenticato  che  se  la  gloria  militare  non  è  certa- 
mente disdetta  ad  un  Governo  costituzionale,  tale  non  deve  per  altro  essere  lo  scopo 
che  ei  si  proponga  ;  e  che  sono  infeconde  e  pericolose  le  lotte ,  le  quali  non  abbiano 
per  movente  la  necessità  della  propria  conservazione  ». 

Lord  Malmesbury,  con  queste  restrizioni  agli  elogi  che  tributava  alla  Sardegna,  inten- 
dea  rimaner  fedele  alla  missione  conciliativa  che  il  governo  inglese  erasi  assunta 
tentando  ogni  sforzo  acconcio  ad  impedir  la  guerra  ;  ma  il  tenore  di  queste  stesse 
dichiarazioni  confermava,  per  i  veggenti ,  il  buon  diritto  della  Sardegna ,  poiché  era 
troppo  facile  il  dimostrare,  come  realmente  la  lotta  a  cui  accennava  il  discorso  di  Lord 
Malmesbury  fosse  derivata  dalla  necessità  della  conservazione. 

E  questo  concetto  appunto  esprimeva  nella  stessa  seduta  Lord  Clarendon  sorgendo 
a  favellare  dopo  l'onorevole  ministro  degli  esteri. 

«  L'Austria,  egli  diceva,  non  doveva  imporre  alla  Sardegna  una  condizione  che  essa 
medesima  sapeva  d'impossibile  esecuzione.  A  niun  patto  la  Sardegna  poteva  aderire  al 
disarmo  che  le  si  era  chiesto. 

«  Vittorio  Emanuele,  se  avesse  ceduto,  avrebbe  irreparabilmente  compromessa  la  sua 
corona. 

«  Il  licenziamento  dei  volontari,  che  a  quell'ora  già  sommavano  oltre  ai  diecimila, 
e  il  loro  rinvio  nei  paesi  natii,  sciogliendoli  da  ogni  vincolo  della  disciplina,  avrebbe 
dato  luogo  di  necessita  a  quella  conflagrazione  che  si  vuole  evitare ,  ed  avrebbe  gene- 
ralo tali  disordini,  che  1'  Austria  ne  sarebbe  stata  autorizzata  a  compiere  atti  di  tal 
natura  da  recar  nocumento  gravissimo  al  Piemonte  ». 

Tali  erano  le  disposizioni  del  governo  inglese  verso  l'Italia,  quando  l'Austria  im- 
provvisamente facca  al  Piemonte  la  intimazione  dello  immediato  disarmo,  pena  l'in- 
vasione del  suo  territorio.  — 

Tale  notizia  spinse  al  colmo  la  esasperazione  del  Gabinetto  Derby,  già  irritato  contro 
l'Austria  per  il  poco  successo  della  missione  Cowley.  Il  Ministero  inglese  non  poteva 
dissimulare  a  sé  stesso  come  una  guerra  intrapresa  per  la  liberazione  dell'  Italia,  col- 
l' aiuto  della  Francia,  ed  alla  quale  la  Inghilterra  rimanesse  estranea,  dovrebbe  accre- 
scere immensamente  la  influenza  francese  —  di  qui  l'avversione  costante  alla  rottura 
della  pace,  di  qui  uno  sdegno  senza  limite  contro  l' Austria,  che  con  quella  pazza  pro- 
vocazione rendeva  inevitabili,  ed  immediate  le  ostilità,  in  quel  punto  medesimo  in  cui 
nuovamente  lord  Derby  e  lord  Malmesbury  dichiaravano  aver  fiducia  che  i  loro  sforzi 
riuscirebbero  ad  impedire  la  guerra. 

Una  nota  del  ministro  degli  esteri  a  lord  Loftus,  rappresentante  inglese  presso  la 
Corte  imperiale  di  Vienna,  recava  immediatamente  a  cognizione  della  Cancelleria  aulica 
i  sentimenti  che  Y  ultimatum  al  Piemonte  destava  nel  governo  e  nel  popolo  inglese. 

«  Già  vi  feci  nolo  per  telegrafo,  scrivea  il  conte  di  Malmesbury  a  lord  Loftus,  la 
viva  indegnazione  scoppiata  in  Londra  contro  l'Austria,  quando  si  seppe  che  in  quel 
punto  medesimo  in  cui  il  Gabinetto  di  Vienna  intimava  alla  Sardegna  il  disarmo,  sotto 
pena  della  immediata  aggressione,  la  Sardegna  avea  già  aderito  a  un  disarmo  incon- 
dizionato; epperò  voi  non  sapreste  esser  troppo  energico  "nel  rappresentare  al  conte 
Buoi  quale  giudizio  qui  si  porti  dell'Austria. 

«  Invano  il  governo  di  S.  M.  fa  ogni  sforzo  per  indovinare  i  motivi  che  la  corte 
di  Vienna  pensi  di  addurre  a  giustificazione  della  sua  minaccia  di  invadere  la  Sardegna, 
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ora  che  questa  disarma.  Certo,  non  vorrà  assumere  a  pretesto  l'ammessione  dei  ple- 
nipotenziari sardi  al  Congresso,  giacché  essa  medesima  avea  a  ciò  acconsentito,  sebbene 
con  talune  restrizioni;  e  sarebbe  moitruoso  a  pensare  che  l'Austria  intenda  giustificare 
questo  suo  atto  estremo  della  invasione,  a  prelesto  che  tali  restrizioni  si  vogliano 
modificare. 

«  11  Governo  sentesi  in  diritto  di  ottener  pronte  e  categoriche  spiegazioni,  epperciò 
voi  richiederete  al  conte  Buoi  s'egli  aderisca  a  fermar  immediatamente  la  marcia  dell'eser- 
cito, e  ad  ammettere  al  Congresso  i  rappresentanti  degli  Slati  italiani,  quali  delegati  ; 
nonché  se  accetti  le  altre  clausole  già  stale  proposte  per  il  disarmo  simultaneo  a  cura 
de'  commissari  designali  dalle  Potenze,  e  per  la  successiva  convocazione  del  Congresso. 

«  Voi  farete  chiaramente  comprendere  al  conte  Buoi,  che,  rifiutando  l' Austria  queste 
condizioni,  solleverebbe  irremissihilmcntc  contro  di  sé  l'opinione  e  il  sentimento  del 
governo  e  del  popolo  inglese. 

a  Accettando  1'  Austria  questi  patti,  verrebbero,  secondo  ogni  probabilità,  abbando- 
nati anche  in  Francia  gli  apparecchi  militari. 

«  Quanto  al  disarmo  del  Piemonte,  é  impossibile  pretendere  che  vengano  issofatto 
licenziati  i  corpi  dei  volontari ,  perchè  ne  potrebbe  anche  derivare  una  rivoluzione 
negli  altri  Stali  d'Italia,  —  bensì  potrà  questo  licenziamento  farsi  in  seguito  poco  per 
volta  (i)  ». 

Lord  Loftus  eseguendo  con  iscrupolosa  esattezza  l'officio  che  gli  si  imponeva,  con- 
segnava senza  ritardo  al  Gabinetto  Austriaco  una  Nola ,  la  quale  terminava  a  questo 
modo:  «  Il  Governo  di  S  M.  non  può  discutere  la  questione  in  termini  diversi  da 
«  quelli  nei  quali  a  lui  è  proposta,  avere  cioè  l'Austria  perentoriamente  intimato  alla 
«  Sardegna  il  disarmo,  pena  le  immediale  ostilità.  11  sottoscritto  deve  far  presente  che 
«  il  Governo  di  S.  M.  ha  l'obbligo  verso  se  medesimo  e  verso  gl'interessi  sacrosanti 
«  dell'umanità,  che  è  deliberato  a  proteggere  efficacemente,  di  protestare  solennemente 
«  contro  il  contegno  che  l'Austria  ha  voluto  assumere,  senza  curarsi  delle  terribili 
«  conseguenze  che  ne  possono  derivare  a  tutta  lEuropa,  e  con  evidente  disprezzo  del- 
«  l'opinione  generale  del  mondo  civile,  operando  a  precipizio,  e  (secondo  l'avviso  del 
«  Governo  di  S.  M.)  contro  ogni  debito  di  giustizia.  Epperò  protesta  che  ricadrà  sui- 
ti l'Austria  tutta  la  responsabilità  delle  miserie  e  delle  altre  calamità  che  purtroppo  na- 
«  sceranno,  senza  possibile  riparo,  da  una  lolla  che  stava  per  essere  impedita,  ma  la 
«  quale  una  volta  iniziata,  avrà  per  inevitabile  conseguenza  una  somma  incalco/abi/e 
«  di  dolori  sociali,  e  di  convulsioni  politiche  ». 

Né  il  linguaggio  della  stampa  era  meno  energico  di  quanto  fosse  il  linguaggio  of- 
ficiale. 

Il  Morning  Herald,  giornale  ministeriale,  dopo  aver  constatato  la  sollecita  adesione 
della  Francia,  della  Russia  e  della  Prussia  alle  ultime  proposte  del  governo  inglese, 
ed  annunziata  la  reiezione  di  quelle  proposte  medesime  fatte  dall'Austria  e  l'invio  del- 
V ultimatum  al  Piemonte  per  mezzo  del  generale  Giulay,  cosi  esprimevasi  : 

«  Non  si  potrebbe  negare  che  precipitando  in  questa  guisa  una  crisi,  l'Austria  non 
abbia  commesso  un  error  grave  e  terribile.  Il  suo  governo  ha  provocato  un  conflitto 
nel  momento  che  le  speranze  d'un  componimento  cominciavano  a  rivivere.  Esso  ha 
distrutto  di  un  sol  colpo  le  simpatie  che  avea  procacciate  alla  sua  causa  finché  si 


(1)  Nota  SS  febbraio  1858. 
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era  contentata  di  tenersi  puramente  sulla  difesa,  e  ai  era  limitata  a  quei  preparativi 
che  una  potenza  minacciala  di  aggressione  ha  legittimamente  diritto  d'adottare.  Fa- 
rebbe opera  vana  chi  tentasse  di  nascondere  il  grave  errore  di  cui  l'Austria,  per  la  sua 
fatale  precipitazione ,  si  è  resa  colpevole.  Per  diverse  ragioni  cotesto  Stato  6  divenuto 
impopolare  in  parecchie  parti  dell'Europa  e  la  sua  condotta  durante  la  guerra  di  Crimea 
rese  necessarie  le  più  grandi  precauzioni. 

«  Per  parte  di  tale  potenza  il  provocare  di  proposilo  deliberato  il  rischio  di  piom- 
bare l'Europa  in  un  sanguinoso  conflitto,  è  un  torto  imperdonabile.  Una  breve  dila- 
zione avrebbe  posto  alla  prova  la  sincerità  delle  altre  parti  interessate,  e  l'Austria,  e 
ad  un  tempo  l'Europa,  sarebbero  state  in  grado  di  discernere  gli  amici  dai  nemici  loro. 
In  contingenze  siffatte,  rigettare  la  proposta  amichevole  e  ragionevole  della  Inghilterra 
e  indirizzare  al  Piemonte  un  ultimatum  non  lasciandogli  che  tre  giorni  per  rispondere, 
è. tale  maniera  di  procedere  che  non  può  a  meno  di  togliere  la  riputazione  al  governo 
austriaco. 

«  Noi  abbiamo  ragione  di  credere  che  se  i  negoziati  fossero  continuati,  sarebbesi 
prontamente  assicurata  una  soluzione  amichevole  della  questione.  Siamo  perciò  dolenti 
che  l'Austria  li  abbia  rotti,  e  duolci  sopratutto  che  essa  abbia  adottato  provvedimenti 
che  incorreranno  la  censura  di  tulli  gli  amici  delta  pace.  Fin  tanto  che  l'Austria  ha 
manifestato  una  tendenza  ad  adoperare  con  imparzialità  e  moderazione,  ha  trovato  a- 
mici;  ora  però  che  ha  tratto  la  spada  e  gittato  la  guaina,  il  suo  governo  non  deve 
maravigliarsi  se  incontra  un  sentimento  affatto  diverso  nel  governo  e  nel  popolo  d'In- 
ghilterra e  in  altri  paesi.  I  benefizi  della  pace  sono  ben  compresi  e  perfettamente 
apprezzati  e  ogni  temerario  tentativo  per  turbarla  è  certo  di  vedersi  infliggere  un  bia- 
simo generale. 

«  L'Austria  è  stata  la  prima  a  provocare  la  lotta.  Coloro  che  governano  i  suoi 
destini  non  si  stupiscano  dunque  se  lì  crimine  loro  attira  sopra  di  essi  una  punizione 
terribile  ». 

Il  Morning  Post  protestava  con  viemmaggior  energia  contro  il  procedere  dell'Austria 
e  promettea  alla  Sardegna  e  alla  causa  italiana  le  simpatie  del  popolo  inglese  : 

«  L' Austria  ha  virtualmente  dichiarato  la  guerra.  11  gabinetto  di  Vienna  rifiuta  di 
negoziare  e  per  mezzo  del  suo  generale  in  capo  in  Lombardia  ha  fatto  intimazioni 
alla  Sardegna.  Questa  subita  e  violenta  brutalità  consuona  perfettamente  colla  condotta 
generale  dell'Austria  in  Italia;  ma  noi  pensiamo  che  il  popolo  inglese  non  riceverà 
senza  stupore  la  notizia  che  l'Austria  ha  accolto  con  massimo  disdegno  le  nostre  pro- 
poste nel  momento  appunto  che  sembrava  dovessero  riuscire  allo  stabilimento  di  nego- 
ziati pacifici.  La  sua  risposta  all'Inghilterra  è  un  ultimatum  alla  Sardegna,  alla  quale 
dà  tre  giorni  soli  per  congedare  le  sue  truppe. 

«  La  Corte  di  Torino  non  può  fare  che  una  sola  risposta  a  questa  intimazione.  11 
termine  deve  spirare  la  sera  di  domenica,  e  lunedi  o  martedì  noi  possiamo  essere 
persuasi  che  le  truppe  austriache  passeranno  il  Ticino  e  cominceranno  la  guerra.  Nelle 
poche  ore  che  seguiranno  al  loro  passaggio  del  fiume  che  serve  di  frontiera,  gli  eser- 
citi francesi  saranno  in  piena  marcia  sulle  Alpi,  e  il  conflitto  europeo  comincerà.  Nis- 
suno  potrebbe  dire  quando  finirà  :  ma  intanto  non  esitiamo  a  proclamare  che  le  simpatie 
dell'Inghilterra  saranno  a  favore  della  Sardegna  e  della  causa  italiana. 

«  Che  v*  ha  egli  da  fare?  Tale  è  ora  la  questione.  Risponderemo  per  noi  e  abbiamo 
fiducia  fermissima  che  la  nazione  inglese  tutta  risponderà  :  giacché  l'Austria  ha  dichia- 
rato la  guerra,  combatta  essa  coli' Italia  e  colla  Francia.  A  noi  spetta  altro  còmpito, 
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osservare  cioè  la  più  stretta  neutralità  e  adoperarci  a  tutta  nostra  possa  per  ottenere 
che  l'intiera  Europa  adotti  la  stessa  condotta.  Noi  possiamo,  se  non  altro,  opporci  in 
questo  momento  a  che  la  guerra  si  dilati. 

«  La  questione  che  era  dapprincipio  obbietto  della  contestazione,  era  l'influenza 
austriaca  sull'Italia  centrale  e  la  pessima  amministrazione  degli  Stati  italiani.  Ora  la  que- 
stione si  fa  più  grande.  Colla  guerra  i  trattati  si  trovano  abrogati  e  l'Austria  combatterà 
per  distruggere  il  Piemonte  e  per  assodare  il  suo  impero  in  Italia,  mentre  la  Francia, 
la  Sardegna  e  la  'parte  liberale  dell'  Italia  faranno  ogni  opera  loro  per  cacciare  gli 
Austriaci  da  tutta  la  penisola. 

«  Il  popolo  inglese  fieramente  indignato  degli  atti  tirannici  dell'Austria  e  ferito 
della  sua  vituperevole  aggressione,  s'unirà  col  pensiero  a  somigliante  disegno.  Ma 
«  neutralità  »  deve  essere  la  nostra  divisa,  riservandoci  di  adoperare  la  potente  in- 
fluenza dell'Inghilterra  nel  momento  opportuno.  La  guerra  non  deve  aver  luogo  che 
per  la  liberazione  d' Italia,  e  il  nostro  paese  deve  assolutamente  opporsi  ad  ogni  ten- 
tativo, se  mai  covasse,  di  surrogare  al  governo  d' Austria  quello  di  Francia.  Di  questa 
guisa  rimane  ancora  a  noi  un  gran  compito  da  sostenere  per  nostro  tornaconto  proprio 
non  meno  che  per  quello  dell'Italia  e  dell' Europa. 

«  Noi  non  dissimuliamo  punto,  essere  ferma  nostra  speranza  che  quando  si  radunerà 
il  Parlamento,  il  governo  della  cosa  pubblica  verrà  tolto  ai  consiglieri  attuali  di  Sua 
Maestà.  Fidiam  poco  nel  governo  attuale;  cionondimeno  speriamo  che  esso  terrà  aper- 
tamente, e  senza  deviare,  una  condotta  quale  conviensi  all' Inghilterra.  La  sorte  del 
paese  è  nelle  di  lui  mani  per  due  mesi  avvenire,  e  il  governo  non  riceverà  da  niuna 
parte  appoggio  più  cordiale  del  nostro  se  adotta  in  questo  momento  una  condotta  degna 
e  se  osserva  la  neutralità,  facendo  ogni  suo  sforzo  per  impedire  che  la  guerra  non  si 
estenda  e  per  procacciare  per  quanto  sta  in  lui  tal  componimento  che  torni  di  van- 
taggio all'Italia  e  liberi  l'Europa  dal  timore  di  Atri  sconvolgimenti  ». 

Il  Morning  Chronicle  dichiarava  alla  sua  volta  che  : 

«  Se  la  pace  dell'  Europa  andasse  a  rompere  malgrado  gli  sforzi  delle  grandi  Potenze 
per  ovviare  ad  una  rottura,  la  colpabilità  dell'atto  ricadrebbe  sopra  quello  Stato  che 
di  proposilo  deliberato  avesse  sGdato  il  giudizio  collettivo  degli  altri  Stati  ». 

1)  Daily  Netcs  abbracciando  con  ardore  la  causa  italiana  cosi  giudicava  l' Austria  : 

*  L'ora  è  suonata!  Orgoglioso  del  comando  di  un  esercito  immenso,  accecato  dalla 
bassa  servilità  di  uomini  di  Stato  europei,  l' imperatore  d' Austria  si  ride  dei  sentimenti 
del  mondo  civile  e  suscita  la  guerra.  Calpestar  le  idee  colla  zampa  del  cavallo  di  bat- 
taglia, tale  è  stata  per  secoli  la  maggior  delizia  della  famiglia  di  Francesco  Giuseppe, 
ed  egli  è  degno  de'  suoi  antenati. 

«  L'Austria  ha  rigettato  la  proposta  di  un  Congresso,  al  quale  avevano  acconsen- 
tito tutte  le  altre  grandi  Potenze  e  la  Sardegna.  Ella  non  osa  sottomettere  ad  esame 
lo  spaventoso  sistema  che  ha  seguito  in  Italia.  Piuttosto  la  guerra,  piuttosto  la  disfatta 
e  le  concessioni  forzate  che  quest*  orribile  marchio  al  cospetto  dell'  Europa  ! 

«  Questo  ricorso  alla  spada  non  costituisce  meno  un  mostruoso  insulto  a  tutte  le 
Potenze  neutre  e  sopratutto  all'Inghilterra.  Alle  compiacenze  di  lord  Malmesbury,  alle 
adulazioni  di  lord  Derby,  ai  sacrifizi  fatti  dal  gabinetto,  il  quale  ha  preferito  il  favore 
dell'Austria  all'approvazione  de* suoi  leali  compatrioti,  questa  è  la  bella  ricompensa, 
la  retribuzione  generosamente  dall'Austria  riserbata! 

«  Ma  la  Sardegna  non  piegherà.  11  sovrano,  il  popolo,  l' esercito  sono  unanimi. 

«  Cieco  di  cuore  chi  non  vede  che  qui  si  tratta  della  eterna  lotta  della  libertà 
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contro  la  tirannia!  Ogni  inglese  la  seguirà  colle  sue  simpatie  e  colle  sue  preghiere. 
Coloro  che  combattono  per  l'indipendenza  loro  sappiano  e  sentano  che  i  nostri  cuori 
sono  con  essi!  Sieno  convinti  che  se  il  dovere  ci  vieta  imperiosamente  di  metterci 
attivamente  dal  canto  loro,  il  giudizio  universale  di  questa  libera  nazione  condanna  i 
loro  nemici ,  e  che ,  avvenga  che  può ,  non  una  spada  inglese  uscirà  di  guaina  per 
prolungare  la  tirannia  austriaca  in  Italia  !  Nissuno  si  lasci  accalappiare  dal  linguaggio 
di  ministri  tollerati,  perchè  il  popolo  di  questo  paese  confonderà  di  onta  e  disperderà 
qualunque  gabinetto  avesse  la  baldanza  di  associare  al  dispotismo  il  nome  e  la  po- 
tenza d'Inghilterra  !  ». 

«  L'Austria,  diceva  il  Sun,  è  senza  alcun  dubbio  l'aggressore.  Essa  ha  giudicato  utile 
non  solo  di  rigettare  le  proposte  del  governo  inglese  state  accettate  dalla  Francia,  dalla 
Russia  e  dalla  Prussia,  ma  eziandio  di  inviare  un  ultimatum  alla  Sardegna  con  minaccia 
di  dichiararle  la  guerra  entro  tre  giorni.  1/ Austria  non  ha  potuto  certo  supporre  che  la 
sua  arrogante  pretesa  potesse  essere  accettata,  nè  che  la  Sardegna  fosse  per  consentire 
alla  propria  umiliazione.  Francesco  Giuseppe,  aggressore  flagrante,  ha  perduto  tutte  le 
simpatie  che  si  fosse  potuto  avere  per  lui  ». 

Ed  il  Globe  esprimendosi  sottosopra  negli  stessi  termini,  scrivea  : 

«  Il  primo  picchetto  di  truppe  austriache  che  passa  il  Ticino  lacera  tutti  quei  trat- 
tati, in  forza  dei  quali  l' Austria  possiede  ora  le  provincic  italiane.  Il  primo  cannone 
austriaco  che  tuoni  sul  suolo  austriaco  saluterà  la  libertà  della  penisola  italiana. 

n  Non  è  una  guerra  che  possa  essere  decisa  con  una  rapida  marcia ,  per  quanto 
questa  in  sulle  prime  possa  essere  coronata  di  successo.  Ciò  che  l'Austria  ha  in  Italia, 
essa  lo  deve  alle  mutue  gelosie,  delle  Potenze  europee  che  fecero  a  Vienna  i  trat- 
tati del  1815;  passando  il  Ticino  essa  distrugge  questo  suo  unico  titolo,  e  affida 
le  probabilità  della  potenza  austriaca  in  Italia  alla  sorte  delle  armi. 

«  Certamente  questa  non  può  essere  la  politica  di  una  potenza  prudente,  fabbri- 
cata per  alleanze,  matrimonii  e  trattati  ;  essa  si  prevale  di  un  istante  di  preponde- 
ranza militare  eccezionale  per  gettare  a  terra  lutti  i  suoi  diritti  riconosciuti  di  pro- 
prietà ,  e  per  affidar  tutto  alla  forza  e  al  diritto  di  conquista.  Questo  a  noi  sembra 
piuttosto  un  atto  di  disperazione  che  una  politica  fondata  sopra  sani  consigli,  cosic- 
ché non  possiamo  ancora  abbandonare  la  speranza  che  essa  ritragga  la  sua  mano 
prima  di  trarre  il  terribile  dado.  Se  però  questa  speranza  andasse  fallita ,  noi  non 
vediamo  che  una  sola  ultima  conseguenza.  L' Europa  che  era  pronta ,  sino  al  mo- 
mento di  questa  fatale  invasione,  di  fare  al  desiderio  della  pace  grandi  e  forse  in- 
giuste concessioni,  non  si  contenterà  d'ora  in  avanti  di  meno,  che  della  totale  ri- 
tirala degli  austriaci  dietro  le  Alpi  ». 

Persino  gli  uomini  più  assegnati  sentivansi  condotti  a  protestare  contro  l' inqualifi- 
cabile atto  dell'Austria,  e  lord  Malmesbury,  membro  della  Camera  dei  Pari,  indirizzava 
al  giornale  The  Record  una  lettera  nella  quale  cominciava  col  dimostrare  come  il  Pie- 
monte avendo  accettate  le  proposte  inglesi  e  l'Austria  avendole  respinte,  questa  dovea 
dirsi  la  vera  autrice  dell'aggressione,  per  la  quale  rendeasi  inevitabile  la  guerra  ,  e 
soggiungea  che  dopo  questi  fatti  più  non  polca  dubitare  da  qual  parte  dovessero  rivol- 
gersi le  speranze  e  le  preghiere  del  popolo  inglese.  Ponendo  poscia-  à  raffronto  la 
politica  liberale  e  nazionale  del  Piemonte  colla  politica  tirannica  e  violenta  dell'Austria, 
conchiudea  invitando  i  suoi  concittadini  ad  implorare  dall'Onnipotente  le  sue  benedi- 
zioni sull'Italia,  «  affinchè  la  causa  della  giustizia  ottenesse  pronta  e  completa  vit- 
toria ».  — 
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Del  resto,  se  il  Governo  inglese  nvea  esitato  e  temporeggialo  sino  all'  ultimo  nel 
pronunciarsi  apertamente  per  il  Piemonte  contro  l'Austria  ,  la  nazione  s'era  mostrata 
assai  più  risoluta  de*  suoi  ministri,  e  fin  dai  primi  sintomi  di  guerra  non  avea  trascu- 
rata occasione  per  far  palese  la  sua  simpatia  per  la  causa  della  libertà  e  della  inde 
pendenza.  Né  poteva  essere  altrimenti,  posciachè,  secondo  osservava  lord  Palmerston 
in  questi  ultimi  giorni  nel  suo  splendido  discorso  in  replica  alle  interpellanze  del  si- 
gnor d'Israeli  :  «  Son  poche  le  questioni,  sulle  quali  il  popolo  inglese  abbia  una  opi- 
nione sì  bene  determinata  come  l'ha  sulla  questione  italiana.  La  politica  favorevole 
alla  emancipazione  dell'Italia  è  la  più  conforme  ai  sentimenti  del  popolo  inglese,  perchè 
essa  è  in  rapporto  colle  sue  tradizioni  storiche;  essa  è  basata  sui  prìncipi!  sui  quali 
riposa  il  trono  d'Inghilterra  ». 

Quindi  è  che  fin  dai  primi  giorni  del  febbraio  il  Morning  Post  formulava  esattamente 
la  questione  in  questi  termini  «  la  liberazione  dell'Italia  dalla  dominazione  straniera  ». 

«  Rendere  possibile  a  suo  tempo  la  intervenzione  dell'Inghilterra,  dicea  questo  stesso 
giornale,  per  ottenere  tale  soluzione  che  è  la  suola  buona  ed  efficace  ,  ecco  l'unica 
linea  di  condotta  conveniente  ad  un  uomo  di  stato  inglese,  ecco  l'unica  politica  capace 
di  ottenere  le  simpatie  del  popolo  inglese  >». 

E  preoccupandosi  di  taluna  fra  le  volgari  accuse  che  gli  eterni  detrattori  dell'Italia 
sono  soliti  a  formulare  contr'essa,  proseguiva  così: 

«  Nè  il  governo  nè  il  popolo  inglese  saranno  trattenuti  dai  Gori  rettorici  intorno  al 
pugnale.  Se  siffatte  assurdità  meritassero  seria  confutazione ,  basterebbe  osservare  la 
quantità  degli  assassinii  commessi  dalle  .popolazioni  italiane,  non  come  questione  di  re- 
torica, ma  col  criterio  della  statistica.  Le  tavole  inesorabili  del  professore  Mitlermaier, 
autorità  tedesca  affatto  imparziale ,  hanno  dimostrato  ad  evidenza,  che  l' opinione 
comune  rispetto  al  maggior  numero  di  assassinii  in  Italia,  è  una  falsità  priva  di  fon- 
damento. 

«  Ma  ammettendo  anche  che  ciò  fosse  vero,  è  ragionevole,  è  giusto,  è  degno  d'in- 
glesi cristiani  il  sostenere  che  un  paese  ove  grandi  abusi  hanno  prodotto  grandi  de- 
litti, l'esistenza  del  delitto  sia  un  argomento  per  la  continuazione  degli  abusi?  Saggia- 
mente e  sublimemente  disse  Burckc  :  «  Se  voi  fate  leggi  ostili  al  popolo  potete  attendervi 
di  trovare  un  popolo  ostile  alle  leggi  ». 

«  Ma  l'Inghilterra,  dicesi  ancora,  ha  una  politica  propria  da  sostenere  in  Italia,  la 
quale  si  riassume  nel  trovare  negli  Stati  italiani  solidi  compensi  mercantili.  Però  tanto 
gli  Stati  come  gli  uomini  bisogna  dire  che  non  vivono  di  solo  pane;  i  loro  interessi 
morali  e  materiali  vanno  di  conserva. 

«  Un  fatto  però  non  dovrebbe  essere  dimenticato  :  gli  Italiani  liberali  di  tutte  le 
gradazioni,  tutti  gli  uomini  di  Stato  in  Italia  che  non  agiscono  sotto  l' influenza  stra- 
niera, sono  stati,  almeno  per  le  ultime  tre  generazioni,  i  più  strenui  campioni  del  Ubero 
scambio.  Fu  sul  suolo  italiano  che  nacque  e  fiorì  per  la  prima  volta  la  libertà  del 
commercio.  M.r  Cobden  aveva  pieno  diritto  di  dire  che  egli  si  avvicinava  a  Firenze 
collo  slesso  sentimento  col  quale  i  Maomettani  si  avvicinano  alla  Mecca,  o  il  Cristiano 
a  Gerusalemme;  e  quando  il  conte  Cavour  è  accusalo  di  aver  abbandonalo  il  progresso 
commerciale  d«l  suo  paese  per  lo  sterile  trionfo  di  esterne  conquiste,  egli  è  bene  ram- 
mentare che  gii  altri  Stati  italiani  potrebbero  desiderare  di  partecipare  a  questo  «tesso 
progresso  commerciale  al  quale  ora  per  cagione  dell'Austria,  per  sola  cagione  dell'Au- 
stria, sono  costretti  a  rinunciare  senza  alcuna  speranza  di  riacquistarlo  ». 

Ai  giornali  associavansi  altre  speciali  pubblicazioni  per  eccitare  sempre  più  le  sim- 
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patie  popolari  in  favore  d'Italia,  o  menava  rumore  ai  primi  di  marzo  un  opuscolo  che 
col  titolo  n  Italy,  its  condition;  great  Britain,  ita  policy  »  (l'Italia,  e  la  sua  condizione  ; 
l'Inghilterra,  e  la  sua  politica)  veniva,  in  una  serie  di  lettere  indirizzate  a  lord  John 
Russell,  svolgendo  con  molto  rigore  di  logica  e  molto  brio  di  stile  le  numerose  ragioni 
di  simpatia  che  corrono  tra  l'Inghilterra  c  la  causa  italiana. 

Inoltre  non  era  occasione  che  gli  uomini  di  Stalo,  e  il  popolo  inglese  trascurassero 
per  dimostrare  la  loro  benevolenza  all'Italia.  Così  essendo  giunti  a  Londra  alcuni  fra 
i  compagni  di  cattività  dello  illustre  Poerio  ,  non  fu  maniera  di  cortesi  ed  Affettuose 
dimostrazioni  che  loro  non  si  tributasse  da  ogni  celo  di  persone,  insieme  agli  inco- 
raggiamenti a  sperar  bene  dell'avvenire  della  loro  patria. 

Cosi  ancora  non  appena  seppcsi  che  crasi  iniziata  in  Piemonte  una  soscrizionc  a 
favore  delle  famiglie  dei  soldati  chiamati  sotto  le  armi ,  il  popolo  inglese  volle  asso- 
ciatisi anch'esso,  mandando  il  suo  obolo  in  segno  di  affettuosa  simpatia. 

E  l'esito  infelicissimo  del  prestilo  dell'Austria  tentato  in  Inghilterra  fu  pure  in  gran 
parte  dovuto  alla  prevalenza  delle  simpatie  per  la  causa  italiana. 

Nè  altro  era  lo  indirizzo  della  opinione  pubblica  negli  altri  Stali  di  Europa. 

I  popoli  per  simpatia,  i  Governi  per  gelosia  o  rancore  verso  l'Austria,  convenivano 
concordi  in  un  medesimo  desiderio,  il  trionfo  della  causa  della  libertà  e  della  inde- 
pendenza. 

La  Russia  avea  un  conto  antico  da  saldare  eoll'Imperatorc  Francesco  Giuseppe. 

La  Russia  ricordava  pur  sempre  come ,  in  premio  dell'aver  essa  co'  poderosi  suoi 
eserciti  soffocata  la  rivoluzióne  ungherese ,  e  consolidato  il  trono  imperiale,  si  fosse 
vista  abbandonata  nel  maggior  frangente  dal  governo  austriaco,  il  quale,  col  comodo 
pretesto  della  neutralità,  schermiva»!  dall'adempimento  degli  obblighi  che  gì'  imponea 
la  memoria  del  ricevuto  benefizio,  e  lasciava  libero  il  campo  alle  Potenze  occidentali 
per  aggredire  ed  umiliare  la  Russia  nella  guerra  di  Crimea. 

Ora  le  parli  erano  •interverlitc  —  ora  l'Austria  versava  in  quelle  dolorose  strette 
nelle  quali  avea,  senza  commuoversi,  lasciata  tre  anni  innanzi  la  sua  benefattrice;  e 
la  Russia  non  amando  esporsi  una  seconda  volta  all'ingratitudine  austriaca  nbhando 
nava  al  loro  destino  impossessi  imperiali  in  Italia. 

Invano  l'Imperatore  Francesco  Giuseppe  inviò  messaggi  sopra  messaggi  —  invano 
ingegnossi  di  far  credere  allo  Czar  che  l'equilibrio  europeo  era  minacciato,  che  l'im- 
pero russo  avrebbe  alla  sua  volla  sentite  le  conseguenze  pericolose  della  ambizione 
napoleonica;  invano  umiliossi  pregando  supplichevole  non  gli  fosse  tolto  l'appoggio  mo- 
rale della  diplomazia.  Lo  Czar  fu  irremovibile  —  e  lasciò  che  il  giornalismo  russo, 
malgrado  la  censura,  si  pronunciasse  apertamente  contro  l'Austria,  e  più  lardi  si  uni 
alla  Francia  per  distruggere  le  ultime  speranze  sollevate  nel  gabinetto  aulico  dalla  mis- 
sione Cowley. 

L'Invalido  Rimo,  organo  officioso  del  governo  dello  Czar,  nel  mese  di  febbraio  scri- 
veva: «  Qualunque  concessione  possa  fare  l'Austria,  la  questione  italiana  non  progredirà 
di  un  passo,  finché  non  si  afferri  il  toro  per  le  corna ,  mandando  via  in  un  modo  o 
nell'altro  gli  Austriaci  dalla  Lombardia.  —  Convocate  il  Congresso,  e  sorgerà  in  seno 
ad  esso  un'altra  potenza,  sorgerà  l'Italia  colle  sue  ferite  e  co' suoi  patimenti,  e  con- 
verrà pure  che  le  rechiate  senza  indugio  un  qualche  soccorso.  La  questione  della  in- 
dipendenza italiana  sarà  proposta  in  seno  al  Congresso,  e  il  Congresso  non  potrà  ricu- 
sare di  dichiarare,  che  lo  straniero  il  quale  opprime  quella  classica  terra  *ò  colpevole 
egli  solo  delle  agitazioni  che  la  travagliano  ,  e  delle  sventure  che  la  straziano.  D'ai- 


■ 


Digitized  by  Google 


-  206  - 

(ronde  lo  Imperatore  dei  Francesi  è  progredito  troppo  oltre,  perchè  gli  sia  ormai  pos- 
sibile il  tornar  addietro;  glielo  vietano  e  il  sentimento  della  propria  dignità,  e  la  sua 
stessa  indole.  Di  che  cosa  non  sarà  capace  la  Francia,  assistila  dalla  simpatia  visibile 
della  Russia  e  di  tutti  i  nobili  cuori  che  vogliono  il  bene  della  umanità!  —  Basta  un 
po'  di  buona  volontà,  perchè  in  Italia  non  rimanga  altro  dell'Austria,  fuori  la  ricor- 
danza dolorosa  della  sua  passata  dominazione  *. 

Gli  atti  del  governo  Russo  commentavano  energicamente  queste  dichiarazioni  del 
giornalismo.  Cosi,  a  cagion  d'esempio,  avendo  l'Austria,  dopo  lo  smacco  sofferto  in 
Inghilterra,  cercato  di  fare  in  Russia  una  parte  del  prestito,  un  ukase  imperiale  ne 
vietò  assolutamente  la  negoziazione. 

Ed  allorquando  la  missione  Cowley  parve  aprire  all'Austria  una  via  di  salute  ,  il 
principe  Gortschakoff  interveniva  assai  opportunamente  per  mandarla  a  vuoto,  propo- 
nendo improvvisamente  per  telegrafo  la  riunione  di  un  Congresso  a  cui  interverrebbero 
i  plenipotenziari  della  Francia,  dell'Inghilterra,  della  Prussia,  dell'Austria  e  della  Russia. 
Il  principe  di  Gortschakoff  per  fare  questa  proposta  prendea  le  mosse  dal  protocollo 
U  aprile  1856  del  Congresso  di  Parigi ,  nel  quale  fu  scritto  che  sorgendo  qualche 
grave  dissidio  fra  alcuni  Stali  d'Europa,  prima  di  dar  di  piglio  alle  armi  i  governi  in- 
teressati dovrebbero  deferir  la  cosa  ad  un  arbitramento  delle  Potenza  neutrali;  La 
proposta  della  Russia  era  troppo  consentanea  alle  massime  sancite  dal  Congresso  di 
Parigi  perchè  potesse  incontrare  seria  difficoltà  —  e  d'altra  parie  ,  malgrado  la  appa- 
rente sua  innocuità,  essa  avea  il  doppio  fine,  e  di  ritogliere  all'Inghilterra  quella  ini* 
zinliva  di  conciliazione  che  mostrava,  un  po'  tardamente,  di  voler  assumere,  e  di  porre 
di  nuovo  1'Auslria  nell'imbarazzo  ,  esponendola  ai  rischi  di  un  Congresso  nel  quale , 
secondo  ogni  probabilità,  sarebbesi  trovata  in  minoranza.  E  difatti  mentre  le  Corti  di 
Berlino,  di  Parigi,  di  Londra  si  affrettavano  a  dar  la  loro  adesione  alla  proposta  della 
Russia,  l'Austria  esitava  e  tirava  in  lungo,  e  ne'  suoi  giornali  sfogava  apertamente  il 
malumore  che  in  lei  avea  desta  quella  insidiosa  mozione.  «  Confbatteremo  a  oltranza  il 
progetto  della  riunione  di  un  Congresso  —  scriveva  a  questo  proposito  la  Gazzetta  Au- 
striaca del  21  marzo.  —  Noi  preferiamo  la  pace  la  più  fradicia  alla  guerra  la  più  sana  — 
ma  non  possiamo  acconciarci  a  che  il  Congresso  non  sia  che  un  mezzo  di  trovare  un 
pretesto  più  specioso  per  fare  la  guerra.  Se  la  proposta  del  Congresso  emana  real- 
mente dalla  Russia,  ciò  prova  che  il  gabinetto  di  San  Pietroburgo  si  occupa  delle  que- 
stioni attuali  con  una  sollecitudine  non  meno  viva  di  quella  che  mostrano  gli  altri  ga- 
binetti e  che  esso  pure  è  persuaso  non  essere  possibile  di  circoscrivere  la  guerra'  alla 
sola  Italia.  Il  Congresso  non  avrà  luogo  a  Parigi,  ed  il  Piemonte  non  vi  sarù  ammesso: 
ecco  due  punti  fin  d'ora  decisi.  L'ammessionc  del  Piemonte  al  Congresso  di  Parigi 
avea  fatto  credere  a-  questo  ranocchio  di  potersi  comparare  al  bove.  Giovandosi  della 
propria  debolezza  il  Piemonte  si  compiaceva  nell'insultar  l'Austria ,  abusando  del  pri- 
vilegio che  hanno  i  bambini  e  le  femmine  di  poter  provocare  senza  pericolo  un  sol- 
dato a  cui  la  coscienza  della  propria  forza  vieta  ogni  vendetta.  Ma  il  Congresso  pro- 
gettalo deve  risolvere  le  difficoltà,  e  non  aggiornarle  solamente.  Non  conviene  che  noi 
rimaniamo  sul  piede  di  guerra  senza  farla,  non  possiamo  accettare  la  lotta  sul  terreno 
finanziario ,  sul  quale  noi  ci  estenueremo  e  finiremo  per  cadere  vinti  senza  gloria  e 
senza  pugna.  Il  Congresso  non  debb'essere  un  tranello  per  noi,  ed  un  aiuto  per  i  nostri 
avversarii  ». 

Questa  ripugnanza  vivissima  per  il  Congresso  mostra  come  l'Austria  bene  avesse 
penetrato  il  vero  sentimento  che  avea  spinto  la  Russia  a  proporlo  —  ma  intanto, 
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stretto  da  ogni  parte,  il  Conte  Buoi  dovea  esso  pure  dichiarare  che  accettava  in  mas- 
sima quella  mozione  ;  bensì  ad  eludere  le  conseguenze  di  questa  forzata  adesione  ,  il 
gabinetto  aulico  la  subordinava  a  due  condizioni:  si  prendesse  per  base  del  modo  di  pro- 
cedere nel  Congresso  il  protocollo  del  trattato  di  Aix  la  Chapellc  ,  della  4  8  novem  • 
bre  1818  (I);  e  fosse  il  Piemonte  costretto  all'immediato  disarmo. 

Il  Piemonte  protestava  alla  sua  volta  contro  la  propria  esclusione  dal  Congresso,  e 
rifiutavasi  al  disarmo. 

La  Russia,  lungi  dal  favorire  le  pretese  austriache,  incoraggiava  il  Piemonte  ad  aver 
fede  nella  simpatia  delle  grandi  Potenze,  e  d' accordo  colla  Francia ,  colla  .Prussia,  e 
coli' Inghilterra  formulava  i  punti  preliminari  del  Congresso,  cioè  il  disarmo  generale  e 
simultaneo  di  tutte  le  Potenze  interessate,  e  lo  invito  ai  Governi  italiani  di  farsi  rap- 
presentare al  Congresso. 

Questa  attitudine  della  Russia  non  fu  tra  le  minori  cause  che  spinsero  l'Austria  al 
passo  disperato  che  la  dovea  irrevocabilmente  compromettere  verso  tutta  la  diplomazia 
europea,  mandando  al  Piemonte  l'orgoglioso  e  provocante  ultimatum  del  47  aprile.  — 

Analogo  a  quello  della  Russia  fu  il  contegno  della  Corte  di  Berlino  nella  questiooe 
italiana. 

L' antagonismo  fra  la  Prussia  e  l' Austria  è  di  antica  data.  La  Prussia  spera,  nè  a 
torto  forse,  di  raccogliere  un  di  la  eredità  della  influenza  por  tanti  secoli  dalla  casa 
di  Absburgo  esercitata  sulla  Germania.  Nel  4848  poco  mancò  che  questo  disegno  le 
si  colorisse.  Nel  48K9  la  Prussia  volle  maneggiarsi  di  lui  maniera  da  rendere  possi- 
bile un  accrescimento  della  propria  potenza ,  intervenendo  a  tempo  opportuno ,  senza 
d'altra  parte  compromettersi  troppo  apertamente  colla  Germania,  coli' Austria,  o  colle 
Potenze  occidentali. 

E  la  politica  governativa  era  aiutata  dalle  tendenze  delle  popolazioni,  che,  vuoi  per 
antipatia  per  l' Austria,  vuoi  per  la  analogia  di  tendenze  e  di  aspirazioni,  chiarivansi 
generalmente  favorevoli  alla  causa  italiana. 

Il  conte  Buoi  diramava  il  8  febbraio  una  circolare  ai  Governi  della  Germania,  nella 
quale  ingegnavasi  di  creare  una  specie  di  solidarietà  fra  essi  e  la  Corte  di  Vienna, 
a  fronte  delle  prossime  temute  eventualità.  «  L'inquietudine  grave  che  pesa  sulla  si- 
tuazione politica  dell'Europa  dopo  il  principio  dell'anno,  diceasi  in  quella  nota,  fu 
ugualmente  sentita  in  maniera  profonda  da  tutte  le  parti  della  Germania.  Con  mara- 
viglia dei  governi  e  dei  popoli  che  desiderano  la  pace  ed  i  sforzi  dei  quali  mirano 
verso  tanti  risultati  importanti,  di  cui  la  pace  è  condizione,  la  confidenza  generale 
nell'avvenire  fu  scossa  in  una  maniera  deplorabile.  Non  esiste  fra  le  Potenze  alcuna 
grave  differenza  che  possa  spiegare  questa  emozione,  ma  i  timori  che  si  sono  mani- 
festati sembrano  ribellarsi  tanto  più  ad  un  giudizio  favorevole  dello  slato  detto  cose, 
inquanto  che  questi  timori  non  potrebbero  essere  derivati  da  cause  legittime. 

«  Se  devesi  vivamente  deplorare  questo  sentimento  di  certezza  generalmente  sparso, 
un  effetto  salutare  però  impossibile  a  non  riconoscersi  fu  già  prodotto  dall'unanimità 
e  dalla  decisione  con  cui  l'opinione  pubblica  della  Germania,  in  presenza  dell'even- 
tualità della  guerra,  si  pronunciò  in  favore  d'una  energica  coopcrazione. 

«  Questo  fatto  che  nessuno  potrebbe  disconoscere,  è  un  punto  luminoso  e  soddisfa- 
cente nel  triste  spettacolo  del  momento  attuale. 


(1)  Vedi  documento  R. 
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«  11  linguaggio  degli  uomini  di  Stato  tedeschi,  come  quello  della  stampa,  favori 
ampiamente  questa  idea  che  la  Germania  si  crederebbe  minacciata,  come  Potenza  unita, 
se  l'Austria  per  un'ingiusta  aggressione  dei  suoi  possedimenti  in  Italia  si  vedesse  chia- 
mata alle  armi  contro  una  delle  più  grandi  Potenze  militari  dell'Europa.  Le  convin- 
zioni di  tutta  la  Germania  si  sono  unite  .col  mezzo  d'una  protesta  energica  contro  il 
ritorno  dei  tempi  della  Confederazione  renona. 

«  Con  un  accordo  che  impone  rispetto,  si  è  manifestata  1*  opinione  che  se  la  rottura 
del  diritto  pubblico  europeo  minacciasse  una  Potenza  tedesca,  non  fosse  ciò  sul  prin- 
cipio che  ne' suoi  territori  non  tedeschi,  tutti  i  suoi  alleati  dovrebbero  far  insieme 
causa  comune  affine  di  mantenere  la  pace  mediante  la  forza  morale  di  una  cosi  po- 
tente unione,  e  nel  caso  in  cui,  contro  ogni  aspettazione,  questo  risultalo  non  potesse 
ottenersi,  proleggere  in  comune  il  possesso  aggredito  d'un  membro  della  Confedera- 
zione ugualmente  che  la  santità  dei  trattati,  ponendo  in  salvo  cosi  contemporaneamente 
l'onore,  la  dignità,  la  sicurezza  e  la  potenza  della  Germania  unita. 

«  In  queste  circostanze  molli  gabinetti  tedeschi  ci  hanno  espresso  il  desiderio  di 
esaminare  più  da  vicino,  per  mezzo  di  quali  dccisioni'delerminatc  ed  in  quale  forma 
potesse  essere  bastantemente  definita  in  tempo  utile  un'  azione  solidale  per  il  caso  di 
un  attacco  contro  l'Austria.  Da  diversi  lati  ci  si  domandò  la  nostra  opinione  sulla  si- 
tuazione, specialmente  sulla  quistionc  di  sapere  sino  a  qual  punto  sarebbe  opportuno 
di  provocare  una  manifestazione  dell'  autorità  costituzionale  della  Confederazione  germa- 
nica o  di  preparare  le  risoluzioni  che  questa  autorità  dovrebbe  eventualmente  adottare. 
Iliò  c'  impegna  a  far  conoscere  confidenzialmente  ai  nostri  alleati  ciò  che  noi  pensiamo 
della  necessità  della  situazione  attuale. 

«  Questa  situazione  si  caratterizza  per  un  miglioramento  dei  sintomi  politici  i  quali 
indicano,  in  una  misura  più  ristretta,  l' esistenza  del  pericolo  di  guerra  immediata,  ma 
nello  stesso  tempo  per  una  mancanza  d'una  guarentigia  che  l'esplosione  della  guerra 
in  Italia  non  venga  in  un  qualsiasi  momento  e  sotto  un  pretesto  che  possa  sorgere,  a 
minacciare  di  nuovo  ed  in  modo  più  grave  la  pace  dell'Europa.  Fedele  alla  sua  mode- 
razione ed  al  suo  amore  per  la  pace,  la  corte  imperiale  austriaca  farà  tutti  i  suoi 
sforzi  per  prevenire  delle  ulteriori  complicazioni.  Ma  non  possiamo  dissimularci  che 
sino  a  tanto  che  la  politica  della  Sardegna  conserverà  il  suo  carattere  attuale  contrario 
al  diritto  delle  genti  e  potrà  fondare  i  suoi  calcoli  sulla  rivoluzione  e  sulla  guerra,  la 
guerra  si  presenta  come  la  possibile  conseguenza  della  nostra  ferma  risoluzione  di  di- 
fendere contro  ogni  attacco  i  diritli  dell'Austria  m  Italia  quali  risultano  dai  trattati. 

«  In  queste  circostanze  noi  dobbiamo  veramente  ammettere  un  gran  valore  al  sapere 
indubbiamente  consolidata  in  Europa  la  convinzione  che  la  Germania,  strettamente  unita, 
non  soffrirà  una  simile  aggressione. 

«  Non  ne  deduciamo  punto,  a  vero  dire,  la  conseguenza  che  sia  già  venuto  il  mo- 
mento opportuno  per  aprire  una  deliberazione  a  Francoforte  o  per  sancire  delle  riso- 
luzioni positive  per  parte  della  Confederazione  germanica - 

*  Bisogna,  su  di  ciò  aver  molta  considerazione  all'effetto  presumibile  tanto  al  di 
fuori  che  sulla  situazione  interna  della  Confederazione,  e  sotto  la  necessaria  influenza 
di  queste  considerazioni  noi  propendiamo  momentaneamente  verso  l'opinione  che  lo 
stabilimento  fermo  della  comunanza  germanica  coli' Austria ,  in  caso  di  guerra,  non 
debba  punto  rivestire  le  forme  obbligatorie  della  costituzione  federale  6Ìntanto  cHe  la 
realizzazione  dell'eventualità,  in  vista  della  quale  la  comunanza  è  prevista,  non  siasi 
presentata  in  modo  certo.  Ma  noi  non  abbiamo  bisogno  di  assicurare  che  le  opinioni 
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le  quali  saranno  fatte  valere  dai  nostri  augusti  alleati  su  questo  punto  essenziale  po- 
tranno far  calcolo  in  prevenzione  sulla  nostra  più  scria  attenzione  e  saranno  da  noi 
prese  in  considerazione  colla  più  grande  premura. 

«  Nondimeno  noi  consideriamo  sin  d'ora  come  decisamente  desiderabile  che  i  go- 
verni di  «Germania,  come  membri  di  un  grande  corpo  di  Stali,  concambino  fra  essi 
le  convinzioni  da  cui  sono  animati  in  presenza  dei  pericoli  dell'avvenire,  impossibile 
a  disconoscersi,  e  si  preparino,  mediante  un  fermo  accordo,  a  tenere  in  tempo  op* 
portuno  un  linguaggio  identico,  conforme  alle  circostanze  ed  efficace  tanto  al  cospetto 
della  Sardegna  come  al  cospetto  della  Francia,  come  anche  finalmente  al  cospetto 
di  questi  due  Stati  contemporaneamente.  Noi  riceveremo  con  un  vivo  interesse  ed 
una  calda  riconosceAza  l' assicurazione  che  questo  modo  di  vedere  è  condiviso  dai  no- 
stri alleali  e  che  in  particolare  il  governo,  presso  del  quale  avete  1'  onore  di  essere 
accreditato,  è  disposto  per  parte  sua  a  cooperare,  perchè  una  piena  certezza  sia  stabilita 
di  {alto  per  una  azione  comune  dell'  Austria  e  della  Germania,  risultato  il  cui  suc- 
cesso sarà  assicurato  sopratutto  per  là  scelta  del  momento  opportuno  e  della  forma 
conveniente  ». 

Questa  circolare  facea  una  qualche  impressione  sulle  Corti  di  secondo  e  terzo  ordine, 
la  Baviera,  lo  Hannover,  il  Wurtemberg,  Nassau,  Baden  —  ma  la  Prussia,  ad  eliderne 
immediatamente  lo  effetto  ,  il  12  febbraio  mandava  attorno  questa  risposta  alle  argo- 
mentazioni Viennesi: 

«  Se  in  presenza  della  crescente  tensione  che  contraddistinse  la  situazione  politica 
dal  principio  del  corrente  anno,  il  governo  del  re  non  si  spiegò  ancora  nelle  sue  viste 
e  sullo  scopo  cui  mira  al  cospetto  dei  suoi  rappresentanti  all'estero  e  specialmente  dei 
suoi  inviati  presso  le  Corti  tedesche,  il  motivo  di  questo  silenzio  si  trova  nella  natura 
particolare  della  situazione  politica  attuale. 

«  I  pericoli  dai  quali  si  crede  a  più  riguardi  minacciata  la  pace  europea  ,  non  si 
possono  dedurre  da  un  punto  di  partenza  positivo  e  determinato.  Gli  avvenimenti  in 
Oriente  tanto  nella  Scrvia  che  nei  Principati  non  hanno  sino  adesso  in  nessun  luogo  assunto 
un  carattere  che  possa  giustificare  la  tema  di  non  poter  sciogliere  le  difficoltà  esistenti 
nella  via  regolare  delle  trattative  diplomatiche.  Dicasi  lo  stesso  degli  affari  italiani. 

«'  La  situazione  interna  d'  una  parte  degli  Slati  italiani  può ,  agii  occhi  di  alcune 
Potenze,  essere  tale  che  queste  si  credano  obbligate  ad  esprimere  ai  governi  di  quegli 
Stali  il  loro  convincimento  intorno  alla  necessita  di  abbandonare  i  principii  d'ammini- 
strazione seguiti  fino  adesso.  Si  potrà  specialmente  giudicare  in  diverso  modo  il  quesito 
di  sapere  se  le  provincie  del  Papato  richieggono  ancora  la  prolezione  delle  guarnigioni 
estere*  contro  il  pericolo  di  interne  commozioni,  o  se  piuttosto  i  pericoli  di  queste  ultime 
non  sarebbero  allontanali  in  modo  più  sicuro  coll'adozione  d'un  altro  sistema  d'ammi- 
nistrazione. Ma  qualunque  sia  il  valore  che  si  attribuisce  a  tali  questioni  ,  esse  non 
presentano  in  nessun  caso  un  carattere  tale  che  possa  giustificare  la  supposizione  poter 
essere  la  pace  europea  seriamente  minacciata. 

«  Neil'  opinione  del  governo  del  re  si  devono  dunque  ricercare  le  difficoltà  della 
situazione  attuale  ed  i  pericoli  d'un  conflitto,  non  già  nella  impossibilità  di  risolvere 
le  questioni  particolari  che  si  traila  di  decidere,  ma  piuttosto  nelle  disposizioni  che  si 
sono  prodotte  nel  corso  degli  ultimi  anni  fra  alcuni  gabinetti,  e  sopra  tulio  fra  le  corti 
di  Vienna  e  di  Parigi,  e  che  specialmente  nelle  ultime  settimane  si  sono  accresciute  in 
modo  tale  da  creare  serie  inquietudini. 

«  In  presenza  di  questa  grave  situazione  noi  non  abbiamo  esitato  un  sol  momento 
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a  riconoscere  i  doveri  impostici  dalla  nostra  situazione.  Penetrati  dal  desiderio  di  con- 
servar la  loro  forza  ai  trattati  ,  la  sua  validità  allo  stalo  di  cose  esistenti  e  con  ciò 
stesso  la  pace  dell'Europa,  tutti  i  nostri  sforzi  mirarono  a  segnalare  tanto  a  Vienna  che 
a  Parigi  i  pericoli  incalcolabili  di  un  conflitto  e  da  ambe  le  parti  noi  abbiamo  fatto  le 
rimostranze  più  premurose  nel  senso  della  pace  e  della  moderazione.  • 

u  Nondimeno  noi  nello  stesso  tempo  non  ci  siamo  illusi  sulle  condizioni  in  cui  una 
Amile  azione  possa  sperare  di  ottenere  risultati  soddisfacenti.  Dappoiché  la  nostra  in- 
tenzione era  di  agire  nel  senso  indicato  con  tutto  il  nostro  potere  sui  due  gabinetti  che 
si  trovano  in  dissidenza,  noi  abbiamo  dovuto  altresì  conservare  la  libertà  della  nostra 
posizione  dai  due  lati. 

«  Come  Stato  federale ,  noi  non  ci  sottrarremo  mai  al  compimento  dei  doveri  che 
c'impongono  le  leggi  fondamentali  della  confederazione  :  ma  quanto  allo  andar  più  oltre 
e  ad  assumere  degli  impegni  che  sorpassassero  questi  doveri  non  sapremmo  riconoscere 
per  ciò  un  motivo  sufficiente  nella  situazione  politica  attuale,  ed  un  atto  simile ,  a  nostro 
avviso,  non  saprebbe  favorire  meglio  l'impresa  che  ci  siamo  imposta,  quanto  al  momento 
ailuale,  nella  nostra  qualità  di  potenza  europea. 

«  11  cambiamento  che,  in  base  agli  indizi  più  recenti,  sembra  prepararsi  nella  situa- 
zione attuale  è  di  tal  natura  da  confermarci  nel  mantenimento  della  posizione  che 
abbiamo  preso  sino  adesso.  Se,  come  l'apparenza  lo  dimostra,  si  può  prevedere  l'apertura 
delle  trattative  concernenti  gli  affari  italiani,  noi  troveremo  nella  libertà  premurosamente 
conservala  il  mezzo  più  efficace  di  far  ascoltare  i  nostri  consigli  e  di  assicurare  un 
appoggio  energico  alle  nostre  rimostranze. 

«  Noi  ci  troveremo  ad  un  tempo  nella  soddisfacente  situazione  come  siamo  lieti  fino 
adesso  nella  libera  nostra  posizione  conservata  da  tutti  i  lati  e  negli  sforzi  sostenuti 
per  mantenere  la  pace  e  per  conciliare  le  male  intelligenze  esistenti  di  incontrarci  sul 
medesimo  terreno  col  gabinetto  inglese  e  di  possedere  in  questo  accordo,  come  anche 
nella  coopcrazione  della  Russia  che  noi  ci  sforziamo  di  guadagnare,  una  guarentigia  più 
forte  per  ottenere  il  desiderato  successo. 

«  Tali  sono  nella  loro  essenziale  sostanza  i  punti  di  vista  che  guidarono  fino  adesso 
la  nostra  azione  e  che  per  nostra  parte  siamo  risoluti  a  mantener  per  adesso.  In  questa 
via,  noi  crediamo  di  servir  nel  modo  più  efficace  la  causa  comune,  vogliamo  dire  la 
causa  della  pace  e  del  mantenimento  dello  sfato  di  cose  esistènti,  mantenimento  verso 
cui  tendono  i  nostri  proprii  voti  come  quelli  dei  nostri  alleati  tedeschi. 

«  Noi  crediamo  di  servir  meglio  cosi  questa  causa  non  con  delle  manifestazioni  e 
dei  passi  che,  nella  nostra  convinzione,  non  rispondono  nè  allo  scopo  che  si  crede  di 
raggiungere,  nè  al  carattere  della  situazione  attuale,  e  che  contribuirebbero  piuttosto 
ad  eccitare  maggiormente  le  passioni  ed  a  dar  loro  un'estensione  ancora  più  grande  di 
quello  che  hanno  fino  adesso  ». 

Queste  dichiarazioni  della  Prussia  producevano  una  grande  impressione  in  tutta  la 
Germania  e  faceano  presentire  all'Austria  quell'isolamento  che  di  fatti  essa  non  dovea 
tardar  molto  a  sperimentare,  degna  punizione  di  quel  governo  che  con  cinismo  incre- 
dibile avea  osato  dire  qualche  tempo  innanzi,  per  bocca  del  suo  Presidente  del  Consiglio 
dei  Ministri,  che  «  esso  avrebbe  fatto  maravigliare  l'Europa  colla  audacia  della  sua  in- 
gratitudine !...». 

Conformi  a  queste  dichiarazioni  erano  gli  atti  del  governo  Prussiano.  Esso  francamente 
associava  la  sua  azione  a  quella  dell'Inghilterra  per  prevenire  un  conflitto  e  procurare 
una  qualche  soddisfazione  ai  richiami  del  Piemonte  —  ed  il  Mmitore  franose  in  un 
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articolo  che  già  abbiamo  riprodotto,  constatava  questo  contegno  della  Prussia,  lodandolo 
grandemente  e  ripromettendosene  per  la  Germania  utili  risultamene,  assai  più  che  non 
si  potessero  sperare  dalla  politica  la  quale  «  facendo  appello  ai  rancori  ed  alle  pre- 
«  venzioni  del  1813  non  fa  che  irritare  in  Francia  il  sentimento  nazionale  »  (1). 

Inauguratasi  la  sessione  parlamentare  il  28  aprile,  i)  Barone  di  Schlcinitz,  ministro 
degli  affari  esteri,  tenea  nella  Camera  dei  deputati  un  linguaggio  che  la  stampa  pro- 
clamava francamente  ostile  alla  politica  dell'Austria.  «  I  dissidii  fra  l'Austria  da  una 
parte,  dicea  il  signor  di  Schleinitz,  e  la  Sardegna  e  la  Francia  dall'altra  sono  giunti 
in  questo  momento  a  tal  segno  da  far  temere  che  la  guerra  sia  ormai  inevitabile.  L'In- 
ghilterra ha  fatto  l'estremo  tentativo  per  mantenere  la  pace,  e  ogni  speranza  non  è 
ancor  perduta  a  questo  riguardo.  Ciononostante  il  governo  non  potrebbe  dissimularsi  che 
questa  speranza  di  un  esito  favorevole  è  debolissima.  Quantunque  in  tale  stato  di  cose, 
nell'oscurità  della  situazione,  il  governo  non  si  trovi  in  grado  di  fare  alla  rappresen- 
tanza nazionale  una  comunicazione  più  particolareggiata,  esso  tuttavia  si  crede  obbli- 
gato di  darle  notizia  dei  provvedimenti  che  ha  reputalo  necessario  di  prendere. 

«  In  mezzo  agli  armamenti  che  si  son  fatti  dappertutto,  il  governo  si  è  occupato  da 
lungo  tempo  dei  provvedimenti  da  fare.  Solo  la  speranza  della  conservazione  della  pace 
che  avea  ripigliato  maggior  forza  negli  ultimi  tempi  lo  aveva  trattenuto  sin  qui  dal 
mandare  ad  effetto  le  sue  intenzioni.  Quando  poi  la  speranza  della  riunione  di  un  Con- 
gresso dispane  alcuni  giorni  sono,  il  governo  non  tardò  più  lungamente  a  mettere  ad 
esecuzione  tali  provvedimenti.  Convinto  il  governo  che  sua  guida  doveva  essere  il  do- 
vere di  provvedere  ad  un  tempo  alla  sicurezza  della  Prussia  e  a  quella  dell' Alemagna, 
non  si  è  limitato,  indipendentemente  da  altre  provvidenze  preparatorie,  a  mettere  su 
piede  di  guerra  i  tre  corpi  d'esercito,  ma  ha  presentato  inoltre  alla  Dieta  germanica  la  pro- 
posta di  mettere  su  piede  di  guerra  contingenti  federali,  e  tale  proposta  è  stata  convertita 
immediatamente  in  risoluzione.  Il  governo  è  determinato  di  mantenere  le  basi  note , 
dalle  quali  non  si  è  dipartito  neppure  nella  proposta  che  esso  ha  fatto  alla  Dieta,  pro- 
posta che  porta  il  carattere  essenzialmente  difensivo  che  risponde  al  carattere  della 
Confederazione.  Il  governo  si  dirige  sopratutto,  nella  sua  politica,  giusta  il  principio 
che  gl'interessi  dell'Alcmagna  sono  gl'interessi  della  Prussia  ». 

La  stampa  Berlinese,  nel  rendere  conto  di  questa  comunicazione,  cosi  esprimesi  : 

«  Si  è  notato  che  il  ministro  degli  affari  esterni  ha  insistito  ancora  sul  carattere 
puramente  difensivo  di  questo  armamento  e  di  quello  della  stessa  Confederazione,  e 
quando  il  signor  de  Sdileinitz  disse  che  gli  interessi  dell'Alcmagna  erano  gì'  interessi 
della  Prussia,  si  è  veduto  in  tali  parole  quasi  un  rimbrotto  all'Austria  la  quale  vor- 
rebbe far  passare  i  suoi  interessi  particolari  per  interessi  alemanni.  Le  quali  parole 
hanno  tanto  maggior  valore,  in  quanto  il  barone  de  Schlcinitz,  il  quale  non  avea  avuto 
anticipatamente  notizia  dell'ultimatum  del  conte  Buoi,  aveva  offerto  la  sua  demissione, 
perchè  si  poteva  pensare  che  si  fosse  tenuta  nascosta  al  ministro  degli  affari  esterni 
una  notizia  delle  più  gravi.  Ma  la  sua  dimissione  non  venne  accettata  e  il  tenore  ge- 
nerale della  comunicazione  prova  che  l'Austria  non  trova  qua  grazia. 

«  Questo  contegno  calmo  e  freddo  della  Prussia  non  mancherà  di  produrre  il  suo 
effetto  sui  piccoli  Stati  amici  dell'Austria.  Si  eviterà  certamente  di  rinnovare  le  scene 


(1)  Vedi  Mtatitur  del  15  mano  1859  e  sopra  a  carte  56. 
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di  Brcgentz,  dove  si  fece  !a  dichiarazione  di  esser  pronti  a  combattere  pel  proprio  im- 
peratore. La  Prussia  e  la  Confederazione  germanica  non  conoscono  imperatore,  ma  solo 
confederali  eguali  in  diritto.  Si  dice  che  parecchi  di  codesti  piccoli  Stati  partitami  per 
l'Austria  si  sono  obbligati  con  trattati  particolari  a  fornire  guarnigioni  per  le  provincie 
austriache  nel  caso  che  l'Austria  fosse  costretta  ad  impiegare  le  sue  truppe  in  Italia. 
Questi  trattati  separali  potrebbero  dar  luogo  a  discussioni ,  e  pare  cosa  molto  dubbia 
che  la  Prussia  consenta  che  paesi  vicini,  quali  la  Boemia,  la  Moravia,  ecc.,  sicno  oc- 
cupati da  truppe  altre  dalle  prussiane. 

«  La  necessità  di  rivedere  l'ordinamento  federale  si  è  manifestala  ancora  nella  fac- 
cenda della  mobilizzazione.  Quantunque  questa  proposta  fosse  conosciuta  anticipatamente, 
varii  piccoli  Stati  non  avevano  mandato  le  loro  istruzioni  e  fu  giocoforza  lasciare 
aperto  il  protocollo  ». 

Non  appena  giungea  la  notizia  della  pazza  risoluzione  colla  quale  l'Austria  mandava 
al  Piemonte  l'ultimatum,  il  governo  Prussiano  affreltavasi  a  far  conoscere  al  gabinetto 
di  Vienna  la  sua  formale  disapprovazione  per  tale  procedere,  ed  un  giornale  solito  ad 
ispirarsi  nelle  aule  ministeriali ,  la  Gazzetta  Prussiana,  stampava  il  53  aprile  questa 
nota  : 

«  Le  risoluzioni  del  governo  consistendo  nel  porre  i  mezzi  di  difesa  della  Confede- 
razione in  un  assetto  corrispondente  agli  armamenti  degli  Stati  vicini,  erano  pronte 
prima  dell'ultima  proposta  di  mediazione  delle  Potenze ,  e  solo  fortuitamente  caddero 
nel  momento  in  cui  la  Prussia  raccomandava  in  modo  urgente  questa  proposta  a  Vienna, 
e  la  loro  pubblicazione  coincideva  colta  prima  notizia  dell'ultimatum  diretto  dall'Austria 
alla  Sardegna. 

«  Queste  risoluzioni  furono  prese  indipendentemente  affatto  dagli  avvenimenti  degli 
ultimi  giorni.  Nè  la  presenza  di  augusti  principi  tedeschi  a  Berlino,  nè  i  pretesi  ac- 
comodamenti che  sarebbero  stati  conchiusi  in  questo  tempo  vi  si  riferiscono  punto. 
Quanto  all'ultimo  passo  fatto  dall'Austria  riguardo  alla  Sardegna,  la  notizia  dovette 
sorprendere  tanto  più  il  governo,  perchè  nulla  egli  avea  trascurato  per  render  l'Au- 
stria avvertita  delle  conseguenze  incalcolabili  e  della  grave  responsabilità  che  ogoi  azione 
isolata  dovea  trarre  seco  ». 

E  nella  tornata  del  S  maggio  il  Barone  di  Schleinitz  esprimeva  in  termini  anche 
più  vivi  la  disapprovazione  del  Governo  per  l'operato  dell'Austria.  «  Ciò  che  otto  giorni 
fa  era  solo  un  timore,  ci  diceva,  i  cui  effetti  però  sembravano  fin  d'allora  inevitabili,  è 
divenuto  ora  un  fatto  compiuto.  La  guerra  è  scoppiata  in  Italia.  Due  Potenze  europee, 
entrambe  nostre  vicine,  si  trovano  in  lotta  aperta  sul  territorio  italiano.  Voi  conoscete 
tutta  la  gravità  della  situazione  che  è  espressa  in  queste  poche  parole.  Il  Governo  ve- 
dendo arrestata  per  il  momento  l'azione  mediatrice  che  esso  esercitava  d'accordo  colla 
Inghilterra  e  colla  Russia,  non  può  trattenersi  dall'esprimere  il  profondo  rammarico  che 
tale  scioglimento  gli  cagiona  ». 

Contemporaneamente  a  questo  discorso  del  Ministro  degli  esteri,  il  Governo  avea 
rassegnato  al  Parlamento  una  relazione  scritta,  nella  quale  sono  in  ispecie  notevoli  i 
seguenti  passi: 

«  La  posizione  e  la  situazione  dell'Italia  che  hanno  formato  l'obbietto  degli  ultimi 
negoziati  diplomatici  e  ad  un  tempo  il  punto  di  partenza  della  guerra  or  ora  scoppiata 
hanno  più  volte  nel  corso  degli  ultimi  anni  chiamato  l'attenzione  dei  Governi  dell'Eu- 
ropa. Se  n'è  parlato  singolarmente  con  gran  calore  alcuni  anni  fa  nel  Congresso  di 
.  Parigi,  e  la  Francia  e  la  Sardegna  hanno  vivamente  chiesto  allora  che  fossero  prese 
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in  considerazione.  Ma  si  Gol  allora  solo  per  mettere  in  chiaro  le  diverse  opinioni  in 
proposito. 

«  Negoziati  posteriori  fra  l'Austria  e  la  Francia  sulla  questione  italiana  ebbero  ca- 
rattere puramente  confidenziale  e  sfuggirono  perciò  appunto  alla  partecipazione  delle 
altre  Potenze.  La  tensione  pure  che  esiste  da  anni  fra  il  Governo  austriaco  ed  il  Go- 
verno sardo  non  varcò  dapprincipio  i  limiti  di  una  questione  specialmente  italiana.  Le 
relazioni  amichevoli  che  il  governo  del  re  fu  in  grado  di  conservare  colle  due  Potenze, 
trovarono  la  loro  espressione  immediata  nel  fatto  che  al  tempo  della  rottura  delle  re- 
lazioni diplomatiche  per  parte  della  Corte  di  Vienna,  la  legazione  del  re  a  Torino  venne 
incaricata  degl'interessi  dei  sudditi  austriaci.  Il  governo  del  re  ha  dal  canto  suo  fatto 
quanto  era  possibile  per  ottenere,  dilucidando  malintesi,  un  riavvicinamento  fra  le  due 
Corti;  ma  per  mala  fortuna,  invano. 

«  La  situazione  prese  un  carattere  nuovo  quando  i  dissidii,  esistenti  tra  l'Austria  e 
la  Francia  intorno  alle  cose  italiane,  crebbero  a  tal  segno  che  la  Francia  giudicò  ne- 
cessario di  gettarsi  con  tanto  peso  da  lato  della  Sardegna,  e  l'Austria  credette  minac- 
ciata la  sua  posizione  come  potenza  in  Italia. 

«  Nello  stesso  momento  che  la  questione  italiana  minacciava  cosi  di  prendere  le 
dimensioni  di  una  complicazione  europea,  essa  passava  nel  dominio  delle  questioni  che, 
dalla  fondazione  dello  stato  di  dritto  che  regge  oggidì  le  relazioni  europee  (1818),  le 
cinque  grandi  Potenze  considerano,  nell'interesse  di  questo  stesso  stato  e  delle  rela- 
zioni che  ne  risultano  per  le  Potenze,  come  obbietti  della  loro  sollecitudine  comune. 
Il  Governo  del  re  riguardava  come  sacro  dovere  di  mantenere  questo  principio  tradi- 
zionale, al  quale  l'Europa  deve  di  essere  sfuggita  per  oltre  quarant' anni  ai  mali  di 
una  guerra  tra  le  grandi  Potenze  europee.  A  quest'uopo  il  Governo  del  re  prese  parte 
ai  negoziati  delle  Potenze  che  miravano  a  risolvere  la  tensione  esistente  fra  la  Sar- 
degna e  la  Francia  da  un  lato  e  l'Austria  dall'altro  e  a  terminare  convenientemente 
per  via  amichevole  le  controversie  che  erano  sorte  fra  codesti  Slati. 

«  Partendo  da  siffatto  principio  il  Governo  del  re  ha  non  solo  aderito  volentieri 
alla  proposta  della  Russia  di  radunare  un  Congresso,  ma  ha  eziandio  accettato  le  basi 
di  questo  Congresso  formolate  dall'Inghilterra  (i  quattro  punti),  e  credeva  di  poter 
tanto  meno  rigettare  tali  basi,  in  quanto  designavasi  espressamente  come  punto  di 
partenza  il  mantenimento  dei  trattati  del  1813  e  dello  stato  di  possesso  che  ne  emanava. 
_«  Per  la  qual  cosa  non  è  precisamente  contro  questa  base  materiale  che  è  andata 
a  rompere  la  riunione  del  Congresso,  essendo  che  tutte  le  cinque  Potenze  avevano 
accettato  quelle  basi.  Se  il  Congresso  non  fu  potuto  radunare,  ne  son  cagione  soprat- 
tutto due  questioni  preliminari,  due  questioni  di  forma,  il  momento  cioè  del  disarma- 
roento  delle  Potenze  contrarie  e  la  partecipazione  degli  Stati  italiani,  e  singolarmente 
della  Sardegna,  alle  deliberazioni  del  Congresso. 

«  Anche  negli  sforzi  che  si  son  fatti  per  lo  scioglimento  di  questa  questione  preli- 
minare, la  posizione  del  Governo  del  re  non  poteva  essere  che  puramente  mediatrice. 
Ma  quanto  più  i  tentativi  fatti  da  diverse  parli  per  conciliare  le  opposte  pretese  si 
mostravano  infruttuosi,  tanto  maggiore  risultava  per  la  Prussia  la  necessità  di  pren- 
dere a  sua  volta  i  provvedimenti,  cui  esige  imperiosamente  nei  casi  di  complicazioni 
minacciose,  e  in  mezzo  agli  armamenti  Hi  altri  Stati,  la  considerazione  della  sua  pro- 
pria sicurezza.  Avendo  il  Governo  fondata  speranza  nel  mantenimento  della  pace,  aveva 
per  qualche  tempo  differito  tali  provvedimenti,  quantunque  ne  avesse  scorto  già  da 
lungo  tempo  la  necessità.  Ma  divenendo  ognor  più  grave  la  situazione,  non  era  più 
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lecito  esitare  ancora.  Procedendo  perciò  all'  esecuzione  delle  sue  risoluzioni ,  il  primo 
obbietto  della  sua  sollecitudine  doveva  essere  la  sicurezza  dell'  Alemagna.  A  tal  fine 
esso  ordinò  nella  seconda  metà  del  mese  di  collocare  sul  piede  di  guerra  la  parte 
dell'  esercito  che  forma  il  contingente  federale  prussiano  e  presentò  alla  Dieta  germa- 
nica la  proposta,  che  hi  poi  convertita  all'unanimità  in  risoluzione,  di  metter  pure 
sul  piede  di  guerra  tutti  i  contingenti  federali. 

«  Con  questo  passo  la  Prussia  non  è  uscita  dalla  posizione  che  aveva  conservato 
sino  allora.  Il  carattere  puramente  difensivo  del  suo  operato,  il  suo  fine  di  provvedere 
unicamente  alla  sicurezza  della  Prussia  e  doli' Alemagna  era  manifesto.  Ma  la  risolu- 
zione di  fare  somigliante  passo  non  impedi  che  il  Governo  prendesse  parte  col  più 
gran  zelo  all'ultimo  tentativo  di  mediazione«chc  emanava  dall'Inghilterra  e  consisteva 
in  fare  un  disarmamento  generale,  la  cui  esecuzione  sarebbe  stata  regolala  da  com- 
missari delle  cinque  grandi  Potenze  e  della  Sardegna,  e  in  invitare  tutti  gli  Siati 
italiani  al  Congresso,  giusta  i  precedenti  stabiliti  dal  Congresso  di  Laibach. 

«  L'accordo  sopravvenuto  su  questa  proposta  tra  i  quattro  gabinetti  di  Berlino, 
Londra,  Pietroborgo  e  Parigi,  e  l' adesione  della  Sardegna  ottenuta  dai  rappresentanti 
dell'Inghilterra  e  della  Francia,  ridestò  ancora  all'ultima  ora  la  speranza  della  riu- 
nione del  Congresso.  Ma  anche  questa  speranza  e  con  essa  ogni  probabilità  di  con- 
servare la  pace  non  tardarono  a  dissiparsi. 

«  L' Austria  aveva  già,  è  vero,  fallo  conoscere  poco  prima  a  Londra  come  a  Ber- 
lino in  confidenza  intima  che  non  poteva  più  mettere  speranza  nei  negoziati  che  si 
erano  proseguiti  sino  allora  e  che  aveva  l'intenzione  di  rivolgere  direttamente  alla 
Sardegna  un  ultimatum  per  richiederla  di  disarmamento  immediato.  La  Prussia  e  P  In- 
ghilterra avevano  però  dissuaso  nel  modo  il  più  formale  la  Corte  d'Austria,  nel  suo 
interesse  proprio  e  in  quello  dell'Europa,  da  quel  passo,  l'unica  conseguenza  preve- 
dibile del  quale  doveva  essere  la  guerra.  Esse  facevano  fondamento  con  certezza  sul 
buon  esito  delle  rappresentanze  fatte  a  tal  riguardo,  quando  la  proposta  suddetta  del- 
l' Inghilterra  «  di  un  disarmamento  generale  prima  del  Congresso  e  nel  tempo  stesso 
dell' ammessione  di  tutti  gli  Stati  italiani,  giusta  i  precedenti  del  Congresso  di  Laibach  » 
aveva  ottenuto  l'adesione  di  tutte  le  altre  Potenze  interessate  e  non  mancava  più 
che  quella  dell'Austria.  Recò  dunque  stupore  che  1'  Austria,  in  somigliante  situazione 
favorevole  al  Congresso,  avesse  rifiutalo  di  acconsentire  alla  proposta  dell'Inghilterra 
e  che  in  congiunture  siffatte  avesse  effettivamente  spedito  l'ultimatum  disegnato. 

«  Da  quel  punto  la  questione  entrò  in  una  nuova  fase.  La  Prussia  si  è  creduta 
obbligata  di  esprimere  a  Vienna  il  suo  dispiacere  e  la  sua  disapprovazione  del  passo 
fatto  dall'Austria  in  tali  contingenze.  L'Inghilterra  e  la  Russia  protestarono  contro 
il  procedere  dell'Austria.  La  Francia  infine  ha  dichiarato  che  vedeva  un  caso  di 
guerra  per  se  medesima  nell'entrata  degli  Austriaci  in  Piemonte  e  sulla  domanda  della 
Sardegna  ha  mandato  un  esercito  ausiliare  per  difendere  quello  Stato  italiano,  del 
quale  è  amica  ed  alleala.  La  guerra  tra  Francia  e  Sardegna  da  una  parte  e. l'Austria 
dall'altra  è  cominciata  poco  dopo. 

«  In  presenza  di  questi  fatti  gravi  e  delle  eventualità  che  possono  nascerne,  il  Go- 
verno del  re  ha  dovuto  sottomettere  a  nuovo,  profondo  e  coscienzioso  esame  la  sua 
propria  posizione  e  i  suoi  doveri  sì  verso  la*  Prussia,  come  verso  l' Alemagna. 

«  Esso  non  vi  ha  trovato  motivo  di  prendere  altra  direzione  da  quella  seguita  sino  # 
a  quel  momento,  pur  tenendo  conto  del  cambiamento  intervenuto  nelle  circostanze.  Per 
ora  pur  troppo  un'  azione  mediatrice  diretta  è  cessata  tanto  per  la  Prussia  quanto  per 
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le  altre  Potenze.  La  Prussia  cionondimeno  persevererà  nel  compito  che  si  è  assunto, 
di  operare  ora  pel  ristabilimento  della  pace  come  si  è  adoperata  prima  pel  suo  man- 
tenimento. Ma  nella  slessa  guisa  che  per  arrivare  a  questo  scopo  ossa  ha  cercato  esclu- 
sivamente, in  questi  ultimi  tempi,  i  mezzi  che  sono  circoscrìtti  nei  limiti  dei  nego- 
ziati diplomatici,  così  non  potrà,  dacché  la  questione  è  entrata  nella  sua  fase  attuale, 
non  mettersi  in  una  posizione  armata  per  appoggiare  la  sua  azione  diplomatica. 

«  Quindi  il  Governo  prussiano  ha  esteso  a  tutto  l' esercito  1*  ordine  del  collocamento 
sul  piede  di  guerra  che  dapprincipio  era  sUUo  dato  a  tre  corpi  soltanto.  Ma  affinchè 
esso  possa  tenere  questa  posizione  e  darle,  se  le  congiunture  lo  esigano,  l'estensione 
necessaria,  e  nel  tempo  medesimo  mettere  sul  piede  di  difesa  la  marina  e  provvederla 
di  tutti  gli  oggetti  necessari  alla  protezione  delle  coste,  il  Governo  si  rivolge  con  piena 
fiducia  alla  rappresentanza  del  paese  per  ottenere  i  crediti  pecuniari  necessari.  Esso 
desidera  i  crediti  unicamente  per  cose  militari.  Li  desidera  per  poter  mantenere  la 
posizione  che  lo  metta  in  grado  di  adempiere  alla  doppia  missione  che  è  imposta  alla 
Prussia  nello  stato  attuale  delle  cose  :  prima  e  sopra  ogni  altra  cosa,  di  intendere  alla 
difesa  e  alla  sicurezza  dell'Alemanna;  poi  di  vigilare  all'integrità  degli  interessi  na- 
zionali e  singolarmente  dell'  equilibrio  europeo  se  questo  potesse  mai  correr  rischio  nel 
corso  degli  avvenimenti  ». 

La  Camera  nominava  una  Commissione  che  esaminasse  l'operalo  del  Governo,  e 
questa  presentava  pochi  giorni  dopo  una  lunga  elaboratissima  relazione ,  nella  quale 
approvava  pienamente  l'operalo  del  Governo,  e  dichiarava  a  più  riprese  che  fuor  d'ogni 
dubbio  la  guerra  che  fa  l'Atistria  in  Italia  non  interessa  la  Confederazione  (i). 

La  fermezza  della  Prussia  nel  resistere  a  tutte  le  istanze  e  le  provocazioni  austriache, 
esercitava  una  salutare  influenza  sul  conlegno  della  Germania. 

Ben  venivano  manifestandosi  qua  e  là  nei  minori  Stati  alcune  velleità  bellicose  sol- 
levate per  lo  più  da'  suoi  agenti  od  emissari  —  ma  la  effimera  e  superficiale  agita- 
zione che  ne  derivava  era  impotente  a  produrre  effetti  di  qualche  gravità.  Così  nel 
microscopico  Ducato  di  Nassau  fin  dal  febbraio,  il  deputato  Rau  proponca  all'assemblea 
dei  rappresentanti  di  invitare  la  Dieta  a  proibire  la  esportazione  dal  territorio  della  Con- 
federazione germanica  dei  cavalli  e  del  materiale  da  guerra  ;  ed  invocava  a  fondamento 
della  sua  mozione  la  probabile  ostilità  tra  la  Francia  e  I'  Austria. 

Anche  nel  Parlamento  bavarese,  una  mozione  analoga  era  fatta  dal  deputato  di 
Lerchenfeld,  il  quale  con  molta  vivacità  di  parola  protestava  contro  le  incette  di  ca- 
valli da  guerra  che  la  Francia  e  la  Sardegna  faceano  in  Germania,  e  volea  che  il 
Governo  bavarese  assumesse  nella  Dieta  la  iniziativa  di  rigorose  provvisioni.  — 

«  Le  complicazioni  politiche,  egli  dicea,  assunsero  negli  ultimi  tempi  tale  carattere, 
che  fa  sparire  ogni  giorno  più  la  speranza  di  vederle  pacificamente  scioflc.  Nello 
slesso  modo,  in  cui  la  nazione  germanica  nutrì  finora  invano  speranza  di  veder  fatta 
ragione  al  buon  diritto  della  fedele  porzione  del  popolo  tedesco  sulP  Eidcr,  può  anche 
avverarsi  non  essere  giunto  ancora  il  momento,  in  cui  i  Governi  della  Germania  e 
la  Dieta  federale  ritengano  opportuno  di  pronunciare,  secondando  la  generale  aspetta- 
zione, la  parola  ardentemente  desiderala,  la  quale  tolga  ogni  dubbio  che,  al  pari  di 
tutte  le  schiatte  germaniche,  anche  i  Governi  della  Germania  siano  risoluti  fermamente 
di  opporre  al  nemico  comune  le  forze  comuni.  Se  in  faccia  agli  sforzi  straordinari  dal 
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lato  avversario,  non  si  veggono  finora  altri  preparativi  di  difesa  oltre  a  quelli  che 
rapidamente  e  vigorosamente  prende  l'Austria,  perla  prima  minacciata,  non  vogliamo 
per  questo  dubitare  che  ogni  Governo  della  Germania,  memore  di  quel  vergognoso 
tempo  nel  quale  una  politica  non  germanica  sacrifico  l'onore  della  Germania,  la  forza 
ed  il  benessere  della  patria,  non  sia  pronto  ed  armalo  a  far  fronte  al  pericolo,  minacci 
poi  questo  la  Germania  dal  Mezzogiorno  o  dall'Occidente.  Ora,  a  ciò  si  può  soddisfare 
anche  nel  momento  presente,  togliendo  ogni  aiuto  agli  armamenti  avversari.  Da  breve 
tempo,  la  Francia  e  la  Sardegna  ritirano  gran  mussa  di  cavalli  dalla  Germania,  e  più 
prossimamente  anche  dalla  Baviera,  e  passando  per  essa.  Tale  circostanza  giustifica  la 
domanda  se  sia  stato  a  quest'ora  emanato  divieto  dell'esportazione  dei  cavalli  oltre  ai 
confini,  o  quali  misure  possa,  nel  prossimo  avvenire,  prendere  in  tale  riguardo  il  regio 
ministero  di  Stato?  » 

La  Camera  udiva  con  favore  questa  mozione  ,  ma  il  Governo  prcndea  tempo  a  ri- 
spondere, e  pochi  giorni  dopo  dichiarava  per  organo  del  Presidente  il  Consiglio  dei 
ministri  barone  Van-der  Pfordten,  che  non  eravi  motivo  alcuno  di  prendere  la  delibe- 
razione proposta  dal  signor  Lcrchcnfcld.  Quesli  insisteva,  ma  la  ripugnanza  del  Governo 
a  compromettersi  a  profitto  dell'Austria  mandava  a  vuoto  la  mozione,  che  la  Camera 
slessa  lasciava  cadere. 

Anche  nel  Vurtemberg  si  veniva  manifestando  qualche  simpatia  per  l'Austria,  mail 
contegno  risoluto  della  Prussia  teneva  in  soggezione  i  minori  Stati,  e  la  Dieta  mede- 
sima. —  Cosi  avendo  il  rappresentante  del  Regno  d'Annover  proposta  la  formazione  di 
un  corpo  d'osservazione  nell'Alemagna  meridionale,  la  cui  forza,  composizione  e  luogo 
di  riunione  sarebbero  detcrminati  dall'assemblea  federale,  ed  il  cui  capo  verrebbe  pure 
designato  da  essa,  la  Prussia  che  ben  vedea  come  fosse  un  artifìcio  austriaco  per  com- 
promettere la  Confederazione  a  profitto  della  Corte  di  Vienna,  opponevasi  recisamente, 
e  impediva  che  la  mozione  venisse  accolta. 

k  La  Prussia,  diceva  in  quella  circostanza  il  Barone  Von  Usedom ,  plenipotenziario 
prussiano  alla  Dieta,  avendo  dato  reiterate  volte  ai  confederati  tedeschi  l'assicurazione 
positiva,  posta  in  alto  mediante  armamenti  considerevoli,  che  in  caso  di  bisogno  essa 
spiegherebbe  tutte  le  sue  forze  ed  andrebbe  molto  al  di  là  de'  suoi  obblighi  federali 
per  difendere  la  sicurezza  e  l'indipendenza  dell'Alemagna,  il  governo  Prussiano  avendo 
riguardo  soprattutto  alla  posizione  particolare  in  cui  si  trova  l'altra  grande  Potenza  ger- 
manica in  seguito  alla  guerra  d'Italia,  è  in  diritto  di  aspettare  che  gli  altri  suoi  con- 
federati tedeschi  gli  lasceranno  l'iniziativa  per  i  provvedimenti  militari  che  sarà  d'uopo 
fare.  È  il  solo  mezzo  di  mantenere  l'unita  necessaria  per  trattare  la  questione  con  pro- 
spero successo. 

«  Il  governo  Prussiano  non  può  accordare  la  sua  approvazione  a  qualsivoglia  pro- 
posta che  vada  innanzi  agli  avvenimenti  ed  esca  dai  limiti  del  diritto  federale,  e  si  vedrà 
sempre  costretto,  con  suo  vivo  rincrescimento,  a  protestare  con  la  medesima  energia 
contro  proposte  di  quel  genere  ». 

La  allusione  agli  armamenti  considerevoli  riferivasi  alla  proposta  precedentemente 
fatta  dalla  Prussia  medesima  alla  Dieta  e  da  questa  accolta  per  la  mobilizzazione  dei 
contingenti  federali.  Ma  anche  in  questa  occasione,  e  mentre  con  tale  proposta  pareva 
assecondare  le  velleità  bellicose ,  la  Prussia  avea  posta  attenta  cura  nello  escludere 
ogni  carattere  di  provocazione  verso  la  Francia.  «  La  missione  di  conservare  all'Europa 
i  benefizi  della  pace,  dicea  il  rappresentante  prussiano  alla  Dieta,  è  troppo  importante 
perchè  la  Prussia  possa  ristare  da'  suoi  sforzi ,  e  abbandonare  la  speranza  che  ha  di 
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ottenere  i)  suo  intento.  Cionondimeno  il  governo  reale  non  può  dissimulare  a'  suoi  confe- 
derali alemanni  che  esso  è  convinto  che,  guardando  lo  stato  attuale  delle  complica- 
zioni, il  riposo  dell'Europa  è  gravemente  minacciato.  La  posizione  della  Confederazione, 
in  mezzo  agli  amplissimi  armamenti  generali,  è  da  lungo  tempo  subbietto  di  profonde 
riflessioni  pel  governo  reale,  il  quale,  se  ha  Onora  cooperato  di  buon  animo  ai  prov- 
.  vedimenti  isolati  di  precauzione  per  mettere  in  buono  stato  i  mezzi  di  difesa ,  crede 
essere  ormai  venuto  il  tempo  di  provocare  provvedimenti  generali  miranti,  in  presenza 
degli  armamenti  fatti  dagli  Stali  vicini,  a  metter  pure  la  Confederazione  germanica  in 
istato  di  difendersi  come  conviene. 

«  Solo  a  questo  fine  e  guidato  dal  desiderio  di  cooperare  in  tempo  utile  alla  dignilà 
e  alla  sicurezza  della  Confederazione  ,  S."  A.  R.  il  principe  reggente  ha  già  degnato 
ordinare  la  mobilizzazione  di  tre  corpi  d'esercito  prussiani  destinati  a  formare  il  con- 
tingente federale.  S.  A.  R.  ha  il  diritto  d'attendersi  che  somigliante  pratica  sarà  ap- 
prezzata, come  debbe  esserlo,  dai  nostri  confederati  alemanni,  e  la  Prussia  dal  canto 
suo  vedrà  con  piacere  e  con  riconoscenza  prendere  provvidenze  siffatte. 

«  Del  resto,  adoperando  in  questa  guisa,  la  Prussia,  come  io  sono  incaricato  di  di- 
chiarare espressamente,  è  ben  lontana  da  qualsiasi  tendenza  aggressiva,  atteso  che  essa 
intende,  nell'interesse  medesimo  della  Confederazione,  di  conservare,  dopo  come  prima, 
la  sua  posizione  di  Potenza  mediatrice  per  giungere  alla  soluzione  della  questione  eu- 
ropea pendente  ». 

Ed  a  togliere  ogni  dubbio  intorno  agli  intendimenti  pacifici  del  gabinetto  Prussiano, 
una  corrispondenza  di  Berlino  annunziando  la  mozione  del  signor  Usedom  soggiun- 
geva : 

«  Si  è  poslo  come  fine  dell'armamento  la  sicurezza  della  Confederazione  per  se  stessa, 
non  un  appoggio  da  dare  eventualmente  all'Austria.  II  rappresentante  prussiano  ha  di- 
chiarato inoltre  che  qualunque  tendenza  aggressiva  era  estranea  al  provvedimento;  ora 
ciò  dimostra  evidentemente  che  le  due  grandi  Potenze  alemanne  non  veggono  la  situa- 
zione sotto  un  solo  e  stesso  aspetto. 

«c  La  Prussia  si  è  affrettata,  non  si  tosto  ebbe  notizia  dell'ultimatum  indirizzato  dal- 
l'Austria alla  Sardegna ,  ad  esprimere  in  termini  formali  la  sua  disapprovazione  per 
quella  maniera  di  procedere.  Questa  protesta  della  Prussia  è  stata  comunicata  simul- 
taneamente alle  Corti  di  Parigi,  Pietroborgo,  Londra  e  Vienna. 

«  Non  si  potrebbe  dunque  a  Vienna  nutrire  illusioni  intorno  alle  conseguenze  della 
provocazione  austriaca.  Quanto  ai  risultati  della  missione  dell'arciduca  Alberto  ,  essi 
riduconsi  ad  un  bel  nulla,  giacché  solo  per  accidente  l'ordine  della  mobilizzazione  è 
stato  dato  mentre  il  principe  austriaco  si  trovava  qua.  Egli  è  vero  però  che  si  è  trailo 
prò  a  Vienna  di  questa  coincidenza  per  far  credere  che  la  Prussia  consentiva  ai  divi 
samenti  politici  dell'Austria  e  che  gli  armamenti  prussiani  miravano  ad  appoggiare  l'ul- 
timatum austriaco.  Ala  l'ultima  nota  della  Gazzetta  Prussiana  deve  aver  tratto  d'errore 
l'opinione  pubblica  a  questo  riguardo  ». 

Ed  un'altra  corrispondenza  dalla  slessa  città  apprezzando  in  modo  più  diretto  e  ge- 
nerale gli  sforzi  dell'Austria,  usciva  in  questi  giudizi  : 

«  L'Austria  non  ha  ancora  rinunziato  alla  speranza  di  trascinare  la  Prussia  nella 
lotta.  Per  ora  il  gabinetto  di  Vienna  ha  saputo  mettere  in  ballo  la  diplomazia  delle 
pìccole  Corti  che  sono  state  fin  qui  intimamente  legate  alla  Prussia.  Ciò  è  a  dire  sin- 
golarmente delle  Corti  di  Anhalt  e  per  alcune  della  Turingia. 

«  Le  corse  del  signor  di  Ploctz,  ministro  di  Stato  di  Anhalt,  parevano  far  capo  a  quei 
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raggiri.  Ma  fu  tempo  sprecalo.  Il  principe  reggente  ha  se  non  altro  dichiarato  che  la 
Prussia  non  si  sarebbe  lasciata  spingere  da  un  impulso  esterno  qualunque  ad  un  passo 
che  non  credesse  conforme  a'  suoi  interessi  ;  che  il  governo  di  Berlino  non  permette- 
rebbe ad  altri  Stati  di  esercitare  un'influenza  sulla  sua  azione,  perchè  conosceva  be- 
nissimo da  se  slesso  la  linea  di  condotta  che  dovea  seguire  ;  e  che  se  l'Austria  giun- 
gesse a  far  adottare  alla  Dieta  germanica  certe  provvidenze,  la  Prussia  sarebbe  costretta 
di  separare  la  sua  politica  da  quella  degli  altri  Stati  della  Confederazione.  S'inferirebbe 
da  ciò  che  il  nostro  governo  tende  ad  avvicinarsi  ognor  più  alla  Russia  e  a  prendere 
una  posizione  analoga  a  quella  di  questa  Potenza. 

«  1  piccoli  Slati  dell'AIcmagna  meridionale  sperano  di  trovare  nella  questione  della 
scelta  del  comandante  supremo  dell'esercito  '  federale  un  altro  mezzo  d' influenzare  la 
Prussia.  Si  devono  formare  tre  corpi  d'oserei  lo:  il  primo,  il  corpo  austriaco,  sarà  co- 
mandato dall'arciduca  Alberto  ;  pel  secondo  ,.  quello  dei  piccoli  Stati ,  erasi  pensalo 
dapprima  ad  un  principe  virtemberghese ,  ma  dicesi  ora  che  il  re  di  Virtemberga,  il 
quale  è  noto  po' suoi  talenti  militari,  ha  consentito  d'incaricarsi  esso  slesso  del  comando 
di  questo  corpo.  Gli  amici  dell'  Austria  sperano  che  queslo  esempio  farà  effetto  sulla 
Prussia  c  indurrà  il  principe  reggente  a  prendere  il  comando  del  terzo  corpo,  che  è 
quello  della  Prussia.  Essi  pretendono  che  il  principe  reggente  potrebbe  capitanare  un 
esercito  come  fa  il  re  di  Yirlembcrga.  Ma  i  loro  calcoli  saranno  invano. 

«  Lo  male  disposizioni  di  alcuni  dei  piccoli  Stati  che  non  respirano  che  guerra,  si 
manifestano  qualche  volta  in  modi  che  sanno  di  grettezza.  Tale  avviene  singolarmente 
noi  ducato  di  Nassau.  Nel  qual  ducato  l'uffizio  del  pedaggio  del  Reno  non  vuol  rice- 
vere dai  baltcllanli  ohe  moneta  di  Nassau  e  rifiuta  specialmente  la  cartamoneta  prus-  • 
siana.  Quindi  i  disgraziati  navicellai  pagano  il  fio  per  la  Prussia  che  -non  consente 
nei  divisamenti  politici  del  duca  di  Nassau.  Egli  è  evidente  che  tal  fatta  di  cavilli  non 
possono  riuscire  ad  al  Irò  che  ad  allontanare  ognor  più  la  Prussia  dai  capi  dei  pic- 
coli Stati  ». 

Così  adunque,  toltene  poche  ed  insignificanli  eccezioni,  la  propaganda  austriaca  in 
Cicrmania  non  facea  profitto.  Invano  l' Austria  tentava  ridestare  gli  antichi  rancori 
contro  la  Francia,  rinfrescando  la  memoria  delle  lolle  sanguinose  che  segnarono  i  pri- 
mordi del  secolo  presente  —  invano  ingegnarsi  di  evocare  il  fantasima  del  Primo  Na- 
poleone per  ingenerare  nelle  popolazioni  tedesche  la  paura  di  nuove  aggressioni.  —  Il 
contegno  prudente  della  Erancia ,  le  dichiarazioni  a  quando  a  quando  inserite  nel 
Monitore  ufficiale,  e  sempre  a  proposito  e  sempre  assennatamente  concepite,  dileguavano 
il  sospetto  da  tutte  le  menti  imparziali ,  e  persuadevano  ad  un  tempo  che  la  Germania 
nulla  dovea  temere  dalla  Francia  finché  essa  medesima  non  la  provocasse. 

D'altra  parto,  il  grido  di  dolore  delle  provincie  italiane  tiranneggiate  dall'Austria 
aveva  echeggiato  anche  sul  Reno  —  c  coraggiosi  ed  imparziali  pubblicisti,  più  d'una 
volta,  avcaoo  denunziato  all'opinione  pubblica  in  Germania  gli  errori  e  le  colpe  della 
Corte  di  Vienna,  protestando  contro  la  responsabilità  che  il  mal  governo  dell'Austria 
facea  cadere  su  tutta  la  Confederazione,  finché  questa,  appoggiando  il  gabinetto  aulico, 
mostra  vasi  solidale  con  esso. 

La  Gazzetta  della  Berta  di  Berlino,  sin  da  marzo  4859,  scrivea:  «  Conviene  cercar 
tulli  i  mezzi  idonei  a  frenare  le  usurpazioni  dell'Austria  —  essa  può,  senza  compromet- 
tere il  suo  onore  ed  i  suoi  interessi,  far  le  concessioni  che  le  consigliano  i  suoi  fedeli 
alleati  —  se  persiste  nel  rifiuto,  ne  ricada  sopra  di  lei  sola  ogni  responsabilità  ». 

Il  Giornale  d'Amburgo  dichiarava  «  che  le  simpatie  della  Germania  si  allontanereb- 
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hero  affatto  dall'Austria,  se  essa  persistesse  a  volersi  ingerire  nella  politica  degli  Stati 
indipendenti  d'Italia. 

La  Gazzetta  di  Colonia  clicca  :  «  La  Corte  di  Vienna  finirà ,  speriamolo,  per  com- 
prendere che  a  torto  essa  crede  inevitabile  la  guerra.  Certo  la  guerra  si  dovrà  fare  se 
l'Austria  si  ostini,  malgrado  le  rimostranze  di  tutti  i  governi  che  le  sono  amici,  a  con- 
servare in  Italia  una  posizione  anormale,  e  persista  nelle  usurpazioni  che  vi  ha  com- 
messe. L'influenza  dell'Austria  in  Italia,  della  quale  si  mena  cosi  gran  vanto,  nulla 
ha  mai  giovato  all'Austria  —  tutti  lo  confessano  a  Vienna  ;  dunque  non  ci  dobbiamo 
inquietare  se  essa  finisca.  —  D'altronde,  a  che  cosa  giovano  tutti  questi  accordi  parziali 
che  l'Austria  è  venuta  stringendo  con  varii  governi  della  penisola?  Appena  il  pericolo 
minaccia,  ognuno  si  trincera  dietro  il  suo  interesse  individuale.  E  la  Toscana  lo  ha 
ora  provato  all'Austria.  —  L'Austria  ha  pure  un  trattalo  colla  Toscana,  il  di  cui  Prin- 
cipe è  inoltre  congiunto  coi  vincoli  del  sangue  alla  dinastia  imperiale-,  or  bene,  la 
Toscana  già  s'ingegna  d'ottenere  dalla  Francia  riconosciuta  la  propria  neutralità  in  caso 
di  guerra....  L'Austria  non  ricavò  altro  dalla  sua  dominazione  in  Italia,  fuorché  \\\- 

VEBSIOSE  DELl/EtHOPA,  E  L'OPIO  DEGl' ITALIANI  ! . . .  » 

Cosi  il  linguaggio  della  slampa  tedesca,  quando  già  si  avvicinava  il  momento  deci- 
sivo, facca  presentire  all'  Austria  lo  avveramento  di  quelle  profetfchc  parole  di  Lord 
Palmerston  nel  1848  «  essere  cosi  universale  il  sentimento  della  ingiustizia  della  pre- 
tesa che  ba  l'Austria  d'imporre  il  suo  giogo  agl'Italiani,  che  il  dì  d'una  guerra  in  Italia 
vedrebbesi  abbandonata  da  tutti!  »  (I). 

Invece  da  ogni  parte  del  mondo  civile  giungevano  le  dimostrazioni  di  simpatia  per 
la  causa  della  indipendenza  e  della  nazionalità  italiana. .  La  Spagna  ,  il  Portogallo, 
l'Olanda,  il  Belgio,  e  persino  la  Grecia  e  l'America  afferravano  ogni  occasione  di  mostrare 
come  i  loro  più  caldi  voti  salutassero  il  risorgimento  d'Italia. 

Il  desiderio  di  evitare  una  guerra  generale  imponeva  ai  governi  i  riguardi  della 
prudenza,  epperò  i  minori  Stati  proclamavano  a  gara  la  propria  neutralità  —  ma  dap- 
pertutto, salvo  forse  un  sol  popolo,  l'elvetico,  dappertutto  le  popolazioni  mandavano  un 
saluto  di  riconoscenza  alla  Francia,  e  di  incoraggiamento  all'Italia. 

La  slampa  liberale  fu  unanime  in  tutti  i  paesi  civili,  nel  patrocinare  calorosamente 
la  causa  della  indipendenza  contro  la  oppressione  straniera.  —  I  giornali  di  Madrid, 
malgrado  la  neutralità  fosse  decisa  dal  governo,  non  ristavano  dell'augurare  alla  Spa- 
gna un'occasione,  un  pretesto  per  intervenire  nella  guerra  a  favore  dell'Italia. 

«  Vedendo  ieri  a  sfilare  la  nostra  gagliarda,  superba  ,  svelta  e  valente  infanteria  , 
non  potendo  non  pensare  alla  sorte  di  un  popolo  oppresso  che  si  prepara  a  riscattare 
col  suo  sangue  l'indipendenza  e  la  libertà  di  cui  lo  privarono  le  baionette  straniere , 
si  destava  in  noi  un  potente  sentimento,  figlio  dell'orgoglio  nazionale  e  dell'amore  alla 
libertà,  libertà,  che  ci  obbligava  a  sclamare:  Oh!  se  si  potessero  trasportare  questi 
battaglioni  a  Torino  !  E  già  ci  figuravamo  il  loro  ingresso  nella  capitale  del  Piemonte, 
i  cui  abitanti  contemplavano  il  marziale  incesso  della  fanteria  spagnuola,  e  salutavano, 
applaudivano  i  nostri  soldati  quai  liberatori  dell'oppressa  Italia. 

«  E  qual  più  santa  impresa  esservi  potrebbe  per  l'armi  di  Spagna?  Quanto  onore , 
quanta  gloria ,  quanto  profitto  non  ne  ridonderebbe  alla  nostra  patria  se  il  vessillo 
della  Castiglia  sventolasse  nelle  pugne  che  debbono  decidere  le  sorti  italiane  ! 


(1)  Vedi  sopra  a  carta  174. 
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n  È  necessario  far  vedere  che  siamo  in  Europa  ,  che  conosciamo  il  nostro  valore  , 
onde  ci  apprezzino  e  considerino.  Ma  per  ciò  conseguire,  dobbiam  prender  parte  alle 
grandi  questioni  europee.  —  Non  consigleremo  di  spendere  le  nostre  forze  in  conquiste 
ingiuriose,  costose  c  pregiudieicvoli,  ma  di  mostrare  che  la  Spagna  sorge  dalla  deca- 
denza in  cui  la  trassero  il  dispotismo  e  l'ignoranza. 

«  L'occasione  è  propizia.  Andiamo  in  Italia  a  difendere  un  governo  simile  al  nostro. 
Che  le  baionette  spagnuole  distruggano  quanto  bavvi  d'ingiusto  ne'  trattati  del  181%, 
da  cui  niun  vantaggio  trasse  la  Spagna ,  quantunque  molto  avesse  contribuito  alla 
vittoria. 

«  Nè  si  dica  :  è  impossibile.  Fu  possibile  la  nostra  spedizione  a  Roma  di  dieci  anni 
fa,  di  cui  ci  vien  vergogna ,  pensando  alla  triste  parte  che  diedesi  a  rappresentar  ivi 
ai  nostri  soldati.  Oggi  trattasi  di  sostenere  una  causa  pari  alla  nostra:  di  riconquistaro 
la  nostra  legittima  influenza  nel  Congresso  europeo.  Chi  può  calcolare  il  profitto  che 
ce  ne  verrebbe?... 

Nè  era  meno  generoso  il  linguaggio  dei  rappresentanti  della  Spagna.  Nella  Camera 
elettiva  il  deputato  Rivcro  faceva  una  eloquente  e  rigorosa  pittura  delle  iniquità  del 
governo  austriaco  in  Italia  —  il  deputato  Olozaga  dimostrava  con  un  accurato  ragio- 
namento storico  Ianibertà  della  Spagna  essere  solidale  della  libertà  italiana.  Ma  nel 
Senato  specialmente  la  discussione  fu  ampia  e  splendida,  e  i  discorsi  del  senatore  Pa- 
checo,  e  del  senatore  Pastor  Diaz,  salutati  con  vivi  e  universali  applausi,  mostrarono 
quanto  fosse  viva  in  tutti  i  cuori  ben  nati  la  simpatia  per  la  causa  italiana. 

«  Io  ho  visitata  l'Italia,  diceva  il  senatore  D.  Gioachino  Pacheco,  ho  vissuto  in  quel 
paese  molti  mesi,  e  l'ho  veduto  in  diverse  occasioni  sempre  cercando  di  conoscere  il 
vero  senza  passione  e  disinteressatamente  ;  e  mi  sono  persuaso  che  la  condizione  di  cose, 
qual  essa  era,  era  insopportabile,  che  una  rottura  era  necessaria,  e  che  una  modificazione 
era  inevitabile.  Quando  la  questione  italiana  comparve,  non  era  possibile  sconoscerne 
l'importanza  :  era  chiara  ed  evidente  agli  occhi  di  tutto  il  mondo. 

«  La  diplomazia  —  era  naturale  —  ha  posto  in  giuoco  tutte  le  sue  forze ,  ha  fatto 
quanto  era  in  poter  suo  per  iscansare  la  guerra.  Ma  ciò  non  era  possibile.  Come  dire 
all'Austria:  va  via  dall'Italia,  ed  abbandona  ciò  che  tieni?  Diplomaticamente  parlando 
l'Austria  aveva  ragione.  In  virtù  dei  trattati  esistenti,  l'Austria  aveva  ragione  :  istori - 
ca mente  parlando  poteva  forse  anche  pretendere  di  aver  ragione;  ma  nazionalmente 
parlando  non  avea  nessuna  ragione:  poiché  non  vi  è  ragione  per  cui  un  popolo  che 
parla  una  lingua  sua  propria,  che  ha  ufta  patria,  che  ha  i  suoi  antecedenti  e  che  do-  • 
manda  di  governarsi  da  se  medesimo,  sia  governato  da  un  popolo  straniero  in  virtù  di 
trattati.  La  questione  perciò  non  poteva  essere  sciolta  dalla  diplomazia,  e  quindi  pre- 
cisamente per  questo  essa  è  dovuta  venire  su  quel  terreno  nel  quale  si  sciolgono  tutte 
le  questioni  che  non  possono  essere  definite  da  un  tribunale  riconosciuto  da  tutti  ed 
il  quale  non  abbia  forze  bastevoli  a  far  rispettare  le  sue  decisioni.  Ed  a  questo  punto 
siam  venuti. 

«  Il  Re  di  Sardegna,  che  raccoglie  tutte  le  speranze  e  tutti  i  desideri!  degl'Italiani, 
che  rappresenta  il  possibile  e  l'impossibile  ,  il  naturale  e  l'ideale ,  tutto  ciò  che  gl'I- 
taliani trattano  di  risolvere,  tutto  ciò  che  essi  possono  desiderare  oggi,  tutto  ciò  che 
non  possono  essere  oggi,  ma  che  possono  un  giorno  esser  chiamati  ad  essere  —  il  Re 
di  Sardegna  ha  innalzato  lo  stendardo  dell'Italia,  e  l'Austria  nella  situazione  in  cu»  si 
trovava  collocata  si  è  fatta  aggreditrice. 

«  La  Francia  è  intervenuta  nella  lotta  a  favore  dell'Italia. 
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«  Io  desidero  che  l'Italia  sia  indipendente  e  sia  una  potenza  italiana  :  e  non  conce- 
pisco, come  possa  esservi  un  solo  spagnuolo ,  il  quale  non  brami  la  esistenza  di  una 
potenza  italiana. 

«  Io  desidero  che  un  paese  unito  a  noi  per  tante  ricordanze  islorichc,  per  razza,  per 
tradizioni  di  ogni  genere  ,  per  somiglianza  di  istituzioni  (parlo  della  Sardegna),  per 
quanti  motivi  possono  stringere  fra  loro  popoli  al  mondo,  io  desidero,  ripelo,  che  quel 
popolo  sia  per  sortire  vittorioso  dalla  lotta,  nella  quale  si  è  impegnato,  lo  dico  pure 
senza  difficoltà  che  desidero  vi  sia  un'Austria  grande  e  forte:  e  non  concepisco  che 
siavi  un  uomo  di  Slato  il  quale  non  riconosca  la  necessità  di  avere  nel  centro  dell'Eu- 
ropa una  grande  Potenza  con  tutte  le  condizioni  di  stabiliti  e  di  forza.  Io  deploro  que- 
sta guerra:  deploro  le  questioni  fra  due  Potenze,  con  una  delle  quali  è  il  mio  cuore, 
e  con  l'altra  la  mia  ragione,  che  la  crede  una  necessità  dell'Europa  nei  tempi  moderni, 
lo  desidero  che  l'Italia  sia  indipendente,  e  the  conseguisi»  la  sua  libertà:  o  sostengo 
che  l'Austria  non  perderebbe  nulla  perdendo  l'Italia  ». 

Il  senatore  D.  Nicomede  Paslor  Diaz  alla  sua  volta  così  esprimeasi  : 

«  L'Italia  ha  destato  e  continua  a  destare  le  simpatie  le  più  vive  dell'Europa.  Fra 
noi  ha  destato  le  simpatie  del  cuore  e  quelle  della  intelligenza,  poiché  fra  noi  e  l'Italia 
corrono  numerosi  vincoli  di  amicizia.  L'Italia  è  nostra  sorella  nella  vita  del  mondo  :  è 
nostra  sorella  in  Roma  e  nell'Impero  :  nella  Roma  dei  Cesari  e  nella  Roma  di  S.  Paolo; 
nella  Repubblica  romana  e  nell'Evangelo.  L'Italia  è  sorella  nostra  nella  letteratura  e  nella 
scienza  che  essa  ci  ha  date  :  in  Aragona  ed  in  Casliglia  che  hanno  regnalo  in  Sicilia  :  a 
Napoli  ed  a  Milano  :  u  Genova  ed  a  Firenze  che  hanno  dovuto  le  loro  libertà  ai  nostri 
sovrani.  L'Italia  è  sorella  nostra  da  San  Tommaso  e  i  dotlori  di  Bologna,  che  contri- 
buirono alle  opere  di  Alfonso  il  Savio,  fino  a  Dante,  Petrarca  c  Tasso  che  ci  hanno  co- 
municato la  sua  letteratura. 

«  È  sorella  nostra  con  Carlo  V,  con  Lepanto  e  Venezia,  con  Pavia  e  Pescara,  a  San 
Quintino  con  Emanuele  Filiberto  di  Savoia,  ad  Ambereux  con  Alessandro  Farnese ,  a 
Brcda  con  Spinola.  È  sorella  nostra  in  lutti  i  campi  di  battaglia  del  vecchio  mondo  , 
dalle  arene  di  Algeri,  fino  alle  mura  di  Burgos;  è  sorella  nostra  per  Colombo  ed  Ame- 
rico, per  mezzo  dei  quali  noi  abbiamo  scoperto  una  parte  del  mondo  ,  e  data  la  metà 
della  terra  a  quelle  nazioni,  che  ora  chiamano  l'Italia  e  la  Spagna  nazioni  piccole! 

«  Io  sono  stato  in 'quel  paese  e  vi  ho  sostenuto  una  missione  altamente  onorevole.  Vi 
(rovai  salute,  consigli,  ospitalità,  relazioni  invidiabili.  Ho  respirato  le  aure  di  vita  in 
quei  campi  dove  ora  arde  la  guerra,  ed  ho  ricevuto  cortesie  da  quel  generoso  Sovrano, 
da  quell'animoso  Principe,  che  si  è  meritato  l'epiteto  di  Re  Galistcomo. 

«  La  diplomazia  invoca  i  trattati.  Ma  i  trattati  militavano  tanto  a  favore  del  Re  di 
Olanda  quanto  dell'Imperatore  d'Austria.  Il  solo  divario  è  che  il  re  di  Olanda  era  si- 
gnore di  un  milione  'e  mezzo  di  abitanti,  laddove  l'imperatore  d'Austria  lo  era  -di  36 
milioni.  La  ragione  di  quei  trattali  adunque  è  la  forza  di  quelli  che  li  fecero,  e  lo  è 
tanto  più  riguardo  all'Austria,  poiché  per  quei  trattati  l'Austria  ebbe  ciò  che  non  avea 
diritto  di  sperare,  ciò  che  non  aveva  conquistato.  Aveva  posseduto  il  Milanese  ed  alcune 
parti  del  Monferrato,  al  più  un  milione  di  abitanti:  dai  trattati  del  1815  ebbe  la  so- 
vranità di  sei  milioni  di  abitanti,  la  miglior  terra  del  globo  senza  aver  l'irato  un  sol  colpo 
di  cannone  per  guadagnarsela. 

«  Quelli  che  erano  entrati  in  campagna  contro  .Napoleone  lo  fecero  per  difendere  la 
patria  e  la  dinastia,  come  avvenne  a  noi  ;  ma  noi  non  avevamo  data  una  consorte  al- 
l'imperatore Napoleone,  come  glie  l'aveva  dala  l'Austria. 
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«  Agli  occhi  alesai  delle  Potenze  che  li  firmarono  quei  trattati  furono  una  iniquità  : 
essi  sono  stati  sempre  un  pugnale,  una  catena  nelle  mani  dei  potenti ,  e  nelle  mani 
dei  deboli  non  sono  slati  nemmeno  uno  scudo  contro  il  pugnale,  contro  la  spada  dei 
forti  ». 

Queste  generose  parole  trovavano  un'eco  in  tulli  i  cuori  spagnuoli  ;  a  Madrid  e  nelle 
altre  principali  città  formavansi  comitati  per  sussidi  alle  famiglie  povere  dei  contingenti 
piemontesi,  e  per  soccorsi  a  quegli  italiani,  che  essendo  in  Ispagna,  e  volendo  ripa- 
gare onde  prendere  parie  alla  gnerra  ,  mancassero  di  mezzi  —  inoltre  vari  distinti 
ufficiali  prendevano  temporanei  congedi  per  venirsi  ad  ascrivere  volontarii  allo  esercito 
italiano  —  e  indirizzi,  largizioni,  ed  ogni  allro  grande  incoraggiamento  erano  da  quella 
nobile  nazione  prodigati  alla  nazione  sorella,  che  compagna  un  di  nella  gloria  e  nella 
potenza ,  compagna  più  tardi  nella  sventura  e  nella  oppressione  ,  spera  di  tornar  ora 
compagna  nella  prosperità  che  la  libertà  e  la  indipendenza  assicurano  ai  popoli  che 
sanno  conquistarle. 

Anche  la  Grecia  volle  avere  la  sua  parte  nelle  pubbliche  e  solenni  dimostrazioni  di 
simpatia  per  la  causa  d'Italia  —  e  in  una  lederà  al  Nord,  troviamo  questi  ragguagli  : 

«  11  giorno  della  partenza  del  granduca  ci  è  giunta  la  notizia  della  dichiarazione  di 
guerra  tra  la  Francia  e  l'Austria.  Questa  notizia  venne  accolta  con  grande  entusiasmo 
dai  marinai  della  fregata  francese  Pomona  che  stanzia  ni  Pireo.  Ma  ciò  che  vi  noto  con 
piacere  si  è  I'  unanimità  dei  voti  che  io  sento  fare  ai  Greci  di  tulle  le  condizioni  a 
favore,  della  causa  italiana  c  perchè  le  armi  francesi  riportino  vittorie  abbastanza  de- 
cisive per  rendere  una  buona  volta  l'Austria  un  po'  più  ragionevole.  La  politica  del- 
l'Austria e  l'odio  suo  per  lutto  ciò  che  può,  anche  di  lontano,  parere  idea  d'indipendenza 
e  di  libertà  ,  le  hanno  alienato  tulle  le  simpatie  in  Oriente  ,  come  in  Italia.  D*  altra 
parte  ricorre  alla  memoria  1'  assistenza  che  essa  diede  ai  Turchi  durante  la  guerra 
dell'indipendenza  e  la  sua  opposizione  in  tutti  i  Congressi  alla  liberazione  di  questo 
paese.  Non  le  si  perdona  soprattutto  le  persecuzioni ,  ontose  per  un  governo  civile , 
con  cui  ha  tormentato  gli  uomini  che  hanno  avuto  a  cuore  questa  independenza.  In 
una  parola  tutti  si  dolgono  che  la  Grecia  non  sia  abbastanza  ricca,  nè  abbastanza  po- 
tente per  prendere  la  sua  rivincita;  ma  se  non  può  mandare  reggimenti  in  soccorso 
dell'Italia,  la  Grecia  le  manda  almeno  dei  volontari.  Già  varii  giovani  di  buona  famiglia, 
c  tra  gli  altri  il  figlio  del  sig.  Dosios,  ex  sotto  segretario  di  Stato  nel  ministero  degli 
interni,  hanno  lasciato  i  loro  parenti  e  si  sono  inscritti  come  soldati  in  Piemonte  per 
combattere  contro  l'Austria. 

«  E  lai  simpatia  voi  la  trovate  dappertutto  alla  menoma  occasione  che  si  presenti 
da  ciò.  In  teatro,  in  un  concerto  dato  dalla  signora  Carcri,  quando  l'orchestra  suonò 
l'inno  trionfale  di  Masaniello,  il  pubblico  elettrizzato  proruppe  in  Viva  l'Italia  !  Viva  la 
Francia!  Nei  giornali  i  quali,  niuno  eccettuato,  hanno  abbracciato  questa  causa  e  la 
considerano  come  lor  propria  ;  nelle  più  piccole  radunanze,  nei  caffè  dicesi  apertamente 
che  la  Provvidenza  umilierà  e  punirà  l'Austria  di  aver  voluto  sempre  farsi  la  protettrice 
della  barbarie  e  la  tiranna  dei  sentimenti  nobili  dell'umanità.  Persino  all'  Università  , 
dove  un  eletlo  pubblico  erasi  raccolto  per  sentire  l'introduzione  al  diritto  civile  dell'e- 
loquente e  dotto  professore  Renieri,  non  si  è  potuto  a  meno  di  applaudire  all'osserva- 
zione, sovente  fatta  ma  vera,  che  il  carattere  delle  grandi  opere  dello  spirito  francese 
e  della  nazione  francese ,  ciò  che  la  dislingue  dalle  altre  nazioni ,  si  è  che  esse  non 
mirano  a  necessità  esclusive  della  Francia  o  ad  un  pensiero  egoista  ,  ma  esprimono 
le  necessità  e  i  pensamenti  dell'umanità  intiera.  Questa  introduzione  che  prendeva 
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dalle  circostanze  un  forte  color  politico,  venne  ascoltala  religiosamente  e  coperta  di 
applausi. 

«  Voi  vedete  da  tutto  ciò  che  la  Grecia  intiera  simpatizza  coi  difensori  dell'  Italia, 
e  che  se  essa  deve  per  ragioni  di  prudenza  mantenere  pel  momento  la  sua  neutralità, 
sarà  pronta,  quando  l'ora  suonerà,  a  venire  in  aiuto  a'suoi  concittadini,  e  in  ciò  spera 
di  non  essere  sola. 

«  Le  Camere  ripigliano  oggi  i  loro  lavori.  In  questa  prima  tornata,  appena  si  volò 
il  contorcso  del  48K2  cui  la  Commissione  dopo  molte  difficolta  è  pervenuta  a  mettere 
insieme,  che  si  son  fatte  interpellanze  al  governo  sopra  un  rumore  clic  è  corso  ul- 
timamente e  che  desta  riprovazione  universale.  Si  dice  che  il  governo  intenda  di  coprire 
della  bandiera  greca  alcune  navi  austriache.  Quantunque  tale  rumore  non  abbia  origine 
che  da  una  domanda  stata  fatta  in  questo  senso  da  alcuni  negozianti  di  Trieste  e  che 
il  governo  vi  abbia  risposto  con  un  rifiuto,  a  meno  che  esse  navi  non  si  sottomettano 
a  tutte  le  formalità  che  la  legge  esige  ;  tuttavia  l'opinione,  temendo  che  il  ministero 
non  cedesse,  si  è  pronunciata  si  altamente  che  la  Camera  non  ha  potuto  esimersi  dal- 
l' intervenire  in  modo  da  dimostrare  le  sue  simpalie  per  la  causa  italiana.  «  Non 
solo,  se  fate  questo,  voi  uccidete  la  nostra  marina,  ha  detto  un  oratore,  ma  fate  una 
manifestazione  politica  cui  la  nazione  intiera  disapprova  e  condanna.  È  l'Austria  forse 
che  è  sempre  stata  pronta  a  volare  in  soccorso  alle  nazioni  deboli  ed  oppresse?  È  ella 
l'Austria  che  mandava  non  ha  guari  i  suoi  soldati  per  liberarci?  No:  egli  è  la  Francia. 
Ebbene ,  la  nazione  greca  si  unisce  di  cuore  alla  Francia  e  fa  voti  per  la  causa  che 
ella  si  prende  in  mano  e  che  è  pure  la  causa  nostra  w. 

Fu  una  sola  fra  le  nazioni  d'Europa  che  si  mostrasse  rieisamente  benevola  all'Au- 
stria nella  questione  italiana,  quantunque  non  osasse  però  mai  varcare  i  limiti  della 
neutralità  —  e  forse  neppure  avremmo  ricordata  questa  eccezione  se  non  fosse  cosa 
singolare  e  strana,  che  in  una  guerra  contro  l'Austria,  in  una  guerra  combattuta  da 
un  popolo  da  secoli  oppresso,  per  il  riacquisto  della  sua  indipendenza  e  della  sua 
autonomia,  le  sole  simpatie  che  ad  esso  mancassero  fossero  quelle  di  una  nazione 
repubblicana  —  di  una  nazione  che  tenuta  schiava  un  tempo  dall'  Austria ,  conquistò 
coli' armi  la  libertà,  e  conserva,  ormai  sola  in  Europa,  (se  non  si  tenga  conto  del- 
l'ibrido stato  di  San  Marino)  la  forma  repubblicana. 

Spettacolo  strano  in  verità  e  ripugnante  cotesto,  che  mentre  anche  gli  Stati  mo- 
narchici, e  fra  essi  quei  medesimi  nei  quali  maggior  efficacia  conserva  la  potestà 
assoluta  del  principe,  favorivano,  se  non  altro,  coi  voti  il  risorgimento  d'Italia,  la 
Svizzera  che  mena  si  orgoglioso  vanto  delle  sue  tradizioni  di  libertà ,  osteggiasse  il  ri- 
scatto di  una  nazione  sorella  ! 

Questo  sentimento  ostile  la  Svizzera  lo  copriva  col  manto  della  neutralità.  — 

Fin  dal  h  marzo  il  Governo  federale  proclamavala  in  una  Nota  cosi  concepita  :  — 

«  Quantunque  gli  Stati  dell'  Europa  godano  oggi  pienamente  dei  beneficii  della  pace, 
non  v'ha  dubbio  che  la  fiducia  nella  durata  di  questa  condizione  di  cose  e  scossa, 
ed  hannosi  motivi  di  temere  che  la  quiete  generale  possa  essere  turbata  dalla  possi- 
bilità di  importanti  avvenimenti. 

«  In  siffatte  circostanze  la  Svizzera  deve  alla  propria  dignità,  alla  propria  qualità 
di  Stato  imdipendente  e  libero,  come  pure  alla  propria  costituzione  ed  al  proprio  or- 
dinamento politico,  di  pronunciarsi  a  tempo  ed  apertamente  sull'altitudine  che  essa 
nella  previsione  di  certe  eventualità  è  intenzionata  di  prendere,  giusta  la  posizione 
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che  le  additano  la  sua  giacitura,  la  sua  storia,  gli  interni  suoi  bisogni  e  le  sue  rela- 
zioni cogli  Stali  esteri. 

«  Il  Consiglio  federale  pertanto  dichiara  nel  modo  il  più  formale,  e  che  la  pace  europea 
dovesse  essere  turbai)),  la  Confederazione  svizzera  conserverebbe  e  difenderebbe  con 
tutti  i  mezzi  con  cui  può  disporre  l' integrità  e  la  neutralità  del  suo  territorio,  alla 
quale  essa  ha  diritto  in  forza  della  sua  qualità  di  Stalo  indipendente  ed  in  forza, 
dei  trattati  europei  del  1815  solennemente  riconosciuti  e  guarentiti.  Essa  adempirà 
questa  missione  uniformemente  e  lealmente  verso  tulli. 

«  1  trattati  del  481 5  dichiarano  inoltre  che  certe  porzioni  di  territorio  della  Sa- 
voia, che  formano  parte  integrale  degli  Stali  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna,  sono  com- 
prese nella  neutralità  svizzera. 

«  Infatti  emerge  da  questi  trattati  —  cio£  dalla  dichiarazione  delle  alte  Potenze  del 
29  marzo  1815;  dagli  alti  di  adesione  della  Dieta  Svizzera  del  13  agosto  1815;  dagli 
atli  conchiusionali  del  9  giugno  1815,  art.  92;  dalla  pace  di  Parigi  del  20  novembre 
1815,  art.  3,  e  dall'alto  del  giorno  stesso  che  proclama  il  riconoscimento  e  la  ga- 
ranzia della  perpetua  neutralità  della  Svizzera  e  dell'  inviolabilità  del  suo  territorio 
—  che  le  parti  della  Savoia  indicate  in  questi  atti  godono  della  stessa  neutralità  come 
la  Svizzera,  colla  clausola  speciale,  che  «  ogniqualvolta  le  Potenze  vicine  alla  Sviz- 
zera trovinsi  in  istato  di  ostilità  aperte  o  minacciate,  le  truppe  di  S.  M.  il  re  di 
Sardegna,  che  fossero  eventualmente  nelle  provineie  neutralizzate,  debbono  ritirarsi, 
ed  a  tal  fine  possono  passare  per  il  Vadose  ove  siavi  il  bisogno,  e  che  truppe  di 
nessuna  sorte  e  di  qualsiasi  Potenza  vi  possono  dimorare  o  passare ,  fuori  di  quelle 
che  la  Confederazione  svizzera  trovasse  bene  di  mandarvi.  » 

«  1  qui  riferiti  dispositivi  dei  trattali  generali  sono  stati  in  ogni  loro  parte  confer- 
mati nel  trattato  speciale,  che  fu  conchiuso  il  16  marzo  1816  fra  la  Confederazione 
e  S.  M.  il  re  di  Sardegna. 

«  Se  adunque  le  circostanze  l'esigono,  ed  in  quanto  ciò  sia  reso  necessario  per  as- 
sicurare e  difendere  la  neutralità  e  l'integrità  del  suo  territorio,  la  Confederazione 
svizzera  farà  uso  del  diritto  consentitole  dai  tratlati  di  occupare  la  parte  neutralizzata 
della  Savoia.  Ma  in  ciò  è  compreso  che,  se  la  Confederazione  ricorre  a  questa  misura, 
essa  rispetterà  scrupolosamente  in  ogni  sua  parte  le  condizioni  dei  trattali,  quella  fra 
le  altre  che  prescrive  che  l'occupazione  militare  da  parte  della  Svizzera  in  modo  al- 
cuno non  impedirà  l'amministrazione  instituita  nelle  dette  provineie  da  S.  M.  sarda. 
11  Consiglio  federale  dichiara  che  egli  procurerà  di  mettersi  d'accordo  col  Governo 
di  S.  M.  il  re  di  Sardegna  sulle  condizioni  particolari  di  una  simile  occupazione. 

«  Il  Consiglio  federale  per  ultimo  si  abbandona  alla  speranza  che  questa  sua  dichia- 
razione, libera  non  meno  che  leale,  sarà  accolta  favorevolmente  dalle  alte  Potenze, 
ed  esse  pienamente  comprenderanno  il  punto  di  vista,  al  quale  egli  dovette  porsi  in 
presenza  dell'attuale  situazione  politica  e  nella  previsione  delle  possibili  eventualità  ». 

La  Svizzera  era  certamente  nel  suo  diritto  dichiarando  la  propria  neutralità  —  ma 
oltrccchè  questa  eccessiva  premura  di  proclamarla,  quando  erano  tuttavia  remote  le 
probabilità  della  guerra,  facea  credere  che  essa  avesse  ceduto  a  suggestioni  esterne,  il 
tenord  della  nota,  le  pretese  in  essa  accennate ,  la  interpretazione  erronea  che  vi  si 
volea  dare  alle  stipulazioni  del  1816  chiarivano  abbastanza  come  la  Svizzera  mirasse 
a  creare  difficoltà  ed  imbarazzi  al  Governo  Sardo  —  il  che  il  conte  di  Cavour  assai 
bene  avvertiva  nella  nota  di  risposta,  in  data  16  Aprile,  colla  quale,  sotto  le  forme 
le  più  cortesi  e  le  più  conciliative,  respingeva  però  la  interpretazione  del  Governo  fede- 
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rale,  c  proponeva  un  congresso  di  delegati  dei  due  Slati,  per  risolvere  ogni  contro- 
versia relativa  a  quelle  convenzioni  (I). 

La  Svizzera  non  era  contenta  a  questa  proclamazione  della  neutralità,  ed  emulando  le 
glorie  c  lo  ardore  del  ducato  di  Nassau,  e  mostrandosi  più  austriaca  della  Baviera  e 
del  Wurtembcrg,  colpiva  d'un  dazio  di  sortita  di  400  lire  ogni  cavallo,  per  impedire 
la  incetta  che  il  Piemonte  e  la  Francia  ne  facevano;  istituiva  un  rigorosissimo  cordone 
militare  sul  confine  italiano,  chiamava  sotto  le  armi  i  contingenti,  approvigionava 
gli  arsenali,  e  teneva  in  tutte  le  circostanze  un  linguaggio  ed  un'attitudine  tali  che 
ben  chiarivano  come  soli  i  discendenti  di  Teli  negassero  le  loro  simpatie  agli  sforzi  che 
gl'Italiani  facevano  per  il  racquisto  della  libertà  e  della  independenza  contro  quella 
stessa  casa  d'Austria  che  avea  un  tempo  così  fieramente  oppressi  i  primi  Cantoni 
svizzeri . 

Indarno  abbiamo  cercato  qualche  soddisfacente  spiegazione  a  si  strana  anomalia  — 
e  quasi  saremmo  tentati  di  credere 'che  la  Svizzera  osteggiasse  il  riscatto  d'Italia  per 
paura,  che,  ricostituita  la  nazione  italiana,  e  formatasi  questa  un  esercito  proprio,  i 
repubblicani  dell'Elvezia  più  non  trovassero  alcun  principe  a  cui  vendere  il  brace*  e 
la  coscienza. 

Però  vogliono  la  giustizia  e  la  esattezza  storica  non  si  ometta  di  ricordare  che 
eziandio  in  Isvizzera  non  mancarono  le  eccezioni  le  quali  protestassero  contro  la  in- 
qualificabile tendenza  del  governo  —  e  la  popolazione  italiana  del  Canton  Ticino 
mandò  anch'essa  nel  1839,  come  già  avea  fatto  nel  4848,  non  pochi  volontari  ad 
iscriversi  nello  file  dell'esercito  che,  nel  nome  di  Vittorio  Emanuele  11,  combatteva  per 
il  riscatto  d'Italia. 

Questo  consenso  universale  del  mondo  civile  —  questa  simpatia  concorde  e  spontanea 
di  lutti  i  popoli  per  la  causa  italiana,  mentre  dovea  contribuire  efficacemente  ad  assicu- 
rarne il  trionfo,  segna  pur  anche  uno  dei  maggiori  progressi  della  odierna  civiltà. 

Sono  passati,  sono  irrevocabilmente  passali,  la  Dio  mercè,  quei  tempi  d'ignoranza,  e 
di  egoismo,  ne'  quali  ogni  popolo,  preoccupandosi  solo  de'  suoi  bisogni  immediati,  as- 
sisteva impassibile  ai  dolori  ed  ai  patimenti  delle  nazioni  sorelle. 

1  Governi,  stipulando  i  patti  della  Santa*  Alleanza,  aveano  dato  ai  popoli  un  grande 
insegnamento  —  aveano  loro  mostrato  come  gli  Stati  siano  solidali  l'uno  dell'altro. 

L'accordo  che  la  Santa  Alleanza  creava  a  beneficio  dei  troni,  questo  accordo,  la  co- 
scienza del  genere  umano,  lo  creò  ora  a  benefizio  della  libertà  e  del  progresso. 


(1)  Vedi  Documento  T.  —  Lo  disposizioni  del  Trattato  di  Vienna  relative  alla  neutra! iizazioae  par- 
ziale della  Savoia  sono  contemplate  dagli  articoli  80,  91  e  92. 

Gli  articoli  80  e  91  indicano  i  pesi  che  la  Sardegna  cedeva  in  Savoia  a  Ginevra.  L'art.  92  è  cosi 
concepito  :  «  Les  province*  du  Chablais  et  du  Faucigny  et  tout  le  lerriloire  de  la  Savoie  au  nord  dTgine 
f  appartenant  a  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne,  fcront  panie  de  la  neutrahté  de  la  Suisse,  Ielle  quelle  est 

<  reconnue  et  garantìe  par  les  puissances. 

«  En  eonséquence  tous  les  fois  que  Ics  puissances  voisines  de  la  Savoie  se  trouveront  en  état  d'bosti- 
i  lité  ouverte  ou  imminente,  les  troupes  de  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne  qui  pourraient  se  trouver  dans 
«  ces  provinces  se  retireront,  et  pourront  à  cet  etfet  passer  par  le  Valois,  si  cela  devicnt  nécessaire  ; 
«  aucunes  autres  troupes  armées  d'aucune  autre  puissance  ne  pourront  ni  traverser,  ni  stalionner  dans 
e  les  provinces  et  territoires  susdits,  sauf  celles  que  la  Confédération  Suisse  jugerait  à  propos  d'y  pia- 

<  cer,  bien  entendu  que  cet  état  de  choses  ne  gène  en  rien  l'administration  de  ces  pays  où  les  agens 
c  civUs  de  S.  N.  le  Roi  de  Sardaigne  pourront  aussi  employer  la  garde  municipale  ponr  le  maintien  du 
«  boa  ordrc  ». 
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La  Francia,  che  in  ogni  tempo  ci  avvezzò  alle  generose  ed  ardite  iniziative,  la  Francia 
anche  questa  volta  volle  dare  l'esempio  della  abnegazione  e  del  coraggio. 

La  Francia  sfidò  impavida  il  pericolo  di  una  guerra  generale  per  ottenere  che  final- 
mente giustizia  si  facesse  anche  all'Italia. 

Un  grido  concorde  di  ammirazione  e  di  riconoscenza  salutò  il  nobile  divisamelo 
dello  Imperatore  dei  Francesi,  e  se  alcuno  era  il  quale  tuttavia  dubitasse  del  buon  di- 
ritto degli  Italiani,  o  della  necessità  della  guerra,  ogni  esitanza  Tu  levata  il  di  che  fu 
vislo  Napoleone  III  avventurare  il  trono  e  la  vita  ,  scendendo  con  oste  poderosa  in 
Italia  per  cacciarne  l'Austria,  e  rivendicare  aWalma  parens  la  dignità  di  nazione  libera 
e  indipendente. 

Quel  giorno  gli  Italiani  benedissero  i  duri  patimenti ,  e  la  diuturna  oppressione  — 
quel  giorno  gl'Italiani  benedissero  l'Austria... 

Era  infalli  necessario  che  venissero  gli  scandali,  perchè  si  levasse  l'aurora  della  ri- 
parazione —  era  necessario  che  l'Austria  calpestasse  ogni  legge  d'umanità ,  perchè  il 
genere  umano  si  levasse  contro  l'Austria  —  era  necessario  che  l'Austria  rivelasse  cogli 
sijgi  d'assedio  permanenti,  colla  immoralità  elevala  a  principio  d'amministrazione,  coi 
supplizi  eretti  in  sistema  di  governo,  la  assoluta  incompatibilità  della  sua  dominazione 
colla  coscienza  del  giuslo  e  dell'onesto,  perchè  da  ogni  angolo  del  mondo  civile  s'al- 
zasse una  voce  che  le  gridasse  :  raka  ;  —  perchè  ogni  cuore  mandasse  un  palpito  di 
commiserazipne  e  di  simpatia  all'Italia. 

Benedetta  adunque  l'Austria,  —  benedetto  lo  strazio  che  per  quasi  mezzo  secolo  essa 
fece  di  si  egregia  parte  d'Italia,  benedette  le  turpitudini,  le  sevizie,  le  ribalderie  au- 
striache, giacché,  grazie  ad  esse,  il  giorno  in  cui  Napoleone  111  disse  «  l'Italia  deve 
essere  libera  sino  all'Adriatico  »  la  coscienza  del  genere  umano  rispose  : 

Dio  lo  viole. 
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(Pag.  166,  Nola  3). 

SPOGLIAZIONE 
DEL  MONTE  LO  M  BAR  DO- VENETO 


L'anonimo  autore  dell'opuscolo  Austria  e  Lombardia,  cosi  ricco  di  rivelaiioni  intorno  al  mal 
governo  dell'Austria  in  Italia,  pubblica  i  seguenti  particolari  intorno  alla  spogliazione  dal  Monte 
Lombardo-Veneto. 

I. 

•  Ormai  pare  imminente  anche  la  concentrazione  di  un  altro  ufficio  che  era  radicato  pro- 
fondamente nelle  precedenze  storiche  e  nelle  esigenze  economiche  di  questo  paese.  —  Vogliamo 
dire  il  Monte  dello  Stato,  succeduto  al  Monte  Napoleone,  prima  del  quale  il  credito  della  Lom- 
bardia era  specialmente  rappresentato  dal  Monte  di  Santa  Teresa,  e  più  anticamente  dal  Banco 
di  Sant'Ambrogio.  E  qui  ci  fermeremo  alquanto  sopra  una  subdola  infrazione  d'ogni  diritto  pub- 
blico e  privato,  di  cui  vivamente  preoccupossi  l'opinione  pubblica  di  Lombardia  e  di  cui  a  lungo 
discorsero  anche  i  giornali  stranieri. 

•  Conviene  sapere  che,  caduto  il  regno  d'Italia,  venne  nei  trattati,  che  ne  stabilirono  la  di- 
visione, consacrato  il  principio  di  pagare  il  debito  pubblico  di  quello  Stato;  debito  già  ricono- 
sciuto ed  inscritto  nel  gran  libro  del  Monte  Napoleone.  Inoltre  si  convenne  di  pagare  tutti  gli 
altri  debiti  per  impegni  rimasti  insoddisfatti  a  cagione  della  caduta  dell'amministrazione  italiana. 
Siccome  poi  le  Potenze  che  dividevano  fra  loro  il  regno  d'Italia  dovevano  pure  ripartirsene  i 
pesi,  così  venite  instituita  una  commissione  di  vari  rappresentanti  diplomatici  delle  diverse  Po- 
tenze condividenti ,  la  quale  riconoscesse  di  comune  accordo  il  debito  italiano.  L'Austria  poi 
stabilì  un'altra  commissione  sua  propria  particolare,  che  doveva  procedere,  dietro  alcune  norme 
contenute  nella  sovrana  patente  21  agosto  1820,  a  riconoscere  e  liquidare  i  debiti  provenienti 
dal  regno  d'Italia  ed  attribuiti  all'amministrazione  austriaca,  e  fondò  inoltre  un  particolare  isti- 
tuto detto  dei  Monte  Lombardo-Veneto,  nel  quale  dovesse  rimanere  iuscritto  il  debito  partico- 
lare del  regno  di  questo  nome.  Questo  Monte  Lombardo-Veneto  doveva  emettere  delle  speciali 
earte  di  credito,  dietro  le  disposizioni  della  commissione  liquidatrice  austriaca,  che  o  riconosceva 
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e  faceva  inscrivere  i  riparti  operati  dalla  Commissione  diplomatica,  o  prendeva  essa  stessa  alla 
liquidazione  di  credito  dei  sudditi  austriaci  verso  il  cessato  regno.  Ma  è  qui  il  luogo  di  divisare 
come  fosse  garantito  il  Monte  Lombardo-Veneto.  Al  titolo  VI  della  sovrana  patente  1*  luglio 
1822  veniva  costituito  a  garanzia  dei  debiti  inscritti  nel  Monte  Lombardo-Veneto  un  fondo  di 
ammortizzazione,  il  quale,  in  sostanza,  era  di  una  parte  dei  beni  appartenenti  già  alla  cassa  di 
ammortizzazione  italiana,  coi  quali  era  stato  garantito  il  Monte  Napoleone;  e  precisamente  en- 
trava in  questo  fondo  quella  parte  di  essi  beni  che  trovavasi  nel  territorio  del  regno  d'Italia 
toccato  all'Austria.  Per  il  che,,  siccome  i  trattati  disponevano  il  pagamento  dei  crediti  iscritti 
nel  Monte  Napoleone,  così  venivano  necessariamente  a  vincolare  la  disposizione  dei.  beni  della 
cassa  d'ammortizzazione  che  erano  già  ipotecati  ai  creditori  di  esso  Monte.  La  cassa  d'ammor- 
tizzazione del  regno  Lombardo- Veneto  non  è  dunque  un'istituzione  austriaca,  ma  sibbene  una 
necessaria  conseguenza  dei  trattati  che  guarentivano  il  Monte  Napoleone. 

t  Per  procedere  poi  alla  operazione  d'ammortizzazione,  la  ritata  patente  del  1*  luglio  1822 
disponeva  che  si  vendessero  i  beni  della  cassa  d'ammortizzazione  <§  29)  e  che  i  fruiti  dei  beni 
che  ancora  esistevano  in  essa  cassa  ed  i  ricavi  della  vendita  di  essi  beni  fossero  convertiti  nel- 
l'acquisto progressivo  di  cartelle  del  Monte  Lombardo-Veneto  (§  30).  Ogni  volta  che  con  tali 
acquisti  si  fosse  comperata  una  rendita  di  4000  fiorini,  si  dovesse  questa  intestare  al  fondo  di 
ammortizzazione  e  divenisse  inalienabile:  quando  poi  questi  acquisti  giungessero  a 400,000 fio- 
rini di  rendila,  fosse  a  vedersi  se  si  dolessero  annullare  in  tutto  od  in  "parte  le  cartelle  (§  32). 
Queste  norme  sono  affatto  consentanee  ai  prinripii  regolatori  delle  operazioni  d'ammortizza- 
zione. Stabilì  inoltre  la  sovrana  patente  una  commissione  di  consiglieri  tolti  dai  dicasteri  su- 
periori, camerali  e  giudiziari,  la  quale  dovesse  verificare  la  conversione  degli  introiti  destinati 
all'acquisto  progressivo  delle  carte  di  credito  (§  33),  ed  ordinò  che  ogni  anno  venisse  pubbli- 
cato e  stampato  il  rendiconto  generale  della  cassa  di  ammortizzazione. 

Questa  persuasione  che  negli  affari  di  pubblico  credito  bisogna  pur  deferire  alla  pubblica  opi- 
nione e  assoggettarsi  alla  pubblicità,  persuasione  the  si  manifesta  anche  nella  prescritta  ceri- 
monia dell'abbruciamelo  in  pubblico  delle  cartelle  comperate  dalla  cassa  d'ammortizzazione, 
viene  poi  stranamente  contradetta  dal  segreto  rigoroso  in  cui  sono  tenuti  gli  affari  del  Monte 
Lombardo-Veneto.  Ma  v'ha  di  ciò  un  deplorabile  motivo.  Il  credito  che  godettero  e  godono  an- 
cora in  parte  le  cartelle  del  Monte  Lombardo-Veneto  e  fondalo  sulla  cnn\  mziunc  che  questo 
istituto  particolare  non  vada  confuso  col  debito  generale  dell'imi  ero  austriaco,  e  che  non  con- 
tenendo se  non  debili  di  provenienza  tutta  italiana ,  trovi  una  speciale  garanzia  nell'interesse 
stesso  delle  ricche  provincie  Lombardo-Venete;  e  non  corra  alcuna  di  quelle  eventualità  che 
talora  fanno  tremare  i  sovventori  ed  i  creditori  dei  governi  fondati  sulle  tradizioni  dinastiche  o 
sulla  violenza.  Nondimeno  pur  troppo  trapelò  nel  pubblico  che  invece  di  limitare  le  iscrizioni 
ai  debiti  lasciati  dall'antecedente  governo,  e  riconosciuti  dalla  commissione  diplomatica  e  dalla 
speciale  commissione  liquidatrìce  austriaca  in  base  della  patente  21  agosto  1820,  venivano  fatte 
iscrìvere  altre  rendite  per  ordine  diretto  dagli  aulici  dicasteri,  senza  alcuna  partecipazione  delle  . 
commissioni  legalmente  istituite  per  riconoscere  il  debito  italiano.  E  qui  si  noti  bene,  che  que- 
ste carte  di  credito  iscritte  clandestinamente  sono  in  tutto  simili  alle  altre  e  portano  anch'esse 
nell'intestazione  che  vengono  emesse  in  conseguenza  delle  operazioni  ordinate  nella  patente 
poc'anzi  citata.  A  questo  modo  furono  intrusi  nel  libro  del  debito  pubblico  Lombardo-Veneto 
fiorini  542,310  di  rendita,  equivalente  ad  un  capitale  di  quasi  undici  milioni  di  fiorini.  Fu  in 
conseguenza  di  questa  rischiosa  operazione ,  condotta  a  fine  nel  1844,  la  quale  naturalmente 
non  potè  essere  compiuta  affatto  in  segreto,  che  le  cartelle  aventi  allora  il  corso  d'aggio  del 
118,  precipitarono  al  105  e  al  106,  nè  mai  più  risalirono  anche  nei  momenti  1  più  favorevoli 
oltre  al  111.  E  bisogna  confessare  che  questo  scapito  di  credito  sarebbe  stato  anche  maggiore, 
se  il  pubblico  avesse  compreso  che  non  si  trattava  già  soltanto  di  un  aumento  di  debito,  ma 
che  si  tnttava  della  distruzione  della  base  del  credito  del  regno  Lombardo-Veneto.  E  per  ve- 
rità, rotto  una  volta  il  freno  delle  leggi  costitutive  e  fondamentali,  non  v'ha  più  la  menoma 
garanzia  che  non  si  rinverei  una  sempre  maggiore  somma  di  debito  di  orìgine  austrìaca  ed  at- 


tuale sul  Monte  Lombardo-Veneto,  destinato  prima  a  rappresentare  unicamente  il  complesso  dei 
residui  passivi  dell'amministrazione  italiana,  e  che  ora  può  essere  sopracaricata  dei  prestiti  ro- 
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vinosi  fatti  dalla  presente  amministrazione  imperiale,  e  viene  a  diventare  nulla  piò  che  una 
cassa  succursale  e  filiale  del  debito  pubblico  viennese. 

«  Ma  una  nuova  e  più  subdola  violazione  d'ogni  norma  di  sincerità  e  di  legalità  venne  a 
turbare  i  possessori  delle  cartelle  del  regno  Lombardo-Veneto,  e  tutto  quanto  il  paese.  Si  è 
veduto  quale  ufficio  di  garanzia  doveva  esercitare  la  cassa  d'ammortizzazione  italiana,  già  per 
le  leggi  costituziortali  del  regno  d'Italia  destinate  ad  assicurare  c  pagare  i  creditori  del  Monte- 
Napoleone,  garantito  dai  solenni  trattati  del  1815.  Ora  il  ministro  delle  finanze  ordinava  al  pre- 
fetto del  regno  Lombardo-Veneto  di  comperare  coi  denari  ricavati  dalla  vendita  d'ammortizza- 
zione non  più  cartelle  del  Monte  Lombardo-Veneto ,  come  prescriveva  il  §  90  della  patente 
1*  luglio  1822,  ma  quelle  carte  di  credito  dclllmpero  austriaco  che  avessero  corso  più  vicino 
al  pari,  designando  per  tal  modo  le  carte  dell'ultimo  prestito  austriaco,  che  avevano  al- 
lora un  corso  assai  inferiore  delle  cartelle  del  regno  Lombardo-Veneto.  Cedette  il  debole  ma- 
gistrato, che  come  amministratore  della  cassa  d'ammortizzazione  avrebbe  potuto,  in  base  alle 
sovrane  leggi  organiche,  opponisi.  Ma  v'  ha  di  più,  ed  è  che,  accumulati  poi  in  cassa  d"  am- 
mortizzazione 200  mila  fiorini  di  rendita  in  vario  genere,  si  ordinò  che  anche  i  tre  quinti  di 
esse  i  quali  erano  costituiti  in  cartelle  viennesi  (circa  122,000  fiorini  di  rendita,  corrispondenti 
a  2,480,000  fiorini  di  capitale),  fossero  insieme  alle  reali  cartelle  del  regno  Lombardo-Veneto 
annullate  pubblicamente!  Ed  è  a  nolarsi  che  tra  gli  effetti  estranei  cosi  illegalmente  ammortiz- 
zati a  carico  della  cassa  di  garanzia  del  regno  Lombardo-Veneto ,  v'  era  anche  una  semplice 
ricevuta  della  cassa  centrale  dello  Stato  per  500,000  lire  spedite  in  effettivo  denaro  a  Vienna, 
con  pretesto  di  comperarsi  carte  di  pubblico  credito ,  ma  poi  erogate  non  si  sa  in  che  modo. 
Intanto  la  commissione  dei  consiglieri  e  degli  altri  funzionari  destinata  dal  §  33  della  sovrana 
patente  1*  luglio  1822  ad  esaminare  se  veramente  gl'introiti  della  cassa  d'ammortizzaziooe  sieno 
slati  convertili  in  acquisti  di  carffllc  del  Monte  Lombardo-Veneto,  dopo  aver  per  un  momento 
dubitato  e  resistilo  a  sanzionare  una  frode  così  patente  e  cosi  dannosa  nelle  sue  conseguenze 
agli  interessi  medesimi  dello  Stato,  finì  a  cedere  e  pubblicò  un  avviso  in  cui  era  detto  :  che 
a  tenore  delle  sovrane  patenti  più  volte  citate  sarebbero  state  annullate  in  pubblica  solennità 
carte  di  pubblico  credito ,  corrispondenli  a  200,000  fiorini  di  rendita ,  nel  giorno  25  gen- 
naio 1847  ». 

•  Noi  non  sappiamo  che  deplorare  la  debolezza  dei  magistrati  che  si  prestarono  ad  una  si 
patente  menzogna  e  compiangere  le  necessità  politiche  e  finanziarie  che  conducono  uno  dei 
più  grandi  Stati  del  mondo  a  violare  i  trattali  del  181"»,  ad  intaccare  il  credilo,  fin  qui  fiorente, 
di  un  regno  che  già  soffre  tanti  e  si  gravi  pesi  per  I  ingiusto  riparto  delle  gravezze  fra  i  varii 
Stali  della  monarchia  ed  a  ricorrere  ad  un  falso  così  mal  dissimulato  per  un  risultamelo  tanto 
piccolo,  che  si  poteva  facilmente  ottenere  con  modi  più  leali  e  più  conformi  alla  dignità  di  un 
governo  forte  e  chiamato  a  reggere  un  popolo  illuminato  ».  — 

Fin  qui  l'anonimo  lombardo. 

Ma  giacché  siamo  sul  capitolo  delle  spogliazioni  austriache,  non  sarà  discaro  a'  nostri  lettori 
che  pogniamo  loro  sottocchio  altri  documenti,  i  quali  colla  inesorabile  autorità  delle  cifre  di- 
mostrano quale  e  quanta  sia  stata  la  rapacità  dell'Austria,  —  e  i  quali  non  potemmo  compen- 
diare nel  testo  perchè  pubblicati  dopo  la  stampa  dei  fascicoli  precedenti. 

Il  primo  di  questi  documenti  è  lo  specchio  della  espilazione  consumata  ne'  suoi  possessi  ita- 
lici dall'Austria  colle  imposte  dal  1848  al  1857,  e  lo  ricaviamo  da  un  bellissimo  lavoro  sulta 
amministrazione  finanziaria  del  Lombardo-Veneto  pubblicato  dal  Dottor  Allievi  nella  Rivista  Con- 
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A  complemento  delle  risultanze  di  queste  cifre  ,  riproduciamo  le  ultime  pagine  dello  stesso 
lavoro  dell'Allievi  sulla  condizione  economica  creata  al  Lombardo- Veneto  dalla  amministrazione 
austriaci. 

»  Per  comprendere  quale  divenisse  in  questi  ultimi  anni  la  condizione  della  proprietà  fon- 
diaria e  dell'agricoltura  nelle  provincia  italiane  soggette  all'Austria,  basta  por  mente  al  verosi- 
mile rapporto  che  é  tra  la  rendita  nella  del  suolo  «  la  imposta  da  cui  è  gravato.  Anche  in 
questo  argomento  noi  dobbiamo  per  ora  limitare  i  pochi  cenni  alle  condizioni  speciali  dc!la 
Lombardia  :  si  tenga  però  fermo  die  a  trattamento  pari  non  son  diverse  le  condizioni  della 
Venezia.  I  dati  statistici  pubblicati  dal  Ministero  di  commercio  di  Vienna  danno  alla  Lom- 
bardia [ter  l'anno  1850  una  produzione  agraria  lorda  di  3fi0  milioni  di  lire.  Dati  pur  d'orìgine 
ufficiale  portano  la  produzione  lorda,  per  media,  nel  decennio  dal  1842  al  1851,  a  230  milioni 
di  lire.  Conoscendo  come  si  raccolgano  i  dati  e  si  formino  le  valutazioni  officiali,  e  prendendo 
norma  da  alcune  rettifiche  introdotte  nelle  diverso  relazioni  delle  Camere  di  commercio,  noi 
portiamo  a  pressoché  il  doppio  della  media  sopra  esposta  la  produzione  effettiva  lorda  del  suolo, 
cioè  a  450  milioni  di  lire.  Ha  questa  produzione  lorda  è  da  dedurre,  si  può  dire,  la  sussistenza 
di  tutte  le  popolazioni  agricole,  2(3  della  totale  popolazione  di  2,800,000  abitanti;  è  da  dedurre 
la  dispendiosa  rinnovazione  e  conservazione  delle  opere,  e  reintegrazione  de'  capitali,  poiché  noi 
sappiamo  the  l'agricoltura  irrigua  lombarda  è  principalmente  effetto  di  industria,  e  richiede 
canali .  edifizi ,  livellamenti,  mandrie,  concimi,  insomma  capitali,  di  cui  si  vuole  il  ricupero  ed 
il  ristauro  incessante.  Si  abbonda  oltre  il  vero,  affermando  la  rendita  netta  non  andar  oltre  il 
quarto  della  rendita  Ionia,  olir»*  L.  112.500,000.  Deducetene  la  tassa  fondiaria  e  quella  di  tras- 
ferimento della  proprietà  :  e  alla  fondiaria  erariale  aggiungete  le  comunali  e  le  provinciali,  una 
cifra  complessiva  di  03  milioni  almeno  (fondiaria  erariale  30,500,000,  comunale  24,000,000,  di 
trapasso  8,5UO,O0O),  e  vi  rimangono  5U  milioni  di  lire,  che  vanno  ancor  depurate  dagl'interessi 
di  un  debito  fondiario  oggidì  presso  i  000  milioni.  A  ragion  tlel  4  1[2  sono  27  milioni:  e  si 
lasciano  cosi  25  milioni  da  dividere  tra  le  300m.  ditte  possidenti  di  Lombardia.  Calcoli  ripetuti 
di  nostri  economisti,  e  medie  verificate  sopra  un  complesso  di  fondi,  hanno  condotto  a  credere 
che  la  rendila  imponibile  sta  alla  rendita  effettiva  come  100  a  130.  Infatti,  stando  il  rapporto 
tra  quanto  si  paga  e  la  rendita  effettiva  come  38  a  130,  è  presso  a  poco  come  su  112,500  di 
rendita  netta  pagar  30  milioni  d'imposta.  Richiamiamo  ancora  di  passaggio  che  per  diniegare  il 
pareggiamento  dell'imposta  con  le  altre  provincie  tedesche  si  dovette  affermare,  contro  l'evi- 
denza dei  fatti,  che  la  rendita  effettiva  stava  alla  censuaria  nel  Lombardo-Veneto  nel  rapporto 
di  100  a  200,  mentre  nel  resto  dell'impero  era  in  ragion  di  100  a  150.  Noi  possiamo  compro- 
vare le  medesime  risultanze  per  altre  vie  non  meno  attendibili.  Per  consuetudine  di  tutti  gli 
esperti  delle  cose  agricole  suolsi  tra  noi  triplicare  il  valor  capitale  del  vecchio  censimento  per 
aver  l'attuale  verisimile  valor  della  terra.  Il  vecchio  censimento  per  tutta  la  Lombardi*  è  di 
scudi  121  milioni,  che,  moltiplicati  per  5,29  e  portati  al  triplo,  danno  quasi  i  due  miliardi  per 
valore  di  tutta  la  possidenza  lombarda.  Supposta  una  rendila  netta  del  3  per  0(0  al  capitale 
investito  nel  suolo,  abbiamo  appunto  i  CO  milioni.  Altro  criterio  è  il  seguente:  la  legge  stessa 
stabili  che,  quando  si  tratta  dell'imposta  di  trasferimento,  in  mancanza  d'altro  criterio,  il  valor 
capitale  s'ottenga  centuplicando  l'antica  imposta  erariale.  Era  questa  di  22  milioni:  seguendo 
dunque  il  principio  fiscale,  la  possidenza  lombarda  avrebbe  un  valore  di  2,200  milioni,  senza 
tener  conto  del  deprezzamento  immenso  che  ebbe  a  subire  in  questi  ultimi  tempi.  Sessanta 
milioni  di  lire,  «  he,  depurati  dagl'  interessi  del  debito  ipotecario,  residuano  a  33  milioni  ;  ecco 
la  sorgente  inesauribile  della  ricchezza  lombarda ,  che  le  gazzette  austriache  ci  vanno  tuttodì, 
con  le  tendenze  comunistiche  lor  proprie,  invidiando.  F.hbenc  in  dicci  anni  noi  abbiamo  pagato, 
oltre  alle  imposte  ordinarie,  più  che  550  milioni  tra  gravezze  straordinarie  e  prestiti,  nna  media 
di  50  milioni  all'anno;  e  negli  anni  50,  57  e  58  abbiamo  avuta  una  fallanza  di  una  metà  al- 
meno dol  prodotto  serico,  la  ijuale  fece  perdere  a  tutta  Lombardia  un  quaranta  milioni  di  lire 
annualmente.  Mettami  in  conto  le  fallanze  nel  prodotto  della  vite;  e  non  sarà  difficile  capire 
come,  menlre  il  debito  pubblico  si  elevava  e  si  eleva  rapidamente,  il  debito  privato  della  pro- 
prietà fin  liaria  dovesse  in  questo  decennio  farsi  più  grave  per  una  somma  che  si  valuta  a  nulla, 
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esprimendola  in  900  milioni  di  lire.  Sì  rapida  e  si  manifesta  e  la  voragine  di  miseria  che  ci 
sta  aperta  di  sotto  e  che  minaccia  d'inghiottire  il  nostro  paese! 

Ma  questa  tristezia  di  condizioni  economiche,  come  faci'rneute  ognuno  si  potrà  imaginare, 
non  colpisce  egualmente  tutte  le  parti  del  territorio  lomhardo.  F.  se  in  qualche  località  pare 
men  grave,  è  poi  per  compenso  in  altre  («paventosissima.  Tra  le  provincie  più  desolate  in  que- 
st'ultimo decennio  è  certamente  quella  di  Brescia.  Durante  i  primi  tempi  della  dominazione  mi- 
litare essa  ebbe  a  patire  tutte  le  angherie  e  i  soprusi  che  il  risentimento  austriaco  le  ebbe  ad 
infliggere,  a  pena  e  vendetta  dell'eroica  e  sventurata  insurrezione  del  1 849,  contemporanea  alla 
ripresa  delle  armi  piemontesi,  ed  all'infausta  giornata  di  Novara.  L'agricoltura  di  questa  provin- 
cia, già  difettosa,  nella  parte  più  bassa  ed  irrigua,  di  opere,  di  scorte  e  di  capitali  circolanti, 
riceveva  un  sensibile  danno  dalle  politiche  perturbazioni  e  dalle  accresciute  gravezze,  tanto  che 
la  sua  Congregazione  provinciale  osò  lamentarsi  degli  insoliti  pesi  in  una  relazione  del  1855, 
che  andò  fuori  per  i  giornali,  e  parve  allora,  come  veramente  fu,  atto  di  grande  coraggio,  sa- 
pendo i  modi  di  procedere  del  Governo  austriaco.  La  malattia  della  vite  e  quella  del  gelso  ven- 
nero a  dar  l'ultimo  tracollo  alla  sua  fortuna.  In  qualcuno  dei  suoi  distretti  vinicoli  (distretto  di 
Salò  sul  lago  di  Garda)  la  rendita  effettiva  dei  terreni  fu  meno  della  metà  censuaria:  ciò  è 
quanto  dire  che,  pagandosi  38  centesimi  d'imposta  erariale,  questa  ultima  sola  portavasi  vìa 
intero  il  frutto  dell'anno.  La  possidenza  oberata  dovette  ricorrere  ai  mutui,  poi  bentosto,  per  lo 
scemato  scredito  dei  fondi  rapidamente  deprezzati,  alle  alienazioni  Parte  della  ricchezza  svaniva 
per  le  famiglie,  e  la  rimasta  perdeva  con  il  reddito  una  metà  e  più  dell'antico  valore.  Per  farsi 
un'idea  delle  perdite  prodotte  dai  naturali  infortuni!,  si  consideri  che  il  mancato  prodotto  dei 
bozzoli  rapi  nel  solo  1850  alla  provincia  di  Brescia  14  milioni  di  lire,  tre  volle  tanto  l'ammon- 
tare dell'imposta  fondiaria ,  a  un  di  presso  il  totale  reddito  netto  del  suolo,  bastando  appena 
lutti  gli  altri  prodotti  al  pagamento  dell'imposta,  al  mantenimento  degli  agricoltori  ed  alle  spese 
necessarie  della  coltivazione.  Sotto  l'influenza  riunita  di  queste  circostanze  non  contrabilanciatc 
da  nessuna  favorevole  influenza  della  pubblica  amministrazione,  la  popolazione  della  provincia, 
che  era  nel  1851  di  abitanti  365,436,  discende  nel  1856  a  361,465. 

Ma  il  quadro  più  luttuoso  che  si  possa  tratteggiare  e  quello  delle  condizioni  della  Valtellina, 
divenuta  subitamente  una  vera  Irlanda  della  Lombardia.  Lo  cause  naturali  concorsero  qui  con 
le  civili  a  produrre  una  miseria,  di  cui,  fu  scritto  allo  slesso  Arciduca  austriaco,  invano  «'  cer- 
cherebbe l'eguale  in  tutta  Europa.  I  Valtellinesi,  popolazione  eroica  per  pazienza  e  lavoro,  hanno 
crealo,  si  può  dire,  la  terra  su  cui  vivono.  Trasportando  a  fatica  d'uomo  su  per  l'erta  e  i  di- 
rupi il  terriccio  vegetale,  sostenuto  da  muiieeiuoli ,  disposero  la  vigna  e  il  campo  incontro  al 
side;  e  ogni  anno  conservano  c  rinnovano  la  preziosa  creazione  delle  proprie  braccia.  La  Val- 
tellina aveva  un  censo  provvisorio  come  ognuna  delle  provincie  non  appartenenti  all'  antico 
Ducato  di  Milano.  Il  censo  suo  definitivo,  opera  di  gente  ignara  della  condizione  del  paese,  a 
ciò  chiamata  appunto  per  le  abitudini  sospettose  della  pubblica  amministrazione,  colpi  quei  vi- 
gneti e  quei  campi  come  se  fossero  pendici,  ridenti,  predisposte  da  natura  e  conservate  da  essa. 
Combinato  l'aumento  generale  dell'imposta  fondiaria  per  tutta  Lombardia  con  lo  speciale  por- 
tato dal  nuovo  Censimento,  i  suoi  carichi  accrebbero  di  più  che  il  doppio.  Pagava  nel  1847  la 
Naltcllina  L.  207,761,  ora  paga  L.  068,704.  La  formazione  del  suolo  determinò  anche  il  suo 
possesso,  immensamente  frastagliato  e  diviso,  (igni  famiglia  vi  ebbe  il  suo  pezzo  di  terra  dove 
profondere  le  perenni  fatiche.  K  chi  non  ne  è  assoluto  padrone,  lo  tiene  pur  con  vincolo  en- 
fiteutico  e  di  semi-padronanza  ereditaria ,  giacché  nicnt'  altro  che  la  perpetuità  del  godimento 
può  dare  il  coraggio  e  la  pazienza  del  perpetuo  lavoro.  La  imposta  sui  trapassi  dei  beni-fondi 
e  sulle  eredità  del  1850  capitò  come  un  flagello  sulla  Valtellina.  I  piccolissimi  possessi,  dopo 
poche  vendite,  sono  esauriti  nelle  tasse,  nei  bolli,  nelle  iscrizioni  d'estimo,  ecc.  Gli  uffici  di 
commisurazione,  quelli  che  riscuotono  le  imposte  di  immediata  esazione  (vedi  più  addietro)  sono  ri- 
guardati nella  Valtellina  con  un  senso  di  sgomento  e  di  orrore.  A  lutto  ciò  aggiungete  i  danni 
della  crittogama  che  per  sci  anni  di  seguito  rapiscono  alla  valle  il  prodotto  principale,  il  vino, 
per  un  ammontare  di  circa  due  milioni  di  lire  all'anno;  aggiungete  da  ultimo  i  danni  della  ma- 
lattia del  baco  da  seta,  e  ognuno  può  farsi  un'idea  perchè  precipitasse  la  faticosa  e  artifiziale 
condizione  economica  di  questa  provincia. 
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•  La  miseria  della  Valtellina  non  è  la  miseria  querula,  aceatlona ,  che  ama  dispiegarsi  alla 
luce  del  sole:  è  il  patire  di  una  numerosa  popolazione  di  proprietari  agricoltori,  a  cui  manca 
il  pane,  ma  non  manca  ancora  nò  la  dignità  ,  nò  la  fierezza.  La  patata  del  pezzente  Irlandese 
è  già  fortuna  e  lusso  al  contadino  di  Valtellina.  L'imposta  lo  divora  e  lo  schiaccia,  in  alcuni 
Comuni  del  distretto  di  Sondrio  il  fisco  ha  dovuto  passare  alla  vendita  forzosa  contro  il  terzo 

0  la  metà  di  tutte  le  ditte  possidenti.  Vi  ha  tal  Comune  ,  dove,  su  24O0  ditte  possidenti ,  700 
sono  escusse  e  spogliate  dal  lìsco;  in  altro  «00  sopra  1900;  e  in  altro  ancora,. su  000  possi- 
denti ,  300  sono  impotenti  a  pagare.  Occupa  il  sommo  della  scala  un  Comune  dove  500  pos- 
sessori sono  csecutati  sopra  una  totalità  di  800.  E  le  esecuzioni  si  fanno  per  un  debito  talora 
di  10,  di  8  e  di  fi  lire,  e  anche  meno.  Ciò  non  fa  però  che  la  eroica  indifferenza  di  Vienna 
per  gl'Italiani  si  scuola  :  il  ministero  risponde  sempre  alla  Valtellina  esser  fermo  a  non  rivedere 
per  nulla  la  materia  del  censo!  Intanto  l'agricoltore  vende  il  bestiame,  il  prezioso  capitale  del- 
l'agricoltura, e  prepara  a  sè  miseria  maggiore  nell'avvenire.  E  fino  a  quando  illudesi  lo  Stato 
di  smungere  l'infelicissima  valle?  il  nostro  ministro  delle  finanze,  intento  alle  trascendentali 
combinazioni  per  far  la  guerra  ni  vuoto  presente,  ha  ben  pochi  pensieri  del  futuro.  Le  stati- 
stiche ufliciali  riferiscono  la  diminuzione  di  alcune  migliaia  di  capi  di  bestiame  dal  1847  al 
1857,  in  quanto  concerne  le  mule,  i  puledri  ed  i  buoi.  E  come  la  miseria  si  accascia  e  pesa 
sovra  se  stessa,  così  crebbero  in  questi  ultimi  anni  a  dismisura  i  carichi  dei  Comuni,  e  questi 
ricaddero  sulla  possidenza.  L'imposta  comunale  che  è  di  16  a  18  centesimi  in  medio  in  Lom- 
bardia, è  per  lo  meno  di  30  nella  Valtellina.  Così  sulla  china  del  precipizio  il  molo  attinge  da 
se  medesimo  nuovo  impulso  di  velocità. 

«  Che  si  fece  per  la  Valtellina?  L'abbuono  d'imposta  per  il  mancato  raccolto  dell'uva  le  ap- 
portò una  diminuzione  di  carichi  di  lire  70,000.  Le  fu  assegnata,  in  nome  dell'imperatore,  una 
sovvenzione  di  lire  300,000,  e  si  aperse  a  suo  favore  una  lotteria,  riuscita  a  mezzo,  grazie  agli 
impopolari  auspicii  dell'Arciduca.  Si  fece  della  elemosina  ad  un  paese,  al  quale  non  si  dovrebbe 
che  far  della  giustizia.  Ciascuno  sa  poi  come  e  dove  e  con  che  frutto  si  disperdono  i  fond' 
della  carità  ufficiale.  Ma  quanto  al  chiudere  le  sorgenti  del  male  e  a  rimettere  la  provincia  in 
un  assetto  migliore,  non  se  ne  pensò  nulla.  Parrebbe  quasi  si  avesse  paura  di  perdere  nella 
miseria  della  Valtellina  una  buona  occasione  di  popolarità  a  buon  prezzo:  ragionò  forse  il  Go- 
verno come  quei  nobili  di  antico  stampo  a  cui  pare  la  miseria  provvidenziale  perchè  si  pro- 
cacci alle  loro  eccellenze  la  gioia  di  esser  virtuose  e  benefiche! 

«  Abbiamo  parlato  fin  qui  di  possidenza  e  di  agricoltura:  le  industrie  e  il  commercio  non 
soffrono  meno.  Quantunque  non  senza  arti  diffuse  ed  operosità  di  mautifatli,  la  Lombardia  è 
pur  iunanzi  tutto  un  paese  agricolo,  nel  senso  che  la  prosperità  sua  riposa  principalmente  sul- 
l'agricoltura. Or  quando  quest'ultima  vi  è  estenuata,  immiserita,  le  industrie  e  il  commercio  non 
ponno  che  risentirvi  di  contraccolpo  un  forte  disagio.  Noi  cediamo  su  questo  argomento  vo- 
lontari la  parola  alle  relazioni  ufficiali  delle  Camere  di  commercio  delle  provincie. 

«  Assai  lacrimevole,  dice  nelle  conchiusioni  il  rapporto  della  Camera  di  Pavia,  è  la  economica 
decadenza  di  Pavia,  a  dimostrare  la  quale  basterebbe  quest'unico ,  ma  concludenlissimo  fatto , 
che  nel  decorso  anno  su  5170  esercenti  arti  e  commercio  si  dovette  l'esenzione  dal  contributo 
a  1972,  perchè  impotenti  a  sostenerlo. 

«  Quantunque  anche  nel  decorso  triennio  alcuni  rami  di  commercio  (leggiamo  nc\  rapporto 
della  Camera  di  Brescia;  per  circostanze  speciali  abbiano  offerto  risultati  soddisfacenti ,  in  ge- 
nerale la  notevole  diminuzione  di  smercio  e  la  difficoltà  degl'incassi  assottigliarono  i  guadagni 
e  cagionarono  gravi  perdite.  Di  questi  fatti  abbiamo  una  triste  conferma  nel  maggior  numero 
dei  fallimenti  avvenuti  nell'ultimo  triennio  al  confronto  di  quelli  del  triennio  1851-53.  Dodici 
fallimenti  si  ebbero  nel  secondo  periodo,  trentuno  nel  primo.  E  gli  esercenti  aventi  il  diritto 
di  elezione,  siccome  paganti  una  tassa  non  minore  di  austriache  lire  15,  inscritti  nell'elenco 
della  città,  da  mille  che  erano  nel  1854,  si  ridussero  nel  1856  a  soli  700,  ed  anche  fra  questi 
parecchi  dovettero  essere  esonerati  dal  pagamento  dell'imposta  per  comprovata  miserabilità. 

•  La  principale  circostanza  (così  si  esprime  la  Camera  di  commercio  di  Mantova),  quella  che 
a  un  tempo  tutto  c  lutti  ferisce,  è  l'attuale  misura  d'imposte.  Esse  colpiscono  più  specialmente 

1  prodotti  del  suolo,  ed  inaridiscono  per  tal  guisa  la  fonte  che  unica  dà  in  Lombardia  vita  al- 
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('industria  ed  al  commercio;  i  quali  per  contraccolpo ,  cui  loro  sempre  maggiore  scadimento , 
concorrono  a  render  vioppiù  povera  la  stessa  agricoltura  

«  E  la  Camera  di  commercio  e  di  industria  di  Milano  non  si  esprimeva  diversamente:  •  Nei 
rami  di  traflico,  specialmente  di  oggetti  che  non  sono  di  necessità  ,  o  diminuì  il  numero  degli 
esercizi,  o  ne  scemò  d'assai  l'importanza.  La  tassa  d'arti  e  commercio  che  ,  secondo  le  leggi 
qui  in  vigore,  si  applica  a  tutti  gli  esercenti  mediante  una  gradazione  determinata  dalle  leggi 
stesse  in  ragione  dell'  estensione  dell'esercizio ,  ne  fornisce  una  prova.  Questa  tassa  che  era 
stata  nella  provincia  di  Milano  applicata  per  l' importo  complessivo  di  lire  207,024  75 
nel  1852,  ascendeva  alla  cifra  di  lire  218,435  85  nel  1853  per  discendere  a  lire  217,400  27  nel 
1854,  quindi  a  lire  207,657  46  nel  1855,  ed  a  sole  lire  202,8-12  71  nello  scorso  1856..  —  «  Le 
cause  vere,  originarie,  quelle  che  producono  la  generale  carezza  e  deficienza  di  mezzi  per  le 
spese  non  richieste  dai  bisogni  del  vivere,  sono  appunto  le  gravezze  pubbliche,  l'imposta  sul- 
l'estimo, le  tasse  sulla  rendita  e  sui  trapassi  della  proprietà,  l'imposta  pel  bollo  e  la  sopratassa 
del  .dominio,  stabilite  tutte  in  misura  troppo  grave  »  

A  dimostrare  per  ultimo  come  l'Austria  sia  incapace  di  resipiscenza,  ristampiamo  la  Conci*- 
tione  di  un  altro  lavoro  finanziario  di  un  egregio  esule  veneto,  il  professor  Meneghini,  col  titolo 
Imposte  ed  estorsioni  austriache  nella  Venezia,  e  gl'indirizzi  dalla  Congregazione  Veneta  rassegnati 
al  Governo  nei  mesi  di  maggio  e  agosto  dell'ora  spirato  1859. 

<  Riassumendo  quanto  abbiamo  finora  esposto  ricorderemo  come  fino  al  1848  il  governo  au- 
striaco ritraesse  dal  Lombardo-Veneto  (dopo  sostenute  le  spese  di  amministrazione ,  quelle  del 
debito  pubblico  speciale,  e  le  maggiori  di  occupazione  militare)  25  milioni  di  lire  austriache  al- 
l'anno, de'  quali  10  erano  tolti  alla  Venezia  per  andare  in  aiuto  delle  sconnesse  finanze  del- 
l'impero. 

•  Dopo  il  1848  il  sistema  di  spogliazione  non  ebbe  più  limite.  Nel  decennio  corso  fino  al 
1858  le  estorsioni  straordinarie  per  requisizioni,  multe  di  guerra,  danni  non  compensati  e  pre- 
stiti forzati  arrivarono  alla  ingente  somma  di  000 'milioni,  de'  quali  240  a  carico  del  Veneto, 
che  sopporto  così  un  aggravio  annuo  di  24  milioni  in  aggiunta  ai  tO  milioni  che  pagava  in- 
compelentemente  prima  del  1848. 

t  Ma  le  estorsioni  straordinarie  non  potendo  ripetersi  indefinitamente  e  crescendo  a  dismi- 
sura i  bisogni  dell'Austria  pensò  questa  di  provvedervi  aumentando  le  imposte  e  le  portò  a  tal 
punto  che  da'  50  milioni  che  nella  Venezia  fruttavano  nel  18-17,  ne  cavò  ben  06  nel  1857.  Un 
tanto  sopraccarico  cadeva  sul  paese  quando  e  per  fatto  del  governo  e  per  inclemenza  di  sta- 
gioni la  sua  prosperità  declinava  per  modo  che  il  prodotto  del  dazio  consumo  e  del  sale  sca- 
pitava del  15  per  0|0. 

i  E  quasi  non  bastasse ,  il  ministro  De  Bruck  ricorse  all'indecoroso  espediente  di  portar 
nuovi  aumenti  di  balzelli  nel  ridurre  la  tariffa  dalla  vecchia  alia  nuova  valuta. 

€  Se  non  che  molte  spese  che  per  la  loro  natura  dovrebbero  stare  a  carico  del  governo  sono 
invece  addossate  o  al  fondo  territoriale  od  a'  Comuni  che  devono  poi  ricorrere  all'espediente 
delle  addizionali  anche  per  sopperire  a'  bisogni  locali.  In  forza  di  queste  aggiunte  la  Venezia, 
con  una  popolazione  di  2,300,000  abitanti,  paga  quasi  83  milioni  di  lire  d'imposte. 

«  Lasciando  gli  altri  confronti  avvertiremo  soltanto  che  gli  antichi  cittadini  sardi  dovrebbero 
aggiungere  quasi  24  milioni  di  franchi  d'imposte  al  loro  bilancio  prima  di  sopportare,  in  ra- 
gione di  popolazione,  un  carico  eguale  a  quello  de'  Veneti. 

•  De'  66  milioni  e  più  importare  delle  imposte  erariali,  la  minor  parte  e  riversata  sul  paese, 
ed  anche  di  questa  non  fruiscono  intieramente  i  Veneti,  avversi  a  correre  la  carriera  militare 
ed  esclusi  quasi  da'  più  alti  impieghi  riservati  agli  stranieri. 

t  Le  imposto  prima  del  1859  assorbivano  quasi  l'81  0|0  della  rendita  censnaria  ed  il  54  0(0 
della  rendita  effettiva  della  proprietà  stabile. 

•  Scoppiala  la  guerra,  il  delirio  della  spogliazione  non  ebbe  più  limite,  e  con  aumenti  d'im- 
poste, requisizioni  d'ogni  genere  e  prestito  forzato,  l'Austria  estorse  in  un  anno  al  Veneto  102 
milioni  di  lire! 

<  Le  requisizioni,  l'occupazione  militare,  i  guasti  incredibili  arrecati  alla  proprietà  sommini- 
strerebbero materia  ad  una  narrazione,  dalla  quale  sarebbe  posto  in  chiaro  da  quali  principi!  di 
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giustizia  o  di  convenienza  sia  regolala  l'amministrazione  austriaca,  ed  a  quale  civiltà  ed  onesti 
siano  informali  gli  animi  de' suoi  generali  che  hanno  per  modelli  gli  Haynau,  i  Zobel,  i  Wel- 
den,  gli  Urban,  i  Giulay.  La  terra  è  dell'imperatore  e  le  case  del  militare;  è  detto  proverbiale 
degli  ufficiali  al  quale  corrisponde  lo  stalo  presente  del  paese. 

e  A  tutti  questi  danni  si  aggiunsero  quelli  provenienti  dalla  carta  monetata  colla  quale  il 
governo  fa  tutti  i  suoi  pagamenti,  mentre  esige  che  le  imposte  e  tulli  i  crediti  dell'erario  siano 
pagati  in  argento  che  viene  spedilo  a  Vienna,  restandone  spoglio  il  paese.  Cosi  ogni  giorno 
cresce  l'aggio  sull'argento  con  nuovo  danno  de'  contribuenti  che  devono  farne  acquisto  per  pa- 
gare le  imposte. . 

•  Nel  18f»'J  la  proprietà  fondiaria  della  Venezia  sopporta  un  cumulo  d'imposte  che  ammon- 
tano a  181  0(0  della  rendita  rensuarìa.  Sommano  quelle  imposte  a  94,260,000  lire  in  un'annata, 
nella  quale  per  la  diffalta  de'  bozzoli  e  del  vino,  per  una  siccità  straordinaria,  e  per  ogni  sorta 
d'infortunii,  la  rendita  effettiva  In  ridotta,  secondo  il  calcolo  della  Congregazione  centrale,  a 
soli  20  milioni.  Kra  impossibile  che  una  tanta  somma  fosse  pagala ,  ma  l'austriaco  ne  abbiso- 
gnava, e  colla  cessione  a  speculatori  delle  quote  del  prestilo  i  Comuni  rinunciarono  al  largo 
profitto  che  prometteva  ed  assunsero  invece  aggravii  pel  presente  ,  e  più  pesanti  impegni  per 
l'avvenire. 

«  La  Venezia  separala  violentemente  dalla  Lombardia  vede  cadere  la  poca  industria  che  le 
restava,  mancare  lo  shocco  alle  principali  sue  derrate,  aggravarsi  di  dazii  esorbitanti  i  prodotti 
lombardi  che  alimentavano  il  maggiore  suo  consumo ,  e  svanire  la  speranza  di  verificare  un 
credito  di  parecchi  milioni  e  di  ottenere  una  diminuzione  della  imposta  prediale  colla  perequa- 
zione delle  provincie  nelle  quali  vige  tuttora  il  vecchio  censimento  milanese. 


ALLEGATI 


i. 

INDIRIZZO 

DELLA  CONGREGAZIONE  CENTRALE  VENETA 
A  SUA  MAESTÀ. 

Sacro  Maestà  Imperiale, 

«  Questa  congregazione  centrale,  chiamata  dalla  sua  istituzione  a  rappresentare  i  bisogni ,  i 
desiderii,  e  le  preghiere  delle  venete  provincie,  da  voi  stesso  ripristinata  sotto  gli  auspicii  più 
lusinghevoli,  e  colla  raccomandazione  di  cooperare  al  fine  inteso  dal  vostro  governo  di  avvan- 
taggiare cioè  sempre  più  la  condizione  materiale  e  morale  del  paese ,  questa  congregazione, 
dicevasi,  nulla  ommise  finora  per  corrispondere  all'  alto  e  delicatissimo  suo  mandato,  recando 
perciò  ai  piedi  del  vostro  trono  imperiale  i  più  leali  e  fidenti  indirizzi  che  ritraessero  la  vera 
condizione  amministrativo-economica  di  questo  paese  e  provocassero  dalla  sovrana  sapienza  vo- 
stra le  provvidenze  indispensabili  al  migliore  generale  benessere,  ma  in  ispecialità  a  favore  dej 
possidenti  e  dei  Comuni ,  come  quelli  che  sono  da  noi  particolarmente  rappresentati,  e  che 
costituiscono  la  parte  più  vitale,  più  numerosa,  e  nel  tempo  medesimo  più  aggravata  sia  per 
lo  stato  eccezionale  delle  imposizioni  dal  1848  in  poi,  sia  per  la  serie  dei  flagelli  che  quasi 
dalla  stessa  epoca  tuttora  infierendo  sorvennero  l'un  dopo  l'altro  ad  inaridire  le  fonti  delle  loro 
principali  riserve. 

t  E  quando  finalmente  l'economia  dei  censiti  e  delle  comunità  poteva  aspirare  fiduciosa  ad 
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uno  dei  tanti  domandati  sollievi,  fatto  fondatamente  spera™  dal  vostro  rescritto  Ifi  luglio  1858 
mediante  la  generale  perequazione  che  avrebbe  diminuita  oltre  d'un  quarto  la  nostra  imposta 
fondiaria ,  vediamo  per  l'improvvisa  mutazione  dei  tempi  non  solo  indefinitamente  sospendersi 
quel  giustissimo  provvedimento,  ma  aggiungersi  la  nuova  addizionale  di  un  sesto  su  quella  base 
già  eccedente  d'imposizione,  aumentarsi  tutte  le  imposte  diretti;  ed  indirette  e  sovrastare  oltre 
a  ciò  l'incubo  spaventoso  di  trenta  milioni  di  fiorini  qual  cifra  assegnata  al  veneto  territorio 
nel  prestito  testò  dalla  maestà  vostra  ordinato. 

«Sire*  fu  vera  e  coscienziosa  la  esposizione  altre  volte  fattavi  che  tutti  la  rendita  censuaria 
resta  ordinariamente  assorbita  dalle  imposte  e  da  altre  imprescindibili  esigenze  ,  rimanendo  al 
proprietario  ed  alla  sua  famiglia  il  solo  tenue  rilievo  del  prodotto  effettivo  sul  catastale;  riprova 
ne  sia  il  numero  sempre  crescente  delle  aste  fiscali  in  odio  dei  piccoli  possessori,  il  crollo  im- 
provviso anebe  di  più  larghe  fortune,  ed  il  generale  restringimento  di  abbienti  alle  spese  della 
più  rigorosa  necessita. 

,  «  Ora  queste  provincic  dovranno  entro  di  un  solo  anno  versare  all'erario  in  moneta  metal- 
lica ventun  milione  di  fiorini  pel  prestito  e  poi  circa  altri  venticinque  per  ogni  specie  d'imposta, 
aggiuntavi  la  recentissima  addizionale,  onde  in  tutte  quarantasei  milioni  di  denaro  sonante, 
mentre  tutto  l'effettivo  numerario  esistente  in  paese  non  supera  forse  la  metà  di  quel  cumulo 
enorme,  e  parlando  del  solo  estimi»  sarà  caricato  di  lutto  il  prestito  (attesa  la  irrilevanza  degli 
altri  enti  per  questo  imponibili)  e  poi  di  forse  altri  quindici  milioni  sul  complesso  delle  impo- 
ste fondiarie  territoriali,  comunali,  provinciali  ed  erariali  colla  rispettiva  aggiunta,  sicché  il  ter- 
ritorio veneto  censito  meno  che  dieciotto  milioni  ne  dovrebbe  pagare  pressoché  trentasei  sotto 
la  insistenza  delle  deplorate  calamità,  colla  imminenza  d'altre  sopravvenienti,  e  colle  piaghe 
ancora  aperte  dell'ultimo  prestito  1851. 

«  Oramai  i  Comuni  ad  eccezione  di  pochissimi  son  ridotti  alla  miseria,  non  possedono  nè 
civanzi  da  anticipare,  uè  beni-fondi  da  vendere  o  da  ipotecare,  nè  capitali  da  richiamare,  e  quelli 
che  ne  hanno  non  trovano  nè  acquirenti,  nè  mutuanti,  nè  solventi  debitori,  per  la  scarsezza 
del  numerario,  per  la  triste  prospettiva  delle  cose,  e  per  la  scomparsa  di  ogni  fiducia. 

«  Gettare  finalmente  sulle  imposte  dirette  la  ingente  cifra  del  prestito,  oltre  alla  impossibi- 
lità dell'effettivo  incasso,  prepara  la  sicura  ed  irreparabile  rovina  del  possesso  fondiario. 

•  Non  resterebbe  che  di  alienarlo,  ma  anche  in  questo  caso  quali  difficoltà,  quali  conseguenze? 
Se  anche  tutti  i  Comuni  riuscissero  a  trovare  un  sovventore,  a  quali  sagrifizii  non  dovrebbero 
sottostare?  Supposto  che  potessero  pattuire  per  adeguato  il  premio  del  venti  per  cento,  dovreb- 
bero esborsare  sei  milioni  immediatamente,  e  poi  pel  rimborso  oltre  i  trenta  milioni  di  capitale, 
circa  altri  ventiquattro  per  interessi ,  onde  in  tutto  sessanta  milioni  spremuti  dalle  sfasciate  eco- 
nomie dei  Comuni  e  dei  censiti  perchè  il  H.  erario  negli  attuali  suoi  bisogni  possa  incassarne 
soli  ventiuno. 

•  Maestà,  per  quanto  sieno  estese,  per  quanto  sieno  urgenti  le  esigenze  del  momento,  come 
potrà  soffrire  la  vostra  giustizia  che  esse  si  aggravino  triplicatamente  sopra  una  sola  e  così 
piccola  porzione  del  vostro  impero? 

«  Sire!  A  noi  è  dato  soltanto  d'invocare  dalla  sapienza  e  clemenza  vostra  quei  temperamenti 
che  rassecurino  e  salvino  il  paese  da  tanta  rovina  ;  se  questi  non  giungono  mancherebbe  qui 
allora  ogni  essenziale  elemento  di  benessere,  ogni  soggetto  di  materiale  o  morale  miglioramento, 
e  svanirebbe  l'oggetto  del  nostro  mandato. 
Venezia,  26  maggio,  1859. 

(Firmalo  da  tutti  i  presenti, 


11. 

Sacra  Maestà"  Imperiale! 

«  In  questo  momento  solenne  in  cui  proclamando  la  pace,  vi  dichiaraste  unicamente  inteso 
ai  vantaggi  dei  paesi  soggetti  alla  vostra  corona,  ascoltate,  o  sire,  la  calda  preghiera,  che  dal 
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t'ondo  delle  loro  sciagure  vi  innalzano  per  nostro  mezzo  le  venete  provincie.  —  Dal  fatale  anno 
1848  esse  passarono  di  flagello  in  flagello  senza  potersene  riavere  giammai,  lo  spcrperamento, 
e  le  imposizioni  di  quell'anno  infelice  e  dei  tre  susseguenti;  il  vuoto  di  capitali  e  d'industria 
in  allora  formatosi,  e  cresciutosi  poscia  sia  per  l'aumento  di  bolli  e  lasse  nel  1850,  sia  pel 
prestito  colossale  del  1851,  sia  pel  cambio  di  monetazione  del  1858,  il  guasto  dei  più  preziosi 
nostri  prodotti  che  da  parecchi  noni  vanno  menando  la  crittogama  delle  viti,  e  l'atrofia  del  baco, 
a  cui  per  più  volte,  e  specialmente  in  quest'anno  si  aggiunse  la  siccità,  e  lo  scarso  ricolto  delle 
biade,  finalmente  gli  ultimi  tre  mesi  in  cui  le  nostre  provincie  qui  furono  teatro  di  guerra,  colà 
campo  d'un  esercito  innumerevole,  dovunque  bersaglio  di  tasse  e  requisizioni  di  ogni  maniera; 
esse  sole  caricate  delle  spese  di  approvvigionamento  di  due  armate  e  di  altri  pesi  che  sareb- 
bero spettati  a  tutto  il  regno;  esse  aggravate  tuttavia  delle  correnti  imposte  erariali  col  forte 
aumento  in  causa  della  guerra,  esse  sole  responsabili  di  2»)  milioni  di  fiorini  di  assegni,  esse 
sole  obbligate  forzosamente  al  prestito  di  30  milioni. 

«  Soltanto  in  quest'anno  in  cui  la  possidenza  può  appena  contare  per  adequato  sopra  una 
meta  della  rendita  ccnsuaria,  deve  essa  pagare  un  importo  quasi  triplice  di  tal  ricavato;  or  dove 
ne  troverai  mezzi?....  come  manterrà  le  proprie  famiglie?  come  soddisferà  agl'impegni  già  con- 
tratti in  conseguenza  delle  ultime  calamità? 

»  La  Congregazione  si  sente  in  dovere  di  esponi  la  estrema  urgenza  che  la  vostra  giustizia 
si  affretti  di  togliere  uno  slato  di  cose  angustioso  e  pericolosissimo  sotto  ogni  riguardo. 

•  Imploriamo  quindi  che  cessino  sollecitamente  tutte  le  addizionali  di  imposte  sancite  in  vista 
e  durante  la  guerra. 

«  Che  dietro  il  nostro  dettagliato  rapporto  al  ministero  sia  tolto  il  prestito,  ed  i  vaglia  ornai 
emessi  sieno  limitati  e  estinti  nella  maniera  rolà  indicata. 

«  Che  in  qualsivoglia  modo  la  vostra  sapienza  trovi  pronto  mezzo  di  alleggerire  i  nostri  pesi 
perchè  ci  sia  pur  dato  di  soddisfare  ad  essi  e  provvedere  alle  necessità  della  vita. 

•  Sire!  se  alla  eloquenza  dei  fatti  da  noi  esposti  vorrete  unire  la  ineluttabile  dimostrazione 
delle  cifre  in  cui  quei  fatti  si  possono  tradurre,  noi  viviamo  sicuri  che  sarà  benignamente  ac- 
colta questa  rispettosa  nostra  rimostranza. 

Venezia,  li  5  agosto  1859. 

Esleso  seduta  stante,  e  firmato  da  tutti  i  presenti,  meno  uno. 


111. 

AirecceUo  Presidio  di  Luogotenenza  per  l'Ecc.  I.  R.  Minuterò  delle  Finanze. 

• 

«  Appena  comparsa  la  sovrana  risoluzione  ordinatrice  di  un  prestito  di  75  milioni  di  fiorini 
su  questo  regno,  di  cui  alle  venete  provincie  era  assegnata  la  tangente  di  30  milioni,  questa 
Centrale  umiliava  a  S.  M.  l'indirizzo  che  si  allega  in  copia  e  da  cui  risulta  la  impossibilità  che  i 
Comuni  si  facessero  sovventori  entro  il  giro  di  un  solo  anno  di  21  milioni  di  fiorini,  e  soste- 
nessero poscia  il  gravissimo  rimborso  che  col  premio  di  alienazione  a  loro  inevitabile,  sarebbe 
sommato  a  circa  60  milioni,  rifondibili  nei  prossimi  futuri  25  anni  a  carico  delle  imposte  dirette 
ed  indirette  di  queste  istesse  provincie.  —Intanto  le  più  sfavorevoli  circostanze  sopravvennero 
a  peggiorare  la  nostra  economica  condizione:  il  grave  aumento  di  Ijfi  su  tutte  le  imposte  di- 
rette e  maggiore  ancora  sulle  indirette,  la  imposta  territoriale  straordinaria  per  lo  stato  di  de- 
ficienza di  quel  fondo,  l'altra  di  L.  1,200,000  fiorini  pel  mantenimento  delle  due  armate,  le 
aggravate  esigenze  comunali,  le  requisizioni,  gli  acquartieramenti  ed  i  trasporti  militari  avvenuti 
per  tanta  massa  di  truppe  sovra  cosi  ristretto  paese;  finalmente  Ire  gravissimi  infortuni!  questo 
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anno  ai  nostri  danni  congiunti,  quali  la  malattia  del  baco  e  delle  uve,  e  la  siccità  estrema  che 
ne  toglie  essa  sola  oltre  metà  dei  foraggi  e  delle  granaglie. 

»  Ora  la  rendita  censuaria  di  un  paese  è  la  espressione  della  media  produttività  annuale  di 
esso;  questo  prodotto  nel  corrente  anno  deve  qui,  per  le  suesposte  càuse,  essere  certamente  al 
dissotlo  della  stessa  cifra  censuaria;  infatti,  supposto  anche  l'estremo  che  la  rendita  effettiva 
ordinaria  dei  nostri  fondi  stia  alla  censuaria  100  a  150,  ed  ammessa  l'altra  non  esagerata  sup- 
postone che  quella  sia  in  quest'anno  perduta  almeno  per  due  terzi,  è  certo  vicinissima  al  vero 
la  conclusione  che  i  proprietari  di  fondi  nelle  nostre  provineie  percepiscono  in  quest'anno 
appena  la  metà  della  rendita  censuaria,  e  quindi  austriache  L.  20,173,344  02  (Estimo  52,340,080  24). 

«  Per  lo  contrario  le  esposte  contribuzioni  che  per  questo  solo  anno  aggravano  il  censo 
ascendono  ad  oltre  50  soldi  per  lira,  e  quindi  ad  austriache  L.  75,902,099  39  per  cui  vi  sarà 
un  deficit  di  L.  49,729.354  77. 

t  Ora  poniamo  che  ogni  possidenti'  ha  conseguenze  di  famiglia  e  ili  passività,  dovute  incon- 
trare per  la  passala  esorbitanza  delle  imposizioni  e  vediamo  ad  evidenza  di  cifre  se  riesce 
affatto  impossibile  la  continuazione  di  un  tale  stato  di  cose  assolutamente  rovinoso  ed  op- 
pressivo. 

•  Vediamo  poi  in  ispccialità  se  vi  sia  da  ^noi  notata  impossibilità  del  concorso  al  prestito, 
impossibilità  che  toccata  con  mano,  dalie-lesso  governo,  lo  mise  nella  necessità,  per  conseguire 
gl'importi  che  gli  abbisognavano,  di  emettere  20  milioni  di  carta  monetata. 

t  Emessa  la  carta ,  il  prestito  pel  governo  è  compiuto,  a  che  dunque  continuare  ad  esigere 
dai  Comuni  la  forzati  concorrenza  al  prestito;  come  chiaramente  lo  dimostra  inutile  ed  assurdo 
la  consulla  che  si  unisce  della  congregazione  provinciale  di  Verona? 

«  A  che  continuare  nel  mantenere  le  obbligazioni  tanto  onerose  per  la  loro  restituzione,  e 
non  estinguere  i  vaglia  come  propone  la  consulta  che  si  unisce  della  congregazione  provinciale 
di  Treviso? 

•  Perchè  piuttosto  non  abbandonare  ogni  idea  del  precedente  prestilo  sulla  impossibilità  di 
sua  attuazione  si  evidentemente  provala,  e  per  la  sua  parte  dimostrata  dalla  unita  consulta  della 
congregazione  provinciale  di  Padova* 

«  Se  il  prestito,  come  un  impossibile,  da  parte  del  governo  fu  abbandonato,  perchè  non  lo 
sarà  da  parte  e  per  interesse  dei  poveri  amministrati,  i  quali  hanno  tutte  le  altre  gravezze  che 
furono  enumerate,  ed  ora  si  hanno  già  la  responsabilità  degli  assegni,  ai  quali  indipendente- 
mente dal  prestito,  e  come  ad  un  fatto  compiuto,  è  pur  d'uopo  di  porre  rimedio,  è  pur  d'uopo 
presto  o  tardi  di  procurare  l'ammortizzazione? 

•  Vegga  innanzi  tutto  codesta  presidiale  magistratura  di  ottenere  che  i  vaglia  emessi  o  da 
emettersi  vengano  assoggettali  al  controllo  di  questa  camera  di  commercio,  ciocché  ne  «crediti 
la  circolazione,  procurando  inoltre  che  sieno  accettati  dalle  pubbliche  casse  a  pagamento  delle 
imposte. 

•  Quanto  poi  alla  loro  estinzione  è  progetto  ineseguibile  quello  proposto  dalla  congregazione 
provinciale  veronese,  il  quale  cangiandoli  in  obbligazioni,  renderebbe  il  paese  responsabile  di  54 
milioni  invece  di  20  soltanto. 

«  Non  ammettiamo  pure  che  possa  in  fatto  eseguirsi  la  proposta  più  di  4)uona  volontà  che 
di  oculato  conteggio,  fatta  dalla  provinciale  trevisana,  di  estinguere  l'importo  in  cinque  anni, 
giacché  per  quanto  riuscissero  favorevoli  le  future  circostanze,  si  andrebbe  incontro  ad  un  so- 
praccarico insopportabile. 

«  Conchiudiamo  quindi  col  nostro  primo  indirizzo,  e  con  quello  della  padovana  provinciale,  che 
il  prestilo  è  impossibile  sotto  ogni  aspetto. 

•  Che  quanto  alle  conseguenze  della  emissione  degli  assegni  conviene  possibilmente  limitarne 
la  durata  di  circolazione,  ma  contemporaneamente  distribuirne  l'estinzione  in  modo  sofferibilc 
e  compossibile  colle  altre  imposte;  il  che  a  nostro  sommesso  avviso  potrebbe  agevolmente  av- 
venire, qualora  si  distribuissi)  con  insensibile  generale  contribuzione  su  tutto  le  imposte  dirette 
ed  indirette  dell'impero,  come  ogni  altro  peso  dello  Stato. 

Venezia,  5  agosto  1859. 
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al  Censo  Veneto. 


Estimo  paganU  tulle  Provincie  venete  L.  5t,346,689  cent.  24 


TITOLO  DELL'IMPOSTA 


Imposta  ordinaria  primitiva  

Ord.  addiz.  originaria  

Addis,  straordinaria  del  33  i  |3  p.  °jo  

Aggiunta  di  1i6  sull'imposta  fondiaria  e  sullo  case  (Sovr.  ord.  13 
maggio  1859,  not.  pref.  «3  detto)  

Carico  ordinario  territoriale  1859  

Imposta  straordinaria  per  supplire  a  deficit  arretrati  dei  Comuni 
(Notif.  prefet.  18  giugno  1859)  

Imposta  di  guerra  detta  di  lappa  per  l'approvvigionamento  della  I 
e  della  II  armata,  rata  unica  (6  lug.  id.)  

Prestito  di  SI  milioni  di  fiorini  (Sov.  Ris.  7  maggio  id.)  

Sovrimposte  comunali,  provinciali,  consomali  


Inporto 
in  saldi  aastr. 

iw»r  ntrni  lira 

Importo 
in  centesimi 

08,689  47 

14,8»  05 

01,375  83 

03,930  95 

no  9EK   4 A 

Uo,3o5  IO 

ftU  ESA  f¥l 

02,431  70 

06,390  00 

01,700  00 

04,800  00 

01,477  00 

04,000  00 

01,900  00 

05.4JO  00 

14,305  00 

41,000  00" 

15,750  00 

45,000  O0c« 

50,784  10 

144,953  00" 

OSSERVAZIONI. 

•  Estimo  come  sopra  52,346,689  24. 

•  La  rendita  dell'anno  corrente  è  circa  la  metà  della  censuaria  e  quindi  .    .  26,173,344  62 

•  Prodotto  totale  delle  imposte  giusta  l'ultima  linea   75,902,699  39 

•  Differenza  fra  la  rendita  e  le  imposic  pagabili  49,729,354  77 

«  Le  imposte  di  cui  nella  presente  tabella,  aggravano  direttamente  il  censo,  ma  siccome 
ogni  altra  importa  anche  di  diversa  natura  pesa  in  ultima  analisi  sul  possesso,  così  si  osserva: 

•  1.  Che  colla  notificazione  prefett.  23  maggio  1859  fu  imposto  un  aumento  straordinario  in 
ragione  di  l|5  sul  contributo  arti,  commercio,  sulle  rendite,  e  sugli  emolumenti  fissi- 

«  2.  Che  culla  notificazione  profeti.  21  maggio  fu  imposta  una  tassa  straordinaria  addizionale 
del  20  per  cento  su  tutti  i  generi  soggetti  al  dazio  consumo. 

•  Che  colla  notificazione  profeti,  del  giorno  medesimo  fu  imposta  una  tassa  addizionale  stra- 
ordinaria 'oltre  la  competenza  normale)  di  fiorini  2  pel  sale  raffinato ,  e  di  soldi  50  pel  sale 
di  mare  bianco  per  ogni  quintale  metrico; 

«  Che  con  la  notif.  profeti,  del  di  medesimo  fu  imposta  un'addizionale  straordinaria  alle  im- 
poste indirette  di  bollo,  e  diritti  fissi. 


«  Venezia,  5  agosto  1859. 
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I. 

PROCLAMA 


Ora  che  alla  testa  del  vittorioso  mio  esercito  ho  ricondotto  sotto  lo  scettro  austriaco  queste 
Provincie  Lombardo-Venete ,  io  considero  quale  mio  de'  miei  principali  doveri  il  rivolgere 
le  principali  mie  cure  a  procurare  allo  Stato  la  piena  indennità  delle  materiali  spese  cagiona- 
tegli dall'armamento  dell'esercito  e  per  l'impresa  della  guerra,  ed  a  provvedere  per  l'intiero  ri- 
sarcimcnto  delle  cospicue  perdite  pubbliche  e  private. 

Egli  è  conforme  al  principio  del  diritto  naturale  e  dell'equità,  che  l'indennizzo  venga  prestalo 
da  coloro  che  hanno  causato  il  danno,  e  rome  tali  si  dovranno  innanzi  tutto  riconoscere  quelli 
che  si  sono  messi  alla  testa  della  rivoluzione,  che  si  sono  particolarmente  segnalati  colle  vitu- 
perevoli persecuzioni  verso  i  sudditi  rimasti  fedeli  al  legittimo  Governo,  o  die  infine  sono  stati 
colle  parole  e  cui  fatti,  i  seduttori  degli  altri. 

All'incontro,  i  dettami  dell'equità  portano  che  l'innocente  non  abbia  a  soffrire  insieme  al  col- 
pevole, che  il  sedotto  abbia  trattamento  più  mite  del  seduttore,  ed  in  ispecie  che  l'onesto  ne- 
goziante, il  pacifico  artigiano,  il  contadino  ed  il  giornaliero,  i  quali  generalmente  non  per  spon- 
tanea volontà  presero  parte  ai  torbidi  politici,  ma  cedendo  vivamente  alla  forza  delle  circostanze, 
abbiano  a  essere  trattati  con  ogni  possibile  riguardo. 

Per  tali  considerazioni  io  mi  sono  determinato  di  chiamare  a  contributo  innanzi  tutto,  e  spe- 
cialmente coloro  alla  cui  opera  sono  da  attribuirsi  e  le  vicende  rivoluzionarie  e  gl'ingenti  sa- 
crifizi finanziari  che  il  Governo  austriaco  ha  dovuto  sopportare. 

Ho  perciò  determinalo  e  disposto: 

I.  Ciascun  tassato  dovrà  pagare  e  versare  nella  cassa  di  guerra  ,  entro  sei  settimane ,  la 
somma  che  verrà  attribuita  a  suo  carico  e  gli  sarà  notificala. 

II.  Il  pagamento  dovrà  essere  eseguito  nel  termine  di  sei  settimane  decombili  dal  giorno 
della  comunicazione  del  detto  avviso,  la  quale  si  riterrà  legalmente  fatta  al  domicilio  ordinario 
di  ciascun  tassato. 

III.  Rapporto  alla  stessa  tassa  di  guerra  e  per  l'effetto  del  pagamento  della  medesima  si 
dichiarano  irriti,  nulli  e  di  rtiun  effetto  tutti  li  atti  di  disposizione  e  di  obbligazione  avvenuti 
dal  1°  marzo  1848  in  poi,  e  si  avrà  la  delta  tassa  come  ipotecariamente  iscritta  tacitamente 
sotto  il  giorno  18  marzo  sugli  stabili  e  crediti  ipotecari  che  sotto  quei  giorni  erano  di  ragione 
dei  tassati. 

IV.  Chiunque  avesse  a  fare  il  pagamento  della  tassa  militare  a  scarico  del  tassato  si  avrà 
ipso  jure  subingresso  nelle  posizioni  di  diritto  dell'I.  H.  erario. 

V.  Scorso  il  tempo  assegnato  per  il  pagamento  della  tassa  senza  averlo  eseguito,  la  tassa 
si  dichiara  aumentata  della  quinta  parte  del  di  lei  ammontare  fissalo  dall'ordine  di  pagamento, 
ed  avranno  luogo  a  carico  dei  morosi  gli  atti  coattivi  nei  modi  fissati  militari,  oltre  la  generale 
sequestrazione  e  deputazione  di  un  amministratore  delle  sostanze  del  tassato,  onde  alla  realiz- 
zazione delle  medesime  e  colle  rendilo  venga  nei  modi  suddetti  soddisfatta  la  tassa  di  guerra. 

VI.  Quell'importo  poi  della  totalità  dell'indennizzo  che  non  potesse  essere  conseguito  coi 
mezzi  suindicati,  verrà  ripartilo,  assegnato  ed  esatto  in  quei  modi  congrui  e  proporzionati  che 
crederò  in  seguito  di  ordinare,  anche  a  seconda  delle  circostanze. 

Nel  mentre  i  sudditi  probi  e  tranquilli  devono  riposare  nelle  benefiche  intenzioni  del  Governo, 
invito  nello  stesso  tempo  tutti  gli  abitanti  di  queste  provincie  Lombardo-Venete  ad  avere  in  lui 
piena  fiducia,  ed  a  non  prestare  ascolto  a  seduzioni  ed  a  mene  di  partiti  dirette  unicamente  a 
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portare  turbamento  all'ordine,  ed  onde  non  sia  il  Governo  incagliato  a  danno  de)  paese  nel- 
l'esecuzione di  quelle  migliori  deposizioni  che  sarà  per  emanare. 

Milano,  3  ottobre  1848. 


Dacché  col  valore  delle  mie  truppe  ho  rese  queste  provincic  del  regno  Lombardo-Veneto  al 
legittimo  loro  sovrano,  fu  mia  cura  principale  di  ristabilire  l'ordine  in  modo  che  colla  sicurezza 
delle  persone  e  delle  proprietà  avesse  a  ripristinarsi  la  pubblica  confidenza  ,  fosse  riattivato  i\ 
commercio  e  le  famiglie  godessero  di  quella  quiete  che  ha  sempre  mantenuta  ed  assicurata  il 
governo  di  S.  M.,  il  nostro  imperatore  e  tv,  per  tanta  serie  d'anni. 

Non  meno  però  è  mio  dovere  di  ottenere  l'indt-nnizzazione  dei  gravi  danni  pubblici  e  pri- 
vati sofferti  a  cagione  della  rivoluzione  e  della  guerra,  delle  quali  furono  causa  i  più  attivi  pro- 
motori della  prima,  non  che  coloro  che  alla  loro  opera  e  mezzi  vi  hanno  contribuito  ;  tanto  più 
che  molli  di  loro,  non  curandosi  del  perdono  che  S.  M.  nella  mai  mancatile  sua  clemenza  si  è 
degnata  di  concedere  ai  ribelli  suoi  sudditi,  perseverano  a  rimanere  all'estero,  impiegando  colà 
i  prodotti  di  questo  paese  ed  altre  mene  rivoluzionarie ,  e  spingendo  le  classi  degli  operai  e 
giornalieri  di  queste  provincie  al  languore  ed  alla  miseria,  per  la  quale  deve  essere  pur  mia 
cura  di  provvedere. 

Avuto  riflesso  che  i  dettami  dell'umanità,  del  diritto  e  dell'equità  portano  che  l'innocente  non 
abbia  a  soffrire  insieme  al  colpevole,  che  il  sedotto  abbia  trattamento  più  mite  del  seduttore, 
ed  in  ispecie  che  l'onesto  commerciante,  il  pacifico  artigiano,  il  contadino  ed  il  giornaliero,  i 
quali  generalmente,  non  per  spontaneo  impulso,  ma  piuttosto  cedendo  ciecamente  alla  forza 
delle  circostanze,  presero  parte  ai  torbidi  politici,  abbiano  ad  essere  trattati  con  ogni  possibile 
riguardo,  ho  determinalo  che  debbano  essere  sottoposti  a  contribuzioni  straordinarie: 

!•  I  membri  dei  cessati  Governi  provvisorii. 

2»  Quelli  che  ebbero  parte  precipua  nei  vari  cosi  detti  Comitati. 

3»  Coloro  che  si  sono  posti  alla  testa  della  rivoluzione  o  vi  hanno  concorso  colle  loro 
opere  e  coi  loro  mezzi  materiali  ed  intellettuali- 
La  quota  della  contribuzione  verrà  indicata  nella  rispettiva  diffrazione,  che  sarà  intimata  a 
ciascuno  degli  individui  od  al  loro  domicilio  ordinario  che  hanno  oche  avevano  il  18 marzo  p.  p., 
e  dovrà  essere  pagata  alla  rispettiva  cassa  di  guerra  nel  termine  di  sei  settimane  decombile, 
dall'intimazione  di  detta  diffida. 

Trascorso  questo  termine,  le  sostanze  del  tassato  verranno  sottoposte  a  teqwtirazÀone  ed  a 
curatore,  col  mezzo  il  più  opportuno,  onde  co'  redditi  delle  sostanze  e  colla  vendita  e  ricavo 
di  quest'ultima  ottenere  il  pagamento  della  tassa  inflitta;  e  tali  sostanze  si  ritengono  anche 
quelle  che  ciascun  contribuente  aveva  sotto  l'epoca  del  16  marzo  p.  p. ,  senza  alcun  riguardo 
ad  alienazioni  od  obblighi  alle  stesse  e  che  fossero  avvenute  d'allora  in  poi. 

Colle  contribuzioni  verrà,  seguitone  il  pagamento,  provveduto  anche  al  soccorso  dei  bisognosi 
nel  modo  e  nella  quantità  che  verranno  in  seguito  detcrminate. 


Radetzxi,  Veld-mar etciaìlo. 


II. 


PROCLAMA 


Rapetzki,  Feld-mar scialle. 
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LISTA 

DEI  TASSATI  DELLA  CITTÀ  DI  MILANO 

IN  ESECUZIONE  DEL  PROCLAMA  DEL  FELD-MARESCIALLO  RADETZHI 

in  dola  11  novembre  1848. 


Ala  Ponzoni  L 

Marchese  Giuseppe  Arconati 

Marchesa  Costanza  Arronati 

Conte  Arnioni  

5   Conte  Francesco  Arese  Lucini 

Stefano  Arnaboldi  .... 

Conte  Giuseppe  Archinti 

Conte  Vitaliano  Borromeo  . 

Contessa  Borromeo-Verri  . 
10  Antonio  fìcretta  .... 

Conte  Renato  Borromeo 

Conte  Federico  Borromeo  . 

Mariella  Borromeo  d'Adda  . 

Princ  ipessa  di  Bel  gioióso 
15  Francesco  Berrà  .... 

Gaetano  Berana  .... 

Teresa  Bcrra-Kramer .   .  . 

Nobile  Alessandro  Bossi-Yisconl 

Dottore  Antonio  Bisteri  .  . 
20  Conte  Francesco  Borgia  .  . 

Bonacina-Strigelli  .... 

Felice  Berana  ..... 

Conte  Giuseppe  Belgioioso  . 

Alessandro  Brambilla  .  .  . 
25  Conte  Giuseppe  Bertoglio  . 

Marchesa  Busca  Duchessa  Ser- 
belloni  

Francesco  Berana  .    .    .  . 

Bonacina-Fumagalli    .    .  . 

Andrea  Camozzi  de'  Gherardi 
30  Marchese  Francesco  Cusani 
Visconti  '  . 

Clementina  Cusani,  nata  Botta 
Adorno  

Conte  Gabrio  Casati  .   .  . 

Conte  Castelbarco  .... 

Avvocato  Carlo  Camperio 


600,000 

50m. 

20m. 
5O0m. 

GOm. 

50m. 
5O0m. 
8OO111. 

80m. 

50m. 
•iOOni. 

20m. 
800m. 
50m. 
40m. 
•iOiu. 
20m. 
40in. 
50m. 
iOm . 
50m. 
20m. 
30m. 
60m. 

800m. 

50m. 

20m. 
300m. 

lOOm. 

lOOm. 
300tn. 
200m. 
30m. 


ra 


35  Giorgio  Clerici  .    .  . 
Don  Francesco  Clerici 
Luigia  Cassera-Torreras 
Vitaliano  Crivelli    .  . 
Barone  Gaetano  Ciani 

40  Gerolamo  Calvi  .    .  . 
Contessa  Cigalini  del  Verme 
Buon  Antonio  Casliglioni 
Marchesa  Cornagia 
Filippo  Ciani    ■    .  . 

45  Giacomo  Ciani  .    .  . 
Don  Angelo  Decio 
Conte  Giuseppe  Durini 
Conte  Antonio  Duiini 
Conte  Ercole  Durini  . 

50  Conte  Carlo  della  Somaglia 
Contessa  Giovanna  de  Capitani 
Don  Ferdinando  De  Devi 
Carlo  Dembowski  .  . 
Manetta  d'Adda  Doria 

55  Bonifacio  del  Pozzo  . 
Nobile  Giovanni  d'Adda 
Carolina  Berra-Frapolli 
Gli  Eredi  Fagnani  .  . 
Marchese  Giuseppe  Fossati  . 

60  Marchesa  Antonia  Fossati  So- 
maglia   

Nobile  Costantino  Franchctti 
Nobile  Giuseppe  Franchctti" 
Don  Gerolamo  Ghirlanda 
Conte  Marco  Greppi  .    .  . 

65  Conte  Antonio  Greppi  .  . 
Enrico  Guicciardi  .... 
Principe  Luigi  di  Gonzaga  . 
Cesare  Giulini  della  Porta  . 
Don  Giuseppe  Greppi  .  . 
70  Cav  Filippo  Gullarnti-Scotli 
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Paolo  Alessandro  Greppi 

Gallonili    .  . 

Antonietta  Greppi  .... 

Il  grande  Ospedale  di  Milano 
75  Leopolda  Incisa-Wacher 

Duca  Litta  

Conte  Giulio  Litta     .    .  . 

Contessa  Camilla  Litta   .  . 

Cavaliere  Pompeo  Litta-Biuma 
80  Alessandro  Litta-Modiiniani . 


L.  lOOm. 
»  50m. 
.  80m. 
.  300m. 
»  20m. 
.  800m. 
.  lOOm. 
.  fiOm. 
50m. 
20m. 


Nobile  Gerolamo  Litta-Modignani  lOm. 


Nobile  Alfonso  Lilta-Modignan 

Nobile  Giulio  Lilta-Modignani 

Nobile  Paolo  Lilta-Modignani 
85  Generale  Teodoro  Lecchi  . 

Don  Andrea  Lissoni  .    .  . 

Carmela  Manara  .... 

Luciano  Manara  .... 

Achille  Manara  

HO  Filippo  Manara  

Successione  Mcllerio  .    .  . 

Nobile  Alessandro  Manzoni 
(il  poeta)  

Nobile  Giulio  Mozzoni    .  . 

Nobile  Giovanni  Mozzoni 
95  Don  Massimiliano  Maioni 

Don  Attilio  Mozzoni  .   .  . 

Elisabetta  Naplon  .... 

Alessandro  Ncgroni-Prato  . 

Conte  Nava  

100  Principessa  Pio,  nata  Orsini, 
di  Roma  

Giuseppina  Porro -Tri  vulzi  . 

Conte  Luigi  Porro-Lambertengo 

Leopoldina  Passalacqua  d'Adda 

Antonio  Prinetti  .... 
105  Conte  Giulio  Porro    .    .  . 

Giuseppina  Prinetti    .    .  . 

Marchese  Giorgio  Pallavicini 

Don  Giulio  Celare  Porta 

Carlo  Prinetti 
110  Teresa  Prinetti  

Nobile  Ottavio  Piola-Daverio 

Nobile  Gabriello  Piola-Daverio 

Donna  Giuseppa  Peluso  .  . 

Dottore  Marco  Poletta  .  . 
115  Conte  Francesco  Perturati  . 

Donna  Rosa  Poldi-Trivulzi  . 

Principe  Alfonso  Porcia  .  . 

Conte  Carlo  Porro .... 

Barone  Giuseppe  Patroni 
120  Principe  Pio  Falcò     .    .  . 

Don  Poldi-Pczzoli  .... 


20m. 
20m. 
20m. 
40m. 
lOm. 
20ru. 
OOm. 
40ni. 
20m. 
iOOm. 

20m. 
lOm. 
20m. 
20m. 
lOm. 
30m. 
lOOm. 
80m. 

30m. 

20m. 

20m. 

20m. 

20m. 

20m. 

20m. 
600m. 

20m. 

2(>m. 

20m. 

20m. 

20m. 

20m. 

50m. 

30m. 

40m. 

30m. 

30m. 

40m. 
M)m. 
tìOOm. 


Nobile  Perego  L. 

Conte  Piero  Porro  ...» 
Paolo  Poggi  ....» 
125  Piccinini-Rossari   .    .    .    .  • 
Marchese  l'berto  Pallavicini  » 

Giulio  Prinetti  ■ 

Ignazio  Prinetti    .    .    .    .  • 
Don  Innocente  Pini  ...» 
LIO  Marchese  Raimondi    ...  * 
Rocca  Saporito     .    .    .    .  » 
Alessandro  Rezzonico  della  Torre 
Francesca  Repelli  .  . 
Conte  Carlo  Basini 
135  Marchesa  Rosales  .  . 
Marchese  Rcrcolli  .  . 
Don  Antonio  Re   .  . 
Conte  Giuseppe  Resta 
Conte  Carlo  Stampa-Soncino 
140  Cavaliere  Alessandro  Sarmoni 
Nobile  Soresino  Yidoni,  prin- 
cipe Burterlin  .... 
Marchese  Massilio  Stampa- 
Soncino   

Conte  Faustino  Sanseverino 
(lonte  Giovanni  della  Somaglia 

Gavazzo   

I  to  Sofia  Simonetta-Prinetti 
Luigi  Simonetta    .    .  . 
Don  Carlo  Simonetta.  . 
Conte  Alessandro  Salazar 
Fanny  Sanseverino-Porcia 
150  Duca  Filippo  Scotti  .  . 
Conte  Antonio  San  Giuliani 
Gaetano  Strigelli 
Luigi  Strigelli 


Giuseppe  Tealdo  .  .  . 
155  Avvocato  Traversi     .  . 

Marchese  Trotti    .  . 

Conte  Vincenzo  TofTetti  . 

Conte  Bernardo  Tolomci 

Conte  Carlo  Taverna  .  . 
10O  Conte  Paolo  Taverna 

Conte  Luigi  Taverna  .  . 

Conte  Lorenzo  Taverna  . 

Conte  Filippo  Taverna  . 

Conte  Antonio  Taverna  . 
Ifi5  Nobile  Maria  Vitali-Torelli 

Enrico  Taccioli     .    .  . 

Gaetano  Taccioli  .    .  . 

Nobile  Tcrzaghi    .    .  . 

Marchese  Giorgio  Trivulzi 
170  Contessa  Maria  Trivulzi-Caa  ia 

Carlo  Torelli  


300m. 

.JOm 
lOOm. 

80m . 

30m. 

40m. 

<i()m. 

20m. 
GOOm. 

80m. 

20m. 

20m. 
lOOm. 

80m. 
lOOm. 

40m. 
200m. 
lOOm. 
.T00m. 

GOm. 

300m. 
30m. 

50m. 

20m. 

20m. 

20m. 

20m. 

20m. 
300m. 

40m. 

30m. 

20m. 

80m. 
300m. 
400m. 

30m. 

30m. 
300m. 

40m. 

iOm. 

40m. 

40m. 

40m. 

40m. 

50m. 

30m. 
lOOm. 
500m. 

20m. 

t'd  Ini. 
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Nobile  Alla  Torelli    .    .      L.  40m. 

Barone  Sigismondo  Treechi    •  40m. 

Duca  Visconti  Mondroni  »  800m. 
175  Marchese  Antonio  Visconti- Almi  300m. 

Cavaliere  Vimcrcati    ...»  SOOm. 

Fulvia  Vedri-Iocopetti    .    .    »  SDm. 

Gerolamo  Viraercati  Sanse  verino  40m. 

Carlo  Vimercali  Sanse  verino  •  50m. 
18C>  Don  Eugenio  Venini  .    .    .    •  lOm. 

Don  Giacomo  Venini  .    .    .    •  tOm. 
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Conte  Pirro  Visconti  .    .   .  L.  30m. 

Don  Luigi  Volta    .    .    .    .   •  20m. 

Don  Giuseppe  Volta  ...»  20ro. 

185  Gennaro  Viscontini    ...»  20m. 

Donna  Giulia  Venini  Taverna    »  lOm. 

Carlo  Vidiserti   50m. 

Ingegnere  Ercole  Viscontini    •  50m. 

Donna  Elena  Venini  ...»  lOm. 


Totale  Generale    L.  20,315,000 


(Hag  161,  Nota  1). 
L 

PROCLAMA 

AGLI  ABITANTI  DEL  REGNO  LOMBARDO-VENETO 


Avendomi  i  nuovi  e  recentissimi  avvenimenti,  nonché  i  risultati  delle  pendenti  inauùizimi, 
confermato  nella  convinzione  che  gli  abitanti  del  regno  Lombardo-Veneto,  meno  alcune  lodevoli  ec- 
cezimi,  si  lasciano  terrorizzare  dall'infame  partito  del  sovvertimento  anziché  mettersi  lealmente 
ed  apertamente  dalla  parte  del  Governo  Imperiale ,  io  mi  trovo  costretto,  in  relazione  al  mio 
proclama  del  19  luglio  1851,  di  avvertire  per  l'ultima  volta  la  popolazione  di  questo  regno  che 
io  farò  applicare,  in  confronto  di  tutti  coloro  che  si  trovano  complicati  in  intraprese  contro  il 
Governo  di  S.  M.  l'Imperatore,  tutta  la  severità  delle  leggi  e  tutto  quell'estremo  rigore  che  sta 
in  mia  facoltà  di  usare. 

Faccio  conoscere  in  ispecialità  che  ho  ordinato  contemporaneamente  alle  autorità  giudiziarie 
di  porre  tolto  sequestro,  appena  vi  siano  gli  occorrenti  indizii  legali,  i  beni  di  coloro  i  quali  si 
rendono  complici  in  qualsiasi  modo  di  conati  d'alto  tradimento,  anche  nel  caso  che  tale  com- 
plicità consista  semplicemente  nella  ommissione  della  denuncia  a  cui  ognuno  è  tenuto,  e  ciò  allo 
scopo  di  indennizzare  il  pubblico  tetoro  dalle  spese  straordinari**  derivanti  dai  continui  sforzi  sov- 
versivi. 

Su  questo  proposito  avverto  inoltre  che  nel  tempo  stesso  ordino  di  sottoporre  immediata- 
mente alla  procedura  militare  e  di  punire  severissimamente  coloro  che  avessero  da  rifiutarsi 
senza  gravissimi  motivi  alla  esecuzione  di  un  simile  sequestro,  ordinato  che  sia  dal  rispettivo 
giudizio  militare  inquirente. 

Verona,  11  febbraio  1853. 

L'I.  H.  Governatore  generale  civile  e  militare  del  Regno  Lombardo- Veneto 
Feld-Maresciallo  Conte  Radetzky. 
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II. 

COMMEMORAZIONE  1)1  PRETE  ENRICO  TAZZOLI. 

Già  era  in  corso  di  stampa  questo  capitolo  ,  quando  la  Rivista  Contemporanea  pubblicava  col 
titolo  qui  trascritto  un  lavoro  di  Cesare  Cantù  intorno  al  processo  od  alla  morte  del  Prete  Tast- 
iceli, che  abbiamo  con  lode  ricordato  a  carte  UH.  Riproduciamo  da  tale  lavoro  alcuni  passi  di  una 
lettera  del  Tazzoli  ad  una  sua  zia,  i  quali  meni  re  rivelano  come  la  Corte  di  Roma  si  fosse  pur 
troppo  fatta  complice  delle  sevizie  e  turpitudini  austriache,  contengono  alcuni  particolari  non 
privi  d'interesse,  intorno  al  modo  con  cui  l'Austria  trattava  gli  ecclesiastici  che  le  fossero  invisi. 

«  Tu  che  sai  quanto  amore  io  avessi  a  mia  madre  ,  avresti  mai  pensato  che  dovesse  ve- 
nire un  giorno  per  me,  in  cui  ringraziassi  Dio  per  la  di  lei  morte?  Eppure  questo  giorno  tanto 
nefasto  fu  il  24  novembre  1852;  perchè  s'ella  fosse  vissuta  in  tal  di,  quell'anima  sovranamente 
religiosa  avrebbe  troppo  trambascialo.  Mi  s'era  annunciata  pel  giorno  innanzi  la  visita  d'un  ot- 
timo prete,  d'un  caro  amico,  del  canonico  e  rcttor  del  seminario  signor  don  Luigi  Martini  ;  e 
io,  che  sapeva  come  egli  avesse  assistita  negli  ultimi  istanti  della  vita  e  piamente  confortata 
la  povera  mamma,  volevo  fargli  su  lei  tante  dimando,  quante  mi  avrebbe  permesso  la  discre- 
zione impostami  dalla  presenza  di  un  capitano  che  accompagnava  il  visitatore;  volevo  chiedergli 
altresì  della  mia  cara  cognata,  la  cui  cagionevole  salute  cotanto  mi  addolora;  de' miei  fratelli, 
degli  antichi  colleghi  negli  insegnamenti,  de' mici  diletti  alunni ,' ecc.  ecc.  .Non  potei  se  non 
nominargli  il  vescovo,  che  tosto  m'accorsi  come  quella  commozione  scorta  nell'amico  ed  attri- 
buita al  dispiacere  di  vedermi  prigione,  non  si  temperava  per  la  letizia  onde  io  l'avevo  accolto, 
e  per  la  tranquillità  d'animo  che  spirava  da  tutto  me  ;  ondechè  doveva  avere  qualche  altra  ca- 
gione. Egli  infatti  mendicava  la  parola,  non  sapendo  come  farsi  nunzio  d'una  cosa  acerbissima, 
e  convenne  al  tutto  che  lo  animassi  a  dir  francamente,  poiché  io  era  al  tutto  parato;  pensava 
quasi  volesse  dispormi  ad  udire  la  sentenza  capitale.  Disse  finalmente  che  s'era  decretata  dal- 
l'autorità ecclesiastica  la  mia  degradazione  e  fcnnsecrazione.  Stetti  sopra  me  stesso  un  minuto; 
poi  sorrisi  d'un  sorriso  di  compassione  per  chi  mi  avesse  a  tanto  condannato ,  e  chiesi  paca* 
tamentc  per  qual  delitto  mi  si  volesse  infliggere  quella  pena. 

•  Pel  delitto  d'alto  tradimento  » ,  rispose,  e  soggiunse  ciò  essere  in  virtù  di  un  decreto  man- 
dato dalla  corte  di  Roma  da  circa  un  mese ,  decreto  che  sarà  applicato  non  a  me  solo ,  ma  a 
tutti  i  preti  miei  complici,  il  sieno  in  mollo  o  in  poco. 

«  Allora  opposi  che  nessun  canone  ecclesiastico  dannava  a  quella  pena,  se  non  per  delitti 
criminali  ed  infamanti;  rammentasse  il  mio  vescovo  che  quando,  nel  1851,  fu  domandato  a 
morte  il  buon  prete  Giovanni  Grioli  per  la  stessa  causa  polìtica  per  cui  ora  mi  trovo  in  car- 
cere, io  troncai  le  parole  in  bocca  a  uno  stordito  che  moveva  quislione  se  si  degraderebbero  i 
suppliziandi;  perchè  non  era  pure  a  pensare  che  la  Chiesa  anatemizzassc  una  vittima  di  patria 
carità;  si  erano  forse  sconsccrati  quei  preti  che,  nel  1848,  non  che  avessero  caldamente  ope- 
rato per  la  liberazione  del  nostro  paese  col  consiglio,  colla  parola  e  col  denaro,  aveano  perfino 
trattate  le  armi  e  per  avventura  uccisi  guerreggiando  alcuni  nemici?  lo  non  voleva  erigermi 
giudice  del  principio  che  aveva  dettato  l'annunciatomi  decreto;  ma  secondo  quale  diritto  sareb- 
besi  un  decreto  qualunque  applicato  a  fatti  ad  esso  anteriori?  E  poteva  quel  vescovo,  che  mi 
ringraziò  per  avere  nel  1840  mandato  all'estero  un  articolo  in  sua  difesa  contro  una  violenta 
iacriminazione  che  gli  aveva  fatto  per  la  stampa  l'emigrazione  lombarda,  sfidare  il  giudicio  che 
il  pubblico  porterebbe  su  questa  procedura  al  tutto  illegale? 

Ma  ciò  comandatasi  da  Roma.  —  E  poiché  qui  non  si  tratta  di  dogma,  se  da  Roma  si  fosse 
comandata  un'ingiustizia,  la  si  dovrebbe  forse  eseguire?  Già  questo  decreto  non  poteva  non  es- 
sere stalo  provocalo  da  una  inchiesta,  la  quale  sarebbe  stata  per  lo  meno  importuna,  e  dove 
non  fosse  in  conseguenza  d'una  inchiesta,  lo  si  dovea  tenere  siccome  una  disposizione  gene- 
rale a  norma  del  futuro.  Appresso ,  quale  autorità  canonica  mi  aveva  processato  e  giudicato , 
per  impnrmi  la  penalità  portala  da  siflatto  decreto?  Per  me  e  per  l'arciprete  Ottonelli  si  era 


4'    T'*M      *i'       ,y  y 


*       r  > 


r.  r  /     r  ■ 


Digitized  by  Cioogl 


—  539  — 


bene  tenuto  consiglio  di  guerra  ;  ma  finché  non  Tosse  emanala  la  sentenza ,  che  avna  potuto 
dal  sovrano  modificarsi,  c  persino  annullarsi,  noi  non  eravamo  delinquenti,  ma  semplicemente 
accusati.  L'enormità  di  punire  sema  un  giudizio  era  tale,  che  l'arciprete  Ottonelli  (Il  ed  altri 
lievissimamente  colpevoli  e  che  forse  non  avranno  dall'autorità  laicale  a  patire  se  non  pochi 
mesi  di  prigionia,  al  pari  di  me,  dannabile  forse  nel  capo,  s'avranno  la  massima  pena  cano- 
nicale. 

•  Queste  e  moltissime  altre  rifiVssioni  io  faceva  di  modo,  rhe  il  buon  prete  non  era  capace 
clic  di  piangere.  La  degrada/ioni'  doveva  eseguirsi  il  mattino  successivo.  Pregavami  quindi  che 
mi  sottoponessi  di  buon  animo  alla  sciagura-  Non  potei  a  meno  di  sorridere ,  e  dire  che  con 
simile  sorriso  avrei  soggiaciuto  ad  una  indebita  punizione,  alla  quale  non  era  in  me  il  mezzo 
di  sottrarmi:  «  No  »  soggiunse  il  piisimo  ecclesiastico:  «  rammentate  che  Cristo  fu  messo  in 
croce.  —  F  che  vi  fu  messo  dai  Giudei  (risposi),  dai  nemici  accaniti  ed  ingiusti;  assumete  voi 
questo  carattere?  Se  anche  ciò  fosse,  io  non  potrei  compararmi  all'agnello.  —  Vero  {'replicava), 
ma  intendevo  di  dire  che  dobbiate  ricevere  questo  castigo  come  proveniente  da  Dio.  —  A  quel 
modo  però  (rintanava  io)  che  viaggiando  dovrei  considerare  come  da  Dio  permiltente  la  vio- 
lenza dell'aggressore  assassino ,  senza  che  questo  cessasssc  di  essere  aggressore  assassino  » . 
Finii  coll'assicurare  che  io  mi  guarderei  dall'avvilirmi  con  una  scena  scandalosa,  ma  facendogli 
coscenza  di  riferire  tutte  le  mie  giuste  riflessioni  al  vescovo  (2> 

•  Poco  poi  sentivo  i  gemiti  del  povero  Ottonelli,  che  tentava  scongiurare  da  se  l'imminente 
calamità,  e  le  promesse  del  canonico  Martini  che  appresso  si  farebbe  luogo  a  rivedere  le  con- 
danne, e  che  atteso  la  vita  esemplarmente  religiosa  in  passato ,  la  rassegnazione  in  presente , 
la  pietà  avvenire,  non  sarebbe  difficile  il  tornare  in  grazia  della  Chiesa ,  scontata  che  fosse  la 
pena  attribuita  dal  sovrano.  «  Kcco  (pensava  io),  si  è  pronunciata  una  sentenza ,  prevedendo 
già  di  doverla  annullare,  o,  che  e  peggio,  col  titolo  di  grazia  dar  fine  ad  una  illegalità  ed  in- 
giustizia ». 

•  Intanto  io  mi  era  proposto  di  non  alterare  punto  la  mia  tranquillità,  di  non  mancare  alle 
debite  espressioni  di  rispetto  col  mio  vescovo  ;  ma  di  protestare  solennemente  pel  mio  conto  e 
più  per  gli  altri,  contro  la  violazione  delle  più  conosciute  massime  di  diritto,  per  assoggettar- 
miri  in  appresso  pacificamente.  Compiute  le  triste  funzioni,  volevo  dire  le  famose  parole  dì  Ga- 
lileo :  Eppure  la  terra  ra.  Tutti  avrebbero  inteso  con  ciò  ch'io  diceva ,  i  popoli  oppressati  pro- 
gredire verso  la  libertà ,  e  non  essere  forza  umana  che  valga  a  rattenerli.  Scrissi  anche  una 
protesta  molto  vigorosa  diretta  al  vescovo,  e  la  diedi  ni  custode  perchè  fosse  comunicata.  Ma 
la  mattina  venne  il  custode  stesso ,  poi  l'auditore  a  rappresentarmi  rhe  il  vescovo  era  afflitto 
all'estremo:  pregavami  a  no»  opprimerlo,  lo,  che  non  vorrei  causare  airanno  a  persona,  avrei 
forse  saputo  usare  durezza  col  mio  vescovo?  0  non  sapeva  io  che  il  suo  animo  è  buono  e  che 
solo  era  a  lamentare  la  debolezza  del  suo  carattere?  E  perchè  io  mi  sento  forte,  mi  sarei  ar- 
rogato di  far  onta  al  debole,  quand'anche  non  l'avessi  amato;  e  non  sentissi  di  dovergli  grati- 
tudine per  quanto  tentò  a  prò  mio  e  degli  altri?  Promisi  di  non  proferire  parola,  ma  esposi 
che  mi  teneva  in  dovere  di  fare  una  protesta  scritta  :  l'auditore  trovò  che  io  aveva  in  questo 
ragione,  e  solo  mi  consigliò  a  stenderla  con  forme  miti,  perchè  altrimenti  il  generale  coman- 
dante la  fortezza,  a  cui  dovrebbe  prima  mostrarsi,  non  lascicrebbela  passare  al  prelato. 

•  Subito  qui  dovetti  indossare  per  l'ultima  volta  gli  arredi  sacri ,  e  fui  condotto  dinanzi  a 
monsignore,  a  piè  del  quale  mi  accennarono  m'inginocchiassi.  Frano  presenti  l'auditore,  il  mag- 
giore di  piazza  Horward.  11  canonico  Martini,  che  dovea  assistere  l'Autiste,  crasi  cacciato  da 
una  parte  a  piangere;  il  cerimoniere  singhiozzava;  il  vescovo  tremava:  chi  gareggiava  con  me 
in  fermezza  era  un  nobile  canonico  conte  Custoza,  che  studiando  di  spiccare  molto  nettamente 
e  sonoramente  le  parole,  lesse  una  cantafera  latina,  nella  quale  era  detto  che ,  essendo  io  reo 
del  delitto  di  perduellione,  quod  est  valde  damnosum  atque  damnabtte,  -consultato  l'oracolo  della 
santa  Sede,  e  per  consiglio  di  sei  sacerdoti  della  diocesi  sedenti  col  vescovo  prò  tribunali  (senza 

(0  Arci  prete  di  San  Silvestro,  condannato  egli  pure. 

0)  lo  volli  Ha  <T attori  accertarmi  tu  questo  terribile  fatto;  ed  ho  le  prore  che  II  retro ro  procurò  ogni  modo  di  tritare 
l'orrida  esacerbatone  al  pio  prete,  ma  da  noma  «enne  l'ordine  ttwluto. 
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però  che  il  reo  fosse  inteso  nè  visto),  erasi  pronunciata  la  mia  degradazione,  sconsecrazione  e 
privazione  d'ogni  podestà  sacerdotale  ecc.  ecc.  Con  un  piccolo  coltello  monsignore  mi  raschiò 
levissiraamente  le  dita  consacrate,  poi  mi  levò  di  dosso  tutti  gli  abiti  sacerdotali.  Appresso  pre- 
somi le  mani  tra  le  sue,  mi  significò  il  suo  dolore ,  mi  disse  non  aver  egli  più  nessuna  spe- 
ranza di  salvarmi  dall'estremo  caso,  e  confort  omini  a  preparar  l'anima  coi  soccorsi  della  reli- 
gione. Kro  per  ringraziarlo  dei  benevoti  sensi  espressimi ,  e  dirgli  che  potea  mandare  quando 
volea  un  prete;  ma  egli  mi  pregò  a  non  proferir  parola.  Poveretto!  conoscente  per  molte  prove 
della  mia  franchezza,  trepidava  per  quello  che  avrei  potuto  dire.  Volse  .dappoi  una  Corniola  ri- 
tuale ai  giudice  militare ,  nella  quale  era  espresso  che  io  non  dovessi  soggiacere  nè  a  morte 
nè  a  mutilazione.  Dovendosi  valere  delle  vecchie  formole  portate  dal  ccrcmoniale,  si  fanno  pre- 
ghiere inutili ,  perchè  io  non  so  che  appo  noi  succeda  più  la  mutilazione.  Pensavo  a  questo  , 
quando  ini  si  disse  che  il  rito  era  compiuto:  lo  suggellai  con  garbatissimo  inchino,  e  mi  ricon- 
dussi alla  mia  cella. 

Ora  incomincian  le  dolenti  note 
A  farmisi  sentir:  or  son  venute 
Là  dove  molto  pianto  mi  percuote. 

È  lo  sgraziato  Ottonelli ,  che  veste  i  paramenti  da  me  spogliali.  K  il  pianto  si  rinforzò  du- 
raute  la  cerimonia;  tanto  che  tre  usci  non  lo  toglievano  ai  mici  orecchi;  sicché  l'animo  mio 
profondamente  fu  conturbato  dalla  immeritata  sciagura  dell'amico.  Che  non  avrei  fatto  per  sal- 
varlo? Egli  è  una  vittima  dell'illimitata  fiducia  che  ebbe  in  me,  tanto  che  non  sarebbevi  stata 
cosa  a  cui  io  non  avessi  potuto  indurlo:  eppure  so  che  di  me  non  lagnossi  mai!  Ha  l'animo 
delicato  quanto  il  corpo  esile.  Oh!  qui  si  che  la  mia  fortezza  vicn  meno. 

•  Compiuto  l'ingrato  ufficio ,  il  vescovo  si  senti  male ,  sicché  anche  l'auditore  ne  fu  com- 
mosso ». 


(Pag.  16Ì,  Noto  %). 

PROCLAMA. 


Sua  Maestà  l'Imperatore  con  sovrana  risoluzione  13  febbraio  corrente  si  è  degnato  di  ordi- 
nare quanto  segue: 

Considerato  quanto  sia  manifesta  la  compartecipazione  di  profughi  politici  del  regno  Lombardo- 
Uenetu  agli  ultimi  fatti  accaduti  a  Milano,  trovo  di  decretare: 

1°  Tutti  ì  beni  mobili  ed  immobili  di  ragione  dei  profughi  politici  del  regno  Lombardo- 
Veneto  situati  in  questi  paesi  sono  da  considerarsi,  a  datare  dal  giorno  d'oggi,  come  posti 
totio  sequestro. 

2°  Alla  classe  dei  profughi  politici  del  regno  Lombardo-Veneto  appartengono  solo  quegli 
individui  che  furono  dichiarati  emigrati  colla  mia  risoluzione  del  20  dicembre  1850,  in  quanto 
che  essi  non  abbiano,  d'allora  in  poi,  riacquistata  nei  modi  prescritti  la  cittadinanza  austriaca, 
ma  anche  ed  in  ispecialità  quelli  che  furono  esclusi  dal?  amnistia  senza  distinzione  se  abbiano  o 
meno  ottenuto  il  permesso  ili  emigrare. 

3*  Il  sequestro  sani  da  porsi  immediatamente  per  parte  delle  autorità  amministrative,  ed 
in  ciò  non  sarà  assolutamente  lecito  di  avere  alcun  riguardo  a  contratti  ed  altri  affari  di  diritto 
conchiusi  da  oggi  in  poi. 

4*  Il  mio  ministro  dell'interno  viene  incaricato  di  curare  l'esecuzione  della  presente  ordi- 


Digitized  by  Google 


—  541  — 

nanza  di  conci  rio  co]  mio  feld-maresciallo  conte  Radetzky,  ed  io  attendo  le  ulteriori  propesi- 
rioni  circa  all'impiego  dei  beni  colpiti  dal  sequestro  ». 

Siccome  questa  misura  ordinata  da  S.  M.  I.  R.  A.  e  precipuamente  diretta  a  tutelare  la  popola- 
zione contro  le  perniciose  influenze  degli  emigrati,  ed  a  togliere  loro  i  mezzi  coi  quali  essi  cer- 
cano di  tenere  gli  abitanti  di  questo  regno  in  continua  inquietudine  c  timore;  cosi  io  mi  ripro- 
metto che  gli  organi  governativi  incaricali  dell'esecuzione  della  misura  stessa  verranno  assistiti 
con  tutta  l'operosità  e  colla  dovuta  obbedienza  dai  Comuni  e  da  ciascun  suddito  per  quanto 
stia  nelle  sue  forze. 

Figli  è  perciò  die  io  trovo  di  emettere,  le  salienti  ulteriori  disposizioni: 
!•  Chiunque  sia  incaricato  di  ricevere  in  consegna,  di  amministrare,  di  conteggiare  o  rimet- 
tere a  chicchessia  qualsiasi  sostanza  o  reddito  di  un  profugo  politico,  è  tenuto  di  eseguire  il 
pronto  pagamento  delle  somme  riscosse  o  che  deve  rimettere,  e  di  fare  qualsiasi  altra  presta- 
zione ad  esso  incumbente,  al  nuovo  sequestratali,  ovvero  all'autorità  politica  della  provincia. 

Ciò  vale  non  solo  per  gli  amministratori  ili  beni,  agenti  od  altri  procuratori  espressamente 
istituiti,  ma  in  geuert*  per  chiunque  abbia  da  fare  al  profugo  politico,  o  rispettivo  mandatario 
qualsiasi  pagamento  o  prestazioni'  di  altra  natura,  sempre  che  questa  ultima  non  sia  puramente 
personale. 

2»  Chiunque  avesse  a  conlropeiaic  a  questa  disposizione,  e  facesse  al  profugo  od  al  suo 
procuratore  qualsiasi  pagamento  di  capitale  e  d'interessi,  od  una  qualsiasi  altra  prestazione, 
verrà  obbligato  a  pagare,  alla  prima  trasgressione  ili  questo  divieto,  il  medesimo  imporlo  una 
seconda  volta,  ed  a  rifondere  il  valore  totale  della  cosa  consegnata. 

In  caso  di  recidiva  questa  multa  verrà  esatta  per  la  seconda  trasgressione  in  un  importo  dop- 
pio, e  cosi  progressivamente  per  le  trasgressioni  ulteriori. 

Notai,  avvocali  od  altre  persono  rivestile  di  un  carattere  pubblico,  le  quali  avessero  a  coope- 
rare ad  una  defraudazione  o  ad  una  elusionc  della  legge,  oppure  contribuissero  in  genere  col 
consiglio  e  col  fatto  a  restringere  in  lutto  od  in  parte  ne' suoi  efTetti  la  misura  del  sequestro, 
sottostaranno  alle  stesse  multe  indicale  nel  paragrafo  precedente,  e  saranno  del  resto  assog- 
gettati secondo  i  casi  alla  procedura  criminale  per  trofia  od  abuso  di  potestà  d'ufficio. 

4»  Il  rifiuto  di  accettare  l'incarico  di  sequestratario  verrà  trattato  a  termini  del  mio  pro- 
clama de!  giorno  11  corrente. 

Verona,  <8  febbraio  1853. 

Il  Governatore  generale  militare  e  civile  del  Regno  Lombardo-Veneto 
Conte  Radetzky,  I.  R.  Feld-MaresciaUo. 

—  t  — 


(Pag.  162,  Nola  t  e  pag.  187,  .Nola  I  ). 

Controversia  relativa  al  sequestro  posto  dai  Governo  imperiale  di  Vienna,  il  iS 
febbraio  185S ,  sopra  i  beni  mobili  ed  immobili  posseduti  nel  Regno  Lom- 
bardo-Veneto dai  cittadini  sardi. 


À  MONS1EUR  LE  COMTE  DE  REVEL  A  VIENNE. 


„  ,   „  Turin,  le  1»  mar»  1853 

Monsieur  le  l.omte, 

Nous  avions  refusé  de  croirc  au  bruii  qui  s'était  rèpandu  depuis  quelques  jours,  que  le  Gou- 
vernement  autriebien  venait  de  prendre  une  dtspotition,  d'après  laquelle  les  propriétés  de  tous 
les  émigrés  politiques  élaieut  mise»  sous  séqoestre.  Mais  ime  proclaroation  du  maréchal  Radetxky, 
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que  nous  venons  d«  recevoir,  ne  permei  plus  de  dout«  é  cet  égard.  Le  Gouvernement  du 
Roi  a  été  frappé,  corame  la  sera  le  pays  tout  entier,  de  la  plus  douloureuse  surprìse  à  la  nou- 
velle  d'une  mesure  aussi  rigoureuse  et  aussi  iuattendue.  Ce  n'était  pas  en  effet  au  moment  où 
l'Europe  vient  d'étre  témoin  de  la  conduitc  calme  et  prudente  que  l'émigration  lombarde  a  te- 
nue lors  de  la  coupable  tentativo  qui  a  eu  lieti  a  Milan,  sauf  de  très-rarcs  exceptions,  que  l'on 
pouvait  s'attendre  à  la  voir  frappée  en  masse  par  une  mesure  aussi  générale  et  aussi  rigou- 
reuse. Elle  devait  ótre  d' autant  plus  a  1'  abri  d'une  minte  pannile,  le  Gouvernement  du  Koi 
devait  lui  raéme  d'autant  moins  la  partager ,  que  les  assurances  qu'il  arai!  recues  lors  de  la 
négociation  de  la  paix  de  .Milan,  l'amnistie  qui  fut  proclamée  à  cette  epoque  et  surtoul  la  rè- 
solution  imperiale  du  29  déccmbre  1850  qui  avait  assimilé  les  sujcts  de  l'Eropereur  qui  avaienl 
pris  pari  au\  événcments  de  la  Lombardie  à  ceux  qui  avaienl  légalement  obtenn  l'émigration  , 
élaient  autant  de  garatities  contro  la  possibilité  de  la  revolution  qui  les  frappe  aujourd'hui. 

On  comprcndrait  qu'une  semblable  disposition  pùt  atteindre  ceux  de  ces  émigrés,  é  l'égard 
desquels  il  scrait  constati  qu'ils  ont  pris  pari  à  quclque  complot  ou  au  mouvement  insurre  - 
ctionnel  de  Milan.  Mais  que  cette  mesure  soit  générale,  qu'clle  doive.frapper  l'émigré  tranquille 
éloigné  de  toute  intriguc  politiquc  et  qui  pcul  invoquer  des  garantics  et  des  promesse»,  dans 
lesquelles  il  devait  avoir  toute  confiancc  du  moment  où  il  respcctait  lui-méme  les  conditions 
qu'ellcs  lui  imposaienl,  e' est  un  fait  si  grave  qu'  il  est  impossible  de  ne  pas  se  persuader  que 
le  Gouvernement  impérìal  sentirà  la  convenance  d'en  modifier  les  effets. 

Les  termes  dans  lesquels  est  concuc  la  proclamation  du  marécbal  Radetzky  nous  laissent 
encore  espércr  que  cette  mesure  ne  s'étend  pas  aux  émigrés  qui  ont  acquis  la  qualité  de  sujels 
de  S.  M.  ou  qui  soni  restés  à  son  service  en  suite  de  la  réserve  stipulée  dans  l'armistice  de 
Novare.  Nous  avons  peine  à  croire  en  efiet  qu'il  en  soit  autrement;  car  cette  mesure,  applique* 
aux  émigrés  qui  se  trouvent  dans  cette  position,  constituirait  une  atlcinte  des  plus  graves  aux 
règles  générales  du  droit  des  gens. 

Jc  vous  charge,  Monsieur  le  Comte,  de  demander  à  ce  sujet  des  explications  a  monsieur  le 
eomte  De  Buoi,  et  dans  le  cas  où,  contre  notre  justc  attente,  la  disposition  doni  il  s'agit  dé~ 
vrait,  d'après  sa  réponsc,  atteindre  Ics  émigrés  qui  soni  devenus  sujets  de  S.  M.,  vous  devriez 
réclamer  de  la  manière  la  plus  énergiquc  contre  une  pareillc  violation  des  principes  du  droit 
internationa),  et  me  référer  sans  retard  le  résultat  de  votre  démarchc  afra  que,  si  elle  était  in- 
fructeusc,  jc  puisse  vous  donner  des  instructions  ultérieures,  conlbrmes  à  la  détermination  que 
le  Gouvernement  du  Roi  croira  convenable  de  prendre  pour  protéger  et  défendre  les  intéréts 
des  sujets  de  S.  M. 

Je  joins  ici  un  exemplaire  de  la  proclamation  du  marécbal  Radetzky,  et  je  saisis  etc. 

Signt  Dabormida. 


A  MONSIEUR  LE  CHEVALIER  DABORMIDA 

MINISTRE  DES  AFFAIREB  ETRAKGÈRES  A  TIR  IN. 

Vienne,  le  7  mars  1853. 

Monsieur  le  Chevalier 

N'ayant  pu  voir  hier  matin  monsieur  le  comte  de  Buoi,  je  me  suis  rendu  ebez  lui  aujourd'hui 
pour  lui  annoncer  que  je  venais  de  recevoir  une  dépéche  de  V.  E.  qui  m'ordonnait  de  lui  pré- 
senter  quelques  observations  sur  la  proclamation  du  maréchal  Radetzky  du  18  février,  et  de 
lui  demander  spécialement  si  elle  s'étendait  ou  non  aux  émigrés  qui  ont  acquis  la  qualité  de 
sujets  de  S.  M.  ou  qui  sont  restés  au  service  du  Roi  en  suite  de  la  réserve  stipulée  dans  l'ar- 
mistice de  Novare. 

Et  corame  M.  de  Buoi  me  dit  que  cette  mesure  s'appliquait  à  tous  les  émigrés  sans  distm- 
ction,  je  lui  répondis  que  j'avais  en  ce  cas  l'ordre  de  protester  énergiquement  contre  une  pa- 
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reille  détermination  qui  était  contrairc  aux  principes  du  droit  international  et  qui  vinlait  lo» 
engaroents  con  trac tós  par  l'Autriche  tis-à-vis  da  nous. 

M.  de  Buoi  m'ayant  témoigné  le  désir  de  lire  par  lui-méme  la  dopoché  de  V.  E.  qui  conte- 
nait  ces  instructions,  jc  la  Ini  remis  entro  Ics  mains. 

Cette  lecturc  aehevée,  M.  de  Buoi  se  borna  à  me  dire  simplement  qu'il  ferait  connaltre  au 
Gonvemement  du  Roi,  par  le  canal  du  comte  Appony,  Ics  motifs  qui  avaient  portò  le  (ìouver- 
neroent  autrichien  a  rette  détermination.  Dans  Ics  quelqnes  observations  dont  il  accompagna 
cette  réponse.  aussi  bien  quo  dans  sa  conversation,  ce  Ministre  des  AfTaires  Étrangère»  n'a  jamais 
soutenu  la  légalité  de  cette  mosure;  au  contraire  il  a  plutot  laissé  entrevoir  que  le  liouver- 
nement  impórial  en  reconnaissait  l'illégalité,  mais  qu'il  y  élait  forcé  par  l'intere!  da  sa  propre 
sécurilé.  f 

M.  de  Buoi  paraissant  ne  pas  désircr  d'entrer  dans  une  discussion  verbale  à  ce  sujet ,  je 
lui  dis  que  pour  consister  quej'avais,  selon  mes  insti  uctions.  protèsto  formellement  contro  cette 
détermination,  je  désirais  lui  laisser  copie  entre  les  mains  de  la  dépéche  de  V.  E.  du  1  ma», 
N.  550,  ce  qui  eut  lieu  effectivement,  et  re  qu  ii  accepta  sans  la  moindre  observation. 
Agréei,  etc. 

Signè  A.  Dt  Revel. 


À  MONSIEUB  LE  COMTE  APPONY  À  TUR1N. 

Vienne,  le  9  mars  1853. 

Monsieur  U  Comte, 

Monsieur  le  comte  de  Revel  m'a  communiqué  la  dépéche  cl-jointe  en  copie  par  laquelle  il 
a  été  chargé  de  me  dernander  des  explications  au  sujet  de  la  proclamation  du  maréchal  comte 
Radetzky,  en  date  du  18  février,  faisant  savoir  quo  le  Gouvernemcnt  impérial  a  mis  sous  le 
sequestra  les  biens  meuble9  et  immeubles  possédés  dans  le  Royaume  Lombard-Vénitien  par  les 
réfugiés  politiques  sans  aucune  excéplion.  Les  motifs  impérieux  qui  ont  dieté  cette  détermina- 
tion sont  indiqués  dans  la  proclamation  méme.  Pour  vpus  faire  connaltre  toute  notre  pensée 
a  cet  égard,  je  juge  ccpendant  à  propos  d'entrer  encore  dans  quelques  développemenls  sup- 
plémentaires. 

Les  principaux  acleurs  dans  lo  drame  révolutionnaire  de  1848  ont  fui,  uni  le  sait,  le  sol  na- 
tal  à  l'approche  de  nos  armées  victoricuses.  La  ronscience  de  la  félouic  dont  ils  s'élaient  rendus 
coupables,  les  a  cmpéchós  ensuite  de  profiter  de  l'occasion  que  la  clémence  de  PEmpercur 
leur  avait  offerte  pour  rcntrer  impunément  dans  leur  patrie.  La  restauration  de  l'aulorité  légi- 
time  en  1848  n'a  étó  suivie  d'aurune  enndamnation  capitale  pour  crime  de  baule  trahison.  Com- 
ment  une  modération  aussi  rare  a-t-elle  étó  appréciée  par  les  chefs  de  l'émigration?  Ils  n'ont 
fait  aucune  démarche  pour  obtcnir  le  pardon  de  leur  Souverain  légitime;  ils  ont  pris  au  con- 
traire leur  donneile  i  1  etranger  tout  près  de  nos  frontiéres  pour  «Hrc  à  portée  de  profiter  de 
toutes  les  conjonctures  qui  leur  pennettraient  de  Iraduire  en  fait  lenrs  sentiments  hostilcs  a 
l'Autriche. 

En  eflet  ils  ont  empio)  ó  cn  partie  les  revenus  considérablcs  qu'ils  tirent  de  la  Lombardie 
pour  y  entretenir  le  mécontentement  et  l'agitation  surtout  au  moyen  de  la  presse  démagogique 
qu'il  n'ont  ecssé  de  suhventionner,  et  pur  seconder  activement  des  macbinations  criminelles , 
telles  que  l'emprunt  de  Mazzini.  Les  lentatives  révolulionnaires  réitérées,  dues  pour  la  pluparl 
à  cette  attitudc  de  l'émigration  qu'on  se  plait  à  qualificr  de  prudente,  lentatives  qui  ont  re- 
vétu  dans  ces  derniers  temps  un  caracterc  de  férocc  acharnement  et  de  ragc  sanguinale,  nous 
imposent  l'impérieux  devoir  de  prendre  des  mesures  de  soreté  rigourcuses  qui  entralnenl  avec 
elles  les  plus  lourds  sacrifices.  Serait-il  juste  d'en  faire  peser  tout  le  poids  sur  la  population 
tranquille  de  la  Lombardie,  tandisque  ceux  qui  en  sont  la  vérilablc  cause  continuent  impunément 
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en  lieu  de  sùrelé,  et  pour  ainsi  dire  sous  nos  yeux,  à  neutraliser  tous  nos  efforts  tendants  à 
amener  la  pacification  morale  de  ce  pays? 

Le  Gouvernement  sarde,  qui  a  aceueilli  chez  lui  l'émigralion,  qui  lui  a  accordé  sa  protec- 
tion,  éiève  encore  aujourdhui  sa  voix  cu  sa  faveur.  Qu  ii  nous  soit  permis  de  demander  à  notre 
tour  ce  que  ce  Gouveniement  a  fait  pour  empécher  ou  pour  paralyser  l'activilé  déployée  par 
l'émigration  à  notre  détriment?  A— t— il  su  mettre  un  frein  à  cette  presse  abominable  dirigée  par 
elle,  et  qui  n'est  au  fond  qu'un  appel  incessant  à  la  révolte?  Nous  a-t-il  prété  son  concours 
pour  saisir  les  fils  des  trames  ourdies  sans  cesse  par  Ics  réfugiés?  A-t-il  jusqu'a  la  dentière 
échauftburcc  de  Milan  du  moins  expulsé  ceux  d'entre  eux  que  nous  lui  avions  signalés  cotniue 
les  plus  dangereux?  Loin  de  là;  il  a  polisse  sa  partialilé  pour  Ics  émigrés  au  point  de  violer 
ouvertement  le  traité  d'extradition  conclu  avec  l'Autricbe,  cn  se  refusant  péremploirement  a 
nous  bvrer  ceux  d'entre  eux  qui  seraient  prévenus  du  crime  de  haute  trahison. 

Réduit  par  là  a  ses  propres  forces  le  GouTernement  imperiai,  usant  du  droit  de  légitime 
défense  et  remplissant  le  devoir  de  veiller  à  la  sftreté  de  ses  sujets  pacilìques,  s'est  euiìn  pé- 
nélré  de  la  nécessité  de  trailer,  cornine  leur  actitude  l  exigp,  ceux  de  ses  sujets  qui  se  posenl 
vis-a-vis  de  lui  en  ennemis  implacablcs,  et  doni  quelques-uns  n'ont  acqui*  la  naturalisation  en 
Sardaigne  que  pour  rontinuer  plus  à  leur  aisc  une  ròle  aussi  dangereux  pour  nous. 

Le  séquestre  mis  sur  leurs  biens  a  pour  but  d'empeYher  que  ces  bicns  ne  soient  pas  em- 
ployés  contro  la  sòreté  et  l'cxixtence  de  l'État  où  il  soni  situés  ;  il  nOus  servirà  à  la  fois  jus- 
qu'à  un  certain  point  de  gage  de  la  conduite  à  venir  des  réfugiés,  et  nous  fournira  —  les  ras 
échéant  —  les  moyens  de  competer  Ics  pcrtes  et  dommages  causés  par  leurs  menées. 

Tels  sont,  Monsieur  Je  Comte,  les  motifs  qui  justifient  complétemenl  la  mcstire  en  queslion. 
En  déclarant  dès  l'abord  a  Monsieur  le  chevalier  Dabormida,  que  le  sequestro  avait  »'tt:  décrété 
par  l'Empereur  dans  la  plénitude  de  son  pouvoir  et  dans  l'intérét  incontestable  de  la  conser- 
vation  de  son  empire,  vous  avez,  Monsieur  le  Comic,  placé  la  question  sur  son  véritable  terrain. 
Car  nous  ne  reconnaissons  à  aucun  Gouvernement  étranger  le  droit  d'exiger  de  nous  la  pro- 
duction des  preuves  spéciales  du  degré  de  culpabilté  de  tei  ou  tei  d'entre  les  émigrés,  puisqu'il 
ne  s'agit  pas  de  l'cxécution  d'un  arrét  judiciaire,  mais  d'une  mesure  de  sùrelé  publique ,  rao- 
tivée  sur  des  faits  notoires  et  appliquéc  à  des  biens  situés  dans  les  domaincs  de  TRinpereur. 

L'émigralion,  nous  le  savons,  se  compose  de  difl'érentcs  catégories.  Les  uns  sont  les  instru- 
ments  actifs  qui  savenl  manier  le  poignard  et  qui  pratiquent  l'assassinai  ;  le»  autres  dirigent  et 
soudoient  la  main  de  ces  séides;  le  reste  enfin  se  tient  sur  une  prudente  rèsene  et  attend 
avec  calme ,  si  les  tenlatives  des  enfants  perdus  de  la  revolution  aboulissent  ou  non  a  un 
résulUt  favorable.  Cela  étant,  on  comprend,  que  la  solidarité  qui  cxislc  cntre  les  membres  de 
l'émigralion,  ne  laisse  au  Gouvernement  impérial,  quant  à  préscnl,  point  de  latilude  pour 
admettre  des  distinclions  entre  eux  rélativement  à  l'application  de  la  mesure  qui  nous  occupo. 

Je  vous  ebarge,  Monsieur  le  Comte,  de  donner  communication  de  dette  dépéche  à  monsieur 
le  chevalier  Dabormida. 

Recevez,  Monsieur  le  Comte.  l'assurance  de  ma  considération  distinguée- 

Signé  Biot. 


A  MONSIEUR  LE  COMTE  DE  REVEL  À  VIENNE. 

Turin,  le  20  mars  1853. 

Monsieur  le  Comte, 

Monsieur  le  comte  d'Appony  m'a  donné  communication  de  la  dépéche  de  monsieur  le  comte 
de  Buoi,  doni  copie  est  ci-jointe,  que  vous  m'aviez  annoncée  par  votre  dépéche  en  date  du 
7  courant,  comme  devant  Taire  conoaitre  les  motifs  qui  avaicnt  porté  le  Gouvernement  impérial 
i  mettre  sous  séquestre  les  biens  raeubles  et  immeubles  possédés  daus  le  royaume  Lombardo-Yéui- 
tien  par  les  réfugiés  politiques  sans  aucune  exception.  Si  j'ai  été  forlement  élonné  d'apprendre 
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par  cette  dépéche  que  les  motifs  annoncés  et  impatiemtnent  altendus  soni  indiqués  dans  la 
proclamation  méme  de  monsieur  le  maréchal  Radetzky,  je  n'ai  pas  été  moins  douloureusctnent 
aft'eeté  de  voir  que  monsieur  le  conile  do  Buoi,  prenanl  le  changc  sur  ma  dépéche  en  date  da 
i.*  du  mois  que  vous  lui  avez  communiquée  le  7,  a  déplacé  la  qucslion,  et  que,  sans  méme  di- 
scuter la  legalità  do  la  mesurc,  en  ce  qui  regarde  les  réfugiés  qui  sont  devenus  sujcls  Sardes, 
et  qui  formaient  l'objet  de  nos  réclamalions,  il  est  entré  dans  la  voie  des  réeriminations  non 
seulement  contre  l'émigration  en  masse,  qu  ii  rcnd  tout  entièrc  ,  à  des  litres  différents ,  so- 
lidaire  des  diflìcultés  du  Gouvernement  imperia!  en  Lombardie,  mais  contre  le  Gouvemement 
du  Roi  lui -móni  e. 

Quelle  que  puisse  étre  l'impression  pénible  que  nous  a  causéc  la  mesure  qui  frappe  indi- 
stinctement  tous  les  émigrés  cn  confondant  les  innocens  avec  les  coupables ,  je  m'abstiendrai 
de  faire  des  observations  sur  ce  qui  regarde  ceux  qui  ne  sont  pas  uaturalisés  sardes;  Ics  bons 
olTices,  qu'un  senlimenl  d'humanité  et  de  juslicc  pourraient  nous  inspirer,  seraient  sans  doute 
mal  accueillis. 

Mais  quant  aux  émigrés  qui  sont  devenus  Icgalement  eitoyeus  Sardes  ,  je  ne  puis  accepter 
l'histoire  retrospective  que  monsieur  de  Buoi  fait  de  l'émigration  en  général,  ni  les  accusations 
qu'il  porte  contre  elle. 

Signataire  du  traité  de  paix  du  6  aoùt  1849,  je  ne  crains  pas  d'étre  dementi  en  soutenanl 
que  la  proclamation  de  l'amnistie,  publiée  par  le  maréchal  Radetzky  le  12  aoùt  de  la  méme 
année,  a  été  une  conditiou  «ine  qua  non  de  la  ratitìcalion  du  traité.  Cette  proclamation  accordc 
le  droit,  soit  aux  personnes  sur  Icsqucllcs  s'ótendait  la  clémcnco  imperiale,  soit  à  cclles  qui  cn 
étaient  exclues,  de  demander  l'émigration  légale  d'après  les  lois  en  vigucur  dans  l'empire.  Sur 
les  doutes  que  nous  avions  énoncés  au  sujet  du  mot  demander,  l'assurance  nous  fut  donnée  par 
le  plénipotenliairc  impétial  qu'aux  ternics  de  la  loi  du  il  mars  1832,  proclamée  en  Lombardie 
le  15  juin  de  la  méme  annéo,  le  droit  de  demander  l'émigration  équivaut  au  droit  de  l'obtenir. 
Le  décret  de  S.  M.  I  F.mpercur  tm  date  du  29  déremhre  18.»  déclarc  que  les  émigrés  qui  n'ont 
pas  profìlé  du  droit  de  rentrer  dans  lenr  patrie  ou  de  demander  leur  émigration  légale,  scront 
considérés  cornine  déliés  des  droits  et  des  devoirs  de  sujets  Autrichiens,  et  assimilés  à  ceux  qui 
ont  obtenu  l'émigration  legale.  Il  est  incontestable  que  les  individus  doni  il  est  qnestion,  aux 
quels  l'émigration  a  été  accordéc  persoiinellcmcnt  ou  colleclivemciit  par  l'Aulriche,  et  qui  ont 
ensuite  demandé  et  obtenu  la  naturalisation  sarde,  doivent  étre  considérés  par  le  Gouvernemeul 
impérial  comme  légitimes  sujets  du  Boi,  et  qu'ils  ne  peuvent  étre  frappés  par  une  mesure  qui 
est  destinée  à  atteindre  les  réfugiés  politiques  que  l' Autriche  accuse  de  conspircr  contre  elle 
à  fin  d'entrer  par  la  violcnce  dan*  la  Lombardie,  qui  a  cesse  d'étre  leur  patrie.  Ces  nouveau* 
stijets  sardes  ont,  comme  tous  Ics  aulres,  d'aprés  le  traité  de  commerre  de  1851,  le  droit  de 
posséder  en  Lombardie,  et  leurs  biens  ne  peuvent  étre  séquestrés  qu'à  la  suite  de  procédures 
et  de  condamnations  individuelles  et  régulières.  Ce  raisonnement  me  parali  si  logiquc  et  si 
simple ,  que  je  me  crois  dispcnsé  de  lui  donner  plus  de  développemcnf.  IV  ailleurs  vous  con- 
naissez  trop  bien  cette  malièrc  ,  Monsieur  le  Comte ,  pour  que  je  sente  la  nécessité  de  vous 
fournir  les  argumens  par  lesquels  vous  ponrrez  combaltre  les  objections  qui  seraient  eneore 
soulevées  par  monsieur  de  Buoi.  Il  est  donc  selon  moi  évidemment  démontré  que  les  anciens 
sujets  de  l' Autriche  qui  sont  devenus  légalment  sujets  du  Roi  ont  par  rapport  aux  deux  Gou- 
vernements  Ics  mémes  droits  et  les  mémes  devoirs  que  les  anciens  sujets.  Le  séqiicstre  ne 
pourrait  les  atteindre  qu'autant  que  leur  culpahilité  personnelle  envers  l'Aulriche  serait  légale- 
ment  prouvée. 

Ce  n'est  pas  sans  un  vif  senlimenl  de  peine  que  je  me  vois  forcé  de  repousser  les  réerimi- 
nations que  monsieur  de  Buoi  avance  contre  le  Gouvernement  du  Boi  ;  nolre  (lignite  est  bles- 
sée  par  le  seul  fait  d'étre  appelés  à  nous  défendre  d'une  accusalion  qui,  si  elle  était  prouvée, 
porterait  atteintc  a  la  réputation  de  loyauté  que  nous  n'avons  donné  à  perso  nne  le  droit  de 
nous  contesler.  Le  désir  de  montrer  un  esprit  de  conciliation  et  d'òler  tout  prétexte  à  l'Au- 
lriche pour  mainlenir  envers  des  sujets  sardes  une  mesure  illégale  qu'elle  cherche  à  justifier 
politiquement  peut  seul  m'engager  à  répondre  quclqucs  mots  à  cette  partie  de  ta  dépérhe  de 
monsieur  de  Buoi. 

Boccio.  44 
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>  Nous  o'avons  rien  fait ,  dit-on ,  pour  paralyser  l'actmté  déployée  par  l'émigration  au  dé- 
triment  de  rAutrichc:  nous  navons  pasprété  nolre  concours  pour  saisir  le  (il  des  trame*  our- 
dies  par  les  réfugiés  ». 

Rieri  ne  prouve  que  le  foyer  des  conspirations  contre  l'Autriche  soit  en  Picmont.  Je  ne  le 
pense  pas  et  je  suis  convaincu  qu'il  y  a  bien  plus  de  sociéles  secrètes  et  d'élémenU  révolution- 
naires  en  Lombardie  et  dans  d'autres  États  d' Italie ,  que  che*  nous.  11  n'est  pas  juste  de  dire 
qoe  le  Gpuverncment  du  Roi  ne  cherche  pas  à  saisir  les  fils  des  trames  et  à  les  rompre.  S'il 
ne  réussit  pas  toujours  à  les  découvrir ,  e  est  qu'  il  est  de  la  nature  «le  ces  maefainationa  d'o- 
pérer  dans  les  tcnèbres,  et  de  mettre  en  défaut  la  surveillancc  la  plus  active  et  la  mieux  dirigile; 
aussi  l'Autriche  n'a  connu  le  complot  de  Milan  qu'au  moment  qu'il  a  éclaté.  Une  preuve  que 
le  Gouvernement  du  Roi  remplit  le  devoir  de  chorcher  à  paralyser  l'activité  des  consprrateurs, 
c'est  la  conduile  qu'il  a  tenue  à  l' époque  des  derniers  événements  de  Milan,  et  les  ordres 
prompts  et  énergiques  qu'il  a  donnés  pour  empécher  de  passer  la  frontière  le  petit  nombre 
d'individus  qui  s'y  élaient  portés  (inoins  de  100)  et  qui  y  ont  été  arrétés  et  eipulsés  des  États 
du  Roi. 

<  Nous  n  avons  pas,  continue  le  dépéche  de  monsieur  de  Buoi,  su  mettre  un  frein  à  la  presse 
t  abominable  dirigée  par  l'émigration  et  qui  n'est  au  fond  qu'un  appel  incessant  à  la  révolte». 

Monsieur  de  Buoi  n'ignore  pas  que  nos  lois  garantissent  la  liberté  de  la  presse;  il  saitausst 
que  le  Gouvernement  du  Roi  en  disapprouve  hautement  les  excès,  qu'il  saisit  toutes  les  occa- 
sions  pour  les  flélrir,  qu'il  a  éloigné  du  Royaume  des  rédacteurs  de  joornaux,  ótrangers  au  pays, 
a  cause  de  leurs  articles  injurieux  ou  róvolutionnaires ,  et  que  l'année  passée  il  a  proposé  et 
obtenu  une  lof  spéciale  dans  le  but  d'alleindre  plus  facilenrent  les  oflenses  envers  les  Princes 
étrangers  en  écartant  du  jugement  l'inlervention  des  Jurés,  loi  qui  ne  peut  demeurer  inefficace 
qu'autant  que  les  Gouverneraents  étrangers  refuseraicnt  d'en  profiler;  ce  qui  esi  tout  a  fait 
indépendant  de  la  volonlé  du  Gouvernement  du  Roi.  Monsieur  de  Buoi  n'a  pas  oublié  sans 
doute  que  je  l'ai  invite  dernièrement  encore  à  me  donner  le  moyen  d'atteindre  Ics  journaux 
qui  renfermeut  des  injures  contre  son  Auguste  Souverain.  (I  ne  doil  donc  pas  nous  accuser  de 
manquer  de  la  volontà  de  mettre  un  frain  a  la  presse  :  cerlainement  le  ministère  ne  peut  ni 
doit  porter  atteinte  à  la  loi  qui  garantii  une  liberté  aussi  essentielle  au  Gouvernement  consli- 
tutionnel  qu  ii  a  juré  de  maintenir. 

«  Nous  n  avons  pas,  poursuit  monsieur  de  Buoi,  jusqu'a  la  deruière  échauffourée  de  Milan 
t  du  moins  expulsé  Ics  émigrés  que  l'Autriche  nous  a  signalés  comme  les  plu6  dangereux  ». 

Il  ne  me  résulte  pas  que  certe  puissance  nous  ait  jamais  signalé  des  émigrés  comme  dange- 
reux ni  quelle  nous  ait  invité  à  les  cliasser. 

•  Nous  avons  poussé  la  partialilé  pour  les  émigrés,  dit  enfili  la  dépéche,  au  point  de  violar 
f  ou  verterne  nt  le  traile  d'extradilion  conclu  avec  l'Autriche,  en  lui  refusant  péremptoirement 
«  ceux  d'enlr'eux  qui  seraient  prévenus  du  crime  de  haute  trahison  •. 

Le  traité  d'extradition  remis  en  vigueur  par  le  traile  de  paix  de  1849  ne  parie  pas  exptici- 
lement  des  prévenus  de  délits  politiques.  L'extradition  pour  délits  de  cette  nature  n'est  plus 
dans  les  moeurs  actuelles.  Monsieur  d'Azeglio,  interpelli  a  ce  sujel  à  la  Chambre  élective,  lors  de 
la  discussion  du  traité,  n'  hésita  pas  à  répondre  que  les  compromis  politiques  devaient  s'entendre 
exclus.  L'Autriche  n'a  jamais  prolesté  contre  cette  interprétation  qu  elle  a  acceptéc  au  moins 
impliciteroent,  et  sanctionnée  par  l'exécution  donnée  au  traile. 

Il  me  parali  que  ces  réponses  si  catégorìques  et  si  vraics  détruisent  les  fondements  des  ac- 
cusations  de  monsieur  de  Buoi;  vous  les  développerez  an  reste,  Monsieur  le  Comte,  si  cela 
devient  nécessaire,  au  moyen  des  arguments  que  fournissent  toutes  les  notions  que  vous  avez 
déjà  sur  cette  matière.  Si  par  conséquent  le  séquestre  pouvail  avoir  un  but  d'hostilité  envers 
le  Gouvernement  du  Roi,  il  est  évident  qu  ii  serai  impossible  de  le  justifier  par  aucune  raison 
plansible. 

La  conviclion  qne  le  Gouvernement  du  Roi  est  irréprochable  dans  ses  rapports  avec  l'Autriche 
et  le  sentiment  de  sa  loyauté  dont  il  a  donné  une  preuve  eclatante  par  sa  conduite  a  l'occasion 
des  derniers  événements  de  Milan,  conduite  qui  a  rencontré  l'approbation  entière  de  monsieur 
de  Buoi  lui-mime,  comme  j'en  ai  recu  l'assnrance  soit  par  vous ,  Monsieur  le  Corale,  soil  par 
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monsieur  D'Appony,  ne  nous  avaient  préparés  à  la  mesure  illégale  qui  blesse  les  droils  du  Gou- 
vernement du  Roi  dans  Ics  intéréls  de  ses  sujets. 

En  présentanl  à  monsieur  de  Buoi  les  obtervations  que  je  viens  d'énoncer,  vous  lui  direi 
que  j'ai  trop  de  confìance  dans  sa  juslice  et  dans  sa  clairvoyance ,  pour  ne  conserver  l'espoir 
quii  ne  soit  dispose  à  Taire  droit  à  nos  réclamalions,  et  à  nous  mettre  à  méme  de  rnaintenir 
avec  l'Àutrìche  les  rapports  bienveillans  qui  ont  existé  jusqu'  tei. 

Je  vous  prie  de  donner  cotnmunication  de  cette  dépéche  à  monsieur  le  Ministre  des  Afiai- 
res  Étrangères  de  S.  M.  impénale ,  et  j'ai  l'honnetir  de  vous  renouveler,  Monsieur  le  Gomte. 
les  assurances  de  ma  considération  très-distinguée. 

Signi  Dabormipa. 


A  MONSIEUR  LE  COMTE  DE  MEVEL  A  VIENNE. 

Twin,  le  5  avril  1853. 


F.n  face  du  refus  formel  que  l'on  nous  oppose  et  que  l'on  ne  peut  étayer  d'auenne  rai- 
son  valide,  le  Gouvernement  du  Roi  ne  saurait  continuer  à  marcher  dans  une  voie  où  l' on 
se  montre  décidé  à  ne  pas  le  suine.  Aussi,  d'après  les  ordres  du  Roi,  le  conseil  des  ministre» 
entend  que  si  le  contenu  de  la  dépéche  du  comte  de  Buoi  à  monsieur  d'Appony,  doni  vous 
devez  maintenant  avoir  connaissance,  ne  vous  parait  pas  salisfaisant,  s'il  n'est  pas  de  nature  i 
laisser  concevoir  une  espérance  fondée  qu'on  veut  Taire  droit  a  nos  justes  réclamations,  vous 
remettrez  le  mémorandum  que  vous  porte  monsieur  le  chevalier  Forti»  et  que  vous  venicz  en 
congé  à  Turin,  puisque  votre  présence  a  Vienne  ne  peut  avoir  en  ce  moment  aucune  utilité. 

Vous  esprimerei  au  comte  de  Buoi  toute  la  peine  que  ressent  le  Gouvernement  du  Roi 
détre  obligé  d'en  venir  a  une  protestation  qu'il  aurait  vivement  désiré  éviter  dans  Tintérét  de 
deux  Pays. 
Agréez,  etc. 

Signè  DabowHDA. 


A  MONSIEUR  LE  COMTE  APPONY  À  TURIN. 

Vienne,  7  ami  1853. 

Monsieur  le  Comte, 

J'ai  l'honneur  de  vous  transmettre  ci-près  en  copie  une  dépéche  que  le  comte  de  Revel  a  eu 
l'orare  de  me  communiquer  et  qui  a  trait  à  la  séquestration  des  biens  des  émigrés  lombarda- 

Par  ma  dépéche  du  9  mare  dernier  j'ai  déjà  été  dans  le  cas  de  marquer  le  terrain  sur  lequel 
le  Gouvernement  impérial  s'est  placé  en  prenant  la  résolulion  con  tre  laquelle  le  Cabinet  de 
Torin  a  cru  devoir  réclamer.  Il  s'agit  d'une  mesure  de  sùreté  publique.  dietée  par  une  néces- 
sité  politique,  dont  nous  sommes  les  seuls  juges  compélents  et  è  l'égard  de  laquelle  nous  nous 
reconnaissons  le  droit  de  décliner  toute  ingérence  éirangère. 

A  ce  point  de  vue  il  pourrait  me  sortire  de  me  référcr  simplement  aux  arguments  dévelop- 
pés  dans  ma  dépéche  précitéc.  Désirant  touteTois  effacer  autant  qu'il  est  en  nous  dans  l'esprit 
de  monsieur  le  chevalier  Dahormida  l'impression  camme  si  la  mesure  en  question  aurait  un  ca- 
rnière hostile  au  Gouvernement  royal  lui-méroe ,  je  vous  prie ,  Monsieur  le  Comte,  d'appeller 
son  attention  sur  le  considérations  suivantes. 

Les  émigrés  exelus  nominalement  de  l'acte  de  graee  publié  par  la  proclamation  du  maréchal 
comte  Radetzky  en  date  du  12  aoùl  1849 ,  de  méme  que  tous  ceus  qui  n'ont  pas  profité  de 
l'amnistie  jusqu'au  terme  de  rigueur  fiié  par  cette  proclamation,  ne  sont,  aux  yeux  du  Gouver- 
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neroenl  impérial,  que  des  félons  reste*  sous  le  coup  de  la  prévention  du  crime  de  baule 
trahison. 

Quc  la  plupart  d'entre  eux  aienl  Gai  par  obtenir  l'émigration  legale,  pcu  importe.  Par  ccttc 
concession  ils  sont ,  il  est  vrai,  dcvcnus  étrangers  à  l'Autriche ,  mais  ils  n'ont  nullemcnt  été 
renvoyés  absous  «le  l'accusation  qui  pesait  sur  eux.  De  là  vient  qu'aucun  d'eux  n'oscrait  ren- 
trer  dans  Ics  Élats  de  l'Empereur  san*  risquer  d'allcr  au  devant  d'une  procedure  crìminelle. 

En  accordant  a  des  individus  de  celle  catégorie  la  naturalisation  en  Piémont ,  le  Gouveme- 
mont  sarde  connaissail  parfailement  leur  position  exceptionnclle  et  acceptait  d'avance  toutes  les 
conséquences  qui  en  décoiilent.  Ce  n'est  donc  piis  saiis  étonnement  que  nous  voyons  aujoard'hui 
monsicur  le  chevalier  Pabnrmida  assimiler  cn  tout  point  les  émigrés  naturai isés  en  Piémont, 
aux  sujctj  nés  de  S.  M.  Sarde,  et  rèYlamcr,  de  la  part  de  l'Autriche,  en  faveur  des  premier» 
tous  les  droits  dont  jouissenl  les  autres  et  que  le  Gomerneraent  impérial  sera  toujours  jaloux 
de  maintenir  intaets  cn  tant  quc  cela  le  concerne. 

En  préférant  l'exil  à  la  sounùssion,  en  s'obstinant  à  s'expatrier  plutdt  que  d'accepter  Je  par- 
don quc  la  clémenee  imperiale  leur  avait  offerì  à  tous  par  la  première  amnistie  du  20  sepfembre 
1848,  les  émigrés  ont  fourni  à  l'Autriche  des  preuves  irréfragables  de  leurs  senliraents  qui  n'ont 
pas  été  démentis  par  la  ronduite  qu'ils  ont  tenue  dans  le  cours  des  années  consécutives  à  la 
conci  usion  de  la  paix. 

Quoi  dès  lors  de  plus  nature!  quc  de  voir  l'Autriche  mctlrc  d'abord  Ics  émigrés  au  premier 
rang  des  suspccls,  lorsqu'une  nouvcllc  tentativc  de  troubles  vieni  d'écLtler  dans  ses  domaines? 
L'expérience  du  passe  est  là  pour  juslifier  la  supposition  quc  les  trames  qui  ont  précédé  et 
préparé  les  réccnts  assassinats  de  Milau  avaient  pu  et  dù  en  partie  étre  ourdies  ou  au  moins 
amenées  par  eux. 

Car,  comment  oublier  ces  rapports  de  sympathic  et  d'intérét  qui  subsistcnt  entre  les  diflé- 
rentes  classe»  de  1  émigration  et  des  révolutionnaires  qui  ne  rcculent  méme  pas  devant  l'usage 
du  poignard  pour  arriver  à  leur  fin  destruclive? 

On  nous  fait  observer  quc  Ics  revenus  des  biens  des  émigrés  ne  sauraicnt  étre  séquestrés 
qu'à  la  suite  de  procédures  et  de  condamnations  individuelUs  et  règulière*.  Mai»  qu'on  nous  in- 
dique  Ics  moyens  de  constater  la  culpabilité  ou  l'iunocence  de  ces  individus.  Ne  se  sont-ils 
pas  soustraits  eux-mémes  par  leur  fuite  ci  par  leur  insistane  à  faire  sanclionner  leur  absence, 
a  ce  raoyen  de  controle?  L'Autriche  a  po  dans  le  temps,  pour  facilitcr  la  pacificatinn  morale 
de  ses  provinces  ilaliennc.%  s'abslenir  de  diriger  contre  eux  des  poursuiles  judiciaircs  et  d'in- 
sister sur  leur  retour,  elle  a  pu  peut-étre  mime  espércr  qu'une  conduite  aussi  généreusc  les 
engagerait  eux-mémes  à  rentrer  plus  tard  dans  leurs  devoirs.  Mais  en  tolérant  si  longtcmpe  une 
position  aussi  anormale,  esl-ce  à  dire  que  le  Gouvernemcnt  imperiai  aurait  rraiment  voulu  se 
dessaisir  de  toute  espéie  de  contròie  sur  le  mauvais  emploi  qui  pourrait  étre  fait  des  biens 
qu'ils  possèdent  chez  nous?  Est-cc  à  dire  quc  ecs  propriélés  continucraicnt  à  jouir  de  la  pro- 
tection  de  nos  lois,  sans  que  nous  eussions  jamais  le  droit  de  nous  enquérir  de  l'usage  qu'ils 
cn  font  ou  de  l'abus  qu'ils  feraienl  de  l'influence  que  celle  position  leur  donne?  Pourrait-on 
enfin  se  formaliser  que  dans  un  moment  où  de  vils  attentai*  on  jeté  le  trouble  et  une  grave 
perlurbation  dans  une  de  nos  provinces,  nous  avons  avisé  à  une  roesure  de  sùreté  pour  enle 
ver  à  celte  classe  un  des  moyens  de  travaillcr  à  la  mine  de  leur  pays  natal,  en  y  sapant  par 
ses  fondements  l'antorité,  tandisque  l'honncur  et  le  devoir  les  auraient  appelés  au  contraile  à 
concourir  à  sa  force  ? 

L'on  nous  objecte  que  celte  mesure  frappe  et  punit  l'innocent  avec  le  coupable.  D'abord  nous 
coutestons  qu'clle  porle  un  caractèrc  de  pénalité.  C'est  une  mesurc  de  pnidence  doni  la  durée 
dépendra  de  celle  de  l'élat  de  choses  qui  l  a  amenée  et  qui  pourrait  méme  étre  modifiée  un 
jour  selon  la  conduite  à  venir  des  émigrés,  soit  cn  leur  faveur  sojt  en  leur  détriment.  Les  der- 
niers  altentats  qui  ont  ensanglanté  le  rues  de  Milan  donneraicnl  incontcstablement  au  Gouver- 
ment  impérial  le  droit  de  saisir  tous  ceux  sur  lesquels  pèseraient  de  graves  soupgons  de  com- 
plicitc.  Or  celle  classe  d'émigrés  qui,  à  nos  yeux,  est  plus  quc  suspccle,  s'est,  de  son  proprc 
chef,  mise  à  labri  de  toute  atteinte.  Elle  s'est  placée  sous  la  sauvegarde  d'un  voisin  qui,  il 
nous  est  permis  de  le  dire,  déclinerail  le  soin  de  la  surveiller  et  de  contróler  une  action  qui 
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seraii  dirige*  contre  nous.  Nous  les  voyons  établis  à  nos  frontière»,  ne  faisant  aucun  secret  de 
leur  intention  hostile  contre  un  Gouvernemcnt  qu'ils  ont  trahi.  Nous  les  voyons  en  relation 
avec  une  presse  qui  dévcrse  les  plus  infame?  calomnies  sur  nous,  qui  préche  hautement  la  re- 
volle et  le  regicide. 

Nous  loin  d'adrcsscr  au  Gouvernemcnt  Koyal  le  reproche  d'une  connivence  à  l'égard 

de  ces  énormités;  toutefois  il  nous  dit  qu'il' n'y  petit  rien,  qu  ii  déplore  la  chose,  mais  qu'il 
ne  peut  ni  redresser  le  mal ,  ni  saisir  les  fils  de  ces  infames  manèges.  Uva  plus ,  nous  lui 
dénoncons  des  bommes  qui  se  sont  rcndus  eoupables  de  rrimes  odieux  et  qui  sont  venus  s'a- 
briter  dans  les  pays  voisins.  Nous  demandons  leur  extradition  en  vertu  de  traités  solennels. 
Nos  demandes  cependant  sont  rejctées  sous  le  prétcxtc  que  le  crime  commun  se  trouve  couvert 
par  la  coulcur  politique  qui  s'y  rattache.  Nous  insistons,  et  l'on  nous  répond  que  les  estradi- 
tions  de  cette  nature  ne  toni  plut  dans  les  moeurs  actuellet.  Il  suflìt  dono  qu'un  crime  se  rat- 
tacbe  à  l'hostilité  que  ces  transfuges  professent  contre  leur  (ìouvernement  légitimc  pour  com- 
pier sur  Tappili  et  la  défense  de  leur  patrie  d'empruut.  Que  nous  restait-il  donc  à  faire,  que 
de  saisir  au  moins  préalablemcnt  des  biens  dont  le  mauvais  emploi  est  patent,  et  de  recourir 
à  une  mesure  qui,  si  incomplète  quelle  soil,  est  la  seule  qui  puissc  jusqu'a  un  ccrtain  point 
uous  garantir  d'un  mal  contre  lequel  les  lois,  les  moeurs  et  la  politique  d'un  pays  voisin  nous 
refusenl  toute  aide  et  assislance? 

Nous  pouvons  deplorar  la  gène  qui  peut  en  résuller  pour  l'ini  ou  l'aulre  de  ces  individus 
qui  pourrait  ne  pas  étre  impliqué  dans  ecs  Irames,  qui  vomirai!  de  bonne  foi  se  bomer  à  lais- 
ser  couver  au  fond  de  son  ame  la  baine  qu  ii  porte  à  son  autorité  légitime,  mais  cette  consi- 
dération  pourrait-elle  assei  peser  dans  la  balancc  d'un  état  de  choses  qui  se  présente  sous  un 
aspect  aussi  menacant  contre  l'ordre  léga!  et  la  vie  des  tidclcs  sujets  de  l'Fmpereur,  pour  nous 
faire  reculer  devant  une  nécessité  impéricuse?  Ou  bicn  la  Sanlaigne  ignorcrait-elle  que  les  in- 
stigateurs  des  massacro*  de  Milan  n'ont  pas  abandonné  leurs  projets  sinistres,  qu'ils  aiguisent 
de  nouveaux  poignards,  qu'on  cite  déjà  les  dates  où  ces  seèncs  doivent  se  reproduire?  Pour- 
rions  nous  mémes  justifier  aux  yeux  de  l'Europe,  justemenl  effrayée  du  cinisme  toujours  crois- 
sant ilu  parti  révolutionnaire  ,  la  faiblesse  dont  nous  ferions  preuve  en  lui  fournissant  nout 
mémes  des  arme!»  pour  accomplir  leur  sinistres  projets? 

Nous  le  répétons,  la  qnalité  de  sujets  sardes  acquise  par  les  émigrés  ne  saurait  eflàcer  leur» 
précédents.  La  mesure  du  sequestra  n'est  dirigee  ni  contre  le  Gouvernemcnt  sarde  ni  contre 
ses  sujets  loyaux.  Nous  n'avous  rien  à  voir  dans  le  systeme  politique  d'un  autre  état.  —  Nous 
ne  scrutons  méme  pas  ses  sympathies,  dussent  elles  étre  acquises  à  ceux  qui  pour  nous  n'é- 
prouvent  que  de  I  antipathie.  —  Mais  rien  n'empéVhera  l'Empcreur  d'accomplir  ses  devoirs  en- 
vers  ses  sujets  tidèlcs  et  de  veiller  par  tous  Ics  moyens  en  son  pouvoir  au  maintien  de  l'ordre 
public.  Que  le  Gouvernement  sarde  veuille  bien  interroger  ses  propres  souvenir*!  Combien  de 
fois  ne  nous  a-l-il  pas  confìé  lui-raémc  les  cmbarras  et  Ics  soucis  qui  lui  causaicnt  les  menées 
des  émigrés! 

Qu'il  ne  consente  pas  a  laisser  influencer  sa  marche  politique  par  les  projets  avenlureux  de 
ces  hommes  turbulents.  Ce  serail  jouer  leur  jcu  et  leur  préparer  un  triomphe  que  de  se  laisser 
entralncr  à  des  mésinlclligenoes  avec  l'Autriche  ;  car  r'est  là  ce  qu'ils  appellent  de  tous  leurs 
voeux. 

Veuillez,  Monsieur  le  Gomte,  en  donnant  communication  de  cette  dépéche  à  monsieur  Dabor- 
mida,  le  pricr  de  peser  les  ronsidérations  qu  elle  renferme  avec  cet  esprit  de  conciliation  et  de 
parfaite  impartialité  qui  les  a  dictées. 
Recevez,  Monsieur  le  Comte,  etc. 

Signé  De  Buoi.. 

Le  Ministre  du  Boi  etani  parti  de  Vienne  avaot  que  cette  dépécbe  eoi  été  communiquée  au 
Gouvernement ,  il  ne  pomati  plus  étre  question  d'une  réponse  di  ree  te.  Mais  les  observations 
que  le  Ministère  rrut  devoir  Taire  sur  les  raisonnements  et  les  assertions  de  monsieur  de  Buoi 
se  trouvent  consignés  dans  la  dépécbe  du  14  avril  aux  Envoyés  de  Sardaigne  a  Paris  et  à 
Londre». 
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AUX  MINISTRES  DU  ROI  k  PARIS  ET  À  LONDRES. 


Turìn,  U  avnl  1853. 


Monsieur  le  Marqui*, 

La  réponse  du  Gouverncment  autrichicn  à  la  dépéche  que  j'avais  adressée  à  monsieur  de  ReTel 
dés  le  20  roars  ma  été  enfin  comniuniquée  dans  la  joumée  d'hier  par  monsieur  d'Appony.  Je 
m'empresse  de  vous  en  envoyer  la  copie  ci-jointe. 

Je  ne  doulc  pas  qu'il  vons  sera  facile,  monsieur  le  Marquis,  de  démontrer  (à  monsieur  Drouin 
de  Lhuys)  011  (à  lord  Clarendon)  le  peu  de  valeur  des  argumeus  reproduits  per  monsieur  de 
Buoi  pour  justifter  la  conditile  du  Cabinet  imperiai.  Je  crois  utile  rependanl  de  vous  fournir 
quelques  renseignements  ci  de  vous  oommuniqner  quelques  observalions  afin  de  vous  Diedre  i 
mime  de  combattre  Hmpression  qu'une  première  lei-ture  de  eette  dépéche  pourrait  produire,  et 
de  rectifer  les  faits  qn'elle  tend  à  dénaturer. 

Vous  n'aurez  du  reste  qu'à  In  lire  pour  vous  persuader  combien  nous  étions  fondés  a  croire 
qu'elle  n'aurait  nullement  faciliti  une  solution,  que  l'unique  détermination  honorable  et  pos- 
sible  pour  nous  élail  de  dnnuer  cours  à  uos  prolestations  solennellcs  et  de  ne  plus  permettre 
que  la  présencc  de  notre  Ministre  a  Vienne  piìt  étre  interprétée  comme  une  approbation  tacite 
des  procédés  inqualifiablcs  du  Gouverncment  imperiai. 

Monsieur  de  Buoi  répète,  comme  il  la  déjà  fait  a  pliisieurs  reprises  dans  -toutes  ses  Commu- 
nications verbales  ou  écrites ,  en  parlant  du  sequestro,  qu'il  s'agii  d'une  mesure  de  sùreté  pu- 
blique,  dirtée  par  une  nécessité  politiquc  dont  son  Gouverncment,  dit-il,  est  le  seul  juge  com- 
peterti et  a  l'égard  de  laqnellc  il  se  retonnait  le  droit  de  décliner  toute  ingérence  étrangère. 

Si  le  séquestre  ne  frappai!  que  les  biens  des  sujets  autrichiens,  quelque  singulière  que  pùt 
paraìtre  une  mesure  qui  ébranle  Ics  bases  de  la  société  sous  le  prétextc  d'en  assurer  le  repos, 
nous  serioris  copendant  disposés  à  reconnaitre  qu'il  n'appartieni  pas  à  un  Gouvernement  étran- 
ger  d'intervenir  dans  une  question  de  politique  intérieure.  Mais  dès  que  le  séquestre  atteint  les 
propriétés  d'émigrés  auxquels  personne  ne  peut  contester  la  qualité  de  citoyens  sardes,  dès  que 
le  Gouverncment  autrichien  commet  par  là  une  flagrante  violation,  non  seulcment  des  maxime» 
les  plus  sacrées  du  droit  des  gens,  mais  aussi  dcs  stipulations  explicites  conclues  avec  nous,  et 
qui  ont  expressément  garanti  la  possession  et  la  libre  disposition  de  ces  biens,  il  est  de  la  der- 
nière  évidence  que  nous  avons  le  droit  et  le  devoir  de  réclamer,  de  protester  contre  cette  at- 
teinte,  que  nous  ne  faisons  que  soutenir  un  principe  au  maintien  du  quel  tout  Gouvernement 
régulier  doit  étre  intércssé. 

Le  comic  Buoi  cherche  4  établir  ensuite: 

Que  tous  les  émigrés,  ou  exclus  de  l'amnistie,  ou  qui  n'en  ont  pas  profité  jusqu'au  terme  de 
rigueur,  ne  soni  aux  yeux  du  Gouvernement  impérial  que  dcs  félons  restés  sous  le  coup  de  la 
prevention  du  crime  de  haute  trahison;  que  bien  que  la  plupart  d'entre  eux  aient  fini  par  ob- 
tenir  l'émigration  legale,  et  par  devenir  ainsi  étrangers  a  l'Autriche,  ils  n'ont  nullement  été  ren- 
voyés  absous  de  l'accusation  qui  pesait  sur  eux;  que  le  Gouverncment  sanie  cn  leur  accordant  la 
naturalisation  connaissait  parfaitement  leur  position  exceptionnelle  et  acceptait  d'avance  toutes 
les  eonséqnences  qui  en  découlent;  qu'il  est  donc  étonnant  que  nous  voulions  aujourd"hui  as- 
similer  en  tout  point  les  émigrés  naturaliste  en  Piémont  aux  strjcts  nés  de  S.  M.  Sarde. 

Nous  connaissions  en  effet  la  position  des  émigrés  ;  nous  savions  que  l'amnistie  proclamée 
par  l'Autricbe  avait  été  une  rondition  «ine  qua  non  de  la  ratifìcation  du  traité  de  paix;  que  cette 
méme  amnistie  dèi  lare  que  les  émigrés  qui  ne  seraient  pas  rentrés  pourraient  demander  l'au- 
torisation  d'émigrer  en  conformité  des  lois  ;  qu'une  proclamation  de  S.  M.  l'Empereur  en  date 
du  29  décembre  avait  dèlie  de  la  qualité  de  sujets  autrichiens  les  émigrés  qui  n'étaient  pas  ren- 
trés à  cette  epoque,  leur  avait  fait  gràcc  du  séquestre  de  leurs  biens  qurils  auraient  pu  enrourir 
et  les  avait  assimilés  à  ceux  qui  auraient  émigré  avec  l'assentiment  des  autorìtés  impériales. 
Il  était  aussi  i  notre  connaissance  que  les  lois  de  l'Autricbe  portent  expressément  que  •  les 
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«  émigrés  aver  autorisation  pcrdront  la  qualità  de  sujets  autrìchiens ,  et  sereni  traités  romme 
«  étrangers  ponr  tons  les  cffets  de  droit  civil  et  politique  » . 

Comment  aurìons  nous  donc  pti  soupeonner  que  l'Autriche  oubliant  ses  propres  loìs,  ses  dé- 
clarations,  ses  promesse*,  prélendrait  un  jour  faire  rcvivro,  dans  des  individui  qu'elle  avait,  elle 
méme,  déliés  de  tont  droit,  de  totit  devoir  envers  elle,  la  qnalité  de  ses  stijets,  pour  Ics  punir 
sans  les  juger,  pour  leur  appliqtier  une  peine  qu'elle  leur  avait  cnliérement  remise,  et  dont  son 
propre  code  ne  permct  l'appliration  que  par  suite  d*un  arrét  individuel  d'un  tribunal  compé- 
tent?  Si  elle  croyait  avoir  ce  droit,  pourqnoi  n'aurail-elle  pas  demandé  à  faire  des  distinrtioas 
entro  les  naturalisés  et  Ics  sujets  nés ,  dans  le  traile  de  commerce  de  1851,  qui  garantii  aux 
citoyens  des  deux  Partios  contractantes  le  droit  de  posseder ,  et  la  libre  dispositeli  de  leurs 
biens  dans  les  états.  de  l'aulre  puissanceT 

Or  ce  trailé  ne  renfermc  ancune  exception,  ne  fait  annine  difTérence  entre  sujets  anciens  et 
nouveaux,  et  cependant  la  plupart  des  nalitralisations  avait  été  aocnrdée.  avant  la  signature  de 
cette  convention,  au  su  et  au  vu  de  l'Antrirhe,  qui  ccrles  ne  peul  pas  l'avoir  ignoré. 

Ce  n'est  pas  un  meilleur  argument  que  de  dire  que  l'Autriche  n'a  pas  Ics  inoyens  de  con- 
stater  la  culpabilité  individuelle  d'un  chacun  des  émigrés  parccqu'ils  se  sont  soustraits  eux- 
roémcs,  par  leur  fuite  et  par  leur  insistance  à  faire  sanctionner  leur  absencc ,  a  ce  moyen  de 
controle;  qu'elle  est  dès  lors  forcée  à  les  frapper  en  masse;  que  leur  obstination  à  ne  pas  ron- 
trer  dans  leur  patrie,  et  leur  conduite  précédente  lui  permcttent  naturellement  de  les  piacer 
au  premier  rang  des  suspecls ,  lorsqu'une  nouvelle  tentalive  de  troubles  éclate  dans  ses  do- 
maines. 

Les  actes  cités  ci-dessus  prouvettt  d'une  manière  irréfragablc  que  c'est  de  son  propre  chef  que 
l'Autriche  a  renoncé  a  lout  droit  de  souveraineté  sur  les  émigrés;  elle  doit  donc  les  trailer 
corame  étrangers.  Plusieurs  de  ces  étrangers  sont  devenus  sujets  d'une  antro  ptiissance,  aiix  ci- 
toyens de  laquelle  clic  a  garanti,  sans  aitarne  dislinction,  le  droit  de  posseder  dans  ses  états; 
elle  ne  petit  les  priver  de  ce  droit  que  dans  les  limites  fixécs  par  ses  proprcs  lois  et  par  le 
droit  des  gens,  c'est-à-dire  en  coitséqiience  d'un  jugcmenl  régulier  prononcé  par  les  tribonaux. 

Nous  ne  pouvons  donc  accepter  à  aucuii  prix  (et  ancun  état  independant  ne  ponrrait  l'ad- 
mettre),  que  sur  de  simplcs  soupeons,  uniquemrnt  fondés  sur  ce  que  la  dépéche  de  monsieur 
de  Buoi  appello  vaguement  des  rapporti  de  tympalhie  et  ttinlèrèt  entre  Ics  differentcs  clastes  de 
l'émigration  et  des  révolntionnaircs,  on  frappe  des  citoyens  paisibles,  qui,  loia  d'avoir  participé 
directement  à  des  lentatives  insurrectionnclles ,  ont  été  unanimes  à  fiétrir  de  leur  réprobation 
le  petit  nombre  d'insensés  ,  qui  s'y  étaient  compromis ,  et  ont  leur  séquestre  des  biens  placés 
sous  la  sauvegarde  d'un  traile  récemment  stipulò  avec  nous. 

Vous  ne  serez  pas  moins  surpris  que  moi ,  Monsieur  le  Marquis ,  en  voyant  les  accusations 
injurieuses  qu une  dépéche  quo n  nous  annoncait  comme  devant  étre  conciliante,  continue  à  lan* 
cor  contro  nous,  et  les  paroles  qu'elle  mei  dans  notre  bouche. 

Monsieur  de  Buoi  insinue  que  l'émigration  s  est  placée  sous  la  proteo  tran  d'un  voisin  qui  dé- 
clinerait  le  soin  de  la  surveiller  et  de  controler  une  action  dirigée  contro  l'Autriche. 

Non*  avon*  déja  répondu  à  ces  insinuations  dans  nos  précédentes  dépéches  au  Cabinet  im- 
périal.  Le  Gouvernement  du  Boi  connait  les  obligations  que  lui  impose  l'asile  donné  à  l'émi- 
gration, et  il  a  la  conscie  nc«  de  n'y  avoir  jamais  manqué.  11  ne  lui  est  ccrtainement  pas  pos- 
atole de  tont  découvrir,  de  tout  empécher  comme  cela  n  est  pas  possible  à  l'Autriche ,  malgré 
la  sévérité  de  son  regime  et  l'aclivité  de  sa  police.  Mais  les  dcrniers  évènemens  seraient  là  pour 
prouver,  que  si  le  Gouvernement  piémontais  a  su  pénétrer  des  desseins  que  l'Autriche  n'a  connu 
qu'au  moment  de  l'éxénition,  il  n'a  pas  été  moins  vigilanl  ni  moins  actif  A  les  réprirner,  moins 
sévere  à  punir,  en  expulsant  de  ses  états  les  individus  qui  y  avaient  pris  pari ,  qnc  s  ii  s  était 
agi  de  sa  propre  sùreté. 

Loin  d'avoir  dit  i  monsieur  de  Buoi,  comme  il  avance,  que  nous  ne  pouvions  rien  faire  pour 
modércr  la  presse  doni  il  attribuc,  sans  le  moindra  fondement,  Ics  excès  à  l'émigration  ;  nous 
lui  avons  toujonrs  répélé  que  le  Gouvernement  ne  pouvait  pas  dópasser  les  limites  que  mettent 
a  son  action  les  lois  qui  règlent  la  li  berte  de  la  presse  ;  mais  qu  autant  que  ces  lois  le  lui  per- 
inellaient  il  n'avail  jamais  épargné  et  n'épargnerait  juniais  .-incuti  moyen  pour  la  contenir.  Que 
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la  mesure  rìgoureuse  qu'il  avait  prise  d'éloigner  du  royaume  dea  journalistes  étrangers  qui  par 
leurs  articles  s  étaient  rendns  coupablcs  de  graves  abus  ;  et  la  loi  qu  ii  avait  fait  adopter  par  le 
l'arlement,  pour  faciliter  la  poursuite  des  offenses  contre  Ics  Gouvcrnemcnts  étrangers  ne  lais- 
saient  aucun  doute  sur  ses  inlentions  à  cct  égard. 

Il  est  égaletnent  incxact  qiie  nous  avons  réjété  des  demandes  d'extradition  de  criminels  ordi- 
naires  sous  le  prótexte  que  leurs  délits  se  rattachaient  à  la  polilique.  L'Autriche  nous  a  fait  une 
demande  d'extradition  cn  1850.  Il  s'agissait  d'un  certain  Caffi,  qui  avait  em  ahi  à  la  lète  de  quel- 
ques  bomrocs  armés  le  palais  de  l'Arcbcvéque  de  Vénise  a  r.auRe  d'un  prétendu  projet  de  red- 
dition  de  la  ville  aux  aulrichiens 

Le  raractèrc  polilique  rcsultait  donc  de  la  manière  la  plus  iiuontcslable  de  l'énoncé  méme 
du  délit.  Or,  le  traité  d'extradition  avec  l'Autriche  ne  fait  aucunc  mention  de  délits  polilique*. 

Les  ruaximes  universellemcnt  recues  et  sanclionnées  par  des  déclarations  solennelles  de  l'An- 
gletcrre  et  de  la  Franco  à  l'occasion  du  difl'érend  survenu  etitre  la  Turquie  d'une  pari,  l'Autriche 
et  la  Russie  de  l'autre  au  sujet  des  réfugiés  Hongrois  et  Polonnais  excluent  formellement  l'ap- 
pUcation  de  l'exlradilion  aux  compromis  politiques. 

Tels  étaient  aussi  les  engagemens  que  le  Gouvernement  avait  contraete  en  face  de  la  nalion 
par  ses  déclarations  au  Parlement,  lors  de  la  discussion  du  traité  de  paix. 

il  n'étail  donc  pas  dans  la  faculté  du  Gouverncmcnt  d' adhérer  à  cette  demande ,  mais  pour 
ce  qui  est  de  délits  ordinata*  rien  n'est  plus  éloigué  de  sa  pensée  que  de  se  refuser  à  l'eié- 
cution  du  traité  qui  les  concerne.  C'e*t  ce  que  nous  avons  répondu  à  l'Autriche  et  elle  cessa 
d'insister. 

Toul  dernicrement  cependanl  elle  nous  a  adrcssé  une  nouvelle  demande  d'extradition  pour 
cause  polilique.  Mais  cornine  celle  demande  arrivali  apres  ma  dépètbc  du  20  mais  liernier,  et 
que  l  intcntion  de  se  prodtrer  un  grief  conlre  nous,  par  un  refus,  me  paraissait  évidenle,  j' ai 
irti  devoir  me  dispenser  jusqu'à  préscnt  d'y  faire  une  réponse. 

Monsieur  de  Buoi  nous  adresse  enfm  une  interpellation  et  conseil. 

«  Que  le  Gouvernement  sarde  veuillc  bien,  dit-il,  intcrroger  ses  propres  souvenir*.  Combien 
de  fois  ne  nous  a-l-il  pas  confié  lui-inéme  les  erobarras  et  les  soucis  que  lui  causaient  les 
menées  des  émigrés!  Qu'il  ne  consente  donc  pas  à  laisser  influencer  sa  man  he  polilique  par  les 
projels  aventureux  de  ecs  hommes  turbulens  ». 

Je  ne  vous  sigualcrai  pas,*  monsieur  le  Marquis,  tout  ce  que  cctle  interpellation  et  ce  conseil 
ont  de  blessant  pour  notre  dignité.  Vous  pouvez  assnrer  hautement  que  jamais  je  n'ai  fait  ni 
je  pensc  qu'aucun  aulre  membro  du  Cabinet  ail  pu  faire  à  l'Autriche  les  confidences  que  mon- 
sieur de  Buoi  suppose.  Le  Gouverncmcnt  du  Roi  sait  que  l'émigralion  lui  crée  des  devoirs ,  il 
les  remplit.  Mais  qu  il  l'accuse  de  lui  rauser  des  embarras  et  des  soucis  c'est  une  assertion 
complètement  gratuite.  Le  Gouvernement  a  d'ailleurs  assez  de  force  pour  faire  respecter  ses  lois, 
comme  il  a  assez  de  dignité  pour  ne  pas  s'abaisser  à  des  plaintes  «ontre  ceux  a  qui  il  accorte 
l'hospitalité. 

Quant  à  nous  laisser  influencer  par  les  projets  des  émigrés,  le  conseil  que  monsieur  de  Buoi 
juga  a  propos  de  nous  donner  est  superflu.  Toute  la  conduite  du  Gouvernement  atleste  que  dans 
sa  marche  polilique  n'a  suivi  et  ne  suivra  jamais  d'autres  principes  que  ceux  de  loyauté  et  de 
l'honneur,  qu'il  n'aura  jamais  d'autre  regie  que  les  véritablcs  inléréts  de  son  pajs. 

Je  m'arréte  a  ces  obscrvations  que  j'  ai  du  faire  à  la  bàie,  et  je  laisse  pour  le  moment  de 
coté  les  autres  accusations  que  monsieur  de  Buoi  ne  cesse  accumuler  rontre  l'émigralion  et  nous. 
Vous  connaissez  vous-méme,  monsieur  le  Marquis,  les  argumens  les  plus  propres  A  les  réfiiter, 
s'il  en  est  encore  besoin  apres  les  explications  que  nous  avons  déjà  données.  Je  suis  con- 
vaincu  d'autre  part  que  le  Gouvernement  Britanniqiic  (Impérial  de  France)  saura  apprécier  dans 
sa  haute  pénétration  les  motifs  qui  ont  pu  porler  le  Gouvc-niemcnt  autrichien  à  déplacer  la 
discussion  d'une  questioo  de  droit  international  aussi  simple  et  aussi  claire,  pour  en  faire  un 
vérìtable  réquisitoire  contre  l'émigration  et  contre  nous,  et  que  le  puissant  appui  du  Gouver- 
nement francais  (anglais)  ne  saurait  nous  manquer  dans  cette  circonstance. 


Veuillea  agréer,  eie. 


.Siane 


D.VBOHMIDA 
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MEMORANDUM 


Du  Cabinet  de  Turin  tur  le  confiti,  qui  t'etl  èlew  enire  le  Piémont  et  FAutriche,  à  propot  du  u- 
queilre  mi»  par  celle  dentière  Puùtance  tur  lei  bient  dei  émigrèt  Lombardi- Vèntiient ,  devenui 
citoyens  Sardes.  aprèt  avoir  obtenu  du  Gouvernmenl  imperiai  leur  émigration  legale. 

Dtns  la  dentière  guerre  d'Italie  le  Piémont  Cut  vaincu,  mais  non  humilié.  Losqu'  il  fot  question 
de  signer  la  paix,  le  Piémont  déclara  qu'il  ne  pouvait  abandonner  à  la  sévérité  des  lois  les  ci- 
toyens du  royaume  Lombard-Vénitien  qui  s'étaient  compromis  dans  les  demiers  événement*  et 
qui,  faisanl  cause  commune  avec  nous,  avaient  arbore  nos  drapeaux. 

Ce  senliment,  inspiri  par  l'honneur,  fut  apprécié  par  l'hommc  d'Élat  dislingué  qui  présidait 
alors  aux  conseils  de  l'empire  autrìcbien.  L'Autricbe  promit  qn'une  amnistie  suivrait  iromédiate- 
ment  la  signature  du  traité  de  paix.  L'amnistie  fut  en  effet  promulgtiéc  avant  la  ratifìcation  du 


L'Autrìchc  règia,  de  son  plein  gre,  le  sort  des  ritoyens  Lombards-Vénitiens  qui  s'étaient  ex- 
palriés,  i  la  suite  des  demiers  événeiuctiU,  et  qui,  dans  des  dclais  fixls,  ne  rentraient  pas  dans 
leurs  foyers,  soil  parcequ'ils  étaient  exclus  de  l'amnistie,  soit  pour  loute  autre  cause  dépendante 
de  leur  volontà. 

La  libcrté  de  se  choisir  une  nouvelle  patrie,  lorsqu'un  intérlt  puissant  nous  engagé  à  quitter 
les  lieux  qui  nous  ont  vii  nailre,  étant  un  des  droits  les  moni*  contcstés,  aucune  législation  n'a 
mis  un  obstacle  absolu  a  la  faciliti  d'emigrer.  Dans  l'empire  aulricbien,  la  loi  du  2-1  mars  1832, 
promulguée  le  15  juin  en  Lombardie,  rtn  onnait  aux  sujets  de  l'empereur  le  droit  à  l'émigration 
légule,  a  la  charge  d'en  demander  l'autorisation  préalable  en  remplissant  les  eonditions  preserites. 
Elle  déclare,  à  l'artici»;  9,  que  *  les  émigrés  avec  autorisation  perdront  la  qualilé  de  sujets  au- 
trichiens  et  seront  traités  comme  étrangers  pour  tous  les  effets  de  droit  civil  et  politique  » . 

L'artirle  10  frappe  de  peines  sévères  le  délit  A'émigralion  non  autorisée.  L'article  11  ordonne 
le  séquestre  des  biens  des  coupables. 

Le  marécbal  comte  Radctzky,  investi  des  pouvoirs  souverains  dans  le  royaume  Lombard-Véni- 
tien,  se  conforma  aux  principes  rlaireroent  établis  par  la  loi  précitée,  dans  les  différentcs  noti- 
fications  qu'il  publia  après  le  traité  de  paix  du  6  aoùt  1849. 

La  première  notificatimi,  du  12  du  mime  mois,  accorde  l'amnistie;  elle  exclut  cependant  de 
cette  faveur  86  individus,  qui  sont  désignés  nominativemenL 

Le  maréchal  déclare: 

Que  ceux,  qui  ne  renlreront  pas  dans  le  délai  fixé,  ne  ponrront  plus  profiter  de  l'amnistie; 

Que  ceux,  qui  ne  renlreront  pas,  soit  par  un  effet  de  la  présente  proclamation  (le»  citoyrn* 
exclut  de  VamnitHe),  soit  par  un  effet  de  leur  volonté  (per  folto  propiio),  ponrront  demander 
l'autorìsation  d'émigrer,  en  conformile  des  lois. 

Une  autre  notifiration  du  12  mare  1850: 

»  Considérant:  que  tous  Ics  amnistie?  n'ont  pas  profité  de  l'alternative  qu'on  leur  avait  laissée 
de  rentrer  dans  les  ftlats  autrirhiens  ou  de  demander,  dans  la  voie  legale,  leur  émigration; 

t  Attendi!  qn'il  ne  peut  Itre  indifférent  au  Gouvernement  de  laisser  la  jouissance  des  droits 
citoyens  a  ceux  qui  prolongent  volontairement  une  absenee  non  autorisée  »; 

Déclare  qu'on  les  poursuivra  comme  coupables  d'émigralion  illegale. 

Mais  par  une  proclamation,  en  date  du  20  dicembre  de  la  mime  année,  S.  M.  l'Empereur 
révoqua  ces  disposilions  du  rioiiverncmcnt  génlral.  •  En  considération,  y  cst-il  dit,  de  l'option 
qu'on  a  laissé  à  mes  sujets,  compromis  dans  les  événements  révolutionnaires  de  la  Lombardie 
et  de  la  Vénctie,  de  rentrer  dans  leur  patrie  ou  de  demander  leur  émigration  llgalc,  et  par  un 
effet  de  ma  gràce: 


•  Je  veux  que  ceux  qui  n'ont  pas  profité  de  cette  faculté,  quoiqu'ils  ne  soient  pas  exclusde 
l'amnistie,  soient  néanmoins  considérés  et  traités  corrane  étant  déliés  des  droils  et  des  devoir» 


traité. 


Boccio. 
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de  sujets  autrichicns  (come  sciolti  dal  vincolo  della  sudditanza  austriaca);  et  je  permets  qu'ils  soient 
assimilés  aux  sujets  qui  ont  obtenu  l'aulorisation  d'émigrer  • . 

Nous  voyons  donc  une  loi  de  l'empire  qui  permet  aux  sujets  autricbiens  d'émigrer  avec  l'auto- 
risation  préalablc  du  Gouvernement  ;  loi  qui  a  Irait  aux  rapports  internationaux,  et  qui  fail,  par 
conséquent,  parlie  du  droit  public,  tant  qu'ellc  n'est  pas  révoquée.  Nous  voyons  le  Gouverne- 
ment  autrichien,  après  la  guerre  de  18-18-19,  engager  à  demander  l'émigration ,  en  conformité 
de  cette  loi,  ceux  de  ses  sujets  rompromis  qui  ne  pourraient  pas  (les  exclus  de  l'amnistie)  ou 
qui  n'cntendcraient  pas  rentrcr  dans  leurs  foyers.  Fnfin  nous  voyons  l'Autriche,  im pallente  des 
lenteurs  d'une  partie  des  amnistici  a  se  prononcer,  leur  donner  en  masse  l'aulorisation  d'émi- 
grer qu'ils  hésilaieut  a  demander  et  dérlarcr  qu'ils  seraient  considérés  comme  déliés  des  devoirs 
de  sujets  autricbiens  et  comme  émigrés  légalcmcnt. 

L'Autriche  avait  defini  d'une  manière  nelle,  précise,  large,  la  posilion  légaie  des  émigrés;  elle 
avait  accordé  à  plusieurs  d'entra  eux,  soit  amnistiés,  soit  exclus  de  l'amnistie,  sur  leur  demando, 
et  à  leneur  do  la  loi  de  1832,  la  permission  d'émigrer.  l'n  grand  notnbre,  placé  dans  ces  con- 
ditions,  demanda  la  naturalisation  sarde  qui  fut  accordée  aux  uns;  refusée  aux  autres.  Ceux  qui 
furent  naturalisés,  soni  devenus  légiiimement,  d'après  les  lois  de  l'Autriche  comme  d'aprés  les 
nòtres,  citoyens  sardes,  et  ne  soni  plus  pour  l'Autriche  que  des  étrangers,  sur  lesquels  elle  ne 
peut  revondiquer  aucun  droit  de  souveraineté,  et  doni  les  biens  sont  placés  sous  la  protection 
de  l'article  33  du  code  civil  autrichien. 

Si  cette  posilion  des  émigrés,  naturalisés  sardes,  avait  eu  besoin  d'eìre  amélioréc  ou  raffernùe, 
nous  n'aurions  qu'à  ciler  l'article  premier  du  traité  de  commerce,  slipulé  entre  la  Sardaigne  et 
l'Autriche  le  18  ottobre  1851,  qui  dérlare  que  «  les  sujets  de  chacune  des  hautes  Parlies  con- 
trattante» poun-ont  disposer  librement  par  testamenl,  donation,  échange,  venie  ou  de  toute  autru 
manière  de  tous  les  biens  qu'ils  pourraient  acquérìr  ou  posseder  légalement  dans  Ics  États  de 

l'autre  puissance,  etc  eu  payant  seuleuienl  les  impòu,  laxes  et  autres  droits  auxquels 

sont  assujettis  Ics  autres  hahitants  du  pays  où  la  propriété  eviste  ». 

Le  6  février  dernicr  uni  eu  lieu  les  déplorables  «vénements  doni  la  ville  do  Milan  a  été  le 
théatre.  Sopì  jours  après,  au  moment  méme  où  l'Autriche  déclarait  apprécier  la  conduite  ferme 
et  loyale  que  le  Gouvernomenl  du  Roi  avait  tenue  à  son  égard ,  on  signait  une  proclaraation 
par  laquelle,  en  déclarant  étidenle  {manifesta)  la  complicité  des  émigrés  politiques  du  royaume 
Lombard-Vénitien  dans  ces  jjerniers  événeroenls,  on  frappai!  de  séquestre  tous  leurs  biens  meu- 
bles  et  immeublcs  situés  dans  les  fitats  autricbiens:  on  ne  faisait  aucone  distinction  entre  ceux 
qui  avaient  obtenu  un  décret  particulier  d'émigration  ou  qui  avaient  été  autorisés  en  masse  a 
émigrer. 

La  proclamation  finissail  par  ces  mota:  <  J'atlenda  des  propositions  ultfrieures  relativement  i 
la  destination  a  donner  aux  biens  séquestrési.  C'cst-à-dire  qu'aver  le  s equestre  il  y  avait  me- 
naoe  de  confiscation. 

L'Europe  apprit  avee  une  surprise  douloureuse  une  me  su  re  qui  violait  tous  les  droits,  qu'au- 
cune  raison  ne  pnuvait  justifier,  qui  n'avait  pas  d'exemple  dans  l'bistoire.  On  s'étennait  de  la 
voir  émaner  d'une  monarchie  éminemment  conservatrice,  d'un  gouverneroent  régulier. 

On  se  demanda  comment  on  pouvait  aflìrmer  a  Vienne,  sept  jours  après  les  troublea  de  Milan 
et  quand  les  enquétes  étaient  à  peine  commeneées,  que  tous  les  émigrés  politiques  étaieat  com- 
plice» de  ces  attentate;  sii  était  possible  que  cette  complicité  universelle ,  qu' aucun  fait  ne 
venait  eonfirmer,  n'admit  aucune  exoeplion;  si  une  insurrection,  orgffnisée  par  Mazzini,  pouvait 
étre  imputée  i  ceux  qui  s'étaient  tou jours  posés  en  adversaires  déclarés  de  ses  théories  et  de 
ses  actes,  et  qui  en  auraient  été  les  premières  victimes  s  ii  avait  triomphé.  On  se  demandait 
enfm  pourquoi,  s'il  y  avait  trace  de  complicité,  on  ne  laissait  point  à  l'action  jurìdique  des  tri- 
buna» le  soin  de  la  constater  et  de  la  punir,  sans  interverlir  lous  les  róles,  sans  usurper  les 
fonctions  judiciaires,  condaroner  les  prétendus  coupables  en  masse,  non  seulement  sans  les  en- 
tendre,  mais  presque  sans  les  nommer,  et  corameneer  une  procedure  par  l'exécution  de  l'arrét 
rendu  d'avance,  non  sur  des  preuves,  mais  sur  des  suppositions? 


Le  Gouvernement  du  Roi  qui  venait  de  prouver  i  l'Autriche,  par  des  fails  irrécusables,  qu  ii 
avait  la  volonté  et  le  pmivoir  de  reprimer  et  de  contenir  tout  élément  révolutionnaire ,  et  qui, 
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par  de»  mesures  promptes  et  énergique6,  avail  éloignc  de  la  frontière  Lombarde,  et  cnsuite 
expulsé  des  ses  États,  le  petit  nombre  d'cmigrés  lurbulents  (il»  ne  monlaient  pas  à  100/  qui  sni- 
vaient  les  inspirations  de  Mazzini,  fot  très-péniblement  affeclé  de  la  maniere  dont  le  Gouvcr- 
nement  autrichien  répundait  à  cet  arte  de  loyaoté  et  de  bon  voisinage.  Néanmoins,  voyant  que 
la  proclamation  ne  faisait  aucune  niention  des  émigrés  qui,  après  avoir  été  dèlie»  régulièrement 
de  leurs  devoirs  de  sujets  autrichicns,  avaient  obtenu  des  lcttres  de  naturalisation  dans  un  au- 
tre  État,  il  se  borna  à  demander  des  explications  à  re  sujet  au  Cabinet  de  Vienne;  car,  tout  en 
(Wplorant  pour  les  autres  la  mesure  adoptée  par  l'Autriche,  il  nejugeait  pas  devoir  «eriger  en 
renseur  des  artes  du  Gouvernement  imperiai,  en  tant  qu'ils  ne  touchaient  point  aux  droils  du 
Piémont  et  aux  stipulations  inlernationales.  La  réponse  fut  que  l'Autriche  ne  faisait  aucune  dis- 
tinction  entre  les  cmigrés  politiqnes;  que  tous  étaient  frappés  également,  les  naturalisés  romme 
Ics  non  naturalisés. 

Le  Gouvernement  sarde  pressò  par  l'impcrieux  devoir  de  ne  pas  permetlre  la  spoliation  vio- 
lente de  ceux  qui,  selon  les  lois  des  deus  pays,  les  trailés  et  le  droit  public,  de  l'aveu  de  l'Au- 
triche et  par  un  effet  des  facilités  quelle  a  accordées,  étaient  devenus  sujets  du  Roi,  adressa  en 
termes  modérés  ses  réclamations  au  romte  de  Buoi. 

Il  s'attacha  à  lui  démontrer  que  la  proclamation  en  tant  qu  elle  frappait  les  anciens  sujets  de 
l'Autriche,  réfugiés  politiques,  qui,  après  avoir  obtenu  l'autorisation  d'émigrer,  avaient  acquis  la 
naturalisation  sarde,  élait  rontraire: 

A'  la  loi  de  l'empire  autrichien  du  24  mars  1832  —  aux  notifications  impériales  du  12  aoùt 
1849,  12  mars  et  29  décembre  1850—  au  trailé  de  commerce  du  18  octobre  1851,  ainsi  qu'à 
larticle  33  du  Code  civil  autrichien.  Il  annoncait  l'cspoir  que  le  Cabinet  de  Vienne,  revenu  de 
ses  première»  impressioni  et  appréciant  mieux  l'atteinte  profonde  que  l'application  aux  sujets 
du  Boi  de  la  mesure  en  question  portai!  aux  principes  du  droit  public  et  aux  stipulations  so- 
lennelles  des  traités  existants  entre  la  Sardaigne  et  l' Autriche ,  consentirail  a  en  modifier 
l'exécution. 

Le  Cabinet  sarde  était  bien  loin  de  s'attendre  à  la  réponse  dont  monsieur  le  corate  de  Buoi 
chargea  le  ministre  impérial  à  Turin  de  lui  donner  communication. 

Cette  réponse  est  si  extraordinaire  par  le  fond  et  par  la  forme,  elle  est  si  peu  conforme  aux 
bons  rapporti  qui  existent  entre  l'Autriche  et  le  Piémont ,  que  le  Gouvernement  du  Boi  s'  est 
trouvé  dans  le  pénible  devoir  de  protcsler  et  contre  l'actc  de  spoliation  qu'on  cntend  consona» 
mer  au  préjudiro  de  sujets  sardes,  non  atteint»  ni  con  va  incus  légalement  daitcun  crime,  et  contre 
les  théorics  subversives  de  tout  principe  d'ordre  et  de  légalitc,  par  lesquclles  on  aurait  la  pré- 
tention  de  les  justificr. 

Cependant  avant  de  s'acquitter  de  cette  obligation  et  voulant  laisser  à  l'Autriche  le  temps  de 
revenir  à  des  sentimenti  plus  équilables  et  plus  conformes  aux  bons  rapporti  qui  ont  existé 
jusqu'à  présent  entre  les  deiu  États,  le  Cabinet  de  Turin  répondit  en  termes  empreinls  d'un  vif 
désir  de  conciliation  à  la  déprche  de  M.  le  comic  Buoi  et  s'attacha  à  réfuter  les  arguments,  à 
laide  desquels  ce  ministre  s'efforcait  de  démontrer  la  necessitò  d'une  mesure  que  rien  ne  peut 
justifier.  Malheureusement  les  nouvelles  démarches  du  Gouvernement  du  Boi  n'ont  abouti  a  aucun 
résultat.  D' après  Ics  réponses  faites  au  comte  de  Bevel,  le  Piémont  n'a  pu  concevoir  la  moindre 
espérance  que  le  séquestre  serait  en  tout  ou  en  partie  révoqué  ou  modiflé.  En  ronséquence  il 
a  cru  que  sa  consricnce  et  sa  dignité  ne  pouvaient  lui  permetlre  de  différer  plus  longtemps 
l'accomplissement  du  devoir  posilif  et  sacre  de  protester  de  nouveau  solennellement. 

Monsieur  le  romte  De  Buoi  laisse  de  róté  la  question  de  légalité,  terrain  sur  leqnel  il  ne 
pourrait  soutenir  la  discussion,  et  dérlarc  hautement  que  la  mesure  contre  laquelle  nons  récla. 
mons  a  été  prise  dans  un  intérét  de  surelé  publique. 

Qui!  nons  soit  permis  a  notre  tour  de  faire  obscncr  (pie  l'interét  de  la  sòretc  publique  peut 
autoriser  des  mesures  extraordinaire*  et  èxtralégnk* ,  telles  que  l'élat  de  siége  avec  toutes  se» 
rigneurs. 

L'Autriche  en  a  usé  largemcnt,  et  aucun  Gouvernement  ne  s'est  avisé  d'intervenir  dans  une 
question  de  politique  intérieure  ni  .d'examiner  jusqu'à  quel  point  elle  pent  étre  justìfiée. 
Mais  l'inietti  de  la  sùreté  de  l'Étal  uè  peni  januis  autoriser  l'emploi  de  mesures  illegale*,  il 
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ne  peut  jamais  autoriscr  lAutriche  à  porler  atleinte  au  droit  des  gens,  à  déchirer  une  page  de 
son  code  civil ,  à  revenir  sur  ses  propres  actcs  et  sur  ses  promesse»  les  plus  solennelles ,  à 
méconnaitre  dcs  droits  acquis,  à  annuler  un  traile  stipulé  tout  récemment  et  observé  par  la 
Sardaignc  avec  une  scrupulcuse  fidelità,  à  violer  le  droit  de  propriété  dcs  citoyens  sardcs,  à 
me  tire  en  pratique,  sans  qu'clle  en  ait  l'ink-iition,  ecs  principe!)  révolutionnaires  et  sorialistes 
quello  réprouve  si  hautement,  que  tont  Gouvernement  régulicr  est  appclé  à  combatlre  et  à 
paralyser  parcequ'ils  minent  la  base  de  l'édifice  social. 

Monsicur  de  Buoi  n'  hésite  pas  à  aflìrmcr  que  les  émigrés  Lombards-Vénitiens ,  refugics  en 
Piémont,  on  employé  une  partie  dcs  revenus  qu'  ils  tiraicnt  de  la  Lombardie  à  subventionner  la 
presse  déroagogique ,  ù  seconder  aetivement  des  machinations  criminellcs  telles  qiie  l'emprunt 
Mazzini.  Mais  ce  sont  là  des  allégations  tout-à-fait  gratuite*  n'ayant  aucune  preuve  a  Tappili;  le 
manque  de  fondement  en  serait  méme  démontré  par  les  injures  et  les  menaces  auxquelles  les 
émigrés  riches  ont  toujours  été  et  soni  cu  butte,  parliculièrcment  depuis  l'échauflburéc  de  Milan, 
de  la  pari  des  journaux  démagogiques  et  du  parti  mazzinien.  D  aillcurs,  si,  malgTé  la  réproba- 
tion  doni  les  émigrés  ont  frappe  cet  attcntant,  il  exisle  quelque  fait  qui  prouve  que  quelqu'  un 
d'entre  cux,  naturalisé  sarde  ou  non,  ait  pris  part  à  ce  mouvement  ou  à  des  ronspirations  contre 
l  Autriche,  elle  a  des  lois  et  des  juges;  dès  que  la  juslice  aura  prononcé,  le  Piémont  n'élevera 
pas  la  voix  pour  defendre  le  coupable.  Mais  Inut  que  l'autorité  politiquc,  mcttant  de  còte  les 
lois  et  les  tribunaux,  procèderà,  sur  des  sitppnsiliuns,  à  dcs  actcs  de  spoliation  cnvers  des  sujels 
sardes,  le  seulimcnt  de  I honneur  et  du  devoir  imposora  au  Piémont  l'obligation  d'intervenir  en 
leur  faveur,  de  protester  contre  l'abus  de  la  force,  d'épuiser  tous  Ics  moyens  qui  sont  en  son 
pouvoir  pour  faire  modifier  un  état  de  rhoscs  si  peu  en  harinonie  avec  le  principcs  les  plus 
sacrés  du  droit  des  gens.  L'Aulrichc  n'a  certainement  pas  le  droit  de  s'en  étonuer  ni  de  dire 
que  nous  faisons  cause  commune  avec  les  émigrés.  .Nons  protégeons  nos  concitoyens,  et  l  Au- 
triche,  dans  un  cas  semblable,  ne  ticndrait  pas  une  anlre  l'igne  de  conduitc. 

Monsieur  de  Buoi,  récriminanl,  nons  demande  ce  que  nous  avons  fait  pour  mettre  un  frein  a 
cette  presse  abominable  qui  n'est  au  fond  qu'un  appel  incessanl  à  la  révolle? 

Quoique  cette  intcrpellalion  tende  évidemment  à  déplacer  la  question ,  nons  répondrons  en 
remarquant  d'aborti  que  ce  ministre  prète  une  influencc  bien  funeste  à  des  journaux  qui  ne  sont 
lus  cn  Autriche  que  par  Ics  hauts  fonctionnaires  et  dont  1'introduction  en  Lombardie  est  défen- 
due  sous  des  peines  tellement  rigourcuscs  quelle  suffit  pour  donner  lieti  au  giudizio  statario. 
Nous  disons  ensuitc  qu'il  y  a  chez  nous  des  lois  repressive*  de  la  licerne  de  la  presse,  que  les 
tribunaux  ont  étc  appelés  bien  souvent  à  les  appliquer;  que  nous  avons  souvent,  et  dans  le 
Journal  Officiel  et  devant  les  Chambre»,  réprouvé  hautement  ses  écarts,  les  infamies  de  certains 
journaux  et  surtout  Ics  attaques  contre  les  Princes  étrangers;  que  nous  avons  méme  présente 
et  fait  agréer  une  loi  tendati!  à  farilitcr  les  poursuites  judiciaires  contre  les  auleurs  de  ces  ex- 
cés;  loi  que  la  Bclgique  a  imitée,  dont  ou  lui  a  su  grò,  et  dont  1* Autriche  n'a  pas  voulu  nous 
lenir  compie. 

D'ailleurs  il  ne  faut  pas  oublier  que  chez  nous  la  presse  est  libre;  que  le  Gouvernement  lui- 
méme  esl  en  butte  à  des  attaques  incessantes  ;  que  la  liberté  de  la  presse  est  une  condilion 
des  Gouvernemens  conslitutionnels  ;  qu'on  ne  peut  y  touchcr  qu'en  touchant  au  Statpt  que  nous 
avons  juré  d'observer,  et  que  ni  le  Pouvoir  exécutif  ni  les  Chambre*  ne  seraient  disposés  à  y 
laisser  porter  atteinte  ;  car  la  liberté  pour  nous  c'est  l'indépcndanre ,  et  nous  l'acceptons  avec 
ses  avantages  et  ses  inconvénients. 

Monsieur  de  Buoi  nous  reproche  aussi  d'avoir  viole  le  traité  d  exlradition.  L'extradilion  ap- 
pliquée  aux  délits  politiqucs,  n'est  plus  dans  les  mocnrs  actuelles;  elle  serait  moins  possible 
encore  si  on  avait  voulu  l'appliqucr  A  la  revolution  de  1848.  Le  traité  de  paix  ayant  gardé  le 
silence  sur  ce  poinl  et  fait  revivre  en  masse  les  traités  antérieurs ,  le  rhevalier  D'Azeglio  fui 
interpellé  à  ce  sujet  à  la  Chambre  élective.  Il  n'hésita  pas  à  répondre  que  les  prévenus  de  de- 
lits  politiqiies  devaicnl  s'entendre  exceptés.  Il  est  bien  vrai  que  l  Autriche  en  demandant  en  1850 
l'extradilion  d'un  compromis  de  ce  genre,  a  soutenu  que  son  Gouvernement  n'élsit  pas  lié  par 


la  déclaration  du  ebevalier  D'Azeglio.  Mais  elle  n'a  jamais  protesté  formellement.  Elle  n  a  jamais 
dil  que  cette  déclaration  la  mettait  dans  le  cas  de  se  refnser  à  l'exécution  du  traile--  Bien  plus, 
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rllc  a  cessé  d  insister  pour  I  extradition  des  prérenus  politiques ,  dti  moment  où  le  Gouverne- 
ment  du  Roi  a  laissé  entrevoir  qu'il  ne  serail  pas  éloigné  de  dénonccr  ,  r  o  in  m  e  on  lui  en  re- 
connaissait  le  droit,  la  convention  de  1838,  si  Con  persistali  à  vouloir  en  appliquer  les  eflets 
ani  délinquants  politiques.  Comment  peul-elle  maintenant  nous  areuser  dune  omission  quelle 
a  acceptée  au  moins  implicitement  et  sanctionnée  par  l'exécution  donnéc  au  traiti1? 

En  dernier  lieti,  monsieur  de  Buoi  établit  trois  catégorie  d'émigrés,  réfugiés  en  Piémonl. 

La  première  composéc  d'inslruments  artifs  ipii  savenl  manier  I»'  poignard. 

La  seconde  de  reux  qui  les  dirigimi  et  les  soudoient. 

La  troisième  de  ceux  qui  se  tiennent  sur  une  prudente  riserve  et  attendent  aver  calme  ri  les  ten- 
talkes  de»  en  fanti  perdus  de  la  revolution  about'ment  ou  non  a  un  èvènement  favorable. 

Le  Gouverr.ement  imperiai  dóclare  qu'ils  soni  tons  solidaires.  Nous  n'avons  pas  hesoin  de 
réfiitcr  rette  nouvclle  et  étrango  espère  «le  solidari-tè. 

En  adrocttant  pour  un  moment  l'hypollièsc  des  trois  catégorie*,  <•»;  soni  spéeialemenl  les  pru- 
denti et  les  calmes  qui  ne  soudoient  pas,  qui  ne  dirigent  pas  les  révolutionnaires ,  que  l'Autriche  a 
frappé?.  Comment  monsieur  le  corate  de  Buoi  pcnt-il  leur  imputer  à  crime  cette  conduite? 

Parmi  ces  hommes  prudenls  et  calmes  pliisirurs  soni  à  préscnl  des  franger»  pour  l'Autriche, 
et  ont  aequis  une  nutre  patrie. 

L'acte  de  sequestro  et  de  cnntìViiliou  doni  il  s'agii  a  été  dernièrement  qualilìé  par  l'Autriche 
de  mesure  de  précauiion  et  d'ade  provisoire.  Mais  (lattoni  celle  manière  de  l'envisager  est  en 
opposition  dircele  aver  la  letlre  el  l'esprit  de  la  prò»  Limatimi  du  sequestri;  et  surtout  des  dis- 
positions  adminislratives  subséquentes  qui,  liicn  loin  d'en  atténuer  Ics  eflets,  les  ont  au  con- 
Uraire  aggravés.  (Jue  dirons-nous,  au  reste,  d'une  mesure  de  précauiion  qui  enlèvc  les  moyens 
d'existcnce  à  tonte  une  catégorie,  non  d'accuse*,  mais  ile  suspeets;  d'une  mesure  provisoire  doni 
le  terme  est  indéfìni;  dont  ceux  qui  en  soni  les  victimes,  sans  que  leur  culpabilité  soit ,  nous 
ne  dirons  pas  établie,  mais  au  moins  spécifiquement  indiquée,  ne  pourront  étre  délivrés  qu'en 
pronvant  leur  innoccnce,  puisipic  l'acl*  d'accusation  et  les  arguments  dont  on  l'étaye  ne  leur 
soni  pas  signifiés?.  .  Otte  nouvclle  manière  d'envisager  la  queslion  peni  étre  polie,  mais  elle 
n'est  certes  pas  séricusc.  Nous  nous  bornerons  donc  a  répétcr  que  s'il  résulte,  par  enquéteju- 
diciaire,  à  l'Autriche  que  quetque  citoyen  piémontais,  ancien  ou  nouveau ,  se  soit  renda  com- 
plice d'un  crime  public  on  privé  au  préjudice  de  cette  pnissance ,  que  les  tribunali*  le  jugent 
selon  la  rigueur  des  lois;  nous  n'inlerviendrons  pas  en  sa  faveur. 

Ce  que  nous  ne  pouvons  tolérer,  sans  forfaire  à  l'honneur,  sans  manquer  au  devoir  le  plus 
sacré,  c'est  que  sur  de  simples  supposilions  l'autorité  polilique  autrichienne  se  permette  de  violer 
les  droits  le«  mieux  étahtis  et  les  plus  inconlcstables ,  en  frappant  de  séquestre  les  biens  de 
tant  de  famillès  qui  ont  cesse  d'élre  émigrée»  et  dont  les  membres  6ont  devenus ,  d'après  les 
lois  des  ileux  pays,  Sttjets  Sardes. 

Cesi  un  grave  allentai,  sur  Icquel  nous  faisons  appel  a  la  conscience  mieux  informée  du  Ca- 
binet de  Vienne,  sur  lequel  nous  invoquons  les  bons  oflìces  des  souverains  alliés  et  ami*. 


Q 

(Pag.  170,  Nota  l>. 

ISTRUZIONI 

PEI  COMMISSARI  SUPERIORI  DI  POLIZIA  NELLE  PROVINCIE  VENETE 

HISOt  ARDAM  I  IL  SERVIZIO  SF.GRKTO  01  POLIZIA. 

Una  delle  più  essenziali  e  piò  importanti  altribuzioni  del  Commissario  di  polizia  sta  nell'eser- 
cizio delle  personali  sue  mansioni  segrete  d'uffizio,  in  cui  dipenderà  unicamente  dal  Direttore 
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generale  della  poliiia,  e  che  terranno  da  lui  disimpegnate  pressoché  in  quell'estensione,  nella 
quale  le  disimpegna  lo  stesso  Direttore  generale  di  polizia. 
A  tenore  di  questo  suo  istituto  incombe  al  Commissario  supcriore  di  polizia: 

i*  Di  investigare  e  di  scoprire  tutte  le  trame,  congiure,  complotti,  progetti,  attentati,  mac- 
chinazioni ed  intraprese  tendenti  contro  la  salvezza  dell'augustissima  casa  regnante  o  forse  anche 
dtlla  sacra  persona  di  S.  M.  l'imperatore  stesso,  nonché  dello  stato;  di  indagare  generalmente 
tutto  ciò  che  potesse  compromettere  la  pubblica  sicurezza,  interna  od  esterna,  della  monarchia; 
di  provocare,  in  base  delle  relative  scoperte,  la  legale  procedura,  e  di  darne  quindi,  senza  ri- 
tardo, dettagliata  relazione  al  Direttore  generale  di  polizia. 

2*  Di  rintracciare  le  società  segrete,  corporazioni,  unioni  (Verbriiderungen),  combrìccole  e  sètte, 
qualunque  fosse  la  loro  tendenza,  le  relazioni  tra  fautori  e  partigiani  delle  medesime  sètte,  Unto 
nell'interno  della  monarchia  austriaca  che  all'estero,  i  maneggi  per  coltivarle  e  per  propagarle: 
d  investigare  qualsiasi  assistenza  od  aiuto,  che  alcuno  avesse  prestato  in  loro  favore;  e  di  rife- 
rire poi  ogni  scoperta  al  Direttore  generale  di  polizia. 

3°  D'internarsi  sollecitamente  nello  spirito  pubblico;  di  osservare  l'opinione  pubblica  di 
tutte  le  classi  della  popolazione  e  ben  anche  del  volgo,  relativamente  agli  avvenimenti  del  giorno 
ed  alle  pubbliche  disposizioni,  tanto  nella  centrale  che  nella  provincia,  influendovi  di  conformiti 
alle  istruzioni  ed  ordini  che  gli  fossero  pervenuti  ;  di  sorvegliare  quelli  che  avessero  maggior 
influenza  sulla  pubblica  opinione,  quelli  che  inventassero  o  propagassero  delle  notizie  false,  al« 
tcrate  o  allarmanti;  di  procedere  contro  di  essi  a  norma  delle  circostanze;  di  raccogliere  tutte 
le  osservazioni,  commenti,  rimarchi,  proposizioni,  desideri  e  lagni  della  popolazione,  a  riguardo 
delle  disposizioni,  misure  o  provvedimenti,  che  si  emettessero  dalla  pubblica  amministrazione, 
dalle  differenti  autorità  costituite  e  dai  pubblici  funzionarii;  di  conoscere  qual  effetto  facessero 
sulla  popolazione  le  produzioni  teatrali  od  altri  pubblici  spettacoli  o  rappresentazioni. 

4°  Di  osservare  quale  sensazione  producessero  le  varie  gazzette  pubbliche,  nazionali  od  estere, 
i  fogli  volanti,  pitture  ecc.,  senza  distinzione  alcuna,  se  siano  dalla  censura  permessi  con  o  senza 
restrizione,  ovvero  proibiti,  o  se  si  smercino  pubblicamente  o  segretamente;  di  adoperarsi  in  ogni 
modo  possibile  per  lo  scoprimento  di  chi  si  occupasse  d'introdurre  simili  oggetti  clandestina- 
mente, o  di  chi  ne  facesse  traffico,  e  di  sorvegliare  perciò  attentamente  i  librai  non  solo  ed  i 
negozianti  di  rami,  quadri  e  pitture,  e  di  altri  simili  prodotti  dell'arte,  ma  eziandio  gli  uffizi  a 
cui  incombe  la  revisione  c  la  censura  dei  libri  ecc. 

5»  Di  sorvegliare  la  condotta  uffìziosa  e  domestica  dei  pubblici  funzionarii ,  e  di  tolti  gli 
individui  impiegati  presso  qualunque  siasi  ramo  di  pubblica  amministrazione,  presso  una  qualche 
pubblica  casa ,  od  in  qualunque  istituto  di  pubblica  educazione,  sia  al  servizio  dello  Stato ,  di 
una  Provincia,  o  di  un  Comune;  così  pure  di  vegliare  sulla  condotta  religiosa,  e  sulla  dottrina 
del  clero  e  delle  persone  incaricate  alla  pubblica  istruzione,  e  sull'eventuali  irregolari  loro  dire- 
zioni o  connessioni  all'estero,  strilo  spirito  e  sul  contegno  del  militare  e  delle  truppe  di  qua- 
lunque arma  in  genere,  e  specialmente  poi  dei  differenti  corpi  delle  guardie  destinate  per  man- 
tenere la  pubblica  sicurezza. 

6°  D'invigilare  esattamente  alla  scrupolosa  esecuzione  ed  osservanza  di  tutti  i  decreti  so- 
vrani, di  tutte  le  leggi  vigenti,  delle  disposizioni  dei  dicasteri  superiori,  e  dei  pubblici  regola- 
menti e  prescrizioni  in  vigore,  quand'  anche  non  riguardassero  direttamente  le  attribuzioni  della 
polizia. 

7"  Di  sorvegliare  i  consoli,  le  persone  diplomatiche ,  od  altri  agenti  accreditati ,  o  segreti 
emissari ,  avventurieri ,  libertini  esploratori  ecc.  degli  Stati  esteri ,  le  loro  direzioni  o  relazioni 
nell'interno  ed  all'estero,  sia  che  tali  individui  abbiano  uno  stabile  domicilio,  od  una  dimora 
soltanto  temporaria  nella  centrale  o  nel  territorio  della  provincia. 

8°  Di  raccogliere  delle  notizie  concernenti  lo  spirito  e  gli  affari  pubblici  delle  provincie 
vicine,  e  principalmente  dei  limitrofi  Stati  esteri ,  di  osservare  accuratamente  il  passaggio  dei 
corrieri  esteri  c  dei  viaggiatori  distinti,  ed  i  discorsi  e  proposizioni  che  avessero  a  tenere,  come 
non  meno  di  tutto  ciò  che  col  mezzo  della  corrispondenza  epistolare  all'estero  giungesse  a  co- 
gnizione degli  abitanti  della  centrale  e  della  provincia. 

9»  Di  prestarsi  con  attiviti  nei  momenti  di  qualche  crisi  di  conformità  agli  ordini  de)  Dire»- 
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tore  generale  di  polista,  trattandosi  di  Tonnara  e  di  mantenere  un  segreto  spionaggio  per  l'in- 
terno ed  estero. 

10.  Il  Commissario  superiore  di  polizia  riferirà  di  regola  al  Direttore  generale  della  polizia 
nel  rapporto  mensile  politico-amministrativo  tutto  ciò  che  avesse  osservato  o  rilevato  di  rimar, 
chevole  relativamente  a  tale  oggetto. 

In  qualunque  caso  però  od  emergenza  di  gran  rilievo  ed  importanza,  avanzerà  il  Commissario 
superiore  immediatamente  circostanziato  rapporto  al  Direttore  generale;  avendo  cura  di  unirvi 
tutte  le  riferte,  carteggi  od  altro,  su  cui  fosse  basalo  tale  rapporto  e  ciò  se  sarà  possibile  in 
originale,  trattenendosi  pel  proprio  uso  d'uffizio  delle  copie  e  degli  estratti. 

11.  Onde  poi  adempiere  col  proposto  buon  effetto  agli  obblighi  derivanti  dalle  sue  attribu- 
zioni segrete,  il  Commissario  superiore  di  polizia  si  farà  carico  specialmente  di  entrare  in  di- 
rette od  indirette  relazioni  con  delle  persone  leali  tanto  della  centrale  che  della  provincia, 
veritiere,  attaccate  alla  casa  d'Austria,  ai  principii  della  legittimità,  ed  alla  buona  causa,  di  vero 
spirito  religioso,  di  buona  morale,  e  che  dotate  sicno  di  sufficiente  criterio,  libere  da  ogni  odio 
personale ,  e  spregiudicate ,  e  di  coltivare  tali  connessioni  in  modo  sempre  più  esteso  e  cre- 
scente. 

Essendo  questo  per  lui  uno  dei  più  delicati  e  dei  più  indispensabili  requisiti  d'uffizio  ,  cosi 
dovrà  in  ciò  il  Commissario  superiore  di  polizia  osservare  la  maggior  circospezione  ed  avvedu- 
tezza, onde  non  compromettere  se  stesso  ed  il  servizio  della  polizia,  per  non  essere  ingannalo, 
e  non  farsi  il  giuoco  di  chi  egli  credesse  di  servirsi  qual  mezzo  per  ottenere  il  suo  scopo. 

Per  ben  corrispondere  quindi  all'oggetto  contemplato  da  tutte  le  attribuzioni  del  servizio  se- 
greto di  polizia,  il  Commissario  supcriore  dovrà,  prima  di  donare  la  sua  fiducia  a  chiunque , 
compresi  anche  i  Commissari  distrettuali,  e  prima  di  entrare  seco  lui  al  suindicato  fine  in  stretta 
relazione ,  procurare  di  conoscerlo  appieno  ,  di  cautamente  ritirare  delle  accurate  informazioni 
sulle  di  lui  connessioni ,  circostanze  personali ,  ed  eventuali  viste,  di  esaminare  destramente  il 
valore  intrìnseco  delle  sue  riferte  e  partecipazioni  senza  adombrarlo,  di  convincersi  con  certezza 
della  di  lui  scrupolosità,  onestà,  segretezza,  attaccamento,  veracità  ed  ingenuità,  e  di  affidarsi 
a  lui,  più  o  meno,  soltanto  dopo  averlo  pienamente  esperimentato. 


(Psg.  «4,  in  nota). 

LETTERA 

DELLO  IMPERATORE  D'AUSTRIA  A  S.  A.  R.  LA  DUCHESSA  REGGENTE 

LUIGIA  DI  BORBONE. 

biadarne  ma  trit-chère  Cornine, 

L'iucident  dont  traile  la  lettre  que  Votre  Altesse  Royale  a  bien  voulu  ni'  écrire  a  étà  pour 
moi  l'objet  de  bien  vifs  regrets. 

Sans  pouvoir  ad  me  tire  que  la  conduile  du  General  Comte  de  Crenneville  ménte  le  jugemenl 
sévtre  dont  elle  a  élé  frappée,  il  me  suflìt  de  savoir  que  ce  General  a  eu  le  malheur  de  deplaire 
i  Votre  Allesse  Hoyale  pour  ne  pas  hésiter  à  lui  donner  une  autre  deMination.  Le  Général 
Commandant  les  troupes  auxiliaires  dans  Vos  États  ne  saurait  convenablement  remplir  la  tìcbe 
difficile  qui  lui  est  imposée ,  s' il  ne  jouit  de  Votre  enlière  confiance.  Cela  pose,  Madame,  et 
cédant  à  Vos  désirs  tout  comme  je  l'ai  déjà  fait  dans  une  occasion  antérieure,  je  m'occuperai  du 
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ehoix  du  successeur  à  donner  au  conno  Crenneville.  Je  connais  cependanl  trop  vos  sentiments  de 
délicatesse  pour  ne  pas  étre  persuadé  que  jusque  là  le  Général  trouvera  auprès  de  Votre  Altesse 
Royale  un  accueil  conforme  à  la  position  qu'  il  occupe.  Votre  Al  tesse  Royale  me  rend  justice 
en  comptant  sur  mon  emprcssement  à  préter  à  san  gomemement  tout  l'appui  moni  et  matèrie! 
doni  il  pourrait  avoir  besoin.  C'cst  avec  une  égale  confiance  que  je  compte  à  mon  tour  sur 
votre  ferme  résolution  de  faire  tout  ce  qui  «il  en  votre  pouvoir  pour  facilitcr  a  mes  troupes  la 
mission  qu'elles  remplisscnt  à  Parme  conformèment  am  traités. 

Abstraction  faite  de  la  question  si  le  consci!  de  guerre  était  ou  non  compélent  dans  le  cas 
special  qui  a  fait  surger  le  diflerend ,  j'ose  voift  prier,  Madame  ma  Cousine,  de  vouloir  bien 
entrer  dans  un  ordre  d'idòcs  plus  élevées.  Pourquoi  l'état  de  siègc  a-t-il  été  proclamò  à  Parme? 
Evidemmeut  parceque  l'action  des  tribunali*  civils  avait  été  rccounue  iusufiìsante  pour  extirper 
la  lèpre  des  assassinats  politiques  qui  désole  le  pays  depuis  deux  aus.  Or ,  à  supposer  méme 
que  la  compétcnre  du  Conseil  de  guerre  instiluò  dans  ce  bui  n'cùt  pas  éte  assez  exactemeul  defi- 
nie  pour  pouvoir  attendre  jusque  dans  scs  dcmièrcs  ramificatious  Ics  horribles  trames  des  sicaires, 
que  restail-il  à  faire?  Il  aurait  fallii,  sclou  moi,  aviser  aux  moyens  d'òtendre  sa  jurisdictiou 
phi tòt  que  de  la  rélrecir;  dans  le  cas  contraire  qn*anivera-t-il?  Non  seulentent  je  ne  poumis 
m'opposer  à  ce  que  ccux  de  mes  cmplnyòs  qui  soni  tcmporairement  au  servire  de  Votre  Al- 
lesse Royale  se  rotircnt  reduits  cornine  il  les  seraieut  à  l'impuissance  de  faire  le  bien,  mais  on 
verrà  cncore,  je  ne  lo  intigno  que  trop,  tic  nouvellcs  victimes  tombor  sous  le  fer  des  assassina 
et  continucr  dans  le  pays  une  »«it;ilion  de  nature  .i  amener  tòt  nu  lard  de  gravcs  cnnséquencp» 
qui  retomheraient  de  leur  poid  sur  votre  goiivc.rnement  en  ajoutant  à  la  fois  aux  difiìcultés 
avec  Icsquellos  nous  avons  tous  à  lulter  sur  tout  en  Italie  en  ògnrd  a  la  siluation  gònòrale. 

Voilà  des  qucslioits  d'une  bien  grande  et  séricuse  portéc  que  je  supplii'  Votre  Allesse  Royale 
de  vouloir  bieu  méditer  sérieusement  et  prendre  en  délibération  avéc  Vos  Conseilliers  doni  je 
ne  veux  pas  soupconncr  les  intentions  du  moment  qu'il  soni  honorés  de  Votre  confiance. 

Je  saisis  celle  occasion  pour  vous  renouveler  l' assurance  des  sentiments  de  considération 
très-distingnèc  et  d'amitié  sincère  avec  lesquels  je  suis,  Madame  ma  cousine. 
De  Votre  Allesse  Royale. 

Le  bon  cousin 
KlUNCXHS  Joskph. 

Uxenbourg.  le  30  Juin  1856. 


(Pag.  Ì68,  Nota  ì). 

NOTE  R EMISE  PAR  LES  PLÉNIPOTENT1  AIRES  SARDES  A'  LORD  CLARENDON 
ET  AlT  COMTE  WALEWSKl,  LE  t6  AVR1L  1856. 

Les  soussigués,  Plénipotentiaires  de  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne ,  remplis  de  confiance  dans 
les  sentiments  de  justice  des  Gouverneiuenls  de  Francc  ci  d'Angleterrc  et  dans  I  amitié  qu  ii» 
professenl  pour  le  Piémont,  n  oni  pas  cessò  d'espérer,  depuis  l'ouverture  des  Conférences,  que  le 
Congrès  de  Paris  ne  se  séparerait  pas  sans  avoir  pris  en  considération  sérieuse  la  condition  de 
l'Italie,  et  pourvu  aux  moyens  d'y  porter  remède  cn  rétablissant  l'equilibro  politique,  troublé  par 
l'occupation  d'une  grande  partic  des  provinces  de  la  Pòninsule  par  les  troupes  étrangères. 

Assurés  du  concours  de  leurs  alliés,  ils  répugnent  à  croire  qn'une  autre  Puissance,  après  avoir 
montrò  un  intéròt  si  vif  el  si  gènòreux  pour  lo  sort  des  chréticns  en  Orient  appartenanls  à  la 
race  slave  et  à  la  race  grecque,  refusài  de  s'occuper  de  peuplcs  de  race  latine,  encore  plus  mal- 
heureux,  attendu  qu'en  raisou  du  degré  de  civilisation  avaneòe  qu"  ils  ont  atteint,  ces  pcuples 
sentent  plus  vivement  le»  consòquences  d'un  mauvais  Gouvernement.  Celle  espéranre  a  ètédécue. 
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Malgré  le  bon  vouloir  de  la  Franco  et  de  l'Angleterre ,  malgré  leurs  bienveillants  efforts,  la 
persistance  de  l'Autriche  à  demander  que  les  discussions  du  Congrès  demeurassent  étroitement 
circonscrites  dans  la  sphère  des  questiona  qui  avait  élé  tracée  avant  sa  réunion,  a  étó  cause 
que  cettc  assemblée ,  sur  laquellc  soni  tournés  Ics  regards  de  loute  l'Europe,  va  se  séparer 
non-seulcmcnt  sans  qu  ii  ait  apportò  le  moindre  adoucissemenl  aux  maux  de  l' Italie,  mais  en- 
core  sans  que  l'on  ait  fait  luire  au  delà  des  Alpes  un  seul  rayon  d'espérance  dans  l'avenir, 
propre  a  calmer  les  esprits  et  i  leur  faire  supportcr  le  présent  aree  résignation. 

La  position  spéciale  occupóe  par  l'Autriche  au  scili  du  Congres  rendait  peut-étre  inévitable 
-ce  deplorarle  résultat.  Les  soussignés  sont  forcés  de  le  recounailre.  Aussi,  sansadrcsser  le  moin- 
dre reproche  à  leur  alliés,  croicnt  ils  devoir  appelcr  leur  sérieuse  attention  sur  les  conséquen- 
ces  fàcheuses  que  cela  pouvait  avoir  pour  l'Europe ,  l' Italie  et  surtout  la  Sardaigne.  11  serait 
superila  de  tracer  ici  le  tableau  exact  de  l'Italie  ;  ce  qui  se  passe  dans  ces  régions  depuis 
nombre  d'années  n'est  que  trop  notoire. 

Le  systeme  de  compression  et  de  réaetion  violente  inaugurò  en  1848  et  1849,  justifié  peut- 
etre  à  son  origine  par  les  troubles  révolutiounaires  alors  comprimés,  dure  sans  le  moindre  allé- 
gement.  On  peut  méme  dire  qu'à  quelques  exceptions  près,  il  est  suivi  avec  un  redoublement 
de  rigueur.  Jamais  Ics  prisons  et  les  bagnes  ne  furcnt  plus  encombrès  de  condamnés  pour 
cause  politiquc;  jamais  le  nombre  de  proscrits  ne  flit  plus  considerale;  jamais  la  politique  ne 
fut  plus  durement  appliquée.  Ce  qui  se  passe  à  Parine  le  prouve  surabondammeut.  De  tels 
moyens  de  gouvemer  doivent  néccssaireinent  maintenir  les  populutions  dans  un  état  de  cons- 
tante irritalion  et  de  fermentatoli  róvolutionnairc.  Tclle  est  la  situalion  de  l'Italie  d«puis 
sept  ans. 

Toutefois,  en  ces  dcrniers  temps,  l'agitation  populaire  semblail  s'étre  calmée.  Les  Italiens, 
voyant  un  des  Monarques  nationaux  coalisc  avec  les  grande*  Puissances  occidentales  pour  Taire 
triompher  les  prinripes  du  droit  el  de  la  ju&tice,  et  pour  améliorer  le  sort  de  leurs  coreligion- 
naires  en  Oricnt,  avaient  conc»  l' espérance  que  la  paix  ne  serait  pas  faitc  sans  apporter  un 
adoucissemenl  à  leurs  maux.  Cettc  espérance  le?  a  rcndus  calmes  et  résignós. 

Mais  losqu'on  connaitra  Ics  résultats  négatifs  du  Congrcs  de  Paris,  lorsq' ils  sauront  que  l'Au- 
triche, nonobstant  les  bons  ollìces  et  l' intervention  benevole  de  la  Francc  et  de  l'Angleterre, 
s'est  refuséc  à  toute  discussion  et  quelle  n'a  pas  voulu  meme  se  préter  a  l'examcn  des  mesures 
opportunes  pour  remédier  a  un  si  triste  état  de  eboses ,  il  n'est  pas  douteux  que  l'irritation 
assoupic  se  reveillera  avec  plus  de  violencc  que  jamais. 

Convaincus  qu'ils  n'ont  plus  rien  à  attendre  de  la  diplomatie  ni  des  eflbrts  des  Puissances 
qui  s'intéressent  à  leur  sort,  les  Italiens  s'incorporcronl,  avec  une  ardeur  meridionale,  dans  les 
rangs  du  parti  révolutionnaire  et  subversif,  et  l'Italie  sera  de  nouveau  un  foyer  ardent  de  con- 
spirations  et  de  desordres  qui  seront  peut-étre  réprimés  par  un  redoublement  de  rigueurs , 
mais  que  la  moindre  commotion  europécunc  fera  éclater  de  la  manière  la  plus  violente. 

Si  un  état  de  eboses  si  facheux  mérite  de  fixer  l'atlentioii  des  Gouvcrncmcnts  de  France  et 
d'Angleterrc,  égalcmcnt  intércssés  au  mainlien  de  I"  ordre  el  au  développemcnt  régulier  de  la 
civilisation,  il  doit  naturcllcment  préoccupcr  au  plus  haut  point  le  Noi  de  Sardaigne.  L'éveil 
des  passions  révolutionnaires  dans  tous  les  pays  qui  entourcnt  le  Picmont,  par  suite  d'une 
cause  de  nature  à  exciter  les  plus  vives  sympathies  populaires,  l'exposé  à  des  périls  d'une 
execssive  gravite;  ils  pourront  compromcttre  la  politique  ferme  et  modérée  qui  a  porté  de  si 
henreux  fruits  à  l'extéricur  et  lui  a  valu  la  sympathie  et  l'cstime  de  l'Europe  éclairée. 

Mais  ce  n'est  pas  le  seul  danger  qui  menace  la  Sardaigne;  un  perii  plus  grand  encore  est  la 
conséquence  des  moyens  employés  par  l'Autriche,  poni  comprimer  l'ellervescence  révolutionnaire 
en  Italie.  Appelée  par  rcs  souverains  de  pelils  fttat*  de  l'Italie,  impuissants  à  contenir  le  mé- 
contentement  de  leus  sujets,  l'Autriche  occupe,  militairement,  la  majeurc  partie  de  la  vallèe  du 
Pà  et  de  l'Italie  centrale,  et  son  inllueuce  se  fait  sentir  d  une  manière  irrésistible  dans  les  pays 
oi'i  elle  n'a  pas  de  soldats. 

S'appuyant  d'un  coté  sur  Ferrare  et  Bologne,  ses  troupes  s'étendent  jusqu'à  Ancóne  le  long 
de  l'Adriatique,  devenue  presque  un  lac  Aiitrichien,  et  de  l'autre  coté,  maitresse  de  Plaisance, 
que  contrairement  à  l'esprit,  sinon  à  la  lettre  du  traité  de  Vienne,  elle  travaille  à  transformer 
Boccio.  m 
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en  place  forte  ile  premier  nrdre.  elle  lienl  garnison  à  l'arme,  et  elle  se  dispose  à  déployer  ses 
forces  sur  tonte  l'eternine  de  la  frontière  sanie  jusqu'à  la  cime  des  Apennins.  Ccs  occupations 
permancnles,  par  l'Autriche,  de  tcrritoires  qui  ne  lui  appartiennent  pas,  la  constituent  maitresse 
absolue  de  tonte  l'Italie,  détruisent  l'équilibre  établi  par  le  traité  de  Vienne  et  sont  pour  le 
Piémont  une  menare  continuelle. 

Fntouré  en  quclque  sorte  de  tous  Ics  cotés  par  los  Autrichiens,  voyant  se  dóvelopper  à  sa 
frontière  orientale  complétenicnt  diverte  Ics  forces  d'une  Puissanre  qn'  il  sail  netre  pas  animée 
de  sontiments  bienveillants  a  son  égard,  In  Piémont  est  U>mi  dans  un  état  cnntinuci  d'appréhen- 
sion  qui  le  force  à  domeurcr  armò  et  le  contrainl  à  des  incsurcs  défonsives  cxrossives,  oné- 
ronsos  pour  ses  fmaneos  déjn  obérées  par  suite  des  événemcnts  de  iNtó  et  1849,  et  de  la  gitemi 
à  laquelle  il  vieni  de  prenda*  pari. 

I,es  fails  qui  viennent  d  otre  exposés  par  Ics  sonssignés  suffisent  pour  fairc  apprtVier  Ics 
périls  de  la  posilion  dans  laquelle  se  liouve  piar»'-  Ir  (ìouvernement  du  roi  de  Sardaignc. 

Agite  au  dedans  par  les  passions  révolulionnaires,  provoqué  autour  de  lui  par  un  système  de 
compression  violente  et  par  l'orcnpalion  étrangère  ,  menaci'  par  I  extension  ile  In  puissance  de 
l'Autriche,  il  peni  d'un  instant  à  l'antro  ètre  seulement  contraint,  par  une  necessitò  incvilab/e, 
à  adopter  des  mesures  extrèmes  doni  il  est  impossible  de  caleuler  les  conséquences. 

Les  sonssignés  ne  doulent  pas  qifun  tei  état  de  eboses  n'éveille  la  soliicilude  des  (louver- 
nements  de  Franco  et  de  l'Anglcterrc,  non-sculcment  à  cause  de  l'amitié  sincère  et  de  la  sym- 
pathic  réelle  quo  ces  deuv  Piiis^anccs  professent  pour  le  Souverain  qui,  seni  cntre  tous,  au 
moment  où  le  siiccès  était  le  plus  inccrtain ,  s'osi  pronome  ouverteinenl  en  leur  l'aveur,  mais 
surtout  parco  qne  cet  état  de  choses  emisi  itilo  un  vrai  perii  pour  l'Europe. 

La  Sardaignc  osi  lo  seni  Fiat  d'Italie  qui  ait  pu  élcver  une  barrière  insurmontable  à  l'esprit 
révolutionnaire  et  denieurer  en  memo  (einps  indépendant  do  l'Autriche.  Cesi  l'unique  conlre- 
poids  à  son  inllnonce  rnvabissante.  Si  la  Sardaigne  venait  à  succomber  par  l'épuisement  de  ses 
forces  et  par  l'abandon  de  ses  alliés,  si  elle  était  contrainte  de  subir  ellc-mème  la  dominalion 
autrichienne,  alor*  la  complète  de  l'Italie  par  l'Autriche  serait  accomplie. 

Et  l'Autriche,  apre**  avoir  obtenn,  sans  qu  ii  lui  cofitàt  le  moiudre  sacrifico,  l'immense  benèfico 
de  la  liberté  de  la  navigation  du  Pantibe  et  de  la  nculralisation  de  la  mer  Noire,  se  verrail  a 
la  téle  d'une  inlhience  prépondérante  en  Occident.  C'est  co  que  la  Franco  et  l'Aiiglctcrre  ne  peu- 
vent  pas  vouloir,  c'est  qu'elles  ne  pcrmetttonl  jamais.  Aussi  les  Plénipotenliaircs  sont  convaincus 
qne  les  Cabinet*  de  Paris  et  de  Londre»,  prenant  en  sérieuse  considéralionvla  siluation  de 
l'Italie,  aviseront,  de  concert  avee  la  Sardaigne,  aux  moyens  d'y  apporter  un  remède  efficace. 


NOTE  DU  COMTE  DE  BL'OL  MINISTRE  DES  AFFAtRFS  ÉTRANGÉRES  D'AUTRICIIE 
AU  COMTE  PAAR,  CHARGR  D'AFFAIRES  D'AUTRICE  A  TUR1N. 

Vienne,  le  Iti  mars. 

•  Pès  le  retour  de  1  empereur  dans  sa  capitale,  j'ai  pris  les  ordres  de  S.  M.  au  snjct  de  la  dé- 
péchc  du  comic  de  Cavour,  en  date  du  20  févricr,  devant  servir  de  ré;  unse  aux  reclamalions 
que  vons  avez  été  chargé  do  présenler  à  co  ministre.  Je  suis,  en  conséquence,  à  méme  au- 
jourd'hui  de  vons  faire  pari  des  imprcssioiis  i|ne  cotte  pièce  a  produiU*s  sur  l'esprit  de  l'em- 
perenr,  et  de  vons  donner  les  direclions,  d'après  lesquelles*  vous  léglerez  votre  conduite. 

«  Les  explications  quo  nous  a  oflVrtcs  mnnsieur  lo  comic  do  Cavour  ont  élé  loin  de  nous 
satisfaire  do  lout  point.  Ce  minislro  avoue,  il  est  vrai,  publiquoment  et  haiitemont  que  la  presse 
piémontaise  s'est  livn-o  à  des  excès  éminemmcnl  ret-rettables.  Il  les  comlaiune  otivertement. 
Nous  prenons  volontiers  acte  d'un  aven  énoncé  avee  celle  franchise ,  et  nous  apprécions  le 
sentimeul  qui  a  inspirò  colte  déclaralion. 
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•  Toul  cn  constalant  l'uniformile  de  nos  vues  réciproques  sur  ce  point  ,  il  uous  serait  im- 
possible  cepcndant  (Ir  nous  associer  aux  raisonnemens  que  monsieur  de  Cavour  ratiache  à  celle 
déclaration.  Kn  vériló,  monsieur  le  président  du  consci!  scmble  se  ero  ire  dispensò  de  tout  eflbrt 
polir  reprimer  Ics  abns  de  la  presse  doni  il  convivili  lui-niémc,  du  moment  quii  a  indiqué  aux 
gouvernemens  élrangers  la  voic  judiciaire  cornine  souverain  remale.  Il  semble  vouloir  se  dé- 
cliarger  de  fonie  responsaliililé  en  ubandonnnnt  porcinelli  el  simpleuiLiit  au\  Gouvcnvemenls 
étrangers  l'initialive  de  la  répression  de  ces  extès. 

«  Ielle  n'est  pas  notre  manière  de  voir.  Ce  s\  steme  pourrait  à  la  rigiieur  sull'ire  pour  les 
abus  ordinairos,  je  dirai  accidcntcls ,  doni  hi  presse  niènte  la  plus  respectable  ne  sera  jamais 
toul  à  fu  il  exemplc;  mais  nous  ne  pensous  pas  que  cetle  passivile  du  Ciouverncincnt  locai 
puissc  se  juslificr ,  lorsque  les  écarls  de  la  presse  se  prcsentent ,  ornine  dans  le  cas  acluel , 
sous  la  forme  d'un  syslème  arrèté  portant  des  alteintes  flagrali  Ics  aux  Iraités,  lorsque  enfili  la 
violence  el  la  ttirpitudc  de  ces  écarls  soni  ponssés  au  point  de  préclicr  la  révolle  dans  le  pays 
voisin  et  de  fairc  méme  l'apologie  du  regicide.  Kn  prcsencc  de  pareilles  eriormités ,  nous  per- 
sistons  a  croi  re  qu'il  y  va  de  riionneur  et  du  devoir  de  cliaque  gouverneiiieiit  de  fa  ire  valoir 
sa  proprc  autorité  el  de  constater  par  ses  acles  que,  non  conleut  de  vouloir  respecter  lui-meme 
les  trailés,  il  entend  aussi  qu'il  n'y  soil  pas  non  plus  porti-  atteinte  par  ses  siijels. 

•  Il'ailleurs,  si  nous  avons  bien  saisi  la  portéc  de  la  réponse  de  monsieur  de  Cavour ,  ce 
ministre  scmble  croirc  que  nos  plaintcs  ne  s'adressent  qu'à  la  polcmiquc  des  journaux,  landis 
qu'elles  portaient  égulement  sur  rencouragemenl,  tant  tacite  que  patent,  que  cette  presse  puisc 
dans  le  maintien  meme  du  gouvenictuent. 

•  Le  comtc  de  Cavour  nous  donne  l'assurance  qu'il  ne  pcrmetlra  pas  que  dans  le  monu- 
ment  qu  ii  s'agii  d'eriger  à  Turili  à  Turnice  sarde  il  y  ail  rien  qui  puissc  blesser  notre  susce- 
ptibilitó  ou  celle  de  notre  armée,  assuraiice  que  nous  regretlons  d'avoir  sculemcnt  élé  dans  le 
cas  de  devoir  provoipier  et  qui  en  lout  état  de  cause  aurait  cu  pour  nous  une  porlce  plus 
significative  si  elle  nous  avail  élé  allerte  sponlanémcut.  Arprériant,  au  reste,  l'inlcnlion  qui  a 
dicló  ielle  déclaration,  nous  nous  permettons  de  faire  remarquer  que  monsieur  de  Cavour,  lout 
cn  parlant  de  simplcs  témoignages  de  sympatliic  qui  lui  sout  parvenus  de  nos  province»  ila— 
liennes  el  d'autres  parties  de  la  péuinsule,  fait  complétemcnt  abstractinu  du  carattere  et  de  la 
lendance  politique  de  cette  serie  de  prétendues  dépulations  accueillies  par  le  ministre  en  per- 
sonne.  Et  cepcndaut  cette  circonstancc  nous  scmble  fori  grave  et  de  nature  à  eonstituer,  sinon 
un  véritablc  encouragement  à  la  révolle,  au  moins  une  tendance  à  rclàelicr  Ics  licns  coire  des 
souverains  légithncs  et  leurs  sujels. 

«  M.  de  Cavour,  il  est  vrai,  proteste,  au  noni  de  gouverneruent  sarde,  de  sa  ferme  intention 
de  remplir  envers  ses  voisins,  dans  tonte  leur  étcndue,  les  obligations  et  les  devoirs  que  le  droit 
des  gens  et  les  Iraités  lui  imposent.  Mais  qu'il  nous  permette  do  lui  demander  si  la  tolérance 
aver,  laquelle  il  assiste  aux  atlaques  incessante*  de  la  presse  conlre  les  circonscriptions  terri- 
toriates  consacrées  par  les  trailés  so  trouve  en  accord  avec  ses  assurances,  si  l'arcucil  person- 
ncl  surtout  qu'il  a  fait  à  ces  nombreuscs  adresscs,  toules  inspirées  par  les  réves  creux  d'unité 
italienne  ,  toules  tendantes  à  détaclier  les  sujets  de  leurs  devoirs  envers  leurs  gouvernemens , 
est  en  harmonie  avec  la  lettre  et  l'esprit  du  Iraité  de  paix,  en  veri»  duquel  le  roi  de  Sardaigne 
à  renoncé  à  tout  titre,  comme  à  toute  prétention  quclconque,  sur  les  pays  situés  au  dclà  des 
limites  de  la  Sardaigne  telles  qu'elles  ont  été  fixécs  par  l'acte  final  du  Congrés  de  Vienne.  M. 
le  comte  de  Cavour  croit-il  ,  cn  accucillant  ces  deputations  et  en  accep'aut  ces  adresscs  de  la 
pari  de  sujets  ótrangers  qui  ne  se  Irouvenl  unis  par  annui  lieti  parliculier  à  la  Sardaigne,  avoir 
bien  interprélé  les  devoirs  internationaux  du  Piémonl  vis-à-vis  de  l'Autrielie  et  de  ses  autres 
voisins?  Sa  conscience  n'aurait-cllc  pas  à  lui  reprochcr  d'avoir,  par  ces  actes,  cucouragé  les 
mauvaiscs  passions  et  fourni  des  alimcns  aux  constante.*  atlaques  d'uno  presse  malveillante? 

«  Sur  ce  point  nous  sommes  en  droit  de  nous  alteudrc  à  des  explirations  de  la  part  de  M. 
de  Cavour;  elles  seules  nous  donneraient  la  juste  rnesurc  de  la  valeur  que  nous  pourrions  at- 
tacher  à  ses  protestations  de  respect  pour  les  Iraités. 

«  Mais  enfin  nous  serions  porlós  a  ne  plus  vouloir  réeriminer  sur  le  passé  et  à  accueillir 
lassurance  qu'il  nous  donne  comme  l'indice  d'un  raeilleur  avenir,  le  comte  do  Cavour  ne  nous 
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en  a-l-il  pas  enlevé  le  moycn,  lorsquc,  simultanément  avcc  la  remise  de  la  dépéche  qui  ren- 
ferrac  cette  assurancc,  la  correspondance  ilalienne  lithographicc  de  Turin  ,  de  la  mérae  date, 
nous  ÌDstruil  que  M.  le  président  du  conseil  a  recn  une  députation  de  citoyens  de  Modène  et 
de  Reggio,  qui  parlcnt  de  lierts  qui  Ics  unissent  au  Piéniont,  que  la  force  a  pu  briscr  momen- 
tanément,  mais  que  la  Ibi  conserve  dan>  loute  leur  vigucur?  Nous  en  appelons  à  la  bonne  foi 
de  M.  de  Cavour:  l'accueil  arcordé  à  cette  adressc,  qui,  il  est  bon  de  ne  pas  l'oublier,  n'est 
pas  un  fait  isole ,  s'accorde-l-il  avec  le  respect  dù  aux  traités?  Cet  acte  est-il  conforme  aux 
assurances  qu'il  nous  donne  en  méme  lernps?  ()u  bien  penserait-il  qu  ii  nous  serait  loisible 
de  trouver  le  rcdrcsscmcnt  de  cette  atteintc  aux  traités  dans  un  procès  pour  délil  de  presse 
portant  sur  la  seulc  circonstancc  que  lo  rédacteur  du  journal  a  o.-é  publier  un  fait  accompli 
par  le  ministre  du  mi,  ou  qui  au  moius  n'a  jamais  étó  desavoué  par  lui? 

«  M.  le  cointe  de  Cavour  s'étend  longuemcnl  en  rw  riniination>  sur  Ics  torts  de  la  presse 
autricliieniie,  qui,  fussent-clles  toutes  fondécs,  ne  changent  ricn  à  la  nature  du  débat;  mais  la 
réclamation  que  nous  lui  avons  adressée  ne  lui  fournit  aiicun  motif  pour  remédier  au  mal  que 
nous  lui  avons  signalé.  Il  n'a  pas  trouvé  un  mot  pour  nous  Taire  espcrcr  la  ecssation  d'un  état 
aussi  anormal.  Tout,  au  contraire,  nous  porte  à  c.roirc  qu'il  n'entend  pas  modifier  une  ligne  de 
conduite  dont  les  résultats  lui  paraissenl  si  satisfaisans. 

•  Tant  que  cct  état  de  choses  n'aura  pas  subi  de  inudifirations,  il  n'est  pas  de  la  dignité  de 
l'empercur  de  laisscr  son  agcnt  diplomatique  à  Turin  exposé  à  étre  journellcmcnt  témoin  ocu- 
taire  de  démonstralions  qui  tendent  plus  ou  moins  directement  à  rompre  la  foi  des  traités  et  à 
amener  de  nouvelles  complicalious.  C'est  pour  ce  motif,  monsieur  le  comte,  que  je  vous  invite 
à  qui  Iter  Turin  et  à  venir  nous  rendrc  personnellenu-nt  compie  des  explications  ultérieurcs  que 
monsieur  le  président  du  conseil  pourrait  juger  à  propos  de  nous  donner.  Vous  pouvez ,  en 
prévenant  monsieur  le  comte  de  Cavour  de  volre  départ ,  exprimer  nos  regrets  de  nous  voir 
imposcr  une  necessitò  que  nous  déplorons  et  à  laquellc  nous  avons  toujours  espéré  pouvoir 
nous  soustraire.  Vous  lui  direz  que  nous  appelons  de  tous  nos  voeux  le  moment  où  un  ordre 
de  choses  plus  convenable  permettra  à  un  représcntant  autrichicn  de  reprendre  sa  place  à  Tu- 
rin; vous  ajoulercz  enfin  que  nous  ne  verrions  de  uotre  cóté  aucun  obstacle  à  ce  que  monsieur 
le  marquis  de  Cantono,  qui  ne  se  trouve  pas  exposé  aux  mémes  inconvéniens  et  dont  nous 
plaisons  à  reconnaltre  la  conduite  honorablc,  continue  pendant  cet  intervalle  à  résider  à  Vienne. 
Il  pourrait  compter  qu'ils  rencontrera  tous  les  égards  dus  à  son  caractère  public.  Désirant ,  au 
reste,  que  cette  mesure  ne  porte  pas  préjudite  aux  intcréts  réciproques  des  deux  pays,  nous 
prenons  en  ce  moment  Ics  mesures  nécessaires  sur  la  frontière ,  afin  que  votre  absence  ne 
tourne  point  au  détriment  des  paisibles  sujets  de»  deux  États,  et  que  Ics  rapports  particuliers 
ne  souffrent  pas  par  la  cessation  momcntanée  de  notre  action  diplomatique  à  Turin.  Nous  avons 
la  confiance  qu'après  votre  départ  Ics  sujets  de  l'empercur  séjournant  en  Piémont  continueront 
à  j'ouir  de  toute  la  protection  des  lois  du  pays.  Pour  le  cas  loute  fois  où  l'un  ou  l'uutre  d'en- 
tre  eux  aurait  besoin  d'une  intervention  diplomatique  auprès  des  autorités  royales,  la  Cour  de 
Berlin  a  bien  voulu,  sur  notre  demando,  autoriser  son  représentaut  à  Turin  à  s'eii  chargec. 

«  Jc  vous  invite,  monsieur  le  comte,  à  donner  lecture  de  cette  dépéche  à  monsieur  le  comte 
de  Cavour. 

«  Recever,  ctc.  •  Biol  ». 

K 

(Pag.  269,  Nota  1). 

CfRCULAIRE  ADRESSÉE  PAR  M.  DE  BLOL  AUX  REPRÉSENTANS  DE  L'AUTRICHE  AUPRÈS 
DES  COURS  DE  FLORENCE,  ROME,  NAPLES  ET  MODENE. 

Vienne,  18  mai  1850. 

«  Les  interpellations  qui  ont  étó  adressées  à  M.  le  président  du  conseil  des  ministres  de  Sa 
Majesté  Sarde  sur  le  traité  de  paix,  conclu  à  Paris,  le  30  mare  de  cette  année,  ont  donné  lieu, 
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dans  les  chambres  piémontaises,  à  dcs  débats  qui  certainement  onl  attiré  l'atlention  sérieuse 
du  gouvernemcnt  de  ....  de  méme  qii'clles  ont  provoqué  la  nòtre.  Dans  le  courant  de  ces 
débats,  le  comic  de  Cavour  a  declorò  que  Ics  plénipotentiaircs  de  l'Autrichc  et  de  la  Sardaigne, 
aux  Congrès  de  Paris,  se  soni  sepaies  avec  l'intime  convinction  que  Ics  deux  pays  soni  plus 
cloignés  que  jamais  de  s'entendre  sur  leur  pnlitique,  et  que  Ics  principes,  représenlés  par  les 
deux  gouvernements,  sont  inconciliables. 

<  Après  avoir  pris  eonnnissance  dcs  déclarations  failes  par  le  comte  de  Cavour,  au  parlemcnt 
piémontais,  nous  ne  pouvons  que  sousrrire,  j"en  convicns,  à  l'opinion  quii  a  exprimée  sur  la 
dislance  infranrhissahlc  qui  nous  séparé  sur  le.  terrain  des  principes  poliliques.  Farmi  les  pièces 
que  le  président  du  conseil  a  soumisos  à  l'examcii  dcs  chambres ,  la  note  datéc  du  16  avril , 
remise  p3r  Ics  plénipotentiaircs  piémontais  aux  chefs  des  cabinels  de  Paris  et  de  Londres,  nous 
parali  mcrilcr  une  attcntion-  parliculière.  Hameiiée  à  sa  plus  simple  expression,  tette  pièce  n'est 
qu'un  plaidoycr  dcs  plus  passionnés  contre  l'Autrichc. 

«  Le  syslème  de  comprcssion  et  de  réactioti  violente  qui  s'est  élabli  dans  les  années  1818 
et  1849  ne  peut  que  maintenir  Ics  populatiotis,  à  ce  que  prétend  le  comte  de  Cavour,  dans  un 
état  d'excitation  continitelle  et  de  feriuciitatinu  révolulionnaire  ,  et  les  movens  employés  par 
l'Autrichc,  pour  comprimer  celle  fermentation ,  les  occtipations  permanentes  des  territoires  qui 
ne  lui  apparlicnnent  pas,  détruisent,  suivant  le  présidcnl  dn  conseil ,  l'equilibro  rélabli  par  ie 
Iraité  de  Vienne,  et  constitueut  une  mcnacc  continuclle  pour  le  PiémonL  Les  dangers  qui  ré- 
sultent,  pour  la  Sardaigne ,  de  l'c^tension  de  la  puissance  autrichienne  sont  si  bròlaos ,  aux 
yeux  du  comte  de  Cavour,  qu  ils  peuvent  Torcer,  d'un  moment  à  l'autrc,  le  Piémont  de  recourìr 
à  des  mesures  extrémes,  doni  Ics  coiiséqucnces  seraicnt  incakulables.  C'cst  ainsi  que  les  crain- 
les  que  1  attitude  de  1  Autriche,  eri  Italie,  inspire  au  chef  du  cabinet  sarde,  servent  de  prétexle 
pour  lanccr  contre  nous  une  menace ,  à  peine  voilée ,  qui  certainement  n'a  été  provoquée 
par  rien. 

•  L'Autrichc  ne  peut,  de  son  còlè,  cn  aneline  manière,  concéder  la  mission  que  le  comte  de 
Cavour  a  revendiq'iée,  pour  la  cour  de  Sardaigne ,  d'élever  la  voix  au  nom  de  l'Italie.  Il  y  a, 
dans  celle  péninsule,  dcs  gouvernements  divers  complètement  indépendans  les  uns  des  autres. 
et  reconnus  lels  par  le  droit  public  de  l'Europe;  mais  le  droit  public  de  l'Europe  ne  contient 
absolumcnt  rien  sur  l'cspècc  de  protectorat  que  le  cabinet  de  Turin  revendique  à  leur  égard. 
En  ce  qui  nous  concerne,  nous  savons  respecler  1  indépendance  dcs  divers  gouvernements  qui 
existent  dans  le  péninsule  et  nous  croyons  leur  donner  une  nouvclle  preuve  de  ce  respect  en 
faisant  appcl,  dans  celle  circonstauce,  à  leur  jugement  imparlial. 

<  Ils  ne  nous  accuseront  pas  de  dire  le  contraire  de  la  vérité  ,  nous  en  sommes  convaincu, 
quand  nous  posons  en  fait  que  le  comic  de  Cavour  se  serait  beaucoup  moins  éloigné  de  la 
vérité  s'il  avait  rctoumé  le  raisonneincut  doni  il  s'est  servi.  A  l'cntendre ,  la  présence  prolon- 
gée  de  uous  troupes  auxiliaires  dans  quelqucs  Élats  italiens  entrelicnt  du  mécontenlement  et 
de  la  fermentation  dans  les  esprit*.  Ne  scrail-il  pas  inliniment  plus  jusle  de  dire  que  la  con- 
tinuation  de  l'occupalioii  n'esl  nécessaire  qu'à  cause  dcs  mcnces  et  intrigues  du  parti  du  bou- 
leversemcnt ,  et  que  rien  n'est  mieux  approprié  à  encourager  scs  espérances  criminelles  et  à 
excitcr  leurs  passions  brùlantes,  que  Ics  discours  incendiaires  qui  ont  retenti  dernièrement  dans 
l'enceinte  du  parlement  piémontais? 

«  Le  corate  de  Cavour  a  prétendu  que  la  Sardaigne ,  jalouse  de  l'iudépendance  des  autret 
nations,  n'admettrait  pas  qu'uue  puissance  quelconquc  eòi  le  droit  d'intervenir  dans  un  autre 
Étal,  méme  si  celui-ci  le  demandail  rormcllement.  Pousser  le  respect  de  l'indépcndance  des 
gouvernements  au  point  de  leur  contcstcr  le  droit  d'appeler  à  leur  sccours  une  nation  amie 
dans  l'intérét  de  leur  conscrvation,  c'est  la  une  théorie  à  laquelle  l'Autriche  a  toujours  re  fuse 
son  assentiment.  Les  principes  que  reconnait  l'Autrichc  cn  celle  matière  sont  trop  connus  pour 
que  nous  avons  besoin  de  les  devclopper  de  nouveau.  L'empcrcur  et  ses  auguste»  prédéces- 
seurs  ont  accordé  plus  d'une  fois,  en  cxercanl  un  droit  de  souveraincte  incontestable ,  un  se- 
cours  armé  à  dcs  vpisins  qui  demandaicnt  ce  secours  contre  des  ennemis  extérieurs  ou  inté- 
rieurs.  L'Autriche  prétend  maintenir  ce  droit  et  se  réscrver  la  faculté  d'en  faire  usagc  éven- 
tuellement. 
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«  Doit-il  étre  permis  d'ailleurs  à  qui  que  ce  soit  d'élcver  des  doutes  sur  Ics  intentions  qui 
ont  prèside  aux  intervcntions ,  auxqucllcs  l'Autriche  a  consenti  à  différcnlcs  cpoques ,  quand 
l'histoirc  est  là  polir  montrer  qu'cn  agissant  ainsi,  nons  n'avons  jamais  eu  d'ìntcntinns  intéres- 
sées  et  quc  nos  troupes  se  sont  rctirécs  immédiutement,  sitót  que  l'antorìté  legitime  a  dcclaré 
qu'ellc  était  cn  état  de  maintcnir  l'ordre  public  sans  secuurs  ét  ranger?  11  en  sera  toujours  ainsi- 
De  méme  quc  nos  troupes  ont  quitte  la  Tostane  quand  à  peine  l'ordre  léga!  a  été  suffisam- 
ment  assurti,  elles  scruni  prèlos  a  évacucr  Ics  Etats  poutificaux  aussitòt  que  le  gouveriiemcnt 
de  ce  pays  n'en  aura  plus  besoin  anitre  les  attaques  du  parti  révolutionnaire.  Nous  sommes 
éloignés  du  reste  de  rouloir  exclure,  du  nombre  des  moyens  proprcs  à  atteindre  ce  resultai 
plus  facilement,  de  sages  réfurmes  intérieures  qne  nous  avons  conseillé  aux  gouvernements  de 
la  Péninsulc  dans  les  limites  d'une  saine  pralique  et  avec  tontes  les  considérations  due*  à  la 
dignité  et  à  l'indépcndancc  d'fitats,  à  l'égard  desquels  nous  ne  reconnaissons  pas  au  cabinet  de 
Turin  le  droit  de  se  poser  conitnc  ecnscur. 

*  Mais  d'autre  part,  nous  sommes  convaincus  que  les  destrurteurs  ne  cesseront  pas  d'élever 
leurs  machine*  de  guerre  contro  l'exislencc  des  gouvernements  legitimes  de  l'Italie,  tant  qu'il 
y  aura  des  pays  qui  les  appuyciil  et  les  protègent,  et  des  homnics  d'État  qui  ne  craignent  pas 
de  fairc  appel  aux  passions  et  aux  efl'orts  qui  ont  pour  but  le  bouleverscment.  En  deux  mots, 
blcn  éloignés  de  nous  laisser  détourner  de  la  direction  de  notre  conduite,  par  une  sortie  inqua- 
lifiable,  qui,  nous  l'accordons  volonticrs,  a  été  amenée  par  le  besoin  d'une  victoire  parlemen- 
taire,  nous  attendons  de  pied  ferine  les  évènemens,  convaincus  que  l'atlitude  des  gouvernements 
qui,  romme  nous,  ont  été  l'objct  des  attaques  du  conile  de  Cavour,  ne  diflère  pas  de  la  notre. 

•  Prets  à  donner  notre  approbation  à  toute  réfonne  bicn  entcndue.  à  encourager  tonte  ame- 
lioralion  utile,  émanéc  de  la  volonté  libre  et  éclairée  des  gouvernements  italiens ,  à  leur  offrir 
notre  coopération  morale  et  zéléc  pour  le  développcment  de  leurs  ressources  et  de  leur  pro- 
speriti l'Autriche  est  décidée  aussi  fermement  à  user  de  tonte  sa  puissance  pour  repousscr 
toute  attaque  injustc  de  quclque  part  qu'elle  vienne ,  et  à  coopcrer,  partout  où  s'étend  son 
cercle  d'action,  a  faire  échoucr  les  efforts  des  fauteurs  de  troubles  ainsi  quc  de  ceux  qui  favo- 
riscnt  l'anarchie. 

«  Je  vous  charge,  monsieur,  de  communiquer  cettc  depéche  à  M  et  de  me  faire  con- 

naitre  les  déclaralions  que  vous  aurei  regues  cn  réponse.  —  Agréet,  etc.  •. 


Ecco,  in  saggio,  i  titoli  di  una  parte  degli  opuscoli  ai  quali  diede  origine  la  questione  italiana: 

1.  L'Empercur  Napoléon  III  et  l'Italie. 

2.  De  la  politique  rationnelle  de  la  Franca  a  l'extérieur. 

3.  Un  mot  sur  les  affaires  d'Italie,  par  M.  P.  Fascére. 

A.  L'Italie,  la  Maison  de  Savoie  et  la  Maison  d'Autriche,  par  Amero. 

5.  La  Guerre,  par  G.  Sano. 

6.  Du  Principe  de  nationalité  —  L'Italie,  par  Cu.  Fauvetv. 

7.  L'Autriche  dans  le  Honyaume  Lombardo- Vénitien. 

8.  Les  Bonapartes  et  l'Italie. 

9.  L'Autriche,  Machiavel  et  1  Italie. 

10.  L'Autriche  et  son  Gouvernement. 

11.  L'Autriche  et  ses  Province*  Italiennes. 

12.  L'Autriche  au  ban  de  l'Europe  —  Marlyre  de  l'Italie. 

13.  L'Avenir  de  l'Europe,  par  Frbderic  d'Haikavlt. 

14.  En  Avant. 
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15.  Une  coaliliou  en  1859. 

16.  La  Guerre  c'est  la  Paix,  par  Anatoi.e  he  la  Forge. 

17.  L'Italie  et  l'Empire  d'Allemagne.  par  E.  RF.xnv. 

18.  La  légitiinilé  en  fare  du  Congrès  des  Puissances  dtrétiennes. 

19.  La  Paix  et  l'Opinion,  par  Felix  Kjbeyre. 

20.  La  Paix,  solution  de  la  Question  Italienne,  par  le  Comte  Leon 

21.  La  Politique  ÌS'apoléonienne  en  Italie. 

22.  La  Politique  Franoaise  devant  l'Europe,  par  un  Allemand. 

23.  La  politique  ratuuiclle  de  la  France  à  l'cxtérieur. 
21  Pie  IX  et  l'Italie,  par  AhTin  n  i»k  Granuu  te. 

25.  La  Question  du  .lour,  par  un  Alleinaiid. 

26.  Piévelations  Politique?. 

27.  Que  veut  l'Autriche? 

28.  La  Vraie  Question.  Frante,  Italie,  Alleninone. 

29.  L'Anglelerre  et  la  Hussie,  par  A.  DE  Cesena. 

30.  Aurons-nous  la  Guerre?  par  .M.  F.  Gehmai.v 

81.  La  Paix?  Est-cc  la  Guerre? 

82.  L'Italie  en  regard  à  la  Frante,  l'Anglelerre,  la  Itnssie  et  l'Autriche. 
88.  L'Autriche  et  le  Prime  Houtnaiii. 

81.  Politique  nationale. 

85.  lTn  Cottgrès  et  non  la  Guerre. 

86.  Sire,  rassurez-noiis. 

87.  Est-cc  legai? 

88.  L'Italie,  l'Autriche  et  les  Traités  du  1815. 
89  La  Sainte  Allianrc  et  les  Nationalités. 

40.  De  llnléral  de  la  France  dans  la  Question  Italienne. 

41.  La  Question  de  l'Oricnl  en  1859. 

42.  L'Autriche  devant  l'opinion. 

43.  La  brochure,  Napoleon  III  et  l'Italie,  par  ArsoNin. 

44.  La  Foi  des  traités,  les  Pnissances  signataires,  et  Napoleon  IH- 

45.  L'Empire  aver,  la  liberto,  par  Ehile  or  Gikahdin. 

46.  L'Equilibra  Enropéen,  par  Emile  ni:  Girahmn. 

47.  Le  Désarmcment  Europécn,  par  Emilk  i>k  Gihaimhn. 

48.  La  Guerre,  par  Emile  he  Giraroin. 

49.  Les  Autricbieus  et  l'Italie,  par  Ghari.es  de  La  Yaken.ne. 

50.  La  Question  Italienne  en  1859,  par  Monseignenr  Gerret. 

51.  Hépouse  d'un  llalien  si  deux  brochmvs. 

52.  Mémoire  sur  les  afiaires  d'Italie. 

53.  Italie  et  Turquie,  par  P.  de  Tchiiiatcek. 

54.  L'Italie,  l'Autriche  el  la  Guerre,  par  le  Comte  de  Hamel. 

55.  Italie  et  France.  _ 

56.  La  Maison  de  Savoie  et  l'Autriche:  Documenti»  inédits  du  comte  De  Maistre. 

57.  Les  tribulalions  de  l'Italie  autrichienne,  par  un  de  ses  amis. 

58.  La  Prusse  et  la  Question  Italienne. 

59.  La  France  devant  l'Europe  el  l'alliancc  Russe,  par  Carle*  Dubow. 
00.  L'Angleterre,  la  Liberlé  et  l'Italie. 

61.  Itecueil  des  Traités,  Convention»  el  Aclcs  diploinatiques  concernant  l'Autriche  et  l'Italie 
(1703-1859). 

62.  Le  Doigt  sur  la  plaie,  par  J.  U.  Hufpini. 

63.  L'Autriche  et  le  Koyaume  Lombardo-Vénitien  au  potili  de  vue  linancier,  par  V.  Pasini. 

64.  Manin  et  l'Italie. 

65.  Ilevelalions  poliliques. 

Cfi.  La  Questione  Italiana,  di  Luci  Farisi. 
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67.  11  Conte  Buoi  ed  il  Piemonte,  lettera  di  Linci  Carlo  Fawxi  a  Lord  John  Russell. 

68.  Fra  un  mese,  ipotesi  di  Pier  Carlo  Roggio. 

69.  Lettera  del  Marchese  Neri  Corsini  di  Laiatico  al  Ministro  Baldasseroni. 
70-  Del  riordinamento  d'Italia,  di  Ferdinando  Ranalli. 

71.  Dell'Indipendenza  d'Italia,  di  Vincenzo  Salvagnoli. 

72.  Gli  Austriaci  ed  i  Lombardo-Veneti  in  Italia. 

73.  Austria  e  Toscana,  per  Cosimo  Ridolfi,  Bettino  Ricasoli,  Celestino  Bianchi,  ecc. 

74.  Gli  studi  e  la  politica  —  Gl'Indugi  —  di  Nicolò  Tommaseo. 

75.  0  la  Guerra  senza  la  Rivoluzione,  n  la  Rivoluzione,  indi  la  Guerra,  per  Giuseppe  Gabussi. 

76.  La  Situazione  d'Italia,  di  Enrico  Pani  Rossi. 

77.  Sulla  liberazione  d'Italia,  discorso  al  Clero  di  Augusto  Conti. 

78.  Gl'interventi  dell'Austria  negli  Stati  Romani,  del  Marchese  Gualterio. 

79.  Francia  e  Piemonte,  guerra  o  reazione.  —  Esortazione  a  Napoleone  III  a  liberare  l'Italia, 
d'un  Italiano. 

80.  Lettera  al  Duca  di  Calabria,  di  G.  S.  San  Donato. 

81.  Casa  Savoia  e  l'Italia,  l'Austria  ed  i  Trattati  del  1815. 

82.  La  Situazione,  il  Bonapartismo  e  la  Guerra.  ' 

83.  Pensieri  d'un  Lombardo  sulla  Questione  Italiana. 

84.  Il  Generale  Giuseppe  Garibaldi. 

85.  Cause  dell'attuale  situazione  politica  dell  Europa  e  dell'Italia. 

86.  Italia,  Piemonte  e  Napoli. 

87.  Ci  siamo,  dell'Avv.  Pier  Carlo  Boccio. 

 o  «»  
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SIR  JOHN  HUDSON  AU  COMTE  DE  MALMESBURY. 

Turin,  3  janvier  1859. 

Je  regrette  d'avoir  a  rapporter  à  Volre  Seigneurie  que,  durant  les  trois  dernières  semaines,  la 
posilion  des  affaircs  en  Lombardie  ne  sVst  pas  amélioréc. 

Les  cas  d'insultes  à  des  ofliciers  autrichiens  civils  et  militaircs  vont  en  augmentant,  et  le  cara- 
etère  des  classcs  infcricures  est  tcllement  aigri  à  l'égard  des  Autrichiens  qu'il  est  clair  que  si 
une  revolution  celate  à  Milan,  elle  commenrera  à  la  base,  et  non  au  somme!  du  monde  politique. 

Je  sais  que  plusieurs  nobles  milanais  ont  esprime  leur  appréhension  et  leurs  atarmes  sur 
cet  état  de  choses,  et  disent  que  si  une  revolution  éclalait,  ils  ne  pourraient  pas  l'arréter,  mais 
seraient  placés  entre  deux  feux,  les  autorités  autrichiennes  et  la  fonie.  Il  n'oscnt  pas  soutenir 
les  autorités,  de  peur  d'étre  classés  par  la  foule  parmi  les  Autrichiens,  et  le  respecte  d'eux- 
mémes  ne  leur  permei  pas  de  prendre  parti  avec  la  foule  contre  les  Autrichiens. 

Jusqu'a  présent,  les  autorités  à  Milan  ont  usé  de  tolcrance;  mais  j'apprends  qu'un  système  de 
signaux  a  été  adopté  pour  que  la  garnison  sachc  comment  agir. 

Ces  faits  suRìront  pour  montrer  I  etat  des  choses  a  Milan,  et,  en  règie  générale,  la  méme  si- 
tuation  existc  dans  toutes  les  villes  de  la  Lombardie. 

Les  Légations  ne  sont  pas  dans  une  condition  mcilleure.  Parme  et  Modène  seules  sont  tran- 
qoilles;  mais  si  la  Lombardie  et  les  Légations  devaient  se  soulever,  les  duchés  seraient  entralnés 
dans  le  mouvement  général.  Nous  sommes  donc  autorisés  à  regarder  le  nord  de  l'Italie  comme 
mòr  pour  l'insurrcction. 


Digitized  by-Google 


—  369  — 


Il  est  grandement  à  déplorer  que  cerlains  décrcts  récents  du  gouvernement  autrichicn,  parti- 
culièrement  ceux  qui  soni  relatifs  a  la  conscription  en  Lombardie,  aicnt  élé  si  mal  concus  et 
si  brutalement  exécutés.  lls  ont  augmenté  l'irritation  du  peuple  contri-  leurs  gouvernants. 

Mais  il  en  est  ai  usi,  et  c'est  poiirquoi  je  ne  crois  pas  qu'il  faille  accuser,  corame  on  l'a  fait 
en  certains  lieux,  le  gouvernement  sarde  d'avoir  augmenté  cette  émotion  et  cette  irritation. 

Le  seul  fait  de  resistente  d'  un  système  de  gouvernement  libre  corame  cclui  de  Sardaigne 
suflU  à  surexciter  un  peuple  qui  se  trouve  dans  la  position  des  Lombarda,  des  Vénitiens  et  des 
sujets  du  pape. 

Ajofltez  à  cela  les  représentations  adressées  par  les  immigrants  cn  Piémont  à  leurs  parents  et 
amis  restés  dans  ces  États.  Certains  d'enlre  eux  ,  gcntilsliommes  de  naissance  et  d'éducation, 
ont  acquis  la  naluralisation  sarde  et  ont  forme  à  Turin  une  société  qu'ils  appellent  le  t  Comité 
rentral  pour  la  liberatimi  de  l'Italie  »;  et  ils  ont  envoyé  dans  toutes  les  parties  de  l'Italie  des 
adresses  incendiaires,  invilant  le  peuple  à  se  préparer  à  une  nouvelle  tentative  pour  délivrer 
l'Italie  du  joug  étranger. 

La  loi  sarde  sur  la  presse  n'atteint  pas  ces  personnes,  et  on  petit  s'imagincr  l'enei  produit 
par  ces  exbortations  sur  les  Lombards,  les  Vénitiens  et  les  Romains. 

Mais  raémc  en  supposant  que  ces  adresses  incendiaires  ne  produ'imit  aitcun  effet  quelconqne, 
il  est  certa  in  que  le  parti  national  italien  a,  durant  les  trois  dcrnicrcs  années,  absorbé  les  car- 
lwnari  et  la  plus  grande  partie  des  républicains ,  et  c'  est  plus  spécialement  le  cas  dans  cette 
partie  de  l'Italie  extrèmement  mal  gouvernée,  le  sud  de  la  Bomagne. 

Le  roi  des  Deux-Sioiles,  confiant  dans  la  puissante  protection  de  la  Russie,  n'a  fait  aneline 
tentative  pour  gagner  les  sutlrages  de  son  peuple  par  un  système  plus  raisonnable  de  gouver- 
nement; et  si  la  Toscane  ne  donne  pas  de  signe  d'eflcrvescence ,  je  sais  que  méme  ce  peuple 
doux  et  docile  ajouterait  son  mouvement  au  mouvement  nalioiial. 

La  condition  de  l'Italie ,  donc,  est  telle  qu'un  soulèvcmcnt  en  Lombardie  ou  dans  les  Léga- 
lions  pcut  s'étendre,  en  très  peu  de  temps,  sur  tonte  la  péiiinsule. 

La  question  qui  se  présente  est  celle  de  savoir  quelle  sera  la  conditile  de  la  Sardaigne  dans 
cct  élat  de  choses. 

Depuis  mon  retour  a  mon  poste ,  je  n'ai  jamais  manqué  de  signaler  à  ce  gouvernement,  et 
méme  au  roi ,  dans  une  conversatoti  que  j'ai  eu  l'hotineur  d'avoir  avec  Sa  Majesté  le  31  du 
raois  demier,  que  la  (irande-Bretagne  verrait  avec  déplaisir  la  paix  de  l'F.nrope  troublóe;  qu'elle 
respecterait  les  trailés  exislants  et  qu'elle  exigerail  des  aulres  puissances  sigiiataires  qu'elles  les 
respcctassent  anssi,  en  se  réservanl  la  faculté  d'agir  corame  elle  jugerait  couvenable  a  l'égard 
de  la  puissance  qui  serait  la  première  à  provoquer  la  guerre ,  sans  justc  cause;  qu'elle  prend 
un  vif  intériH  à  la  prospérité  de  la  Sardaigne  et  à  son  système  actucl  de  gouvernement  ;  mais 
en  méme  temps  tout  en  protestati  de  son  désir  de  ne  pas  permetta*  que  la  Sardaigne  eùt  à 
souffrir  d'une  pression  illégitimc ,  l'Anglelerre  avatt  le  droit  de  compier  que  la  Sardaigne  ne 
donnerait  pas  de  sujets  d'oftenses  à  ses  voisins. 


rait  aucun  sujel  d'offense  à  ses  voisins.  Sa  Majesté  a  ajouté  que  l' borìzon  politique  était  me- 
nacant,  mais  que,  pour  ce  qui  le  concernali,  la  maison  de  Savoie  resterait  loyale  dans  ses 
engagement*;  et  tout  cn  regrettant  certains  faits  se  passant  dans  on  Élat  voisin,  il  n'hésitail 
pas  à  dire  que  son  pays  n'encouragerait  ni  l'intrigue  ni  la  revolution. 

Le  corate  de  Cavour  me  dit  que  si  le  peuple  s'attendait  à  ce  que  la  Sardaigne  déclaràt  la 
guerre,  il  serait  sans  doute  désappointé. 

Ces  assnrances  sont  cerlainement  satisfaisantes  ;  mais  il  est  à  craindre  que  la  Sardaigne  elle- 
méme  soit  entratnée  par  le  rourant  de  l'opinion  pnblique  »n  Italie,  ou  quelle  devienne  la  vi- 
dimo de  circonstances  qu'elle  serait  incapable  de  maìlriser. 

Ces  circonstances  peuvent  se  produire  bien  naturellement.  Un  soulèvement  en  Lombardie  petit 
provoquer  une  grande  effervescence  à  Turin;  l'armée  est  notoirement  portée  à  désirer  la 
guerre;  des  personnes  qui  la  connaissent  disent  qu'elle  se  désorganiserait  en  cas  de  guerre; 
que  plusieurs  de  ses  meillcurs  oftìciers  la  quilteront.  Le  parti  national  exercera  une  pression 
considérable  sur  le  gouvernement;  des  appels  du  debors  seront  faits  par  les  universités,  par 

Boccio.  47 


—  370  — 

l'exlréme  gauche,  par  une  grande  partie  ilucentre  àia  Chambre  des  déptités;  par  l'immigration. 
Le  roi,  persontiellemenl,  n'esl  pas  opposé  à  la  guerre,  mais  il  scrait  naturellement  peu  disposò 
a  exposer  les  iutéréts  de  sa  famille  par  une  déclaralion  de  guerre  irréflechic  con  tre  l'Autriche. 

Il  n'csC  pas  probnble  que  lui  ni  son  gouvernement  arrivent  à  celle  extrémité;  mais  sans  doute, 
ils  tendent  à  marcher  dans  cette  direction.  Ils  feront  probablement  marcher  un  corp  d'observa- 
tion  sur  le  Tessin ,  et  fermi!  nn  appel  à  la  France  et  à  l'AngleU-rre  et  aux  autres  puissances 
signataires  du  traile  de  Paris  eu  vertu  du  22»  protocole. 

La  condilion  de  l'Italie  à  rette  date  (8  avril  i8">4*ii  était  mauvaise;  aujourd' hui  elle  est  pire; 
et  le  gouvernement  sarde  petit  fairc  remarquer  qu'il  ne  peut  pas  plus  ime  ses  roisins  supportar 
une  revolution  périodique  en  Italie;  que,  placé  comme  il  est  entre  deiix  grandes  puissances  ar- 
mées  chacune  jusqu'aux  denls,  la  Sardaigue  ne  peut  pas  réduire  ses  dépenses  militaires  au  point 
de  soulager  son  peuple  d'impÒts  excessifs;  quelle  peut  etre  appclée  par  l'ime  ou  l'autre  de  ces 
puissances  à  violer  un  jour  la  loi  d'asyle,  comme  le  cas  s'est  présente  avec  la  France;  et  un 
autre  jour  à  violer  la  loi  sur  la  presso,  comme  le  cas  s'est  présente  avec  l'Autriche;  par  con- 
séquent  qu'elle  est  ohligée  d'épuiser  ses  ressonrces  eu  maintcnant  les  moyens  de  Jéfèndre  sou 
indépendance;  qu'à  Paris  elle  a  averti  le  Congrès  des  complications  qui  resulteraient  inévitable- 
ment  pour  l'Europe  si  on  continuai!  a  ne  pas  s'occuper  de  la  situation  et  de  la  rondttion  de 
de  l'IUlie;  que  déjà  cette  négligence  à  écouter  les  avertisscments  a  produit  la  revolution  sur 
ses  frontière*  et  que  l'intervention  est  devenue  nécessaire. 

Si  la  Sardaigne  se  contentai!  d'une  démonstration  pareille,  peut-étre  en  pourrait-il  résulter 
quelquc  bonne  chose,  en  ce  qu'elle  emétterai!  ainsi  Ics  autres  puissances  à  examiner  de  plus 
près  qu'elles  ne  l'ont  fait  la  situation  de  l'Italie. 

Mais  si  le  gouvernement  sarde,  pour  une  cause  ou  l'autre,  était  impuissaitt  à  s'arréter  a  ce 
point,  s  ii  faisait  un  pas  de  plus,  que  ferait  la  Frante? 

Lempercur  des  Francois  est  pour  la  plnpart  du  lemps  son  propre  ministre  des  aflaires 
étrangères. 

Telle  étant  la  position  des  aflaires  dans  re  pays,  Votre  Seigneurie  peut  bien  croire  que  j'ai 
èié  très  réservé  dans  mon  langage. 

Je  ne  veux  pas  terminer  celle  dépéchc  sans  appeler  l'attention  de  Votre  Seigneurie  sur  Ics 
quelqwes  mots  que  l'empereur  des  Francai*  a  prononcés  lors  qu'il  a  recti  le  corps  diplomatique 
il  y  a  quelqucs  jours.  On  dil  et  un  publie  it  i  que  Sa  Majesté  a  dit  à  M.  de  Hubner:  «  Je  ra- 
f  grette  beaucoup  que  les  rapports  des  deux  gouvemements  soient  si  mauvais,  mais  dites  a 
«  l'empereur  que  mes  sentimrnts  personnels  soni  toiijonrs  les  mémes». 

Dans  la  condition  actuelle  de  l'Italie,  ces  paroles  soni  regardées  comme  équivalant  à  une  dé- 
claralion  de  guerre;  et  par  conséquent,  nous  ne  devons  pas  nous  attendre  à  voir  diininucr  l'a- 
gitation  qui  existe  en  ce  moment  dans  celle  péninsulc. 


N 
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LE  COMTE  DE  MALMESBl'RY  À  LORD  COWLEY. 

Forcign-Oflìce,  10  janvier  1850. 

Mylord,  le  gouvernement  de  Sa  Majesté  a  appris  de  Votro  Excellence,  avec  un  profond  re- 
gret,  que  l'état  des  rclations  entre  les  conrs  de  France  et  de  l'Autriche  est  d'une  nature  si  peu 
satisfaisante  que,  dans  votre  opinion  et  dans  celle  du  public  de  Franco,  il  peut  à  lout  moment 
conduire  a  un  conflit  plus  fatai.  Le  discours  de  l'empereur  à  M.  de  Hubner  le  jour  de  1  an  a 
augmenlé  l'alarme  géiiérole  qui  s'est  élendue  à  ce  pays;  et  bien  que,  pour  la  suite,  des  atten- 
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tions  plus  courtoises  aient  été  témoignces  au  ministre  autrichicn  aux  Tuilerics,  et  que  le  Mo- 
niteur  ait  tenté  de  rassurer  le  public,  l'agitation  n*a  pas  dimintié. 

Le  gouvcTtiement  de  Sa  Majesté  a  une  si  entièrc  conliancc  dans  le  (act  et  le  jugement  do 
Votre  Excellence,  quelle  croit  ne  pouvoir  vous  donner  de  meilleurcs  instrurtions  quo  de  vous 
laisser  libre  de  profiler  de  l'occasion  pour  faire  valoir  auprès  de  l'empcreur  et  de  ses  ministre* 
l  imporlance  immense  qui  s'altache  au  mainlien  de  la  paix  européenne  dans  toutes  les  circon- 
stances  dans  lesquclles  les  intéréts  vilaux  de  la  France  ne  sont  pas  dircctemcnl  rois  en  péril.  " 

Le  gouvernement  de  Sa  Majesté  a  ree»  avec  une  sincère  satisfaction  les  assurances  par  Ics- 
quclles, en  1852,  l'empereur  des  Francai»  a  consacrò  son  élection  au  tròne-  Il  nous  promettait 
d'observer  et  de  maintcnir  les  traités  qui  étaicnt  alors  la  loi  de  l'Europe,  et  le  gouvernement 
de  Sa  Majesté  est  obligé  de  dire  que  nul  engagement  n'a  Jamais  été  plus  entièrement  et  plus 
complétement  temi. 

Le  bienfait  europécn  d'une  allianre  solide  entre  l'Angletcrrc  et  la  -France  a  été  le  resultai  de 
«•ette  conduitc  honorable,  et  le  gouvernement  de  Sa  Majesté,  qui  croit  que  la  paix  de  l'Europe 
est  toujonrs  dans  les  niains  de  ces  deux  grands  einpires,  éprouve  la  plus  profonde  anxióté  quand 
la  France  parati  devoir  se  niettre  en  hostilité  avec  quelqu'une  des  grandes  puissances  du 
rontinent. 

Le  gouvernement  de  S.  M.  doit  dire  à  V.  Exc.  que  dans  la  mauvaise  humeur  évidente  témoi- 
gnéc  réciproqiicincnt  par  la  France  et  l'Autrichc  en  ce  moment,  il  ne  voit  pas  de  grande  que- 
stion  nationale  oh  d'intérét  rralionale  qui  puis>e  raisonnablement  causer  un  pareil  sentiment. 
Aucune  partie  du  tcrritoire  des  deux  puissances  n'est  menacée;  aucun  privilège  commercial  n'est 
demandé  ni  refusé,  aucun  point  d'honneur  n'est  en  jcu. 

La  solution  d'un  sentiment  qui  parali  avoir  mis  ces  deux  Etats  à  la  veillc  d'un  conflit,  pa- 
rali, au  gouvernement  de  Sa  Majesté,  devoir  étre  cherchée  dans  le  défaut  mutuel  de  modéra- 
tion  et  de  discrétion  des  deu\  gouvemements;  et  aucune  des  deux  parties  ne  parali  disposée 
à  mettre  un  lerme  à  la  panique  qu'elles  ont  fai»  naitre  et  aux  maux  matériels  quelles  ont 
créés. 

C'est  dans  ces  circonstances  qu'un  État  impartial  comme  l'Angleterre  est  en  droit  de  pro- 
poser  à  ses  deux  alliés  les  meillcurs  et  les  plus  sincères  avis  qu  il  puissc  donner. 

Je  le  répete ,  jc  compte  sur  Votre  Excellence  pour  remplir  ce  devoir ,  ci  j'espère  que  vous 
ne  manquerez  pas  de  Taire  sentir  au  gouvernement  frangais  que,  tandis  quii  n'y  a  pas  d'intè- 
rni francais  engagé  dans  un  conflit  entre  la  France  et  l'Autriche,  il  y  a  un  Etat  et  des  person- 
nes  qui,  pour  agraiulir  leur  tcrritoire  et  consolider  leur  posilion  personnellc,  désirent  évidem- 
ment  pousser  ces  deux  empires  à  une  guerre  qui  parali  devoir  leur  Taire  obteuir  ces  résultats. 

Celtc  guerre,  si  elle  est  ce  qu'on  doit  en  attendre ,  c'est-à-dirc  une  guerre  italienne ,  ne 
pciit  ótre  ni  courte,  ni  decisive;  mais,  considérant  le  sol  sur  lequel  elle  sera  livrèe  et  les  élé- 
mcnts  doni  elle  se  composera,  elle  devra  avanl  peu  devenir  une  guerre  d'opinion.  Parmi  ces 
opinions,  Votre  Excellence  pcut  étre  assurée  que  la  nuance  républicainc  ne  sera  pas  la  moins 
prononeée. 

D'une  pareille  guerre  la  France  aura  à  supporler  le  poids  le  plus  lourd  en  iiommes  et  en 
argent,  contre  un  ennemi  possédant  une  grande  puissance  militaire  ,  et  la  revolution  de  lulter 
jusqu'à  la  fin.  Les  phases  de  la  lutto  donneraient  uno  vie  nouvclle  à  cettc  classe  redoutee  qui 
ne  cherchc  que  dans  l'anarchie  la  réalisation  de  son  avaricc  ou  de  son  ambition. 

Le  gouvernement  de  Sa  Majesté  a  Tait  adresscr  aussi  à  l'Autrichc  les  mémes  avis ,  et  il 
espère  quii  sera  aidé  dans  ses  conseils  par  la  cour  de  Russie. 

Le  gouvernement  de  Sa  Majeslé  désirerait  que  Votre  Excellence  aliai  plus  loin ,  et  qu'elle 
discutàt  franchemeut  l'éiat  préscnt  de  l'Italie  avec  le  gouvernement  francai*.  Je  sais ,  d'après 
une  conversation  que  lord  Clarendon  a  euc  récemment  à  Compiègne  avec  l'empcreur,  et  que 
Sa  Seigneurie  m'a  répétée,  que  S.  M.  I.  a  depuis  longtcmps  songé  avec  inlérét  et  anxiété  à  la 
situation  intéricure  de  l'Italie.  Il  est  possible,  quoique  je  n'aie  pas  de  raison  pour'  le  penser , 
quii  slmagine  que  -dsns  une  guerre  contre  l'Autriche,  ayant  la  Sardaigne  pour  alliée,  il  pourra 
jouer  le  rólc  de  régénérateur  de  l'Italie. 

SII  en  est  ainsi  ,  les  traités  de  1815  doivent  étre  eTfacés,  car  une  pareille  rcpartition  nou- 
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velie  de  lerritoire  ne  pourrait  se  faire  sans  le  consentement  de  toutes  les  parties  signataires 
de  ces  traités. 

Mais  ces  traités  ont  garanti  à  l'Europe  la  paix  la  plus  longuc  dunt  on  se  souvienne,  et  dans 
r  opinion  du  gouvemetnent  de  Sa  Majesté  ils  répondcnl  cncore  à  leur  bui  primitif,  cn  maintc- 
nant  l'équilibre  des.  puissances. 

Je  ne  voudrais  pas,  ccpendant,  que  Votrc  Excellence  croi  que  le  gouvernement  de  Sa  Majesté 
•  est  indifl'érent  au  juste  mécontentemcnl  qui  affecte  une  grande  parlic  des  populations  italienne*. 
Ccpendant  ce  n'est  pas  dans  une  guerre  entre  l'Autrichc  et  la  Frante  qu'clles  trouveront  quelque 
soulagement.  Celle  guerre  pourrait  ameuer  un  changement  ile  maiircs,  mois  assurémcnl  ne 
donnerail  pas  l'indépendance,  et  sans  indépendance  il  ne  faut  pas  spérer  de  liberté. 

Le  gouvernement  de  S.  M.  est  convaincu  que  c'est  dans  l'union  et  la  bonne  eniente  de  U 
France  et  de  l'Autrichc  qu'une  amélioration  graducllc  de  la  situatiun  des  IlaJiens  peul  ótre  en- 
treprise  et  menée  à  bon  terme.  Si,  par  bonheur  pour  ce  peuplc,  ces  deus  gouvernement»  vou- 
laient  s'  occupcr  sériensement  de  provoquer  et  de  poursuivre  des  réformes  demandées  par  la 
juslice  et  la  politique  dans  l'Italie  centrale,  ils  réussiraicnt  ccrtainement. 

Dans  un  eflbrt  si  gloricux  par  Ics  deus  pays  et  si  profìtable  pour  l'Autrichc,  le  gouvernement 
de  Sa  Majesté  prendrait  une  part  cordiale;  ccpendant  il  n'est  pas  d'opinion  que,  corame  puis- 
sance  protestante,  l'Anglctcrrc  doive  prendre  une  part  trop  saillante  de  crainte  d  exciter  le  sou- 
peon  quelle  est  ponssée  à  agir  par  des  motifs  rcligicux. 

Si  la  Prusse  et  la  Russie  donnent  leur  ronscntement ,  clles  se  trouveront  dans  Ics  inémes 
le.mes  que  l'Angleterre;  et  s  ii  scmble  aux  deux  grandes  puissances  calholiques  qu'une  modifì- 
cation  dans  la  distribulion  territoriale  du  centro  de  l'Italie  contribuirait  à  la  paix  du  pays  et  au 
bon  gouvernement  du  peuplc  sans  aflaiblir  l'autonté  spirituellc  du  pape,  le  gouverneineul  de  Sa 
Majesté  scrait  prét,  avee  Ics  autres  puissances  signataires  des  traités  de  1815,  à  examincr  fa- 
vorablemcnl  ce  projet. 

Votrc  Excellence  proposera  les  vues  du  gouvernement  de  Sa  Majesté  au  gouvernement  fraucais 
quand  elle  ne  trouvera  l'occasion  cunvcnable.  La  tàche  de  Votrc  Excellence  sera  d'enipécher,  si 
cesi  possible,  le  fléau  de  la  guerre,  qui,  j'en  suis  convaincu,  serait  la  plus  longue  et  la  plus 
sanglanle  doni  on  se  souvienne,  et  dans  laqucllc  toutes  les  passions  mauvaiscs  des  théoricicns 
ennemis,  des  pretendane  exilés  et  des  races  crineraies  se  livreront  une  lutte  mortelle. 

Votre  tacile  sera  aiissi  de  pousscr  à  une  politique  pacifìque  d'action,  au  lieti  d'une  politique 
qui  peul  conduire  à  ces  calamite*. 
J'ai  l'honneur,  eie. 

Malmesbuhy. 
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LE  COMTE  DE  MALMESBURY  A  SIR  J.  HUDSON. 

Foreign-Oftìce,  12  janvicr  Ì859. 

Sir,  le  gouvernement  de  Sa  Majesté  a  In  avet  un  pénible  intérèt  votre  dépèche  du  3  courant 
sur  l'étal  de  la  politique  italienne;  il  a  vu,  avee  une  vive  anxiélé,  grandir  l'impressimi,  au- 
jourd'hui  générale,  que  l'Europe  est  à  la  veille  d'assister  au  conimene  ement  d'une  guerre  en 
Italie,  dans  laqnelle  l'Autrichc  et  la  France  seront  les  premiere  acleurs,  mais  qui,  inévitablcment, 
boulvcrsera  toute  la  race  italienne  ,  si  méme  l' inlluence  ne  s' en  fait  pas  sentir  dans  tonte 
l'Europe. 

Dans  cet  étal  de  clioscs,  le  gouvernement  de  S.  M.  s'empresse  de  vous  envojer  l'exposé  de 
ses  vues  et  de  sa  politique  rontenu  dans  mes  dépéches  aux  ininistres  de  S.  M.  à  Paris  et  à 
Vienne. 
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Le  gouvernement  de  S.  M.  ne  peut  pas  fermer  les  yeux  sur  la  probabilità  que  la  Sardaigne 
peut  étre  poussée,  par  un  désir  d'agrandisscment,  à  prendrc  pari  au  ronflit  qui  se  prépare,  ou, 
dans  tous  les  cas,  à  cncourager  Ics  esprits  mécontcnts  en  Italie  pour  leur  faire  espcrer  un  chan- 
gement  qui  amencrait  la  créalion  d'un  royaumc  d' Italie ,  ou  tout  au  moins  d  une  confédéraiion 
dans  laquelle  la  Sardaigne  occuperait  une  position  préémincnte. 

Le  gouvernemont  de  Sa  Majcsté  est  convaincu  qu'aucune  polilique  ne  pourrait  étre  plus  fa- 
tale à  la  Sardaigne  qu'une  politique  basée  sur  de  tclles  espéranecs.  Le  róle  qu  elle  pourrait 
joucr  dans  une  guerre  entre  la  France  et  l'Autriche  serait  tres  sccondaire;  et  elle  peut  étre  bien 
assuréc  que  comme  d'  autres  petits  fctats  agissant  de  concert  avec  un  allié  plus  puissant ,  ses 
intéréts  ne  scraicnl  consullcs  ni  pour  la  poursuite  ni  pour  la  conclusion  de  la  guerre. 

La  prospérité  intérieure  que  la  Sardaigne  a  acquisc  disparaitrnit  devant  la  marche  d  une  ar- 
mée  arnie  et  le  gouvernement  sarde  doit  savoir,  méme  par  une  expériciicc  réccnte,  que  Ics  in- 
stitutions  libérale»  dont  il  est  si  justemnnt  fier  déplairaient  égalcment  à  ses  auiis  'et  a  ses 
ennemis,  de  quelque  coté  quelle  se  rangcàt  dans  une  guerre  italiennc. 

Le  gouvernement  de  Sa  Majcsté  ne  comprcnd  pas  quelle  confìance  la  Sardaigne  peut  avoir 
dans  les  scntiments  du  pcuple  ilnlieu,  quaiul  elle  se  rappellc  le  souvenir  des  récenles  luttes 
livrées  à  l'Autriche  cn  Lombardie.  Le  désir  des  Lombartls  d'étre  réuni  au  Piómont  s  est  évanoui 
et  ils  répudient  l'idée  d'une  parcillc  uniou.  La  Sardaigne  ne  peut  pas  avoir  de  juste  raison 
pour  supposer  que  des  jalousies  nalionalcs,  existant  depuis  des  sièclcs,  se  prodiiiraient  en  t859 
sous  un  autre  jour  qu'en  18Ì8. 

Vous  saisirez  toutes  les  occasions  pour  faire  comprendre  ecs  considérations  au  gouvernemeut 
sarde,  et  pour  lui  faire  sentir  nou-seulemetit  le  devoir,  mais  l'ulilité  de  s'abslenir  de  toute  ligne 
de  conduite  tendant  à  enveniraer  les  animosilés  qui  cxislcnt  si  malhcureusement  entre  les  gou- 
vernements  de  Fratice  et  d'Autrichc,  et  de  se  garder  de  jouer  un  ròle  sans  principe,  qui,  sans 
agression  d  autrui,  ferait  naitre  les  calamités  d'une  guerre  européenne  ». 

Contemporaneainentc  Lord  .Ma'inesbury  mandava  ai  due  inviati  inglesi  presso  le  corti  di  Vienna 
e  di  Parigi  un'altra  Nota,  nella  quale  leggousi,  fra  le  altre  cose,  i  passaggi  seguenti: 

«  11  parait  au  gouvernement  de  Sa  Majestc  que  la  mésintelligencc  existant  entre  Ics  cours 
impériales  ne  provieni  pas  autanl  d'un  dissentimeli!  récl  et  patent,  que  d'une  méfiance  muluellc 
sur  les  vucs  et  les  intentions  de  chacunc  d'ellcs;  d'où  resuite  une  disposition  à  interpréter  dans 
un  sens  défavorable  toutes  les  mesurcs  auxquelles  l'une  ou  l'autre  partie  peut  recourir.  il  n'y 
a  auctine  question  de  prétention  sur  des  territoircs,  ni  d'oucupation  aticune,  de  tort  fait  au  com- 
merce ou  de  droils  foulés  aux  pieds  qui  puisscnt  étre  alléguées,  de  l'un  ou  de  l'autre  còlè,  pour 
justifier  la  froideur  et  la  riserve ,  pour  ne  pas  dire  l'irritabilité  soupeonneuse  qui  caraetérise 
leurs  rclations  actuellcs.  Il  parait  cependant  au  gouvernement  de  Sa  Majeslé  que  ni  l'une  ni  l'autre 
partie  ne  montre  un  désir  sincère  d'en  venir  à  s'entendre  franebemeut  avec  l'autre,  et  de  faire 
un  sacrifice,  quelque  peu  important  qu'il  pùt  étre,  pour  amener  un  résultat  désirable. 

Le  gouvernement  de  S.  M.  désire  donc  que  Volrc  Seigneuric,  pendant  qu'il  cn  est  lemps 
encorc,  soumcttc  à  la  cour  imperiale  quclques  considérations  qu'il  espèrc  ne  devoir  pas  étre 
sans  influence  dans  la  crise  acluelle. 

11  est  impossilile  de  nier  qu'une  guerre,  une  fois  commeneée  en  Italie,  prendra  bientot  le  ca- 
raclère  d'une  lutte  rvvolutionnnirc;  et  aucunc  prévision  huniainc  ne  peut  dire  ce  qui  en  resul- 
terai pour  l'Europe,  méme  après  une  bitte  longue  et  désespérée,  les  combattants  étant  accablés 
d'épuisement  et  faisant  la  paix  Une  parcillc  guerre,  de  quelque  manière  qu'elle  commence,  sera 
bientòt  regardée  comme  une  guerre  de  dynastic  et  d'opinions,  dans  laquelle  les  prétendant  exilés 
et  Gilles  les  classes  de  politiques  théoriciens  verraient  la  réalisation  possible  de  leurs  désirs. 

On  ne  peut  prédire  que  la  France  aurail  à  gagner  à  cct  élat  de  choses.  Il  est  probable,  au 
contraire,  qu'elle  serait  loin  d  y  trouver  son  compte.  Mais  il  est  ccrtain  que  l'Autriche,  si  elle 
sortait  triompbante  de  la  lutte,  aurait  à  soulTrir  d'une  manière  irréparable  dans  tous  ses  intéréts. 

L'opinion  publique,  cn  Angleterre,  a  une  tendane*  haturelle  i  sympathiser  avec  les  nationa- 
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lités  italiennes;  mais  le  gouvemement  de  S.  M.  pense  que  ces  sympathies  ne  doivent  pas  aller 
jusqii'à  prendrc  une  forme  active  contro  l'Autriche,  à  moins  que  l'Autriche  ne  se  donne  ourer- 
tement  tori,  et  qu'clh*  ite  devienne  agressive  ou  qu  elle  ne  donne  à  la  Frante  et  à  la  Sardaigne 
un  preteste  pour  commemer  la  guerre  ». 


(Pag.  277,  Nola  4). 

LE  COMTE  MALMESBURY  A  LORD  A.  LOFTUS. 

Foreign- Office,  12  janvier  1859. 

Mylnrd,  je  suis  rhargé  d'inviter  Volre  Seigneurie  à  snisìr  la  plus  prochaine  occasion  de  dire 
au  minte  Buoi  que  le  gouvemement  de  Sa  Majesté  a  vii  avec  un  grand  regret  le  refroidissement 
croissant  entre  l'Autriche  et  la  Franco  ,  refroidissement  qui  est  deveuii  réeemment  si  notoire, 
qu'il  a  fait  naìlrc  généralcment  cn  Kurope  l'impression  qu'on  est  à  la  veillc  d'assister  à  une 
luttc  entre  ces  Ktats,  et  que  le  champ  de  bataille  choisi  par  cnx  est  l'Italie. 

F.n  deus  occasions  — la  première  il  y  a  un  mois—  j'ai  dit  au  comte  Appnny,  vcrhalement,  les 
appréhensions  dii  gouvemement  de  Sa  Majcslé,  et  je  lui  ai  exprimé,  sous  forme  d'avis,  ses  vues 
et  ses  opinione.  Klles  élaient  analogues  à  cclles  que  je  soumets  aujoiird'hui  à  Volre  Seigneurie. 

Le  gouvemement  ile  Sa  Majesté  avait  dnne  esperò,  et  continue  d'espérer  qn'nne  réflexion  plus 
mùre  des  deux  ròtés  écartera  une  calamite  doni  aucunc  forre  humaine  ne  petit  prcvoir  les  ré- 
snllals  ;  et,  tout  en  s'abstenant  de  touie  intervention  offaieuse  dans  les  affaires  de  l'Autriche, 
Votre  Seigneurie  pourra  ripeter  au  comte  Buoi  que  nous  sommes  préts  à  employer  toute 
notre  inlluence  pour  adoneir  les  animosités  et  pour  fairc  disparaitre  tout  motif  d'oflence  ,  si 
seulcment  une  des  parties  se  montre  disposée  à  se  servir  de  nos  bons  offues  à  cet  effet. 

Il  semble  au  gouvemement  de  Sa  Majesté  que  le  sentiment  d'animosité  qui  existe  entre  les 
deux  conrs  impériales  a  son  origine,  moins  dans  la  cause  réelle  et  patente  de  la  querelle,  que 
dans  une  mutuelle  défiancc  des  vues  et  des  inlentions  de  chaque  puissance,  et  dans  leur  dis- 
position  a  mal  interpréter  toutes  le  mesures  auxquelles  ebacune  a  recours.  Il  n'y  a  pas  de 
question  de  préteiition  ou  d'or cupation  lerrilorial ,  ni  de  préjudiee  commercial ,  ni  de  droits 
roéconnus ,  qui.  puisse  étre  alléguée  de  part  ou  d'autre  pour  justifìer  la  froideur  et  la  réserve, 
pour  ne  dire  l'irritation  et  la  suspicion,  qui  caraclérisent  leurs  relations  actuelles.  Cependanf  il 
semble  au  gouvemement  de  Sa  Majesté  qu'aucun  parti  ne  montre  une  disposition  sincère  à  en 
venir  à  une  enlcnte  franche  avec  Cantre,  ou  fairc  des  sacrificcs,  quelqucs  legers  ils  soicnt,  pour 
amener  un  resultai  si  désirahle. 

Avec  ces  dispositions ,  il  doit  étre  évident  pour  le  gouvemement  autrichien  que  le  gouver- 
nemenl de  Sa  Majesté  n'est  pas  poussé  par  un  désir  injnstifiable  d'influcnrer  sa  ligne  d'action 
indépendante,  lorsqu'il  se  hasarde  à  lui  donuer  son  avis.  (>t  avis  est  inspiré  par  un  désir  sin- 
cère de  voir  l'Autriche  prospère  romme  un  des  membres  les  plus  importants  de  la  famille  des 
Ktats  européens ,  et  eoinme  un  des  plus  anciens  alliés  de  Sa  Majesté.  C'est  pourquoi  le  gou- 
vemement de  Sa  Majesté  désire  que  \  otre  Seigneurie,  pendant  qu'il  en  est  temps  encore,  sou- 
mette  à  la  (loiir  imperiale  quelques  considérations  qui ,  nous  l'espérons ,  ne  seront  pas  sans 
inlluence  dans  la  crise  actuelle. 

Il  est  impossible  de  nier  qu'une  guerre  une  fois  commcncéc  en  Italie  prenderà  bientdt  le 
l  aractère  d'une  bitte  révolutionnaire,  et  aneline  prévoyance  humaine  ne  peut  prédire  quels  ré- 
sultats  se  produiront  pour  l'Europe,  lorsque ,  après  une  lutte  longue  et  désespérée ,  Ics  com- 
battants  épuisés  revicniirnnt  à  des  senlimcnts  de  paix.  Ine  telle  guerre ,  quel  que  soit  son 
caractère  au  déhitt ,  prendrait  bientòt  les  proporlions  d'uno  guerre  de  dynasties  et  d'opinions, 
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«lans  laqiielle  les  préteudants  cxilés  et  toutes  Ics  rlasses  possibles  de  théoriciens  verraient  la 
réalisation  possible  de  leurs  désirs. 

On  ne  pcut  predire  que  la  Frant  e  gagnerait  ;'i  col  état  ile  clioses.  Au  contraire ,  il  est  pro- 
bable  quelle  serait  loin  d'y  truuver  son  compie.  Mais  il  est  cerlain  que  l'Autriche,  méme  si 
elle  sortait  triompbanle  de  la  lulte,  subirai!  une  perle  irréparable  datis  tous  ses  intérèts  malériels. 

Cest  avec  un  sincère  plaisir  quo  le  gouvernemenl  ile  S.  M.  retili  un  justc  hommage  ;i  l'Au- 
trichc,  cn  admettant  que  le  gouvernemenl  de  ses  province»  italiennes  a  été  ronduil  par  l'archiduc 
vice-roi  avec  una  grande  babilelé,  et  dans  un  esprit  di'  conciliatimi  el  de  libéralisme  qui  fail 
le  plus  grand  houneiir  a  S.  A.  I-  Le  gouvernemenl  de  S.  M.  espère  ardemment  dans  l'intérét 
des  llaliens  eux-  mémes  et  de  la  pai\  de  I  Europe,  que  le  gouvernenient  aiMr'nhien  continuerà 
à  suivre  une  politique  qui  ne  peni  manquer  de  mettre  de  son  <  óté  l'opinion  publique  des  Ktats 
imparliaux  el  imlépcndanls.  Il  .«emide  au  gouvernemenl  de  S.  M.  qu  ii  c>t  dune  importarne 
capitale  pour  l'Autriche,  en  ce  moment  critique.de  metlre  l'opinion  p»ibli.,iie  de  son  còle  et 
de  prendre  plus  de  soin  que  jauiais  à  éviter  tout  ai  te  qui  pourrait  otre  ronsidéré  cornine  une 
ofl'ense  volontaire  à  ces  Ktats,  qui,  peut-ètre,  eberchent  une  occasion  de  se  qucreller  avec  elle. 

Le  gouvernemenl  de  Sa  Majesté  engagé  donc  Votre  Seigneurie  à  saisir  toutes  les  occasions  do 
faire  comprcndre  au  gouvernenient  autriebien  celle  vérilé. 

Votre  Seigneurie  dira  francltenient  au  comle  Ruol  que  si  le  condii  que  nous  prévoyons  celatali 
entre  l'Autricbe  et  la  Fraine,  l'Anglelerre  resterait  spettatrice  neutre  de  la  lotte,  et  que,  dans 
aucun  cas,  l'opinion  publique  dans  le  pays  ne  se  prélerait  à  ce  que  le  gouverneinent  donnàt 
assistente  à  l'Autriche  contro  ses  propres  sujets,  si  la  lotte  prenait  le  caractère  d  une  revolution 
des  provinces  italiennes  contre  son  gouvernemenl. 

L'opinion  publique  en  Angleterre  a  une  tendance  naturelle  à  sympalhiscr  avec  les  nationa- 
lités  italiennes  ;  mais  le  gouvernemenl  de  Sa  Majesté  croit  que  ces  sympalbies  ne  pn:udrait 
pas  une  forme  activc  conlre  l'Autriche ,  à  raoins  que  I  Autrit-he  ne  se  mette  dans  son  tori  eii 
prenant  un  róle  agresjif,  ou  cn  donnant  à  la  Fraine  ou  à  la  Sardaigne  une  bonne  excuse 
pour  commencer  la  guerre. 

Le  gouvernemenl  de  Sa  Majesté  ne  conteste  pas  qu  ii  existc  pour  l'Autricbe  des  molifs  de 
malaise  en  Italie,  mais  il  mainticnt  que  ret  état  de  clioses  ne  sera  pns  modilìé  par  une  guerre 
contre  la  Frante  ou  la  Sardaigne.  Si  l'Autriche  et  la  Franco  pouvaient  étre  amenées  à  bien 
comprendre  non-seulement  leurs  propres  inlérèts  poliliques,  mais  encore  la  Itgne  de  eonduite 
qui  conlribuerait  le  plus  eflìcaccmenl  au  bonbeur  des  populations  italiennes  dans  tonte  l'étendiie 
de  la  Péninsule,  le  gouvernemenl  de  Sa  Majesté  croit  que  la  besogne  serait  déjà  a  moitié  l'ait, 
et  le  resto  de  l'Kurope,  au  lieu  de  regarder  lavenir  avec  anxiélé,  n'anrait  plus  qu'à  se  félicitcr 
de  toir  enfin  s'ouvrir  l'ère  de  la  régénératiou  ilalienne  sans  violencc  on  etl'usion  de  sang. 

l'crsonne, en  examiuaul  l'élat  de  l'Italie,  ne  pcut  douter  quii  n'y  ait  de  justes  cause»  de 
méconteutement  dans  l'administration  générale  du  pays  ;  et  le  gouvernenient  de  Sa  Majesté, 
plein  de  sympathic  pour  les  soufl'ranccs  de  la  populalion  ilalienne,  ferait  volonliers  tous  ses 
efl'orts  pour  amencr  une  amélioration  dans  l'élat  actucl  des  clioses.  Mais  il  est  convaincu  que 
x_'  celtc  amélioration  ne  pcut  jamais  étre  cQccluéc  avec  quelque  certitude  de  duroo  par  la  guerre> 
La  guerre  pcut  produire  un  changemenl  de  maìlres,  mais  elle  ne  donnera  pas  l'indépendancc; 
elle  peut  contribucr  à  l'èlévation  de  quclques  individus  heureux ,  mais  elle  desorgauiscra  tout 
le  système  social  et  retardera  définitivemcnt  le  progrès  matèrici  de  la  populalion  ilalienne. 

U'autre  part,  le  gouvernemenl  de  Sa  Majeslé  ne  doute  pas  que  si  l'Autriche  et  la  France,  — 
la  premiere  un  Elal  italien  et  toutes  deux  des  Ktats  catboliques  romains,— renoncaient  à  leurs 
soupeons  mutucls  et  s'associaient  cordialement  pour  travailler  par  les  voies  pacifiques  a  la 
régénéralion  de  l'Italie,  leur  influcnce  combinée  ne  tarderait  pas  à  amencr  un  changemenl  dans 
le  malhcureux  état  actucl  des  aflaircs,  et  contribucrait  à  élablir  la  confiancc  entre  Ics  souverains 
et  leurs  sujets. 

Le  gouvernemenl  de  Sa  Majesté  n'a  pas  manqué  cl'adresser  au  gouvernement  de  France  des 
obseirations  dans  le  méme  scns,  et  il  n'a  pas  hésité  à  exprimer  la  convinction  que  la  France, 
ontre  quelle  n'a  pas  de  question  malérielle  en  jeu  ,  ne  pcut  rien  ou  gnère  gagner  dans  une 
guerre  ilalienne. 
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Comme  ami  commuti  de  deux  partis,  et  désirant  sincèrement  le  bonheur  du  peuple  italien, 
le  gouvemcment  de  S.  M.  engagé  donc  les  deux  cours  impériales  a  laisscr  de  còté  leurs 
animosités  et  à  agir  pacifiquement  de  concerte  pour  alteindrc  ce  but  importarli.  Le  gouver- 
nement  de  Sa  Majesté  pense  que  non-seulemcnt  il  conviendrait  pour  l'Antriche,  vii  sa  position 
en  Italie,  mais  aussi  quii  lui  serait  avantageux  dans  l'opinion  publique  de  l'Europe,  de  Taire 
les  premières  avances  et  de  proposer  au  gouvernement  francais  de  se  joindrc  à  elle  pour  exa- 
miner  les  meillcurs  moyens  de  corriger  les  scandaleux  abus  de  l'administralion  pontificale  qui 
occupo  l'Italie  cenlrale. 

L'Antriche  est  un  Etat  italien ,  et  elle  occupc  eir  ce  moment  par  ses  troupes  le  tcrriloire 
pontificai  avec  Ics  troupes  de  la  France.  Une  pareille  position  ne  peut  duror,  et  le  gouvernement 
ile-  Sa  Majesté  expose  à  l'Antriche  et  à  la  France  que  c'est  un  devoir  public  de  faire  cesser,  si 
c'est  possiblc,  un  état  de  choses  qui  est  devenu  intolérable. 

Votre  Seigneurie  peut  assurer  le  comic  Buoi  qua  Paris  le  coucotirs  actif  du  gouvernement 
de  Sa  Majcstó  est  assuré  à  toutes  les  ouverturcs  que  le  cabinet  de  Vienne  fera  pour  établir 
une  entente  avec  la  France  au  sujet  de  l'Italie  ou  pour  faire  réussir  ces  louables  efforls. 

Le  gouvernement  de  Sa  Majesté  serait  méme  prepari-,  en  lant  que  cela  dépend  de  lui,  à  faire 
loutes  les  propositions  émanant  d'une  commune  entente  de  la  pari  de  l'Autriche  et  de  la 
France,  propositions  qui  scraicnt  acceptablcs  en  Italie  par  les  partics  auxquclles  elles  seraient 
adrcssée*. 

Si ,  après  mur  esamen  ,  il  apparaìt  a  la  Franco  et  à  l'Autriche  ,  les  deux  grands  empires 
calholiques  romains,  qu'une  modificatìon  dans  Ics  arrangemenls  tcrritoriaux  existanls  au  centre 
de  l'Italie  contrihuerait  à  la  paix  du  pavs  et  au  bon  gouvernement  du  peuple,  le  gouvernement 
de  Sa  Majesté  serait  préparé,  de  concert  avec  les  autres  puissauces,  par  lesquclles  cet  état  de 
choses  a  élé  ólabli  en  1813,  à  examiner  favorablement  toutes  les  inesures  qui,  sans  affaiblir 
le  pouvoir  spirituel  du  pape ,  réaliscraient  un  objct  si  dcsirable  pour  l'intérét  de  l'humanité  et 
si  important  au  point  de  Mie  de  la  paix  générale  de  l'Europe. 

Mais  le  gouvcrncmenl  de  Sa  Majesté  est  d'opinion  qu'au  début  des  lentativcs  qui  seraient 
faites  par  l'Antriche  ou  par  la  France  pour  proposer,  adopter  ou  faire  accepter  les  réformes 
réclamécs  par  la  justice  dans  l'administralion  intérieur  de  leurs  posscssions,  il  ne  conviendrait 
pas  que  l'Angleterrc  prit  l'initialive  ou  une  pari  saillanle. 

Il  y  a  dans  ces  questions  ,  surtout  en  ce  qui  regarde  les  Etats  du  pape ,  un  caracière  de 
politique  ecclésiastique  qui  ferait  rcganler  avec  suspicion  l'intervention  d'une  puissance  pro- 
testante, el  cela  nuirait  au  snecès  de  la  cause. 

Il  parait  donc  cssentiel  au  gouvernement  de  Sa  Majesté  que  l'Autriche  el  la  France,  en  raison 
de  leur  intérét  plus  direct  dans  la  question  et  des  moyens  qu'ellcs  peuvent  faire  agir,  doivent 
prcndre  l'initialive  dans  celte  solution ,  en  laissant  au  gouvernement  de  Sa  Majesté  et  aux 
gouvernements  de  Prusse  et  de  Russie,  également  dissidents  de  la  Cour  de  Rome,  le  soin 
d'appuyer,  par  tous  les  efforts  qu'ils  croiront  convenables ,  les  efforls  des  calholiques  romains 
pour  engager  le  pape  et  Ics  autres  souverains  italiens  à  sanctionner  un  changement  de  syslème 
pour  le  plus  grand  bien  de  leurs  sujets  respectifs. 

Volre  Seigneurie  examinera  complétcment  avec  le  comte  Buoi  ce  sujet  important,  el  vous 
lui  ferez  instamment  remarquer  la  nécessité  d'une  prompte  décision ,  landis  qu'il  est  lemps 
encore  d'arriver  à  une  entente  honorable  et  amicale  avec  la  France. 

L'occasion  acluelle  une  fois  perdue,  il  ne  s'eu  presenterà  plus  d'aulre  avanl  que  les  ressources 
des  deux  puissances  ne  soient  ruinées  dans  une  guerre  entreprise  par  l'agrcsseur,  qu'il  qui  soit, 
sans  objet  national  et  sans  principe  de  moralilé. 
J'ai  l'honneur,  eie 


A  complemento  delle  rivelazioni  che  si  contengono  in  queste  note  inglesi,  riproduciamo  dal 
Blue-book  alcuni  altri  documenti  diplomatici  che  completano  la  materia  trattala  nelle  quattro 
Noie. 
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SIR  3.  HUDSON  AU  COMTE  MALMESBURY. 

Turin,  9  janvier  1859. 

Mylord. —  En  réponse  à  la  dépóchc  télcgraphique  d'hier  soir,  qui  m'a  appris  qu'une  grande 
agitation  règne  à  Paris  et  à  Londres ,  au  siy'ct  de  la  guerre  qu'ont  s'atlend  à  voir  déclarer  en 
Italie ,  et  que  me  demando  quels  soni  Ics  symptomes  à  Turin  et  Ics  préparalifs  de  guerre,  j'ai 
rhonneur  de  vous  dire  que  je  ne  pense  pas  que  le  gouveruement  sarde  comniettra  un  aite  de 
folio  si  grand  qu'une  déclaration  de  guerre  contro  l'Autrichc  ;  l'entreprise  est  trop  grande  et 
les  forees  trop  inégales. 

•  Mais  la  Sardaigne  désirc  chasscr  Ics  Autricliiens  de  l'Italie,  et  tout  naturcllcment,  elle  voudrait 

bien  occuper  le  siège  laissé  vacant  par  celle  expulsion.  N  etani  pas  capable  d'accomplir  cet 
objet  par  ses  propres  forces,  elle  doit  rhercher  assistame  au  déhors ,  soit  dans  une  revolution 
générale  cn  Italie,  soit  dans  une  promesse  durconcours  de  la  Franco. 

Je  ne  suis  pas  des  ceux  qui  emioni  à  t  ette  revolution  generale ,  immediate  de  l'Italie.  Sept 
années  de  mauvaises  vendanges,  de  mauvaises  rócoltcs  de  grains  et  de  soie,  de  taxes  écrasantes, 
ont  reduit  Ics  Italions  du  Nord  à  n'avoir  plus  que  la  peau  sur  les  os.  Tous  les  voyageurs  ont 
dù  remarquer  les  guenilles  du  paysan,  les  chovanx  exténués,  les  charretles  ravagées,  et  l'absence 
de  toute  voiturc  élégante  aux  Corsos  de  Milnn  ,  de  Brescia  ,  de  Verone  et  de  Bologne.  Et  le 
gouvernement  sarde  sait  anssi  bien  que  moi  que  si  les  Sardes  passent  le  Tessin,  il  Irouvcront 
des  trésors  épuisés,  un  peuple  réduit  :i  la  ramine,  et,  comparativemenl  parlant ,  peu  de  res- 
sources.  Indépendamment  de  cela,  ils  trouveront  80,000  bommes  de  Iroupes  autrichionnes,  bien 
disciplinécs,  dans  des  positions  très  fortes,  et  qui  ne  se  laisscront  pas  surprcndre  comme  en 
i 848-49. 

Il  trouveront  la  population  tout  cntière  de  leur  còlè,  cela  ne  fait  pas  ponr  moi  l'objet  d'un 
doute  ;  mais  celte  population  est  dans  l'état  d'épuisement  que  j'ai  décrit  :  par  conséquent  je  ne 
crois  pas  que  le  comic  Cavour  et  son  cabinet  soient  assez  mal  avisés  pour  aller  risquer  une 
armee  (et  ils  n'en  ont  qu'une)  dans  une  lutle  où  toutes  les  ebances  soni  en  faveur  de  l'cnncmi. 
Il  ne  reste  donc  qu'à  supposer  qu'une  entente  éerite  existc  cntre  l'cmpcreur  des  Francais  et 
le  mi  de  Sardaigne,  portant  qui  si  la  Sardaigne  attaque  l'Autrichc  elle  sera  assislée  par  la  Franco. 

Mais  contro  celte  supposition,  je  l'orai  remarquer  que  l'attaquc  de  la  Sardaigne  doit  ótre  pré- 
cédée  d'un  état  do  eboses  qui  justifie  uno  déclaration  de  guerre;  que  cet  étal  de  choses  n'existe 
pas  en  ce  moment ,  quoiqu'il  puisse  étre  provoqné  par  une  revolution  generale  cn  Lombardie 
ou  dans  les  Légations  ;  mais  ccttc  revolution  generale  n'est  pas  un  fait  qu'ont  doive  considéror 
comme  devant  se  produire  immédiatement. 

Si  Ics  parole»  prononeées  par  l'emperenr  des  Francois  à  M.  de  Hubner,  le  lr  jour  de  l'ari,  doivent 
étre  regardées  corame  le  précurseur  d  une  guerre  imminente  entre  la  Franco  et  l'Autrichc,  alors 
naturellcment  la  revolution  italiennc  se  trouve  bien  rapprochéc  de  nous.  Pcnt-ótrc  bien  ce  pa- 
roles  avaient-elles  pour  but  do  produire  cet  ciTct  ;  du  moins  c'esl  aitisi  qu'elles  ont  été  inter- 
prétees  i  Turin.  Mais,  comme  je  l  ai  dit  tout  à  l'heure,  les  ebances  contro  la  Sardaigne,  de  la 
part  de  VAutriche,  soni  trop  grandes  pour  lui  permettre  d'attaqiier,  à  moins  que  la  France  ne 
se  prète  à  marchcr  à  son  side. 

C'est  donc  à  Paris  plulót  qu'à  Turin  que  la  force  motrice  sera  appliquéo  a  cello  guerre  an- 
trichienne  et  à  cotte  revolution  italiennc  ;  mais  je  crois  que  ni  la  France  ni  la  Sardaigne  ne 
sont  préparées  a  la  guerre,  et  que  loutes  deux  désirent  se  faire  justifier  plutòt  par  la  revolution, 
qui  est  bien  plus  éloignée  que  la  plupart  dos  gens  ne  semblent  le  emiro.  Il  y  a,  on  efl'et,  un 
intervalle  consideratile  entro  l'acte  de  revolution  et  le  dósir  de  la  révolte  ;  et,  quoique  la  revo- 
lution soit  l'acte  d'un  moment,  olle  doil  ótre  précédée  de  I  intention  et  de  la  préparalion  ;  et, 
pour  ma  part,  je  doute,  quelque  soit  leur  intention,  que  les  Italiens  soient  préparés  pour  une 
revolution  généralc. 
J'ai  l'honneur,  etc. 

James  Hcdson. 

Boccio.  48 
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LE  COMTE  DE  MALMESBURY  À  M.  RUSSEL. 

Foreign-Office,  13  janvier  1859. 

Monsieur,  Ics  apprébensions  qui  régnent  au  sujet  de  Iroubles  prorliains  eu  Italie,  ayant  leur 
orìgine  ou  lcur  prctcxte  dans  une  guerre  entre  PAutriche  et  la  France,  ne  pcuvent  avoir  man- 
qué  de  prodiiire  une  sérieuse  impression  sur  le  gouvernement  pontificai,  et  de  Pamcncr  à  con- 
sidércr  quels  effets  une  parcillc  calamitò  aurait  sur  le  pouvoir  temporcl  du  pape. 

Le  gouvernement  de  Sa  Majesté  fait  et  continuerà  de  faire  des  eflbrls  pour  agir  sur  les  gou- 
vernements  que  l'opinion  publique  désigne  comme  étant  è  la  ve  lie  d'en  venir  aux  bostilités 
pour  Ics  empéeber  de  continua  Ics  discussions  acrimonieuscs  qui  ont  récemment  interrorapu 
lcur?  relations  aniicales,  et  pour  les  engager  à  s'unir  au  contraire  en  vue  d'opérer,  par  1  influencc 
morale,  les  réformes  que  l'état  general  de  l'Italie  reclame ,  de  faire  disparaìtre  le  mécontenle- 
mcnt  éprouvé  à  si  juste  litre  par  la  majeurc  partie  de  la  population  italienne  contre  le  systéme 
de  gouvernement  sous  lequel  elle  vit,  et  de  faire  naìtre  des  sentiments  de  confiance  et  de  bon 
vouloir  cnlrc  euv  et  leurs  gouvernement». 

Jc  ne  sais  si  dans  l'état  des  sentiments  cxislant  entre  Ics  gouverncnients  d'Atitrìche  et  de 
France  il  est  besoin  d'un  mouvement  insurrectionncl  en  Lombardie  ou  dans  toute  autre  partie 
de  l'Italie  pour  amencr  une  rtiplure  ouverte  entre  ces  puissances;  toujours  esl-il  que  toutes 
deux  attendeut  et  se  préparent  pour  le  jour  où  leurs  armées  scront  cn  ligne  Tune  contro  l'alt— 
tre  dans  Ics  plaines  de  la  Lombardie.  Mais  il  est  inconte^ablc  que  la  probabilité  d'une  colli- 
sion  immediate,  et,  cn  tons  cas,  les  calamités  qui  doivent  cn  résiiltcr  scraicnt  grandement  di- 
minuées  si  les  gouveruements  d'Italie  exprimaient  spnntanément  leur  intention  d'examiner  avec 
les  deux  grandes  puissances  catholiques  de  l'Europe  les  moyens  d'améliorer  l'administralion  de 
leurs  F.tats  respcctifs  pour  le  bien-èlre  de  leurs  sujets  et  d'offrir  des  garantics  subslantielles 
pour  que  ces  engagements,  une  fois  pris,  fusscnt  honnétement  remplis. 

Le  gouvernement  de  Sa  Majesté  a  fait  remarquer  aux  deux  cours  impériales  qu'en  uuissant 
leur  action  pour  cet  objet ,  elles  ne  délivreraicnt  pas  seulement  le  reste  de  l'Europe  des  ap- 
préhensions  dont  tout  le  monde  souffre  en  ce  moment ,  mais  encore  que  probablcment  elles 
mettraient  les  clioses  en  Italie  sur  un  piod  de  nature  à  faire  disparaìtre  les  animosités  qui  rè- 
gncnl  dans  les  divers  Etats  italiens,  et  qui,  aussi  longtcmps  qu'clles  diircront,  scront  toujours 
une  sourec  d'inqniélude  pour  toutes  les  puissances  interessées  dans  le  mainlien  de  la  paix  gé- 
nérale. 

Le  gouvernement  de  Sa  Majesté  sait  que,  par  des  alTuiités  de  religion  et  par  la  position  mi- 
litaire  que  la  France  et  l'Autrìche  occupcnt  en  ce  moment  dans  les  Etats-Komatns,  l'iniliative 
de  toute  tcntative  dans  tette  direction  doit  naturellement  apparlenir  i  ces  puissances,  et  que 
la  Grande-Bretagne,  la  Prusse  et  a  Kussie  se  trouvant  sous  ces  deux  rapports  dans  une  posi- 
tion  differente,  ne  pcuvent  pas  avantageuscmeut  proposer  de  prcndrc  une  part  saldante  dans 
aucunc  mesurc  de  ce  genre.  Mais  le  gouveruement  de  Sa  Majesté  a  déclaré  quii  était  prét, 
dans  les  limitcs  de  son  pouvoir,  i  contrìbuer  à  faire  naltre  un  état  de  choscs  meilleur  en 
Italie. 

Le  gouvernement  et  le  peuple  de  ce  pays  ont  une  sympathie  sincère  pour  Ics  maux  du  pcn- 
ple  italien,  mais  il  *cn(  que  ces  maux  pcuvent  étre  mieux  réparés  par  des  moyens  pacifìques 
quo  par  des  moyens  violents.  Il  voit  avec  inquiélude  le  comnienccmcnt  des  troubles  en  Italie,  soit 
quils  provieuncnt  de  l'insurrcction  ou  de  la  guerre,  parce  quii  est  convaincu  que  ces  troubles 
une  fois  commeucés  se  répandraient  bicntòt  par  tout  le  pays,  et  que  le  contlit  qui  en  resulterà 
doit  inévitablement  désorganiser  plus  encore  tout  le  systéme  social,  et  élrc  accompagné  de  mi- 
sèrcs  qu'on  ne  peut  prévoir  sans  épouvantc. 

Dans  toute  lulte  de  ce  genre,  naturellement  le  ròle  que  notre  pays  aurait  à  jouer  est  indiqué 
suflìsamment  par  sa  position  locale  et  la  tendance  générale  de  ses  institutions  politiques.  Une 
guerre  cn  Italie  n'affecterait  pas  dirertemeiit  Ics  inléréu  anglais;  il  ne  serait  pas  compattale 
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non  plus  avec  nos  principe;  d'intervenir  autremcnt  que  par  des  avis  dans  les  aflaires  intérieu- 
res  des  Etats  italiens. 

C'cst  pourquoi  le  gouvernemcnt  de  Sa  Majesté  croit  de  son  dcroir  d'observer  la  plus  stride 
neutrali  té  entre  Ics  partics  bclligérantes;  il  ne  vcrrait  pas  dans  la  lutte  qui  se  poursuit  ou  dans 
ses  résultats,  aussi  longlemps  qu  elle  resterà  liraitée  a  l'Italie,  un  motif  pour  prendre  une  autre 
attitude  que  celle  d'un  spectateur,  tout  en  déplorant  profondément  Ics  calamitcs  auxqticllcs  il 
assisterà,  mais  en  déclinant  toute  participation  activc  dans  une  tutte  qui  n'afiecte  pas  directe- 
rocnt  les  intérdts  anglais  et  qui  est  commencée  sans  cause  sufllsantc. 

J'ai  cru  devoir  vous  donner  cet  apersi  général  des  vucs  du  gouvernemcnt  de  Sa  Majesté  dans 
la  crise  actuclle,  et  bicn  qu'il  ne  soit  pas  désirable  que  vous  cherchiez  l'occasion  d'entrer  dans 
l'examen  de  ecs  qucslions  avec  le  gouveraement  pontificai,  vous  voudrez  bicn,  si  l'occasion  se 
présente,  régler  votre  langage  d'après  la  teneur  de  cette  dépèchc. 

J'ai  1  honneur,  etc. 

MALMESBVnY. 


LORD  COWLEY  AU  COMTE  DE  MALMESBURY. 

Paris,  U  janvier  1859. 

J'ai  cu  cette  après-midi  une  longue  et  importante  conversation  avec  le  comte  Walewski.  Je 
me  suis  rendu  auprès  de  Son  Excellencc  pour  lui  communiquer  la  substance  de  la  dépéche  de 
Votre  Seigneurie  du  10  courant  (n°  5)  relative  à  la  crise  politiquc  actuclle ,  et,  dans  ce  but,  je 
lui  ai  lu  la  plus  grande  partie  de  vos  observalions. 

Je  manquerais  à  ce  que  je  dois  à  Votre  Seigneurie  et  au  comte  Walewski ,  si  je  ne  disais 
pas  l'imprcssion  profonde  que  la  lecture  de  rette  dépéche  a  produitc  sur  S.  Exc.  Il  me  pria  de 
répéter  ccrtains  passages;  d  autres  excitèrent  son  approbation  chaleurcusc,  et  je  ne  doute  pas 
que  la  teneur  des  observalions  de  Votre  Seigneurie  ne  soit  fidèlcment  transmise  à  l'Empereur. 

J'ai  particulièrement  signalé  au  comte  Walewski  le  désintéressement  absolu  de  l'avis  présenté 
par  le  gouvernement  de  Sa  Majesté,  car,  ai-jc  fait  observer,  de  lous  Ics  pays  de  l'Europe,  c'est 
la  Grandc-Brctagne  dont  Ics  intérets  matériels  auront  le  moins  à  soufirir  d'une  guerre  en  Italie. 

Après  avoir  érouté  et  avoir  apprécié  en  termos  généraux  le  documenl  important  que  je  lui 
avais  lu,  Son  Excellencc  me  dit  aussitòt  que,  si  sérieux  que  fot  l'aspect  des  aflaires,  il  ne  le 
deviendrait  pas  davantage  par  un  arte  quelconque  de  la  Francc.  La  France  n'avait ,  disait-il  , 
nul  désir  de  Taire  la  guerre,  ou  de  pousser  les  autres  à  la  guerre,  el  si  elle  prend  les  armes 
ce  sera  pour  une  question  de  droit  et  pour  la  défensc  des  traités  existants.  Telle  est,  d'après 
Son  Excellence,  la  ferme  détermination  de  l'empereur.  Sa  Majesté  ne  dèci  arerà  pas  la  guerre 
au  non»  des  autres,  et  si  tout  le  monde  se  monlre  aussi  pnident  que  Sa  Majesté,  la  crise  sera 
bientòt  passée. 

Le  revers  de  la  médaillc,  c'était  l'imprudence  possiblc  des  autres  puissances;  la  gravilé  de  la 
crise  devait  ótre  cherchée  ailleurs.  Aussi  longlemps  que  l'Autriche  resterà  dans  ses  frontières , 
elle  pourra  agir  comme  il  lui  plaira;  elle  sera  garantie  contre  toute  intervention  de  la  pari  de 
la  France;  mais  si  un  seul  soldat  autrichicn  entre  dans  une  autre  partie  de  l'Italie  que  les  Lé- 
gations,  le  gouvernement  francais  ne  répond  plus  de  rien. 

S.  Exc.  n'a  pas  déclaré  que,  dans  ce  cas  mi'me,  la  Francc  intcrvicndrait ;  mais,  selon  toute 
probabilité,  la  Sardaigne  prendrait  les  armes  en  préscnce  de  ces  romplications  qui  menaceraicnt 
la  paix  de  toute  l'Europe.  En  un  mot ,  il  regarde  la  paix  d'Europe  comme  se  trouvant  en  ce 
moment  entre  les  mains  de  l'Autriche. 

Le  comte  Walewski  m'a  assuré  en  outre  que  les  instructions  données  par  l'empereur  au 
prince  Napoléon,  lors  du  départ  de  S.  A.  I.  pour  Turin ,  élait  d'un  caractère  extrémement  pa- 
cifique. 
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LE  COMTE  COWLEY  AU  COMTE  DE  MALMESBURY. 

Vienne,  9  mare  1859. 

Mylord,  sur  le  point  de  quittcr  Vienne  pour  revenir  cn  Anglclerre,  jc  veti*  donner  à  Volre 
Seigneurie,  dans  celle  dépévhe,  un  sommaire  general  des  resultata  de  la  mission  confìdentiellc 
doni  j'ai  été  chargé.  Je  suis  arrivò  a  Vienne  le  il  du  muis  dernier,  dans  la  matinée.  J'ai  eu 
une  eulrevue  le  niente  jour  avec  le  comtc  de  Buoi ,  et  le  jour  suivant  j'ai  cu  l'honneur  d'élre 
recu  par  l'cmpcreur  d'Autriche.  11  ne  s'est  depuis  presque  pas  écoulé  de  jour  où  je  naie  eti 
de  longucs  conversalions  avec  le  comic  de  Buoi. 

Jc  ne  me  propose  pas  de  rapporlcr  en  dctail  ce  qui  s'est  passe  dans  ecs  entrevues,  mais  je 
tne  bornerai  à  dire  que  Ics  ouverlures  amicales  du  gouvernemenl  de  la  reine  ont  été  recues 
dans  un  esprit  conforme  à  celili  dans  lcquel  elles  ont  été  faites,  et  que  le  comtc  de  Buoi  a 
moni  ré,  dans  les  discussions  que  j'ai  cucs  avec  lui,  un  desir  sincère  d'óviter  la  guerre  el  d'al- 
ler  au-devant  des  voeux  et  des  conseils  du  gouvernemenl  de  la  reine  cn  tant  qu'il  le  pourrait 
fairc  sans  compromcttre  l'honneur  national  de  l'Autriche.  Je  puis  ajouter  que  l'empercur  a  fa'ti 
preuve  de  sentimeuls  analogues. 

La  tàcite  delicate  qui  m'a  été  confice  par  le  gouvernemenl  de  la  reine  a  été  rendite  plus  aisèc 
par  la  nouvellc  rcctie  par  Volre  Seigneuric,  quelques  heures  avant  mon  départ  de  Londrcs,  que 
le  pape  avait  lui-niéme  dcmaiulé  le  départ  dans  l'année  des  force»  autrichiennes  ci  francaises 
qui  occupeul  aujourd'hni  le  territoire  pontificai,  et,  hicn  que  le  comic  de  Buoi  n'ait  recu  jusqu'à 
présent  atictmc  iiiforntation  relative  aux  voeux  de  Sa  Sainlctc,  si  ce  n'est  les  courtes  nouvellcs 
données  par  le  télégraphe,  il  a  déclaré  sans  hésitalions  que  l'erapereur  ctait  prét  à  se  confor- 
mcr  aux  voeux  du  pape. 

Il  est  lotilefois  d'avis  qu'il  landra  agir  avec  prccaulion  en  rclirant  Ics  troupes  d'occupation  ; 
que  des  insurrer tions  pourraicnt  suivre  tute  rctraile  trop  prompte,  ci  qu'il  sera  bon  de  Ics  re- 
lircr  d'abord  respccliveinent  à  Anióne  et  à  Civita-Vecchia ,  et  que  leur  départ  final  n'ait  licu 
que  quelques  mois  plus  tard,  quand  le  gouvernemenl  pontificai  aura  eu  le  temps  d'organiser  à 
leur  place  une  force  militaire  et  de  policc  qui  pnisse  assurer  la  tranquilité  publique.  Le  corate 
de  Buoi  suggèrc  l'idée  que  les  commandants  cn  chef  autriebien,  francais  ci  pontilical  pourraicnt 
se  réunir  à  Rome  dans  le  bui  de  régler  tout  ce  qui  concerne  cetlc  affaire. 

Quant  aux  réformes  administrativòs  qui  devront  ótre  introduiles  dans  les  EtaU  romains ,  le 
comtc  de  Buoi  se  déclarc  prèl,  soit  a  reprendre  Ics  négociations  qui  ont  été  cntamécs  avec  le 
gouvernemenl  francais  sur  ce  stijct  cn  1857,  et  que  plus  tard  ce  gouvernement  a  laissces  toni- 
ber,  soit  de  revenir  aux  rccommandalions  faites  par  les  cinq  puissances  au  pape  cn  1831  et 
1832.  Il  préférerait  cette  dentière  mesure  parco  qu'il  croit  quelle  aurait  plus  de  chance  de 
succès.  Il  n'a  loutefois  pas  d'objcction  contre  la  premiere.  Mais  il  faut ,  dans  ce  cas,  que  la 
proposition  en  soit  faitc  par  le  gouvernement  francais.  Voici  où  eit  est  cette  affaire  :  la  France 
a  fait  à  l'Autriche  ccrtaines  propositions  auxquellcs  l'Autriche  a  répondu  par  des  contre-pro- 
positions;  mais  l'Autriche  n'a  jamais  pu  conuaìtre  l'opinion  du  gouvernement  francais  relativc- 
menl  à  ces  contre-propositions.  Elle  a  plus  d'une  fois  demandò  à  la  connaitre,  et  il  appartieni 
mainlenant  avi  gouvernement  francais  de  fairc  la  prochaine  démarchc. 

F.n  ce  qui  concerne  le  troisième  point  mentionné  dans  la  dépéche  du  22  de  Volre  Seigneu- 
ric, concernant  une  garanlie  de  meilleurcs  relations  entro  Ics  gouvernements  d'Autrichc  et  de 
Sardaigne,  le  comte  de  Buoi  dit  que  Votre  Seigneuric  devra  s'adresser  à  Turiti.  Ce  n'est  pas , 
dil-il,  la  coiiduitc  de  l'Autriclie  qui  a  fait  naitre  la  situation  actuelle  des  aflaires,  mais  hien  la 
politique  d  ambition  et  d'einpictement  de  la  Sardaigne.  L'Autriche  ne  demando  pas  mieux  que 
de  rcnoucr  ses  relations  amicales  qui  ont  pendant  si  longtemps  uni  Ics  deux  gouvernements  ; 
mais  cela  ne  pcut  avoir  licu  qu'à  une  condition,  savoir:  un  changement  compiei  dans  la  poli- 
tique extérieurc  du  gouvernemenl  Sarde.  L'Autriche  n'a  pas  à  s'occuper  de  la  poiitique  inté- 
rieurc  de  la  Sardaigne,  et  elle  n'a  aucuu  désir  d'intervenir  dans  cet  Etal.  Le  comle  de  Buoi 
donne  cn  outre  l'assurancc  que  l'Autriche ,  malgré  les  provocations  quelle  a  recues,  n'a  pas 
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l'intention  d'atfaquer  la  Sardaigne  lant  quc  Ics  Iroupcs  sardes  restcront  sur  leiir  territoire;  mais 
il  insiste  sur  ce  point,  quc,  tant  quc  la  Sardaigne  resterà  armée,  la  paix  ne  pourra  étre  as- 
surée. 

J'arrivc  maintenant  au  qualrièmc  point  nientioniié  dans  Ics  art'ulcs  de  Votrc  Scigncurie,  sa- 
voir  l'abrogation  ou  la  modificatimi  des  traités  austro-italiens  de  1817.  Meme  sur  ce  point,  sur 
Icquel  naturcllcment  i'Autrichc  est  plus  chaloillcusc  que  sur  tout  mitre,  je  trouve  non  seule- 
ment  le  comte  da  Buoi  prét  à  agir  avee  modóration  et  tolérance  en  ce  qui  concerne  l'exéeution 
de  ces  traités,  mais  encore  prét  à  cxaminer  s'ils  ne  pourraient  ótre  remplacés,  avec  le  consen- 
tameli! des  parties  contractantcs,  par  quclquc  autre  combinaison  qui,  tout  cn  libérant  I'Autri- 
chc de  la  néc«ssilé  d'une  intcrvention  doni  elle  compreml  la  responsabililé,  étarterait  la  chance 
de  voir  Ics  duchés  devenir  la  proie  de  la  revolution  et  de  l'anarchie. 

En  discutali!  ccltc  question  dans  le  but  de  la  résoudre  pratiqticmcnt ,  il  a  élé  absolument 
nécessaire  de  prcndrc  cn  considération  l'idée  dominante  du  comte  Buoi:  cotte  idée,  c'est  quo 
le  seul  danger  de  revolution  dans  Ics  ducliés  a  sa  source  et  son  appui  cn  Sardaigne.  Tout  pian 
ayant  pour  but  de  remplaccr  Ics  traités  en  question  devra  donc  lenir  compie  de  cctte  opinion, 
si  l'en  vcut  qu'il  ait  quclquc  chance  d'etre  acceptó  par  I'Autrichc. 

Dcux  projets  se  sont  prósentés  et  on  fait  le  stijet  d'une  conversation  rapide  entro  le  comte 
de  Buoi  et  moi. 

Le  premier  de  ces  plans ,  pour  Icquel  j'avuuc  une  prédilcction  marquée  s'il  est  praticarne, 
c  est  la  reconnaissancc  par  Ics  gramlcs  puissances,  ou  par  I'Autrichc  et  la  Erance  seules,  de  la 
neutralità  du  territoire  de  la  Sardaigne  ;  le  second .  c  esi  l'élablissement  d'une  ligue  des  petits 
Etat:>  de  l'Italie  pour  se  préler  un  appui  mutuel  en  cas  de  désordrcs.  Le  comte  de  Buoi  a  pani 
prcndrc  en  considération,  d'une  manière  l'avorable,  tonte  proposilion  ayant  pour  but  la  modifì- 
cation  des  traités  de  1817,  basée  sur  l'un  ou  laulrc  de  ics  projets. 

Le  premier  de  ces  projels  me  paraìt  avoir  le  grand  avantage ,  s  ii  est  sincèrement  exéculé  , 
non  seulement  de  convaincrc  le  gouvernement  autrichicti  quc  Ics  duchés  ne  seront  exposés  à 
aucun  danger  futur,  mais  encore  de  couper  le  mal  à  sa  racinc.  Un'elle  est  ,  en  eflet,  la  cause 
apparente  de  la  crise  actuelle  en  Italie?  La  Sardaigne  s'est  alarméc  de  ce  qu  elle  considère 
comme  l'attitudc  monacante  de  I'Autrichc.  Elle  se  déclare  en  danger  d'élre  envahie.  Elle  a  donc 
arme  plus  quc  ne  le  comportent  scs  ressources  finaneiércs,  et  elle  a  obtcuii  de  l'empereur  des 
Francais  une  promesse  conditionnellc  d'assistanre,  laquclle,  d'autre  pari,  a  alarmó  l'Aulriche  et 
ameno  cctte  puissancc  à  prcndrc  des  mesures  de  précaution  militaires  de  la  nature  la  plus  for- 
midabile et  la  plus  dispendietise.  Mais  si  la  Sardaigne  cut  cté  un  territoire  neutre,  aucun  de 
ces  malheurs  n'eot  pu  avoir  lieu.  A  l  abri  de  toute  altaque  de  la  pari  d'aucun  de  scs  voisins , 
la  Sardaigne  n'aurait  pas  de  motifs  pour  conscrver  sur  pied  une  armée  qui  mine  sesfìnances. 
Elle  pourrait  poursuivre  paisibleraen»  et  tranquillcmcnl  le  développcmcnt  de  son  commerce  et 
de  son  industrie  sous  l'empire  de  ses  libres  institutions,  qu  elle  a  choisics  et  qui  devicndraient 
(on  peut  l'espérer)  un  modèle  et  un  cxcmple  pour  le  reste  de  l'Italie.  L'Autriche  et  Ics  gou- 
vernements  de  l'Italie  centrale  d'autre  part,  dclivrés  de  toute  crainte  quant  à  la  politique  agres- 
sive  de  la  Sardaigne,  pourraient  consentir  à  rcnoncer  à  ces  traités  qui  onl  élé  la  cause  de  tant 
d'irritalion.  On  peut  objcctcr  quc  la  Sartlaigne  ne  consentirai!  jamais  à  un  pareli  arrangement; 
mais,  à  mon  avis,  son  ronscntement  n'est  pas  nécessaire:  tout  ce  quii  faul,  c'est  que  les  au- 
tres  tombent  d'aciord  de  respecter  son  territoire. 

La  seconde  idée,  celle  d'une  ligue  d'Elats  italiens  pour  leur  défense  mutuelle  contre  la  ré- 
volution,  me  paraìt  plus  difficile  à  réaliscr,  quoique  pourtant  digne  d'examen,  si  les  parties  in- 
téressées  la  préfèrent.  Avant  de  quitter  le  snjct  des  traités  séparés,  ie  dois  mentionner  que  le 
comte  de  Buoi  considère  larlicle  secret  du  traité  auslro-napolitain  de  1815,  qui  oblige  le  roi 
de  Naplcs  à  ne  pas  changer  Ics  institutions  de  son  royaume  sans  la  permission  de  l'Aulriche  , 
comme  une  lettre  morte. 

Tout  en  insistant  principalernent  sur  Ics  quatre  points  qui  me  sont  si  spécialement  recom- 
mandés  par  Ics  mstructions  de  Votre  Seigneuric,  je  me  suis  enquis  des  opinions  du  comte  de 
Buoi  sur  Ics  autres  points  qui  m  oni  óté  signalés  par  le  comte  Walewski.  Je  les  meutionuerai 
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1*  L'adoption  par  tous  Ics  Etats  de  Dulie  d'un  système  de  gouvernement  admettant  que  les 
impòts  soient  votós  par  une  Assemblee  d'une  nature  quclconque.  Sans  fairo  de  prò  posi  tions  de 
rette  naturo,  j'ai  indiqué  au  comte  de  Buoi  rutilate  qu  ii  y  aurait  à  introdurre  des  réformes  dans 
res  Etats. 

Le  comte  de  Buoi  a  dit  que  le  gouvernement  autrichien  avaìt  été  calomnié  par  ceux  qni  sup- 
poscnt  que  l'Autriche  est  opposéc  aux  réformes,  ou  qu'cllc  a  employé  son  influcncc  à  les  ern- 
pécher.  Au  rontrairc,  il  a  dit  pouvoir  me  donner  l  assurancc  qu'elle  avait  toujours  encouragé 
par  ses  conscils  Ics  véritablcs  améliorations.  Mais  il  ne  croit  pas  que  les  mesures  radicale»  con- 
viennent  au  peuple  italioti.  L'Autriche  respeete  le  droit  qu'ont  tous  les  souverains  et  toutes  les 
nations  de  choisir  leurs  proprcs  institutions.  Il  y  a  bien  des  choses  qu'elle  ne  peut  approuver 
dans  la  Constitution  sarde;  mais  elle  ifa  jamais  tentò  d'intervenir.  D'après  le  méme  principe, 
elle  s'est  abstcnue  et  s'absticndra  d'intervenir  dans  les  alTaires  intéricures  des  Etats  italieus,  qui 
ne  sont  toutefois  pas  aussi  mal  gouvernés  que  le  dit  la  Sardaigne. 

2*  La  perception  d'un  secours  pécuniaire  dans  tous  les  Etats  catholiques  pour  le  Pape,  dans 
un  but  religieux,  et  par  suite  la  réduction  des  taxes  Icvécs  dans  les  Etats  pontificaux.  Le  comte 
de  Buoi  ne  s'est  pas  moti  tré  disposé  à  arcepter  rette  proposition. 

Avant  de  elorre  cclte  dépéche,  je  vous  demanderai  la  pcrmission  de  menlionner  brièvement 
quelqucs-unes  des  diflìcultés  que  j'ai  rcncontrécs  dans  l'accomplissemcnt  de  vos  instructions.  D'a- 
bord,  j'ai  trouvé  l'idée  bien  arrétéc  que  la  Francc  a  résolu  de  fairc  la  guerre  à  l'Autriche ,  et 
que  taire  des  concessioni  cesi  seulcment  retardcr  le  jour  fatai;  j'espère  avoir  réussi  à  effacer 
en  partie  cette  opinion  ;  deuxicmement,  l'arnoiir-propre  de  l'Autriche  est  naturellement  blessé  d'étre 
l'objct  d'altaqucs  et  d'étre  appelé  à  fairc  des  concessioni  a  l'insligation  de  l'animosité  et  de 
l'ambition  de  la  Sardaigne;  troisièmement,  l'altitude  prise  par  l'Allcmagne  vis-à-vis  de  la  France 
fait  que  l'Autriche  est  naturellement  désireusc  d'en  profiter;  enfin,  il  y  a  l'absence  de  question 
réelle  entre  l'Autriche  et  la  Francc ,  de  nature  à  étre  considérée  cornine  impliquanl  un  casut 


J'ai  la  satisfaction  d'ajouter,  en  terminant,  que,  quclque  grande  que  soit  l'irritation  qui  existc 
ici  certainement  contro  l'empereur  des  Francais,  le  gouvernement  autrichien  rcnd  pleine  justice 
aux  services  qu'il  a  rendus  à  l'Europe,  et  jc  ne  doute  pas  que  le  gouvernement  autrichien  n'ac- 
cepte,  avec  le  désir  sincère  de  Ics  voir  aboutir,  Ics  ouvertures  de  réconediation  qui  ne  scront  • 
pas  incompatibles  avec  son  honneur.  Mais  tant  qu'on  laissera  la  Sardaigne  arméeje  doute  que 
l'Autriche  entame  des  négociations,  parco  qu'elle  considero  l'armée  sarde  comme  l'avant-garde 
de  la  France,  et  comme  dcslinéc  à  permcttro  à  cclle-ci  d'armer  à  loisir;  parce  qu'cnOn  elle  ne 
se  croit  pas  aasuréc  de  la  paix  tant  que  rette  avant-garde  existc.  I-o  désarmement  de  la  Sar- 
daigne est  donc  pour  l'Autriche  le  gage  de  la  sincerile  de  la  Francc.  Je  n'ai  plus  besoin  d'a- 
jouter que  si  la  Sardaigne  désarme,  l'Autriche  fera  de  méme. 


Mylord ,  j'ai  déjà  transmis  à  Votre  Excellencc  une  copie  de  la  dépéche  du  comte  Walovski 
du  25  du  mois  dcrnier,  qui  m'a  été  communiquéc  le  lendemain  par  le  due  de  Malakoff. 

Le  comle  de  Walcwski  revendique  pour  la  France,  dans  cclte  dépéche,  les  mémes  bominages 
qu  ii  accorile  à  rAnglcterre  pour  les  eflorts  que  les  deux  puissances  ont  faits  dans  l'intérét  de 
la  paix ,  et  il  compie ,  par  conséquent,  sur  la  continuation  d'une  botine  eniente  avec  ce  pays, 
quoi  qu'il  arrive.  Son  Exccllence  fait  allusion  cnsuite  aux  motifs  qui  doivent  engager  la  France 
à  assister  la  Sardaigne;  aux  eflbrU  constants  de  l'Autriche  pour  acquérir  en  Italie  une  iiifluence 
prépondérante  à  laquelle  elle  n'a  aucun  droit  ;  à  la  conduite  méritoire  de  la  Sardaigne  en  ré- 
sistant  à  ses  cflbrts,  et  au  mal  qui  résulterait  du  triompbe  de  l'Autriche  dans  cclte  lulte  entre 
elle  et  la  Sardaigne. 
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\a  comic  Walewski  fait  cncorc  allusion  aux  droits  qtie  la  Sardaigne  posséde  à  la  sympathie 
de  l'Anglelerre  et  de  la  France ,  en  conséquence  du  système  politique  qu  elle  défend,  et  à  la 
bienveillance  de  ces  puissances  envers  elle  pour  son  concours  lélé  pendant  la  dernière  guerro 
contro  la  Russie.  Le  comic  Walewski  fait  enfin  appel  par  lous  ecs  motifs  au  gouverncmenl  de 
Sa  Majesté  pour  demander  si  l'Angleterre  et  la  France  ne  doivent  pas  chcrchcr  à  s'enlendre 
entre  elle?,  et  il  déclare  que  le  gouverneraent  de  l'Empcrcur,  repoussant  toute  idée  d'ambition 
et  n'ayant  rien  à  cachcr,  est  disposi  à  se  conceder  avec  le  gonvernement  britannique  pour 
alteindre  un  but  qui  interesse,  dit-il,  les  rieux  gouvcrnemenls. 

J'ai  à  donner  à  Votre  Exrcl!eui-c  Tordrc  de  déclarer  au  comic  Walewski  que  le  gonvernement 
de  Sa  Majesté  a  recti  la  communication  de  rette  dépèche  ave»:  le  inéme  esprit  d'amitié  que 
celui  dans  lequelle  il  est  certain  que  la  dépéchc  a  été  écrite. 

Vous  pouvez  assurer  son  Excellence  de  la  haute  valeur  que  le  gonvernement  de  Sa  Majesté 
attaché  à  l'alliance  qui  a  si  longlcmps  subsislé  entre  ce  pays  et  la  France,  et  de  son  vif  désir 
de  la  voir  longtemps  se  maintcnir.  File  a  »li;jà  ex  iste  pendant  la  calme  de  la  paix  comme 
pendant  les  vicissitudes  de  la  guerre,  à  l'avantagc  réciproque  des  deux  pays,  et  le  gouvernement 
de  Sa  Majesté ,  croyant  que  Ics  évcncmcnts  qui  se  passcnt  maintenanl  en  Italie ,  ainsi  que 
l'intemiption  de  la  paix ,  Buront  une  influente  fàcheuse  sur  les  intérets  matériels  de  son  allté 
aussi  bien  que  sur  la  cause  rommune  de  la  civilisation,  a  travaillé  séricuscment,  par  ces  motijjj, 
à  maintcnir  la  paix. 

Le  gouvernement  de  Sa  Majesté  rroit  quii  n'est  jamais  enlré  dans  l'intention  de  l'Europe, 
en  reconnaissant  le  royaume  Lombunlo-YYnitien  comme  une  partic  des  domaines  de  la  maison 
d'Autrìrhe,  de  donner  à  cotte  puissanee,  comme  une  conséquence  de  cctte  rcconnaissancc,  toute 
liberlé  pour  étendrc  sa  domination  morale  et  matèriche  sur  d'autres  parties  de  la  Péninsule. 
On  n'a  jamais  eu  l'intention  d'accorder  a  l'Autriche  le  pouvoir  d'intervenir  constamment  et 
systémaliquement  au-déla  de  sa  frontière;  d'influencer  à  son  gré  l'administration  intérieurc  et 
d'ocenper  par  scs  armces  Ics  tcrritoires  d'autres  Etals  italiens  dont  lindépendance  a  été  re- 
connue  par  les  mémes  traités. 

Un  n'a  jamais  eu  l'intention ,  enfin  ,  de  laisser  au  conlròle  de  l'Autriche  le  progrès  de  la 
liberto  et  de  l'amélioration  sociale  dans  les  Ftals  italiens.  Mais  si  le  gouvernement  de  Sa  Majesté 
ne  ferme  pas  les  yeux  sur  les  défauls  du  sy stèrne  d'apròs  Icquel  l'Aulriche  a  agi  en  Italie  et 
qui  pouvait  difficilement  manqiier  de  Taire  peser  sur  l'Autriche ,  tòt  ou  tard,  une  terrible  im~ 
popnlarité,  et  sur  l'Italie  toutes  les  misèrcs  d'une  guerre  sociale  on  étrangère,  il  ne  peut  pas 
non  plus  considércr  la  Sardaigne  comme  étant  sans  reproche  pour  la  conduite  quelle  a  tenue 
dans  ces  derniers  temps  et  qui  a  produit  maintenat  ces  resultai»  certains  e(  regreltables. 

Le  gouvernement  de  Sa  Majeslé  a  jusqu'ici  toujours  suivi  Ics  progrès  qu'a  fail  la  Sardaigne, 
et  qui  constituent  pour  les  autres  Etals  italiens  un  bel  cxemplc  et  une  preme  des  bienfaits  que 
procure  à  un  souverain  et  à  scs  sujets  l'adoption  d'un  systètne  d'administration  sage  et  liberal. 

Si  la  Sardaigne  avait  pu  se  contentcr  de  l'amélioration  de  sa  propre  prospérité  matérielle, 
en  développanl  les  avantages  naltirels  de  sa  frontière  et  du  système  d'administration  libéral 
quelle  a  si  sagement  adopté  et  si  logiquement  suivi,  elle  eùt  été  le  poinl  de  mire  du  reste  de 
l'Italie;  le  monde  entier  l'eùt  respcetéc  et  elle  se  fòt  rcndue  inattaquablc  par  sa  force  morale.  Hans 
ces  circonstanc«6,  et  avec  une  Ielle  politiquc,  le  gouvernement  de  Sa  Majesté  n'a  pas  de  raison 
pour  croire  qu  elle  eùt  été  molestéo  par  son  puissant  voisin. 

Q'a  été  malhcureux  pour  elle  et  pour  l'Europe  qu'elle  se  soil  laissée  aller  à  des  réves  d'am- 
bition et  d'agrandisscment  ;  en  oubliant  le  peu  de  sympathie  que  les  Milanais  on  manifestò  pour 
sa  cause  en  18W  et  leur  ingratitude  pour  sa  conduite  courageuse ,  elle  a  provoqué  la  guerre 
d«ns  laqucllc  elle  est  maintenant  engagéc. 

En  violant  les  traités  d'extradilion  qu'elle  avait  conclus  avec  l'Autriche  ;  en  encourageant  la 
déserlion  dans  l'arméc  autrichienne  ;  en  ralliant  dans  le  Pièmont  Ics  esprits  désafl'ectionnés  de 
l'Italie;  en  faisant  des  discours  menacanls  conlre  le  gouvernement  aulrichicn,  et  en  déclaraut 
avec  ostentation  qu'elle  été  prète  a  accepter  la  lutte  comme  campion  de  l'Italie  contro  la  puis- 
sance  et  l'influence  de  l'Autriche,  la  Sardaigne  a  provoqué  l'orage  et  est  gravement  responsable 
envers  les  nations  de  l'Europe. 


—  384  — 

Le  gouvernement  de  Sa  Majesté  a  ni  agir  ccttc  dangereuse  politique  avec  des  appréhensions 
qui  se  soni  maintenant  réalisées ,  et  il  ne  peut  s'empécber  de  Taire  remarquer  que  le  premier 
eflet  et  l'effet  immédiat  de  la  guerre  doni  elle  est  cause  a  été  la  suspension  du  gouvernement 
constitutionnel  en  Sardaigne  mémc. 

Cesi  avec  ces  pressentiments  quo  le  10  janvier  dernicr  le  gouvernement  de  Sa  Majesté  a 
chargé  Votre  Excellence  d'expliquer  clairement  et  francliement  au  gouvernement  imperiai  l'in- 
qniétude  que  lui  causait  l'état  pcu  satiifaisant  des  relations  entre  la  France  et  l'Autriche ,  et 
d'appclcr  son  attcntion  sur  Ics  mallienrs  auxquels  on  devait  s'attendre  si  on  ne  pouvait  amener 
entre  elles  une  mcilleurc  entente.  Le  gouvoriienient  de  Sa  Majesté  oll'rait  le  concours  de  l'Angle- 
terre ,  en  tant  quii  pùt  ètre  utilisé  avanlageuscmcnt ,  pour  améliorer  la  condition  social  de 
l'Italie.  Au  regrct  sincere  du  gouvernement  de  Sa  Majesté,  regret  que  les  événements  subséquents 
n'ont  fait  qu'augmenter,  le  comte  Walewski  a  déclaré  à  Votre  Excellence  qu'il  ne  croyait  pas 
le  moment  favorable  pour  travaillcr  au  but  indiqué. 

Le  12  janvier,  le  gouvernement  de  Sa  Majesté  a  rhargé  le  ministro  de  Sa  Majesté  à  Vienne 
de  faire  une  communication  semblable  au  gouvernement  aulru-hicn,  et  il  a  fait  appel  aux  cours 
de  Saint-Pétcrsbourg  et  de  Berlin  pour  qu'cllos  l'aidassent  tlans  ses  eflbrts  pour  amener  une 
bonne  entente  entre  la  France  et  l'Autriche.  La  Prusse  souscrivit  immédiatement  à  la  propo- 
si ti  on.  La  Ntissie  répondit  qu  elle  ne  pouvait  se  rharger  de  donner  aux  puissances  en  désarcord 
aucun  conseil  sans  y  ótre  sollicitée  par  elles. 

Le  gouvernement  de  Sa  Majesté  ne  ménagea  alors  aucun  cflbrt,  en  se  scrvant  du  langagc  le 
plus  énergique,  pour  convaiiicre  le  gouvernement  piéinnntais  du  danger  qu  ii  rréait  en  excitant 
des  espérances  et  en  enflammant  les  passions  du  peuplc  italien,  et  en  provoquant  par  là  une 
guerre  d'opinion  doni  Ics  conséquences  pouvaient  diflìcilement  manquer  d'agir  défavorablemcnt 
sur  les  intéréts  politiques  et  les  printipcs  constitutionnels  de  la  maison  de  Savoie. 

Anime  de  scnliments  de  vraie  amitié  et  de  franchisi*,  le  gouvernement  de  Sa  Majesté  ne  peut 
s'empécher  d'exprimcr  l'opinion  que  si  le  gouvernement  de  France,  qui  possedè  une  si  grande 
infliieucc  sur  la  Sardaigne,  l'avait  averti»  du  caractère  daugereux  de  sa  politique  à  l'epoque  où 
le  gouvernement  de  Sa  Majesté  a  proteste  contro  celle  méme  politique,  on  aurait  pu  évitcr  les 
complications  qui  onl  obligé  le  gouvernement  francai*,  en  raison  de  ses  promesscs,  à  chcrcher 
la  solution  de  ces  complications  dans  l'entrée  de  l'arméc  franchise  en  Piémont. 

Le  gouvernement  de  Sa  Majesté  ne  prélend  pas  se  constitucr  juge  de  la  conduite  que  la 
Franco  croit  de  son  honneur  de  suivre  dans  cotte  dernière  et  fatale  periodo  de  la  controverse; 
mais  ce  sera  toujours  une  source  de  regrets  pour  le  gouvernement  de  Sa  Majesté  que  le  con- 
seil qui  lui  a  été  donne  dans  ma  dépèchc  du  (0  janvier,  n'ai  pas  été  suivi.  Il  est  évidenl  pour 
le  gouvernement  de  Sa  Majesté  que  depuis  ce  moment  la  Sardaigne  a  crii  que  Ics  diflìcultés 
ne  seraient  pas  résolues  par  un  commun  accord  des  deux  grands  empire»  qui  avaient  examiné 
la  question  en  1857,  mais  qu  elle  pouvait  espérer  l'assistance  matérielle  de  la  France  non-seu- 
lcmcnt  pour  obtcnir  les  libortés  de  l'Italie,  mais  méme  pour  atteindrc  la  réalisation  du  but  de 
ses  longues  espérances:  l'expulsion  de  l'Autriche  de  la  Lombardie. 

Tout  en  jugeant  impartialemcnt  la  conduite  que  l'Autriche  et  la  Sardaigne  ont  tenue  à  l'ó- 
gard  de  l'Italie,  et  en  regreltant  au  plus  baut  degré  l'esprit  doni  toutes  les  deux  sont  animécs, 
le  gouvernement  de  Sa  Majesté  ne  peut  néanmoins  pas  avoir  de  doute  quant  i  la  conduite  qu  ii 
lui  convieni  de  suivre  dans  les  circonstanccs  actuellcs. 

Le  gouvernement  britannique  a  toujours  adoplé  pour  règie  sacrée  de  ses  obligations  interna- 
tionales,  qu'aucun  pays  n'a  le  droit  d'intervenir  par  voie  d'autorité  dans  les  aflaires  intérieures 
d'un  Ftat  étranger  et  ne  peut,  suivant  les  lois  d'une  politique  sage,  attendre  longtemps  pour 
reconnaìtre  tonte  nonvellc  forme  de  gouvernement  qui  peut  étre  adoptée  et  établie,  sans  usur- 
pation  territoriale  ou  absorption,  par  le  désir  spontaué  de  son  peuplc. 

Le  gouvernement  britannique  a  montré,  pendant  une  longuc  serie  d'annécs,  avec  quelle  con- 
stancc  il  a  respceté  ces  principcs,  doni  il  ne  peul  certainemenl  pas  se  départir  dans  les  cir- 
constances  actuellcs,  quel  que  soit  son  désir  sincère  d'assurcr  la  liberto  du  pcuple  italien  et  de 
maintenir  les  traités  qui  ont  conGrmé  l'indépendancc  de  ses  divers  Elats. 

Le  gouveincmenl  de  l'empereur  des  Francis  parali  s'attendre  à  ce  que,  malgré  l'horreur  que 
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le  gouvernement  de  Sa  Majesté  ressent  i  la  pensée  de  la  prochaine  guerre,  et  malgré  la  valeur 
qu'il  attaché  au  prìncipe  de  non-intervention,  l'Angleterre  puisse  encore  étre  amenée  a  coopé- 
rer  avec  la  Franco  dans  les  circonstances  actuelles. 

Le  gouvernement  impérìal  a  eu  assez  de  preuves,  pendant  ces  dernières  années,  du  désir  du 
gouvernement  brìtanniquc  d'agir  avec  lui  dans  loule>  les  mesures  qui  sont  de  nature  à  favori- 
ser  Ics  avantages  généraux  des  nations,  pour  supposer  que  ce  n'est  qu'avec  un  sincère  regret 
que  le  gouvernement  de  Sa  Majesté  se  sent  forcé  par  ces  considérations  de  s'exclure  de  toute 
coopération  avec  la  France  dans  la  lutte  actuelle.  * 

Il  croit  que  cette  lutte  sera  une  source  de  misères  et  de  ruine  pour  I  Italie,  et  que,  loin  d'ac- 
célérer  le  développement  de  la  libcrté  dans  ce  pays,  elle  lui  imposcra  une  plus  forte  charge 
de  malkeurs  et  d'impòts  futurs.  Il  sent  que  la  guerre,  quels  que  soient  les  principes  qui  pré- 
sident  à  son  début,  et  quel  que  soit  son  but,  deviendra  inévitablemcnt  une  guerre  de  passiona 
politiques  et  d'opinions  extrémes.  Il  ne  peut  que  craindre  qnc  les  événements  en  Italie  ne  rea- 
gissent  sur  d'autres  nations,  et  que,  dans  un  prochain  avenir,  toute  l'Europe  ne  soit  envelop- 
pée  dans  la  lutte. 

Votre  Excellence,  qui  a  pris  une  part  si  aclive  aux  cfl'orts  que  le  gouvernement  de  Sa  Majesté 
a  faits  pour  prévenir  ces  résullats,  comprendra  plus  facilernent  que  personne  le  regret  amer 
qu'éprouve  le  gouvernement  de  Sa  Majesté  de  ce  que  tous  ces  cfl'orts  aient  óchoué.  Néanmoins, 
Votre  Excellence  donnera  au  gouvernement  francais  l'assurance  qne  les  ministre*  de  Sa  Majesté 
ne  se  laisseront  pas  effrayer  par  des  diflkultés  passées  ou  futures  pour  s'occuper  plus  tard  de 
toutes  ouvertures  qui  pourraicnt  lour  étre  faites  par  l'unc  ou  l'autrc  des  puissances  en  lutte , 
avec  la  manifestata  du  désir  de  disposer  des  boni  oflìces  de  rAnglelerre.  Bien  plus,  le  gou- 
vernement de  Sa  Majesté  suivra  avec  la  plus  grande  attention  les  phases  de  la  guerre ,  et  si 
une  occasion  se  presentai!  pour  plaider  la  cause  de  la  puix  et  de  la  récouciliation ,  il  n'attcn- 
dra  pas  qu'on  l'invite  pour  s'offrir  comme  médiateur,  dans  l'espoir  sincère  que  ses  offres  puis- 
sent  étre  acceptées  et  conduire  à  la  paix. 

U  agira  ainsi  avec  la  ferme  déterminalton  d'accomplir  cette  mèdia tion  dans  un  esprit  de  jus- 
ticc  et  impartialité ,  et  avec  le  désir  sincère  d'établir  et  d'assurer  l'indcpcndancc  bien  équili- 
brée  et  réelle  des  Etats  italiens  et  l'amélioration  dans  toute  la  péninsule  de  l'Italie. 

L'empereur  des  Francais  peut  étre  assuré  que  si  cette  occasion  se  présente,  le  gouvernement 
de  Sa  Majesté  coopérera  avec  xèle  avec  Sa  Majesté  imperiale  et  se  réjouira  très  sincèrement  de 
se  trouver  piace  de  nouveau  sur  la  méme  ligne  avec  un  allié  des  plus  précieux,  en  tràvaillant 
cordialcment  avec  la  France  a  tout  ce  qui  peut  étre  utile  è  l'oeuvre  de  la  paix  et  de  la  civilisation. 

Voila  les  intéréta  pour  lesquels  le  peuplc  d'Angleterrc  désire  travailler  et,  attaché  comme  il 
l'est  aux  principes  constitutionnels,  il  croit  que  si  la  gioire  militaire  peut  étre  le  lot  de  la  mo- 
narchie constitutionnelle,  elle  n'en  doit  pas  étre  le  but.  Une  guerre  entreprise  sans  une  néces- 
sité  impérieusc  et  évidente  répugne  à  ses  sentiments,  et  nul  ministre  britannique,  s'il  donnait 
à  sa  souveraine  le  conseil  de  rechercher  une  Ielle  lutte  et  d'y  prcndre  part,  n'écliapperait  à  sa 
condamnation 

Le  sentiment  presque  unanime  de  la  nation  britannique  en  ce  moment ,  à  l'cndroit  de  la 
guerre,  est  un  sentiment  de  désapprobation  de  cette  guerre,  combinée  avec  le  désir  sincère 
d'éviter  de  donner  un  concours  quelconque  à  ses  opéralions  et  de  la  voir  se  concentrer  dans 
les  limites  de  la  Péninsule. 

Le  gouvernement  de  Sa  Majesté  a  donc  recu  avec  une  satisfaction  sincère  l'expression  des 
sentiments  du  gouvernement  francais  sur  cette  dernière  question,  Ielle  qu  elle  se  trouve  déposée 
dans  la  dépéche  du  due  de  Malakoff  du  27  du  mois  dernier. 

Le  gouvernement  de  Sa  Majesté  se  rallie  cordialcment  à  ces  sentiments.  Maintenant  sans  ré- 
serve,  avec  le  gouvernement  francais,  Ics  relations  marquées  de  la  plus  grande  franchise,  il  sera 
toujours  prél  a  s'associer  a  lui,  lorsque  les  circonstances  le  permettront,  pour  préserver  le  con- 
tinent  d'Europe  des  efi'ets  de  la  lutte  qui  peut  sévir  i  une  de  ses  extrémités. 

Votre  Excellence  voudra  bien  lire  cette  dépéche  au  comto  Walewski  et  lui  en  laisser  copie. 

Je  suis,  etc 

Malmesbury. 
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LORD  COWLEY  AU  COMTE  MALMESBURY. 


Foreign-OIBce,  12  mai  1859. 


(Extrait.)  J'ai  l'honneur  d'apprendre  à  Votre  Seigoeurie  que  je  suis  revenu  bier  a  Paris.  Je 
me  suis  rendu  cette  après-midi  chez  le  comte  Walewski.  Son  Excellence  m'a  dit  que  l'empereur 
avait  regretté  de  ne  pas  me  voir  avant  son  départ,  parce  que  Sa  Majesté  désirait  spécialement 
me  fa  ire  connaitre  les  sentiments  qui  l'animaient  au  moment  d'entreren  campagne.  Mais  comme 
j  elais  ab«cnt  de  Paris,  Sa  Majesté,  avant  son  départ,  a  écril  au  comte  Walewski,  le  ebargeant 
de  m'assurer  qu  en  prenant  le  commandement  de  son  armée,  Sa  Majesté  avait  la  ferme  inten- 
tion  de  localiser  la  guerre  autant  que  possible,  de  respecter  la  ncutralité  de  l'Allemagne,  de 
ne  soutenir  aucune  tentative  de  révolution,  surtout  dans  la  Turquie,  dont  les  possessions  dans 
l'Adriatiquc  scront  scnipuleusement  rcspectées,  et  de  borner  ses  opérations  militaires  a  re- 
pousser  les  Autrichiens  hors  du  royaume  Lombardo-Vénitien. 

Dans  ces  circostances ,  je  ne  pus  m'empécher  de  -dire  que  la  guerre  ne  resterai*  pas  locale, 
cest  à  dire  une  guerre  purement  aulrichienne  et  italienne.  Ensuite,  au  sujet  de  Yintention 
manifestée  par  1  empereur  de  ne  pas  encourager  la  révolution ,  je  dis  que  ces  assurances  ne 
seraient  pas  respectées  tant  que  la  Sardaigne,  alliée  inlime  de  la  France,  suiverait  une  conduite 
diamétralement  opposée. 

Personne  ne  croira  que  la  France  ne  pouvait  pas  empécher  cela. 

Cependant  la  déclaralion  de  l'empereur  au  sujet  de  la  Turqnie,  ai-je  dit,  sera  recne  aree 
satisfaction  par  le  gouvernement  de  Sa  Majesté,  et  j'espère  que  le  gouvernement  francais  userà 
de  l'influcncc  qu'il  possède  sur  les  gouvernements  de  Russie  et  de  Sardaigne  pour  les  engager 
à  s'abstenir  de  provoquer  des  complicalions  en  Orient.  Le  comte  Walewski  m'a  répondu  qu'il 
•spérait  que  la  guerre  serait  de  courte  durée  et  que  peu  de  mois  suffiraicnt  pour  y  met- 
tre  fin. 

Quant  à  mes  observations  au  sujet  de  la  Sardaigne,  le  comte  Walewski  m  a  dit  qu'il  les  ap- 
prouvait  entièrement  et  qu'il  avait  eu ,  à  ce  sujet ,  une  longne  conversalion  avec  l'empereur. 
Il  a  écrit  à  Turin  pour  dire  que  la  Sardaigne  devait  renoncer  absolument  à  agir  isolément  et 
s'abstenir  d'encourager  aucune  tentative  révolutionnaire  en  Italie. 

A  propos  de  mes  observations  sur  la  Turquie ,  le  comte  Walewski  m'a  dit  qu'il  avait  recti 
du  gouvernement  russe  l'assurance  la  plus  positive  de  voir  la  Turquie  rester  tranquille.  Il  est 
convaincu  que  les  tentatives  révolutionnaires  qui  se  produiraient  dans  l'empire  ottoman  ne  re- 
cevront  aucun  appui  du  gouvernement  russe.  Quant  a  la  France,  elle  ne  don  nera  aucun  ombrage 
au  gouvernement  de  S.  M.  au  sujet  de  la  Turquie. 

M.  de  Thouvencl  a  recu  l'ordre  de  se  rendre  à  son  poste  plus  tòt  qu'il  ne  devait  le  faire, 
expressement  pour  donner  plus  de  poids  aux  intentions  de  l'empereur  a  cet  égard.  Il  recevra 
des  instructions  très  positives  pour  agir  de  concert  avec  sir  Henry  Bulwer  pour  ne  se  sé- 
paré r  sous  aucun  prétexte  de  l'ambassadcur  de  Sa  Majesté,  et  pour  le  consulter  sur  toutes  les 
questions  qui  surgiront.  11  doit  empécher  de  tous  ses  efforts  les  tentatives  qui  seraient  faites 
contre  l'autorité  du  sultan,  et  des  instructions  formelles  dans  le  méme  sens  seront  envoyées  4 
tous  les  agents  francais  en  Orient.  M.  de  Thouvenel,  en  outre,  s'arrétera  à  Athcnes  en  se 
rendant  à  Constantinople ,  dans  le  but  de  faire.  comprendre  au  gouvernement  grec  la  nécessité 
de  s'abstenir  de  tout  intrigale  pour  exciter  la  rébellion  panni  les  grecs  de  la  Porte. 

Je  ne  dotile  pas,  d'après  le  ton  et  le  langage  du  comte  Walewski,  que  le  désir  sincère  du 
gouvernement  impérial  ne  soit  d'empécher  qu  il  se  produisent  des  questiona  de  nature  a  pro- 
voquer des  différendes  avec  le  gouvernement  de  Sa  Majesté. 

]  ai  saisi  cette  occasion  pour  appeler  l'attention  du  comte  Walewski  sur  le  langage  aUribué 
4  certains  représentants  de  la  France  à  I  etranger  ;  je  lui  ai  dit  qu'ils  avaient  parlé  des  traités 
de  1815  comme  s'ils  n'existaient  plus.  J'ai  fait  observer  que  pareille  conduite  n'était  pas  de 
nature  à  inspirer  de  la  confiancc  dans  les  inteutions  de  l'empereur  et  devait  naturellement 
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faire  naltre  des  grandes  alarmes.  Le  comte  Walewski  a  exprimé  sa  surprise  de  ce  que  je  lui 
disais,  tu  quii  avait  récemment  cnvoyé  une  circulaire  pour  recommander  à  tous  les  représcntants 
de  la  France  la  plus  grande  discrétion  de  langage. 


Sir,  l'émotion  que  l'attente  des  prochaines  hostilités  entrc  l'Autrichc  et  la  France  a  fait 
naltre  en  Allemagne  a  été  augmentée  par  la  déclaration  de  guerre  entre  ces  deux  puissanccs, 
et  on  peut  s'attcndrc  a  quelque  manifestation  flagrante  de  la  part  de  la  Confédération  gerraa- 
nique,  pour  proclamcr  son  intention  de  faire  cause  commune  avec  l'Autriche  pour  la  défense 
des  ses  possessions  italiennes.  Le  gouvernement  allemand  n'a  pas  eu  l'occasion  d'enflaramer  les 
passions  du  peuple  en  faisant  appel  a  ses  sympalhics  cn  faveur  d'une  puissancc  alliéc  engagée 
dans  une  lutte  mortelle  pour  le  maintien  des  territolres  qui  lui  sont  garantis  par  les  traités. 

11  n'a  fait  au  contrairc  que  suivrc  l' impulsion  du  sentiment  populairc ,  qui  demandait  impé- 
rieuscment  une  intervention  fédérale.  Indépenilamment  de  la  sympathie  qui  entoure  la  fortune 
de  la  maison  imperiale,  presque  toutcs  les  classes  de  la  société  en  Allemagne  sont  convaincues 
que  leur  intérét  exige  que  l'Autriche  sort  victorieuse  de  sa  lutte  contrc  la  France.  Ellcs  penscnt 
qu'une  victoirc  des  Francais  en  Italie ,  suivie  de  la  destruction  des  ces  grandes  forteresses  qui 
forme nt  le  boulevard  de  l'Allemagne  sur  la  frontière  du  Tyrol  et  la  garantie  des  arrangements 
territoriaux  fixes  en  1815,  serait  un  encouragement  à  la  France  pour  faire  un  tenlative  sur  le 
Rhin;  et  la  France  a  toutes  les  chauces  de  réussir  dans  une  campagne  sur  le  Rhin,  si  elle  ne 
l'entreprend  qu'après  avoir  paralysé  la  puissance  de  l'Autriche  dans  ses  possessions  les  plus 
vulnérables. 

Pour  cctte  raison,  l'Allemagne  pense  que  sa  deslinée  future  est  engagée  dans  le  résultat  de 
la  guerre  italienne  et  que  ce  serait  .une  politique  de  suicide  de  sa  part  de  se  tenir  isolée  à 
l'écart,  et  de  laisscr  abattre  l'Autriche  au  point  de  ne  plus  pouvoir  jouer  le  rdle  qui  lui  con- 
vient  pour  la  défense  de  la  patrie  commune  dans  l'évcntualitc  que  l'Allemagne  regarde  comme 
devent  se  produirc  inévitablement. 

'  Le  cabinet  de  Berlin  seul  a  résisté  autant  que  possiblc  à  ce  sentiment  populaire.  11  a  sa- 
gement  chcrché  à  empécher  toute  précipitation  dans  les  conseils,  tout  en  se  mettant  en  mesure, 
le  cas  échéant,  de  remplir  pour  la  défense  des  intéréts  allemnads  le  rdle  que  lui  imposent  les 
grandes  ressources  de  la  Prusse  et  sa  posilion  dans  la  Confédération  germanique.  Mais  le  sen- 
timent public ,  qui  va  grandissanl  en  Allemagne  et  qui  ne  reste  plus  inactif  en  Prusse ,  ne 
permettra  pas  au  gouvernement  de  Berlin  de  conserver  longlemps  cette  altitude  expectantc  ; 
il  y  a  lieu  de  croire  qu'avant  pcu  de  jours  l'Allemagne  poserà  quelque  ade  manifeste  indiquant 
son  intention  de  considérer  la  cause  de  l'Autriche  comme  étroitement  lice  aux  intéréts  de  toute 
la  race  germanique. 

Le  gouvernement  de  Sa  Majcstc  a  fait  son  possible,  tout  cn  restant  dans  les  bornes  des 
représentations  amicales ,  pour  calmer  l'efFervescence  existant  en  Allemagne  ;  mais  il  ne  s'est 
pas  cru  autorisé  ou  appelé  à  dissuader  les  Elats  allemands  de  prendrc  les  mesures  qu'ils  croi- 
ront  nécessaire  pour  la  conservation  de  leurs  intéréts,  car  il  ne  pouvait  pas  prendre  la  respon- 
sabilité  de  les  garantir,  roémc  moralement,  contre  les  ronséquences  de  la  guerre  d'Italie. 

Seulemeut ,  le  gouvernement  de  Sa  Majesté ,  obéissant  aux  ordrcs  de  la  rcine  et  à  l'opinion 
unanimement  manifestée  par  le  peuple  anglais  dans  les  récentes  éléctions,  désire  maintenir  la 
plus  stride  neutralité  dans  la  guerre  actuelle  entre  l'Autriche  et  la  France.  Il  désire  s'abstenir 
de  tout  engagement  formel  ou  implicite  qui  restreindrait  sa  libcrté  d'action  dans  les  circoo- 
stances  qui  peuvent  se  produire.  Il  jugera  lui-méme  de  sa  conduite,  et  ne  veut  pas  embarrasscr 
sa  politique  par  des  déclaralions  anticipées  ou  par  des  manifestations  inopportunes  de  leurs 


LE  COMTE  MALMESBURY  A  SIR  J.  HUDSON. 


Forcign-Offlce,  20  mai  1859. 
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Ce  langage ,  qtie  le  gouveroement  de  Sa  Majesté  a  terni  a  l'Allemagne,  il  le  tient  «usi  aux 
puissances  belligérantes,  et  vous  ferez  comprcndrc  clairement  au  gouverntment  sarde  que,  dans 
loules  les  questions  cn  litige,  le  gouvernemenl  de  Sa  Majesté  s'absticndra  d'intervenir  directe- 
ment  ou  indirectement. 
J'ai  l'honneur,  etc 

Malmesbury. 


9 

(Pag.  181  e  287,  Nola  1  e  *). 
NOTA  DEL  CONTE  BUOL  DEL  31  MARZO  1859  A  LORD  LOFTUS. 

Le  soussigné,  etc,  s'empresse  d'aocuser  reception  de  la  note  que  lord  A.  Loftus  lui  a  fait 
l'Iionneur  de  lui  nilrcsser  sous  la  date  du  28  courant,  et  qui  renferme  les  conditions  auxqnelles 
le  gouvernemenl  de  Sa  Majesté  Britannique  est  prét  à  accepter  la  proposition  relative  à  la  ré- 
union  d'un  congrès  des  grandes  puissances  qui  prendraient  en  considération  les  complications 
qui  ont  surgi  en  Italie. 

l,e  gouvernement  britannique  ayant,  en  outre,  exprìmé  le  désir  de  voir  le  gotivcrnement  im- 
periai adhérer  à  ce»  propositions,  le  soussigné  a  pris  sur  ce  sujet  les  ordres  de  l'empereur,  son 
auguste  maitre. 

11  se  trouve  aujourd'hui  autorisé  à  informcr  Ioni  A.  Loftus  que  le  gouvernement  impérial, 
appréciant  hautement  les  motifs  qui  guident  le  cabinet  et  les  scntiments  de  franche  amitié  dont 
il  est  animò  eiivers  l'Autriche,  accepte,  dans  la  mesure  consignéc  à  l'annexe  ci-jointc,  les  bases 
de  la  discussion  proposée  par  la  note  de  Sa  Seigneuric. 

Un  cinquième  point  de  delibera tion  qu'ilajugé  convenable  d'ajouter,  celui  d'un  accord  relalif 
au  disarmemcnt  simultané  des  grandes  puissances,  sera,  il  n'en  doute  pas,  accepte  par  toules 
les  puissances,  corame  étant  une  nouvelle  preuve  des  inlentions  paciOqucs  de  l'Autriche. 

De  la  note  de  Lord  A.  Loftus  il  resulto  cncorc  que  si  le  gouvernement  impérial  accepte,  aux 
conditions  ci-dessus  mcntionnécs,  la  proposition  d'ouverture  d'un  congrès,  le  gouvernement  an- 
glais  inviterà  dans  les  termes  les  plus  pressants  celui  de  France  à  demander,  conjointement 
aver  Ini,  que  la  Sardaigne  désarmc  sur-le-champ,  et  à  lui  donner  une  garantie  colleclive  que 
l'engagement  pris  cnvers  elle  scrait  rcmpli. 

Celle  mesure  que  le  cabinet  anglais  propose  de  prcndrc  do  concert  avee  le  gouvernement 
francai*,  est  d'autant  plus  conforme  aux  intére' ts  généraux  qu'il  serait  m orale ment  impossible, 
aitisi  que  l  a  déjà  démontré  le  gouvernement  impérial  par  sa  note  adressée  à  M.  de  Balabine , 
sous  la  date  du  23  courant,  de  continuer  des  délibérations  pacifiqucs  cn  présencc  du  cliquelis 
des  armes. 

Le  soussigné  doit  souhaiter  d'  autant  plus  vivement  que  ecs  cCTorts  unis  aient  un  cntier  et 
plein  effel,  que  l'Autriche  ne  pourrait  se  presentcr  au  congrès  tant  que  la  Sardaigne  n'aura  pas 
complète  son  désarmement  et  n'aura  pas  licencié  les  corps  francs.  Ses  conditions  une  fois  rem- 
plies  et  cxécutécs,  le  gouvernement  impérial  se  déclarc  prét  à  donner  de  la  manière  la  plus 
formelle  l'assurance  que  l'Autriche  n'attaquera  pas  la  Sardaigne  pendant  la  durée  du  congrès, 
anssi  longtemps  que  celle  dernière  respeetcra  le  territoire  impérial  et  celui  de  scs  alliés. 

En  priant  lord  A.  Loftus  de  porter  le  contcnu  de  cctte  note  à  la  conuaissance  de  son  gou- 
veruemeut,  le  soussigué  a  l'honneur,  etc. 

Buol. 
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NOTA  DEL  CONTE  BUOL  DEL  23  MARZO  I8S9. 

•  Le  soussigné,  eie.,  s'est  emprcssé  de  soumettre  à  l'empereur,  son  anguste  maitre,  l'ouver- 
ture  que  M.  de  Balabine  lui  a  fail  a  ti  nom  do  sa  cour,  en  lui  communiquant  un  télégramme 
émané  du  prince  Gortschakoflf  à  la  date  du  21  (9)  du  courant  (2l  mars),  dans  lequel  il  est  dit 
que  l'empereur  Alexandre  désiranl,  par  un  suprème  eflbrt,  sauvegarder  la  paix,  propose  la  réunion 
d'un  congrès  des  grandes  puissances,  lequel  travailterait  à  aplanir  les  difficullés  de  la  question 
italienne,  et  que  cettc  proposition  a  déjà  été  acceptée  par  les  gouvernements  de  la  France,  de  la 
Grande-Bretagne  et  de  la  P russe. 

En  exéctition  des  ordres  de  Sa  Majeslé,  le  soussigné  a  l'honneur  de  faire  connaltrc  à  M.  de 
Balabine  la  réponsc  suivantc,  qu'il  le  prie  de  porter  à  la  connaissancc  de  sa  cour: 

«  Appréciant  à  leur  juste  valeur  les  scntiments  qui  ont  inspiré  à  S.  M.  I.  l'empereur  de  toules 
les  Russies  l'ouverture  qu  il  lui  a  ordonné  de  faire,  et  désiranl  prtMer  son  concours  à  une  oeuvre 
qui  doit  sanctionner  de  nouveau  les  engagemenU  consignés  dans  les  traités,  ainsi  que  l'inté- 
grité  des  droils  qui  en  dérivent ,  l'empereur  Francois-Joseph  accepte  pour  sa  part  la  proposi- 
tion doni  il  sagù. 

«  Dans  l'opinion  du  cabinet  imperiai,  tonte  la  diflìculté  résidc  dans  le  systeme  polilique  que 
suil  la  Sardaigne  en  ses  relations  extérieures. 

«  Mettre  un  terme  à  cet  état  de  choscs  qui  alarme  l'Europe,  et  en  empécher  le  retour,  felle 
paralt  étre  la  tàchc  résertéc  aux  puissances  appelées  dans  le  premier  rang  qu'elles  occupent,  à 
maintenir  l'ordre  social. 

■  Si  toutefois,  entre  cette  question,  que  le  soussigné  considère  comme  la  seule  essenlielle- 
ment  importante  pour  la  pacification  morale  de  l'Italie,  il  doit  entrer  dans  les  intenUons  dea 
puissances  d'en  préscnter  d'aulres  à  la  discussion,  il  serait  nécessaire  qu'elles  fussent  exactè- 
ment  exposées  à  l'avance,  et  comme  elles  porteraicnt  sur  le  régime  intérieur  d'aulres  États  sou- 
verains,  le  soussigné  pcnsc  qu'on  ne  pourrait  se  dispenser  d'insister,  avant  loutes  choses,  pour 
que  le  mode  de  procéder  dans  ce  cas  fùt  conforme  aux  règles  formulccs  par  le  protocole  d'Aix- 
la-Chapelle,  à  la  date  du  15  novembre  1818. 

•  Enfin  le  soussigné  doit  insister  sur  une  dentière  considóration.  Désirer  ouvrir  des  délibéra- 
tions  pacifiques  au  milieu  du  bruit  des  armes,  et  en  présence  des  préparalifs  de  guerre,  ce  se- 
rait tout  à  la  fois  matéricllcment  dangereux  et  moralement  impossible.  Il  est  donc  indispensable, 
suivant  l'opinion  du  cabinet  impérial,  opinion  qui,  le  soussigné  n'  en  doute  pas,  sera  partagée 
par  toutes  les  puissances,  que  préalablement  à  toute  conférencc  la  Sardaigne  désarme. 

«  Le  soussigné  a  1'  bonneur,  etc. 

Bvol  ». 


PROTOCOLE. 

Les  ministres  de  l'Autriche,  de  France,  de  la  Grandc-Brctagne,  de  Prusse  et  de  Russie,  à  la 
suite  de  l'échange  des  ratificalions  de  la  convention  signéc  le  9  octobre,  relativement  à  l'éva- 
cualion  du  tcrritoire  franchie  par  les  troupcs  étrangères ,  et  après  s'élrc  adressé ,  de  part  et 
d'aulre,  les  notes  ci-jointcs  cn  copie  se  sont  réunis  en  couférence  pour  prcndre  en  considéra- 
tion  les  rapports  qui,  dans  l'état  actuel  des  choses,  doivent  s'établir  entre  la  France  et  les  puis- 
sances cosignalaires  du  traité  de  paix  du  20  novembre  1815,  rapports  qui  en  assurant  à  la  France 
la  place  qui  lui  appartieni  dans  le  système  de  l'Europe,  la  lieront  étroitement  aux  vues  pacifi- 
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qucs  et  bienveillantes  que  partagent  tous  le  souverains ,  et  eonsolideront  ainsi  la  tranquilliti 
générale. 

Après  avoir  mftrement  approfondi  les  prìncipes  conservatemi  des  grands  intéréts  qui  consti- 
tucnt  l'ordre  de  choses  établt  en  Europe, sous  les  auspices  de  la  Providence  divine,  moyennant 
le  traité  de  Paris  du  30  mai  1814,  le  recez  de  Vienne  et  le  traitéde  paix  de  l'année  1815,  les 
cours  signalaires  du  présent  acte  ont  unanitnement  reconnu  et  déclarent  en  conséquence: 

i  ■  Qu'elles  sont  fermement  décidécs  à  ne  s'écarter,  ni  dans  leurs  rélations  mutuelles  ni  dans 
celles  qui  les  lient  aux  autres  États,  du  principe  d'union  intime  qui  a  prèside  jusqu'ici  à  leurs 
rapporta  et  intéréts  communs;  union  devenue  plus  forte  et  indissoluble  par  les  liens  de  frater- 
nité  chrótienne  que  les  soiiTerains  ont  formés  cntre  eux. 

2.  Que  cettc  union,  d'autant  plus  réellc  et  durable  quelle  ne  tient  à  aucun  intérét  isolé,  i 
aucune  combinaison  momentanée,  ne  peut  avoir  pour  objel  que  le  maintient  de  la  paix  géné- 
rale fondé  sur  le  respecl  religieux  pour  les  engagement*  consignés  dans  les  traités  pour  la  to- 
talité  des  droits  qu'en  derivent. 

3.  Que  la  France,  assodée  aux  autres  puissances  par  la  restauration  du  pouvoir  monarcbkpie, 
légitime  et  constitutionncl ,  s"  engagé  à  concourir  désormais  au  maintien  et  i  l'affermisseraent 
d'un  système  qui  a  donné  la  paix  à  l'Europe,  et  qui  seni  peut  en  assurer  la  durée. 

4.  Que  si  pour  mieux  atteindre  le  but  ci-dessus  énoncé,  les  puissances  qui  ont  concouru  au 
présent  acte  jugeaienl  nécessaire  d  elablir  des  réunions  particulières;  soit  entro  les  augustes  sou- 
verains eux-mémes,  soit  entre  leurs  ministres  et  plénipotentiaires  respectifs,  pour  y  trailer  en 
commun  de  leurs  propres  intéréts,  en  tant  qu'ils  se  rapportent  à  l'objet  de  leurs  délibérations 
actuelles,  l'époqne  et  l  endroit  de  scs  réunions  seront  rhaque  fois  préalablement  arrétés  au  mo- 
ve n  de  communicalions  diplomatiques  ;  et  que,  dans  le  cas  où  ces  réunions  auraient  pour  objet 
des  affaire»  spécialcment  liécs  aux  intéréts  des  autres  États  de  l'Europe ,  elles  n'auront  lieu 
qu'à  la  suite  d' une  invitalion  formelle  de  la  part  de  ceux  de  ces  États  que  les  dites  affaire» 
concerneraient,  et  sous  la  riserve  expresse  de  leur  droit  d'y  participer  directeroent  ou  par  leurs 
plénipotentiaires. 

5.  Que  les  résolutions  consignées  au  présent  acte  seront  portées  à  la  connaissance  de 
toutes  les  cours  européenne*  par  la  déclaration  ci-jointe,  laquolle  sera  considérée  comroe  san- 
ctionnée  par  le  protocole  en  faisant  partie. 

Fait  quintuple  et  réciproquement  échangé  en  originai  entre  les  cabinets  signalaires. 
À  Aix-la-Chapelle,  le  15  novembre  1818. 


DÉCLARATION  FINALE. 

A  l'époqne  où  la  paci  fica  tion  de  l'Europe  est  achevée  par  la  résolution  de  retirer  les  troupes 
étrangères  du  lerritoire  francais,  et  où  cessent  Ics  mesures  et  précautions  que  des  événements 
déplorables  avaient  rendues  nécessaire»,  les  ministres  et  plénipotentiaires  de  LL.  MM.  l'empcreur 
d'Autrìche,  le  roi  de  France,  le  roi  de  la  Grandc-Bretagnc,  le  roi  de  Prusse  et  l'empereur  de 
toutes  les  Russies  ont  recu  de  leurs  souverains  1  ordre  de  porter  à  la  connaissance  de  toutes 
les  cours  de  l'Europe  les  résultats  de  leur  réunion  à  Aix-la-Chapelle,  et  de  faire  à  cet  effet  la 
déclaration  suivante; 

La  convention  du  9  octobre,  qui  a  définitivement  réglé  l'exécution  des  engagement  consignés 
dans  le  traité  de  paix  du  20  novembre  1815,  est  considérée  par  les  souverains  qui  y  ont  con- 
couru corame  I'  accomplissement  de  l'oeuvre  de  la  paix  et  comme  le  complément  du  système 
politique  destinò  à  en  assurer  la  solidité.  L' union  intime  établie  entre  les  monarques  associés 
a  ce  système,  par  leurs  prìncipes  non  moins  que  par  l'intérét  de  leurs  peuples,  offre  i  l'Europe 
le  gage  le  plus  sacré  de  sa  tranquillité  future. 

L  objet  de  celle  union  est  aussi  simple  que  grand  et  salutaire.  Elle  ne  tend  a  aucune  nou- 
velle  combinaison  politique,  à  aucun  ebangement  dans  les  rapporta  sanctionnés  par  les  traité* 
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existants.  Calme  et  constante  datis  son  action,  elle  n'a  pour  but  que  le  maintien  de  la  paix  et 
la  garantie  des  transactions  qui  l'ont  fondée  et  consolidée. 

Les  souverains,  en  formant  cette  union  auguste,  ont  regardé  comme  la  base  fondamentale  leur 
invariable  resolution  de  ne  jamais  s'écarter,  ni  entre  eux,  ni  dans  leurs  relations  jivec  d'autros 
États,  de  l'observation  la  plus  stricte  des  prìncipes  du  droit  des  gens,  prìncipes  qui,  dans  leur 
application  à  un  état  de  paix  permanent,  peuvent  seuls  garantir  eflìcacenient  l'indópendence  de 
chaque  gouvernement  et  la  stabilité  de  l'association  généralc. 

Fidèles  i  ces  prìncipes,  les  souverains  les  maintiendront  également  dans  les  réunions  aux- 
quellus  ils  assisteraient  en  personne,  ou  qui  auraient  lieu  entre  leurs  ministres,  soit  qu'elles 
aient  pour  objet  de  discuter  en  common  leur  propres  intéréls,  soit  qu'elles  se  rapporterà  à  des 
questions  dans  lesquelles  d'autres  gouvernements  auraient  forroellement  reclamò  leur  interven- 
tion;  le  raéme  esprit  qui  dirigerà  leurs  conseils,  et  qui  regnerà  dans  leurs  Communications  di- 
plomatiques ,  présidera  aussi  à  cos  réunions ,  et  le  repos  du  monde  en  sera  constamment  le 
motif  et  le  but. 

C'est  dans  ces  senliments  que  les  souverains  ont  consommé  l'ouvrage  auquel  ils  étaient  ap- 
pelés.  Ils  ne  cesseront  de  travailler  a  l'aflermir  et  à  le  perfectionner.  Ils  reconnaissent  solen- 
nellement  que  leurs  devoirs  envers  Dieu  et  cnvers  Ics  pcuples  qu'ils  gouvernent  leur  prescrivent 
de  donner  au  monde,  autant  qu'il  est  en  eux,  l'exemple  de  la  just  ice,  de  la  concorde,  de  la 
modération,  heureux  de  pouvoir  consacrar  désormais  tous  leurs  etTorts  à  protéger  les  arts  de  la 
paix,  a  accroitre  la  prosperile  intéricure  de  leurs  États,  et  à  réveiller  ces  sentiments  de  relifion 
et  de  morale  doni  le  malbeur  des  temps  n'a  que  trop  aflaibli  l'empire. 
À  Aix-la-Chapelle^  le  15  novembre  1818. 

Autriche,  METTEtixtcM.  —  Francc,  Richeliec.  —  Grande  Bre lagne, 
Castlereagu  ,  Wellington.  —  Prusse,  Hardenberg,  Bern- 
storff.  —  Russie,  Nksselrode,  Capo  d'Istria. 
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RELAZIONE  DELLA  COMMISSIONE  DELLA  CAMERA  ELETTIVA  DI  PRUSSIA. 

«  La  Commissione  ha  generalmente,  approvato  il  governo  di  avere  adottato  una  posizione  me- 
diatrice, sopratutto  a  partire  dal  momento  che,  la  Francia  abbracciando  la  causa  italiana,  questa 
causa  acquista  dimensioni  più  grandi  e  più  pericolose;  essa  lo  ha  approvato  di  aver  mantenuto 
tal  posizione  e  considerato  il  componimento  della  questione  come  cosa  comune  alle  cinque  grandi 
potenze. 

«  Questa  posizione  mediatrice  è  stata  spiegata  più  chiaramente  ancora  dai  rappresentanti  del 
governo,  i  quali  hanno  dichiarato  che  fin  dal  principio  la  Prussia  non  aveva  permesso  che  si 
dubitasse  che  ella  non  riguardasse  il  mantenimento  della  pace  come  un  interesse  europeo  e 
che  ogni  intenzione  di  violare  questa  pace  non  sarebbe  ricevuta  da  lei  con  grande  disfavore  ; 
che  essa  aveva  altamente  proclamato  la  validità  dei  trattati  e  non  aveva  dato  a  niuna  potenza 
l'assicurazione  del  suo  soccorso  e  ancor  meno  della  sua  neutralità. 

«  Quando  sorse  la  questione  italiana,  la  Prussia  si  trovava  in  relazioni  amichevoli  con  tutte 
le  potenze,  singolarmente  coll'Inghilterra.  Se  ella  si  fosse  messa  dalla  parte  dell'Austria,  si  sa- 
rebbe alienato  l'Inghilterra  e  la  Russia  e  non  avrebbe  assicurato  la  pace;  è  possibile  al  contrario 
che  una  guerra  ne  fosse  stata  la  conseguenza.  Del  resto  non  trattavasi  di  un  conflitto  esistente, 
ma  solo  del  timore  di  un  conflitto,  di  cui  nissuno  poteva  misurare  l'ampiezza,  non  scorgendosi 
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niun  punto  litigioso  ben  preciso.  In  tali  contingenze  parteggiare  per  l'Austria  sarebbe  stato  per 
la  Prussia  un  rinunziare  al  suo  proprio  giudizio  e  assumersi  la  solidarietà  di  una  politica  che 
l'Austria  adottò  da  sè  sola  e  alla  quale  la  Prussia  non  partecipa  per  nulla. 

■  Un  membro  della  Commissiono  chiese  se,  pur  conservando  la  posizione  mediatrice,  non  sa- 
rebbe stato  possibile,  spiegando  una  politica  un  po'  più  favorevole  all'Austria,  evitare  la  guerra 
attuale,  e  se  una  parola  energica  pronunziata  a  tempo  dalla  Prussia  non  avrebbe  potuto  met- 
tere la  Francia  sopra  pensiero.  Ma  questa  opinione  che  non  era  stata  prodotta  espressamente 
che  sotto,  la  forma  di  un  dubbio,  venne  combattuta  da  parecchi  membri,  i  quali  si  appoggiarono 
sulle  dichiarazioni  state  fatte  dal  governo  fin  dal  principio  della  controversia  e  non  venne  ap- 
poggiata da  nessuno. 

f  La  Commissione  pensa  che  Ij  posizione  presa  dal  governo  e  gli  atti  che  ne  seguirono  ri- 
sponde potentemente  non  solo  agli  interessi  della  Prussia ,  ma  eziandio  agli  interessi  generali 
deirAllemagna  che  non  possono  andarne  disgiunti. 

•  Col  suo  ultimatum  l'Austria  si  è  data  l'apparenza  della  parte  aggressiva,  e  si  portò  innanzi 
la  prima,  senza  tener  conto  dei  tentativi  di  mediazione  ancora  pendenti  e  malgrado  le  istanze 
contrarie  dell'Inghilterra  e  della  Prussia,  e  i  motivi  allegati  dall'Austria  non  possono,  almen  fi- 
nora, giustificare  quel  suo  grave  passo.  In  ogni  caso  era  dovere  della  Prussia,  la  quale  aveva 
preso  parte  attiva  ai  tentativi  di  mediazione,  di  disapprovare  quel  passo  che  rompeva  i  nego- 
ziati^ tanto  più  che  il  collocamento  sul  piede  di  guerra  ordinato  quasi  nello  slesso  tempo  di 
tre  corpi  d'esercito,  formanti  il  contingente  federale  prussiano,  e  la  proposta  fatta  simultanea- 
mente dalla  Prussia  alla  Dieta  germanica  e  adottata  da  codesta  assemblea,  di  mettere  su  piede 
tutti  i  contingenti  federali,  avrebbero  potuto  far  credere  che  con  questo  passo  puramente  di- 
fensivo la  Prussia  volesse  uscire  dalla  posizione  che  aveva  tenuto  sin  qui  e  appoggiare  l'ulti- 
matum austriaco. 

«  La  Commissione  ha  veduto  con  piacere  dalla  memoria  del  governo  che  tal  passo  non  aveva 
punto  a  che  fare  coll'offcnsiva  presa  subitamente  dall'Austria  e  che  non  mirava  che  a  provve- 
dere alla  sicurezza  del  nostro  proprio  paese  e  dell'Allemagna  con  mezzi  perfettamente  consen- 
tanei allo  stato  delle  cose  nel  momento  che  fu  fatto. 

«  Approvando  vivamente  tale  operato  la  Commissione  non  potrebbe  non  rallegrarsi  che  da 
una  parte  la  Prussia  abbia  in  tal  guisa  provato,  rispetto  all'agitazione  che  si  manifesta  nelle 
altre  parti  dell'Allemagna  in  favore  di  un'  azione  una  ed  energica  dal  punto  di  vista  degl'inte- 
ressi alemanni,  che  essa  pure  era  penetrata  della  necessità  di  difendere  tutta  1"  Alemagna  con 
forze  collettive,  e-  dall'altra  parte  le  si  offrisse  di  manifestare  con  fatti  i  sentimenti  patriotici  da 
cui  la  Prussia  è  animata. 

«  Se  per  queste  ragioni  la  Commissione  non  potrebbe  che  approvare  la  politica  seguita  sin 
qui  dal  governo,  le  rimane  prima  di  entrare  nella  discussione  delle  disposizioni  particolari  dei 
progetti  di  legge,  di  far  conoscere  alla  Camera,  ora  che  la  guerra  è  scoppiata,  la  sua  opinione 
riguardo  ai  mezzi  pecunarii  chiesti  dal  governo  per  l' estensione  da  dare  alla  preparazione  di 
guerra,  e  sulla  questione  di  sapere  se  il  contegno  preso  dal  governo  nel  momento  attuale  sia 
quale  conviensi  agli  interessi  del  paese. 

f  11  governo  dichiara  che  vuol  conservare,  quantunque  la  guerra  sia  scoppiata,  la  stessa  po- 
sizione che  ha  preso,  colle  semplici  modificazioni  che  il  cambiamento  delle  circostanze  esige. 
Esso  vuole  adoperare,  affine  di  ristabilire  la  pace,  da  mediatore  armato.  Esso  non  chiede  questi 
crediti  che  per  fini  militari  e  designa  il  doppio  còmpito  che  la  Prussia  deve  adempiere  nella 
situazione  attuale:  prima  intendere  alla  protezione  e  alla  sicurezza  dell'Alemagna;  poi  mettere  in 
sicuro  gl'interessi  nazionali,  tra  i  quali  esso  conta  particolarmente  il  mantenimento  dell'equilibrio 
europeo. 

«  Quanto  alla  posizione  delle  altre  due  grandi  potenze  per  riguardo  alla  guerra,  il  ministro 
degli  affari  esteri  ha  dichiarato  che  l' Inghilterra  rimarrebbe  neutra  sinché  le  contingenze  e  il 
tornaconto  suo  proprio  glielo  permetterebbero.  La  Russia  d'altra  parte  ha  dichiarato  che  non 
aveva  colle  altre  potenze  assunto  impegni  che  legassero  le  mani;  che  pel  momento  si  starebbe 
in  una  posizione  aspettante  ,  ma  che  si  riservava  la  libertà  di  mutare  tal  posizione  dal  mo- 
mento che  altre  potenze  s'intromettessero  nella  guerra.  Il  ministro  ha  espresso  nello  stesso 
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tempo  la  convinzione  che,  in  presemi  degli  armamenti  e  della  guerra  delle  due  più  grandi 
potenze  militari,  la  Prussia  doveva  me t lenii  in  istato  di  poter  chiamare  ad  ogni  momento  tutte 
le  sue  forze  difensive  sotto  le  armi. 

«  La  Commissione  ha  dovuto  convincersi  che  il  governo  non  poteva ,  senza  compromettere 
la  posizione  che  aveva  presa,  far  conoscere  alla  Commissione  il  fine  preciso  a  cui  mira  entro 
i  limiti  del  còmpilo  che  si  è  proposto  di  adempiere  ,  né  la  via  clic  vuol  tenere  per  giungere 
alla  mela.  La  Commissione  del  resto  opina,  pei  molivi  sopra  esposti,  che  la  condotta  seguita  dal 
governo  è  conforme  agl'interessi  del  paese  e  allo  slato  attuale  delle  cose. 

«  Le  dichiarazioni  del  governo  e  la  politica  da  esso  seguita  fin  qui  fanno  convinta  la  Com- 
missione che  la  guerra  che  l'Austria  fa  colla  Sardegna  e  colla  Francia  per  mantenere  la  sua 
potenza  e  la  sua  politica  in  Italia,  non  costituisce,  secondo  avvisa  il  governo,  pur  diffidando, 
come  vari  indizi  portano  a  fare,  delle  intenzioni  della  Francia,  un  motivo  suflìciente  per  prendere 
le  armi  contro  la  Francia  e  alienarsi  cosi  le  altre  due  grandi  potenze.  La  Commissione  crede 
ancor  meno  che  gli  sforzi  fatti  dagli  Stali  Italiani  per  giungere  ad  un'unità  nazionale  più  forte 
e  ad  amministrazione  migliore,  quand'anche  (ali  sforzi  dovessero  vestir  forme  rivoluzionarie, 
possano  costituire  da  se  soli  una  ragione  pel  governo  di  prender  parie  alla  guerra,  semplice- 
mente per  difendere  un  principio  e  senza  che  gl'interessi  nostri  propri  lo  esigessero.  Quanto 
più  la  Prussia  si  sente  forte  per  l'unione  che  sussiste  fra  il  re  e  il  popolo,  meno  essa  può 
trovar  motivi  d'intervenire  colla  forza  delle  anni  in  altri  paesi  dove  somigliante  armonia  non 
sussiste  affatto. 

•  Ma  d'allra  porle  la  Commissione  prende  pure  dalle  dichiarazioni  del  governo  la  fiducia  che 
nell'adempimento  del  doppio  còmpito  ch'esso  si  è  assunto ,  non  disconoscerà  i  pericoli  che 
l'attitudine  dell'imperatore  dei  Francesi ,  caratterizzala  testé  dal  linguaggio  significativo  del 
proclama  imperiale,  contiene  per  la  sicurezza  e  per  l'integrità  dell'Alemagna. 

•  Si  suppone  generalmente  che  il  sistema  che  regna  in  Francia  spinga  ad  un  ingrandimento 
esterno  e  che  la  guerra  italiana  non  sia  che  una  preparazione  per  l'eseguimento  di  più  vasti 
disegni  che  toccano  direttamente  gì  interessi  della  Prussia  e  dell'Alemagna. 

«  Pur  supponendo  che  l'altitudine  che  prende  la  Francia  rimpetto  alla  potenza  austriaca  in 
Italia  non  sia  il  punto  di  partenza  di  disegni  e  di  mire  più  vaste  che  nella  loro  esecuzione 
possano  minacciare  la  Prussia  e  l'Alemagna,  ci  conviene  riconoscere  che  non  sarebbe  cosa 
conforme  agli  interessi  prussiani  e  alemanni  il  prendere  tale  posizione  e  il  fare  tali  passi  che 
nell'ipotesi  nostra  implicherebbero  certamente  l'Alemagna  in  una  guerra  colla  Francia  sul  itcno 
e  probabilmente  farebbe  sorgere  altri  pericoli  ancora.  Fuori  di  questa  supposizione,  che  spetti 
all'imperatore  d'Austria  di  difendere  la  sua  potenza  italiana  e  i  suoi  possedimenti  che  non 
appartengono  alla  Confederazione  germanica ,  sarebbe  tanto  meno  da  dubitare  in  quanto  die 
l'Austria  stessa  dichiarò  nel  protocollo  del  6  aprile  1818,  quando  si  determinò  il  territorio 
a'emanno,  che  l' imperatore  desiderava,  col  non  unire  la  Lombardia  ai  lerritorii  della  Confedera- 
zione germanica,  di  provare  alla  Confederazione  stessa,  non  avere  egli  minimamente  l'intenzione 
di  estendere  la  linea  di  difesa  della  Con fed razione  al  di  là  delle  Alpi. 

•  Ammettiamo  che  in  una  guerra  che  l'Austria  deve  fare  in  Italia  possano  sopravvenire 
eventualità  le  quali  potranno  minacciare  non  solo  gl'interessi  austriaci,  ma  quelli  eziandio  del- 
l'Alemagna ;  ma  non  all'Ausilia  soltanto,  sibbene  all'Alemagna  e  singolarmente  alla  Prussia,  la 
quale  non  è  tratta  da  niuna  considerazione  non  alemanna ,  spetta  il  giudicare  se  e  quando 
somiglianti  eventualità  saranno  abbastanza  minacciose  da  esigere  l'uso  delle  forze  dellAlemagna. 

«  La  Commissione,  partendo  da  queste  basi  che  sono  state  discusse  nel  suo  seno ,  non  ha 
potuto  non  approvare  la  posizione  presa  dal  governo  come  giusta  e  utile  al  paese ,  e  negli 
sforzi  della  Prussia  per  addivenire  ad  un  Congresso  la  Commissione  non  ha  potuto  vedere  che 
la  conseguenza  logica  di  tale  posizione.  La  Prussia  aveva  bene  operato,  quando  le  altre  due 
potenze  mediatrici  protestarono  contro  ì'uUimaium  dell'Austria  che  rompeva  tutti  i  tentativi  pa- 
cifici, esprimendo  a  Vienna  il  dispiacere  e  la  disapprovazione  che  le  inspirava  quel  passo. 

•  Uno  dei  membri  ha  espresso  l'opinione  che  l'Austria,  quantunque  Y ultimatum  fosse  emanato 
da  lei,  pareva  tuttavia  essere  in  realtà  la  parte  assalita,  e  che  in  conseguenza  egli  non  poteva 
unirsi  alla  disapprovazione  del  governo.  Ma  ecco  contro  questa  opinione  che  cosa  ppnsi  la 
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maggioranza  :  Pensa  la  Commissiono  che  poiché  l'Austria  ha  preso  col  suo  ultimatum ,  almeno 
in  apparenza,  la  parte  dell'aggressore  e  che,  contrariamente  ai  consigli  pressanti  dell'  Inghilterra 
e  della  Prussia,  essa  è  andata  innanzi  sola  e  fuori  degli  sforzi  di  conciliazione,  le  ragioni  che 
l'Austria  ha  fatto  sin  qui  non  possono  giustificare  quel  passo  fatale,  e  la  Prussia  ha  dovuto 
tanto  più  disapprovarlo,  in  quanto  che  la  Kriegsbetcilschaff  ordinata  quasi  nel  tempo  stesso  pei 
tre  corpi  d'esercito  prussiani  e  la  Manclubereitschaff  degli  altri  contingenti  federali  proposti  dalla 
Prussia  autorizzavano  la  supposizione  che  la  Prussia,  co'  suoi  atti  puramente  difensivi ,  voleva 
rinunciare  alla  posizione  che  aveva  preso  e  appoggiare  l'ultimatum. 

«  La  Commissione  è  fatta  convinta  dalle  dichiarazioni  del  governo,  dagli  ultimi  di  lui  prov- 
vedimenti, singolarmente  dal  collocamento  su  piede  degli  altri  sei  corpi  d  esortilo,  elio  il  governo 
ha  piena  coscienza  della  gTavità  del  pericolo,  e  che  se  esso  evita  ogni  sorta  di  provocazione,  saprà 
nondimeno  decidersi  senza  esitazione  nel  momento  opportuno  a  prendere  le  armi  per  l'Alemagua 
e  sarà  nello  stesso  tempo  in  grado  di  fare  che  tutte  'e  forze  dell'Alemagna  possano  essere  di- 
rette contro  il  nemico  per  la  difesa  do<;li  interessi  comuni. 

•  A  quest'ultimo  riguardo  si  è  riconosciuto  generalmente  nella  Commissione  che  l'animazione 
del  resto  dell'Alemagna,  e  singolarmente  dell'Alemagna  meridionale ,  era  un  sintomo  felice  di 
una  forza  nuova  acquistata  al  sentimento  d'unità  e  si  è  deplorato  solo  clic  tale  animazione  non 
fosse  unicamente  diretta  contro  il  nemico  esterno,  ma  che  per  un  errore  difficilmente  spiegabile 
siasi  pur  diretta  contro  la  Prussia.  Ki  conviene  sperare  che  i  provvedimenti  fatti  dal  governo 
prussiano  e  il  massimo  spiegamento  delle  forze  della  Prussia  ,  previsto  dai  progetti  di  legge 
attuali,  ridesteranno  pure  nell'AIcmagna  meridionale  il  sentimento  della  sicurezza  al  di  fuori  e 
ad  un  tempo  quello  della  necessità  dell'unione  intima  colla  potenza  alemanna  che  ha  maggiori 
forze  per  combattere  il  nemico  esterno  ;  conviene  sperare  che  le  opinioni  erronee  nate  dalla 
agitazione  si  rettificheranno. 

c  A  questo  riguardo  un  membro  del  governo  ha  egualmente  espresso,  in  seno  alla  Commis- 
sione ,  la  speranza  che  i  fatti  dilucideranno  meglio  che  le  parole  i  malintesi  che  sono  sorti 
nell'AIcmagna  meridionale  intorno  al  contegno  della  Prussia.  Si  sarebbe  trovalo  che  la  Prussia 
è  troppo  esitante.  Ma  la  Prussia  continuerà  a  procedere  consideratamente ,  e  se  in  Alemagna 
non  si  avesse  ancora  dappertutto  la  convinzione  che  il  governo  prussiano  ha  coscienza  della 
grande  e  grave  responsabilità  che  pesa  su  di  lui,  si  finirà  cionondimeno  per  vedere,  quando 
il  momento  sarà  venuto,  che  la  Prussia  saprà  chieder  conto  del  menomo  attentato  portato  al- 
l'onore della  Prussia  e  dell'Alemagna. 

«  Siccome  si  è  parlato  dell'Alemagna ,  non  possiamo  a  meno,  terminando ,  di  parlare  anche 
della  Dieta  germanica  e  del  suo  contegno  nella  questione  del  giorno.  Quantunque  $ia  cosa  fuor 
di  dubbio  che  la  guerra  che  l Austria  fa  in  lidia  non  inleiessa  la  Confederazione,  la  Dieta  ha  però 
il  diritto,  giusta  l'art.  47  dell'atto  finale  del  Congresso  di  Vienna,  e  in  quanto  si  può  considerare 
l'Austria  come  parte  aggredita,  di  decidere  a  maggioranza  di  voti ,  in  Consiglio  ristretto ,  se  in 
questa  aggressione  essa  vegga  urt  pericolo  pel  territorio  federale. 

«  Nel  caso  che  questa  fosse  risoluta  affermativamente  ,  ne  risulterebbe  per  la  Confederazione 
l'obbligo  di  prendere  provvedimenti  di  difesa  comuni  e  prestar  soccorso  alla  parte  assalita.  A 
questo  proposito  si  è  parlato  in  seno  alla  Commissione  dei  romori ,  secondo  i  quali  varii  Stali 
alemanni  sarebbero  obbligati ,  con  trattati  separati ,  a  soccorrere  all'Austria  ,  e  si  è  espresso  il 
timore  che  per  conseguenza  quegli  Stati ,  le  risoluzioni  dei  quali  già  si  trovino  vincolate  per 
trattati,  non  giungano  a  far  prendere  all'Assemblea  ristretta  una  risoluzione  della  maggioranza, 
mediante  la  quale  altri  Stati  e  singolarmente  la  Prussia  potrebbero  essere  forzati ,  contro  ogni 
diritto  e  contro  la  natura  della  situazione,  a  prender  parte  ad  una  guerra  estranea  adatto  agli 
interessi  germanici. 

»  Ma  il  ministro  degli  affari  cslerni  ha  dichiarato  che  non  conosceva  tali  trattati  che  per 
mezzo  dei  giornali  e  che  i  governi  stessi  ne  avevano  negato  l'esistenza  ;  egli  ha  dichiaralo 
inoltre  che  in  questo  momento  non  esiste  discrepanza  di  sorta  in  mezzo  alla  Dieta,  quantunque 
alcuni  Stati  abbiano  manifestato  qualche  propensione  a  prendere  un  contegno  più  risoluto, 
contegno  che  del  resto  non  sarebbe  giustificato  per  nulla. 

«  Conviene  sperare  del  resto  che  quivi  pure  gl'interessi  veramente  alemanni  sapranno  farai 
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strada  e  che  nel  momento  in  cui  la  potenza  dell'Austria  è  impegnata  fuori  dell'Alemagna  e  la 
sua  voce  nella  Confederazione  é  legata  da  considerazioni  estranee  all'Alemagna,  la  voce  della 
Prussia  eserciterà  l'autorità  che  conviene  alla  posizione  della  Prussia  nell'Alemanna. 
»  »  Date  queste  spiegazioni,  la  Commisssione  non  può  che  esprimere  alla  Camera  la  sua  con- 

vinzione :  la  politica  del  governo  essere  consentanea  agi'  interessi  del  paese  e  i  provvedimenti 
militari,  pei  quali  il  governo  chiede  i  crediti  straordinari,  essere  perfettamente  giustificati  dalla 
situazione  dell  Europa  e  dell'Alemagna.» 

—  o  —  


T 
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NOTA  DEL  CONTE  DI  CAVOUR  ALLA  CONFEDERAZIONE  SVIZZERA. 

Torino,  16  aprile. 

Signor  Ministro 

11  signor  presidente  della  Confederazione  Elvetica  con  una  comunicazione  del  U  del  mese 
passato,  che  cita  mi  trasmise  in  un  dispaccio  del  18,  volle  far  conoscere  ufficialmente  al  governo 
del  re  il  contegno  che  nelle  presenti  congiunture  il  Consiglio  federale  ha  creduto  di  dover 
pigliare. 

A  questo  effetto  il  signor  presidente  dichiara  che,  se  la  pace  dell'Europa  venisse  ad  essere 
turbata,  la  Confederazione  Svizzera  difenderà  e  manterrà  con  tutti  i  mezzi  di  cui  essa  dispone 
l'integrità  e  la  neutralità  del  suo  territorio,  a  cui  essa  ha  diritto  come  Stato  indipendente,  e 
che  le  furono  riconosciuti  e  guarentiti  dai  trattati  generali. 

Riferendosi  poscia  alle  disposizioni  speciali  contenute  nel  protocollo  del  29  marzo  1815,  ed 
agli  atti  diplomatici  posteriori  che  vi  si  riferiscono,  il  signor  presidente  soggiunse  che  se  le  circo- 
stanze lo  esigessero,  e  per  quanto  la  misura  sarà  necessaria  per  assicurare  e  difendere  la  neu- 
tralità e  l'integrità  del  suo  territorio,  la  Confederazione  svizzera  sarebbe  disposta  ad  usare  del 
diritto  che  i  trattali  le  hanno  conferito,  di  occupare  la  parte  neutralizzata  della  Savoia.  A'questo 
riguardo  il  Consiglio  federale,  desiderando  d'intendersi  prima  di  lutto  col  governo  di  S.  M-, 
propone  che  i  punti  da  regolarsi  sieno  discussi  in  una  conferenza  fra  i  delegati  dei  due  Stati, 
e  decisi  da  essi  con  riserva  di  ratificazione. 

10  la  prego,  signor  commendatore,  di  voler  presentare  al  signor  Staèmfli  i  ringraziamenti  del 
governo  del  re  per  la  comunicazione  fattagli,  e  per  lo  spirilo  di  conciliazione  in  cui  è  dettata. 

La  Sardegna  essendo  decisa,  qualunque  siano  le  eventualità  che  possono  sorgere,  di  rispettare 
scrupolosamente  l' indipendenza  e  la  neutralità  svizzera ,  non  può  a  meno  di  apprezzare  alta- 
mente i  principii  che  la  Confederazione  ha  proclamato,  e  le  misure  che  ha  preso  per  farle 
rispettare. 

11  governo  del  re  è  del  pari  lieto  di  ricevere  la  formale  assicurazione  che  la  Confederazione 
è  pronta  ad  adempiere,  occorrendone  il  caso,  le  stipulazioni  internazionali  che  si  riferiscono  alle 
Provincie  neutralizzate  dc'la  Savoia.  Le  stipulazioni  di  cui  si  tratta  sono  contenute  nel  Protocollo 
del  29  marzo  1815,  che  l'articolo  XC1  dell' atto  finale  del  Congresso  di  Vienna  considera  come 
parte  integrante  di  questo  trattato,  dichiarando  che  deve  avere  la  medesima  forza  e  valore  che 
se  fosse  testualmente  inserito  nell'articolo  citato. 

Il  trattato  particolare  del  16  marzo  1816  tra  la  Sardegna,  la  Confederazione  ed  il  Cantone  di 
Ginevra  confermò  questa  dichiarazione  del  Congresso  di  Vienna.  Niuna  scria  contestazione  po- 
trebbe dunque  avere  luogo  a  questo  riguardo,  poiché  tanto  la  Sardegna,  quanto  la  Confedera- 
zione Svizzera  sono  animale  dallo  stesso  desiderio  di  osservare  i  trattati,  e  di  rispettare  i  diritti 
reciproci  dei  due  Stati. 
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Tuttavia,  siccome  è  necessario  di  determinare  sopra  alcuni  punti  il  senso,  la  forza  e  l'esten- 
sione dei  diritti  e  delle  obbligazioni  che  risultano  dal  protocollo  di  Vienna  affine  di  poter  sta- 
bilire un  accordo  previo  tra  i  due  governi  sulle  condizioni  di  una  occupazione  eventuale,  S.  M. 
il  re,  nostro  augusto  padrone,  si  è  degnato  di  autorizzarmi  ad  accettare  la  proposta  di  discutere 
in  una  conferenza  tra  i  delegali  dei  due  Stati,  e  di  determinare  per  mezzo  di  loro  i  punti  da 
regolarsi  con  riserva  di  ratificazione. 

Voglia  per  conseguenza,  signor  commendatore,  far  conoscere  questa  determinazione  al  signor 
presidente  della  Confederazione,  e  dichiarargli  che  quanto  al  luogo  della  conferenza  noi  gli  la- 
sciamo la  scelta  tra  Torino,  Ginevra  e  Berna. 

In  tale  stato  di  cose  credo  inutile  di  indicare  qui  l'interpretazione  esatta  che  a  nostro  parere 
emerge  dalle  stipulazioni  di  Vienna.  Le  questioni  che  ne  nascono  devono  essere  discusse  dai 
delegati,  e  dal  suo  lato  il  governo  del  re  porgerà  la  mano  a  tutte  le  facilitazioni  per  giungere 
ad  un  accordo  soddisfacente  in  quella  che  si  conserveranno  illesi  i  diritti  legittimi  dello  Stato. 

Mi  compiaccio  nel  credere  che  noi  troveremo  nel  Consiglio  federale  la  stessa  premura,  che 
tutte  le  difficoltà  saranno  quindi  sciolte  nel  modo  più  conforme  agl'interessi  permanenti  dei 


La  prego,  signor  commendatore,  di  far  lettura  e  di  lasciar  copia  di  questo  dispaccio  al  signor 
presidente  della  Confederazione,  e  di  gradire  nello  stesso  tempo  l'attestato  della  mia  distinta 
considerazione. 


Sottoscritto  Cavour. 


CAPITOLO  QUARTO 

«Il  Eserciti  belligeranti 


L'Austria  erasi  di  lunga  mano  preparala  alla  guerra,  alla  quale  il  suo  fato  cieca- 
mente la  trascinava. 

Le  innumerevoli  schiere  de'  suoi  soldati  ;  le  immense  provvigioni  da  guerra  e  da 
bocca  accumulate  nelle  fortezze  d'Italia  ;  i  lavori  straordinari  di  munimento  nei  dieci 
anni  di  pace  intrapresi  e  compiuti  intorno  alle  principali  città  e  piazze  della  Lombardia 
e  del  Veneto  ;  i  fortilizi ,  contro  i  trattati ,  e  malgrado  le  continue  proteste  del  Pie- 
monte edificali  a  difesa  di  Piacenza;  la  triplice  linea  strategica  del  Ticino,  del  Po,  del 
Mincio,  validamente  afforzata  da  queste  opere  e  da  questi  apparecchi,  la  devozione  ser- 
vile dei  governi  della  Toscana  ,  di  Modena  ,  e  di  Parma  e  Piacenza;  le  simpatie  mal 
dissimulale  del  Papa,  e  del  Re  di  Napoli,  erano  per  l'Austria  altrettanti  motivi  di  cre- 
dere sicura  la  vittoria;  nè  in  verità  potrebbe  altrimenti  essere  spiegala  la  pazza  teme- 
rità che  la  spinse,  contrariamente  alle  rimostranze  di  tutta  l'Europa  civile,  alla  provo- 
cazione insolente  che  dall'  ultimatum  recato  dal  Kcllesperg  fece  scaturire  immediata 
la  guerra,  in  quel  punto  istesso  in  cui  il  governo  ingleso  annunziava  al  mondo  assicurata 
la  pace. 

Forte  di  una  popolazione  di  circa  quaranta  milioni  d'abitanti,  l'impero  d'Austria  con- 
sacra, nei  tempi  ordinari,  duecento  ottanta  milioni  all'anno  alle  spese  militari,  la  quale 
somma  è  nella  massima  parte  assorbita  dall'esercito  di  terra,  poiché  la  marineria  ap- 
pena profitta  di  circa  quindici  milioni.  L'Austria  in  tempo  di  guerra  può  riunire  sotto 
le  bandiere  una  forza  di  circa  740000  uomini  e  139000  cavalli,  con  mille  ed  ottanta 
pezzi  d'artiglieria  da  campagna,  oltre  a  venti  batterie  di  razzi. 

L'esercito  austriaco  fu  riordinalo  nel  1857  sopra  nuove  basi,  ed  all'epoca  della 
guerra  le  forze  militari  dell'impero  d'Austria  erano  costituite  a  questo  modo: 

Comandante  supremo  dell'esercito  lo  Imperatore  —  con  uno  stato  maggiore  generale 
composto  di  otto  feld-marescialli  (grado  corrispondente  presso  di  noi  a  quello  di  mare- 
tcioAlo);  diciotto  tra  feldzeugmeitter  d'infanteria,  genio,  ed  artiglieria,  e  generali  di  cavai- 
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Icria  (grado  intermedio  fra  quello  di  maresciallo  e  i  nostri  generali  di  divisione);  112 
marescialli  luogotenenti,  che  sono  appunto  i  nostri  generali  di  divisione);  e  430  gene- 
rali maggiori  (nostri  generali  di  brigata).  —  Tulli  questi  uffiziali  superiori  debbono 
essere  in  servizio  attivo;  s'aggiungono  loro  18  feld-zeugmeister ,  o  generali  di  caval- 
leria, 91  feld-marescialli  luogotenenti  e  148  generali  maggiori  in  non  attività,  il  che 
ci  dà  un  effettivo  totale,  per  lo  stato  maggior  generale,  di  525  officiali  superiori. 

Divise  tutte  le  forze  militari  in  quattro  corpi  distinti,  che  prendono  ciascuno  il  nome 
di  esercito  con  un  numero  progressivo  (1°,  2\  5°  e  *•)  ed  a  ciascuno  dei  quali  è  as- 
segnata una  residenza  speciale  in  modo  da  provvedere  alla  occupazione  militare  di  tutto 
il  territorio  dell'Impero. 

Cosi  il  primo  esercito  ha  il  quartier  generale  a  Vienna,  per  l'Austria  inferiore  e  su- 
pcriore, la  Sliria,  il  Tirolo  ed  il  Salisborghese  ;  il  2*  a  Verona  per  il  Lombardo- Ve- 
neto, la  Carniola,  la  Carinzia  e  il  Littoralc;  il  31  a  Buda  per  la  Ungheria;  il  4»  a 
Lemberg,  per  la  Gallizia  e  la  Bucovina. 

Vengono  in  sussidio  a  questi  quattro  grandi  scompartimenti  militari  tre  altri  dipar- 
timenti minori,  e  distinti,  che  son  quelli  di  Tcmcswar,  per  il  Banato  e  la  Voivodina 
scrviana;  di  Zagabria,  per  la  Croazia  e  la  Schiavonia;  e  di  Zara,  per  la  Dalmazia. 

Ciascuno  dei  quattro  eserciti  si  suddivide  in  due,  tre,  ed  anche  quattro  corpi  d'esercito: 
cosi  nel  1858  l'esercito  di  Vienna  ne  comprendea  quattro  (il  1°,  il  3',  il  6*  e  il  9*); 
quello  di  Verona  tre  (5°,  7°,  8°);  quello  di  Lemberg  due  (2°  e  4'),  quello  di  Buda  tre 
(il  10*,  H»  e  12°)  —  (1). 

Ogni  corpo  di  esercito  comprende  due  o  tre  divisioni  ed  una  riserva  composta  di  quat- 
tro battaglioni  di  fanti  con  una  batteria  a  piede,  otto  squadroni  di  cavalieri  con  una 
batteria  a  cavallo  ed  un  corpo  di  cinque  batterie. 

Ogni  divisione  contiene  due  e  talvolta  tre  brigate  di  fanteria,  um  brigata  di  cavalleria, 
e  quattro  squadroni  di  cavalleria  leggera. 

La  brigata  di  fanteria  comprende  dai  quattro  ai  sei  battaglioni;  quella  di  cavalleria 
consta,  d'ordinario,  di  tre  reggimenti. 

Ogni  brigata  ha  seco  una  batteria  a  piede,  ed  una  a  cavallo. 

Cosi  ciascuno  di  questi  minori  corpi  d'esercito  è  formato  in  modo  da  poter  operare 
liberamente  da  sé,  perchè  riunisce  tutti  gli  elementi  necessari  all'azione  militare,  com- 
prendendo le  varie  armi,  fanteria,  cavalleria,  artiglieria;  vantaggio  che  qualche  volta 
però  è  diminuito  dalla  debolezza  che  ingenera  lo  eccessivo  frazionamento  delle  forze, 
e  la  difficoltà  che  ne  deriva  ad  agire  con  grandi  masse. 

La  forza  numerica  di  una  brigata  può,  di  regola,  calcolarsi  in  6000  fanti  ed  otto 
pezzi ,  —  e  cosi  la  divisione  di  quattro  brigate  avrà  24000  fanti ,  32  pezzi  e  1600 
cavalieri. 

11  corpo  d'esercito  constando  di  duo  divisioni,  più  una  brigata  di  riserva,  ed  una 
riserva  d'artiglieria  di  40  pezzi,  la  sua  forza  normale  sarà  di  24  battaglioni,  16  squa- 
droni, 11  batterie,  ossia  27,000  uomini,  3200  cavalli  ed  88  pezzi. 

L' esercito  varia  di  forza  secondo  il  numero  de'  corpi  dei  quali  consta  :  inoltre  ha 
sempre  annessa  una  riserva  di  venti  batterie ,  cosicché  potrà  contenere  96  battaglioni , 
64  squadroni  e  64  batterie,  ossia  109600  fanti,  12800  cavalli,  512  bocche  da  fuoco, 


(1)  RusTOw,  Guerra  d'Italia  del  1869,  pag.  77  e  Mg. 
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ossia  circa  450000  uomini  in  totale,  calcolandovi  cumulativamente  quelli  della  caval- 
leria, dell'artiglieria,  del  genio- e  simili. 

Il  nerbo  dell'esercito,  anche  in  Austria,  è  nella  fanteria,  la  quale  offre  da  sola  un 
effettivo  di  circa  520000  uomini. 

Essa  dividesi  in  due  principali  categorie,  infanteria  di  linea  ed  infanteria  leggera. 

La  prima  consta  di  62  reggimenti. 

Ogni  reggimenlo  ha  quattro  battaglioni  di  campagna,  ciascuno  di  sei  compagnie;  un 
battaglione  di  granatieri  di  quadro  compagnie,  un  battaglione  di  deposito,  in  tutto 
6880  uomini,  con  76  cavalli  e  52  carri. 

Ogni  compagnia  in  tempo  di  pace  ha  216  uomini,  cioè:  4  ufficiali,  14  bassi  uffi- 
ciali, 4  tamburini  o  trombe,  2  zappatori  e  180  fucilieri.  —  In  tempo  di  pace  i  qua- 
dri tengonsi  per  lo  più  completi  ;  ma  i  gregari  non  sogliono  eccedere  il  terzo  (60  in- 
vece di  180). 

La  fanteria  leggiera  consta  di  14  reggimenti  confinari,  e  un  battaglione  Tittrl  ;  dei 
cacciatori  imperiali;  e  di  25  battaglioni  di  cacciatori,  dei  quali  20  hanno  4,  e  5  hanno 
6  compagnie. 

I  reggimenti  confinari,  destinali,  come  lo  indica  il  nome ,  a  presidiare  le  frontiere 
dello  Sialo  hanno  un  organamento  particolare,  e  sono  acquartierali  lungo  i  confini  della 
Turchia. 

Ciascuno  di  questi  reggimenti  ha  due  battaglioni  di  campagna  con  sei  compagnie 
ciascuno,  un  battaglione  di  riserva,  con  quattro  compagnie  ed  una  sezione  d'artiglie- 
ria, in  tutto  circa  2880  uomini  oltre  a  16  carri  e  58  cavalli. 

II  battaglione  Tittel  forma  un  mezzo  reggimento  indipendente  con  circa  2000  uomini. 
Il  reggimenlo  dei  Cacciatori  Imperiali  è  il  più  bel  corpo  che  abbia  l'esercito  austrìaco. 

Esso  reclutasi  esclusivamente  nel  Tirolo  e  nel  Voralbcrg  —  agili,  robusti,  fermi  del 
piede  c  della  mano,  celebri  per  la  tradizionale  loro  devozione  alla  casa  d'Austria,  i 
cacciatori  imperiali,  delti  anche  semplicemente  tirolesi,  contendono  agli  stessi  carabi- 
nieri svizzeri  il  vanto  della  precisione  nel  tiro. 

Questo  reggimento  tanto  in  tempo  di  pace  come  in  tempo  di  guerra  comprende 
sette  battaglioni  aitivi,  dei  quali  .6  hanno  5  compagnie  ed  il  settimo  ne  ha  sei:  più  ha 
un  battaglione  di  deposito  con  tre  compagnie.  Rappresenta  una  forza  effettiva  di  circa 
settemila  uomini. 

Gli  altri  25  battaglioni  di  cacciatori  hanno  a  un  dipresso  lo  stesso  cfletlivo  dei  bat- 
taglioni del  reggimenlo  cacciatori  imperiali. 

Completano  la  infanteria  dell'esercito  i  a>rpi  ausiliari  della  fanteria  di  stalo  maggiore 
(tredici  compagnie  clic  si  formano  solo  in  tempo  di  guerra  allo  scopo  di  fornire  le 
guardie  e  le  scorte  ad  ogni  quartier  generale)  e  l'amministrazione  sanitaria  che  com- 
prende 14  compagnie  divise  in  Ire  battaglioni,  ciascuna  delle  quali  ha  circa  500  uomini, 
150  cavalli  e  24  carri. 

E  cosi  i  fanti  sommano  a  un  dipresso  a  525,009  in  tutto  l'cscrcilo,  con  circa  6000 
cavalli  per  i  trasporti. 

La  coscrizione  è  il -modo  di  completamento  della  fanteria,  e  si  eseguisce  mercè  con- 
tingenti di  scile  annate,  dall'unno  20"  al  27°.  Invece  però  di  distribuire  i  coscritti  di 
lutto  lo  Stato,  in  tutto  indistintamente  l'esercito,  ciascun  reggimento  ha  il  suo  circon- 
dario speciale  di  leva,  nel  quale  esclusivamente  si  forma.  Dura  otto  anni  la  ferma,  i 
quali  non  si  passano  intieri  sotto  le  armi,  ma  accorda  osi  temporanei  congedi;  nè  cessa 
in  tutto  il  servizio  militare  dopo  gli  olio  anni,  poiché  rimangono  vincolali  alla  riserva, 
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cioè  possono  i  congedali  in  caso  di  necessità  essere  richiamati  sotto  le  artni  dall'im- 
peratore. 

I  reggimenti  distinguonsi  da  numeri  successivi  c  dai  nomi  del  loro  proprietario.  - 

L'arma  della  fanteria  è  in  generale  il  fucile  rigato  del  sistema  Lorenzi  —  il  proiettile 
è  una  palla  conica,  piena,  la  cui  parte  superiore  è  più  pesante  che  la  inferiore;  al 
momento  dello  scoppio  della  carica  si  muove  prima  quest'ultima,  d'onde  nel  piombo  la 
impressione  delle  righe  del  fucile  senza  clic  occorra  forzare  la  palla,  e  sebbene  sia  ca- 
ricata dalla  bocca,  e  non  dalla  culatta  del  fucile. 

I  cacciatori  Tirolesi  sono  armati  di  una  carabina  Doni,  con  baionetta  a  sciabola. 

Nelle  fazioni ,  il  battaglione  di  fanteria  6  ordinato  su  tre  righe:  le  compagnie  si 
spiegano  in  linea  secondo  il  loro  numero  dall'ala  destra  alla  sinistra;  posta  la  ban- 
diera al  centro  del  battaglione,  esso  trovasi  naturalmente  spartito  in  due  ale,  destra  e 
sinistra:  più  il  battaglione  di  ti  compagnie  forma  tre  altre  divisioni  accoppiandole,  e 
ciascuna  di  queste  suddivisioni,  formate  di  due  compagnie,  può  stare  da  sè  e  manovrare 
come  un  piccolo  battaglione.  La  compagnia  col  numero  dispari  forma  l'ala  destra  , 
quella  col  numero  pari  l'ala  sinistra,  ed  ogni  compagnia  dividesi  in  quattro  squadre. 

Tutte  le  marcie  di  fianco  si  eseguiscono  per  file  doppie,  e  cosi  con  sei  uomini  di  fronte. 
Le  colonne  di  attacco  si  formano  o  sul  centro  o  sopra  una  delle  due  compagnie  d'ala; 
ed  i  quadrati,  stando  il  battaglione  in  colonna  aperta,  e  serrata  per  modo  che  le  due 
prime  compagnie  formano  la  lesta  del  quadrato,  le  due  ultime  la  coda,  quelle  di 
mezzo  i  fianchi,  rompendosi  a  destra  e  sinistra  per  pelottoni  e  squadre.  — 

Anche  la  cavalleria  dividesi  in  pesante  e  leggiera;  quest'ultima  suddividesi  in  rego- 
lare ed  irregolare. 

La  prima  comprende  otto  reggimenti  di  corazzieri,  ed  olio  di  dragoni,  ciascuno  dei 
quali  dividesi  in  sei  squadroni  attivi  ed  uno  di  deposito,  in  tutto  4357  uomini,  e  4  457 
cavalli  per  reggimento. 

La  cavalleria  leggiera  regolare  consta  di  ventiquattro  reggimenti,  metà  ulani  e  meta 
ussari,  ciascuno  dei  quali  ha  otto  squadroni  attivi  ed  uno  di  deposito,  rappresentando 
2030  uomini  e  1770  cavalli  ogni  reggimento. 

La  cavalleria  irregolare  consta  di  ventotto  squadroni  di  confinari  (in  tutto  3967  uomini, 
e  3898  cavalli). 

Per  ultimo  anche  in  quest'arma  troviamo  i  dragoni  di  stato  maggiore,  divisi  in  dieci 
squadroni  della  forza  complessiva  di  2090  uomini,  e  4970  cavalli,  e  destinati,  come  i 
fanti  di  stato  maggiore,  al  servizio  dei  quartieri  generali  ed  alle  scorte. 

E  così  la  cavalleria  rappresenta  un  totale  di  76,000  uomini,  e  67,000  cavalli. 

1  corazzieri  portano  elmo  e  corazza,  sono  armati  di  sciabola  di  cavalleria  e  di  pistola 
rigata  a  percussione. 

I  dragoni  portano  anch'essi  l'elmo,  hanno  la  sciabola  e  carabine  rigate. 
Gli  Ussari  hanno  sciakò,  sciabola  c  carabina. 

Gli  Ulani  sciabola,  pistola  e  lancia. 

Le  artiglierie  vennero  divise  in  dodici  reggimenti  di  campagna;  uno  di  racchettieri;  uno 
di  artiglieri  di  costa;  e  infine  quattordici  sezioni  e  mezza  di  frontiera,  in  totale  S6000 
uomini  circa  c  30000  cavalli  con  1080  pezzi  di  campagna. 

Ogni  reggimento  ha  sette  batterie  a  piede,  sei  a  cavallo  ed  una  di  obizzi. 

II  reggimento  dei  racchettieri  ha  venti  batterie  di  razzi. 

1  corpi  tecnici  dell'esercito  austriaco  sono  il  genio,  diviso  in  42  battaglioni,  e  60 
compagnie,  12000  uomini  circa;  ed  i  pontonieri,  divisi  in  sei  battaglioni,  ciascuno  dei 
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quali  ha  sei  equipaggi  da  ponte ,  più  tre  depositi  di  materiate  ;  circa  9000  uomini 
c  4000  cavalli. 

Il  treno  militare  per  i  trasporti,  distribuito  fra  i  vari  corpi  d'esercito,  comprende 
30000  uomini  e  50000  cavalli  (I). 

Le  forre  marittime  dell'Austria  non  sono  in  proporzione  alle  sue  forze  terrestri.  Nel 
1889  essa  avea  un  solo  vascello,  e  questo  medesimo  sul  cantiere;  k  fregate  a  vela,  3 
ad  elice,  7  corvette,  5  briks,  13  battelli  a  vapore,  circa  sessanta  legni  minori. 

Questo,  ad  abbozzarlo  sommariamente ,  il  quadro  delle  forze  militari  austriache,  a 
completar  il  quale  converrebbe  entrare  in  molli  altri  minuti  particolari,  massime  in 
quanto  concerne  la  parte  amministrativa,  i  quali  troppo  ci  devicrebbero  dal  principale 
nostro  argomento,  ma  che,  a  comodo  del  lettore,  riproduciamo  Ira'  documenti  in  tutta 
la  loro  esattezza  (2). 

Immensi  impcrtanto  i  mezzi  aggressivi  dei  quali  dispone  l'Austria  in  caso  di  guerra, 
ed  eccessiva  la  sua  forza  militare  in  paragone  al  Piemonte,  piccolo  Stalo  di  meno  cho 
cinque  milioni  d'abitanti.  E  certamente  quando  si  fanno  di  cotesti  ni  (Tronti,  se  non  si  può 
approvare,  si  comprende  pur  tuttavia  la  gialtanza  del  giornalismo  viennese  che  la  vigilia 
della  guerra  parlava  con  tanto  disprezzo  del  pigmeo  Piemonte,  il  quale  osava  minac- 
ciar l'Austria. 

Ma  talvolta  la  divina  giustizia  ha  voluto  che  i  giganti  fossero  prostrati  dai  pigmei, 
e  in  guerra  la  forza  numerica  raro  è  che  da  sola  assicuri  la  vittoria ,  la  quale  piuttosto 
che  coi  grossi,  ama  stare  coi  buoni  battaglioni. 

L'esercito  austriaco,  per  quanto  poderoso,  come  quello  che  conta  si  numerose  schiere 
raccozzale  da  tante  regioni  e  da  si  diverse  genti ,  contiene  in  se  medesimo  i  germi 
della  propria  debolezza. 

Il  primo  ostacolo  all'azione  vigorosa  ed  energica  degli  eserciti  austriaci  è  appunto 
nella  molteplicità  degli  elementi  dei  quali  constano,  la  quale  rende  i  soldati  stranieri 
gli  uni  agli  altri,  crea  facilmente  gare  e  dissidi,  rende  pressoché  impossibile  un  impulso 
unico  ed  efficace. 

Taluno  è,  il  quale  pensa  che  anzi  questa  disparità  di  elementi  serva  ad  accendere 
e  mantener  viva  la  emulazione  fra  i  vari  corpi  appartenenti  a  nazionalità  o  provincie 
diverse,  per  quel  desiderio  di  superiorità  che  è  così  naturale  ,  ed  il  quale  dovrebbe 
spingere  i  vari  corpi  a  gareggiar  di  valore  e  di  ardimento  (3).  Questo  salutare 
effetto  si  ottiene  quando  i  diversi  reggimenti  di  un  esercito  hanno  bensì  una  denomina- 
zione ed  una  origine  diversa,  ma  sono  stretti  fra  di  loro  da  una  solidarietà  d'interessi  che 
crei  un  comune  desiderio  di  trionfo. 

Invece  nell'esercito  austriaco  la  differenza  di  razza,  di  linguaggio,  di  tradizioni,  non 
consente  si  formi  il  concetto  di  veruna  solidarietà  d'interessi  fra  i  diversi  corpi  che  lo 
costituiscono,  o  fra  le  provincie,  d'onde  sono  tratti.  Uno  scrittore  contemporaneo,  che 
non  può  certo  essere  sospetto  all'Austria  e  il  quale  è  meritamente  annoverato  fra  i 
più  sagaci  ed  eruditi  cultori  della  scienza  militare ,  il  signor  Rustow,  scrive  a  questo 
proposito:  «  L'Austria,  composta  di  tante  razze,  non  potè  infondere  in  tutte  un  unico 


(1)  Vedi  Lei  Armées  Europèennes;  L'Echo  de  la  guerre,  tom.  1,  pag.  232  ;  Relation  historiqtic  et 
eritique  de  la  campagne  d'Italie  par  Lbcomte,  tom.  i,  pag.  3t  e  seg.  —  Mariano  d'Atala,  Ricordi 
della  guerra  d'indipendenza,  ROstow,  op.  cit.,  pag.  67. 

(8)  Documento  A. 

(3)  Le  Comte,  op.  cit.  pag.  35. 
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«  sentimento  nazionale;  il  Governo  austriaco  può  parlare  agli  Austriaci,  ma  non  sarà 
«  inteso  da  Austriaci  soli,  bensì  da  Tedeschi,  Slavi,  Magiari  e  Romanici.  —  L'Impe- 
«  ratore  dei  Francesi  parla  soltanto  ai  Francesi  ;  il  Re  di  Sardegna  agli  Italiani. 
«  L'Imperatore  dei  Francesi  può  animare  i  Francesi  per  la  gloria  francese;  il  Re  di 
«  Sardegna  può  chiamare  gì'  Italiani  alla  pugna  per  la  libertà  e  la  indipendenza  na- 
«  zionale.  Che  cosa  ha  l'Austria  da  contrapporvi?  L'Austria  che  esiste  soltanto  anni- 
«  cbilando  l'indipendenza  di  molti  popoli,  che  sostituisce  la  Casa  di  Absburgo -Lorena 
o  al  principio  di  nazionalità,  e  la  gloria  della  Casa  imperiale  alla  gloria  nazionale? 
«  Nel  1848  l'Austria  non  esisteva  che  nel  campo  di  Radctzki ,  nè  ora  la  cosa  potrà 
«  essere  altrimenti  (1)  ». 

Arroge  che  fu  spesso  necessità  fatale  per  il  Governo  austriaco  il  valersi  delle  armi 
e  dei  soldati  di  alcuno  fra  i  popoli  soggetti  al  suo  dominio,  per  mantenere  nel  ser- 
vaggio alcun  altro  popolo  recalcitrante. 

I  soldati  italiani  furono  adoperali  a  tenere  in  freno  gli  Ungheresi  —  i  Croati,  e  tal- 
volta gli  stessi  Ungheresi  ad  opprimere  o  combattere  i  Lombardo- Veneti  —  d'onde 
profondi  rancori ,  e  mutue  diffidenze  che  più  di  una  volta  fecero  scorrere  il  sangue 
nelle  file  dell'esercito  austriaco,  e  provocarono  pericolose  sedizioni,  e  ribellioni  militari. 

Lo  inconveniente 'che  deriva  da  questa  eterogeneità  dei  componenti  l'esercito  austriaco 
si  fa  più  grave  quando  si  traili  di  guerra  da  sostenersi  in  Italia  —  perchè  tutti  i  soldati 
italiani  al  servizio  d'Austria  diventano  sospetti,  di  modo  che  non  solo  diminuiscono  lo 
effettivo  delle  truppe  in  campagna  nel  senso  che  male  si  può  fare  assegno  sopra  la 
loro  cooperazione ,  ma  inoltre  vogliono  essere  vigilati  sia  per  impedire  le  diserzioni, 
sia  per  timore  di  peggio. 

E  ne  fece  l'Austria  esperimento  nella  campagna  del  1848,  nella  quale  ad  ogni  ro- 
vescio delle  sue  truppe,  a  schiere  i  soldati  italiani  gittavan  l'armi,  e  si  univano  allo 
esercito  liberatore  della  patria  loro  (2).  11  quale  fatto  si  riprodusse  non  raramente  in 
questa  ultima  guerra;  ed  anzi  il  sentimento  della  nazionalità  è  cosi  prepotente,  e  con 
esso  la  coscienza  del  diritto  dei  popoli  a  rivendicare  la  indipendenza  è  cosi  generale 
e  vivace,  che  l'esempio  degli  Italiani  spesso  era  seguitato  dai  soldati  ungheresi,  polac- 
chi e  simili ,  che  erano  nelle  file  auslriache  ;  nè  i  soli  gregari ,  ma  più  ancora  che 
questi ,  gli  ufficiali  erano  i  quali  disertando  abborritc  insegne  ,  venivansi  ad  affratel- 
lare coll'esercito  italiano  (3). 


(1)  RfiSTow,  op.  cit.,  pag.  103. 

(i)  Vedi  Bava.  Relazione  sulle  operazioni  militari  del  1848. 

(3)  Rovicm,  Storia  della  terza  divisione  dell'Esercito  sardo  nella  guerra  del  1859.  A  carte  43  e 
seguenti  troviamo  questi. interessanti  ragguagli: 

«  Mentre  il  13»  si  trovava  a  Gazzo,  le  sentinelle  de'  suoi  avamposti  videro  tre  uomini  disarmali  venire 
nella  riva  opposta  della  Sesia,  e  far  cenno  ai  nostri  giungendo  le  braccia  al  petto  io  segno  d'abbraccio: 
poscia  un  d'essi  tratto  di  tasca  un  fazzoletto  bianco  lo  sventolò  a  piò  riprese.  Ma  che  fare?  noi  non 
potevamo  mandar  barche  in  loro  soccorso,  e  le  acquo  altissime  e  la  rapida  corrente  impediva  loro  di 
attraversare  il  fiume.  Quegli  infelici  erano  ungheresi  e  davano  in  tal  modo  prova  dell'amore  che 
alligna  in  petto  al  soldato  dell'Austria  per  la  bandiera  del  suo  principe.  Mirabile  paragone!  Soldati  di 
Francia,  venuti  a  combattere  per  istranicra  nazione,  rimaner  fedeli  ai  propri  giuramenti  ;  soldati  del- 
l'Austria, che  combattevano  per  l' integrità  del  proprio  impero,  anelare  il  momento  di  abbandonare  le 
insegne  loro  l 

•  «  E  non  è  a  dirai  che  la  durezza  della  disciplina  fosse  la  cagione  dello  spergiuro  ;  il  sistema  discipli- 
pare  austriaco  non  data  da  ieri  ;  esso  è  antichissimo;  eppure  la  fedeltà  delle  truppe  auslriache  era  irre- 
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Sull'aprirsi  della  campagna  del  1859,  l'Austria  edotta  dalla  esperienza,  a  causare 
si  rinnovasse  quel  pericolo,  allontanò  dal  teatro  della  guerra  gli  Italiani  ;  ma  siccome 
le  coscrizioni  forzose  fatte  negli  ultimi  tempi  ne  avevano  chiamato  un  gran  numero 
sotto  le  armi  per  modo  che  circa  ad  ottantamila  sommassero  i  Lombardo-Veneti  sparsi 
nell'esercito,  dovette  alterare,  alla  vigilia  di  entrare  in  campagna,  lo  scompartimento 
e  la  composizione  dei  corpi  ;  il  che  di  quanto  nocumento  sia,  dicanlo  gli  intelligenti  di 
cose  militari  (4). 

Nasce  ancora  dalla  moltiplicità  di  elementi  dei  quali  consta  l'esercito  austriaco  quesf 
altro  inconveniente,  che  la  diversità  delle  lingue  parlate  dai  soldati  appartenenti  a  na- 
zionalità affatto  diverse  può  ingenerar  facilmente  confusione,  equivoci,  e  disordine  nel 
servizio  ed  è  inoltre  d'ostacolo  insuperabile  allo  affratellamento  dei  soldati. 

L'organamento  militare  dell'esercito  austriaco,  quale  fu  nel  1857  definitivamente  decre- 
tato, e  quale  per  conseguenza  era  nella  campagna  del  1859,  contribuisce  a  rendere  in 
parte  inutile  il  vantaggio  che  esso  potrebbe  derivare  dalla  sua  forza  numerica. 

L'esercito,  secondo  accennammo,  si  divide  in  quattro  parli  distinte,  ciascuna  delle 
quali  ha  speciale  autonomia,  salva  solo  la  dipendenza  dal  Capo  supremo  delle  forze 
militari,  lo  Imperatore.  Ciascuno  di  questi  quattro  eserciti  speciali  si  suddivide  in  due, 


movibile  e  proverbiale,  e  il  nome  dell'imperatore  sacro  per  esse  come  quello  di  Dio',  sebbene  il  monarca 
manifestasse  sovente  la  sua  esistenza  a  colpi  di  bastone.  Un  nuovo  sentimento  sorto  nelle  citta  ed 
eslesosi  nelle  campagne,  s'è  ora  infiltrato  nelle  file  dei  soldati;  ciascuno  lo  porta  da  casa  sua,  ciascuno 
lo  ba  in  petto  e  lo  alimenta  e  lasciasi  da  esso  imporre  anche  allorquando  trattasi  dell'esecu- 
zione di  doveri  reputali  sacri  per  un  militare.  Il  sentimento  di  nazionalità  era  ed  è  l' incubo  da  cui 
nemmanco  il  soldato  dell'Austria  si  può  oggi  liberare.  Può  l'idiota  non  comprendere  i-  vantaggi  della 
libertà,  e  la  libertà  medesima  ;  ma  sa  qual  è  la  sua  patria,  e  in  essa  riassume  l'idea  della  terra  che  lo 
vide  nascere,  della  famiglia  e  del  paese  cui  appartiene,  della  religione  che  vi  professa,  e  tutte  le  me- 
morie delle  tradizioni,  delle  favole,  delle  verità,  dei  pregiudizi!  che  vi  sono  sparsi,  e  l'indole  dei  vizii 
e  delie  virtù  che  la  deturpano  o  l'adornano.  Il  complesso  di  queste  idee,  egli  non  saprebbe  analizzare 
nè  chiaramente  distinguere  ;  ma  Io  sente  entro  di  sé  e  lo  esprìme  allorquando  chiedendogli  :  c  Sei  tu 
Austriaco?  »  —  «  Ho,  risponde  con  fierezza,  sono  Ungherese,  od  Italiano;  son  Croato,  o  Boemo, 
o  Polacco.  > 

«  Talmente  è  vero  essere  questo  il  sentimento  che  spinge  il  soldato  di  Austria  a  disertare ,  che  non 
solo  i  gregarìi  i  quali  paventano  il  bastone  si  sentivano  e  si  sentono  dominati  dal  desiderio  di  sottrarsi 
ad  una  bandiera  che  non  è  quella  della  patria  loro  ;  ma  si  anco  parecchi  ufficiali  ;  la  qua!  cosa  parrà 
essai  strana  a  chi  conosce  di  qual  prestigio  sia  circondato  quel  ceto  d' uomini  in  Austria ,  di  quanti 
riguardi  sia  l'oggetto  da  parte  del  governo,  quanto  rispetto  e  quanto  timore  incuta  ne' suoi  inferiori,  e 
che  devest  necessariamente  sentire  ad  un  punto  dr  altezza  che  l' immaginazione  accresce  e  la  ragione 
non  modera.  Eppure  è  cosi  ;  e  se  piacesse  a  qualcuno  di  opporsi  alle  asserzioni  nostre,  risponderemmo 
che  alla  sola  3»  Divisione  si  presentarono  quattro  ufficiali  disertori  dall'esercito  austriaco;  e  perché 
meglio  la  verità  sia  confermata  diremo  che  i  nomi  loro  sono  : 

Bocaz  Lodovico,  ungherese     (  Allievi  dell'Accademia  di  Neustadt.  Sottolenenti  disertori  del  regg.  31" 

Lustyoslu  Ladislao  polacco     I     (  Barone  Culoz  ). 

Z^j.rAÌbeUShTdW  1  Sottotenenti  nel  reggimento  Lichtenstein. 

c  Non  sappiamo  poi  il  numero  di  quelli  che  siansi  presentati  alle  altre  divisioni  nostre,  ed  alle 
francesi. 

«  Ora  dica  l'Austria  quanti  ufficiali  degli  eserciti  alleati  abbiano  lasciato  il  nostro  campo  per 
andare  nel  suo  I 

c  II  sentimento  di  nazionalità  conculcato  è  movente  troppo  forte  per  potervi  resistere ,  e  al  tempo 
stesso  è  scusa  che  serve  a  ti  inquinare  la  coscienza  di  chi  ai  trova  spinto  a  mancare.  Non  é  viltà,  non 
è  intolleranza  di  freno;  è  sdegno  conlro  la  negazione  dei  principii  più  naturali  e  più  santi  >. 

(1)  Le  Comtb,  op.  cit.  pag.  36.  -  ROstow,  Op.  cit.,  pag.  36. 
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tre,  quattro  corpi,  composti  ciascuno  di  più  divisioni ,  che  contengono  più  brigate  ,  le 
quali  si  dividono  alla  loro  volta  in  reggimenti. 

Ogni  divisione  unisce  tutti  gli  clementi  d'azione  bellica,  fanterìa  di  linea,  e  fanteria 
leggera,  cavalleria  pesante  e  cavalleria  leggera,  artiglieria,  genio  ecc.;  —  ciascuna  divi- 
sione può  operar  da  se,  in  quanto  alla  disponibilità  delle  varie  armi;  d'altra  parte  due, 
tre  e  sino  a  quattro  divisioni  costituiscono  un  solo  corpo  d'esercito,  e  due  o  tre  corpi 
d'escreilo  formano  uno  dei  quattro  eserciti  principali,  nei  quali  si  scompartiscono  tutte  le 
milizie  dell'impero. 

Con  questo  ordinamento  l'esercito  austriaco  è  afflitto  a  un  tempo  da  due  vizi  contrarli, 
l'eccesso  di  concentramento  delle  forze  e  il  difetto  di  unità  nel  comando. 

Il  capo  d'ognuno  dei  quattro  eserciti  bn  sotto  i  suoi  ordini  da  160  a  200000  uomini 
d'ogni  arma  —  scompartiti  in  tre  o  quattro  corpi,  e  cosi  in  otto,  dieci,  dodici  divisioni. 
Com'  è  possibile  che  il  generale  in  capo  dia  uno  indirizzo  efficace  all'azione  concorde 
di  queste  numerose  frazioni  dell'esercito?  Se  egli  vuole  discendere,  ne'  suoi  ordini,  ai  par- 
ticolari della  esecuzione,  il  più  delle  volte  le  sue  istruzioni  saranno  d'impossibile  os- 
servanza, giacché  troppi  accidenti  modificano  le  operazioni  di  numerose  schiere  di  soldati 
in  marcia,  od  in  battaglia,  perchè  siavi  modo  a  prefiggere  a  priori  a  ciascuna  di  esse 
ogni  singola  parte  del  compito  che  per  il  buon  successo  della  impresa  deve  eseguire. 

Inoltre  le  direzioni  troppo  minute  che  il  generale  in  capo  volesse  impartire ,  annul- 
lerebbero affatto  la  iniziativa  dei  singoli  capi  di  corpo,  d'onde  due  gravi  inconvenienti. 
Non  si  potranno  formar  buoni  generali,  se  l'ufficio  di  questi  debba  circoscriversi  ad 
eseguire  materialmente  gli  ordini  del  loro  capo  diretto  —  ad  ogni  difficoltà  imprevista, 
ad  ogni  ostacolo  nuovo ,  nascerà  un  incaglio  ed  un  arresto  fatale  al  complesso  delle 
operazioni,  perchè  si  dovranno  sempre  attendere  i  nuovi  ordini  superiori. 

Laonde  in  quell'ordinamento  militare  dell'esercito,  che  assegna  ad  un  capo  solo  masse 
cosi  considerevoli  di  truppe ,  questi  dovrà  star  pago  a  dare  le  direzioni  generali ,  la- 
sciando a  ciascun  corpo  d'esercito  la  cura  di  attuare  quella  parte  del  piano  di  cam- 
pagna che  gli  sia  più  specialmente  attribuita.  Ma  questa  concessione  fatta  all'eccessivo 
concentramento  delle  forze  nuocerà  mollo  alla  unità  del  comando,  ed  alla  simultaneità 
ed  efficacia  dell'azione,  perchè  ciascuno  fra  i  comandanti  d'ogni  singolo  corpo,  sia  per' 
il  difetto  di  istruzioni  particolareggiate  e  precise,  sia  per  il  sentimento  della  propria 
risponsabililà  personale  ,  sia  finalmente  per  la  tendenza  così  naturale  all'uomo  di  far 
alto  d'indipendenza  e  di  iniziativa,  sentirassi  insensibilmente  trascinalo  ad  agire  da  se,  né 
vorrà  guari  preoccuparsi  delle  conseguenze  che  ne  possano  derivare  agli  altri  corpi. 
Ed  avendo  insieme  riuniti  tutti  gli  elementi  per  modo  che  non  solo  ogni  corpo,  ma 
'  persino  ogai  divisione  sia  una  specie  di  esercito  in  miniatura,  colla  sua  fanterìa,  la  sua 
cavalleria,  le  sue  artiglierie,  il  suo  genio,  i  suoi  servizi  amministrativi,  ogni  capo  di 
corpo  troverà  in  questa  stessa  circostanza  uno  stimolo  di  più  a  far  da  se. 

Che  se  per  avventura  in  una  medesima  campagna,  siano  presenti  sul  teatro  della 
guerra  due  o  più  fra  i  quattro  grandi  eserciti  austriaci,  questi  inconvenienti  s'accresce- 
ranno, come  è  naturale,  in  proporzione  del  maggior  numero  e  della  maggiore  importanza 
delle  forze  militari  messe  in  moto  e  della  maggiore  indipendenza  dei  loro  capi  e  potranno 
con  grande  facilità  complicarsi  ed  aggravarsi  per  le  rivalità,  che,  in  simili  contingenze, 
non  di  rado  insorgono  fra  i  vari  condottieri  dell'esercito. 

E  appunto  in  questa  guerra  del  18K9  sonosi  avverati  colesti  inconvenienti  che  hanno 
messo  in  piena  luce  i  difetti  del  sistema  che  stiamo  analizzando,  poiché  dopo  la  battaglia 
di  Magenta,  alla  quale  presero  parie  truppe  di  due  diversi  eserciti  austriaci,  due  corpi 
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spettanti  all'uno  di  essi  batleano  in  ritirata  sopra  Milano,  gli  altri  rifugiavansi  in  Pavia, 
e  ciò  senza  vcrun  accordo  fra  di  loro;  mentre  invece  le  regole  militari  ed  il  reciproco  loro 
interesse  li  consigliava  a  riunirsi,  e  combinare  la  loro  ritirata.  Cosi  ancora  a  Solferino 
alcuni  corpi  si  ritiravano  sopra  Pozzolcngo  c  Pcschieru,  altri  sopra  Capriana  e  Goito, 
aprendo  cosi  nel  bel  mezzo  comoda  c  sicura  viu  agli  alleati  per  separarli  ed  isolarli. 

L'applicazione,  noncbè  ad  ogni  corpo,  ma  sino  ad  ogni  divisione  e  ad  ogni  brigala  ,  di 
una  quota  proporzionale  delle  armi  speciali  (cavalleria,  artiglierie  ),  vieta  che  possano 
farsi  agire  quelle  masse  di  cavalli,  e  di  artiglierìe,  che  in  certe  supreme  contingenze 
decidono  la  vittoria. 

Per  ultimo,  anche  la  formazione  delle  compagnie  dei  fanti  è  difettosa  nello  esercito 
austriaco,  perchè  esse  comprendono  fino  a  215  soldati,  numero  evidentemente  eccessivo 

L'occhio  del  capo  forma  il  buon  soldato.  Se  i  gregari  debbono  far  buona  prova  conviene 
che  ad  ogni  momento  l'officiale  che  li  comanda  e  li  guida  al  fuoco  possa  sorvegliarli,  e 
far  loro  sentire  la  sua  presenza.  Anche  nei  quadri  austriaci  una  compagnia  non  ha  più  di 
quattro  officiali.  Come  è  possibile  che  in  tempo  di  guerra,  in  occasione  delle  fazioni  campali 
215  soldati  siano  sorvegliati  efficacemente  da  quattro  officiali,  massime  allorché  si  com- 
batte in  terreni  molto  accidentati,  c  sparsi  di  rialzi,  di  macchie  e  simili,  quali  eran  quelli 
sui  quali  si  guerreggiò  nel  1859?  Tant' è  che  la  Francia  ,  anche  in  tempo  di  guerra, 
non  volle  mai  si  eccedesse  il  numero  di  130  uomini  per  compagnia,  ed  anzi  la  guardia 
imperiale  ha  le  compagnie  di  100  uomini,  ed  i  zuavi,  che  fecero  prove  si  meravi- 
gliose, di  104  (1). 

Ma  il  maggiore  difetto  dell'esercito  austriaco  consiste  nell'assoluta  mancanza  di  entu- 
siasmo e  di  iniziativa.  Fu  scritto  che  «  il  buon  soldato  deve  essere  nel  giusto  mezzo 
fra  l'uomo  e  la  cosa  »  —  cioè  un  po'  meno  dell'uomo,  un  po'  più  della  cosa. 

Questa  sentenza  forse  può  parere  alquanto  cinica  —  ma  certo  è  men  lontana  dal 
vero  di  quella  che  chiamò  intelligenti  le  baionette. 

Se  il  soldato  avesse  facoltà  di  discutere  gli  ordini  del  superiore,  nissuna  milizia  terrebbe 
tre  di  la  campagna.  Molle  volte  l'ordine  del  supcriore  è  il  sagrificio,  l'olocausto  del 
soldato  —  e  non  sempre  la  necessità  o  almeno  la  utilità  di  questo  sacrificio  è  manifesta. 
Tal'altra  fiata  l'ordine  del  superiore  è  un'abnegazione  vicmaggiorc  dell'offerta  della 
propria  vita,  la  ritirata,  quando  sembra  sicura  la  vittoria. 

In  questo  senso  il  soldato  non  debbo  esser  uomo,  perchè  legge  indeclinabile  di  ogni 
buona  costituzione  militare  è  l'obbedienza  passiva. 

Ma  se  interdiconsi  al  soldato  la  discussione  ed  il  ragionamento,  non  si  deve  però  in 
lui  sopprimere  il  sentimento.  Nella  esecuzione  degli  ordini  de'  suoi  superiori  egli  dee 
vedere  qualcosa  più  che  l'atto  e  l'obbedienza  che  la  disciplina  da  lui  richiede  ;  dee  sen- 
tire che  egli  è  la  condizione  del  trionfo  della  causa  per  la  quale  pugna,  il  mezzo  di  ot- 
tenere il  fine  al  quale  tende  la  guerra  che  egli  combatte.  Questa  persuasione  che  egli, 
eseguendo  gli  ordini  che  riceve ,  coopera  efficacemente  al  successo  a  cui  aspira  ,  è 
quella  che  infiamma  il  cuore,  suscita  l'entusiasmo,  e  lo  rende  capace  di  compiere  pro- 
digi di  valore;  è  la  molla  che  fa  scattare  il  soldato  (2). 


(1)  TabUaux  des  Arméet  Européewm,  La*ai«xoha  Agli  elettori  del  collegio  di  Bulla,  pag.  il; 
Considerazioni  sugli  avvenimenti  militari  del  1849,  pag.  39. 

(S)  t  Un  fattore  di  somma  importanza  è  l'agitazione  intellettuale,  senz'anima,  nissun  operare  vigoroso 
del  corpo.  L'agitazione  intellettuale  può  anche  dalla  materia  più  cattiva  produrre  qualche  cosa  e  supe- 
rare la  meschinità  e  la  inferiorità  della  materia  in  modo  che  la  preponderaste  forza  fisica  della  ma- 
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Sopprimete  questa  convinzione  e  surroga  Ida  col  solo  sentimento  della  obbedienza 
passiva  —  e  l'uomo  scomparirà  adatto  c  non  rimarrà  più  che  la  cosa.  Questa  cosa  sarà 
un  automa,  miracolo,  se  volete,  di  perfezione  ne' suoi  congegni  —  miracolo  di  preci- 
sione ne'  suoi  movimenti ,  finché  un  granello  no»  siasi  introdotto  nel  complicalo  mec- 
canismo; ma  guai  alla  prima  ruota  che  si  smuova  ,  al  primo  perno  che  si  sposti  — 
non  essendovi  il  sentimento  dell'uomo  clic  surroghi  il_mcccanismo  della  cosa,  quando 
questo  si  guasti,  l'automa  sfasccrassi  immediatamente,  senza  possibilità  di  rimedio. 

Tale  è  l'imaginc  esatta  che  rendono  all'occhio  dell'allentò  osservatore  i  reggimenti 
austriaci. 

Con  inflessibile  rigorismo  si  volle  nell'esercito  austriaco  regolamentare  ogni  passo, 
ogni  alto  del  soldato.  Per  una  esagerazione  delle  teorie  sulla  tattica  degli  eserciti,  si 
è  soppressa  nel  soldato  ogni  iniziativa  di  azione.  Egli  deve  obbedire  ,  e  null'altro  — 
obbedire  sempre,  intraprendere  mai  —  la  guerra  è  ridotta  per  lui  alle  meschine  ed 
aride  proporzioni  di  un  mestiere,  o  meglio  ancora,  di  un  esercizio  automatico.  A  que- 
sto modo  si  ottenne  nell'esercito  austriaco  una  perfezione  di  mosse,  una  precisione  di 
esaltezza,  di  evoluzioni  e  di  manovre  che  nessun'  altra  milizia  del  mondo  potrà  supe- 
rare giammai  ;  sgraziatamente  queste  qualità,  così  preziose  e  degne  di  essere  apprez- 
zate in  tempo  di  pace,  riescono  insufficienti  in  tempo  di  guerra. 

L'amor  proprio  dell'imperatore  d'Austria  deve  certamente  sentirsi  in  sommo  grado 
solleticalo,  quando  in  qualche  grande  rassegna  militare  vede  sfilare  e  manovrare  in- 
nanzi a  sè  cento,  dugenlo,  quattrocentomila  uomini,  con  un  accordo,  con  una  preci- 
sione degni  degli  automi  e  dei  meccanismi  i  più  perfetti. 

Ma  i  soldati  si  formano  per  vincere  le  battaglie  in  guerra  —  non  per  vana  ostenta- 
zione in  pace.  Or  bene  queste  truppe  che  hanno  manovrato  cosi  maravigliosamente  ad 
una  rassegna,  conducetele  al  fuoco:  esse  finché  sentono  il  comando  dei  loro  capi,  sotto 
la  grandine  delle  palle  nemiche  continueranno  imperturbabili  a  far  tutti  i  movimenti 
che  loro  vengano  prescritti ,  colla  stessa  serenità ,  e  colla  stessa  esattezza  con  cui  si 
eseguirebbero  in  una  piazza  d'armi.  Ma  fate  che  il  ferro  o  il  fuoco  ostile  colpisca  gli 
ufficiali  di  una  compagnia  —  la  vedrete  immediatamente  sbandarsi,  e  gitlar  le  armi. 
Questi  soldati  non  sanno  che  obbedire.  Quando  non  c'è  più  chi  comandi,  per  loro  la 
battaglia  è  finita  —  perchè  la  meta  a  cui  rivolgono  gli  sguardi  e  gli  sforzi  non  è  la 
vittoria ,  è  l'obbedienza.  Nessun  altro  esercito  offre,  come  lo  austrìaco,  questa  singo- 
lare anomalia  :  soldati  che  durante  l'azione  si  battono  come  leoni,  e  che  un  momento 
dopo  si  arrendono  prigionieri  colla  stessa  indifferenza  colla  quale  sino  a  quell'istante 
aveano  sfidato  la  morte  (1). 


feria  non  possa  prevalere  contro  di  essa.  Ha  noi  non  poniamo  l'agitazione  intellettuale  e  la  sua  forza 
solamente  nella  intelligenza,  bensì  anche  nella  volontà.  Se  noi  confrontiamo  i  popoli  dell'Austria  con 
quelli  de'  suoi  avversari ,  si  può  dir  che ,  quanto  all'  intelligenza ,  si  pareggiano.  Ma  quanto  non  sta 
etsn  addietro  rispetto  alla  volontà!  *  ROstow,  op.  eit.  pag.  102  e  scg. 

(1)  c  L'Austria  ha  nel  sno  esercito  una  unità  reale  e  non  immaginaria:  essa  ha  coltivato  ed  educato 
lo  spirito  militare  in  ogni  guisa  ;  si  utilizzarono  con  molta  assiduità,  in  ispecie,  i  ricordi  delle  campagne 
del  1818  e  del  (849.  Questa  unità  che  esiste  nell'esercito  austriaco,  importa  che  sia  conservala.  Ed  il 
mezzo  piò  sicuro  ne  è  il  successo.  Non  si  deve  però  nascondere  che  il  non  successo,  o  l'infortunio 
deciso  alla  lunga  agiscono  svantaggiosamente  sulla  disciplina  di  ciascun  esercito  e  ne  logorano  la  forza 
militare.  E  nel  caso  in  cui  l'esercito  austriaco  resistesse  a  questo  influsso  più  che  all'esercito  francese, 
quando  poi  questo  influsso  prevalesse,  le  conseguenze  sarebbero  assai  più  funeste  per  esso  a  motivo 
itile  differenti  tue  nazionalità.  >  ROstow,  pag.  103,  104. 
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Questo  difello  capitale  della  istruzione  e  dello  spirilo  militare  dell'esercito  austriaco, 
se  in  qualunque  guerra  riuscirebbe  sensibile  e  funesto  al  successo  dell'armi,  dovea  pro- 
durre vicmaggior  danno  in  una  guerra  combattuta  ne' paesi  dell'alta  Italia,  dove  le 
continue  accidentalità  del  terreno,  difficoltando  le  comunicazioni,  e  impediendo  l'azione 
combinata  delle  truppe,  rendono  ad  ogni  momento  necessario  che  il  soldato  supplisca 
colla  propria  iniziativa  ad  ordini  che  non  può  ricevere  ,  od  alla  esecuzione  dei  quali 
ostano  impedimenti  materiali  insuperabili.  . 

Per  ultimo,  in  questa  guerra  dcll'Altu-Italia  l'esercito  austriaco  sarebbesi  rivelato 
inferiore  sotto  due  altri  rispetti,  sia  cioè  in  ordine  al  metodo  degli  accampamenti,  sia 
in  ordine  alle  armi. 

Il  soldato  austriaco  non  porta  seco  la  tenda  —  inguisachè  le  truppe  o  venivano 
acquartierate  per  i  villaggi,  ed  i  borghi,  o  doveano  serenare. 

Nel  primo  caso,  ricsciva  inevitabile  quella  confusione  ebe  deriva  dallo  sparpagliar 
qua  e  là  i  soldati  ;  e  inoltre  s'andava  incontro  a  difficoltà  nel  raccoglierli,  in  caso  di 
improvviso  avvenimento,  ed  a  pericolo  eziandio,  qualora  gli  abitanti,  secondo  talvolta  è 
accaduto,  assumessero  contegno  ostile.  —  Serenando,  comprometteasi  la  salute  dei  sol- 
dati ,  e  di  vero  dai  quadri  statistici  die  poi  s'ebbero  soll'occhio.  apparì  come  fra  gli 
Austriaci  frequenti  e  gravi  assai  più  che  non  fra  gli  alleati  fossero  le  malattie.  A  questi 
inconvenienti  andavano  incontro  i  soldati  e  francesi  e  piemontesi  che  sempre  aveano 
con  loro  almeno  la  cosi  detlu  «  tenda-riparo  w  (tente-abri). 

Quanto  alle  armi,  se  nell'esercito  austriaco  non  mancano  i  fucili  di  precisione,  ossia 
rigati,  essendone  in  ispccie  muniti  i  Tirolesi,  e  se  inoltre  la  palla  austriaca  di  calibro 
alquanto  più  piccolo  di  quello  usato  dagli  alleali ,  riesce  più  comoda,  non  lieve  nocu- 
mento rccarongli  i  cannoni  rigati,  adoperati  per  la  prima  volta  a  Valenza,  e  poscia 
impiegati  con  tanto  successo  nelle  varie  fazioni  campali  (i). 


(1)  Il  capitano  di  stalo  maggiore  svizzero  Lecomtk ,  io  quella  pregevolissima  relazione  critica  della 
campagna  del  1859  che  sia  ora  pubblicando,  a  carie  41  del  volume  1»,  sembra  mettere  in  dubbio  la  ef- 
ficacia e  la  importanza  dei  risullamenli  ottenuti  dai  cannoni  rigali.  «  Loin  de  nous,  dice  il  sig.  LECOMTB, 
<  la  pensée  de  vouloir  déprecier  celle  belle  invcnlion  en  elle-méme  ;  mais  que  pouvaient  faire, 
c  en  vérité,  dea  bouches  de  feu  à  longuc  et  precise  porlée  dans  des  actions  offensive!  sur  un 
«  terra  in  aussi  coupé  et  en  compagnie  de  troupcs  qui  ne  respirent  que  combals  à  la  bajonnette  ? 
«  En  fait,  dans  les  occasiona  où  l'arlillcrie  rayée  se  signala ,  et  particulièrement  en  avant  da 
c  la  gare  de  Magenta,  et  sur  les  hauleurs  de  Solferino  la  douze-legère  ordinaire  eut  rcndu,  ò  peu 

•  prèt,  les  mémes  servi ces.  Nous  croyons  memo  qu'il  en  eul  rendu  des  meillcurs,  car  les  distances 
«  deveoaient  promptemcnl  si  courtes,  que  la  mitraillc  étail  préférable  ani  boulets  et  aux  obus. 
t  Or  on  assurc  qu'avec  les  canons  rayfo  on  ne  lire  pas  de  boiles  de  mitraille  ordinaircs ,  et  il 
«  est  ccrtain  que  un  grand  noiubre  d'obus  coniques  n'ont  pas  éclató  ». 

Con  buona  venia  del  chiarissimo  autore  crediamo  che  lo  apprezzamento  che  egli  fa  del  cannone 
rigato,  non  sia  conforme  alle  vere  risultanze  che  se  ne  ottennero  nella  guerra  del  1859. 

Anzi  tutto  lo  stesso  autore  si  confuta  poche  linoc  più  sotto  scrivendo  che  :  *  un  mérite  de 
«  campagne  qui  leur  appartieni  ccpendanl  d'une  manière  incontestable,  c'esl  lcur  grande  legereté 
«  en  proporlion  de  leur  effel  ;  on  pcut  facilement  les  mettre  en  batterie  sur  des  points  où  lo 
«  douze-legérc  n'aurait  été  installò  qu'avec  la  plus  grande  pcinc  ;  *  e  poco  dopo  soggiunge:  «  Quo»- 
«qu'il  en  soit,  si  les  canons  rau-s,  en  les  cirronstances ,  n'ont  pas  eu,  à  notre  avis,  l'effcl 
«  réel  qu'on  en  attendai!,  i!s  n'en  ont  pns  moins  créé  un  grand  effel  morale,  et  quelques  pro- 

•  jecliles  perdus  ont  méme  eu  Phonncur,  à  Solferino,  de  provoquer  d'assex  grands  mouvemens  panni 
c  Jes  reserves  du  cinquième  corps.  > 


Se  adunque  i  peni  da  dodici  non  poleano  maneggiarsi  cosi  facilmente  come  i  cannoni  rigati, 
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Malgrado  queste  cause  d'inferiorità ,  la  potenza  militare  dell'Austria  era  pur  sempre 
immensamente  supcriore  a  quella  dello  Slato  contro  cui  volgeva  le  sue  minaccie  e  le 
sue  armi — oltrecchc  i  lunghi  e  minuti  apparecchi,  il  concentramento  nelle  provincic 
italiane  di  poderosi  corpi  di  truppe,  e  la  eccellenza  delle  munitissimc  lince  che  avea 
saputo  prepararsi ,  tanto  per  la  difensiva,  come  a  base  di  operazioni  aggressive,  face- 
vano credere  che,  impegnata  la  lotta  ed  accorsa  la  Francia  in  aiuto  al  suo  alleato, 
il  conflitto  avrebbe  dovuto  riuscire  grave  e  lungo  oltremodo.  — 

Nel  iSbS,  allo  scoppiar  della  guerra  l'Austria  avea  pochissime  forze  in  Italia.  Erano 
meno  di  G0.000  uomini,  capitanati  dal  maresciallo  Radelzki,  divisi  in  due  corpi,  sotto 


eJ  essere  collocali  in  cerio  posizioni,  questo  solo  vantaggio  degli  ultimi  basta  ad  assicurarne  la  su- 
periorità, ma  inoltre  la  precisione  del  loro  tiro  in  più  circostanze  rese  grandissimi  servigi ,  se- 
condo avremo  occasione  di  ricordare  nel  corso  della  nostra  narrazione.  Ma  sin  d'ora ,  dacché"  if 
signor  Leeoni  te  accenna  egli  medesimo  alla  parte  cho  i  cannoni  rigati  ebbero  nella  battaglia  di 
Solferino ,  vogliamo  accennare  ad  un  episodio  di  questo  fallo  d' armi ,  terribilmente  glorioso  per  gli 
alleati,  che  ci  fu  narrato  sul  luogo  stesso,  poche  ore  dopo  la  battaglia. 

Il  castello  di  Solferino,  vasto  edificio  quadrato,  con  mura  altissime,  sorge  sopra  un'altura  che  do- 
mina luti' intorno  il  terreno,  —  un  po'  innanzi  al  castello  trovasi  un  cimitero,  pure  di  forma  quadrata, 
come  sogliono  essere  qnesti  campi  di  riposo,  e  con  una  cappella  mortuaria  addossata  ad  tino  dei  lati 
del  castello.  In  questi  due  ricinti,  muniti  di  molte  artiglierie,  era  un  forte  nerbo  d'Austriaci.  Aiutati 
dalle  difficoltà  del  terreno,  dai  ripari  aggiuntivi  dall'  arte ,  essi  avevano  già  respinti  varii  assalti  de' 
Francesi,  i  quali  bene  erano  giunti  ad  inerpicarsi  fra  mille  stenti  e  pericoli  sino  alla  cresta  del  colle, 
ma  che ,  ivi  giunti ,  venivano  di  nuovo  precipitati  nella  valle  sottostante  per  la  impossibilità  di  dare 
la  scalata.  A  due  mila  metri  di  distanza  sorge  un  altro  colle  qnasi  uguale  in 'altezza  a  quello  nel 
quale  gli  Austriaci  erano  cosi  fori  ideati.  La  distanza  pareva  assicurarli  contro  ogni  pericolo  da  quella 
parie,  epporA  lasciarono  che  i  Francesi  se  ne  impadronissero.  Essi,  occupalo  quel  colle,  vi  traspor- 
tarono due  pezzi  di  cannoni  rigati,  e  di  là,  senza  poler  essere  offesi  dalle  artiglierie  austriache,  le 
quali  non  riuscivano  a  spingere  cosi  lontano  i  proiettili,  fulminarono  con  tanta  potenza  e  precisione 
il  castello  che,  atterratane  la  porta,  aprirono  il  varco  agli  zuavi,  i  quali  saliti  vigorosamente  all'assalto, 
con  quell'impeto  contro  cui  ogni  resistenza  è  vana,  e  spintisi  a  piè  delle  mura,  poterono  finalmente 
penetrare  nel  recinto  e  impadronirsi  del  camposanto  o. del  castello,  mentre  con  uguale  successo  era. 
attaccata  una  torre  cho  sorge  isotata  sopra  un'altra  delle  molte  collinette  circostanti  ;  la  quale  presa 
del  castello  contribuì  non  poco  alla  vittoria,  perchè  da  quell'altura  le  stesse  artiglierie  nemiche  por- 
tarono lo  scompiglio  nelle  file  austriache. 

Un  distinto  ufficiale  francese  il  signor  Dcscharmes ,  in  una  sua  interessante  scrittura  pubblicata  nella 
Revue  Contemporainc,  col  titolo  de  Paris  à  Solferino  (fascicolo  del  31  marzo  1860)  scrive  a  proposito 
di  questi  cannoni  rigali  : 

c  A  droite  de  la  me  scarpée  qui  descend  do  Valenza  au  Po,  est  uno  petite  place  entourée  de  simile» 
maison*,  et  d'où  la  vue  ombrasse  ecs  plaincs  dans  toute  leur  élendue.  C'cst  sur  celle  esplanade  que  l'oa 
a  pour  la  première  fois  fait  usage  des  canons  rayés.  1»es  Aulrichieas  avaicnt  établi  un  poste  de  grande 
garde  dans  un«  masure  sur  la  rive  gauche  du  Po,  au  nord,  et  en  face  de  Yalcnza.  Une  pièce  francaise 
mise  en  batterie  sur  l' esplanade,  u  prés  de  2500  mètres  de  ce  poste,  alla  porlcr  aux  Croat«>s  installés 
dans  la  maison  des  nouvellcs  da  la  rive  droite.  Une  parlie  de  cartes  commencée  fùt  vite  abandonnée  à 
l'arrivèe  de  ce  projectile  inattendu  ì. 

Può  eziandio  leggersi  con  fruito,  ed  avremo  occasione  di  citarne  fra  breve  alcuni  passi,  un  bellissimo 
lavoro  del  signor  Pi>rr«  de  Buire,  col  titolo  Lei  armtt  à  feu  au  XIX  siede,  pubblicato  dalla  Revue 
des  deux  Mondes  del  primo  aprile  1860. 

It  Riìstow,  mentre  afferma  che  i  fucili  dogli  Austriaci  danno  loro  un  vantaggio  sugli  alleati ,  confessa 
però  francamente  che  l'artiglieria  e  è  di  molto  inferiore  alla  francese  >  ed  «  è  nemmanco  uguale,  al- 
meno quanto  alla  congrua  condizione  del  materiale ,  alla  piemontese  »  —  Bensì  invece  rivendica  il 
primato,  non  vediamo  con  quale  fondamento,  alla  cavalleria  austriaca,  -soggiungendo  però  che:  c  nei 
campi  d'Italia  la  cavalleria  avendo  una  parte  affatto  secondaria,  tale  superiorità  è  da  valutarsi  ben 
poco  >.  Op.  cit.,  pag.  108. 
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il  comando  del  feld-mareaciallo  luogotenente  Wralislaw  col  quarticr  generale  a  Milano, 
e  del  barone  d'Aspre,  col  quarticr  generale  a  Padova,  e  dispersi  non  solo  nella  Lom- 
bardia e  nel  Veneto  ma  ancora  nei  Ducali  e  nelle  Romagne,  dovendosi  con  queste  me- 
desime truppe  presidiare  Ferrara,  Modena,  Reggio,  Parma  e  Piacenza  (I). 

La  esiguità  delle  forze  austriache  e  l'essere  cosi  sparse  ed  isolale  contribuì  non  poco 
alla  vittoria  dei  Milanesi  ed  ai  primi  successi  dell'esercito  liberatore. 

Restaurata  la  fortuna  delle  armi  sue,  e  tornata  in  possesso  delle  contrastale  Provin- 
cie, l'Austria  die  opera  solerte  a  raflorzarvisi  in  ogni  miglior  maniera;  e  quando  si 
ripresero  le  ostilità,  dopo  l'armistizio  di  Milano,  nel  marzo  1849  essa  potè  far  passare  il 
Ticino  a  meglio  che  7i,000  uomini,  senza  sguernire  i  molli  presidii  che  sono  nelle 
varie  piazze  forli  delle  provincie  italiane  soggette  alla  sua  dominazione  (-2). 

Dopo  il  4849,  giovandosi  di  dicci  anni  di  pace,  mai  seriamente  turbata  dagli  inconsulti 
conati  di  immature  sommosse  a  quando  a  quando  tentale  dai  mazziniani,  l'Austria  era 
venuta  completando  ed  afforzando  quel  sistema  di  munimenli  che  dovea,  a  suo  credere, 
render  impossibile  lo  sloggiarla  dai  suoi  possessi  italici. 

Il  famoso  quadrilatero  era  stato  accresciuto  di  molle  ed  importanti  opere  nuove. 
Peschiera,  prontamente  venuta  in  mano  dei  Piemontesi  nel  4848,  fu  circondata  con 
tutto  un  nuovo  sistema  di  fortilizi.  Sulla  riva  sinistra  del  Mincio,  sopra  un'altura  che 
domina  il  rivo  Mandclla,  vennero  costrutte  tre  lunette,  difese  da  un  largo  fossato.  — 
Sulla  riva  destra  del  Mincio,  un  forte,  dello  il  Salvi,  costituisce  l'opera  principale  di 
munimcnto  :  e  più  innanzi,  le  ondulazioni  del  terreno  furon  messe  n  profitto  eolla  co- 
struzione di  otto  fortini,  coi  vòlti  a  prova  di  bomba,  capaci,  ciascuno,  di  parecchi  pezzi 
d'artiglieria.  Cosi  Peschiera,  oltre  ad  essere  una  fortezza,  diventò  un  vero  campo  trin- 
cerato, che  può  accogliere  un  buon  nerbo  di  truppe  c  minacciare  seriamente  un  esercito 
nemico  il  quale  guadasse  il  Mincio  a  Coito  od  a  Valcggio.  Il  porto  di  Peschiera  olire  asilo 
sicuro  ad  una  flottiglia  che  può  doppiamente  giovare  sia  a  difesa  della  piazza,  in  caso 
di  investimento,  sia  per  altacéhi  improvvisi  contro  l'esercito  nemico  il  quale  fosse  ac- 
campato nei  dintorni.  Un  sistema  di  dighe  e  di  chiuse  le  quali  permettono  di  alzare 
a  talento  degli  assediati  il  livello  delle  acque  del  lago,  e  d'ingrossare  cosi  anche  il 
volume  di  quella  del  Mincio,  e  del  lago  di  Mantova  allagando  il  terreno  circostante, 
e  facendo  impeto  sulle  opere  che  per  avventura  si  fosse  costrutto  inferiormente  sul 
fiume,  tra  Peschiera  e  Mantova,  completa  i  perfezionamenti  introdotti  dopo  il  4848  in 
questa  parte  del  quadrilatero  (5). 

Verona  fu,  insieme  con  Peschiera,  l'oggetto  principale  delle  sollecitudini  austriache, 
e  si  calcola  che  in  questi  ultimi  dicci  anni  le  si  siano  spesi  attorno  non  meno  di  rc/i- 
(teinau«  milioni. 

Nell'interno  della  città  furono  costrutte  parecchie  vaste  e  poderose  caserme  —  c 
siccome  esse  non  bastavano  alle  numerose  schiere  che  si  volevano  raccogliere  in  que- 
sta città,  che  è  la  vera  chiave  della  Venezia,  e  la  vera  base  del  quadrilatero,  si  formò 
sulla  riva  dcslra  dell'Adige  un  campo  trinceralo,  lungo  tre  chitometri  e  largo  due,  di - 


(1)  Crediamo  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  riproducendo  dall'opera  del  generale  TnoiiBETZKot, 
Campagne*  du  feldmaréchol  eomte  RadeUki,  la  tavola  ufficiale  dell'esercito  austriaco  in  Italia  nel  1848. 
Vengasi  il  documento  B. 

(2)  Vedi  Documento  C. 

(.3)  Rovighi,  op.  cit.,  png.  182  e  seg. 
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feso  da  una  corona  di  forti,  collocati  600  metri  distanti  l' uno  dall'  altro ,  a  forma  di 
trapezio,  colla  base  maggiore  verso  lo  interno ,  contenenti  ciascuno  una  caserma  col' 
vòlto  a  prova  di  bomba.  —  Il  forte  di  San  Procolo  domina  l'entrata  del  fiume  nella 
città,  un  secondo  battezzato  col  nome  di  Hess  ne  copre  lo  sbocco  —  numerose  altre 
opere  minori  corrono  tutl'intorno  alla  città,  coronano  le  allure  circostanti,  e  fanno  di 
Verona  una  nuova  Sebastopoli  (I). 

Mantova  rimase  n  un  dipresso  quale  era  —  furono  però'  ampliati  i  quattro  forti  che 
ne  difendono  gli  approcci;  —  del  resto  la  sua  maggiore  potenza  deriva  dalla  posizione 
isolata  in  mezzo  ad  un  lago,  e  dalla  facilità  di  innondare  tulio  il  terreno  circostante. 
È  però  degno  di  nota  che  fin  dal  secolo  passato  fu  seriamente  sostenuta  la  tesi  della 
possibilità  di  levar  l'acqua,  e  fu  non  meno  seriamente  ripresa  in  occasione  della  guerra 
del  1859  da  un  egregio  ingegnere  francese  che  sarebbe  forse  stato  chiamato  a  tentare 
la  prova,  se  la  tregua  di  Villafranca  non  avesse  fallo  abortire  le  ostilità. 

Legnago  ha  una  doppia  lesta  di  ponte,  comunica  col  gran  campo  trincerato  di  Ve- 
rona, e  riceve  da  questa  fortezza  la  propria  forza,  che  fu  accresciuta  da  un  maggior 
sviluppo,  dato,  in  questi  ultimi  tempi,  alle  opere  di  difesa  che  già  ivi  esistevano. 

Ma  gli  apparecchi  difensivi  ed  offensivi  dell'Austria  non  si  circoscrissero  al  quadri- 
latero. 

Era  stata  un  colpo  funesto  ed  una  umiliazione  insopportabile  all'orgoglio  viennese  la 
immediata  caduta  di  Venezia  in  mano  agli  insorti  nel  4848,  e  Iroppo  tempo,  troppo 
denaro,  e  troppo  sangue  avea  costato  all'Austria  il  riprenderla,  perchè  non  si  vo- 
lesse premunire  il  governo  imperiale  contro  la  riproduzione  dello  stesso  fallo.  — 
Dalla  parte  di  mare  i  fortilizi  di  T reporti,  Sant'Erasmo,  Sant'Andrea,  Santa  Elisa- 
bella,  e  quelli  alla  punta  dei  giardini,  c  al  lido  ;  inoltre  otto  batterie  che  dal  cimitero 
degli  ebrei  protendevansi  fino  a  Malamocco,  e  i  forti,  il  fortino  e  le  batterie  Alberoni, 
il  forte,  il  fortino,  la  balteria  e  il  bastione  San  Pietro,  la  batteria  di  Porlo  Secco,  il 
castello  di  Chioggia,  il  bastione  Campana,  i  forti  di  Santo  Spirito  e  San  Clemente,  la 
balteria  Palestrina  tendevano  a  reprimere  ogni  moto  nell'interno,  nonché  a  respingere 
ogni  attacco  dal  di  fuori.  E  l'isola  di  San  Giorgio,  che  s'alza  dal  mare  proprio  in  faccia 
al  molo,  ed  alla  piazzetta  di  San  Marco,  munita  di  cannoni,  avrebbe  vomitalo  fuoco  e 
ferro  sulla  città  al  primo  indizio  di  ribellione.  Dalla  parte  di  terra,  quindici  forti,  dei 
quali  il  principale  era  Malghera ,  con  1G2  pezzi  di  cannone  coprono  la  città  che  del 
resto  non  ò  accessibile  salvo  per  il  gran  ponte  della  laguna,  molti  archi  del  quale, 
minati  in  previsione  d'ogni  possibile  evento,  saltando  in  aria  al  primo  segnale,  avreb- 
bero prontamente  rolla  la  comunicazione  ed  impedito  l'approccio  (2). 

Ma  non  s'era  il  Governo  imperiale  lenulo  pago  di  fortificarsi  nelle  Provincie  diretta- 
mente a  lui  soggette;  interpretando  a  capriccio  i  trattali  esso  avea  convcrtito  il  diritto 
di  presidio  per  la  fortezza  di  Ferrara  e  la  città  di  Piacenza  in  una  ragion  di  possesso 
e  di  dominio;  e  conscguentemente  a  tale  capricciosa  ampliazione  della  propria  facoltà, 
avea  munito  ed  amplialo  il  castello  di  Ferrara.  —  E  tutl'intorno  a  Piacenza  avea  progettala 
la  costruzione  di  dodici  fortini  staccati,  che  formassero  come  una  cinta  avanzala  della 


(1)  Vasdkyeldb,  Nolion  sur  le  thédtre  de  la  guerre  en  Italie,  pag.  19. 

(2)  Carrano,  Difesa  di  Venezia.  -  Ulloa,  Guerre  de  l'indépendanu  d'Italie.-  La  Bedolliere,  ff<#- 
toire  de  la  guerre  d'Italie.  —  Vandevblde,  op.  cit. 
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città,  e  già  due  di  essi  erano  slati  recati  a  compimento  prima  della  dichiarazione  di  ostilità 
—  malgrado  le  vive  e  pressanti  proteste  del  Governo  Piemontese. 

Inoltre  Piacenza  era  convertita  in  un  deposito  generale  di  armi ,  di  munizioni  da 
guerra,  e  di  approvigionamenti  da  bocca  per  il  valsente  di  molti  milioni. 

A  Bologna  era  slata  requisita  parte  della  popolazione  per  afforzare  la  cinta,  e  per 
la  erezione  di  vari  fortilizi  fuori  città. 

In  quel  di  Modena  1*  Austria  crasi  fatte  cedere  dal  Duca  4e  torri  di  Brescello,  e  colà 
pure  avea  speso  somme  di  riguardo  a  munire  ed  afforzare  quei  luoghi. 

Finalmente,  mostrandosi  deliberala  ad  assumere  l'offensiva,  e  volendo  fare  di  Pavia 
e  della  linea  del  Ticino  una  delle  sue  basi  d'operazioni,  eseguiva  grandi  tagliate  d'alberi 
sia  nei  dintorni  della  città,  sia  sulle  rive  del  fiume  —  afforzava  la  tcsla  di  ponte  a 
DutTalora  —  ed  erigeva  alquante  opere  ,  talune  in  sola  terra,  e  tali  altre  più  solida- 
mente in  muratura,  per  appoggio  e. sicurezza  delle  truppe,  che  intanto  veniva  quivi 
addensando  (I). 

A  mezzo  aprile,  e  cosi  negli  ultimi  giorni  clic  precedeano  l'invio  dell' Ultimatum  al 
Governo  del  Re  di  Sardegna,  l'effettivo  delle  truppe  austriache  in  Italia  calcolavasi  in 
300,000  uomini  circa  (2). 

Fin  dal  dicembre  1858  l'Austria  vedendo  addensarsi  il  nembo  precursore  della  pro- 
cella, avea  cominciato  a  far  calare  nuove  truppe  in  Italia,  in  aiuto  all'esercito  che 
già  avea  in  Italia,  e  che  era  composto  del  59,  6"  e  7°  corpo,  in  tutto,  otto  divisioni, 
e  diciassette  brigate  ossia  130,000  uomini. 

Primieramente  si  chiamò  il  3°  corpo,  che  era  stanziato  nelle  vicinanze  di  Vienna, 
comandato  dal  tenente  maresciallo  Principe  Edmondo  di  Schwartzcnbcrg;  e  lo  accompa- 
gnarono alcuni  reggimenti  di  confinari,  il  che  anzi  fu  subito  avvertito,  e  diede  luogo  a 
richiami  del  Governo  piemontese;  inquantochc  essendo  noto  come  quesli  ultimi  non  si 
muovano  eccettochè  in  occasione  di  guerra,  il  loro  arrivo  in  Italia  sembrò  una  provo- 
cazione od  una  minaccia. 

E  siccome  non  si  voleva  sguernire  Vienna,  le  truppe  del  3'  corpo  vi  furono  surro- 
gate da  altre  chiamate  dalla  Transilvania  e  dalla  Galizia  (3),  il  quale  spostamento 
fece  parere  maggiore  che  non  fosse  stato  il  rinforzo  spedilo  allo  esercito  d'Italia. 

Compiuti  nei  primi  giorni  di  gennaio  quesli  apparecchi,  pazientò  sino  al  febbraio  ; 
poi  in  questo  mese  chiamò  sotto  le  armi  i  congedati  temporanei  dei  reggimenti  di  pa- 
recchi corpi  (h);  il  che  facca  più  assai  che  raddoppiarli,  triplicando  quasi  il  numero 
dei  soldati  presenti;  si  calcolò  che  di  tal  maniera,  sino  al  9  marzo,  meglio  che  65,000 
uomini  raggiungessero  l'esercito  (5).  • 

Poco  stante  un  nuovo  corpo  venne  chiamato  in  Italia,  il  2*,  comandante  il  tenente 
maresciallo  Edoardo  Lichtenstcin  ;  poi  alla  metà  dell'aprile  lo  seguitò  anche  il  0*,  'co- 
mandante il  conte  Francesco  Schaffgoltschc,  generale  di  cavalleria;  e  inoltre  parecchi 


(1)  Vedi  i  giornali  V Indipendente  e  V Opinione,  mesi  di  mano  e  aprile,  passim. 

(2)  Mariano  d'Atala,  op.  cit.  —  Le  Coste,  op.  cit.  —  Bazancocrt,  La  Campagne  d'Italie  de  1869, 
t.  i.  -  Bostow,  op.  eit. 

(3)  Rustow,  op.  cit.,  pag.  26,  36,  141  e  seg. 

(4)  Ricordi  il  lettore  che  io  tempo  di  pace,  appena  50  o  60  gregari  rimangono  sotto  le  armi  io  ogni 
compagnia,  mentre  su  piede  di  guerra  sono  180  per  ciascuna  —  e  sono  appunto  questi  120  uomini  per 
compagnia  che  si  richiamavano  alle  bandiere. 

(5)  Rustow,  op.  cit.,  pag.  36. 
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altri  corpi  fornirono  distaccamenti  per  la  formazione  di  una  colonna  mobile  guidata  da 
Urban  (I). 

Né  queste  precauzioni  parendo  sufficienti,  mentre  si  decidea  di  mettere  tutto  l'eser- 
cito d'Italia  sul  piede  completo  di  guerra  formando  i  battaglioni  di  granatieri,  e  com- 
pletando quelli  di  deposito,  si  internavano  nell'impero  non  solo  i  reggimenti  italiani , 
ma  persino  i  loro  battaglioni  di  deposito  che  erano  nei  vari  circondari  del  Lombardo- 
Veneto,  per  paura  che,  rotta  la. guerra,  essi  creassero  imbarazzi  al  governo  (2). 

Ventotlo  battaglioni  di  confinari  (circa  ventimila  uomini)  ed  alcuni  corpi  franchi  com- 
pletavano sull'csordirc  delle  ostilità  i  mezzi  offensivi  dell'Austria,  cosicché  calcolando  i 
sei  corpi  in  media  a  circa  40,000  uomini  caduno  avremo  24,0000  combattenti,  che  sal- 
gono a  poco  meno  di  500,000,  aggiungendovi  la  colonna  mobile  di  Urban,  i  confinari 
ed  i  corpi  franchi. 

l'in  tardi,  in  giugno,  un  scltimo  corpo,  quello  del  tenente  maresciallo  Odoardo  Clara- 
Gallas,  discese  anch'esso  in  Italia,  cosicché  a  circa  340,000  sommarono  i  soldati  messi 
in  campo  dall'Austria  nel  corso  della  guerra. 

Però  queste  forze  non  erano  già  riunite  insieme,  in  una  sola  unità  di  comando  e  di 
norme —  ma  nel  mentre  una  frazione  (180,000  circa)  tcncasi  libera  e  pronta  ad  en- 
trare in  campagna,  80  o  00,000  soldati  erano  sparsi  nei  numerosi  presidii  qua  e  là 
distribuiti  per  tutta  Italia  (3). 

A  Verona  rimanca  con  forte  nerbo  di  truppe  il  generale  di  cavalleria  Walmoden,  a 
cui  succedea  poscia  il  Teimcr,  ed  a  questo  l'Urban;  in  Mantova  era  il  feroce  Culoz; 
a  Milano  il  lenente  maresciallo  Meclzer  di  Killaws  ;  a  Venezia  il  tenente  maresciallo 
De  Alcmann;  a  Piacenza  il  generale  Roker;  a  Ferrara  il  tenente  maresciallo  Ruckslal; 
in  Ancona  il  generale  Molinary;  la  fortezza  di  Lcgnago  ebbe  a  comandante  il  maggior 
generale  Torri  di  Dornslein,  e  quella  di  Peschiera  il  generale  Gorizzutti. 

Apparecchiate  a  questo  modo  le  armi,  munite  le  fortezze,  presidiate  le  provincie, 
restava  che  si  designasse  il  capo  supremo  dell'esercito.  «  Tutti  gli  sguardi,  scrive  il 
signor  di  Rustow,  dirigeansi  sopra  il  generale  d'artiglieria  Hess,  il  braccio  destro  di 
Radctzki  »  (4).  E  diffalli  il  generale  Hess  fin  dal  1830,  in  qualità  di  colonnello  di 
slato  maggiore,  era  stato  applicato  all'esercito  d'Italia,  avea  falle  le  campagne  del  1848 
e  del  1849  col  grado  di  quarticr  mastro  generale  ,  gli  si  attribuiva  anzi  il  piano  di 
quest'ultima,  ed  avea  poscia  continuato  a  prestare,  con  molto  successo,  la  sua  coope- 
razionc  al  feld  maresciallo  comandante  supremo  delle  forze  imperiali  in  Italia  (8). 

Ma  al  desiderio  dei  soldati,  al  parere  dei  generali,  al  grido  dell'opinione  pubblica 
prevalse  anche  questa  volta  in  Austria  un  intrigo  di  corte.  11  conte  Grùnne,  aiutatile 
generale  dell'Imperatore  ,  quel  medesimo  sul  quale  poscia  si  aggravavano  cosi  odiosi 
sospetti,  adoperava  tutta  la  sua  influenza  per  conservare  il  comando  generale  dell'eser- 
cito d'Italia  durante  la  guerra  al  conte,  Giulay. 

E  il  mal  genio  dell'Austria  voleva  che  questi  infelici  consigli  fossero  ciecamente  se- 
guiti da  Francesco  Giuseppe,  affinchè  tulio  mancasse  alla  fortuna  delle  armi  imperiali, 
persino  un  capo  degno  di  guidarle. 


(1)  Rustow,  pag.  143  e  Mg. 

(2)  Ib.,  op.  ci/.,  pag.  36. 

(3)  Rustow,  op.  cil.,  pag.  145.  —  Mariano  D'Atala,  op.  cil. 

(4)  Op.  cit.,  pag.  148. 

(5)  Troubeizkoi,  op.  cil.,  pag.  67,  e  22S. 
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Il  30  aprile  1859  l'arciduca  Ferdinando  Massimiliano,  in  premio  dell'onesto  e  sincero 
zelo  col  quale  erasi  ingegnato,  sebbene  indarno  (I),  di  riconciliare  i  popoli  del  Lom- 
bardo-Veneto colla  dominazione  austriaca^  ricevea  dal  fratello  Imperadore  la  seguente 
lettera  autografa: 

«  L'attitudine  calma  ebe  i  popoli  del  mio  regno  del  Lombardo-Veneto  sanno  mante- 
nere malgrado  l'agitazione  che  vengono  provocando  gl'influssi  esteriori,  e  l'ubbidienza 
piena  di  zelo  colla  quale  anche  in  questi  ultimi  tempi  sonosi  piegati  ai  provvedimenti 
legali  del  mio  governo,  ed  hanno  ottemperato  alle  prescrizioni  che  le  circostanze  mi 
costrinsero  ad  imporre  a' miei  sudditi,  mi  autorizzano  a  credere  che  durante  i  più  gravi 
avvenimenti  che  ora  si  preparano ,  sapranno  rispettare  l'ordine  e  la  legalità,  e  non 
lascierannosi  smuovere  nella  fedeltà  dovuta  al  legittimo  loro  padrone  dagli  eccitamenti 
e  dalle  fallaci  promesse  dei  promotori  di  disordine. 

«  In  questo  contegno  delle  provincie  del  Lombardo- Veneto  io  veggo  la  prova  che 
voi  adempieste  con  mia  intiera  soddisfazione  la  missione  che  vi  avea  affidata  ,  ponen- 
dovi a  capo  dell'  amministrazione  di  quel  paese.  Ma  ora  essendomi  dalle  circostanze 
imposto  il  dovere  di  provvedere  con  mezzi  straordinari  alla  difesa  della  mia  corona, 
ed  alla  tutela  dell'ordine  e  della  sicurezza  interna  ;  ed  a  tal  uopo  essendo  necessario 
accentrare  in  una  sola  mano  l'autorità  civile  e  militare  suprema  nel  reame  Lombardo- 
Veneto,  mi  son  determinato  ad  esonerarvi,  sino  a  nuovo  ordine,  dalle  funzioni  di  go- 
vernatore generale,  che  avete  esercitato  colla  massima  devozione  ,  e  colla  massima 
prudenza;  e  le  trasferisco  invece,  per  quanto  riflette  l'amministrazione  civile,  al  feld- 
zeugmeistre,  Conte  Gitilay,  capo  del  comando  militare  del  paese. 
Vienna,  il  20  aprile,  1859. 

Francesco  Giuseppe. 


Così  il  conte  Francesco  Giulay  di  Maros  Ncmeth,  e  Nadaska  fu  chiamalo  a  reggere 
le  sorti  supreme  della  dominazione  austrìaca  in  Italia  • —  o  meglio  a  comprometterle 
definitivamente,  6e  è  vero  quanto  narra  la  fama  e  quanto,  del  resto,  pare  a  sufficienza 
dimostrato  dai  falli,  che  egli  fu,  il  quale,  contraddicendo  all'avviso  del  maresciallo  Hess 
e  della  grande  maggioranza  del  consiglio  militare  dell'  impero,  persuase  al  giovane  ed 
inesperto  imperatore  quella  invasione  del  Piemonte  (2),  che  un  diplomatico  argutamente 
chiamò  «  il  miglior  alleato  del  Re  di  Sardegna  ». 

Nato  il  !•  settembre  1798  a  Pesth  ,  in  Ungheria,  Francesco  Giulay  è  figlio  del 
conte  Ignazio  Giulay  che  fu  lungamente  bano  di  Croazia,  il  quale,  dopo  avere  nel  1809 
comandato  il  9°  corpo  dell'esercito  dell'arciduca  Carlo,  fu  promosso  al  grado  di  feld- 
maresciallo nel  4813,  e  morì  presidente  del  Consiglio  Aulico  nel  1831. 

Francesco  Giulay  entrò  al  servizio  militare  assai  giovane,  nel  1816,  ma  non  ebbe 
occasione  di  spiegare  grandi  talenti  militari,  o  di  acquistare  cognizioni  pratiche  mollo 
eslese ,  perocché  cominciò  appunto  ut*  lunga  pace  all'  epoca  in  cui  egli  fu  ascritto 
all'esercito.  Tuttavia  la  posizione  sociale  della  sua  famiglia,  e  la  protezione  dapprima, 
la  memoria  poscia  di  suo  padre,  lo  spinsero  ai  sommi  gradi.  Nel  1830  veniva  fatto  co- 


ti) Vedi  sopra,  capitolo  III,  pag.  905  e  aeg.;  Del  Greco,  Memorie  e  documenti  della  guerra  dei  1659, 
pag.  151. 
(t)  Del  Greco,  op.  cit.  pag.  151. 
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lonncllo,  nel  I8gl  si  rese  proprietario  del  reggimento  na  XIX  —  nel  J839  era  general 
maggiore;  fu  promosso  feld-marcsciallo  luogolencnle  nel  1846,  e  posto  al  comando 
della  divisione  di  Vienna. 

Nel  iShS  egli  avrebbe  dovuto  prendere  parte  alla  guerra  d'Ungheria,  ma  per  non 
creare  un  conflitto  fra  i  suoi  sentimenti  come  ungherese,  e  il  suo  dovere  come  gene- 
ralc  austrìaco,  fu  mandato  a  Trieste. 

Colà,  durante  la  guerra,  rese  servizi  di  molto  rilievo,  salvò  la  flotta  austriaca,  in- 
grandì il  porto  triestino,  ampliò  ed  afforzò  Pola.  — 

Posteriormente  fu  nominato  Ministro  della  guerra,  ma  breve  tempo  durò  in  officio; 
poi  fu  spedito  a  San  Pietroburgo  coli' ardua  missione  di  far  parere  onesto  il  contegno 
equivoco  dell'Austria  nella  guerra  di  Crimea  —  ma  ad  argomentar  dai  segni  che  ne 
diede  il  governo  Russo,  non  pare  che  ncll' arringo  diplomatico  Giuloy  sia  slato  più 
felice  di  quanto  dovea  poi  riuscirlo  sui  campi  di  battaglia  (t). 

Itipatrialo,  ebbe  il  comando  del  5*  corpo  d'esercito;  ed  alla  morte  di  Kadetski  fu 
il  di  lui  successore  in  Italia  —  e  questo  grado  che  egli  occupava  allo  scoppiar  della 
guerra,  fu  il  pretesto  a  cui  s' ebbe  ricorso  per  incaricar  di  guidarla  chi  mai  avea  visto 
il  lampo  del  ferro  nemico. 

Ad  attenuar  la  mala  impressione  prodotta  dalla  sua  nomina  gli  posero  a  fianco  il 
tenente  maresciallo  Sztankowitz,  quale  aiutante  generale,  e  il  colonnello  Kuhn,  quale 
capo  di  stato  maggiore,  prodi  e  capaci  militari  l'uno  e  l'altro  (2). 

Mentre  l'Austria  conduceva  a  termini  gli  apparecchi  per  la  guerra  che  ormai  si 
facea  ogni  di  più  vicina  e  inevitabile,  il  Piemonte  non  s'era  con  minore  sollecitudine 
.  dito  attorno  a  ragunar  armi  ed  armati,  ad  esercitar  le  milizie,  a  far  incetta  di  ca- 
valli, e  tesoro  di  munizioni ,  c  insieme  ad  afforzare,  come  meglio  per  lui  si  potesse, 
quelle  parti  del  territorio  che,  nel  piano  di  campagna  di  lunga  mano  preconcetto,  do- 
veano  costituire  la  linea  strategica  di  difesa,  e  la  base  delle  operazioni  militari ,  quando 
giungesse  il  di  opportuno  a  prendere  l'offensiva. 

Il  Piemonte  da  molti  secoli  gode  meritata  riputazione  nelle  cose  militari.  La  sua 
posizione  geografica ,  le  necessitò  politiche  da  essa  create  a'  suoi  principi ,  l' indole 
bellicosa  dei  Reali  di  Savoia,  la  tempra  robusta  dei  popoli ,  e  il  scgwto  presentimento 
dell'alta  missione  che  la  Provvidenza  affida  a  queste  genti  ed  alia  dinastia  scesa  dai 
dirupi  della  Savoia  nel  piano  italiano  ,  contribuirono  a  far  si  che  appena  lo  Stato  si 
formò,  subito  vi  predominasse  l'elemento  militare. 

Amedeo  Vili  avea  posti  i  primi  germi  di  truppe  stanziali  nelle  bande  con  voce  dei  tempi 
dette  anche  ilablitt,  destinate  specialmente  a  presidiare  le  fortezze.  —  Emanuel  Fili- 
berto fecondò  ed  ampliò  quel  concetto:  volle  fare  «  di  tutta  la  nazione  una  vasta, 
stabile,  efficace  milizia  mobile  »  (3). 

Sei  anni  impiegò  a  maturare  il  suo  progetto  —  e  in  capo  a  questo  tempo  di  studio, 
promulgò  un  editto ,  modello  di  sapienza  civile  e  militare ,  a  quei  tempi  ammirabile 


(I)  Rustow,  pag.  148.  —  Bazancouht,  op.  ciL,  pag.  53.  —  La  Bedoixière,  op.  cit.,  pag.  47. 
(t)  Rustow,  pag.  149. 

(3)  Gallenga,  Storio  Ari  Piemonte,  rol.2,  pag.  i50.  —  Cibramo,  Istituzioni  della  Monarchia  di  Sa- 
voia, pag.  37.  €  Abbiamo  arrisalo,  dice  l'Editto,  di  istituire  genti  da  guerra  che  siano  nostri  sudditi  , 
i  quali  cosi  non  rendano  un  servizio  da  mercenari,  ma  difendano  la  causa  propria,  il  loro  principe  na- 
turale e  la  patria  ». 
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veramente.  —  Ogni  uomo  da  18  anni  a  SO  chiamato  all'armi;  lasciandoli  però  alle 
case  loro,  salvo  il  caso  di  guerra,  divise  tulle  le  milizie  in  colbnncllati  o  reggimenti, 
questi  in  compagnie  o  battaglioni  ;  ciascun  dei  quali  partivasi  in  centurie  ,  composte 
ognuna  di  quattro  squadre  (1). 

Le  squadre,  ogni  di  festivo,  nel  proprio  Comune  si  esercitavano  ;  le  compagnie  ogni 
due  mesi  erano  riunite  ;  i  colonnellati  due  volte  l'anno,  e  inoltre  grandi  fazioni  cam- 
pali a  Pentecoste  ed  a  San  Martino,  nelle  quali  convenivano  i  vari  reggimenti  (2). 

Di  questa  maniera  sopra  una  popolazione  di  900,000  anime  che  aveva  lo  Stato  nel 
1574,  si  ebbero  non  meno  di  36,000  soldati. 

Carlo  Emanuele  I,  che  divise  la  milizia  in  generale  e  scelta,  fissando  la  cifra  di  questa 
ultima,  che  sempre  stava  raccolta  sotto  le  bandiere,  in  18,000  uomini;  e  Carlo 
Emanuele  II  completarono  l'opera  di  Emanuel  Filiberto  —  e  successivamente  gli  ordini 
militari,  a'quali  sempre  i  nostri  Principi  vegliarono  con  amorosissima  cura,  si  vennero 
del  continuo  iminegliando  (3)  ;  per  modo  che  allora  quando ,  nella  grande  lotta  del 
primo  impero,  Napoleone  il  grande  si  vide  capitar  innanzi  le  prime  schiere  di  soldati 
piemontesi  :  «  Jcunesse,  qui  désirez  suivre  les  traces  de  vos  ancétres  et  de  vos  cama- 
«  rades,  disse  loro,  rappclcz  vous  hicn  qu'en  tout  trmps  vos  pères  ont  joui  de  la  méme 
«  reputnlion  que  vous  au  noble  mélier  des  armes  *,  accourez  donc  et  croyez  que  jc  ne 
«  me  suis  point  trompé  cn  disant  que  vous  étes  toujours  les  mémes  Picmontais  brave» 
«  et  belliqueux»  (H). 

Dopo  la  restaurazione.  Re  Carlo  Alberto,  che  avea  assunta  la  celebre  divisa  «  J'al- 
tends  mon  astre  »  —  Re  Carlo  Alberto  che  sin  dalla  prima  giovinezza  udivasi  prenun- 
riarc  come  la  futura  spada  d'Italia ,  fece  dello  esercito  la  sua  preoccupazione  più  co- 
stante e  più  gradita,  consacrando  ad  esso  ingenti  somme,  le  quali  non  sempre  erano 
in  pieno  accordo  coi  redditi  normali  dello  Stato  (3). 

Le  campagne  del  1848  e  del  1849  rivelarono  molti  inconvenienti,  e  molte  lacune 
nell'ordinamento  del  Piemonte. 

La  fanteria  che  debb*  essere  il  nerbo  d'ogni  esercito ,  principalmente  se  chiamato  a 


(1)  Salico,  Histoire  militaire  du  Pièmont. 

(2)  Gallenga,  op.  cit.,  pag.  152. 

(3;  Cifrario,  op.  cit.,  pag.  42  e  seg.;  Pinelli.  Storia  militare  del  Piemonte,  passim. 

(4)  Veggansi  anche  gli  Etempi  di  virtù  militare  del  Conte  Bianco,  ed  i  Ricordi  militari  di  Cesare 
Saluzzo. 

(5)  Dalla  relazione  sullo  stato  delle  finanze  sarde  dal  1830  al  1845  ricaviamo  le  seguenti  cifre,  a 
proposito  delle  quali  può  vedersi  il  discorso  detl'avr.  Poggio  nella  seduta  della  Camera  dei  deputati 
sardi  il  14  maggio  1858. 


ANNO 

SPESE 
ru  u  cciui 

ENTRATE 
CEN  ERA  LI 

spesr 

TOTALI • 

ANNO 

SPESE 
M»  LI  tCEIU 

ENTRATE 
GENERALI 

.«PESE 
TOTALI 

1830 
1831 
1832 
1833 
18.11 
IS35 
1830 
1837 

23,500,000 
30,400,000 
27,000.000 
26,600,000 
27,250,000 
25.000,000 
2.t  ,8(10,000 

i5,4fX!,OO0 

70,406,000 
68,957,000 
70,140,000 
72,87<;,OO0 
73,23»  ,000 
72,850,000 
77,413,000 
77,603,000 

72,205.000 
80,097,000 
78,024,000 
75.23  4,000 
77.480,000 
76,252.000 
74.081,000 
76,331,000 

1838 
1839 
1810 
1841 
1842 
1843 
1844 
1845 

25,700,000 
26,000,000 
26,500,000 
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guerreggiare  •nell'Alla-Italia,  o  nella  centrale,  dove  ad  ogni  passo  sono  canali,  eminenze, 
valli,  corsi  d'acqua,  impedimenti  insomma  d'ogni  natura  (i),  la  fanteria  per  il  modo  stesso 
di  formazione  dell'esercito  nostro  riusciva  inferiore  assai  al  bisogno. 

Secondo  la  legge  in  vigore  a  quell'epoca,  i  giovani  estratti  a  sorte  a  20  anni  com- 
piuti, stavano  14  mesi  sritto  le  bandiere,  dopo  il  quale  tempo  rinviati  alle  loro  famiglie, 
facevano  parte,  sin  compiuti  gli  otto  anni,  dei  provinciali,  che  ogni  anno  od  ogni  due 
erano  per  tre  settimane  o  quattro  chiamati  ad  esercitazioni  campali.  Per  altri  otto  anni 
slavano  nella  riserva,  e  non  erano  chiamati  che  per  necessità  grave  e  stringente. 

A  formar  un  buon  fantaccino  appena  bastano  tre  anni  :  eppero  i  contadini  piemontesi, 
dai  quali  principalmente  escono  i  soldati,  per  quanto  forniti  di  egregie  qualità,  robusti, 
coraggiosi,  svelti,  pazienti,  rispettosi ,  in  14  mesi  riuscivano  a  poco  o  nulla.  Dopo  questo 
periodo,  tornando  a  casa,  i  più  prendevano  moglie,  e  si  creavano  una  famigliola  e 
contraevano  abitudini  e  preoccupazioni  ben  diverse.  Richiamati  sotto  le  ormi,  conche 
cuore  doveano  costoro  salutare  le  bandiere,  per  le  quali  vedeansi  strappati  alle  cure 
domestiche?  (2) 

Un  altro  gravissimo  inconveniente  del  sistema  è  questo  che,  chiamando  sotto  le  armi 
i  coscritti  della  riserva,  si  ha  una  folla  d'uomini,  non  di  soldati,  sia  perchè  sono  rozzi 
e  inesperti;  sia  perchè  in  ispccie  mancano  affatto  i  quadri;  cosicché  sono  piuttosto 
d'ingombro  e  di  confusione  che  non  d'  aiuto  —  e  se  ne  fece  la  dolorosa  esperienza  nel 
1849,  poiché  mentre  fu  in  marzo  raccolta  sotto  le  bandiere  la  favolosa  cifra  di  ben 
425,000  uomini,  essi  riuscirono  inetti  a  tener  fronte  a  70,000  nemici;  mentre  nella 
guerra  dell'anno  precedente  era  più  d'una  volta  accaduto  che  i  nostri  soldati  mettes- 
sero in  fuga  un  avversario  forte  il  doppio  e  il  triplo  di  loro  (5). 

Anche  il  genere  d'istruzione  militare  dei  soldati  riuscì,  alla  prova,  difettoso  —  in- 
quantochc,  eccettuando  i  bersaglieri,  istituiti  da  pochi  anni,  e  insufficienti  di  numero  (4), 
il  rimanente  della  fanteria  reggeasi  colle  ordinanze  della  truppa  pesante,  il  che  è  un  er- 
rore assai  grave  per  uno  Stato  come  il  nostro,  il  quale,  causa  la  sua  posizione  geo- 
grafica, è  chiamato  a  guerreggiare  sulle  Alpi  o  in  Lombardia,  cioè  in  terreni  dalla  natura 
e  dall'arte  frastagliali  ed  accidentali  all'eccesso  (5). 

La  disciplina  lasciava  grandemente  a  desiderare,  perchè  il  poco  tempo  (14  mesi)  che 
dimoravano,  di  regola,  i  soldati  sotlo  le  bandiere  ,  non  consentiva  si  formasse  quello 
spirito  di  corpo  che  è  cosi  forte  ed  efficace  vincolo  della  soldatesca,  e  così  salda  base 
alla  subordinazione;  la  mitezza  e  un  po'  anche  la  negligenza  dei  superiori  impediva  che 
pronto  ed  energico  si  applicasse  il  rimedio  ai  primi  sintomi  del  male  (6);  infine  la  insuf- 


(1)  ROstow,  op.  cit. 

(2)  Considerazioni  sugli  etenti  del  1859,  pag.  84  e  seg. 

(3)  Come  per  esempio  a  Sudalo,  dove  (re  brigate  (Cuneo,  Pioerolo,  Guardie)  ir  23  luglio  con  28'  gradi 
all'ombra,  e  sebbene  sfiniti  da  lunga  marcia  nella  quale  parecchi  caddero  di  scie  e  di  stanchezza,  fecero 
1609  prigioni  ad  un  nemico  forte  del  doppio;  —  a  Cusloza,  dove  9000  dei  nostri  per  undici  ore  attacca- 
rono 45,000  austriaci,  ecc. 

(4)  Erano  nel  1848  appena  800  —  durante  l'armistizio  si  accrebbero  di  2000  uomini,  ma  venne  meno 
il  tempo  ad  istruirli. 

(5)  Considerazioni  ecc.,  pag.  42. 

(6)  L'anonimo  autore  delle  Considerazioni  ecc.,  narra  a  questo  riguardo  che  nel  1848  le  compagnie, 
i  battaglioni,  i  reggimenti,  e  persino  le  brigate  e  le  divisioni  si  costituirono  per  via,  finanche  sul  Mincio 
—  d'onne  un  andare  e  venire  liberissimo  di  soldati,  che  talvolta  tornavano  alle  loro  case,  stando  assenti 
eziandio  più  giorni,  senza  essere  puniti;  c  dopo  S.  Lucia,  circa  200  uomini  di  uno  stesso  reggimento  se 


)igitized  by  Google 


—  417  — 


Scienza  ed  irregolarità  dei  servizi  amministrativi,  essendo  cagione  mancassero  non  di 
rado  ai  soldati  le  cose  più  necessarie,  davano  prelesto  alla  indisciplina  ed  al  disor- 
dine (I). 

Per  ultimo  la  nostra  cavalleria  e  le  artiglierie  s'erano  chiarite,  quanto  buone  per  va- 
lore, disciplina,  ed  ottima  istruzione,  altrettanto  insufficienti  per  lo  scarso  numero. 

Venir  mano  mano  immegliando  l'esercito,  introducendovi  quelle  doti  militari  che  in 
esso  desideravansi ,  e  rinnovando  quanto  fosse  men  che  regolare  e  meno  che  lode- 
vole nel  suo  ordinamento,  ecco  l'opera  assidua  alla  quale  inlese  con  energia  infati- 
cabile quell'illustre  generale  che  è  Alfonso  Lamarmora,  al  quale  rimarrà  pur  sempre 
il  vanto  incontestabile  di  avere  apparecchiato  in  Piemonte  un  esercito  degno  dei  nuovi 
destini  d'Italia. 

Anzitutto  fu  radicalmente  mutato  il  sistema  del  servizio  militare  colle  due  leggi 
del  1854,  e  del  1857. 

La  legge  del  1854,  proclamalo  il  principio  generale,  che  tutti  vanno  soggetti  alla 
leva,  a  misura  compiono  il  vigesimo  anno,  divise  in  due  categorie  il  contingente  di 
ogni  anno  che  soleva  essere  tra  i  9  ed  i  40,000  uomini  (-2).  —  La  4»  categoria  com- 
prendeva 4500  a  2000  uomini,  che  si  chiamano  soldati  d'ordinanza  —  e  vengono 
ascritti  olle  armi  speciali,  cavalleria,  artiglieria,  genio.  — 

Questi  rimangono  al  servizio  per  otto  anni  continui.  —  Uopo  i  quali  sono  liberati, 
salvo,  ben  inteso,  il  caso  di  leve  straordinarie  in  occasione  di  guerre. 

Il  rimanerne  dell'annuo  contingente  costituisce  il  nucleo  della  fanteria,  e  prende  il 
nome  di  soldati jpovinciali,  i  quali  stanno  sotto  le  armi  per  cinque  anni;  poscia  sono 
rimandati  alle  loro  case,  ma  per  altri  «fi  anni  rimangono  vincolali,  e  costituiscono 
la  risena  di  prima  categoria. 

La  riserva  di  seconda  categoria,  secondo  la  legge  del  4854,  era  formata  da  altre  re- 
clute che  dapprima  furono  3,000,  poi  4,000,  e  infine  9,000  circa,  le  quali  esercitate  per 
50  giorni  nel  maneggio  delle  armi  e  nelle  evoluzioni,  venivano  poi  rimandate  a  casa, 
coli' obbligo  di  poter  essere  richiamali,  in  tempo  di  guerra,  a  riempiere  i  vacui  dei 
reggimenti,  od  a  formar  i  battaglioni  di  depositi. 

Ma  nel  1857  modificandosi  quest'ultima  parte  della  legge,  fu  invece  stabilito  che 
d'allora  in  poi  tutti  indistintamente  gl'inscritti,  che  non  si  trovino  nelle  categorie  degli 
esclusi  dal  militare  servizio,  debbano  formar  parie  della  seconda  categoria  di  riserva, 


ne  andarono  per  l'Appennino  in  patria,  senza  essere  di  ciò  molestati  mai  :  e  la  giustizia  militare  era 
cosi  mal  sistemata  che  al  marchese  Passalacqua ,  generale  della  brigala  Gasalo  (quel  medesimo  che  poi 
cadeva  gloriosamente  a  Novara)  fu  scrìtto,  non  s'occupasse,  durante  la  campagna,  di  altri  delitti  fuor 
quelli  puniti  nel  capo  o  coi  lavori  forzati!...  —  Che  piò?  —  Dall'aprile  al  luglio,  nella  provincia  di 
Brescia  vagarono  del  continuo  da  4  a  6000  soldati  che,  abbandonale  le  bandiere,  s'allogavano  invece  in 
officii  e  lavori  diversi  presso  i  privati,  scnxachè  si  procedesse  mai  contro  di  loro  all'impiego  di  q'iei 
mezzi  che  loro  avrebbero  insegnalo  una  migliore  osservanza  della  disciplina  militare  —  Confr.  ambe 
Bava,  Relation*  sulle  operazioni  militari,  pag.  39,  155,  ecc. 

(1)  Il  primo  giorno  che  i  nostri  soldati  entrarono  in  Lombardia,  mancarono  i  viveri.  La  divisione  Hes  li 
attese  36  ore  —  a  Cremona  i  nostri  non  ebbero  carne  ;  entrati  gli  Austriaci  poco  dopo,  comparvero 
mandre  di  buoi  ;  per  modo  che  persino  furonvi  sospetti  di  tradimento.  Nel  ritirarsi  da  Coito,  alcuni 


impiegati  civili  furono  i  primi  ad  abbandonare  l'esercito.  —  Vedi  ìttborie  della  guerra  del  Ì8ÌH, 
pag.  106,  140,  141  e  seg. 
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ossia  si  statuì  che  oramai  tutti  i  cittadini  sarebbero  soldati ,  rimarrebbero  vincolati  per 
tei  anni,  e  riceverebbero  i  primi  rudimenti  della  istruzione  militare  (I). 
I  vantaggi  di  questa  riforma  sono  varii  ed  importanti.  — 

Anzitutto  cesso  lo  sconcio  di  avere  soldati  imperfettissimamente  istrutti  —  perchè 
invece  di  ih  mesi  rimanendo  «li  uni  per  otto  anni,  «li  altri  per  cinque ,  possono  acqui- 
stare l'altitudine,  c  lo  spirito  di  corpo,  elementi  indispensabili  n  formar  il  buon  militare. 

Inoltre  l'istituzione  della  riserva  di  l'e  2*  categoria  accrebbe  grandemente  le  forze 
dell'  esercito  —  e  fa  si.  che  qualora  in  caso  di  necessità  venga  operata  una  leva  straordi- 
naria, i  nuovi  soldati  non  giungono  sotto  le  bandiere  digiuni  di  quella  istruzione  clic 
è  tanto  necessaria  in  ogni  militare. 

Semplificata  e  migliorala  grandemente  la  teoria  del  maneggio  delle  armi  e  quella 
delle  evoluzioni,  ampliati  furono  i  limiti  dell' insegnamento  che  si  da  ai  soldati,  e  quelli 
delle  cognizioni  che  in  essi  richieggonsi  —  ;  al  qual  uopo  create,  istituzione  nobilis- 
sima ed  utilissima,  le  scuole  di  reggimento. 

Ordini  severi,  severamente  eseguiti,  rinfrancarono  la  disciplina,  e  ristrinsero  il  vin- 
colo reciproco  tra  i  soldati  ed  i  loro  condottieri. 

Riformata  la  istruzione  della  fanteria,  estendendo  a  tutti  la  scuola  dei  fanti  leggieri, 
secondo  la  natura  del  terreno,  dove  per  lo  più  saranno  tratti  a  combattere,  imperiosa- 
mente richiedeva. 

In  applicazione  dello  slesso  principio  fu  accresciuto  jrrncvolmente  il  numero  dei 
bersaglieri.  —  Creazione  di  quel  valoroso  ed  intrepido  uomo  che  fu  il  generale  Ales- 
sandro Lamarmora  (2),  questo  corpo  nella  campagna  del  tM8  avea  «n  grandi  servigi, 


(tj  Alti  dit  Governo,  'anno  1854,  pag.  81. 

t'2)  Crediamo  pagare  un  debito  di  giusta  gratitudine  all'uomo  che  dotò  il  nostro  esercito  di  un  corpo 
rhe  ha  scrìtto  cosi  belle  pagine  nella  nostra  storia  militare  coolemporaoui,  riproducendo  dal  libro  del 
1>'Ayala  i  seguenti  cenni  biografici  intorno  ad  Alessandro  Lamarmora: 

«  Nato  dal  marchese  Celestino  Lamarmora  e  dalla  contessa  ItafTaella  di  Bergcl,  il  27  marzo  t "99, 
cominciò  a  militare  da  sottotenente  nelle  Guardie  il  di  28  di  luglio  1811,  poco  dopo  la  ristoratone, 
all'età  gioranissima  di  15  anni;  e  fece  in  guerra  le  prime  armi  contro  il  risorto  impero  de'  Cento 
Giorni  ». 

.  La  storia  del  soldato,  in  tempo  di  pace,  riducesi  alla  cronologia  de' suoi  brevetti  d'anzianità;  laonde 
di  Lamarmora  diremo  che  fu  luogotenente  il  22  di  agosto  1817,  capitano  il  23  di  febbraio  1823,  mag- 
giore il  2'J  di  dicambre  sempre  nello  slesso  reggimento  delle  Guardie  ». 

«  Egli  pertanto  pensava,  che  sebbene  gli  eserciti  contassero  varietà  di  soldati  per  nome  soltanto, 
come  tirailleurs.  chasseur*,  voltigeurs,  flanqueurs  ed  altri  moltissimi,  e  vi  fossero  stati  o  rimanessero 
io  Piemonte  la  divisione  delle  truppe  leggiere,  i  miliziolli  o  larlttlli,  le  milizie  di  montagna,  i  caccia- 
tori della  guardia,  non  era  pur  tra  loro  il  più  delle  volte  diversità  reale  di  ordinamento,  di  vestimenti, 
di  armi  ». 

<  Intese  dunque  a  creare  un  corpo  speciale  di  soldatesca  spedita  e  leggiera,  e  nelle  officine  dell'ar- 
senale e  dell'armeria,  aiutato  dal  fratello  Alfouso,  ufficiale  delle  artiglierie  e  da  altri  del  corpo,  provò 
una  carabina  di  sua  invenzione,  la  qunle  per  le  spite  ond  erà  solcala  nell'anima,  e  per  una  specie  di 
ripostiglio  nel  Cilicio  avrebbe  dato  tiri  giusti,  rapidi,  «  ffirari.  E  eomiodò  fin  da  quel  tempo  a  consa- 
crare -sé  e  parte  delle  sue  sostanze  ad  un  ordinamento  che  formò  tutta  la  passione  della  rimanente 
tua  vita;  viaggiando  per  tutta  Europa  con  lo  scopo  di  attingervi  altre  cognizioni  utili  al  suo  proposito  ». 

t  Ebbe  cosi  contine iamen lo  per  opera  di  lui  il  corpo  dei  Bersaglieri  piemontesi,  decretato  il  di  15 
di  giugno  1830,  composto  di  due  sole  compagnie  ed  affidato  all'egregio  Alessandro  Lamarmora,  «  con- 
siderando »,  secondo  le  parole  del  regio  brevetto,  <  di  quanta  utilità  sarebbe  in  occasione  di  guerra 
un  corpo  di  beo  addestrati  ed  esperti  bersaglieri,  singolarmente  in  un  paese  montuoso,  impedito  ed 
opportuno  alla  guerra  minuta  ». 
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chiarendosi  in  ispccie  aJallo  sopra  ogni  altro  ,  per  la  guerra  in  Lombardia  ,  cioè  in 
terreno  sommamente  frastaglialo,  ed  incutendo  al  nemico  tale  terrore  colla  rapidità  delle 
mosse,  la  prontezza  nello  spingersi  innanzi,  nel  gettarsi  a  terra,  nello  sparpagliarsi ,  nel 


«  Le  quali  compagnie,  modello  ai  cacciatori  di  Orléans  o  poi  di  Vincenucs  in  Francia,  furono  il  1» 
di  gennaio  1 841  aumentale  fino  a  3,  e  il  comandante  venne  in  quel  tempo  slesso  nominalo  luogote- 
nente colonnello.  Se  ne  aggiungeva  una  quarta  ordin  ila  al  1"  di  febbraio  1 8 i Tt ,  c  il  luogotenente  co- 
lonnello ascendeva  a  colonnello  l'anno  dopo  con  pntcnti  del  IO  aprile  ». 

«.  Ma  quando  aitine  ruppesi  la  guerra  contro  l'Austria-,  l'aumento  dei  bersaglieri  fu  senza  contrasto 
compilo  con  i  decreti  del  20  marzo  e  28  aprile  1848  ». 

«  Fra  i  primi  a  passare  il  Tirino,  il  prode  colonnello  addi  5  di  aprile  guidava  i  suoi  bersaglieri  a 
sgombrare  la  strada  di  Coito,  e  sfidando  cavallerescamente  i  pericoli  si  avanzava  innanzi  a  tutti  sul 
ponte,  dove  mentre  i  suoi  armeggiavano  sparpagliati  ed  appostati  in  aperta  e  rada  ordinanza  una  palla 
tirolese  lo  colse  in  bocca  e  quasi  morto  lo  stramazzo  da  cavallo  ». 

•  l.a  inazione  a  cui  condannavalo  la  riportata  ferita  dovette  riuscire  dolorosissima  ad  un'anima  indo- 
mita e  bollente  qual  era  quella  del  Lamarinor»,  quantunque  venisse  a  confortarlo  il  meritato  premio 
della  commenda  dell'Ordine  Mauriziano  conferitagli  con  decreto  del  dì  14  di  aprile.  Nò  potè  starsene  in 
ozio;  o  sulle  rive  dell'Oglio  scrisse  quella  istruzione  sul  maneggio  di  lla  carabina,  la  quale  fu  poi  pubbli- 
cata a  Torino  ». 

«  Innalzato  a  generale  il  27  di  luglio,  avrebbe  rinunziato  al  grado  prima  die  abbandonare  i  suoi 
bersaglieri,  i  quali  dal  canto  loro  andavano  alteri  di  cotesto  comandante,  cui  riamavano  e  obbedivano 
con  riverenza  liliale:  rimase  ispettore  del  Corpo  e  ne  conservò  la  divisa,  sebbene  generalo  e  coman- 
dante la  vanguardia  ». 

e  Nella  seconda  guerra  ebbe  l'ofGcio  di  capo  dello  stalo  maggiore  conferitogli  il  15  di  febbraio  1849 
e  meritò  la  medaglia  d'argento  al  valor  militare  pei  fatti  del  21  e  del  23  marzo  a  Mortara  e  Novara, 
dove  per  eccesso  e  non  mai  per  difetto  di  bollore  e  di  ardimento  avrebbe  potuto  per  avventura  esser 
ripreso  ». 

«  Imperocché  narrasi  che  egli,  con  due  sole  ordinanze,  mostrandosi  a  cavallo  sul  ponte  fuori  la 
porta  Mortara,  facesse  sostare  il  nemico  il  quale  vi  suppose  gran  nerbo  di  forze  ». 

«  Preposto  il  dì  16  di  giugno  1 819  al  comando  della  terza  divisione  dell'esercito  con  le  stanze  in  Novi, 
confortato  dalla  speranza  di  riprendere  un  giorno  le  ostilità  contro  gli  Austriaci,  dovette  invece  correre 
a  una  guerra,  che  non  era  secondo  la  sua  indole  generosa.  Per  la  sua  cresciuta  fama  militare  meritò 
nel  maggio  1850  la  decorazione  tumsiana  del  Nisciam.  e  il  15  di  settembre  1851  la  gran  croce  del- 
l'Ordine Mauriziano  ». 

«  Fatto  luogotenente  generate  il  25  di  luglio  1852  e  ispettore  generale  de' suoi  prediletti  bersaglieri , 
ebbe  il  governo  della  fortezza  di  Genova,  ove  fu  amato  e  rispettato  da  tutti  ;  poiché  tutti  vedevano  in 
lui  il  soldato  di  valore  splendidissimo,  il  quale  nel  pericolo  non  aspettava  ma  precorreva  l'invito,  e  il 
cittadino  leale,  cui  piaceva  meglio  essere  obbedito  che  inchinalo  o  adulato  o  corteggiato.  In  questo 
meno,  a  letizia  e  conforto  domestico,  toglieva  in  moglie  nel  1854  la  nobile  donna  Rosa  lionatogliata, 
vedova  di  un  Hatti-Opizzoni. 

•  11  grido  dell'anni  non  poteva  mai  trovarlo  freddo,  fosse  puro  stato  ottuagenario,  fosse  pure  circondalo 
di  figliuoli,  sicché  quando  fu  decretata  dal  Parlamento  la  spedizione  di  15,000  soldati  piemontesi  alia 
guerra  contro  il  campione  della  santa  alleanza  e  dello  assolutismo,  il  generale  Alessandro  l-amarmora 
videsi  con  piacere  deputato  a  comandare  la  seronda  divisione. 

«  Nè  questa  indomabile  alacrità  deve  apprendersi  soltanto  siccome  segno  di  animo  sempre  invitto 
e  desideroso  di  combattere  pel  re  e  per  la  patria ,  ma  di  animo  eziandio  affettuoso  e  modesto  :  im- 
perocché ora  lieto  di  andar  generale  sottoposto  al  suo  fratello  minora  Alfonso,  che  capitanava  l'im- 
presa. 

«  Sbarcato  nella  piccola  città  di  Balaclava,  il  di  29  di  maggio,  senti  prendersi  subitamente  dal  morbo, 
e  lo  celò  sino  alla  sera  del  i  di  giugno  al  suo  fratello  medesimo;  ma  il  male  incalzando,  verso  la 
mezzanotte  del  7,  nel  campo  di  Cadicoi ,  la  inesorabile  morte  rapiva  il  fondatore  dell'arma  dei  bersa- 
glieri, il  prode  di  Goito  alla  patria,  all'esercito,  al  re,  cui  era  sommamente  caro  come  uomo  lene- 
rissimo  dello  splendore  delle  armi  patrie,  come  uno  de' piò  fidi  sostegni  del  suo  trono.  » 
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raccogliersi,  nel  volare  alla  carica  alla  baionetta,  che  i  soldati  austriaci  hanno  battezzati 
i  bersaglieri  col  soprannome  di  diavoli  neri  (1). 

Perciò  durante  lo  armistizio  del  1848  crasi  decretala  la  formazione  di  cinque  grossi 
battaglioni  di  bersaglieri  formandoli  con  soldati  accuratamente  scelti,  perchè  non  comune 
robustezza  e  disinvoltura  richiedonsi  a  compiere  convenientemente  l' ufficio  loro  affidato. 

Non  s'ebbe  campo  nel  1849  a  sentire  utilità  da  questo  aumento  sia  perchè  le  cose 
della  guerra  volsero  cosi  rapidamente  a  rovina,  per  l'abbandono  della  Cava,  sia  perchè 
a  formar  buoni  bersaglieri  non  basta  sceglierli  fra  uomini  aitanti  della  persona,  ma 
richiedonsi  inoltre  un'istruzione  ed  una  preparazione  per  le  quali  la  pronta  denunzia 
delle  ostilità  avea  fnllo  venir  meno  il  tempo  (-2). 

Bensì  fu  ripresa,  dopo  la  pace,  l'opera  momentaneamente  inlerrotla,  c  nel  1859  si 
ebbero  pronti  dieci  battaglioni  di  bersaglieri,  i  quali  mentre  in  tempo  di  pace  contano 
circa  300  uomini,  in  guerra ,  per  la  chiamala  dei  contingenti ,  salgono  a  69$  uomini 
cadmio  —  e  cosi  in  totale  rappresentano  un  effettivo  di  quasi  7,000  uomini  accurata- 
mente istrutti ,  esercitali  ron  grande  amore  e  sollecitudine  ,  e  iu  gran  parte  provati 
dalla  gloriosa  spedizione  di  Crimea  (3),  e  tutti  buonissimi,  per  dirlo  colla  frase  di  quel 
rigido  militare  che  è  il  generale  Alfonso  Lamarmora,  giudice  fuor  d'ogni  dubbio  com- 
petente in  questa  materia  (4). 

La  cavalleria  anch'essa  era  sembrata  inferiore  al  bisogno,  e  inoltre  meritevole  di 
qualche  modificazione  nel  suo  ordinamento  —  perciò,  sebbene  il  numero  dei  reggimenti 
non  fosse  mutato,  eransi  rinforzati  gli  squadroni,  inguisachè  ciascuno  non  avesse  meno 
di  150  uomini  sotto  le  armi,  e  100  cavalli,  e  inoltre  erano  stati  distribuiti  in  due  ca- 
tegorie; ossiu  mentre  quattro  reggimenti  conservavano  l'ordinamento  antico,  cinque  invece 
riceveano  l'istruzione  e  l'armamento  della  cavalleria  leggera,  e  riuscivano  cosi  meglio 
acconci  per  il  paese  dove  la  guerra  si  dovea  fare  (5). 


(1)  Riproduciamo  dal  giornale  la  Sentinella  delle  Alpi  il  seguente  aneddoto  relativo  alla  prima 
ereazione  del  corpo  dei  bersaglieri  : 

f  Foco  prima  del  1840,  nel  partire  da  Torino  per  Genova  il  di  di  San  Carlo,  il  re  Carlo  Alberto 
riceveva  gli  onori  militari  da  un  nuovo  corpo  di  truppa  che,  appunto  per  la  sua  novità,  era  ancor  pic- 
colo ed  aveva  nn' esistenza  poco  meno  che  problematica.  Quel  corpo  era  schierato  sulla  piazza  Vittorio 
Emanuele  ed  il  re  lo  guardava  con  compiacenza,  ma  nello  stesso  tempo  con  quell'aria  dubitativa  che 
vuol  dire  vedremo.  Il  re  parte  dalla  capitale  tirato,  come  al  solito,  a  galoppo  dai  cavalli  di  posta  ;  ma 
quale  non  è  la  sua  sorpresa  nel  rivedere  a  Villanuova  schierato  di  nuovo  quel  corpo  che  poche  ore 
prima  aveva  lascialo  dietro  di  sé  a  Torino!  Erano  i  bersaglieri  che,  allora  per  la  prima  volta  posti  a 
pubblica  mostra,  vollero  mostrare  come  intendessero  il  significalo  di  truppa  leggiera.  Appena  partito  il 
re,  guidati  dal  loro  instancabile  ordinatore  Alessandro  Lamarmora,  essi  presero  a  tutu  carriera  la  via 
dei  colli  e  poterono  passare  innanzi  al  convoglio  delle  vetture  di  corte  e  presentare  ancora  le  armi  a 
Carlo  Alberto.  —  Questa  prova  è  stata  decisiva  per  abbattere  tutti  quegli  ultimi  ostacoli  che  ancor  rima- 
nevano contro  l'ordinamento  di  questo  valoroso  corpo  ideato  dal  nostro  Lamarmora  ancor  prima  che  in 
Francia  sorgesse  il  pensiero  dei  CKaueurt  de  Yincennet  ». 

(2)  Considerazioni  sopra  gli  avvenimenti  militari,  p.  43. 

(3)  RovtGin,  op.  cil.,  p.  2.  —  Lamarmora,  op.  cit. ,  pag.  12.  —  D'Atala,  Ricordi  della  guerra  del 
1859.  Il  D'Atala  a  carte  219  Riv.  Cont  ,  voi.  XVIII,  calcola  in  soli  361  uomini  la  forza  d'ogni  batta- 
glione di  bersaglieri  al  loro  ingresso  in  campagna;  egli  prese  per  base  il  piede  di  pace,  d'onde  l'errore 
in  cui  cadde  questo,  per  solito,  diligentissimo  scrittore.  —  Confrontare  l'altro  lavoro  dello  stesso  D'Atala, 
/  Piemontttt  in  Crimea,  p^g.  96. 

(4)  Lamarmora  ,  op.  cit.,  pag,  12. 

(5)  Lamarmora,  op.  cit.,  pag.  12. 


Digitized 


-  m  — 

Le  artiglierie  che  fin  dal  1848  avcano  acquistala  cosi  bella  fama,  e  le  quali  a  Novara 
aveano  impedito  la  rovina  e  lo  sperpero  totale  dell'esercito  (i),  ed  io  Crimea  aveano 
meritata  l'ammirazione  degli  alleati  (2),  erano  slate  notevolmente  accresciute  di  numero, 
posciachè  mentre  nel  1848  noi  entravamo  in  campagna  con  soli  novantun  pezzi,  nel 
1859  erano  centotrentasei  bocche,  largamente  provvedute  del  materiale  relativo,  e  sarebbero 
stale  più,  se  non  fossero  venuti  meno,  colpa  in  ispecie  la  Svizzera,  i  cavalli  necessari 
a  trascinarle  (3).  Il  quale  numero  di  436  bocche  da  fuoco,  osserva  il  generale  Lamar- 
mora  ,  doversi  ravvisare  come  più  che  sufficiente,  fatta  proporzione  della  forza  com- 
plessiva del  nostro  esercito  a  quell'epoca,  inquantochè  i  Francesi  non  avessero  più  di 
42  pezzi  per  divisione,  mentre  invece  le  nostre  divisioni  ne  contavano  venti  ;  e  sog- 
giunge che,  in  tutta  la  guerra,  furono  cinque  intiere  batterie  (tre  di  grosso  calibro  da 
8  pezzi,  e  due  di  piccolo  da  sei  pezzi)  che  non  fecero  un  colpo  (4). 

Il  genio  fu,  insieme  ai  bersaglieri,  il  corpo  che  ottenne  maggiore  sviluppo  duratile 
la  pace.  Nel  1848  esso  conlava  appena  quattro  compagnie,  e  queste  medesime  cosi 
piccole,  che  neppure  era  stato  possibile  assegnare  ad  ogni  divisione  una  sufficiente 
scorta  di  quest'arma,  tanto  necessaria  ad  un  esercito  in  campagna,  massime  in  paese 
nel  quale  ad  ogni  tratto  conviene  lottare  con  ostacoli  creali  ora  dalla  natura  ora  dal- 
l'arte (5).  Posteriormente  fu  accresciuto  di  circa  un  terzo  il  numero  degli  ufficiali,  fallo 
invilo  ai  giovani  dotti  nello  matematiche  di  entrare  nelle  file  di  quel  corpo,  mediante  un 
esame  speciale  di  altitudine;  e  le  compagnie,  cresciutane  non  solo  la  forza,  ma  inoltre 
recate  a  dieci,  inguisachè  ciascuna  divisione  avesse  la  propria,  e  inoltre  rimanesse 
una  colonna  di  cinque  compagnie  di  libera  destinazione  (6),  circa  due  mila  uomini  in 
tulio  (7). 

I  pontieri  furono  quasi  raddoppiati  —  ma  dove  le  più  grandi  e  radicali  riforme  si 
introdussero  fu  nell'organamento  del  treno  d'armala,  del  servizio  delle  sussistenze  e 
delle  ambulanze  militari. 

Nel  4848  gli  ordini  difettosissimi  di  queste  parti,  cosi  essenziali  per  una  buona  costi- 
tuzione dello  esercito,  aveano  prodotto  mali  gravissimi  ed  erano  dagli  intelligenti  di 
cose  militari  annoverati  fra  le  cause  non  ultime  dei  nostri  disastri.  —  «  Quantunque 
«  sia  la  Lombardia  uno  de*  più  grassi  e  ricchi  paesi  d'Europa,  scrive  l'anonimo  autore 
«  delle  memorie  tutta  guerra  del  4848,  il  servizio  delle  vettovaglie  non  vi  si  potè  or- 
«  dinare  ebe  dopo  infinite  difficoltà  e  con  gran  detrimento  dei  nostri  soldati  die  sino 


(1)  Considerazioni  Militari,  pag.  46,  143,  145. 
(t)  U'Ayala,  I  Piemontesi  in  Crimea,  pag.  03. 

(3)  Lamarmora,  op.  eit.,  pag.  1 2.  —  L' illustre  «-ministro  in  cotesto  opuscolo  die  mandò  fuori 
e  por  difendere  il  suo  nome  contro  le  vivissime  censure  alle  quali  era  fatto  segno ,  si  duole  con 
molto  calore  «ielle  appassionale  critiche  a  lui  falle  per  una  supposta  insufficienza  degli  apparecchi 
per  la  guerra.  Nelle  censure  contro  di  lui  formolale  vi  fu  senza  duhbio  molta  passione,  e  cosi  molta  esa- 
gerazione; ma  debito  d'imparzialità  vuole  si  dica  come  il  generale  Lamarmora  non  abbia  fatto  quanto 
sarebbe  slato  in  poter  suo  per  ordinare  in  ogni  parte  un  esercito  forte  e  compiuto.  Il  dazio  di  400  lire, 
posto  dalla  Svizzera  sopra  ogoi  cavallo  che  se  ne  volesse  estrarre,  incagliò  grandemente  questo  ramo  di 
approvvigionamento  bellico;  ma  perchè  sendo  certa  fin  dal  gennaio  la  guerra,  il  ministro  Lamarmora 
indugiò  a  far  incelta  di  cavalli  fin  dopo  il  dazio  che  fu  imposto  in  epoca  assai  posteriore? 

(4)  Ibid.,  pag.  13. 

(5)  Troubetzkoi,  op.  cit.,  pag.  196. 
(«)  Lamarmora,  op.  eit.,  pag.  14. 
(7)  RoviGHi,  op.  cit.,  pag.  3. 
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«  dui  primo  giorno  che  entrarono  in  Pavia  ricevettero  tardissimo  gli  alimenti,  dislri- 
«  buiti  talora  nel  cader  del  giorno,  altra  Rata  a  notte  inoltrala,  rimanendo  anzi  talvolta 

»  a  dente  asciutto         E  quasi  peggio  ancora  andava  la  distribuzione  dei  foraggi , 

«  astretti  i  poveri  cavalli  a  rimanersene  sovente  colla  mezza  razione,  e  persino  a 
a  starsene  digiuni,  malgrado  le  lunghe  marcie...  (i)  E  altrove  soggiunge  che  :  «non 
«  solamente  le  vettovaglie  e  i  viveri  mancarono  frequentemente,  ma  molte  volte  an- 
«  cora  furono  trovate  di  cattiva  qualità,  a  segno  che  fu  visto  il  Mincio  menar  via 
«  le  intiere  carrettate  di  pine  statovi  gettato  d'ordine  della  Intendenza  dei  viveri  (2)  ». 

La  quale  mancanza  del  necessario  quanto  riuscisse  fatale,  vede  ognuno  che  pensi 
come  non  solo  per  essa  le  forze  si  stremassero  ai  soldati  p«r  il  difetto  di  sostentamento 
e  di  assistenza,  ma  inoltre,  e  questo  era  il  maggior  danno  ,  si  generava  in  essi  lo 
scoramento,  e  l'ira;  d'onde  poi  l'indisciplina  e  l' insubordinazione.  «  I  soldati  nostri, 
leggiamo  nelle  meste  pagine  che  è  fama  dettasse,  dopo  la  rolla  di  Milano,  l'anima 
esulcerata  di  Carlo  Alberto:  «  i  soldati  nostri  andati  in  Lombardia  come  liberatori,  »• 
«  lietissimamente  accolli  da  principio,  giunti  al  Mincio  ,  e  visti  mutati  gli  animi  del 
«  paese  che  è  oltre  sino  all'Adige,  poi  nella  ritirala  afflitti  da  tanti  disagi  in  suolo 
«  ricchissimo,  lagnaronsi  troppo  altamente  e  troppo  sovente  della  poca  umanità  di 
«  quei  terrazzani,  del  preferire  che  molti  facevano  gli  Austriaci  ai  nostri,  quindi 
«  della  difficoltà  dei  viveri  e  di  parecchie  altre  cose,  attinenti  e  conseguenti.  .  . 
«  Fummo  alfine  perdenti,  ina  in  battaglia  gli  Austriaci  non  mai  videro  le  nostre  spalle, 
«  ed  in  quella  disperata  zuffa  sul  Mincio  che  durò  selle  giorni,  non  lu  la  forza  quasi 
«  tripla  del  numero  che  ci  abbia  prostrali,  ma  i  patimenti  incredibili  per  i  quali  i  sol- 
«  dati,  nonché  maneggiare  le  armi,  non  potevano  più  neppure  reggere  se  slessi  —  cscla- 
«  mavamo  con  Napoleone  che  i  nemici  li  avremmo  vinti,  ma  che  nulla  potevamo  con- 

«  tro  la  fame,  e  gli  elementi        Infelici!  perivano  di  fame  nel  più  pingue  paese  di 

«  Europa!  »  (3). 

Queste  lagnanze  erano  troppo  giuste,  accennavano  a  mali  troppo  certi  e  troppo  gravi 
perchè  non  ne  fosse  tosto  chiarita  la  urgenza  e  la  necessità  di  efficaci  rimedi.  Perciò 
fu  posto  mano  con  sollecitudine  ed  energia'a  migliorare  i  rami  amministrativi  dell'e- 
sercito. Al  qual  uopo  fu  anzitutto  crealo  un  battaglione  d'amministrazione,  diviso  in  due 
parti,  ossia  infermieri  e  sussistenza,  due  corpi  ignorati  affatto  nel  I8'i8,  c  della  forza 
complessiva  di  circa  3000  uomini  (h). 

Nella  guerra  di  Crimea  si  fece  il  primo  saggio  delle  riforme  attuate  in  questi  rumi 
dell'esercito  —  ed  i  risultameli  non  avrebbero  potuto  essere  più  soddisfacenti.  Francesi 
ed  Inglesi  non  finivano  di  tessere  elogi  alla  prontezza  ,  alla  regolarità  f  all'ordine  con 
cui  ogni  bisogno  dei  nostri  soldati ,  fossero  sani ,  fossero  ammalali,  veniva  soddisfallo 
—  e  in  alcune  parti,  come  a  cagion  d'esempio  nei  carriaggi  leggeri,  nei  forni  ambu- 
lanti ,  e  simili,  il  nostro  servizio  veniva  da  lor  medesimi ,  non  tanto  lodatori  degli 
altri,  posto  innanzi  al  proprio  (5').  —  E  cosi  nella  guerra  presente,  malgrado  la  rapidità 
delle  mosse,  malgrado  sopratutto  il  numero  stragrande  di  feriti  che  si  ebbero  nei  vari 


(1)  Op.  eit.,  pag.  116. 
(t)  Ibid.,  pag.  Ut. 

(3)  Pag.  X,  XVIII,  XX. 

(4)  Lanaiuiora,  op.  cit.,  pag.  14. 

(5)  D'àyaia,  !  Piemontesi  in  Crimea,  pag.  7*  e  seg. 
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scontri,  e  nelle  prandi  battaglie  stalo  combattute,  non  s'ebbe  più  a  lamentare  alcuno 
di  quei  rilardi  o  di  quegli  inconvenienti  che  nel  18*8  erano  stati  causa  di  tanti  danni. 
Il  che  fu  pure  dovuto  al  migliorato  sistema  dei  trasporti.  Il  corpo  del  treno,  che  nel 
48*8  appena  contava  *0O  uomini,  nel  1859  era  di  hen  ."5000  (1). 

Inoltre,  per  viemaggiore  precauzione,  erasi  aggiunto  al  treno  militare,  un  treno  ci- 
vile, chiamalo  borghese  o  sussidiario  ,  il  quale,  destinato  più  specialmente  al  trasporto 
dei  viveri,  somministrava  non  meno  di  seusnnta  carri  a  ciascuna  divisione:  ogni  carro 
dovea  avere  il  suo  conduttore  ed  era  trascinato  da  due  cavalli  (2). 

In  conseguenza  di  queste  varie  innovazioni  ,  l'esercito  piemontese  radicalmente  mi- 
gliorato nella  sua  costituzione  organica,  nell'aprirsi  del  1830  presentava  un  effettivo 
di  circa  novantacinque  mila  uomini,  cioè  iessantninila  di  fanteria  di  linea  ;  settemila  di 
fanti  leggieri ,  o  bersaglieri  ;  cinque  mila  cavalieri  ;  quattro  mila  artiglieri  ,  due  mila 
circa  del  genio  ,  sei  mila  per  le  ambulanze  ,  le  sussistenze  ed  i  trasporti  militari , 
oltre  a  dieci  mila  volontari  ascritti  ai  corpi  de'  Cacciatori  delle  Alpi,  degli  Appennini 
c  della  Stura. 

La  fanteria  andava  partila  in  dieci  brigale  ,  composte  ciascuna  di  due  reggimenti , 
divisi  in  quattro  battaglioni. 

Ogni  brigata  avea  un  nome  speciale,  e  dislingucvasi  dalle  altre  mercè  il  colore  dei 
paramani. 

Granatieri,  Savoia,  Piemonte,  Anta,  Cuneo,  Regina,  Casale,  Pinerolo,  Savona,  Acqui, 
erano  i  nomi  delle  dicci  brinate,  alle  quali  erano  ascritti  i  reggimenti  secondo  il  loro 
numero  progressivo,  cioè  alla  prima,  i  due  reggimenti  granatieri,  alla  seconda  il  I*  e 
2*;  alla  terza,  il  5°  e  h",  e  cosi  di  seguito. 

In  origine  ogni  singola  brigata  formavasi  dalle  reclute  provenienti  dalla  provincia 
della  quale  essa  portava  il  nome,  ma  in  questi  ultimi  anni,  salva  qualche  eccezione  , 
venivano  indistintamente  completale  eolle  reclute  di  qualunque  parte  dello  Slato. 

Inoltre  ciascuna  di  queste  brigale  avea  la  sua  storia  propria. 

La  brigala  granatieri  fu,  sin  dalla  sua  origine,  un  corpo  distinto:  dapprima  essa  com- 
prendeva un  solo  reggimento,  dello  delle  Guardie,  formalo  nel  1G58  da  Carlo  Ema- 
nuele II,  riunendo  gli  avanzi  dei  due  colonnellati  di  Marollcs  e  Rochcrs  ,  e  insignito 
nel  IOG'i  del  titolo  di  primo  reggimento  dell'esercito,  capitanandolo  il  gran  mastro  del 
campo,  colonnello  di  Marolles. 

Alla  battaglia  di  Staflarda  nel  1690  le  Guardie  meritarono  lode  di  singolare  valore; 
nel  109*  fu  loro  assegnalo  l'aumento  di  un  quarto  di  soldo  sopra  gli  altri  reggimenti; 
all'assedio  di  Casale  nel  I <»0ì*  il  principe  Eugenio  di  Savoia  ne  fece  speciali  elogi; 
nel  1701  combatterono  a  Chiari  ed  a  Carpi,  poi  a  Luzzara  ed  a  Guastalla;  si  illustrarono 
alla  difesa  di  Verrua  e  di  Cherasco;  nella  battaglia  di  Torino  (170G)  caricarono  con 
impeto  irresistibile  alla  baionetta  il  nemico,  malgrado  la  pioggia  della  mitraglia,  lasciando 
però  quasi  tulli  i  loro  uflìziati  sul  terreno.  Susa,  la  Brunetta,  Exilles,  Fenestrelle,  Parma, 
la  Mirandola,  Asti,  Alessandria,  Valenza,  Savona,  ecco  altrettanti  testimoni  del  valore 
di  questi  sceltissimi  soldati  —  al  celebre  combattimento  del  colle  dcll'Assictta,  sei  volle 
i  granatieri  delle  Guardie  respinsero  gli  attacchi  dei  Francesi. 

Durante  la  rivoluzione  francese  questo  reggimento  formò  la  prima  mezza  brigata 


(I)  Lamarmora,  op.  eit.,  pajj.  14. 
(i)  Rovichi,  op.  cit.,  pag.  6. 
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lcggct\xb;lla  divisione  Senurier,  c  soffrì  molle  perdile.  Nel  1848  si  distinse  a  Goilo, 
Sommacampagna  e  Staffalo,  dove  il  capitano  Garraciu,  vedendo  come  i  nemici  si  te- 
nessero siourt  dietro  un  muricciuolo ,  salì  sovra  le  spalle  di  due  suoi  soldati ,  e  di 
questa  mobirValtnra  fulminò  siffattamente  i  nemici,  che  sbalorditi  si  ritirarono. 

Nel  1831  mNfrraito  al  reggimento  Guardie,  che  prese  il  nome  di  primo  rtggimtnio 
Granatieri,  il  reggimento  dei  Cacciatori  di  Sardegna,  dalla  quale  riunione  emerse  com- 
pleta la  brigala  Guardie. 

I  Cacciatori  di  Sardegna  furono  creati  nel  1744  con  reclute  esclusivamente  prese 
dall'isola  —  si  distinsero  alla  presa  di  Vcntiiniglia,  all'attacco  di  Acqui,  alla  difesa  d^el 
piccolo  San  Bernardo,  ed  a  quella  del  colle  di  Penis  e  di  Brichello  (1). 

La  seconda  brigala,  quella  di  Savoia,  contende  la  priorità  storica  alla  brigata  delle 
Guardie,  perchè  allorquando  fu  costiluila  nel  1659,  fu  in  essa  incorporato  un  reggi- 
mento di  volontari  savoiardi  ,  ragunali  sin  dal  1639  da  D.  Carlo  Umberto,  marchese 
ìli  Mulazzano  —  ma  checché  sia  della  sua  priorità  cronologica,  la  brigata  formala  dai 
valorosi  figli  della  Savoia  diè  in  ogni  tempo  prove  splendidissime  di  valore. 

Nell'assedio  di  Cuneo,  l'anno  1691,  meritò  dal  Duca  Vittorio  Amedeo  la  medaglia 
d'oro  —  nel  1706,  sotto  Torino,  si  coprì  di  gloria  immortale  ("2),  nel  1718  presidiò  e 
difese  strenuamente  la  Sicilia,  nelle  giornate  di  Parma  e  di  Guastalla  operò  prodigi  di 
valore  (3),  nel  1744,  dopo  essersi  già  illustrati  alla  difesa  di  Castel  Delfino  in  Savoia 
dove  quasi  tulli  i  loro  ufficiali  erano  morti  o  feriti,  con  esempio  ammirabile  di  corag- 
gio e  di  costanza  liberavano  Cuneo,  assediato  per  la  diciottesima  volta;  l'anno  seguente, 
combattendo  a  Camposanto  alla  baionetta,  i  Savoiardi  fanno  prigione  un  battaglione  * 
Spagnuoli,  nel  1746  prendono  Asti.  Durante  l'occupazione  francese  queste  truppe  con- 
servano inalterata  la  loro  fedeltà  al  Re. 

Intraprendenti  e  audaci,  non  meno  di  quanto  siano  fedeli  e  intrepidi,  un  loro  deposilo 
lasciato  in  Alessandria,  nel  1792,  ricompone  prontamente  un  reggimento,  a  rapide  mar- 
cie penetra  in  Savoia,  e  quivi  sorprende  e  fuga  i  Francesi. 

All'attacco  del  Colle  di  Termini  i  soldati  son  visti  gettarsi  innanzi  le  palle  e  il  ferro 
nimico  per  salvare  la  vila  ai  loro  ufficiali  in  pericolo.  Nel  1794  volendo  offerire  alcuni 
fiori  al  colonnello,  e  le  allure  di  Casal  Priola,  dove  avrebbero  potuto  trovarne,  essendo 
in  mano  ai  Francesi,  vanno  all'assalto  e  le  occupano. 

Nel  1814  difendono  valorosamente  le  balze  natie  contro  nuove  aggressioni  dai  sol-, 
dati  napoleonici  tentate  dopo  il  ritorno  dall'isola  d'Elba  (4).  I 


(1)  Alla  difesa  di  Brichetto,  avvenne  che  il  comandante  del  reggimento,  cav.  Dichat,  di  sua  imitativa, 
facesse  una  mossa,  al  veder  la  quale  il  generale  Colli  ebbe  a  gridare  che  quegli  perdea  la  testa.  Dichat, 
grazie  alla  posizione  da  lui  occupala,  potè  assicurare  la  ritirala  e  la  salute  dell'esercito:  colpito  in  front-i 
da  uoa  palla:  «  dite,  esclamò,  al  generale  Colli  che  egli  è  in  questo  modo  che  Dicbat  perde  la  testa  » . 
Fisionomie  deltesercito  italiano,  pag.  31. 

(2)  Il  capitano  della  Roche  d'Alens  difende  disperatamente  Verrua,  finche  ridotta  questa  fortezza  ad 
un  mucchio  di  rovine  fumanti,  egli  raguoati  i  pochi  superstiti  si  scaglia  con  loro  in  mezzo  ai  nemici, 
li  sbaraglia,  passa  a  nuoto  il  Po,  e  raggiunge  il  qunrtier  generale  del  Re. 

(3;  Sotto  le  mura  di  Guastalla  i  Savoiardi  tennero  una  posizione  pericolosissima  perchè  infestata  da 
continuo  fuoco  nemico,  e  decimati  senza  potersi  difendere.  —  Richiesti  a  più  riprese  dal  capo  supremo 
di  cedere  quel  posto  ad  altre  truppe  disposte  a  dividere  con  essi  il  periglioso  onore,  rifiutano  costan- 
temente di  muoversi,  e  reggono  sino  all'ultimo  con  una  intrepidezza  che  riscuote  l'ammirazione  degli 
stessi  nemici. 

(4)  È  celebre  in  quella  difesa  il  fatto  di  Mallavcrna,  —  11  caporale  Dabouchet  riceve  l'ordine  di  fere 
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Nella  campagna  di  Lombardia  ambedue  i  reggimenti  della  brigata  Savoia  ottengono 
la  medaglia  d'argento  al  valor  militare,  che  hanno  meritata  a  Monzambano,  Borghetto, 
Valeggio,  Sandrà,  Villafranca,  S.  Giustina,  Santa  Lucio,  e  Pastrengo  (1). 

La  brigata  Piemonte  trac  origine  dal  6°  colonncllato  formato  regnando  Carlo  Emma- 
nude  nel  4637,  e  Tu  costituita  nel  4664.  Nel  1672  si  dislingue  sotto  Savona,  nel  4673  è 
mandala  nelle  Fiandre  a  pugnarvi  allato  delle  truppe  di  Luigi  XV  ,  e  vi  rimane  sei 
anni,  durante  i  quali  giustifica  ed  accresce  la  riputazione  di  valore  che  già  aveano  i 
soldati  piemontesi.  Nel  4706  coopera  alla  difesa  di  Torino,  e  nel  4747  alla  presa  di 
Milano,  nel  4704  accompagna  il  Principe  in  Sicilia.  Tornata  in  patria,  contribuisce  alla 
vittoria  di  Guastalla,  si  distingue  agli  assedii  di  Modena  e  della  Mirandola  ed  alle  bat- 
taglie di  Camposanto  e  di  Madonna  dell'Olmo.  Durante  l'invasione  francese  combattè 
dapprima  in  quel  di  Nizza,  poi  difese  valentemenl<:  Cagliari  e  infine  Tolone,  e  nella  riti- 
rala degli  alleati  ebbe  l'onore  di  coprirli  al  retroguardo.  Nella  guerra  di  Lombardia  il 
2*  reggimento  ottenne  due  medaglie  —  la  prima  per  il  valore  mostrato  a  Cola,  Sondrio, 
Pastrengo,  Castiglione,  Rivoli,  Dolce,  e  Staffalo,  dove  sloggiò  alla  baionetta  il  nimico 
da  Sommacampagna,  la  2»  la  meritò  a  Novara;  e  qui  pure  la  ottenne  l'altro  reggimento 
della  brigata  (2). 

Nel  4646  già  esisteva  un  reggimento  col  nome  d'Aosta,  che  fu  mandato  nelle  Fiandre 
al  Ite  Luigi  XV  nel  4675;  scoppiali  dissidi!  fra  questi  e  il  Re  Vittorio  Amedeo  li,  Luigi 
XV  lo  volle  incorporare  nel  suo  esercito.  —  Però  gli  uffiziali  protestarono  con  Unta 
energia  che  ottennero  di  ripalriare  liberamente,  c  mancando  ai  più  poveri  il  denaro 
occorrente  al  lungo  viaggio,  i  più  agiati  ne  assunsero  sopra  di  sè  la  spesa. 

Però  la  brigata  che  ora  esiste  deriva  dal  reggimento  formato  nel  1690  dal  Conte 
della  Trinità,  ed  al  quale  fu  dato  allora  il  fucile,  d'onde  il  primo  suo  nome  di  fucilieri. 
—  Si  distinse  specialmente  alle  battaglie  di  Marsaglia  c  di  Chiari  ;  all'assedio  di  Casale; 


una  esplorazione  —  scontra  un  avamposto  nemico  il  quale  gli  fa  fuoco  addosso,  e  lo  ferisce  gravemente 
—  Non  si  smarrisce  per  ciò,  ina  continua  a  combattere  indietreggiando  lentamente,  e  facendo  credere 
di  avere  dietro  di  sè  i  compagni.  A  questo  modo  egli  ripiegasi  Uno  ai  nostri  posti  avanzali,  avverte 
il  capitano  del  perìcolo,  c  spira  a' suoi  piedi.  11  capitano  Charbnnnier,  ed  il  luogotenente  Dc-la-Palud 
alla  testa  di  sessantasei  uomini  arrestano  l'impelo  di  2500  fanti  e  di  200  cavalli,  linchè  giungono  loro 
soccorsi  che  fonano  fi  nemico  a  ritirarsi. 

(t)  In  uno  di  questi  scontri,  a  Monte  del  Pino,  fu  vittima  della  malafede  austriaca  il  prode  generale 
d'Aviernoz.  Nel  furore  della  mischia  vide  staccarsi  dalle  Ole  nemiche  e  farsi  innanzi  con  fazzoletto 
bianco,  a  mo*  di  parlamentario,  un  ufficiale:  d'Aviernoz  fa  cessare  il  fuoco  e  s'avanza  verso  costui,  che 
con  buone  parole  lo  attira  sino  al  fronte  della  sua  linea;  e  quivi  giunti,  mutando  a  un  tratto  linguag- 
gio, gl'intima  la  resa.  D'Aviernoz  stupito  di  tanta  malvagità,  ma  non  perso  d'animo,  si  difende  eoa 
egregio  valore,  ma  circondato  da  molti,  ferito  gravemente  in  due  parli,  sparso  in  copia  il  sangue,  cade 
sopraftallo  dal  numero.  —  Memorie  sulla  guerra,  pag.  131. 

(2)  Fra  le  cose  memorabili  di  questa  brigata  e  che,  all'attacco  del  castello  di  Gilella,  fu  trovata  fra  i 
morti  una  donna  colle  assise  di  sergente  del  1"  battaglione  del  1*  reggimento  Piemonte. 

Uscirono  dalle  file  di  esso  il  generale  Caffarelli,  e  quel  fulmine  di  guerra  che  fu  Massena. 

Due  battaglioni  della  brigata  Piemonte  presero  parte  in  Crimea  alla  battaglia  della  Cernaia. 

Per  questi  ed  i  successivi  particolari  intorno  alla  formazione  del  nostro  esercito,  ed  alle  gesta  de'  no- 
stri soldati,  veggansi,  oltre  le  Fisionomie  dell'Esercito  di  C.  M.,  la  Storia  militare  di  Pinelli,  le  Me- 
mori» sulla  Guerra  del  1848  e  1849,  le  Osservazioni  sugli  avvenimenti  del  marzo  1849,  YHisloire  da 
régmens,  i  Racconti  delle  Caserme  del  eonte  Bianco,  i  Ricordi  militari  di  Cesare  Saltato,  VHistoire 
militaire  du  Piémont,  pure  del  Saluzzo,  e  lo  Istituzioni  della  Monarchia  di  Saroia  del  cav.  Cibrario.  • 
Coccio.  54 
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alla  difesa  di  Torino;  alla  presa  d'Arco,  monland)  primo  all'assalto,  e  piantando  la  sua 
bandiera  sul  parapetto  del  conquistato  castello. 

Alla  battaglia  di  Parma,  nel  1713,  lasciò  sul  campo  il  terzo  circa  de'suoi  soldati. 
—  A  Valenza  si  coprì  di  gloria;  nel  passalo  del  Varo  contribuì  alla  presa  di  Cannes, 
Grasse,  Clavières,  Draghignano  ecc.  —  Nel  1776  il  reggimento  cambiò  il  nome  di  fu- 
cilieri col  titolo  d'Aosta.  —  Nel  1848  vinse  a  Santa  Lucia  ,  a  Coito,  a  Valcggio.  — 
Le  bandiere  dei  3Uoi  «lue  reggimenti  meritarono  a  Morlara  ed  a  Novara  la  medaglia 
del  valor  militare,  e  due  suoi  battaglioni  pugnarono  con  lode  alla  Ccrnaja. 

La  brigala  Cuneo  trae  origine  da  un  reggimento  che,  organizzato  nel  J 701  col  nome 
di  Nizza,  prese  nel  1717  il  nume  di  Marina,  perche,  destinato  a  difendere  sui  vascelli 
dello  Stato  le  coste  di  Nizza  ed  Oneglia,  e  fu  solo  ne!  181  4  che  conseguì  la  nuova 
denominazione. 

Nel  1744  alla  giornata  della  Madonna  dell'Olmo  fu  mirabile  la  fermezza  colla  quale 
questo  reggimento  per  cinque  ore  continue  sfidò  la  mitraglia  nemica;  —  più  tardi  trecento 
suoi  soldati  difendono,  soli,  Casale.  Nel  18-21  il  He  Curio  Felice  donò  a  questo  reggi- 
mento una  medaglia  colla  iscrizione  :  Lrgio  Cuneensi*  constnnlissima,  euleris  pàti  signum. 

Nel  1848  si  distinse  specialmente  a  Santa  Lucia,  dove,  guidata  dal  Me  Vittorio 
Emanuele  allora  Duca  di  Savoia,  ricacciò  gli  Austriaci  dalle  posizioni  che  avevano 
rioecupalo  ,  ed  a  Custoza  dove  la  brigata  Cuneo  tenne  testa  per  cinque  ore  contro 
15000  nemici. 

In  Crimea  due  suoi  battaglioni  combatterono  alla  Ccrnaja. 

La  brigata  Regina,  che  ha  la  sua  radice  nel  reggimento  levalo  l'anno  1734  dal  conte 
di  Bricherasio,  ricevei  le  questo  nome  dal  He  Carlo  Emanuele  HI  che  volle  cosi  rendere 
omaggio  alla  regale  sua  consorte  Carlotta  (1).  La  vittoria  di  (luaslalla  fu  in  gran  parte 
merito  di  questo  reggimento,  che  animosissimo  assaltò  alla  baionetta  le  batterie  impe- 
riali, e  mise  in  piena  rollai  cavalli  nemici.  Casteldelfino,  Asti,  Alessandria,  Venti- 
miglia,  Savona  furono  testimoni  del  valore  de'suoi  soldati  (-2).  Nella  prima  guerra 
d'indipendenza*  vinceva  a  Coito,  meritava  a  Governolo  la  medaglia  per  ambedue  le  ban- 
diere, c  dislingucvasi  all'attacco  di  Volta.  Nel  1854  pugnavano  egregiamente  due  suoi 
battaglioni  in  Crimea. 

La  brigata  Casale  è  formala  dall'antico  reggimento  di  Monferrato,  crealo  nel  1604 
c  il  quale  all'attacco  di  Nava  già  si  distingueva  togliendo  ai  Genovesi  una  bandiera. 
Difese  eroicamente  il  castello  di  Cavour,  si  illustrò  nel  Dell'inalo,  s  Casale,  a  Cbieri, 
a  Torino,  in  Provenza  ;  e  dal  reggimento  Casale  riordinato  nel  1714,  che  valorosamente 
pugnava  a  Guastalla,  a  Parma,  in  Savoia*  alla  Madonna  dell'Olmo,  a  Sospello,  a  Sa- 
vona, all'Assictta. 


0)  Molte  furono  le  principesse  di  Savoia  per  diversi  (itoli  illustri,  «non  poche  si  resero  special- 
mente benemerite  dell'esercito,  Ricorderemo  Cristina  di  Francia,  figlia  di  Enrico  IV  e  vedova  di  Vittorio 
Amedeo  che  vendè  le  gemme  per  soccorrere  i  soldati  —  Enrichella  di  Hess,  principessa  di  Carignano, 
che  fondò  una  casa  di  ritiro  per  le  figlie  dei  militari  —  Giovanna  ll;illist.i  fedova  di  Carlo  Emanuele  II, 
e  reggente  di  Vittorio  Amedeo  II  che  fece  fortificare  Torino,  Vercelli,  Verni»,  Ceva  —  aumentò  il  soldo 
e  la  razione  di  pane  alle  truppe,  fece  fare  i  regolamenti  per  le  artiglierie,  e  per  il  servizio  di  piazza, 
istituì  i  Consigli  di  guerra,  apri  gli  ospedali  militari. 

(2)  Al  combattimento  di  San  Michele  il  colonnello  della  Regina,  sopraffatto  dal  numero,  cade  prigione; 
mentre  due  soldati  nemici  lo  portano  a)  quartiere  generale,  il  tergente  Perotti  audacemente  si  scaglia 
nello  file  nemiche  ;  uccide  uno  dei  due  guardiani,  atterra  l'altro  e  salva  il  suo  capo. 
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Nel  1848  combattè  a  Santa  Lucia,  ed  a  Coito,  ed  ebbe  parte  al  blocco  di  Mantova. 

La  brigata  Pinerolo  ha  per  nucleo  il  reggimento  di  Saluszo,  che  prese  questo  nome 
nel  1680  e  Io  illustrò  prontamente  a  Staflarda  ,  a  Cuneo,  a  Tortona,  in  Provenza,  in 
Savoia,  a  Guastalla,  a  Villafranca,  a  Savona.  —  Nel  18*8  bloccava  Peschiera  (4);  alla 
Corona  fugava  un  nemico  quattro  volte  superiore,  a  Rivoli  arrestava  per  sei  ore  un 
corpo  di  48  a  20,000  austriaci. 

La  brigata  Savona  prese  origine  dal  reggimento  detto  dapprima  Sarzam ,  che  nel 
4824  ,  avendo  preso  parte  ai  moti  politici ,  fu  sciolto ,  o  restituito  di  poi  col  nuovo 
nome  che  ora  conserva.  Durante  la  prima  guerra  contro  l'Austria  (4848)  acquisto  gloria 
immortale  sulle  alture  di  Hivoli. 

.  Erano  già  sei  ore  clic  si  sosteneva  con  fermezza  uno  sproporzionato  impeto  di  forze, 
quando  il  signor  di  San  Vitale,  maggiore  nel  3°  battaglione  e  comandante  l'intero  reg- 
gimento 44°,  veduta  l'impossibilità  di  resistere  più  a  lungo,  operava  prudente  ritirata 
sopra  Rivoli  nell'ordine  più  perfetto,  facendo  testa  al  nemico  senza  abbandonare  un  sol 
pezzo  d'artiglieria,  malgrado  le  difficoltà  inerenti  a  quel  suolo  montuoso.  Secondando 
il  suo  movimento  il  maggiore  Danesi,  comandante  un  battaglione  del  46%  si  reca  sopra 
un'altura  dominante  la  strada  di  Rivoli  e  si  decide  di  qui  disputare  il  passo  agl'im- 
periali: ma  verso  il  mezzodì  ricevuto  l'ordine  di  respingere  il  nemico  s'avanza  ardita- 
mente e  ingaggia  focosa  la  mischia  :  ma,  avvedutosi  che  il  nemico  tentava  di  circon- 
dare il  suo  battaglione  non  solo  ma  anche  l'intiero  reggimento  44°,  eseguisce  rapido 
un  cangiamento  di  fronte  e  prende  di  fianco  un  corpo  di  Tirolesi,  il  quale  credutosi 
preso  fra  due  fuochi  batic  precipitosamente  in  ritirata.  Giungeva  quindi  il  generale 
Sonnaz  con  altri  battaglioni  dello  stesso  46°  reggimento  munito  di  sufficiente  arti- 
glieria, con  cui  ricominciata  la  pugna  con  maggior  ardore  e  continuatala  accanita 
fino  alle  nove  di  sera,  i  nostri  reggimenti  rimanevano  vincitori  dopo  aver  riprese  le 
primiere  posizioni  e  forzato  il  nemico  a  ritirarsi  ed  abbandonare  le  vantaggiose  alture 
di  Incanalo. 

Egli  è  pure  un  battaglione  provvisorio  del  46*  reggimento  brigala  Savona  che  nella 
gloriosa  giornata  della  Cernala  sosteneva  solo  con  poca  artiglieria  ed  alquanti  bersaglieri 
l'urto  delle  innumerevoli  forze  russe  e  dava  agio  agli  alleati  di  ordinarsi  in  battaglia  c 
rimanere  con  tanto  lustro  c  vantaggio  signori  del  campo  e  dei  destini  di  quella  gior- 
nata (2). 

La  brigata  Acqui  deriva  da  un  reggimento  straniero  che,  formato  nel  4703,  contenea 
tedeschi,  inglesi,  olandesi,  svizzeri,  francesi,  e  si  chiamava  delle  Porle;  nel  4774  fu  detto 
del  Chiablese,  nel  4790  d'Alessandria;  e  dal  reggimento  d'Acqui  ereato  nel  4786. 

Per  i  casi  del  4821  scomparve  il  nome  di  Alessamlria ,  lo  surrogò  per  ambedue  i 
reggimenti  quello  d'Acqui. 


(4)  Nei  primi  giorni  d'investimento  attorno  le  trincee  di  Peschiera  un  tale  Gianoglio  di  Fossano,  senti- 
nella avanzata,  è  ad  un  tratto  sorpreso  da  cinquanta  croati  -,  sparare  e  non  invano  il  suo  fucile, 
rivoltarsi  con  prontezza  e  gridare  avanti  con  quel  tuono  fermo  e  deciso  che  deriva  da  un  ammirabile 
sangue  freddo,  avanzarsi  a  baionetta  incrocicchiala  come  se  attendesse  i  chiamati  compagni,  fu  un  punto 
solo  e  con  tale  atteggiamento  di  verità  eseguilo,  che  i  croati,  tra  per  la  caduta  d'uno  di  loro  col 
bene  aggiustato  colpo  del  Gianoglio,  tra  per  il  timore  di  rimanere  circondali,  se  la  diedero  precipito- 
samente alle  gambe. 

(8)  Fisionomie  dell'Esercito  sardo  di  C,  M.  —  /  Piemontesi  in  Crimea  del  d'AtAU. 
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La  brigala  si  distinse  ad  Ivrea,  a  Chivasso,  all'Assielta,  a  Grenoble,  e,  nel  1848, 
a  Santa  Lucia  ed  a  Coito. 

La  forza  di  ciascuna  brigata  può  calcolarsi  in  circa  5,000  uomini,  in  tempo  di  guerra  ; 
poiché  ogni  reggimento  dee  avere  circa  2,708  soldati  ed  ufficiali. 

Ogni  brigata  è  comandala  da  un  generale ,  clic  prende  perciò  il  nome  anche  di 
brigadiere,  ed  a  cui  sono  addetti  un  capitano  di  stato  maggiore  ed  un  uffiziale  applicalo. 

Le  armi  della  fanteria  sono  il  fucile,  la  baionetta  e  In  sciabola. 

La  baionetta,  che  i  Francesi  rivendicano  in  certo  qua)  modo  quale  invenzione  loro 
propria,  ò,  ab  antiquo,  molto  usala  dai  soldati  piemontesi  :  —  e  già  il  lettore  avrà  potuto 
notare  come,  nel  riassumere  per  brevissimi  capi  la  storia  di  ciascuna  delle  antiche 
brigate  dello  esercito  piemontese,  siaci  incorso  più  volte  di  ricordare  celebri  cariclte 
alla  baionetta  (I). 

In  addietro  erano  pure  in  uso  certe  piccole  granale  che  si  scagliavano  dai  fanti , 
d'onde  appunto  il  nome  di  granatieri  ;  ina  da  assai  tempo  questo  mezzo  di  offesa  venne 
abbandonato  anche  nell'esercito  sardo. 

Alcune  compagnie  di  disciplina  —  e  l'ottimo  esemplarissimo  corpo  dei  Carabinieri 
Reali,  completano  la  fanteria.  —  Ma,  eccettuatine  i  drappelli  che  questi  ultimi  sommini- 
strano a  ciascuna  divisione  per  cooperare  alla  polizia  dei  campi,  ed  al  servizio  di  scorta, 
appena  è  caso  di  farne  menzione,  non  prendendo  parte  attiva  alle  operazioni  belliche. 

La  cavalleria  non  ricevette  stabile  ordinamento  in  Piemonte  fin  verso  il  cadere  del 
secolo  XVII. 

La  prevalenza  dell' elemento  feudale  fece  si  che  fino  a  lale  epoca  si  provvedesse  a 
questo  ramo  del  servizio  militare  colla  prestazione  dirclla  dei  vassalli. 

La  cavalleria  dello  Stalo  era  divisa  in  due  corpi,  composti  l'uno  degli  uomini  d'arme 
della  Savoia,  l'altro  di  quelli  delle  provincie  di  qua  de'  Monti,  il  quale  ultimo  corpo  si 
i  inni  va  sotto  un  solo  condottiero,  designato  col  nome  di  Capo  della  nobiltà,  e  della  Ca- 
vallena  piemontese. 


(I)  «  La  baionnetle  lire  son  nom  do  la  ville  dans  laquclle  elle  fui  inventée,  favoline.  Cesi  eri  1611,  dans 
un  engagement  enlre  paysans  basques  et  contrehandiers  quo  cet  instrutnent  meurtrier  fui  Ironvé.  Après 
nvoir  ópuisc  leurs  muniiions.  Ics  Basques  imaginèreot  d  atlacher  leurs  couteaux  au  bout  de  lenrs  mous- 
quets,  et  repousserenl  leurs  adversaires.  Celle  application  spontanee  d'un  inslrumenl  encorc  informe 
changea  enlièrement  le  syslème  de  l'art  milìtaire  en  Europe.  La  haionnelle  fui  pour  la  première  foit  mise 
en  iisage  en  France  au  régimenl  des  fusiliers  du  roi  en  1670.  En  lf»7l  et  1075  d'auires  régimcnts  en 
furent  pourvus.  Les  dragons  la  recurcnt  en  l6"6  ,  Ics  grenndiers  en  1678.  A  celle  epoque  la  baiunnette 
enlrait  dans  le  ranon.  La  douille  qui  en  r'end  la  manci'uvre  si  facile,  date  de  1688.  « 

c  La  première  charge  a  la  b;iionn<'lic  fut  exécutée  en  1703  a  la  bilaillc  de  Spire.  Cet  inslrumenl servait 
si  bien  IV-lan  de  nos  soldats  que  le  prince  de  Ligue  l'appelail  une  arme  toule  francaite.  *  —  Sin  qui  il 
signor  Chacdreuil,  nel  sito  libro  Vlicho  de  la  guerre,  tom.  I,  pag.  23. 

Ma  anzitutto  un  nitro  scrinare  francese  assegna  alla  baionetta  un'origine  alquanto  diversa.  Egli  narra 
che  sino  al  line  del  secolo  XVII  la  fanti-ria  avea  frammisti  ai  fucilieri  allri  soldati  armati  di  picche,  i  quali 
soltenlravano  ai  primi  quando  gli  eserciti  avvicinatisi  s'azzuffavano  corpo  a  corpo.  A  questo  modo  una 
metà  circa  dei  solitali  era  sempre  inutile.  Per  evitare  questo  sconcio  si  pensò  di  conficcare  le  picche  nei 
fucili  ;  di  qui  la  baionetta  (Revue  des  Detti  Monde»,  fase.  1°  aprile  1860,  p.  7I3\ 

Inoltre  non  è  esatto  che  la  prima  carica  atta  baionetta  abbia  avuto  luogo  alla  bai  taglia  di  Spira, 
nel  1703  —  mentre  invece  prima  anche  di  quest'epoca  eranvene  stali  esempi  nelle  guerre  d'Italia. 

É  singolare  del  resto  l'avversione  che  ispira  agli  Austriaci  l'attacco  alla  baionetta,  ed  havvi  qualcosa 
di  comico  nella  virtuosa  indegnazione,  della  quale  fanno  pompa  quando  parlano  di  questo  modo  barbaro 
di  farcia  guerra. 
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Nel  1683,  Vittorio  Amedeo  II  levò  il  primo  reggimento,  che  fu  di  cavalleria  leggera, 
chiamato  prima  Dragoni  bica,  più  tardi  Altezza,  e  posto  sotto  gli  ordini  del  conto  di 
Ucrnezzo. 

Nel  1686,  il  conte  di  Chaumont  levò  il  secondo  reggimento  col  titolo  di  Cavalleggeri 
del  Re. 

Il  terzo  lcvòllo  nel  1690  il  conte  Massetti,  e  lo  chiamò  Dragoni  Piemonte-,  c  lo  stesso 
anno  fu  tentato  il  primo  saggio  di  cavalleria  pesante  creando  i  Gendarmi,  che  furono  il 
nucleo  della  cavalleria  pesante,  essendosene  poi  derivati  i  due  reggimenti  PicmoHle  Iìeale 
c  Savoia,  i  quali,  unitamente  alla  cavalleria  leggera,  pugnarono  valorosamente  a  Marsa- 
glia,  a  Crostalo,  Mallonc,  Chiari,  Parma,  Guastalla,  Bassignana,  Valenza,  Tortona,  ecc. 

Durante  il  periodo  napoleonico,  incorporata  all'esercito  francese,  la  cavalleria  pie- 
montese fece  ottima  prova. 

Nel  regno  di  Carlo  Alberto  venne  ricostituita  questa  parte  così  importante  dell'esercito, 
quantunque  il  difetto  di  cavalli,  ed  anche  la  persuasione  della  poca  utilità  di  questo 
corpo  in  terreno  ad  ogni  passo  attraversato  da  acque,  da  valli,  da  colline,  dissuades- 
sero dall'accresccrne  di  molto  la  forza. 

Nella  campagna  del  Ì848  la  cavalleria  rese  importanti  servigi,  e  si  illustrò  con 
numerosi  alti  di  valore  (I). 

H  ioidi  nata  durante  la  pace,  all'aprirsi  dell'anno  I8*>9  la  cavalleria  piemontese  contava 
nove  reggimenti,  dei  quali  cinque  alla  leggera  e  quattro  grafi,  o  di  battaglia. 

I  primi  portano  i  nomi  di  Piemonte,  Savoia,  Genova  c  Nizza  ;  i  secondi  sono  Aosta, 
Novara,  Sul  uzzo,  Monferrato  ed  Alessandria. 

Ogni  reggimento  è  diviso  in  quattro  squadroni  aitivi  ed  uno  di  deposito;  ed  ha  in 
tempo  di  guerra  641  uomini  e  635  cavalli. 

Sono  anni  della  cavalleria  pesante  la  lancia,  la  sciabola  e  la  pistola;  della  cavalleria 
leggera  la  sciabola  e  la  carabina. 

L'artiglieria  è  divisa  in  tre  reggimenti:  il  primo,  detto  reggimento  operai,  consta  di 
cinque  compagnie;  il  secondo,  reggimento  di  piazzo,  con  dodi  ci  compagnie;  il  terzo,  reg- 


(I)  A  Villafranca  il  20  o  il  2G  aprile,  n  Paslrengo  il  30  aprile,  a  Dossoleno  il  2fi  maggio,  a  Coito 
il  30  maggio,  a  Governolo  il  17  luglio,  a  Slittilo  il  23  loglio.  —  Infiniti  gli  alti  di  coraggio  individuate 
(vedi  Guerra  dell"  indipendenza  d'Italia,  pag.  102,  105,  109,  110,  ecc.)-  luteremo,  n  ino'  di  saggio,  due 
fatti.  Un  distaccamento  ili  Savoia  cavalleria,  addetto  ad  una  ricognizione  di  armi  miste,  era  partito  il 
15  maggio  da  Sominacampagna  per  i scacciare  i  distaccamenti  nemici  ebe  favevnnsi  frequentemente  ve- 
dere in  quei  dintorni.  Il  brigadiere  Prato  è  posto  in  vedetta,  scorge  a  un  tratto  in  faccia  a  sè  quattro 
usseri,  un  de' quali,  che  pareva  un  uflìziale,  gli  vieno  addosso  colla  sciabola  inlimandogli  di  arrendersi; 
il  brigadiere  spiana  la  carabina,  tira  sugli  usseri,  ne  fa  cader  uno  da  cavallo,  e  scompiglia  gli  altri; 
poi  credendo  di  aver  messa  la  carabina  ni  gancio,  si  volta  per  raggiungere  i  suoi,  quando  s'accorge 
che  gli  era  caduta  nell'ulto  di  sguainare  la  sciabola;  vistala  a  terra  torna  innanzi,  e  sceso  da  cavallo 
sotto  gli  occhi  degli  usseri  che  stavano  a  guardare,  la  riprende  e  se  ne  va  tranquillamente  verso  i  com- 
pagni che  accorrevano  a  suo  soccorso. 

Il  19  luglio  un  brigadiere  di  Novara  cavalleria  essendo  slato  mandato  in  ricognizione  da  Villafranca 
verso  Dossobono,  sconlrossi  in  due  distaccamenti  di  ulani,  favorevolmente  imboscali  di  qua  e  di  là  dalla 
strada.  Vistili  cosi  numerosi  egli  dovette  ritirarsi  tosto;  ma  il  cavallo  del  soldato  Fiore  essendo  caduto 
in  quel  punto  ,  questi  è  circondato  da  cinque  ulani  che  minacciandolo  colle  lanrie ,  gli  intimano 
la  resa;  egli  s'alza  da  terra,  raccoglie  la  sua  lancia,  parasi  rapi  amente  d'attorno,  spaurisce  i  cavalli 
e  tiene  a  distanza  gli  uomini  ,  balza  in  sella,  sprona  attraverso  ì  nemici,  e  giunge  sano  e  salvo  a 
Villafranca  senza  che  gli  ulani  riescano  a  fargli  alcun  male.  —  Memorie  sulla  uuerra  del  Ì848,  pag. 


105,  e  107. 
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gimento  di  campagna,  applicato  a  dicioUo  batterie,  delle  quali,  tredici  erano  di  otto  pezzi 
eaduna,  cioè  mi  cannoni,  c  due  obici  ;  le  allrc  cinque  aveano  solo  tei  pezzi. 

Ciascuna  batteria  lia  192  uomini,  c  J*i2  cavalli  —  inoltre  in  tempo  di  guerra  viene 
annesso  a  ciascuna  divisione  d'artiglieria,  come  sussidiario  un  distaccamento  d'uomini 
e  cavalli  del  treno,  proporzionato  al  bisogno. 

Du  assai  tempo  l'artiglieria  piemontese  acquistò  nome  onorevole  nella  Storia  militare 
d'Euro|w.  Costituita  regolarmente  sin  dal  4603  per  legge  del  Duca  Carlo  Emanuele, 
ordinali  con  savie  norme  gli  istituii  per  la  fabbricazione  delle  polveri,  c  la  fusione 
dei  pezzi,  fiorì  e  progredì  continuamente,  grazie  la  intelligente  sollecitudine  dei  nostri 
Principi,  ed  il  concorso  delle  elette  intelligenze  che  illustrarono  nelle  varie  epoche 
questo  corpo  (I). 

Vittorio  Amedeo  l  stabiliva  nella  ciltadclla  di  Torino  una  scuola  di  tiro  nel  4633, 
divideva  l'artiglieria  in  servizio  di  campagna  e  servizio  di  citlà,  o  di  piazza,  accre- 
sceva i!  numero  degli  artiglieri;  Vittorio  Amedeo  II  divideva  questo  corpo  in  compa- 
gnie, e  nel  1726,  precorrendo  ad  una  riforma  che  per  il  rimanente  dell'esercito  dove» 
farsi  attendere  ancora  per  tanto  tempo,  statuiva  che  nelle  artiglierie  non  l'anzianità, 
ossia  la  durata  del  tervitio,  ma  il  merito  ossia  la  ca/Hicità  sarebbe  il  criterio  e  la  regola 
delle  promozioni  (2). 

Carlo  Emanuele  III  nel  1739  istituiva  un  corso  speciale  di  studi  per  i  cadetti  (3) 
dell'artiglieria  e  del  genio,  dividendolo  in  due  parli,  l'una  consacrala  alla  teoria,  l'altra 
delta  pratica;  lo  dotava  di  apposita  biblioteca,  nonché  delle  macchine  e  dei  modelli 
necessari  all'istruzione,  la  collezione  dei  quali  non  è  una  delle  cose  meno  interessanti 
che  racchiuda  il  magnifico  arsenale  torinese.  Questa  scuola  fu  illustrata  prima  dal 
Dcrtola  (figlio  adottivo  dell'autore  della  fortezza  di  Alessandria),  poi  dal  De  Antoni,  il 
quale,  preso  servizio  quale  semplice  soldato,  si  alzò  per  la  potenza  dell'ingegno  e  la 
copia  del  sapere,  al  grado  supremo  di  comandante  in  capo  il  Corpo  d'Artiglieria,  e  dettò 
una  scric  di  trattali  speciali  sulle  armi  dotte,  che,  lodalissimi  in  Italia  e  fuori,  vennero 
generalmente  introdotti  nelle  scuole  come  testi  dell'insegnamento.  Al  De  Antoni  tenne 
dietro  quell'altra  celebrità  europea  che  è  il  La  Grange. 

Non  è  quindi  a  stupire  se  un  corpo,  venutosi  formando  sollo  Ioli  auspizi,  sia  salito  a 
cosi  alto  grado  di  estimazione,  da  strappare  agli  stessi  stranieri,  non  prodighi  mai  di  elogi 
agl'Italiani,  il  riconoscimento  della  sua  superiorità  (h). 

Durante  l'occupazione  francese,  l'artiglieria  piemontese  incorporata  agli  eserciti  napo- 
leonici meritò  la  simpatia  e  gli  elogi  dell'imperatore.  Nel  regno  di  Carlo  Alberto, 
posta  sotto  la  direzione  suprema  di  quel  prode  e  generoso  principe  che  fu  il  Duca  Fer- 
dinando di  Savoia,  fece  continui  progressi  e  nella  guerra  del  1848  si  coprì  di  gloria, 
ed  a  Novara  salvò  il  resto  dell'esercito  da  una  completa  distruzione. 


(1)  Fùionomie  delCesercito,  pag  15.  Pwklli,  Storia  militare  del  Piemonte,  tom.  I,  pag.  49  e  85. 
Cibfuwo,  Istituzioni  della  Monarchia  di  Savoia,  pag.  49  c  seg. 

(4)  Fu  solo  colla  legge  del  1853  che  venne  applicala  questa  norma  alle  promozioni  nell'esercito  in 
generale. 

(3)  Cadetti  si  chiamavano  quei  giovani  i  quali  s'applicavano  allo  studio  dell'arte  militare  nella  reale 
Accademia  per  uscirne  ufliziali. 

(4)  Gli  scrittori  militari  francesi  vanno  a  gara  nel  riconoscere  la  bontà  delle  nostre  artiglierie.  11 
signor  di  Rùslow,  malgrado  la  sua  parzialità  per  l'Austria,  è  costretto  a  confessare  la  superiorità  della 
artiglierìa  piemontese.*  Guerra  d'Italia,  pag.  108. 
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Guidale  da  Alfonso  Lamarmora  in  Crimea,  sei  batterie  dell'artiglieria  piemontese  (i) 
vi  presero  parte  gloriosa  a  quella  lunga  e  difficile  campagna  ;  e  la  vittoria  della  Cernaja 
fu  in  gran  parte  dovuta  alla  fermezza  e  precisione  dei  tiri  degli  artiglieri  italiani  (2). 

Il  Genio,  ossia  corpo  degl'  ingegneri  militari,  non  ebbe,  in  Piemonte,  regolare  e  sta- 
bile ordinamento  prima  del  J720.  In  quest'epoca  il  Re  Vittorio  Amedeo  li  lo  formò  con 
dodici  ufficiali  ingegneri  ,  i  quali  vennero  aggregati  alle  artiglierie  ,  ma  per  breve 
tempo,  giacché  nel  474*2  Carlo  Emanuele  III  migliorando  e  completando  la  paterna 
iniziativa,  dava  al  genio  militare  una  esistenza  sua  propria. 

Ma  prima  ancora  elio  il  Genio  militare  avesse  stabile  ordinamento,  giù  in  Piemonte 
con  molto  successo  era  coltivala  l'arte  del  fortificare.  Vercelli  avea  una  cittadella  prima 
dell*  metà  del  secolo  XV.  -  Nel  1449  si  costruiva  quella  di  Nizza;  nel  1576  per  la 
prima  volla  si  alzavano  intorno  a  Torino  baluardi  rivestili  iw  pietra,  a  vece  che  sino  a 
quell'epoca,  ivi  ed  altrove,  non  solevano  essere  clic  ripari  di  terra  con  travi  e  fascine 
e  nel  4  57/*  il  celebre  Paeciolto  die  principio  alla  cittadella  di  Torino,  dopo  la  quale 
edificò  quella  celebratissima  di  Anversa  (3). 

Nel  4848  il  Genio  militare  piemontese  confermò  l'antica  riputazione  nell'assedio  di 
Peschiera,  contribuendo  effieaccmecnte  insieme  alle  artiglierie  alla  presa  di  questa  forte 
piazza  di  guerra,  dopo  soli  quindici  giorni  d'assedio,  mentre  invece  l'esercito  francese 
nel  1800  dopo  un  mese  di  trincea  non  era  ancora  riuscito  a  stabilire  le  batterie  di 
breccia,  abbenebò  dirigesse  i  lavori  l'illustre  Cbasscloup,  e  non  esistessero  allora  le  opere 
Salvi  e  Mandelli  (4). 

Formati  in  occasione  della  guerra"»  e  cosi  riuniti  da  breve  tempo  sotto  le  bandiere, 
i  Cacciatori  delle  Alpi,  dogli  Apennini,  e  della  Stura,  doveano  in  breve  emulare  il  valore 
e  la  gloria  dei  loro  commilitoni  incalliti  nelle  armi. 

Non  fu  però  senza  difficoltà  e  senza  contrasti  che  si  condusse  a  buon  fine  l'ordina- 
mento di  questi  corpi. 

Appena  la  guerra  apparve  probabile,  cominciò  da  ogni  provincia  d'Italia  uno  straor- 
dinario alflusso  di  giovani  in  Piemonte,  i  quali  disertavano  la  famiglia  e  gli  agi,  affron- 
tavano fatiche  e  pericoli,  onde  recarsi  a  prendere  servizio  nelle  schiere,  dalle  quali  la 
comune  patria  attcndea  la  sua  redenzione  (a). 

Questi  volontari  a  misura  giungevano,  erano  ascritti  allo  truppe  regolari,  e  non  andò 
mollo  che  il  loro  numero  sali  a  parecchie  migliaia. 

Ma  quando,  precipitando  gli  eventi,  la  guerra  si  fece  ormai  prossima  ed  instante,  crebbe 


(1)  Queste  sci  batterie  erano  quelle  a  fluiate  ai  capitani  Metta,  Samhur,  Baudi,  Ricolti,  Ceiosia,  ed 
Avogadro  —  a'  quali  s'univa  il  capitano  della  maestranza  Maraldi,  e"  li  comandavano  i  due  maggiori 
Campana  e  Harabotlo. 

(2)  La  settima  batteria  campale,  ed  un'altra  di  obici  inglesi  servita  da  artiglieri  sardi,  c  comandate  dal 
capitano  Molla  coadiuvalo  dai  lenenti  Rergnlli  e  Negri  furono  collocate  sul  Poggio  dello  Osservatorio, 
e  presero  meravigliosamente  a  controbattere  due  batterie  russe  poste  su  due  colli,  lanciando  granali; 
con  tanta  precisione  che  due  cassoni  russi  saltarono,  ai  primi  colpi,  in  aria.  —  E  due  batterie,  coman- 
date dal  capitano  Bergamini,  pro.luceano  in  altra  parte  gli  stessi  effetti;  e  la  ì'.ìt  batteria,  diretta  dal 
capitano  Ricolli,  cogliendo  di  lianco  i  Russi  che  attaccavano  i  posti  francesi,  li  sgominò  e  costrinse  a 
retrocedere.  D'Atala,  /  Piemontesi  in  Crimea,  pag.  93  e  scg. 

(3)  Cibraiiio,  Istituzioni  delta  Monarchia  di  Savoia,  pag.  50. 

(4)  Memorie  sulla  guerra,  pag.  31  e  srg. 

(5)  Vedi  sopra  a  carte  tO  e  seg.  • 
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per  una  parte  in  modo  straordinario  il  concorso  della  gioventù  italiana  in  Piemonte,  per 
modo  che  a  centinaia  giungessero  ogni  di  questi  valorosi  cittadini  da  ogni  angolo  della 
Penisola,  —  e  d'altra  parte  cominciò  il  Governo  a  cercare  il  modo  di  trarre  il  maggior 
possibile  partito  dell'entusiasmo  nazionale. 

11  conte  di  Cavour,  colla  solila  sua  perspicacia,  fu  tostamente  persuaso  della  conve- 
nienza grande  di  usufrutlarc  nella  prossima  guerra  il  sentimento  italiano,  e  l'odio  allo 
straniero.  —  Ei  ben  vedeva  come  nella  grande  lotta  che  slava  per  impegnarsi  conve- 
nisse accoppiare  l'elemento  politico  all'azione  militare,  il  che  forse  non  fu  abbastanza 
avvertito  dall'onorevole  ministro  della  guerra,  il  generale  Lamarmora  (4). 

I  volontari  difficilmente  possono  essere  di  grande  ed  efficace  aiuto  ad  un  esercito 
regolure,  principalmente  in  una  guerra  offensiva,  perchè  sogliono  mancare  in  essi  la 
istruzione,  lo  spirito  di  subordinazione,  il  rispetto  della  disciplina  ;  ed  inoltre  è  difficile 
che  possano  durare  lungamente  alle  fatiche,  alle  privazioni  e  al  tedio  della  vita  mi- 
litare. —  Ma  sono  casi  eccezionali  nei  quali  anche  da  loro  si  possono  sperare  utili  ed 
importanti  servigi  —  e  tale  era  veramente  il  caso  della  guerra  contro  l'Austria. 

L'amor  di  patria,  l'odio  per  la  dominazione  straniera,  le  antiche  e  le  recenti  offese 
da  vendicare,  Tonta  della  sconfitta  del  4848  e  del  4849  da  espiare,  ecco  altrettante 
cause  che  stimolando  ed  incitando  gli  animi,'  doveano  essere  efficace  sprone  ai  giovani 
volontari  per  incontrare  animosi  e  pazienti  qualunque  pericolo  e  qualunque  privazione 
per  lo  sperato  riscatto  d'Italia. 

E  per  fermo  già  nel  4847  vari  corpi  di  volontari  aveano  fatta  ottima  prova,  Ira  i 
quali  citeremo  ad  esempio  i  bersaglieri  lombardi,  e  i  corpi  di  Manara,  e  di  Griffini  (2); 
e  ì  volontari  furono  clic  per  lunghi  mesi  con  indomita  costanza  tennero  i  possi  del 
Trentino;  e  volontari  per  il  maggior  numero  erario  gli  strenui  difensori  di  Roma (3); 
e  di  volontari  si  componevano  in  buona  parte  quelle  schiere  valorosissime  che  sosten- 
nero in  Vincgia  uno  dei  più  lunghi  e  micidiali  assedi,  che  ricordi  la  Storia  (4)! 


(1)  Nell'indirizzo  a' suoi  elettori  il  generale  Lamarmora  s'ingegna  purgarsi  da  questa  taccia,  ma  non 
non  ci  sembra  che  egli  riesca  gran  fatto  nell'assunto. 

c  Quanto  ai  Cacciatori  delle  Alpi,  lungi  da  me  il  pensiero  di  disapprovare  la  loro  formazione  e  tanto 
meno  che  il  comando  ne  fosse  affidato  al  prode  generale  Garibaldi,  ma  il  fatto  è  che  io  fui  improvvi- 
samente avvertito  dell'arrivo  negli  Slati  di  una  quantità  di  giovani  delle  altre  provincie,  che  chiede- 
vano bensì  fare  la  guerra,  ina  non  volevano  arruolarsi  nei  reggimenti,  a  differenza  di  altri  che  chà- 
mavano  di  esservi  ascritti.  Ed  io  non  era  il  solo  imbarazzalo,  poiché  si  era  preso  formale  impegno 
colla  Francia  di  non  mettere  in  campagna  che  truppe  regolari,  con  soldati  bene  istrutti  e  disciplinali. 
Si  rimase  qualche  tempo  indecisi  sul  da  farsi.  Intanto  i  giovani  volontari  si  mandavano  a  Cuneo,  ove 
si  disponeva  che  fossero  ricoverati  e  mantenuti. 

i  Vedendo  poi- che  il  numero  ingrossava,  io  stesso  proposi  di  farne  un  corpo  simile  alla  legione  stra- 
niera, e  chiamarlo  Cacciatori  delle  Alpi ,  e  si  dispose  poi  tosto  perchè  fossero  i  soldati  istruiti,  vestiti 
ed  armati,  affidandone  l' organizzazione  al  generale  Cialdini  e  poi  il  comando  al  generale  Garibaldi, 
talché  in  poco  più  di  un  mese  questo  corpo  parti  da  Cuneo  organizzato  in  modo  che  potè  tenere  la 
campagna  ed  arrischiare  quelle  imprese  che  a  lutti  son  note  ». 

(2»  Vedi  Dandolo:  /  Volontari  e  Bersaglieri  Lombardi. 

(3)  Ulloa,  Guerre  de  Vlndépendance  Italienne,  t.  i». 

(4)  Ulloa,  op.  cii.,  l.  7,  pag.  207  e  277.  —  Carcano,  Difesa  di  Venezia;  Noaro,  Difesa  di  Venezia; 
Masson,  Venite;  e  il  nostro  opuscolo:  Fra  un  mimi,  pag.  31  e  seg.  «Colà  (a Venezia)  furono  visti  tenere 
un  piccolo  forte  per  più  mesi  contro  tuUo  un  esercito  austriaco,  resistere  per  ben  ventinove  giorni  di 
trincea  «perla  :  sopportare  impavidi  il  fuoco  di  settanta  peni  d'artiglieria  :  ricevere  setUnUnta  cinque 
mila  bombe,  granate»e  palle  di  cannone ,  e  allora  solamente  cedere  dopoché  non  era  più  pietra  sopra 
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Nè  cerio  era  da  temere  che  sarebbero  i  volontari  del  1889  meno  costanti,  o  meno 
intrepidi  di  quelli  del  1848! 

Ma  inoltre  una  viemaggiore  utilità  polca  da  loro  sperarsi  per  le  conseguenze  politiche 
del  loro  intervento  nella  guerra. 

Anzitutto  importava  che  l'Europa  fosse  persuasa  del  carattere  veramente  popolare  c 
nazionale  della  guerra  contro  l'Austria  —  nè  certo  era  altro  modo  più  acconcio  di  in- 
generare questa  persuasione,  quanto  la  presenza  sul  campo  di  battaglia  di  numerose 
schiere  formate  di  soldati  volontari,  accorsi  al  primo  squillo  di  tromba  da  varie  Pro- 
vincie della  penisola  ed  appartenenti  a  tutti  i  ceti  sociali  (I)! 

Inoltre  quale  salutare  influsso  non  dovea  esercitare  la  loro  presenza ,  non  appena 
l'esercito  italiano  avrebbe  varcato  il  Ticino? 

Nel  1848  fu  rimprovero  frequente,  e  non  sempre  infondato  pur  troppo,  che  passato 
l'Adda,  i  soldati  piemontesi  trovassero  poca  simpatia  e  mediocre  concorso  nei  popoli 
di  quella  parte  di  Lombardia,  —  il  che  si  polca  derivare  da  molte  cause;  una  di  esse 
era  la  poca  conoscenza  che  de'  Piemontesi  aveano  gli  abitanti  di  quelle  contrade  (2). 

Ma  se  lo  esercito  liberatore  fosse  preceduto  od  accompagnato'  da  corpi  di  volontari, 
venuti  da  quelle  provincie  ,  e  che  in  esse  aveano  lasciati  i  parenti  e  gli  amici ,  non 
era  da  sperare  che  immediatamente  sorgerebbe  nel  cuore  di  lutti  il  grido  della  comu- 
nanza e  solidarietà  d'interessi  e  d'aspirazioni? 

Il  solo  fatto  della  presenza  di  questi  giovani  nelle  file  dell'  esercito  alleato  non  era 
la  più  pronta,  la  più  sicura,  la  più  efficace  propaganda  possibile? 

Arroge  che  per  una  felice  ed  invidiabile  ventura  il  Piemonte  possedea  l'uomo  più 
adallo  a  capitanare  volontari  —  e  ad  accenderli  di  quell'entusiasmo  ardente,  e  di  quella 
fede  senza  limiti  che  operano  prodigi. 

Ottenuta  facoltà  dal  Govcrnqpardo  di  fissare  la  sua  residenza  in  patria  ,  il  generale 


pietra  ;  e  il  terreno  sul  quale  sorgeva  Marghera  per  modo  era  stato  io  ogoi  senso  lavorato  dai  proiettili 
del  nemico,  che  per  confessione  del  medesimo  non  era  più  possibile  fare  un  passo  nel  ricinto  del  forte, 
senza  cadere  in  un  baco,  scavato  da  una  bomba!  >  — 

(1)  «  La  convictien.se  forme  sur  les  causes  el  la  nature  de  rette  guerre  à  mesure  que  fon  parcourt 
le  pays.  Un  proprìélaire  à  barbe  grise  ,  dont  Ics  domaines  se  trouvent  du  cAlé  de  Vigevano,  et  qui  fori 
heureusement  était  hors  de  son  domicile  an  moment  de  l'invasion,  idi  montré  chemin  faisant  qii'il  n'y 
avait  plus  ni  bèlcs  dans  ses  étables,  ni  blé  dans  ses  granges,  ni  arbres  sur  ses  terres.  *  Il  ne  me  reste , 
a-t-il  ajoulé,  qoe  ma  femme,  mes  enfants....  el  le  sol.  »  El  puts,  haussanl  les  épaulcs  par  un  mouvement 
toul  italico:  c  Si  c'esl  la  derniére  fois,  a  l-il  repris.je  ra'en  console.  » — La  guerre  est  desrendue  dans  les 
entrailles  du  pays  ».  Amedée  Achaao,  Lettret  d'Italie,  pag.  "7.  — «  Je  me  suis  Irouvé  avec  un  Parmcsan 
qui  a  fail  la  guerre  de  1818  dans  l'armée  sarde  cn  qualità  d'ofllcier  de  cavatene....  Quel  accent  dans  ses 
paroles  !  quel  feu  sombre  dans  ses  yeux  !  quel  amertume  et  quelle  aprelé  1  «  Nous  avons  trenle  années 
de  spoliations  et  d'injnres  à  venger  !  >  Ce  langngc  je  l'enlends  partout.  »  Ib.  ib.  —  <  Il  y  a  peu  de  jours, 
un  general  francais  se  trouvait  cn  présence  d'un  hataillon  de  volonlairrs.  Il  avise  un  jeune  homme  de 
bonne  mine  qui  lui  présente  gaillardemcnl  les  armes.  Au  visagc  frais  du  soldat  le  general  reconnait  qu'il 
n'a  pas  à  faire  à  un  vieux  troupicr.  —  Vous  £tcs  volontaire?  lui  dil  le  général.  —  Oui,  volontaire  et  TV 
scan.  —  Et  l'on  vous  donne?  —  Un  fusil  el  cinq  sous.  —  l.e  général  sourlt.  —  Cela  doit  paraltre  me- 
diocre à  uo  homme  qui  a  vu,  j'imagine,  plus  de  villas  que  de  casernes.  -  Ob  t  répond  l'autre,  j'at  cinq 
sous  dn  gouvernement  d'abord,  el  puis  trois  cenMrente  troia  francs  el  trente  trois  ceotimes  par  jourd« 
chez  moi. 

«  Quand  un  mouvement  unii  coude  à  coude,  dans  les  mémes  rangs ,  un  millionaire  el  un  paysan,  ce 
mouvement  est  nalional.  »  Achard,  Op.  cit.,  p.  70.—  Vedi  ib.,  p.  ili,  119,  183. 
(8)  Memoria  mila  guerra  del  1848,  pag.  XVIII  a  Ut .  —  Fra  un  mele,  pag.  27  e  28. 
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Garibaldi  avea,  da  alcun  tempo,  fermato  il  suo  domicilio  nella  città  nativa,  dove  modesto 
e  tranquillo  vivca  aspettando  in  dignitosa  calma  il  ritorno  dei  tempi  d'azione. 

In  questo  ritiro  venne  a  cercarlo  la  iniziativa  audacemente  intelligente  del  Conte 
di  Cavour. 

In  principio  del  4859  si  buccinò  essere  il  generale  Garibaldi  venuto  a  Torino  — avere 
avuto  udienza  dal  Re,  ed  essersi  amatalo  con  il  Conte  di  Cavour.  Si  seppe  in  seguilo  che 
la  notizia  era  vera.  —  Ed  ecco  in  quali  termini  un  fedele  amico  e  compagno  di  Garibaldi 
narra  questo  incidente,  che  non  6  certo  il  meno  interessante  fra  quelli  relativi  ai  fatti 
che  prepararono  la  guerra. 

«  Un  bel  giorno  di  gennaio  1859,  entra  Garibaldi  nel  mio  studio,  e  stendendomi  le 
braccia  ,  giubilante  in  viso  e  con  voce  commossa  mi  dice  :  «  Questa  volta ,  facciamo 
davvero  ;  vengo  soddisfatto  da  alti  luoghi  :  ho  facoltà  d'avvisare  li  amici  tutti  che  si  ten- 
gano pronti;  dobbiamo  essere  tutti  uniti,  se  da  noi  dobbiamo  fare  l'Italia;  e  quindi 
conto  anche  su  di  voi  e  sull'opera  vostra  ».  —  Gli  risposi,  stringendogli  affettuosamente 
la  mano:  —  «  Ma  e  i  Francesi?  »  —  Ei  replicommi:  —  «  Quanti  più  saremo  noi,  di 
tanti  meno  abbisogneremo.  »  —  Poscia  mi  narrò  degli  oltri  colloquii  avuti,  delle  spe- 
ranze sue,  della  sua  fede  illimitata,  dell'armamento  nazionale  e  d'altre  splendide  cose. 
Per  quell'animo  generoso  e  semplice,  l'annuncio  che  si  mirava  alla  grande  impresa , 
equivalse  alla  certezza  che  si  volessero  pari  i  mezzi  ed  efficaci.  Epperò,  già  stanco  dei 
tanti  vani  progetti  degli  anni  addietro,  e  fidente  nelle  parole  udite,  e  ch'ei  tenne  pegni 
di  vasti  propositi  e  fermi,  e  più  che  mai  sicuro  dell'ardore  e  del  potere  della  nazione 
in  armi,  egli  s'abbandonò  alla  speranza  per  tant'anni  ingannata.  E  già  immaginava 
battaglioni  di  cittadini,  moventi  con  impeto  irresistibile  ,  e  l'Italia  principalmente  per 
mani  nostre  redenta.  E  ripeteva:  a  Dobbiamo  essere  uniti  tutti  ed  armati,  se  vogliamo 
far  da  noi».  * 

«  La  chiamala  di  Garibaldi  fu  come  colpo  elettrico  che  destò  all'arme  uomini  d'ogni 
terra  d'Italia  ;  e  primi  a  rispondere  furono  gli  antichi  suoi  commilitoni  di  Lombardia  e 
di  Roma.  Al  primo  convegno  furono  ricordati  li  amici  caduti  ;  e  l'uno  diceva  all'al- 
tro :  oh  se  fossero  ancora  con  noi  Mameli  —  e  Manara  —  e  Daverio  —  e  il  prode  dei 
prodi  Carlo  Pisacane  »  ! 

«  Medici  fu  incaricato  di  raccogliere  in  Genova  li  arrolaraeoti  sperati ,  promessi , 
ma  non  concessi  ancora.  Scorrevano  le  settimane  ;  i  più  dimandavano  se  Garibaldi 
davvero  fosse  stillo  chiamato  ;  se  davvero  lo  si  voleva  ;  o  se  il  gettare  quel  nome  fra 
i  giovani  d'Italia,  non  fosse  un  artificio  di  guerra  od  una  finta  minaccia  (I)  ». 

Le  esitanze  del  Ministro  di  guerra,  intorno  al  modo  di  costituire  questi  corpi,  erano 
cagione  ai  ritardi,  e  davan  causa  a  questi  dubbi.  E  varie  erano  le  cause  per  le  quali 
il  generale  Lamarmora  si  peritava  a  prendere  un  parlilo  decisivo. 

Anzitutto,  se  egli  personalmente  era  alieno  dalle  prevenzioni,  e  dai  pregiudizi  verso 
Garibaldi  e  i  volontari,  non  si  può  dubitare  che  taluni  fra  i  più  attivi  ed  influenti 
consiglieri  del  Ministro  avversassero  ricisa mente  ogni  pratica  col  celebre  condottiero. 

La  gelosia,  difetto  pur  troppo  comune  agli  uomini,  rendeva  a  molti  inviso  Garibaldi 
per  la  celebrila  e  la  popolarità  grandissima,  delle  quali  godeva ,  quasicebè  per  essere 
state  acquistate  con  gesta  straordinarie  potessero  dirsi  meno  legittime  ! 

Inoltre  si  volca  tuttavia  fare  appunto  a  Garibaldi  della  persistenza,  colla  quale  nel 


(J)  Bertani,  I  Cicciatori  delle  Alpi  nel  1850  ;  pag.  890  del  tose.  Xl.V  del  PoliUcnieo. 
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1848  avea  continuate  le  ostilità,  malgrado  l'armistizio,  tacciandolo  per  tale  fatto  d'insu- 
bordinazione e  indisciplina,  al  qualo  proposito  non  mancava  chi  ricordasse  eziandio  un 
proclama  in  quell'epoca  da  lui  messo  fuori,  e  nel  quale  si  contenevano  talune  espres- 
sioni che  neppure  è  bello  ripetere.  —  Ma  costoro  dimenticavano,  o  ne  facevano  mostra, 
i  radicali  mutamenti  d'uomini  e  di  cose  avvenute  di  poi  e  per  i  quali  era  opera  illo- 
gica ed  antipatriottica  il  richiamare  precedenti  ornai  remoti  da  ogni  attualità  (I). 

Pretestavano  anche  una  supposta  avversione  dei  Francesi  per  Garibaldi,  dicendosi  che, 
memori  dell'assedio  di  Roma,  avessero  dichiarato  di  considerare  come  atto  scortese  e 
prossimo  ad  un'ostilità  l'aggregazione  di  Garibaldi  e  de' suoi  volontari  all'esercito,  dalla 
quale  potea  nascere  che  le  truppe  francesi  si  trovassero  a  fianco  del  generale,  che 
avcale  combattute  cosi  vigorosamente  nel  1849. "Ma  anche  queste  dicerie  erano  rilegale 
tra  le  fole  insipienti  da  quanti  conoscono  la  natura  vivace,  impressionabile,  e  mobi- 
lissima dei  Francesi. 

Bensì  lo  stesso  ministro  della  guerra  alle  pressanti  sollecitudini  che  gli  si  faceano  per 
un  definitivo  assetto  di  questo  corpo ,  rispondea  essere  il  Governo  Sardo  impegnato 
coH'Iroperatorc  a  non  metter  in  campo  che  truppe  bene  istrutte  e  ben  disciplinate. 

E  questo  eziandio  era  un  sofisma,  —  sia  perchè  la  questione  non  era  di  mandar 
senz'altro  agli  avamposti,  o  in  linea  di  battaglia  tutti  i  volontari  che  fossero  giunti  o 
giungessero,  ma  sibbene  trattavasi  appunto  di  costituirli  affinchè  potessero  istruirsi  e 
disciplinarsi;  sia  perchè,  dato  assetto  regolare  a  questi  corpi,  essi  cessavano  di  essere 
corpi  franchi,  ed  entravano  a  formar  parte  integrante  dell'esercito. 

Inoltre  movendo  obbiezioni  siffatte  ed  ostinandosi  io  esse,  il  generale  Lamarmorati 
manifesti  segni  chiariva  l'assoluta  inintclligenza  del  concetto  politico  predominante  in 
questa  materia  —  ed  al  quale  conveniva  grandemente  il  postergare  le  compassate  re- 


ti) Udo  scrittore  che  piò  volte  già  vi  abbiamo  in  queste  pagine  ricordato,  il  sig.  ROstow,  che  d'ordi- 
nario mostrasi  impaniale  e  severo  crìtico,  si  è  fatto  l'organo  di  alcune  grossolane  e  calunniose  dicerie, 
che  non  credevamo  potessero  trovar  luogo  nello  scritto  di  un  uomo  serio.  «  Non  è  per  anco  posto  in 
chiaro,  egli  dice,  se  Garibaldi  abbia  agito  di  propria  testa,  od  in  relazione  alle  disposizioni 
generali  per  gli  eserciti  alleati. —  L'istinto  del  popolo  inclinava  per  la  prima  ipolesi;  official- 
mente  però,  ma  posteriormente  venne  indicala  l' ultima  come  la  vera.  I  Parigini  motteggiavano:  c  Gari- 
baldi se  porte  tur  Milan  et  T Empereur  te  porte  bien— parodiando  i  bollettini  del  Moniteur.  Si  sosteneva 
che  Garibaldi  avanzavasi  arditamente  per  ispingere  avanti  anche  gli  eserciti  alleati,  che  Garibaldi  era 
abbandonato,  che  si  voleva  disfarsi  di  lui ,  ch'egli  era  sacrificato,  e  tante  altre  simili  cose  udivansi  da 
ogni  parte.  Si  raccontava  che  alcuni  generali  piemontesi  e  francesi ,  e  tra  questi  in  ispecie  il  Trochu, 
dissero ,  che  trovandosi  vicino  a  Garibaldi ,  impegnato  seriamente  col  nemico ,  e  potendolo  liberare, 
non  lo  farebbero,  abbandonando  questo  rosso  fantasma  alla  sua  ruina,  della  quale  è  degno. —  In  tultociò, 
conchiude  il  ROstow,  qualche  cosa  può  esscredi  vero»  (Storia  della  Guerra,  pag.  J18  e  SiD). 

Già  l'egregio  traduttore  del  ROstow,  colonnello  Roberto  Patresi,  protestò  energicamente  contro 
questa  insinuazione  dello  scrittore  tedesco  (Vedi  nota  pag.  495  op.  cit.)  Noi  soggiungeremo  che  il 
Garibaldi  non  fu  mandato,  bensì  andò  in  Lombardia  —  che  la  sua  mossa  faceva  parte  del  piano  gene- 
rale, ma  che  egli  ora  lascialo  giudice  assoluto  del  tempo  e  del  modo  di  effettuarla.  —  E  fa  meraviglia 
come  il  Ruslow  non  avverta  che  la  grande  marcia  strategica  degli  eserciti  alleati  sulta  Lombardia,  es- 
sondo il  risultamene  de!  piano  generale  di  guerra  anticipatamente  preparato,  la  mossa  di  Garibaldi , 
cosi  utile  all'attuazione  di  questo,  non  potè  essere  nè  un  capriccio,  nò  una  insidia.  Quanto  ai  discorsi 
che  il  Rustow  attribuisce  a  generali  francesi  o  sardi  li  crediamo  nna  vera  calunnia,  e  ripeliamo  noi  pure 
col  Patresi  *  non  poter  ammettere  che  il  Trochu  od  alcun  francese  stato  testimonio  dell'ardire  e  del 
▼flo«  <li  Garibaldi  abbia  concepito ,  e  mollo  meno  espresso  cotale  ignobile  pensiero  ».  Del  resto  le 
citazioni  di  Achard  che  il  lettore  troverà  a  pag.  439,  e  quelle  altre  molte  che  sarebbe  facile  aggiun- 
gere ,  provano  quale  meritata  fama  godesse  Garibaldi  anche  in  Francia. 
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gole  militari,  dacché  il  farlo  era  scoia  pericolo,  e  potea  partorire  vantaggi  conside- 
revolissimi. 

E  ben  deve  rincrescere  ad  ogni  savio  cittadino  ebe  il  generale  Lamarmora  a  tanti 
titoli  benemerito  del  paese,  e  il  quale  diede  prove  luminose  di  criterio,  d'ingegno  e  di 
scienza  nelle  cose  militari,  riveli  un'assoluta  inettitudine  politica. 

Fu  giocoforza  che  il  Conte  Cavour,  avocata  a  se  la  pratica,  intervenisse  diretta- 
mente a  troncare  gl'indugi,  assumendo  sulla  propria  responsabilità  la  costituzione  de- 
finitiva del  corpo  dei  volontari,  il  suo  armamento  e  la  nomina  degli  officiali  di  esso; 
—  il  clic  spiega  come  i  brevetti  li  Grmassc  non  il  Ministro  della  Guerra,  ma  quello 
dell'Interno!! 

Ed  anzi  assai  bene  apprezzando  come  alla  vigilia  di  una  lotta  decisiva  contro  il  bar» 
baro,  tulle  le  discrepanze  delle  opinioni  individuali  rimanessero  sopraffatte  ed  assorbite 
dalla  questione  nazionale,  il  Conlc  di  Cavour  dichiarava  che  il  Governo  ormai  non  faceva 
più  differenza  tra  le  varie  gradazioni  di  liberali;  ed  al  Mediti  clic  gli  parlava  della  fede  da 
molti  di  loro  mantenuta  al  principio  repubblicano,  rispondeva.»  ebe  egli  rispettava  tutte 
le  opinioni  di  quelli  die  accorrevano  al  corpo  di  Garibaldi ,  e  non  chiedeva  loro  alcuna 
rinuncia  apprezzando  la  franca  loro  adesione  »;  e  soggiungeva  «  essere  deliberalo,  quanto 
a  lui,  a  proseguire  la  guerra  ad  oltranza,  finché  un  austriaco  rimanesse  in  Italia  »  (I). 

Queste  dichiarazioni  produeevano  il  loro  effetto. —  Nella  stessa  Genova,  in  addietro  stata 
sempre  il  centro  principale  della  parte  mazziniana,  i  giovani  più  notati  per  avversione 
o  diffidenza  verso  i  governanti  si  radunavano  per  dichiarare  che  ponendo  sopra  ogni 
idlru  concetto  quello  del  riscatto  della  comune  patria  dal  dominio  straniero,  si  vinco- 
lavano a  prestare  al  governo  il  leale  e  franco  loro  concorso.  E  come  dissero,  cosi 
fecero. 

Costituita  anzitutto  una  società  che  intitolarono  della  indipendenza  italiana  ,  trava- 
gliarsi nei  giornali  a  spingere  gli  armamenti,  c  sollecitare  gli  apparecchi;  poi  for- 
nitisi d'armi,  presero  ad  addestrarsi  nel  maneggio  di  esse,  ed  i  più  esercitati  al  ber- 
saglio formarono  una  compagnia  clic  prese  e  mantenne  anche  in  seguito  il  nome  di 
Carabinieri  gen  >vesi  \  infine  appena  fu  concesso  entrarono  volontari  nell'esercito,  quali 
prendendo  servizio  immediato  nei  reggimenti  —  i  più  recandosi  ai  dc|>ositi  formati  ap- 
punto coll'intcndimcnto  di  organizzar  quivi  i  corpi  speciali  di  partigiani. 

Crebbe  rapidamente  il  numero  dei  giovani  che  spontanei  accorrevano  offerendo  la  • 
vita  per  la  patria  —  in  guisa  che  fu  in  breve  necessario  moltiplicare  i  centri  di  riu- 
nione e  d'istruzione. 

Il  primo  fu  in  Cuneo  —  città  egregiamente  scelta,  vuoi  per  la  sua  posizione,  vuoi 
per  le  storiche  memorie  che  la  rendono  celeberrima  nei  fasti  militari  d'Italia  —  poi 
Savigliano  ed  Acqui  furono  designale  a  ricevere  i  giovani  soMati  della  indipendenza. 

Il  generale  Cialdmi  fu  deputalo  alla  istruzione  e  direzione  suprema  dei  depositi  di 
volontari.  Attivo  ed  operoso  in  pace  quanto  è  coraggioso  e  intraprendente  in  guerra, 
noto  personalmente  ai  principali  c  ipi  del  movimento,  con  alcuni  dei  quali  divise  i  pe- 
ricoli c  la  gloria  delle  guerre  di  Spagna,  —  sciolto  dalle  pastoie  della  burocrazia,  che 
sfibrano  talvolta  cogl'influssi  pedanteschi  i  migliori  intelletti,  e  gli  animi  più  vigorosi,  — 
efficacemente  coadiuvalo  dagli  uffìziali  istnittori  Valenti  c  Carozzi,  —  il  generale  Cial- 
dini  riusci  a  dare  in  breve  a  que'  volontari,  per  la  più  parte  non  usali  alle  armi,  lo 


(1)  Beatami,  loco  cit.,  p-ig.  293. 
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indirizzo  di  intelligenti  e  valorosi  soldati  —  e  agevolò  grandemente  il  còmpito  di  Ga- 
ribaldi, a  cui  spellava  il  convertirli  in  leoni  sui  campi  di  battaglia. 

Non  solo  ogni  provincia  d'Italia  era  rappresentata  al  corpo  dei  volontari,  ma  ogni 
celo,  ogni  professione,  c  in  ispccic  Io  erano  la  classe  apiata  e  le  professioni  liberali. 

«  I  Cacciatori  delle  Alpi,  scrive  il  Bcrtani  (c  ciò  che  esso  dice  di  questi  può  appli- 
carsi anche  agli  altri  corpi. di  volontari),  sortirono  per  un  buon  terzo  giovani  di 
studio  e  di  censo;  e  gli  altri  due  terzi,  venuti  di  famiglie  povere,  subivano  di  quelli 
piuttosto  il  fascino  che  il  dominio.  Giunti  che  furono  presso  il  nemico,  ad  ogni  riparo 
da  costruirsi,  uscivano  a  stuoli  dalle  file  ingegneri  e  architetti,  a  tracciare,  a  dirigere, 
a  impugnar  essi  la  scure  e  la  zappa.  La  sola  compagnia  del  genio  annoverava  semplici 
soldati  più  di  venti  ingegneri.  Per  quel  poco  che  fu  poi  d'artiglieria,  sovrabbondavano 
gli  studenti  di  matematiche.  Nei  consigli  di  guerra,  accusatori,  difensori,  giudici,  i  più 
erano  uomini  di  legge.  Nel  secondo  deposilo  a  Savigliano,  il  colonnello  Medici,  dovendo 
un  giorno  scegliere  un  caporale,  pendeva  incerto  fra  quattro  avvocati.  Per  le  imprese 
d'armi  pensate  o  tentale  sul  lago  Vernano  o  sul  Beoaco,  capitani  marittimi  di  lungo 
corso  scendevano  da  cavallo,  o  posavano  la  carabina  di  bersagliere,  per  appreslar  bar- 
che e  ordinare  abbordaggi.  Nelle  brevi  soste  delle  precipitose  marcie,  artisti  di  grido 
sedevano  schizzando  per  diporto  i  gruppi  dei  compagni  d'armi  sparsi  pei  campi;  ele- 
ganti scrittori  e  poeti,  ispirandosi  a  quella  nuova  vita,  conciavano  gli  animi  cun  ap- 
passionati racconti  o  davano  improvvisi  Torma  di  verso  agli  affetti  che  bollivano  in 
tutti  i  cuori.  Nella  compagnia  dei  soldati  infermieri  cranvi  come  semplici  e  giovani 
medici  e  farmacisti  esercitati.  —  Io  ebbi  a  ordinanze  un  ingegnere  di  Milano  e  due 
adolescenti  sedicenni,  di  facoltose  famiglie,  l'una  di  Modena,  l'altra  di  Lodi  »  (i). 

Se  tali  erano  i  soldati,  clic  non  doveano  essere  gli  ufDziali?  Ed  infatti  lo  stesso  au- 
tore ne  informa  come  questi  fossero  quasi  tutti  uomini  prova  lissimi  nelle  guerre  ante- 
riori, e  noli  por  una  devozione  illimitala  alla  causa  della  libertà. 

«  Al  Deposilo  di  Cuneo  fu  poslo  colonnello  il  prode  Enrico  Cosenz  di  Napoli ,  che 
tanto-  si  onorò  nella  difesa  di  Venezia,  e  seco  si  trovarono:  — Gaetano  Sacchi,  già  com- 
pagno di  Garibaldi  negli  eroici  falli  di  Monlcvidco  e  di  Roma,  frastagliato  di  ferite  e 
di  una  gravissima  in  una  gamba  che  gli  rendeva  penoso  un  lungo  esercizio  a  piedi  ; 
già  colonnello  due  volle,  lietissimo  ora  d'essere  capitano,  passalo  poi  maggiore  nel  se- 
condo reggimento;  —  Marocchetti,  valoroso  vecchio,  generale  in  Roma,  ora  maggiore 
del  primo  battaglione  ;  —  Sipari,  di  Roma,  ingenere,  officiale  di  artiglieria  nelle  truppe 
romane;  reduce  ora  dalla  colonia  italiana  tentata  nel  Messico,  comandante  del  secondo; 
—  Giovanni  Ferrari,  di  Brescia,  già  aiutante  del  generale  Giacomo  Durando  ,  poi  nel 
1849  capitano  dei  Bersaglieri  lombardi  al  Gravellone  ov'ebbe  ucciso  il  cavallo,  amico 
di  Manara  che  segui  a  Roma,  e  ora  tornalo  da  viaggi  di  commercio  nell'Asia;  —  Nar- 
ciso Bronzali,  ucciso  poi,  nel  fatto  d'armi  di  Tre  Ponti;  —  Rosaguti,  di  Genova,  che  nel 
fatale  30  giugno  aveva  difeso  con  Morosini  una  breccia  sulle  mura  di  Roma;  —  Gabrio 
Camozzi,  nel  18'i8  generale  della  Guardia  Nazionale  di  Bergamo,  splendido  per  sacri- 
ficii  di  denaro,  condottiero  d'un  corpo  di  volontari  sotto  Brescia  nei  terribili  giorni  del 
1849;  —  Lodovico  Mancini,  già  ferito  in  Roma  ov'era  inseparabile  amico  di  Morosini  e 
Dandolo,  ora,  lasciali  di  nuovo  gli  ozii  milanesi,  fallo  soltolenenle  ;  —  Eleuterio  Pa- 


(l)  Op.  ci/.,  pag.  186. 
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gitano,  egregio  pittore,  che,  gettata  la  tavolozza,  accorse  per  ammaestrarsi  al  deposito, 
e  ne  usciva  tenente. 

«  11  comando  del  secondo  deposito  in  Savigliano  fu  dato  al  colonnello  Giacomo  Medici, 
onore  della  difesa  di  Roma.  Volontario  nelle  guerre  di  Spagna  con  Cialdini  e  Fanti; 
cittadino  e  soldato  a  Monlevidco  dove  esercitava  la  mercatura  ,  capitano  nel  4848  al 
combattimento  di  Suino,  posto  in  Toscana  alla  difesa  del  monte  Abctone,  colonnello  in 
Roma,  difese  il  palazzo  del  Vascello  fuori  delle  mura,  anche  quando  molti  de*  suoi  com- 
pagni giacevano  schiacciati  sotto  le  ruine,  e  ancor  dopo  che  i  Francesi  avevano  aperte  sei 
breccic  nel  recinto  della  citta;  e  non  Io  lasciò  se  non  perchè  chiamato  da  Garibaldi  a 
sostenere  a  Porta  S.  PancrazioTullimo  conflitto.  Or  da  dieci  anni  riparatosi  in  Genova, 
pur  coltivando  gli  studii  militari,  era  tornato  negoziante. 

«  Medici  raccolse  seco  i  valorosi  dell'antica  sua  colonna  in  Roma.  Fra  questi  era  Gorini, 
di  Milano,  che  aveva  fatto  nel  18*8  la  campagna  di  Venezia,  poi  capitano  a  Roma  vi  fu 
storpio  di  un  braccio  all'assalto  della  villa  Barberini,  che  i  Francesi  avevano  sorpresa 
nottetempo  e  congiunta  per  cammino  coperto  ad  una  delle  più  larghe  brecce.  Avendo 
Garibaldi  comandato  che  per  mezzodì  la  villa  fosse  ripresa,  Gorini  colla  sua  compagnia 
superando  la  salita  e  le  barricate  alla  scalinata  e  alla  porta,  e  penetratovi  con  cinque 
de'  suoi,  dopo  aver  perlustrato  più  sale  senza  trovar  nemici,  assalito  di  repente  da  una 
ventina  e  più,  ferito,  atterrato,  colla  spada  spezzata,  si  difende  col  moncone  e  coll'clsa, 
trascinandosi  fino  ad  una  Gnestra  donde  gittatosi  vien  raccolto  dai  compagni.  Risanato 
dopo  molti  mesi  d'acerbi  tormenti,  raccoltosi  in  Genova,  si  fa  maestro  di  scuola  e  nel 
medesimo  tempo  studente  di  legge  e  praticante  ,  fra  continue  ingiunzioni  di  sfratto , 
anelando  al  momento  di  poter  nuovamente  consacrare  a  difusa  della  patria  il  braccio 
salvato;  —  Gerolamo  Induno,  uno  dei  più  lodati  pittori  in  Milano,  tornava  a  cimentare 
una  vita  preziosa  anco,  perchè  a  Roma  nella  villa  Barberini  egli  giacque  creduto  morto 
per  ventidue  ferite!  —  Giovanni  Cadolini,  di  Cremona,  intrepido  giovinetto  di  diciassette 
anni,  ferito  a  Roma,  insieme  a  Gorini  in  un  braccio;  poi  tornato  studente  in  Pavia  c  por- 
tentosamente sfuggito  di  mano  ai  gendarmi,  quindi  ingegnere  in  Genova  e  in  Sardegna, 
ora  fattosi  tenente  e  istruttore;  —  Filippo  Migliavacca,  sottotenente  in  Roma,  poi  stu- 
dente avvocato  patrocinatore  in  Genova;  Daniele  Cressini,  suo  compagno  di  carriera;  — 
Romualdo  Sartorio  ,  già  ingegnere  nelle  ferrovie  ;  —  Pellegrini ,  Pedotti ,  Cartcllicrì  , 
Carlo  Dc-Cristoforis ,  rifugiatosi  da  Milano  a  Londra  dopo  il  6  febbraio  1853  e  quivi 
professore  di  matematiche  in  un  istituto  militare  ;  tutti  lasciano  la  clientela,  i  genitori, 
la  sposa  per  correre  al  cimento.  E  v'erano  onorati  mercanti  e  valenti  operai  e  poveri 
manuali  che  potevano  donare  alla  patria  solamente  la  vita  ». 

«  AI  terzo  deposito  fu  comandante  Nicola  Ardoino  di  Genova ,  veterano  delle  guerre 
civili  di  Spagna  e  già  colonnello  piemontese  nelle  due  campagne  d'Italia.  Maggiore 
del  secondo  battaglione  fu  quel  Nino  Bixio  che  nel  1847  in  Genova  sulla  Piazza  Ducale, 
afferrata  la  briglia  del  cavallo  al  re  Carlo  Alberto,  gli  disse:  «  Sire,  passale  il  Ticino 
e  siamo  tutti  con  voi  ».  Volontario  in  Lombardia,  fu  tenente  nella  legione  mantovana; 
fu  con  Zambeccari  nel  Veneto;  fatto  capitano  alla  battaglia  di  Palestrina,  ebbe  il  grado 
di  maggiore  allorquando  giaceva  al  Quirinale  gravemente  ferito.  Ripresa  poi  la  carriera 
marittima,  corse  colla  nave  il  Goffredo  Mameli,  primo  forse  fra  i  capitani  genovesi,  in 
Australia;  indefesso  cospiratore,  intento  sempre  alla  patria  coll'amore  e  coil'ira.  V'era 
pure  G.  B.  Ruffini  di  Modena,  uno  dei  congiurali  che  nel  1831,  raccolti  in  casa  di 
Ciro  Menotti,  affrontarono  i  dragoni  del  duca;  ferito,  imprigionato,  esule,  egli  fu  poi  ca- 
pitano nelle  truppe  modenesi  a  Governolo;  fu  jxm  Cialdini  nel  reggimento  23°  alla  bat- 
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taglia  di  Novara;  da  ultimo  in  Genova  opportuno  e  valente  scrittore.  Comandante  del 
primo  battaglione  fu  Quintini ,  antico  soldato  nelle  truppe  romane,  fece  la  campagna 
del  Veneto;  fu  maggiore  nel  battaglione  Mellara,  tenente  colonnello  in  Roma  ;  poscia 
esulò  in  Genova,  vivendo  angustamente  di  faticoso  impiego  (I)». 

Il  prestigio  del  nome  di  Garibaldi,  accresciuto  dal  concorso  di  tanti  reputali  campioni 
delta  causa  liberale,  spiega  il  prepotente  influsso,  la  irresistibile  attrazione  ebe  il  corpo 
de'  volontari  esercitava  sulla  gioventù  italiana.  Il  sentimento  patrio  e  la  naturale  ten- 
denza.alle  audaci  e  generose  iniziative  erano  eccitali  ed  ingagliarditi  dalla  popolarità 
immensa  del  celebre  condoltiere  (2),  e  dalla  fiducia  che  ispiravano  i  suoi  luogotenenti. 
—  Non  dee  quindi  far  meraviglia  se  talvolta  chi  era  preposto  alla  accettazione  dei 
militi  votontarii  venisse  costretto  dalla  insistenza  loro  ad  esser  più  facile  in  accettarli 
di  quanto  avrebbero  voluto  le  prescrizioni  dei  regolamenti  militari. 

«  Grande  fu  nelle  visite  mediche  la  indulgenza;  e  perchè  facevasi  conto  del  buon  vo- 
lere che  tanto  può,  e  perchè  le  preghiere  dei  reietti  erano  fervide,  disperate,  irresistibili. 
E  alcuno,  cedra,  mi  diceva,  vedrà,,  farò  miracoli.  —  E  fu  vero.  —  Ed  alcuni  scartali, 
dopo  pochi  di  ricomparivano,  e  in  quel  trambusto,  non  precedendo  sempre  all'accetta- 
zione la  visita,  non  era  facile  accorgersi  del  generoso  inganno.  Io  ne  vidi  alcuni  dei 
più  mal  fermi  trascinarsi  6no  sulle  Alpi  della  Valtellina,  e  combattere  fra  quelle  ghiac- 
ciaie. Talora  nel  medicare  ammalali  e  feriti  io  stupiva  che  avessero  potuto  resistere  a 
si  dure  prove.  È  vero  che  tali  precarii  clementi  facilmente  vanno  perduti,  ma  è  vero 
altresì  che  al  numero  facilmente  si  supplisce,  non  cosi  all'intelligenza  ed  all'ardore  »  (3). 

Di  questa  maniera  veniva  rapidamente  crescendo  il  numero  dei  volontari,  por  modo 
che  nella  seconda  metà  di  aprile  i  Cacciatori  delle  Alpi  sommossero  a  circa  5000  uo- 
mini, sufficientemente  addestrati  nel  maneggio  delle  armi,  nelle  evoluzioni  campali,  e 
formatisi  eziandio  alla  disciplina  militare,  per  quanto  lo  comportasse  la  brevità  del  tempo. 

Procedette  con  minore  prontezza  l'armamento  dei  Cacciatori  degli  Apennini  —  sia 
perchè  i  giovani  più  svegliati,  o  meglio  acconci  alla  professione  militare  erano  spediti 
di  preferenza  ai  Cacciatori  delle  Alpi,  sia  perchè  sentendosi  penuria  d'armi,  di  veslimcnta, 
ed  altre  cose  simili  necessarie  al  soldato,  non  sempre  poteva  a  quest'ultimo  Corpo  es- 
sere provveduto  con  celerità  dell'occorrente  al  suo  armamento  completo  (h). 

Al  quale  proposito  non  dobbiamo  passare  sotto  silenzio  le  acerbe  rampogne  che  si 
sono  fatte  in  addietro  e  che  ora  si  ripetono,  per  il  difetto  degli  approvvigionamenti, 
e  per  il  ritardo  e  il  nocumento  che  si  dice  esserne  derivato  ai  Corpi  dei  volontari  (5). 


(1)  Bertani,  op.  ci'/.,  pag.  295  o  scg. 

(?)  «  Si  la  reproduction  plaslique  du  fameux  capitarne  (le  plitre  et  le  marbré  viennent  enaide  au  ba- 
rin et  au  pioceau)  m  trouve  sous  tous  les  portiques,  scrivea  Amedeo  Achard  ne)  maggio  1859  da  Turino, 
son  nom  est  dans  loutes  lea  bouclies.  Jamaia  popularìté  ne  fui  ai  grande;  Garibaldi  a  pour  les  massei 
le  doublé  preatige  dea  aventures  et  d'une  ineontcstable  bravure.  La  legende  en  a  fait  une  aorte  de 
mousquelaire,  babillé  a  la  mode  de  fra'  Diavolo.  —  Il  vaul  mieux  que  cela.  ».  —  Pag.  71.  c  Amia  et 
enne  rais  tous  proclament  la  bravouro  de  Garibaldi.  De  ce  còlè  là  on  peut  l'égaler,  mais  personne  ne 
le  surpasae;  les  soldata  savent  qu'il  est  loujours  le  premier  au  fon,  tous  le  suivent  avee  une  conihnce 
aveugle.  C'est  à  qui  servirà  sous  ses  ordres;  mais  Garibaldi  choisit  ses  bommes.  Tel  est  le  preatige  de 
son  nomqu'à  Brescia  4000  jeunes  gens  soni,  dil-oo,  inserita  pour  marcherà  son  rencontre  et  se  joindre 
à  lui  aussilAt  qu'il  paratlra.  —  Ce  qui  est  vrai  pour  Brescia,  l'est  ausai  pour  d'autres  villes  ».  Lettera 
delti  ti  maggio,  pag.  118. 

(3)  Butani,  op.  cit.,  pag.  598. 

(4)  Bsrtani,  /b.,  pag.  394. 

(5)  Bertani,  op.  cit.,  pag.  195,  298. 
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Non  ebbero,  si  dice  ,  coperte,  non  ebbero  tende ,  nè  abiti  di  tela  per  tutti  ;  molli 
arnesi  indispensabili  per  l'uso  dell'arme  raggiunsero  i  volontari  per  via  ;  alcuni  par- 
tirono senza  giberna,  i  cappotti  s'ebbero  pochi  di  innanzi  la  partenza  —  e  per  ultimo 
le  armi  slesse  giunsero  cosi  tardi ,  che  i  militi  del  secondo  deposito  appena  poterono 
fare  due  tiri  al  bersaglio.  Ollreccbè  la  qualità  anebe  delle  armi  lasciasse  a  deside- 
rare, perchè  fossero  i  fucili  quelli  comuni  alla  fanteria,  invece  di  essere  rigati,  e  non 
venissero  i  Cacciatori  delle  Alpi  provveduti  di  artiglierìa,  nè  di  genio,  nè  di  bersa- 
glieri (i). 

Non  si  può  dissimulare  che  per  assai  tempo,  e  fino  alle  ultime  settimane  precedenti 
la  guerra,  si  dubitasse  intorno  alla  possibilità  di  costituire  regolarmente  cotesti  Corpi 
di  volontari,  causa  l'assimilazione  che  nel  concetto  della  Francia  volcvasi  operare  tra 
questi  ed  i  corpi  (ranchi  di  altre  epoche  e  di  altri  paesi  (2).  Ma  questa  esitanza  non 
impediva  che  intanto  si  spingessero  gli  apparecchi,  e  si  commettessero  gli  approvigio- 
namenti. 

E  per  fermo,  le  mancanze  the  si  dicono  soffcrte,.riccvono  una  spiegazione  naturale 
e  legittima. 

Anzitutto  ritengasi  che  i  Cacciatori  delle  Alpi  non  uscirono  a  tener  la  campagna, 
salvochè  nella  seconda  metà  di  maggio,  se  ne  togli  una  prima  avvisaglia  del  di  8  (3). 

A  stagione  cosi  avanzata  la  coperta  polca  parere  soverchia  —  tanl'  è  che  alle  truppe 
le  quali  si  trovassero  sin  dal  gennaio  agli  accampamenti  era  stata  ritirala,  appunto  in 
quell'epoca  nella  quale  i  Cacciatori  delle  Alpi  lasciavano  le  stanze. 

Arroge  che  un  corpo  quale  cotesto,  destinato  ad  operare  con  grande  rapidità  e  sciol- 
tezza, dovea  recar  seco  il  meno  d'impedimenti  che  fosse  possibile  ;  ed  era  perciò  op- 
portuno il  risparmiare  loro  tulio  ciò  che  non  fosse  assolutamente  necessario  a  portarsi 
dietro ,  massime  essendo  già  molto  grave  ed  incomodo  il  sacco  inseparabile  dai  vii- 
dato  (4). 

Le  stesse  ragioni  a  un  dipresso  valgono  per  la  tenda  —  oltrecchè,  è  vero,  quanto 
a  queste  che  non  se  n'ebbe  troppa  abbondanza,  e  fu  necessario  provvederne  buon  numero 
dall'estero. 

I  cappelli  non  si  diedero  per  l'eccellente  ragione  che  fu  adottato  per  i  Cacciatori 
delle  Alpi  un  berretto  che  ha  molta  analogia  con  quello  della  truppa  francese,  non  per 


(t)  Lamarmora,  op.  cit.,  pag.  19. 

(2)  D'Avala,  Ricordi  delta  guerra,  pag.  364.  flit?.  Coni. 

(3)  (lo vichi,  op.  cit.,  pag.  55:  «  Alcuni  corpi  aveano  chiesto  di  restituire  le  coperte  ed  i  sacchi  da 
eampo,  come  ingombro  ed  inutile  peso  ai  soldati  nella  stagione  estiva.  Perciò  dal  comando  dell'eser- 
cito dirainavasi  interpellanza  per  conoscere  il  parere  dei  comandanti  dei  corpi  intorno  a  questa  bisogna. 
Infatti  il  sacco  del  soldato  pesava  abbastanza  in  causa  degli  altri  oggetti  di  necessita  ch'esso  conteneva. 
Laoode  tutti  i  comandanti  di  fanteria  avvisarono  com'eglino  considerassero  sacchi  e  coperte  quali  og- 
getti di  soverchio  peso,  e  di  grave  impaccio  ne' giorni  estivi  e  nelle  lunghe  marcie)  utili  ne' tempi 
freddi  e  piovosi,  non  presentavano  però  un  compenso  al  disagio  di  trasportarli  sulla  schiena  col  riparo 
che  potevano  offrire  in  qualche  raro  acquazzone.  Perciò  vennero  spediti  ai  magazzini  della  Intesdensa 
Cenerate  co»  grande  toddiifazione  dei  addati  ». 

(4)  Il  sacco  pesava  chil.  il  720;  tolto  le  coperie  ed  i  sacchi  pel  campo  continuò  a  pesare  chìl.  8  900, 
e  dovendosi  aggiungere  il  peso  del  fucile  (5  060  colla  baionetta),  la  giberna  e  le  cartucce  a  palla  (1  50); 
il  biscotto  1  100,  erano  io  lutale  17  160  ch'il,  che  portava  con  sé  ogni  soldato.  —  La  coperta  e  il  sacco 
da  campo  laccano  poco  meno  che  due  chilogrammi.  —  RoviGUi,  op.  cU.,  pag.  81. 
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il  colore,  raa  per  la  forma  e  leggerezza  —  e  il  quale  meglio  si  confacea  a  quel  corpo 
nel  quale  tutto  dovea  favorire  la  spigliatezza  o  facilità  dell'azione. 

Fuvvi  ritardo  negli  abiti  di  tela,  nei  cappotti,  e  in  qualche  accessorio,  ma  di  questo 
voglionsi  chiamar  in  colpa  e  il  numero  di  volontari  accorsi  nelle  file  garibaldiane  tanto 
maggiore  ad  ogni  previsione ,  che  rese  insufficienti  i  primi  apparecchi  —  e  in  parte 
eziandio  le  lentezze  inseparabili  da  una  buona  amministrazione,  ed  esagerate  forse  anco 
in  Piemonte  dalla  prevalenza  spesso  lamentata,  e  il  più  delle  volte  con  ragione,  del- 
l'elemento burocratico. 

Non  si  possono  vestire  ed  armare  da  43  a  50,000  uomini,  che  di  tanto  fu  accresciuto 
l'esercito  dal  gennaio  in  poi,  senza  che  la  stipulazione  regolare  dei  contratti,  le  cautele 
per  la  buona  esecuzione,  la  registrazione  minuta  delle  operazioni  non  assorbisca  un 
tempo  considerevole.  Questo  è  notorio,  che  venne  in  quell'epoca  aumentato  d'assai  il 
numero  degli  impiegati  del  Ministero  della  Guerra  —  e  che  a)  lavoro  diurno  aggiunge- 
gevano  quello  di  molte  ore  notturne,  senza  aver  mai  tregua  nè  posa  —  eppure  taluni 
ritardi  furono  —  ma  s'ebbe  però  il  conforto  e  il  vanto  di  poter  dire  che ,  una  volta 
entrate  le  truppe  in  campagna,  tutto  si  trovò  così  ordinato  c  disposto  che  non  s'ebbe 
a  lamentare  privazione  o  mancanza  di  sorla  e  i  nostri  soldati  furono  in  ogni  tempo  ab- 
bondantemente approvvigionati  di  quanto  loro  polca  occorrere  —  non  si  rinnovarono 
in  alcuna  parte,  o  in  alcun  momento  i  guai  del  4848.  —  E  d'altro  lato  il  solo  esercito 
piemontese  andò  immune  da  quelle  sopercliierie,  e  da  quelle  turpitudini,  che  pur  troppo 
deturparono  la  fama  delle  amministrazioni  degli  altri  due  eserciti  belligeranti ,  e  spe- 
cialmente di  quello  dell'Austria  (i). 

Cosicché  sia  pur  vero  il  meccanismo  della  amminjstrazione  militare  avere  troppe 
ruote  e  troppi  ordigni ,  cosicché  non  sempre  la  sua  azione  proceda  speditissima  —  e 
che  talvolta  la  pedanteria  dei  regolamenti  prevalga  al  buon  senso  (2);  questi  inconvenienti 


(1)  È  noto  come  essendosi  formati  in  Alessandria  e  in  Milano  degli  immensi  depositi  per  i  bisogni 
delle  truppe  francesi,  si  venisse  a  scoprire  che  alcuni  fra  i  membri  dell'amministrazione,  e  non  solo 
degli  infimi,  abusando  indegnamente  del  grado,  e  della  opportunità  ebe  esso  loro  offerirà,  distraessero 
segretamente,  a  vii  issimi»  presso,  quantità  considerevolissime  degli  oggetti  e  dei  valori  affidati  alla  loro 
sorvegliane,  per  turpe  ingordigia  di  guadagno;  d'onde  originaronsi  gravissimi  provvedimenti,  e  il  sui- 
cidio di  uno  dei  capi,  a  cui  il  dolore  di  non  aver  saputo  impedire  la  frode,  rese  insopportabile  la  vita. 
Maggiori  scandali  ebbero  luogo  nell'esercito  austriaco,  dai  quali  nacque  il  famoso  processo  Evmttten,  la 
cui  tela  si  sta  tuttavia  svolgendo,  e  gli  esordii  del  quale  sono  già  segnali  dal  suicidio  di  due  generali, 
e  in  questi  ultimi  giorni,  da  quello  del  Ministro  delle  Finanze,  Barone  de  Brùcb,  quegli  che  era  salutato 
come  il  rigeneratore  promesso  all'Austria. 

(2)  Abbiamo  una  prova  di  questo  difetto,  non  diremo  dei  nostri  ordinamenti  militari,  ma  piuttosto 
di  coloro  ebe  sono  chiamati  ad  attuarli,  a  carte  32  del  più  volte  citato  indirizzo  del  generale  Lamar- 
MOIU  a'  suoi  elettori  : 

«  Si  mena  gran  rumore,  egli  scrive,  perchè  alcuni  comandanti  di  corpi  congedarono  alcuni  volontari 
col  semplice  vestiario  di  tela  ritirando  alcuni  capi  di  corredo,  come  prescrivano  i  regolamenti.  Notisi 
che  ciò  avea  avuto  luogo  sul  finire  di  luglio,  e  che  il  Governo  in  fretta  avea  fatto  mettere  in  libertà 
tutti  i  volontari  che  non  appartenevano  agli  antichi  Stati  ;  massime  perchè  manifestavano  gran  desiderio 
di  andare  nell'Italia  centrale.  Aon  si  pensò  al  primo  istante  ebe  quei  giovani  non  aveano  la  possibilità 
di  riavere  i  loro  vestiari  civili,  e  che  essendo  stali  solo  pochi  mesi  al  servizio  non  potevano  avere  cre- 
dito snllc  loro  masse  individuali  ».  Qui  certamente  lo  svarione  fu  grosso  —  è  però  ovvio  lo  scorgere 
che  il  difetto  non  è  nel  sistema,  bensì  negli  uomini  ai  quali  spetta  il  sapere  a  tempo  e  luogo  ricono- 
scere la  necessità  delle  eccezioni  per  quei  casi  particolari  che  la  legge  o  il  regolamento  non  possono 
sempre  prevedere.  —  Tanl'è  che  lo  stesso  Lamarmora  soggiunge:  «  Conveniva  necessariamente  fare 
Boccio.  56 
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non  ci  paiono  più  tanto  gravi  o  pericolosi  dacché  ,  loro  mercè ,  il  danaro  dell'  erario 
c  la  moralità  pubblica  c  privata  riescono  meglio  tutelati  che  non  siano  in  altri  mag- 
giori Stali. 

Oltrccchè  sta  pur  sempre  quest'altra  grande  risultanza  in  favore  del  Piemonte:  avere 
in  appena  tre  mesi  più  che  raddoppialo  lo  esercito  ,  ed  istrutti ,  vestiti ,  e  portali  in 
faccia  al  nemico  meglio  che  30.000  soldati  nuovi  o  poco  meno  (Ira  volontari  arruo- 
lati nei  reggimenti,  volontari  delle  Alpi,  degli  Apennini  e  contingenti),  senza  che  truppe 
agguerrite  e  volenti  come  sono  le  francesi ,  avessero  ad  accorgersi  sui  campi  di  bat- 
taglia che  un  buon  terzo  dei  loro  alleati  erano  coscritti... 

Ma  il  rimprovero  più  ingiusto  è  quello  in  ordine  alla  qualità  delle  armi,  distribuite 
ai  Cacciatori  delle  Alpi  e  in  ispecic  allo  aver  dato  loro  fucili  di  fanteria ,  e  non  armi 
rigate. 

Sino  dal  J 849  la  divisione  dell'artiglieria  piemontese  iniziò  accurati  e  profondi  sludi 
intorno  ai  vari  sistemi  di  armi  che  tratto  trailo  si  veggono  proposti  e  introdotti  presso 
le  altre  nazioni  —  ma  furono  appunto  i  risultamene  di  queste  indagini,  e  degli  esperi- 
menti stranieri  clic  dissuasero  tinqui  il  Governo  sardo  dall  introdurre  i  fucili  rigati  , 
quale  arma  normale  e  comune  della  fanteria. 

1  primi  modelli  di  fucili  rigati  ne  aveano  notevolmente  ridotto  il  calibro  —  donde  la 
conseguenza  die  adottandolo  per  lo  esercito,  riuscivano  inutili  tulli  i  fucili  esistenti 
presso  la  truppa,  c  negli  arsenali.  Il  Governo  credette  miglior  partito  lo  attendere. 

1  falli  gli  diedero  ragione.  La  Francia  ,  non  seguendo  alla  cieca  l'esempio  inglese, 
provassi  a  convertire  in  fucili  rigali  quelli  comuni  della  fanteria  —  e  vide  che  i  risulta- 
menti  erano  preferibili,  perchè  quando  il  calibro  è  troppo  stretto  facilmente  l'arma  diventa 
inservibile  dopo  pochi  colpi,  per  causa  del  deposilo  che  ad  ogni  sparo  lascia  la  polvere  — 
inoltre  anche  le  ferite  riescono  meno  gravi  (I). 

L'indugio  recò  cosi  questo  primo  vantaggio  in  Piemonte  che  gli  antichi  fucili  uon 
furono  sciupali;  ma  accertata  la  convenienza  del  loro  calibro,  rimanea  a  vedere  se 
convenisse  veramente  di  armare  tutta  la  fanteria  con  fucili  rigati. 

In  occasione  della  guerra  di  Crimea,  in  ogni  compagnia  furono  armati  trenta  uomini 
con  tali  fucili. 

All'approssimarsi  della  guerra  attuale  ,  i  colonnelli  di  questi  reggimenti  furono  in- 
terpellali se  convenisse  dare  a  tutte  le  compagnie  i  fucili  rigati  :  risposero  negativa- 
mente.  —  Fu  proposto  di  dare  almeno  ad  una  brigata  quest'arma,  c  la  commissione 
speciale  incaricata  di  ciò  diè  la  preferenza  agli  altri  fucili.  Nè  ciò  dee  far  meraviglia, 
perchè  sanno  lutti  gli  intelligenti  di  cose  militari  che  le  armi  di  precisione  non  possono 
essere  adoperate  salvoehc  ila  soldati  che  abbiano  avuto  una  soda  ed  accurata  istruzione 
—  senza  la  quale  va  perduto  il  vantaggio  speralo  dall'arma  più  perfetta,  e  rimane 
l'inconveniente  della  maggior  difficoltà  di  caricarle,  e  della  maggiore  facilità  di  deterio- 
ramento (2). 

«  11  ne  faudrait  pas  croire  ,  scrive  il  signor  de  Buirc  ,  que  celle  grande  précision 
à  des  distances  enormes  produisc  toujours  dans  un  combat  Ics  resultate  meurtriers  que 


una  eccezione  ai  regolamenti  »,  e  spiega  che  il  ritardo  potò  anche  essere  occasionato  dalla  preoccupa- 
zione finanziaria,  osservando  che  t  questa  eccezione  costerà  all'erario  circa  due  milioni  ». 

(1)  I.aharmora,  op.  cit.,  pag.  47.  —  Lei  Armes  à  fett.  Kevue  des  Deux  Monde*,  pag.  721  e  scg. 

(2)  Lamarmora,  op.  cit.,  pag.  18. 
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semblent  au  premier  aborti  devoir  en  resulter.  —  La  difficili  té  d'apprécier  la  dislancc 
de  l' homme  pour  viser  justc ,  l'émotion  du  combat,  le  mouvement  quo  se  donne  le 
troupier,  la  fumèe  et  mille  aulres  circonstances  soni  des  wuiscs  d'erreur  qu'unc  pré- 
occupation  bicn  naturelle  ne  permet  ni  d'apercevoir,  ni  de  rccliOcr  ;  la  plus  pari  des 
coups  porlcnt  trop  haut  ou  trop  bas,  et  sont  perdus.  Plus  l'arme  est  perfectionnée, 
d'allieurs,  plus  clic  reclame  de  soin,  et  plus  il  est  aisé  de  l'cndommagcr  :  des  dégra- 
dations  difficiles  à  reparer  cn  campagne  la  rendetti  bicn  vile  inférieure  à  une  arme  ordi- 
nai™ :  y  a  méme  mieux,  à  une  petite  distancc  elle  l'est  toujours...  La  balle,  lourdc  des 
carabi nes  à  kQ  mètres  a  une  force  de  pénélralion  notablemcnt  plus  faihlc  que  l'ancicnne 
spherique  du  fusi!  à  canon  lissc  (4)  ». 

Il  nostro  governo  ,  preoccupandosi  di  queste  circostanze ,  aveva  conservato  per  la 
fanteria  il  fucile  liscio  —  armando  di  carabine  rigate  i  soli  bersaglieri.  Non  si  potrebbe 
quindi  ragionevolmente  fargli  un  appunto  dell'avere  distribuiti  questi  fucili  anche  ai 
Cacciatori  delle  Alpi.  —  Ma  v'  ha  di  più  —  L'analogia  che  passava  tra  questo  corpo 
c  quello  dei  bersaglieri  parendo  consigliasse  identità  di  armamento  ,  il  ministro 
Lamarmora  offrì  al  generale  Garibaldi  i  fucili  rigati,  ma  questi  non  li  volle,  prote- 
stando che  preferiva  i  fucili  lisci,  perchè  i  suoi  soldati  non  erano  abbastanza  istrutti  (2). 

E  per  fermo,  in  poco  più  di  un  mese  volendo  passare  «lai  deposito  di  formazione 
alla  campagna  attiva,  l'arma  di  precisione  diventava  pressoché  inutile  in  mano  a  sol- 
dati che  non  aveano  potuto  esercitarsi  al  bersaglio. 


(1)  Bevue  des  detix  monda,  pag.  723.  —  Troviamo  in  questo  eccellente  lavoro  una  curiosa  avver- 
tenti intorno  agli  effetti  dell'armi  ita  fuoco  sui  campi  di  battaglia.  —  Dopo  avere  ricordato  il  detto 
del  maresciallo  di  Sassonia,  «  per  la  uccisione  di  nn  soldato  sul  campo  di  battaglia  occorrere  un  peso 
di  piombo  equivalente  a  quello  del  soldato  »,  soggiunge  lo  arguto  scrittore:  «  Ce  mot  semblc  n'étre 
qu'une  spirituelle  boutade;  et  ponrlanl  le  maréchal  n'esagerai!  rien:  il  ne  tenait  méme  pas  compie  des 
carte uches  perdues  ou  gaspillées  dans  Ics  marche»,  sans  quoi  il  aurait  donne  un  chiffro  bicn  plus  fort.  Les 
armes  de  précision  ont-elles  apporté  qnelque  changemont  à  une  pareille  consomniation?  Il  n'est  pas 
aisé  de  le  dire  avec  ccrtitude;  mais  un  caletti  qui  ne  se  présente  que  coni  me  une  approximation,  ap- 
proximation  éloignée  si  l'on  veut,  lendrait  it  taire  s'ipposet  que  non. 

Deus  armées  nom'oreuses  ont  combatttt  avee  acharncmenlà  Solferino  pend  ini  une  journée  cntierc.  Los 
Aulrichicns  comptaienl  près  de  deux  cent  mille  hommes  dans  leurs  rnngs,  et  parmi  eux  au  moins  rent 
quarante  mille  fantassins,  tous  pourvus  de  cantbincs  neuves  dans  un  cxcellcnl  élat.  Sans  ancun  doute, 
pendant  un  temps  aussi  long,  ils  auront  épuisé  leurs  gibcrnes,  et  heauconp  do  munilions  auront  été 
renouvelées;  en  se  bornant  néanmoins  a  une  consomniation  indiviiluclle  de  soixanle  eartouches,  on 
arrive  au  chifln?  enorme  de  8,400,000  coups  de  fusils.  En  regard,  quel  est  le  resultai  obtenu?  Il  esl 
toujours  difficile  d'évaluer  avec  exactittide  les  pertes  róelles  failes  dans  une  balaille,  parec  qu'il  se 
irouve  des  prisonniers,  des  hommes  égarés,  disparus,  des  blessés  recncillis  dans  Ics  fermes  voisines,  dont 
le  sort  n'est  connu  que  plus  tard  ;  cn  compulsant  les  meilleurs  documens  néanmoins,  on  petit  s'arréter 
pour  l'arméc  alliée  à  une  perle  de  prés  de  dix-huit  mille  homme,  dont  un  sixième  aurait  péri  sur  le 
champ  do  bataille  (un  tué  pour  cinq  blessés  est  la  proporlion  la  plus  Itabituellc  à  la  guerre).  La  pari 
de  l'arlilleric  et  de  l'arme  bianche  doit  étre  très  grande  dans  une  luttc  où  l'on  en  a  fail  un  si  grand 
usage,  stipposons,  ce  qui  n'esl  pas,  qu'elle  s'éléve  au  tiers  setiletnent  ;  il  rcsterait  cnviron  deus  mille 
hommes  tués  el  dix  mille  blessés  pour  la  part  do  l'infanterie.  Chaque  soldat  atteinl  atirait  donc  couté 
700  coups  de  fusil,  el  chaque  mori  4100;  or,  comme  le  poids  moyen  des  balles  esl  de  30  grammes, 
il  aurati  fallo  au  moin  126  kilogrammes  de  plomb  par  homme  tué,  cn  sorte  que,  méme  en  tenant 
compie  de  cenx  qui  ont  succombé  plus  lard  aux  snites  de  leurs  blessur-»,  on  retombe  au  moins  dans 
l'évalnalion  du  maréchal  de  Saxe.  La  grande  supérienrité  des  armes  modernes  n'a  donc  pas  pour  eflet 
de  rcndre  les  combals  plu»  meurtriers,  et  il  esl  encore  pcrmis  d'espérer  que  le  perfectionnement  de 
nos  engins  de  guerre  n'amenera  pas  de  sitAl  la  destruction  du  genre  humain  ». 

(t)  Laiurmora,  op.  ci'/.,  pag.  48. 
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La  rapidità  della  formazione  del  corpo  dei  Cacciatori  delle  Alpi ,  1*  indole  sua  spe- 
ciale, e  la  parte  che  gli  era  assegnala  nella  campagna  che  stava  per  aprirsi,  spiegano 
come  non  si  potesse  facilmente  dotarlo  di  quelle  armi  speciali  che  completano  i  corpi 
d'armata. 

Le  artiglierie,  per  essere  adoperate  con  successo,  richieggono  una  istruzione  piuttosto 
lunga  —  per  il  genio  si  desiderano  cognizioni  speciali  :  neppure  s' improvvisano  i  ca- 
valieri. 

Arroge  che  questi  accessori  hanno  una  incontestabile  utilità  quando  si  tratti  di  un 
corpo  d'esercito  abbastanza  numeroso,  perchè  possano  anche  le  armi  speciali  avere  una 
consistenza  sufficiente  —  ma  che  cosa  poteva  essere  la  cavalleria,  o  il  genio,  o  le  ar- 
tiglierie di  un  corpo  di  h  a  5000  uomini? 

D'altronde  il  genio  e  le  artiglierie  si  traggono  dietro  un  lunga  sequela  d'impedi- 
menti. L'utilità  maggiore  che  si  sperava  dai  Cacciatori  delle  Alpi  era  nella  rapidità 
delle  mosse,  negli  assalti  improvvisi,  nelle  marcie  forzate  —  in  tutte  le  quali  occasioni 
quegli  accessori  sarebbero  riusciti  d'imbarazzo  assai  più  che  di  vantaggio. 

Arroge  il  modo  stesso  di  combattere  dei  Garibaldini  —  i  quali,  emulando  i  Zuavi  ed  i 
Turcos  dell'esercito  francese,  ai  quali  non  a  torto  li  rassomiglia  il  Lavarenne  (4),  s'eran 
proposto  di  far  risparmio  di  polvere,  fidando  più  nella  lotta  corpo  a  corpo,  e  nella 
baionetta  cosi  temuta  dagli  Austriaci  (2)  che  non  nella  fucilata  o  nei  cannoneggiamenti. 

Tant'  è  che  quando  poscia  ebbe  cannoni  il  generale  Garibaldi ,  sebbene  a  Como  ne 
avesse  mostrato  desiderio  (3),  se  ne  giovò  raramente,  e  li  lasciava  per  lo  più  fra  i  ba- 
gagli —  protestando  che  volentieri  li  avrebbe  cambiati  contro  buone  carabine  (4);  e  io 
stesso  Bcrtani  che  censura  il  Governo  di  non  avere  nell'  ordinamento  dei  Cacciatori 
delle  Alpi  pensalo  a  provvederli  di  buone  artiglierie,  confessa  che  «  s'ebbe  occasione 
di  far  pochi  colpi  a  Laveno,  a  Salò,  e  in  Valtellina,  raccomandandosi  di  preferenza 
quei  giovani  intrepidi  alle  baionette  («). 

Del  resto,  appena  crebbe  il  numero  dei  volontari  ascritti  a  questo  corpo,  si  forma- 
rono anche  le  anni  accessorie  dapprima  desiderate. 

Alquanti  espertissimi  tiratori  genovesi,  comandati  dal  capitano  Poggi,  uomo  valente 
in  terra  e  in  mare  (6) ,  costituirono  una  compagnia  di  carabinieri  ,  provvedendo  essi 
medesimi  le  carabine. 

Cento  circa  giovani  d'illustri  e  ricche  famiglie,  per  Io  più  lombardi,  capitanati  da 
Francesco  Simonetta  di  Milano,  e  dal  maggiore  Foresti  formarono  lo  squadrone  ebe  fu 
detto  delle  Guide  (7). 

Il  marchese  Ala-Ponzone  avendo  donato  ai  Cacciatori  delle  Alpi  otto  eleganti  can- 
noncini che  teneva  ad  una  sua  villa  in  Corncgliano,  il  Governo  li  cangiò  contro  qua- 
tro  obici  da  montagna  ,   e  si  formò  una  compagnia  di  artiglieri  sotto  gli  ordini  del 
capitano  Griziotti  già  provato  dalla  difesa  di  Venezia  (8).  In  seguito  s'ebbero  altri 


(1)  Meuager. 

(2)  Vedi  aopra  pag.  418,  nota  I . 

(3)  Vie  de  Garibaldi,  de  Paya,  pag.  71 . 

(4)  Tkieb,  Chronique  de  la  guerre  d'Italie. 

(5)  Bertani,  op.  cit.,  pag.  299. 

(6)  -  Ib.  ib.  pag.  298. 
17)  Ib.  ib.  pag.  298. 
(8)     Ib.         ib.     pag.  299. 
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quattro  pezzi  presi  a  Bergamo  (1)  a' quali  s'aggiunsero  più  tardi  sci  cannoni  tolti  agli 
Austriaci  (2),  e  cosi  sommarono  a  ih  le  bocche  da  fuoco  a  disposizione  del  Corpo, 
che  poco  affatto  se  ne  giovò  (3). 

^  in  realtà  assai  più  che  in  questi  accessori,  o  nella  perfezione  tecnica  del  loro  or- 
dinamento militare,  la  vera  forza  dei  Cacciatori  delle  Alpi  era  nell'entusiasmo  ardente 
che  li  infiammava,  e  nella  loro  fiducia  illimitata  in  Garibaldi. 

L'entusiasmo  patrio  li  avea  spinti  a  sacrificare  gli  agi  e  la  sicurezza  della  vita  do- 
mestica per  avventurarsi  sui  campi  di  battaglia,  —  la  fede  nel  loro  capo  facea  loro 
parere  agevole  qualunque  più  arrischiata  ed  ardua  impresa. 

Nè  in  verità  sapremmo  qual  altro  nome  contrapporre  a  cotesto,  o  quale  altra  indi- 
vidualità fra  i  contemporanei  potrebbe  stargli  a  fronte  per  la  guerra  di  partigiani. 

La  sua  vita  cosi  ricca  di  strane  avventure,  e  di  splendidi  episodii,  —  la  costanza 
nei  principii,  al  trionfo  dei  quali  ha  consacrato  se  stesso  —  la  integrità  del  carattere  — 
il  rigorismo  inflessibile  con  cui  in  ogni  più  difficile  contingenza  mantenne  le  sue  bande 
entro  la  cerchia  del  dovere  (4)  —  la  semplicità,  la  schiettezza,  la  cortesia,  la  benevo- 
lenza;—  persino  il  contrasto  fra  le  sue  forme  fisiche,  piuttosto  delicate,  eia  energia 
indomila  delle  doti  morali  —  fra  la  dolcezza  dello  sguardo  e  la  robustezza  della  volontà  — 
tutto  concorre  a  circondare  quest'uomo  di  un  prestigio  che  è  più  facile  subire,  che 
comprendere  o  spiegare  (5). 

11  contrasto  che  notasi  nelle  qualità  fisiche  di  Garibaldi  si  rivela  eziandio  nelle  sue 


(1)  Beutani,  op.  cil.,  pag.  299. 

(2>  Paya,  Vie  de  Garibaldi,  pag.  80. 

(3)  Ib.  ib.         pag.  80. 

(4)  Ricorderemo  fin  d'ora,  a  questo  proposito,  come  avendo  nella  guerre  del  1859  un  soldato  della 
sua  legione  rubato  un  anello  del  valore  di  tre  lire,  fu  necessaria  tutta  l'inOuenxa  de'  suoi  più  reputali 
uffiiiali  per  salvare  la  vita  al  colpevole.  E  a  questo  proposito  é  bello  vedere  come  gli  stessi  stranieri 
gli  rendano  luminosa  giustizia.  <  Je  ne  sais  si  tous  avez  lu  dans  quclqiies  journaux  tUrangers,  scrìve 
«  Edmond  Temer,  les  singuliòres  amplifieations  inspirécs  par  Ics  volontaires  de  Garibaldi.  On  a  dit  que 

<  ce  petit  corps  est  le  refogo  de  tous  les  individus  plus  ou  moins  compromis  :  on  les  a  représentes 
«  cornute  aulant  de  reilres  et  de  lansqnencls,  soldats  de  sac  et  de  corde,  méprisant  toute  discipline,  et 
f  babiles  seulement  a  faire  le  coup  do  mnin  dans  les  entreprises  nocturoes.  Riende  toul  cela  n'est  vrai. 
«  Il  n'est  pat  de  regiment  eu  Europe  où  la  discipline  soit  plus  sèvèrement  exercée  que  dans  les  compa- 
«  gniet  des  volontaires.  Garibaldi  eboisit  ses  hommes,  et  quand  il  ne  connail  pas  personnellement  ceux 

<  qui  viennent  s'offrir  à  lui,  il  ne  Ics  acrepte  pas  s'ils  n'ont  pas  dea  répondants  serieux  ». 

Ed  Amedeo  Aduno  alla  sua  volta  attesta  che  Garibaldi  «  d'une  intégrité  absolue  et  d'une  loyautè  par- 
«  fatte,  il  ne  souffre  aucune  infraction  k  la  discipline  qu'il  a  établie  parmi  les  siens  ».  —  E  il  signor 
Achard  è  scrittore  del  Dibats,  giornale  che  non  si  mostrò  mai  troppo  parziale  per  la  rivoluzione  ita- 
liana ! 

(5)  Garibaldi,  scrive  Dupost,  n'est  pas  noir  du  tout  —  il  est  blond  —  il  a  les  yeux  bleux,  le  leint 
délical,  le  profil  distingue;  il  n'a  pas  de  formes  colossales  comme  on  l  a  depeint  ;  il  est  d'une  taille 
■novenne  —  plus  petite  que  grande  >. 

«  Garibaldi  a  aujourd'hai  cinquante  deux  ans,  et  il  est  loin  de  le  parallre.  Blond  fauve,  de  taille 
più  tòt  moyeone  que  grande,  il  porte  empreinte  sur  toute  sa  personne  une  vigeur  et  une  revolution 
sans  pareilles.  Il  a  le  front  haut  et  large,  i i'ceil  d'une  bienveillance,  et  à  la  foia  d'use  autorità  remar- 
quable,  son  sourire  est  doux  et  triste,  ses  maniéres  sont  simples  et  affables  comme  celles  des  gens 
de  ucur  et  d'intelligence.  On  se  trouve  rapidement  captivé  par  l'influence  de  cette  naturo  lojale,  géné- 
reuse  et  intrèpide.  Lavarcene  ».  —  Les  imaginalions  se  reprcsentent  Garibaldi  brun,  presque  noir,  les 
cheveux  fiottants,  avec  une  tournure  de  Calabrais,  et  le  visage  farouche  et  flamboyant.  Sur  ses  portnùts 
il  est  blond,  avec  quelque  chose  de  rtveur  dans  sa  phisionomie.  Amédée  Aciiaro,  Lttlret  d'Italie. 
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doli  intellettuali.  —  Quest'uomo  che  sembra  pcrsoni6care  in  sè  medesimo  la  potenza 
più  robusta  e  la  foga  più  sfrenata  d'azione;  quest'uomo  ama  talvolta  abbandonarsi  alle 
fantasticherie  dell'imaginazione  o  riposare  nelle  lunghe  meditazioni.  Egli  ebe  pare  nato  a 
vivere  del  continuo  fra  il  rumore  delle  armi,  e  la  furia  delle  battaglie,  avrà  invece  tanta 
padronanza  di  se  medesimo  da  farsi  maestro  di  scuola  elementare  a  Costantinopoli,  pro- 
fessore di  algebra  e  di  geometria  a  Montevideo,  fabbricante  di  candele  a  Nuova  York,  ca- 
pitano di  bastimento  mercantile  a  Nizza; —  e  quando  queste  occupazioni  gli  paiano  per 
avventura  troppo  lontane  da  altri  precedenti  della  sua  vita,  egli  canterà  in  versi  pieni 
di  forza,  e  d'immaginazione  le  glorie  della  sua  patria,  e  le  aspirazioni  generose  del 
suo  cuore  ,  finché  torni  il  momento  in  cui  possa  di  bel  nuovo  colla  spada  in  pugno 
accrescere  quelle  e  far  paghe  queste  ! 

Nato  a  Nizza  di  mare  il  4  luglio  4807,  Giuseppe  Garibaldi  rivela  sin  da' suoi  primi 
anni  una  singolare  altitudine  agli  studi  più  svariati ,  ed  una  prepotente  inclinazione 
alla  vita  avventurosa  di  chi  vuol  farsi  raddrizzatore  dei  torti,  e  delle  ingiustizie  della 
fortuna. 

Le  scienze  esatte  interessano  di  preferenza  il  suo  precoce  intelletto  —  ma  la  sua  ap- 
plicazione agli  studi  severi  e  pacati  che  esse  richieggono  è  temperata  da  un  bisogno 
prepolente  di  aria,  di  nfoto,  di  libertà  —  e  sino  dagli  anni  giovanili  egli  darà  saggi 
luminosi  di  quella  intrepidilà  che,  stimolala  dal  desiderio  di  giovare  a' suoi  simili,  gli 
farà  compiere  prodigi,  e  non  sarà  superala  che  dallo  splendido  e  sublime  suo  disinte- 
resse, che  lo  spingerà  a  ricusare  i  doni  della  Repubblica  Argentina  che  ba  salvato, 
mentre  pure  è  obbligato  a  stare  di  notlc  allo  scuro,  non  avendo  i  mezzi  di  spendere 
per  il  lume;  e  gli  farà  vendere  in  Roma  il  proprio  orologio  onde  provvedere  le  cose  più 
urgenti  alla  famiglia,  nel  punto  stesso  in  cui  la  cassa  militare  gli  pagherà  7000  lire  di 
requisizioni  per  i  suoi  soldati!... 

A  tredici  anni  Garibaldi  stando  sul  lido,  vede  in  un  leggiero  schifo  due  suoi  amici 
che  sorpresi  dalla  bufera,  e  mentre  vanno  da  Nizza  a  Villafranca  sono  in  pericolo  di 
sommergersi  ;  spogliarsi,  gettarsi  in  mare,  nuotare  energicamente  verso  il  perii  litanie 
battello,  saltare  a  bordo,  e  riunendo  i  suoi  agli  sforzi  di  quelli  incauti  ed  imperiti  na- 
vigatori, condurli,  col  pericolo  della  vita  propria,  sani  e  salvi  a  terra,  fu  per  lui  l'opera 
di  pochi  momenti. 

La  vocazione  prepotente  lo  spinge  ad  imbarcarsi  per  lontane  spedizioni,  che  lo  conducono 
nei  mari  del  Levante,  e  del  Nord  ;  —  ascritto  definitivamente  alla  marineria  mercanti)** 
visiterà  la  Grecia,  poi  i  vari  porti  d'Italia.  —  Al  contatto  di  queste  terre  cosi  ricche  di 
gloriose  memorie,  agli  esempli  di  valore  e  di  eroismo  che  in  quel  torno  davano  i  popoli 
greci  all'Europa,  la  fantasia  ed  il  cuore  di  Garibaldi  si  commuovono.  —  Una  voUa, 
essendo  in  Civitavecchia,  un  breve  congedo  gli  offre  l'occasione  di  veder  Roma.  — 
All'aspetto  delle  ruine  dell'antica  libertà,  Garibaldi  si  sente  invaso  dal  fuoco  sacro,  e 
i  robusti  carmi  che  gli  sgorgano  dal  petto,  rivelano  da  quel  momento  il  patriolta  irre- 
movibile nelle  sue  convinzioni,  e  lasciano  presentire  i  miracoli  di  valore  e  di  coraggio 
che  saprà  compiere  se  verrà  giorno  in  cui  Roma  lo  vegga  armato  in  sua  difesa! 

Egli  ha  poco  più  di  vent'anni  —  Il  suo  bastimento  ha  toccalo  Costantinopoli  —  Ga- 
ribaldi cade  infermo  di  lunga  e  dolorosa  malattia.  La  famiglia  di  un  esule  italiano  (e 
quale  era  cosi  remota  plaga  del  mondo  in  quell'epoca  in  cui  non  abbondassero  gli  ca- 
gliati d'Italia?)  lo  ha  onorevolmente  accolto  ed  assistilo.  —  Egli  è  risanato,  ma  s'ac- 
corge che  l'ospite  suo  vide  accresciute  le  proprie  angustie  per  i  soccorsi  a  lui  prodigati  : 
Garibaldi  s'improvvisa  professore  di  francese  e  d'italiano,  —  la  energia  della  sua  vo . 
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lonlà,  stimolata  dalla  coscienza  di  adempiere  un  dovere,  gli  fa  superare  in  breve  tutti 
gli  ostacoli,  per  modo  che  raccoglie  intorno  a  sè  numerosa  scolaresca;  —  quando  ha 
guadagnato  tanto  da  poter  compensare,  vincendone  a  stento  la  delicata  ritrosia,  il 
suo  benefattore,  riprende  l'ufficio  suo  di  marinaio. 

Intanto  i  tempi  progrediscono  per  l'Italia.  —  Il  palpito  della  liberta,  il  fremito  della 
indipendenza  commuove  il  cuore,  accende  gli  animi  di  quanti  hanno  la  coscienza  dei 
loro  diritti  e  il  sentimento  della  propria  dignità.  La  pressione  dell'Austria  comprime 
colla  slessa  violenza  gli  onesti  intendimenti  de*  Principi  e  le  legittime  aspirazioni  dei 
popoli.  Le  congiure  sono  il  rimedio  fatale  a  mali  che  ogni  di  si  fanno  più  gravi  —  e 
Garibaldi  è  fra  i  cospiratori  del  1852.  —  Il  Governo  infierisce,  ed  egli  è  consigliato  a 
provvedere  a  sò  medesimo,  dacché  il  suo  sagrificio  accrescerebbe  i  torli  del  potere, 
senza  giovare  agl'interessi  della  nazione. 

Mentre  è  ricoverato  a  Tungarok,  sul  mare  d'Azoff,  egli  v'incontra  un  altro  italiano, 
fuggiasco  ed  esule  anch'esso,  ma  pieno  egli  pure  di  quella  fede  assoluta  nei  destini 
della  patria  che  crea  i  grandi  cittadini.  Sfiduciali  dalla  mala  prova  che  faceano,  e  dopo 
saliti  al  trono  quei  principi  stessi  che  il  suffragio  popolare  sembrava  avesse  designati,  o 
che  per  i  loro  antecedenti  pareano  vincolati  alla  sacra  causa  della  libertà,  i  popoli  cer- 
cavano intorno  a  se  qualche  altra  via  di  salvamento  —  e  molti  credettero  averla  trovata 
quando  udirono  inaugurarsi  col  nome  seducente  di  Giovine  Italia  un'associazione  politica 
diretta  a  creare  nella  penisola  l'unità  repubblicana. 

Garibaldi  fu  allora  tra  questi  credenti  —  e  suggellò  più  tardi  col  braccio  e  col  sangue 
la  sua  fede,  quantunque  dovesse  per  la  gloria  della  monarchia,  e  per  il  bene  d'Italia, 
venir  giorno  in  cui  egli  medesimo  dichiarerebbe  in  faccia  al  mondo  che  in  un  Re  di 
Casa  Savoia,  che  in  Vittorio  Emanuele  II  s'accentrano  e  riposano  le  speranze  della 
patria. 

Negli  ultimi  giorni  del  4853,  Garibaldi  tornato  dalla  terra  straniera,  passava  nella 
marineria  militare,  prendendo  servizio  a  bordo  della  fregata  Dm  Geneys,  ma  per  poco. 
Due  mesi  dopo,  la  male  auspicata  e  peggio  condotta  spedizione  di  Savoia  inizia  nuovi 
tormenti  e  nuovi  tormentati,  e  Garibaldi  esula  di  bel  nuovo;  —  ma  questa  volta  passe- 
ranno meglio  clic  tre  lustri  prima  che  egli  risaluti  il  bel  cielo  nativo,  e  quando  spunti 
l'aurora  del  ritorno  lutto  sani  cangiato  in  lui  e  intorno  a  lui  ;  —  egli  tornerà  preceduto 
dalla  fama  di  cento  alti  generosi  ed  eroici ,  che  avranno  illustralo  nell'altro  emisfero  il 
nome  italiano,  e  guadagnate  ai  fì<*li  di  questa  terra,  grande  nella  gloria  non  meno 
che  nella  miseria,  le  simpatie  dei  popoli  privilegiali  dalla  libertà.  —  E  tornando  egli, 
invece  di  una  turba  di  sudditi,  —  quali  rassegnali  ad  ogni  oppressione,  quali  frementi  e 
congiuranti  sempre,  —  troverà  una  nazione  d'uomini  liberi,  stretta  al  patto  della  rico- 
noscenza e  dell'affetto  col  più  magnanimo  e  cavalleresco  dei  Re,  —  e  deliberata  a  qua- 
lunque sagrificio,  a  cui  sia  promesso  la  cacciata  dei  barbari  dal  bel  suolo  italico. 

Fuggendo  da  Nizza  ricoverò  prima  Garibaldi  a  Marsiglia,  ed  ebbe  il  posto  di  capi- 
tano di  un  bastimento  mercantile.  Un  giovane  di  distinta  famiglia  cade  in  mare,  Gari- 
baldi lo  salva  con  manifesto  peritolo  suo  — e  non  c'è  modo  di  fargli  accettare  veruna 
specie  di  compenso,  protestando  non  aver  fatto  che  il  dover  suo  (I).  Ed  a  provare  che 
arrischiando  l'esistenza  per  la  salute  degli  altri,  esso  non  mira  a  premi  umani,  un  anno 
dopo  circa ,  egli  salverà  nella  baia  di  Rio  uno  schiavo  negro  ,  il  quale  sendo  caduto 
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in  acqua,  imperversando  la  procella,  invano  avrebbe  atteso  cbe  alcun  altro  si  muovesse 
a  salvare  chi  nel!'  opinione  dei  più  fra  i  presenti  non  pareva  valere  il  tempo  o  la 
fatica  di  gettargli  una  corda,  o  mettere  un  palischermo  in  mare.  Più  lardi ,  all'  isola 
della  Maddalena  generassi  in  mare  per  salvare  un  povero  pescatore  che  già  slava  per 
colar  a  fondo  ;  e  nella  rada  di  Montevideo,  mentre  la  procella  che  imperversa,  toglie 
l'ardimento  ai  più  animosi,  egli,  persuaderà  sei  giovani  coraggiosi  ad  avventurarsi  con 
lui  in  una  scialuppa  per  accorrere  in  soccorso  di  una  goletta  che  già  si  vedeva  con- 
dannata agli  orrori  del  naufragio,  e  che  va  debitrice  della  insperata  salvezza  all'au- 
dace e  generosa  di  lui  iniziativa. 

La  tranquilla  monotonia  delle  traversate  di  un  bastimento  di  commercio  non  può 
conciliarsi  coll'ardente  bisogno  di  molo  e  di  azione,  che  agila  del  continuo  l'esule  niz- 
zardo; scioglie  i  suoi  impegni,  s'imbarca  sopra  una  corvetta  egiziana  e  recasi  a  Tunisi 
ad  offerirvi  a  quel  Bey  l'opera  sua  per  la  marina  militare.  È  immediatamente  ricevuto 
a  patti  onorevoli  e  vantaggiosi.  E  non  tarda  a  dar  segno  della  sua  fermezza  e  della 
sua  energia.  Lo  equipaggio  della  nave,  che  egli  comanda,  era  disavvezzo  da  ogni  di- 
sciplina. Garibaldi  intima  ordini  severi,  c  li  vuole  eseguiti.  La  ciurma  porta  a  malin- 
cuore l'insolito  giogo  —  egli  tien  fermo.  —  Un  di  il  malumore  scoppia  in  ribellione 
aperta,  la  ciurma,  in  armi,  circonda  Garibaldi,  e  lo  minaccia.  Egli  trae  dalla  cintola 
una  pistola,  e,  mirato  il  capo  del  tumulto,  gli  brucia  le  cervella.  Quest'atto  di  vigore 
pose  fine  alle  resistenze  (4).  Rimane  ancora  Garibaldi  in  Tunisi  per  qualche  mese  ; 
ma  gli  è  forza  persuadersi  cbe  neppure  con  questi  clementi  riuscirà  a  far  qualcosa 
che  appaghi  le  intime  prepotenti  aspirazioni  dell'animo  suo ,  delle  quali  non  riesce  * 
rendersi  conto  in  modo  preciso,  ma  che  non  son  altro  che  il  desiderio  della  pttrìi 
lontana,  e  l'amore  di  essa  e  della  gloria. 

«  lo  sono  triste,  scrive  ad  un  amico  nel  dicembre  4856,  io  sono  inquieto,  e  non 
posso  acconciarmi  a  questa  inazione,  e  mi  rimorde  il  pensare  che  nulla  io  faccio  per 
il  successo  della  nostra  causa...  Perdio,  sono  stanco  di  trascinare  questa  vita  infeconda, 
e  inutile  al  mio  paese....  Eppure,  credimelo,  noi  siamo  destinati  ad  un  migliore 
avvenire,  ed  a  maggiori  cose;  ma  qui  ci  troviamo  fuori  del  nostro  elemento  ». 

Ma  non  andrà  guari  che  saprà  trovarlo  il  suo  elemento  ! 

Prima  di  scrivere  questa  lettera  avea  già  preso  congedo  dal  Bey  di  Tunisi,  s' era 
trasferito  nell'America  del  Sud,  ed  acquistatovi  in  società  con  un  altro  esule  italiano. 
Luigi  Rossetti,  un  modesto  bastimento,  facea  il  piccolo  cabotaggio  fra  Rio  ìaoeiro  e 
Cabo-Frio.  —  Da  pochi  mesi  appena  egli  esercitava  questo  pacifico  commercio , 
quando  capitano  in  Rio  Janeiro  alquanti  italiani,  fatti  prigionieri  in  una  sommossa  re- 
pubblicana tentata  a  Rio  Grande  del  Sul.  Garibaldi  li  visita,  le  loro  narrazioni  lo  in- 
fiammano, lo  esaltano,  intravede  aprirglisi  innanzi  un  campo  di  azione  in  cui  versare 
la  esuberanza  di  vita  e  di  attività  che  lo  travaglia,  aiutando  il  trionfo  di  quei  prin- 
cipii  nei  quali  la  sua  iscrizione  fra  i  membri  della  Giovine  Italia  gli  ha  insegnato  ad 
aver  fede. 

Il  suo  piccolo  bastimento  mercantile  è  segretamente  trasformato  in  una  nave  da 
guerra,  caricandolo  d'armi  e  d'armati.  Ma  la  fortuna  non  dovea  sorridere  ai  primi 
tentativi  bellici  di  Garibaldi.  Issata  la  bandiera  della  neonata  repubblica  di  Rio  Grande, 
egli  gitta  Tàncora  in  faccia  a  Montevideo  sperando  che  la  popolazione  lo  secondi;  — 
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è  accolto  da  una  scarica  di  artiglieria  e  di  moschelteria  ,  ed  una  palla  gli  entra  nel 
collo,  penetra  fino  all'orecchio,  e  lo  stende  sul  ponte  del  naviglio  privo  di  sensi  :  i  suoi 
compagni  salpano  e  si  ricoverano  a  Gualeguas;  ma  ivi  essi  e  Garibaldi  son  gettati, 
senz'altra  forma  di  processo ,  in  carcere.  Intelligenti  ed  affettuose  cure  guariscono  la 
gravissima  ferita  di  Garibaldi;  —  ma  un  nuovo  e  peggiore  pericolo  gli  sovrasta. 

Vogliono  mandarlo  a  Bajada  per  esservi  giudicato.  Egli  riesce  a  fuggire;  ma  dopo 
avere  errato  due  giorni  e  due  notti  senza  cibo,  senza  ricovero,  per  quelle  immense  e 
deserte  lande,  egli  è  ripreso,  e  a  punirlo  della  tentata  fuga  lo  sospendono  per  le  mani 
alla  gogna  innanzi  la  porla  della  prigione  ,  in  presenza  di  una  folla  stupida  e  feroce 
che  insulla  al  valore  infelice   Per  due  lunghe  ,  due  eterne  ore  si  protrae  l'atro- 
cissima tortura  —  che  slogate  le  braccia  al  paziente ,  gì'  impedì  per  assai  tempo  di 
valersene  —  ed  oggidì  ancora  egli  mostra  intorno  ai  polsi  le  traccie  indelebili  del 
barbaro  oltraggio. 

Ebbene,  in  quello  stesso  momento,  fra  gli  ,  spasimi  del  supplizio  e  le  urla  del  volgo, 
Garibaldi  impassibile,  sereno ,  come  i  martiri  della  età  eroica  del  Cristianesimo,  non 
maledice  a' suoi  carnefici,  non  impreca  alla  turba  pazza  e  feroce,  ma  scivolando  col 
pensiero  libero,  anche  in  mezzo  ai  ceppi  ed  agli  strazi,  all'oceano  immenso,  egli  saluta 
e  canta  la  sua  Italia  diletta! 

Garibaldi  l'audace  guerrillero,  Garibaldi  il  temerario  soldato,  Garibaldi  l'infaticabile 
stracorridorc,  Garibaldi  alla  gogna  è  poeta  e  canta  la  sua  patria  : 

«  lo  ta  vorrei  deserta 
E  i  suoi  palagi  infranti 
Pria  di  vederla  trepida 
Sotto  il  bastoo  del  vandalo!...  » 

E  non  è  questo  certamente  uno  degli  episodi  meno  singolari  e  notevoli  nella  storia 
di  questo  enigma  senziente  e  volente  che  si  chiama  l'uomo! 

Dopo  alquanti  mesi  di  durissima  detenzione,  Garibaldi,  lasciato  libero,  può  recarsi  a 
Rio  Grande.  Accolto  colle  dimostrazioni  di  simpatia  e  di  riverenza  che  gli  meritavano 
i  patimenti  sofferti  per  la  incipiente  repubblica  ,  è  investito  del  comando  della  flotta, 
se  questo  nome  può  darsi  ai  pochi  battelli  riuniti  nel  Lago  de  los  Patos.  Qui  comincia 
una  serie  di  fatti  militari  nei  quali  Garibaldi  ha  occasione  di  spiegare  tutta  la  energia 
del  suo  carattere,  e  la  prontezza  del  suo  spirilo,  perchè  ad  ogni  momento  dee  avvi- 
cendare gli  stratagemmi  agli  atti  di  valore  per  contrastare  palmo  a  palmo  il  terreno 
ad  un  nemico  immensamente  supcriore  per  il  numero  e  la  qualità  dei  soldati  e  delle 
armi. 

Garibaldi  in  questa  lotta  si  mostrerà  abile  organizzatore ,  intrepido  guerriero ,  buon 
capitano,  eccellente  marinaio,  inesauribile  di  spedienti,  ammirabile  di  calma ,  di  fer- 
mezza e  di  risoluzione. 

Sorpreso  dal  capitano  Morigua,  che  comanda  420  uomini,  mentre  egli  non  ha  con 
sé  che  undici  compagni,  uccella  la  battaglia,  vince,  mette  in  fuga  l'aggressore,  e  ri- 
mane padrone  del  campo. 

Inseguito  davvicino  da  varie  navi  nemiche,  mentr'  egli  ha  un  legno  solo,  si  caccia 
entro  un  canale  angusto,  nel  quale  vede  di  potersi  difendere  con  successo,  perchè  non  vi 
passano  due  bastimenti  di  fronte  ;  poi  tira  il  suo  vascello  in  secco,  e  dalla  riva  apre  un 
fuoco  micidiale  contro  il  nemico  che  s'arresta  credendo  di  catturarlo  per  fame.  All'indo- 
mani non  v'è  più  traccia  di  Garibaldi  nò  della  sua  nave,  eppure  s'eran  visti  i  fuochi 
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tutta  la  notte  !  Garibaldi  avea  profittato  della  piena  conoscenza  della  località,  e  del  favore 
delle  tenebre,  per  iscivolare  tra  le  navi  nemiche,  e  per  impedire  si  sospettasse  la  sua  fuga 
avea  incendiato  i  boschetti  di  arbusti  esistenti  lungo  la  spiaggia.  —  Un'altra  volta  la  flotta 
imperiale  chiude  nel  porto  di  Laguna,  paesello  della  provincia  di  Santa  Catarina  nel  Brasile, 
il  bastimento  sul  quale  è  Garibaldi —>  egli  combatte  disperatamente  finché  la  difesa  è  possi- 
bile: quando  i  nemici  son  già  padroni  quasi  del  vascello,  egli  si  getta  in  uno  schifo, 
dopo  avere  appiccato  il  fuoco  alla  nave ,  che  in  pochi  istanti,  toccate  dalla  fiamma 
le  polveri,  scoppia  seminando  lo  scompiglio  e  la  morte  nella  flotta  brasiliana  che  la 
circonda,  e  Garibaldi  è  salvo  egli  solo ,  fra  i  dodici  ufficiali  repubblicani  che  aveano 
preso  parte  al  combattimento. 

Vero  è  che  già  egli  avea  seco  in  quel  giorno  il  suo  angelo  tutelare ,  la  pia,  la  te- 
nera, la  intrepida  Annita. 

Forse  alle  simpatie  di  Garibaldi  per  i  repubblicani  di  Rio  Grande  da  Sul,  al  corag- 
gio ed  alla  perseveranza  colla  quale  arrischiava  la  vita,  ed  ogni  aver  suo  per  aiutarli 
al  conquisto  della  indipendenza  e  della  libertà,  non  era  estraneo  intieramente  il  desi- 
derio di  avere  cosi  un  titolo  di  più  all' affetto  di  Annita,  poiché  nelle  anime  nobili  e 
generose  l'amore  non  è  sentimento  che  snervi  ed  ammollisca ,  ma  è  invece  stimolo  a 
tentare  grandi  e  splendide  imprese,  affinchè  l'ammirazione  che  esse  ispirano  conforti  e 
accresca  il  ricambio  d'affezione  che  è  il  premio  desiderato. 

Annita  Rivcras  era  una  bruna  e  bella  creola  nata  a  Laguna.  «  Quando  Garibaldi 
vide  Annita  per  la  prima  volta,  stava  sul  cassero  dell'Etaparika  col  cuore  vuoto  per 
la  morte  e  la  lontananza  de'  suoi  più  cari,  e  coll'animo  smanioso  di  amore.  —  Scorte  al- 
cune donne  sulla  riva  a  piedi  del  .Morrò  della  Barra,  intente  a  domestiche  faccende,  una 
fra  tutti  attrasse  il  suo  sguardo.  —  «  Ordinai,  scrìve  egli  medesimo,  ordinai,  mi  sbarcas- 
«  sero.  —  Io  mi  avviai  verso  la  casa  segnalata  col  cuore  bollente,  ma  con  una  di  quelle 
a  risoluzioni  che  non  falliscono.  Un  uomo  mi  invitò  ad  entrare.  Io  già  sarei  entrato 
«  senza  lo  invito.  Aveva  veduto  quell'uomo  altra  volta.  Ed  alla  giovane  dissi  a  tu  sarai 
«  mia  »,  sancendo  un  nodo  che  la  sola  morte  poteva  infrangere.  Io  avea  incontrato  un 
«  vietato  tesoro,  ma  era  pure  un  tesoro  di  grao  prezzo  !  Se  vi  fu  colpa  me  l'ebbi  intera  ! 
a  E  vi  fu  colpa  !  Si  annodavano  due  cuori,  e  si  lacerava  l'anima  di  un  innocente.  Ma  essa 
«  è  morta.  Egli  è  vendicato,  si  vendicato  !  Ed  io  conobbi  intero  il  delitto  là  sulle  foci  del- 
«  l'Eridano  il  di  in  cui  sperando  ancora  di  riaverla,  io  stringeva  convulsivamente  il  suo 
«  polso,  assorbiva  il  fuggente  suo  alito,  ma  stringeva,  lambiva  le  labbra  di  un  cadavere  e 
«  piangeva  il  pianto  della  disperazione  (i)  ». 

Alta  e  svelta  della  persona,  nerissime  le  chiome ,  neri  e  vivaci  gli  occhi  nei  quali 
leggevi  la  energia  indomabile  della  volontà ,  e  un  coraggio  superiore  a  tutti  i  perì- 
coli, Annita  univa  alle  qualità  della  donna  forte,  di  cui  parlano  le  Scritture,  un  cuore 
ricco  d'inesauribile  vena  di  affetto,  una  dolcezza  ineffabile  di  carattere,  una*  semplicità 
e  una  cordialità  di  modi,  che  cattivavano  al  primo  incontro  le  simpatie  d'ogni  anima 
bennata.  Teneramente  amata  dallo  intrepido  guerrillero  ,  essa  lo  ricambia  di  un'  affe- 
zione non  meno  intensa  e  profonda,  essa  in  lui  s'identifica,  in  lui  s'abbandona  per 
modo,  dal  di  che  egli  l' ha  fatta  sua  sposa  innanzi  a  Dio  e  innanzi  agli  uomini,  che 
oramai  nulla  più  varrà  a  separarla,  fosse  pure  per  poche  ore,  dalle  perigliose  avventure 
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delle  quali  s'intesse  la  vita  dell'eroe  che  e  suo  marito;  —  non  il  fulminare  delle  palle 
nemiche,  o  il  lampeggiare  dei  ferri  ostili;  non  le  marcie  faticose,  difficili,  lunghe,  con- 
tinue di  giorno  e  di  notte  ;  non  le  privazioni  d'ogni  genere ,  la  fame ,  la  sete  ;  non 
le  malattie,  non  il  peso  medesimo  della  maternità ,  potranno  impedire  che  ella  segua 
sempre  e  dappertutto  il  diletto  del  suo  cuore. 

I  presagi  che  accompagnarono  la  sua  unione  a  Garibaldi  le  doveano  rivelare  quale 
avvenire  l'attendesse.  Fu  sua  teda  nuziale,  l'incendio  e  lo  scoppio  del  vascello  su  cui 
s'era  celebrato  il  matrimonio  —  il  grido  dei  combattenti,  e  il  rombo  dei  cannoni  ne 
furono  i  canti  e  le  musiche.  —  Qualche  giorno  dopo  inseguili  da  vicino  dal  nemico , 
privi  da  lungo  tempo  di  cibo  e  di  riposo ,  Annita  sente  venirle  meno  le  forze  — •  i 
Brasiliani  incalzano  e  intimano  la  resa  —  essa  raccoglie  quanto  ancora  ha  di  energia  per 
ordinare  a  suo  marito  di  abbandonarla  piuttosto,  se  essa  è  d'incaglio,  ma  di  non  su- 
bire la  legge  del  vincitore.  E  il  suo  eroismo  rinfranca  quel  pugno  di  prodi  —  resistono 
e  vincono.  —  Una  volta,  Garibaldi  circondalo  da  forze  superiori,  dopo  un  lungo  com- 
battimento sostenuto  con  indomito  coraggio,  cade  al  suolo  gravemente  ferito,  ed  An- 
nita è  falla  prigioniera  —  ma  la  notte,  essa  elude  la  vigilanza  delle  sentinelle,  e  at- 
tingendo una  forza  sovrumana  alla  potenza  del  suo  amore,  si  reca  sul  campo  di  bat- 
taglia, esamina  al  tremolo  e  incerto  chiaror  delle  stelle  uno  ad  uno  i  giacenti,  trepidante 
ad  ogni  momento  di  scoprire  un  adorato  sembiante:  e  quando  si  è  fatta  sicura  che  il 
suo  Garibaldi  non  è  fra  i  morti,  che  esso  è  libero  tuttavia  ,  cade  in  ginocchio ,  rin- 
grazia il  cielo,  e  quindi,  sola,  senza  guida,  senza  bussola  erra  per  le  lande  e  i  casolari 
in  cerca  di  lui,  attraversa  la  immensa  foresta  che  domina  il  vertice  dell' Espinasso, 
appare  fantasma  misterioso  e  temuto  a'  soldali  posti  in  agguato  in  una  gola  formidabile, 
spinge  a  nuoto  il  cavallo  nel  fiume  Cauras  già  rigonfio  per  la  pioggia  caduta,  tocca 
la  riva,  e  finalmente  il  quarto  giorno  la  provvidenza  compassionando  tanto  strazio,  e 
ammirando  tanto  amore  c  tanta  energia,  la  guida  nelle  braccia  dello  sposo,  il  quale 
con  appena  settantatrè  compagni  era  riuscito  a  porsi  in  salvo  a  Lages. 

Fatta  madre ,  essa  non  volle  che  il  frutto  del  santo  amore  coniugale  allentasse  il 
nodo  ond'era  nato ,  e  diminuisse  comechessia  la  solidarietà  di  fortuna  fra  i  genitori  : 
sospeso  il  bambino  al  proprio  seno,  Annita  continuò  ad  accompagnare  in  tutte  le  sue 
spedizioni  l'infaticabile  Garibaldi  —  e  più  d'una  volta  fu  veduta  allora  e  poi ,  forte- 
mente assisa  sopra  robusto  e  veloce  destriero,  percorrere  anch'essa  il  campo  di  batta- 
glia, mescersi  ai  combattenti,  incoraggiarli  nei  momenti  difficili  col  gesto  e  colla  voce, 
come  quelle  apparizioni  maravigliose  che  talvolta  la  fantasia  o  la  fede  dei  popoli  evoca 
nelle  grandi  lotte,  augurio  e  pegno  sicuro  di  vittoria!... 

Povera  Annita!...  quando  il  prepotente  amore  della  terra  nativa,  e  il  desiderio  di 
giovare  col  braccio  provato  in  cento  pugno  gloriole  alla  indipendenza  de'  suoi  con- 
nazionali ricondusse  Garibaldi  in  Italia,  Annita  non  esitò  ad  abbandonare  la  fiorente  e 
ricca  contrada  ov'era  nata,  il  cielo  fiammeggiante  e  le  splendide  notti  del  suo  paese 
per  dividere  le  nuove  sorti  dello  sposo  diletto.  Ma  quale  amaro  disinganno  l'attendeva! 
Essa  che  avea  veduto  il  suo  Garibaldi  acclamato,  onorato,  festeggiato,  trionfante  nella 
lontana  America,  dovea  vederlo,  al  suo  ritorno  in  quella  patria  che  veniva  a  redimere, 
sopraffatto,  proscritto,  fuggiasco.  —  Essa  che  s'era  vista  circondata  dal  rispetto  e  dalla 
simpatia  fino  in  quel  giorno  nefasto  in  cui  era  caduta  prigioniera  del  nemico  vincitore, 
essa  dovea  in  Italia,  che  pure  le  si  era  dipinta  quale  la  terra  della  civiltà  e  della  cor- 
tesia ,  essa  dovea  in  Italia  vedersi  ricerca  a  morte  da  feroci  persecutori ,  e  profanati 


Digitized  by  Google 


-  m  — 

gli  indizi  della  santa  maternità  per  servirò  di  aiuto  e  di  guida  ai  segugi  sguinzagliati 
sulle  orme  dello  sposo  e  sulle  sue  (4)! 

Ma  non  ricada  sul  nome  italiano  l'onta  di  cosi  indegno  ed  atroce  procedere.  Per  gli 
Italiani  il  tuo  nome,  o  Annita  ,  sarà  il  simbolo  della  donna  forte  e  affettuosa  finché 
duri  nel  cuore  dell'uomo  l'intelligenza  e  l'amore  della  virtù  !  Per  gli  Italiani ,  il  tuo 
nome,  o  Annita,  brilla  di  fulgida  luce  insieme  a  quello  di  quante  donne  più  onorate, 
ed  ammirande  ricordi  la  storia.  Per  gli  Itnliani,  il  tuo  nome,  in  qualunque  occasione 
pronunciato ,  desterà  mai  sempre  un  palpilo  di  riverente  affetto  nel  cuore  ,  chiamerà 
mai  sempre  una  lagrima  di  pia  commemorazione  sul  ciglio  —  c  non  deve  tardare  il 
giorno  in  cui  la  riconoscenza  nazionale  ponga  sul  tumulo  modesto  che  copre  la  tua 
spoglia  mortale  una  pietra  che  narri  ai  contemporanei  e  ricordi  ai  posteri  come  ivi 
riposi  la  donna  amante ,  la  donna  pia,  la  donna  forte  che  insegna  al  mondo  come  si 
intenda  l'amore  dalle  anime  grandi  e  generose! 

Quando  il  valore  di  Garibaldi  ebbe  assicurata  la  indipendenza  di  Rio  Grande  ,  egli 
che  avea  costantemente  respinto  ogni  compenso  di  servigi  ,  spontaneamente  resi  alla 
causa  della  libertà,  si  trovò  in  angustie,  mentre  d'altra  parte  la  nascita  di  un  figlio 
gli  imponeva  il  dovere  di  assicurarne  la  esistenza.  Incoraggialo  dai  consigli  della  in- 
divisibile sua  compagna,  egli  trasferivasi  a  Montcvideo,  e  cercava  nello  insegnamento 
dell'algebra  c  della  geometrìa  il  necessario  ai  bisogni  quotidiani  della  famiglia. 

Mirabile  natura  veramente  cotesta,  la  quale  si  piega  con  tanta  spontaneità  e  pron- 
tezza ad  offizi  tanto  diversi  ! 

L'antichità  ammirò  Dionigi  di  Siracusa,  che,  cacciato  dalla  città  che  avea  per  lun- 
ghi anni  tiranneggiato,  si  fece  maestro  di  scuola:  ma  uno  sceltico  ebbe  a  dire  che 
egli  prescelse  questa  professione  per  aver  sempre  modo  di  tormentare  qualcuno. 

Ed  è  per  fermo  uno  esempio  maraviglialo  e  sorprendente  questo  di  Garibaldi  che,  a 
un  tratto,  per  solo  sentimento  del  dovere,  e  per  eccesso  di  delicatezza  e  di  disinteresse, 
passa  dalla  vita  cosi  attiva,  agitata  e  rumorosa  dei  campi  e  delle  battaglie  alle  abi- 
tudini sedentarie,  monotone  ed  oscure  di  un  professore  di  scienze  esatte!... 

Però  anche  questa  volta  non  fu  lascialo  il  tempo  alla  sua  spada  di  irrugginirsi  nel 
fodero.  —  Rosas,  dittatore  di  Rucnos  Avres ,  vuole  che  ad  ogni  costo  Montcvideo  ri- 
conosca la  sua  autorità  —  e  affida  al  feroce  Oribe  un  esercito  colf  incarico  di  ridurla 
colla  forza  all'obbedienza.  La  minaccia  del  sacco  e  della  strage  precede  Oribe  —  ma 
i  numerosi  europei  che  sono  in  Montcvideo  si  associano  agli  indigeni  per  respingere 
l'aggressione.  Si  forma  anzitutto  una  legione  francese,  sotto  gli  ordini  del  colonnello 
Thibaud  —  e  la  città  è  assicurata  dalla  parte  di  terra.  Ma  Oribe  minaccia  anche  sul 
mare.  Garibaldi  chiude  la  scuola,  assume  il  comando  delle  tre  navi  che  costituiscono 
a  un  dipresso  la  flotta  di  Montcvideo,  assale  il  nemico,  e  forza  il  passo  del  fiume  Pa- 
rana,  malgrado  le  numerose  batterie  che  vi  si  erano  costrutte  per  impedirlo. 

Ma  questo  primo  successo  minaccia  costargli  caro.  —  Spinta  contro  i  banchi  di  sabbia 
della  sponda,  la  sua  nave  dà  in  secco  —  e  al  punto  istcsso  ceco  apparirgli  innanzi  e  schic- 
rarglisi  a  fronte  la  flotta  di  Ruenos-Ayres,  composta  di  sei  bastimenti.  —  Resiste  indo- 


(1)  In  un  proclama  del  generale  austrìaco  Corzgowski,  in  cui  erano  prodigate  le  maggiori  contumelie 
a  Garibaldi  ed  a'  suoi  compagni  che  erano  detti  »  masnadieri  fuggiti  alla  galera  ed  alla  corda  »,  e 
veniva  minacciala  la  fucilazione  immediata  a  chiunque  comecchessia  li  soccorresse,  aggiungeasi  agli 
altri  indisi  per  iscoprirli  questo  «  ettere  con  Garibaldi  una  donna  incinta  da  $ei  mii  ». 
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mito  Garibaldi  —  e  consuma  quanto  piombo  e  quanto  ferro  trova  a  bordo  capace  di 
entrar  nei  cannoni  e  nei  moschetti,  spezzate  persino  c  falle  a  minuzzoli  le  catene  delle 
ancore,  le  ancore  e  poscia  quanti  arnesi  ed  utensili  gli  cadono  sotto  mano.  Due  giorni 
e  due  notti  dura  la  lotta  disuguale;  finalmente  esaurite  le  munizioni,  sopraffatti  dal  nu- 
mero, fulminati  dalle  artiglierie,  l'abbordaggio  è  imminente,  e  non  si  vede  possibilità  di 
respingerlo  con  quel  pugno  di  prodi,  la  più  parte  feriti,  che  sopravvive  al  micidiale  con- 
flillo —  già  il  nemico  esulta  pensando  alla  cattura  dei  bastimenti,  dei  loro  equipaggi,  e 
del  temuto  loro  comandante;  già  pregustano  gli  Argentini  la  gioia  boriosa  di  trarsi 
dietro  cattiva  la  piccola  flotta  di  Montevideo,  e  tornare  in  aspetto  di  trionfatori  a  Bue- 
nos-Ayres. 

La  energia  di  Garibaldi  salverà  almeno  da  quest'  onta  sò  ed  i  compagni ,  e  il  na- 
viglio. Mentre  con  pochi  uomini  continua  a  tenere  a  bada  il  nemico,  i  marinai,  i  sol- 
dati scendono  a  terra,  i  sani  portando  i  feriti:  Garibaldi  e  Annita  lasciano  gli  ultimi 
la  nave  sulla  quale  sono  —  e  appena  hanno  toccato  la  riva,  una  tremenda  esplosione 
manda  in  pezzi  i  tre  bastimenti  della  flotta  garibaldiana,  fra  lo  stupore  e  Io  spavento 
degli  aggressori  che  non  sanno  se  sia  maggiore  in  loro  il  dispetto  e  la  umiliazione  di 
vedersi  a  questo  modo  sfuggire  di  mano  l'agognata  preda,  o  l'ammirazione  per  prova 
cosi  sublime  di  ardimento.  —  Tant'6  che  il  canuto  ammiraglio  degli  Argentini,  Brown, 
concepì  da  quel  momento  cosi  alta  e  cordiale  stima  per  il  suo  giovane  antagonista  , 
che  anni  dopo  lasciando  le  Americhe  per  fare  slabile  ritorno  in  Inghilterra,  volle  re- 
carsi prima  a  Montevideo  per  ivi  stringere  la  mano  a  Garibaldi  e  testimoniargli  l'en- 
tusiasmo che  quell'atto  magnanimo  avcagli  destato  in  cuore. 

Ma  non  bastava  lo  avere  sottratte  al  nemico,  distruggendole,  le  navi  che  più  non  era 
possibile  ricondurre  a  Montevideo;  importava  eziandio  di  salvare  la  libertà  dei  marinai  e 
dei  soldati  scesi  a  terra.  Da  ogni  parte  avanzano  numerose  le  schiere  nemiche;  —  non 
importa:  —  Garibaldi  e  Annita  sono  in  prima  fila  —  i  prodi  che  il  fuoco  del  nemico  e 
le  acque  del  mare  hanno  risparmiali,  si  giltano  alla  baionetta  o  colle  spade  sguainate, 
poiché  non  hanno  più  munizioni,  sulle  truppe  mandate  a  chiudere  il  passo  —  chi  po- 
trà resistere  a  combattenti  che  sanno  di  non  avere  altra  via  di  salvezza  fuor  quella  di 
non  isperarne  alcuna?  Sbaragliali  i  soldati  Argentini,  Garibaldi  e  Annita  col  maggior 
numero  dei  loro  seguaci  arrivano  sani  e  salvi  a  Montevideo,  dove  le  più  calorose  e  sim- 
patiche accoglienze  provan  loro  come  quel  popolo  sappia  onorare  il  valore  infelice. 

Cosi  i  Romani  dopo  la  rotta  di  Canne  accoglievano  con  ogni  segno  di  onoranza  il 
console  Varronc. 

Però  non  dovea  farsi  attendere  a  lungo  il  giorno  della  riparazione. 

E  prima  cura  di  Garibaldi  il  rifornire  la  repubblica  di  un'altra  flotta  invece  di  quella 
che  egli  medesimo  ha  con  alto  di  savia  disperazione  distrutta. 

In  breve  tempo  alcuni  bastimenti  mercantili  sono  convertiti  in  un  naviglio  da  guerra, 
—  otto  cannoni  ne  compongono  tutta  l'artiglieria  —  ma  supplisce  l'audacia  dei  com- 
battenti al  difetto  delle  armi  —  e  un  giorno  Garibaldi  ed  i  suoi  indomabili  marinai , 
mentre  la  squadra  di  Rosas  sci  volte  più  numerosa,  e  forte  di  quaranta  quattro  pezzi 
d'artiglieria  blocca  strettamente  la  città,  si  spingono  fino  all'imboccatura  del  porto  e 
la  sfidano  a  battaglia.  —  Tutta  la  popolazione  di  Montevideo  s' addensa  alle  finestre  , 
sui  balconi,  sui  tetli  per  vedere  l'esito  della  temeraria  disfida  —  e  malgrado  la  dispa- 
rità cosi  grande  delle  forze,  si  ha  fede  nella  vittoria ,  perchè  Garibaldi  è  invincibile 
all'abbordaggio.  L'ammiraglio  nemico  la  pensa  anch'egli  a  questo  modo,  e  con  esem- 
plare prudenza  fa  le  mostre  di  non  accorgersi  ohe  è  provocato. 
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Non  potendo  ingaggiare  una  battaglia  navale ,  che  il  nemico  ostinatamente  rifiuta , 
Garibaldi  cercherà  un  compenso  in  una  cattura  ideata  e  disegnata  con  una  audacia  ed 
una  risoluzione  veramente  meravigliosa.  Un  giorno  s'addensa  fittissima  la  nebbia  sulla 
rada  di  Montevideo,  per  modo  che  a  pochi  palmi  di  distanza  non  è  possibile  discer- 
nerc  persona  o  cosa  veruna.  Garibaldi,  preSi  con  sè  dodici  uomini  risoluti  e  parati  a 
qualunque  evento,  si  getta  in  uno  schifo  e  giunge  inavvertito  sino  in  mezzo  alla  squa- 
dra di  Buenos  Ayres,  dcHa  quale  vuole  esplorare  minutamente  le  forze  e  la  posizione. 
Ma  ad  un  tratto,  scoperto  da  una  goletta  armata  di  sci  cannoni,  è  fatto  segno  ai  loro 
tiri.  Remigando  risolutamente  Garibaldi  riesce  a  mettersi  in  salvo  in  un  piccolo  seno 
fra  le  canne  ed  i  giunchi ,  dove  la  goletta  lo  perde  di  vista  ,  dove  d' altronde  non 
avrebbe  potuto  seguirlo,  per  la  poca  profondità  delle  acque  e  la  strettezza  del  passo  ; 
ma  la  goletta  gitta  l'ancora  all'entrata  di  quella  baia  e  attende  il  nuovo  giorno  per 
continuare  colle  sue  truppe  la  caccia  o  prenderlo  per  blocco.  La  notte  Garibaldi  e  i 
suoi  uomini  s'accostano  a  nuoto,  e  inosservati  alla  goletta.  —  Inerpicarsi  ai  fianchi  di 
essa,  balzar  improvvisi  sulla  tolda,  uccidere  le  guardie,  sorprendere  il  resto  della  ciurma 
disarmata  e  dormigliosa  ,  stremarle  ogni  ardire  col  panico  terrore  che  in  tutti  ge- 
nera il  notturno ,  inconcepibile  attacco ,  costringere  cosi  i  quaranta  uomini  dell'equi- 
paggio a  costituirsi  prigionieri  fu  l'opera  di  pochi  istanti  —  poi  issata  la  bandiera 
repubblicana  e  preso  il  comando  della  nave  con  tanto  ardimento  occupata,  ne  volge  i 
cannoni  contro  gli  altri  bastimenti  della  flotta  che  non  sanno  da  principio  se  lo  strano 
saluto  sia  la  conseguenza  di  un  errore  o  del  tradimento,  e  quando  finalmente  scoprono 
o  presentono  il  vero,  scoraggiati,  disorientati,  lasciano  libero  il  passo  al  vincitore  che 
conduce  trionfalmente  in  porto  questo  insperato  aiuto  alla  flotta  repubblicana. 

Questo  dovea  essere  1'  ultimo  latto  d' armi  marittimo  di  Garibaldi  —  quind'  innanzi 
la  sua  instancabile  attività  esercitcrassi  in  altro  campo,  e  non  andrà  guari  che  due 
emisferi  saluteranno  pieni  d'ammirazione ,  in  lui  il  più  risoluto  e  il  più  intelligence 
guerrillero  del  mondo. 

Sono  in  Montevideo  circa  4000  italiani  capaci  di  portar  le  armi.  Ad  imitazione  di 
quanto  hanno  fatto  i  francesi,  anche  essi  vogliono  associarsi,  costituire  un  corpo  speciale 
che  concorra  alla  difesa  della  minacciala  indipendenza  della  repubblica.  Chi  mai  avrebbe 
potuto  essere  il  capo  di  questa  animosa  coorte  se  non  Garibaldi? 

Ecco  di  tal  maniera  lo  ammiraglio  trasformato  in  generale  di  un  esercito  di  terra; 
ma  la  flessibilità  delle  altitudini  di  Garibaldi  gli  rende  facile  il  cogliere  prontaaKffA* 
molti  allori  anche  in  questo  nuovo  arringo. 

Nè  l'occasione  si  fa  attendere.  —  Entrata  da  pochi  giorni  in  campagna  l&\e$M& 
italiana  presidiava  la  forte  località  detta  il  Cerro.  Il  nemico,  forte  del  doppio,  s'avanza 
minaccioso.  —  «  Commilitoni,  egli  dice  a'  suoi  compagni,  duce  o  soldato,  la  mia  anima 
«  e  la  mia  mano  saranno  sempre  con  voi,  ma  noi  dobbiamo  mostrare  al  mondo  che 
«  gl'Italiani  si  sanno  battere,  e  che  fanno  volentieri  sacrificio  della  vita  per  la  causa 
«  della  libertà  »  (I)  —  poi  li  guida  all'assallo,  baionetta  in  canna.  Il  nemico  era  lunge 
dall'atlcndcrsi  a  cosi  vigoroso  attacco,  sicché,  malgrado  la  sua  grande  superiorità  nu- 
merica, dopo  un  simulacro  di  resistenza,  una  prima  schiera  getta  le  armi  e  dassi  alla 
fuga,  lasciando  molli  morti  sul  campo  di  battaglia,  e  le  altre  non  tardano  a  seguirla. 

E  questa  fu  la  fazione  detta  del  Cerro,  dal  nome  della  località  dove  fu  combattuta. 


(1)  Garibaldi  in  America,  pag.  il,  Vecchi,  op.  eit.,  pag.  219. 
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Poco  tempo  dopo  nuova  occasione  ebbe  la  legione  italiana  d'illustrarsi  colle  armi  nel 
combattimento  del  Paso  de  la  Bnjada  che  il  generale  Paez  contrastava  alle  truppe  di 
Rosas.  Garibaldi  fu  sublime  di  coraggio  in  questa  fazione  —  dove  più  lilla  ardesse  la 
mischia,  dove  più  spesseggiassero  i  colpi,  quivi  del  continuo  Io  si  vedea  animando 
i  soldati  coU'escmpio,  e  portando  nelle  file  nemiche  il  terrore  c  la  confusione.  E  fu 
notato  eziandio  come  lo  secondasse  una  rara  e  meravigliosa  forluna,  posciachè  in  quel 
denso  e  continuo  grandinare  di  palle,  non  toccò  una  scalGltura,  non  una  contusione, 
il  che  facea  dire  a'  suoi  legionari  che  egli  avea  il  douo  di  pararle  come  l'està  gli  altri 
si  paran  le  mosche  importune  (1). 

Altra  gloriosa  fazione  fu  quella  delle  Tre  croci ,  dove  avendo  i  nemici  fatto  pri- 
gione il  colonnello  Neyra,  Garibaldi  con  450  uomini  della  sua  legione  assaliva  un 
corpo  d'esercito  quattro  volte  superiore ,  e  dopo  accanito  combattimento  nel  quale 
vedeasi  cader  intorno  gran  numero  dei  suoi  prodi,  riusciva  a  metterlo  in  fuga,  riac- 
quistando sano  e  salvo  il  prigioniero. 

Ma  il  fatto  più  luminoso,  quello  che  menò  sopra  ogni  altro  rumore  in  America  ed  in 
Europa  e  contribuì  potentemente  a  rendere  popolare  il  nome  di  Garibaldi  ed  acquistargli 
una  fama  imperitura,  si  fu  la  battaglia  di  Sant'Antonio ,  vera  lotta  di  giganti  per  il 
valore  e  l'eroismo  di  cui  diede  prova  un  pugno  di  legionari  italiani. 

Il  generale  Medina, -vivamente  inquietato  dal  nemico  nella  sua  ritirata  verso  Salto, 
città  prossima  alla  frontiera  del  Brasile,  assegnava,  addi  8  febbraio  1846,  a  Garibaldi 
l'incarico  di  trattenere  il  nemico  con  184  uomini  di  fanteria,  ai  quali  poscia  univasi 
circa  una  ventina  di  cavalieri.  Garibaldi  prendea  posizione  a  tre  miglia  da  Salto,  trin- 
cerandosi in  una  casupola  rovinata,  delta  Tapera  di  San  Venanzio,  nella  quale,  diroccati 
i  muri ,  appena  rimangono  in  piedi  alcune  travi,  che  il  valore  dei  legionari  convertirà 
in  ròcca  inespugnabile.  Al  mezzodì  sopravvengono  i  nemici  forti  di  300  cavalli ,  e  900 
fanti  (2),  comandati  da  un  esperto  e  valoroso  capitano,  Fernando  Gomcz.  Sono  sei  contro 
uno  —  l'esito  non  pare  dubbio.  —  Gomcz  ordina  a  300  fanti  di  attaccare  la  Tapera, 
mentre  la  cavalleria  molesterà  i  fianchi  agl'Italiani;  —  ma  gli  assalitori  sono  respinti; 
—  tornano  all'assalto,  —  e  molli  cavalieri,  visto  che  poco  proGllava  la  equitazione 
contro  quel  riparo,  mettono  anch'essi  piede  a  terra.  Dodici  lunghe  ore  si  protrae  acca- 
nitissimo il  combattimento  —  durante  il  quale,  non  contenti  a  difendersi,  i  Garibaldiani 
eseguiscono  con  temeraria  fortuna  due  sortite,  micidiali  l'una  e  l'altra  al  nemico;  —  a 
mezzanotte  dura  tuttavia  la  fucilata  —  ma  la  vittoria  è  cogl' Italiani.  —  Il  nemico  vinto 
dal  valore  dei  legionari,  e  insieme  dall'ammirazione  che  gl'ispira  una  così  ostinata  re- 
sistenza ,  rinuncia  ad  inquietarne  la  ritirata,  che  si  compie  con  pieno  ordine  e  piena 
sicurezza,  mediante  la  congiunzione  di  quel  pugno  di  prodi  col  grosso  dell'esercito  in 
Salto.  —  Non  tutti  però  rientrarono  in  Salto,  poiché  il  trionfo  fu  pagato  a  caro  prezzo. 
Trentasei  italiani  (il  quinto  circa  dei  combattenti)  rimasero  morti  in  battaglia:  49  furono 
i  feriti,  e  così  la  metà  circa  de*  legionari  venne  posta  fuori  di  combattimento;  —  però 


(1)  Garibaldi  in  America,  ib.,  Vecchi,  ib. 

(2)  Il  sig.  Paya  che  ha  scritto,  non  è  guarì,  una  biografia  di  Garibaldi  ricca  di  notizie  e  di  fatti 
pone  la  cifra  di  1500  invece  di  quella  di  1200.  Noi  ci  atteniamo  a  quest'ultima ,  sia  perchè  altri 
biografi  la  indicano,  come  a  dire  il  Carletti,  pag.  12,  e  l'anonimo  autore  dell'opuscolo  II  generale 
Garibaldi  e  le  tue  gesta  in  America,  pag.  12,  sia  specialmente  perchè  i  documenti  officiali  dell'opera 
ed  una  lettera  dello  stesso  Garibaldi  parlano  di  1,200  uomini,  e  non  di  1,500.  —  D'altronde  il  Paya 
confuse  la  battaglia  di  S.  Antonio  con  un'altra  fazione  anteriore  di  parecchi  mesi. 
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dei  feriti  non  uno  rimase  in  poter  del  nemico.  11  quale  ebbe  un  danno  immensamente 
superiore  a  quello  degl'italiani;  perchè  tra  morti  e  feriti  perdette  circa  500  uomini 
(sopra  1200,  chè  tanti  erano  gli  assalitori)  (I). 

Garibaldi  in  questa  pugna  supera  se  medesimo — ad  ogni  istante  esce  dai  ripari,  ora 
per  eccitar  i  compagni  coll'alto  e  colla  voce,  con  la  spada  in  alto,  come  duce  ch'egli 
era  della  legione,  ora  col  moschetto  appuntalo  come  l'ultimo  dei  gregari,  talvolta  per 
raccogliere  con  pietoso  ardimento  un  ferito  e  portarlo  in  sicuro,  più  spesso  per  ferire 
egli  medesimo;  —  e  sempre  il  ferro  e  il  piombo  nemico  lo  rispettano  a  gara,  confer- 
mandosene cosi  viemmeglio  quella  popolare  credenza  che  ornai  s'è  generalmente  diffusa 
per  tutto  il  popolo  argentino,  essere  egli  fatato,  e  nulla  potere  sul  corpo  suo  le  armi 
degli  uomini! 

li  suo  esempio  desta  tutt'intorno  a  lui  l' emulazione  del  valore  e  del  coraggio;  — 
«  tutti  gli  uffiziali  sono  feriti  !  »  (2)  scrive  egli  medesimo  annunziando  la  gloriosa  fazione 
a'  suoi  commilitoni. 

Sono  impossibili  a  descriversi  i  festeggiamenti  coi  quali  prima  la  popolazione  di  Salto, 
poi  quella  di  Montcvideo  accolsero  gli  croi  di  sì  memorabile  fazione  —  e  l'entusiasmo 
ebe  essa  destò  in  tutti  gli  animi  nobili  e  generosi  —  per  modo  che  gli  stessi  stranieri, 
non  avvezzi  a  prodigare  gli  encomi  agl'Italiani,  in  quella  circostanza  fecero  suonar  alto 
un  concerto  di  lodi  e  di  plausi  all'intrepido  guerrillero,  e  agli  insuperabili  suoi  soldati  / 

Mentre  il  generale  in  capo  dell'esercito  della  Repubblica  scrivea  nel  dispaccio  offi- 
ciale al  ministro:  o  Vedrà  V.  E.  dalla  relazione  originale  del  fatto  d'armi  delli  8  cor- 
rente la  perdita  considerevole  del  nemico,  c  come  il  colonnello  Garibaldi  abbia  aggiunto 
una  nuova  gloria  alle  molte,  delle  quali  già  da  tempo  era  adorno  e  di  quanto  siano  capaci 
200  legionari  italiani  »  (3),  l'ammiraglio  de  Lainc,  comandante  la  flotta  francese  di 
crociera  nel  Rio  della  Piata,  scrivea  a  Garibaldi  dalla  fregata  L'Africaine:  «  Io  vi  feti- 
«  cito,  mio  caro  generale,  di  avere  cosi  potentemente  contribuito  colla  intelligente  e4 
«  intrepida  vostra  condotta  al  compimento  di  falli  d'arme,  dei  quali  sarebbero  inorgo- 
«  gliti  i  soldati  della  Grande  Armala  che  per  un  momento  contenne  l'Europa. 

«  Io  vi  felicito  in  ugual  modo  per  la  semplicità  e  la  modestia  che  rendono  più  cara 
«  la  lettura  della  relazione,  in  cui  date  i  più  minuti  ragguagli  d'un  fatto,  del  quale 
«  potreste  senza  timore  attribuirvi  tulio  l'onore. 

«  Del  resto,  questa  modestia  vi  ha  cattivato  le  simpatie  di  persone  atte  a  me- 
«  ritamente  apprezzare  ciò  che  voi  siete  venuto  operando  da  sei  mesi  in  qua,  tra  le 
«  quali  noterò  in  primo  luogo  il  nostro  ministro  plenipotenziario,  che  onora  //  vostro 
«  carattere  e  nel  quale  avete  un  caldo  difensore  »  (4). 


(1)  Vecchi,  op.  cit.,  pag.  220.  —  Garibaldi  in  America,  pag.  12,  13,  —  Caaletti,  Vita  di  Gari- 
baldi, pag.  12. 

(2)  Questi  uffiziali  erano  Cassana,  Beruti,  MaroccheUi,  Remorini,  Vecchi,  Rodi,  Graffigna,  Saccarelìi 
minore,  Saccarelìi  maggiore,  Traversi  e  Scaronc,  i  tre  ultimi  piuttosto  gravemente. 

(3)  Garibaldi  in  America. 

(4)  Garibaldi  in  America,  documcnti.pag.  21.  A  prova  maggiore  della  sincerità,  e  vivacità  delle  simpa- 
tie destate  da  Garibaldi  ricorderemo  ancora  che  il  sig.  Page  comandante  del  brigantino  francese  il 
Ducoedie,  avendo  mandala  al  Débats  una  lettera  vituperosa  contro  i  Legionari  italiani  e  il  loro  duce, 
il  Lainé  non  esitava  a  dirla  dettala  da  persona  poco  usa  a  scrivere  la  verità,  anche  quando  racconti 
fatti  avvenuti  sotto  i  proprii  oceki  —  Vecchi,  op.  cit.,  pag.  220.  —  Garibaldi  in  America,  pag.  81. 
E  un  altro  francese,  il  comandante  del  brigantino  lo  Assas,  scrivea  in  quel  torno  esaltando  il  valore 
della  Legione  e  narrando  come  Garibaldi  non  avesse  che  circa  200  uomini,  fosse  attaccato  da  un  nemico 
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Nè  il  Governo  potea  lasciarsi  vincere  dagli  stranieri  nel  dar  prova  della  ammirazione 
e  della  riconoscenza  dovule  a  Garibaldi  ed  a'  suoi  prodi  compagni  —  perciò  lo  pro- 
muovca  da  colonnello  a  generale,  gli  affidava  il  supremo  comando  del  presidio  e  della 
citta  di  Montevideo  (1)»  e  decretava  si  scriverebbe  a  lettere  d'oro  nella  bandiera  della 
legione  italiana  l'epigrafe  «  Gesta  delti  8  febbraio  4846,  delta  Legione  italiani  agli  ordini 
di  Garibaldi  »;  in  tutte  le  parate  la  legione  avrebbe  il  |>osto  d'onore  sopra  le  altre;  i 
nomi  dei  caduti  in  quello  scontro  si  scriverebbero  sopra  una  tavola  marmorea  da  col- 
locarsi nella  sala  del  Governo;  i  Legionari  porterebbero  quind' innanzi  al  braccio  sinistro 
una  fascia  sorreggente  uno  scudo  con  incisavi  sopra  una  corona  d'alloro  e  il  mollo: 
«  invincibili,  combatterono  l'otto  febbraio  1846  »  (2). 

Le  quali  dimostrazioni  così  numerose,  concordi  e  solenni  spiegano  con  quanta  ragione 
Garibaldi  nel  rendere  conto  alla  Commissione  della  legione  italiana  di  quel  fatto,  scri- 
vesse :  «  lo  non  darei  il  mio  nome  di  Legionario  italiano  per  il  globo  in  oro  !  »  (3) 
schiella  e  ingenua  esclamazione  che  mentre  dimostra  in  Garibaldi  la  coscienza  di  quanto 
egli  ed  i  suoi  compagni  aveano  operato ,  rivela  a  un  tempo  il  sublime  suo  disinte- 
resse ,  del  quale  del  resto  già  avea  dato  non  poche  prove ,  e  stava  per  darne  altre 
maggiori. 

Alla  comunicazione  del  decreto  che  gli  conferiva  il  grado  di  generale  e  il  comando 
supremo,  egli  oppose  dapprima  un  rifiuto  che  motivato  da  eccessiva  modestia,  non  fu 
voluto  accogliere,  e  allora  dichiarò  che  terrebbe  il  nome,  non  lo  assegno  del  grado  (4).  E 
si  che  egli  versava  in  tanta  strettezza  da  non  poter  accendere  il  lume  la  sera  in 


forte  di  1200  e  gliene  uccidesse  500,  avendo  egli  stesso  33  morti,  e  53  feriti,  fra  i  quali  quasi  tutti 
gli  uffizioli.  Garibaldi  in  'America,  pag.  19. 

(1)  Vecchi,  op.  cit.,  pag.  220. 

(2)  Garibaldi  in  America,  pag.  13  e  14. 

(3)  Crediamo  far  cosa  grata  al  lettore  riproducendo  testualmente  questa  lettera  di  Garibaldi  : 

«  Fratelli 

«  Avantieri  ebbe  luogo  nei  campi  di  Sant'Antonio,  a  una  lega  e  mezza  da  qnesta  citta,  il  più  terri- 
«  bile  ed  il  più  glorioso  combattimento.  Le  quattro  compagnie  della  nostra  Legione ,  e  forse  venti 
«  uomini  di  cavalleria  rifuggitisi  sotto  la  nostra  protezioni},  non  solo  si  sono  sostenute  contro  mille  e  du- 
c  genio  uomini  di  Servando  Goraez,  ma  banuo  sbaragliato  intieramente  la  fanteria  nemica,  ebe  ci  as- 
«  saltò  in  numero  di  300;  il  fuoco  principiò  a  mezzogiorno  e  durò  lino  a  mezzanotte.  Non  valsero  al 
c  nemico  lo  ripetute  cariche  delle  sue  masse  di  cavalleria,  nè  gli  attacchi  de"  suoi  fucilieri  a  piedi;  — 
•  senz'altro  riparo  che  d'una  casipola  in  rovina  (tapcrà),  ove  non  erano  in  piedi  se  non  alcuni  travi, 

<  i  legionari  hanno  respinto  i  ripetuti  assalti  del  più  accanito  de'  nemici  ;  io  e  tutti  gli  ufficiali  ab- 

<  biamo  fatto  da  soldato  in  quel  giorno.  Ansani  che  era  rimasti  al  Salto ,  ed  a  cui  il  nemico  a»va 
t  intimato  la  resa  della  piazza,  rispose  eolla  miccia  alla  mano,  e  il  piò  sulla  santa  Barbara  della  bat- 
f  teria,  quantunque  lo  avesse  il  nemico  assicuralo  che  tutti  eravamo  cadoti  morti  e  prigionieri.  Ab- 
«  biamo  avuti  trenta  morti  e  cinquantatre  feriti  ;  tutti  gli  uffiziali  sono  feriti,  meno  Scarone,  Saccarello 

<  maggiore  e  Traversi,  tutti  leggermente.  Io  non  darei  il  mio  nome  di  Legionario  italiano  per  il  globo 
t  in  oro. 

«  Alla  mezzanotte  entravamo  in  ritirata  nel  Salto,  poco  più  di  cento  legionari  italiani  con  settanta  e 
t  più  feriti  compresi  i  leggermente,  che  ci  precedevano,  contenendo,  quando  troppo  c'incalzava,  un  ne- 
«  mico  di  mille  dugento  e  repellendolo  impaurito.  —  Oh  !  questo  merita  di  essere  scolpito.  —  Addio,  vi 
«  scriverò  più  a  lungo  un'altra  volta. 
«  Il  vostro 

€  G.  Garibaldi.  > 

(4)  Garibaldi  in  America,  pag.  15.  Vecchi  op.  cit.  pag.  220. 
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casa  (1).  Rifiutò  per  sè  e  per  i  suoi  legionari  una  donazione  di  latifóndi,  protestando 
che  gli  Italiani  pugnavano  per  amore  di  libertà  e  diritto  di  cittadini ,  non  per  desi- 
derio di  lucro  e  di  promozioni  (2)  e  pose  tanta  fermezza  in  questa  ricusazione  che  fu 
tolta  al  Governo  ogni  possibilità  di  insistere.  —  Niun  altro  assegno  volle  percepire  fuori 
il  soldo  del  semplice  legionario,  respingendo  risolutamente  lo  assegno  maggiore  che  per 
il  grado  gli  competeva  (3)  ;  — e  quando,  traspirata  nel  pubblico  la  notizia  delle  gravi 
privazioni  che  per  eccesso  di  disinteresse  egli  si  imponea,  gli  venne  fotta  cordiale  vio- 
lenza perchè  accettasse  un  donativo,  a  gran  fatica  acconsentì  a  ricevere  C.  500,  a 
patto  che  la  metà  di  questa  somma  invece  di  essere  sborsata  a  lui  fosse  data  alla 
vedova  di  un  legionario ,  più  di  lui  bisognosa ,  diceva  il  prode  e  generoso  capi- 
tano (4). 

Nè  si  mostrava  meno  generoso  coi  nemici. 

Alcune  settimane  dopo  la  battaglia  di  Sant'Antonio  Garibaldi  sorprendeva  il  colon- 
nello Lavallcya  ad  Hapcoy ,  c  dopo  accanito  combattimento  lo  metteva  in  fuga  ,  to- 
gliendogli due  cannoni  e  facendogli  cento  e  più  prigionieri.  Fra  questi  era  la  famiglia 
dello  slesso  Lavai leya.  Garibaldi  non  volle  ricordarsi  i  mali  trattamenti  che  avea  do- 
vuto soffrire  quand'era  prigioniero  del  nemico,  ma  solo  rammentandosi  di  essere  sposo 
e  padre  egli  medesimo,  rimandò  sana  e  salva  al  Lavallcya  la  famiglia,  e  crescendo 
pregio  all'atto  per  il  modo  di  compierlo,  le  dava  a  scorta ,  munito  di  salvo  condotto, 
un  drappello  di  quei  medesimi  soldati  che  erano  stati  fatti  prigionieri  (5). 

Audace  e  temerario  quant'era  generose  e  disinteressato,  Garibaldi  in  quel  torno  pro- 
poneva al  governo  della  Repubblica  un'  impresa  che  ,  riuscendo,  potea  avere  una  im- 
mensa influenza  sulle  condizioni  politiche  dello  Slato.  Ormai  la  guerra  fra  Buenos-Ayres 
e  Montevideo  cominciava  a  riuscire  ad  ambe  le  parli  gravosissima,  moltiplicando  i  si- 


ti) Vecchi,  pag.  220. 

(I)  Ecco  trascritta  la  lettera  contenente  il  rifiuto: 
Eccellentissimo  Signore 

Montevideo  «3  Mangio  «SI». 

c  II  Colonnello  Gozzoli,  in  presenza  di  tutti  gli  ufficiali  della  Legione  italiana  mi  consegnò,  a  richiesta 
vostra,  la  lettera  che  aveste  la  bontà  di  scrivere  in  data  del  30  gennaio;  e  con  quella  un  docnmenio 
col  quale  voi,  Eccellenza,  fate  donazione  spontanea  alla  Legione  italiana  d'una  metà  dei  campi,  pro- 
prietà vostra,  giacenti  fra  t'Arroyo  de  las  Arenai  e  l'Arroyo  grande,  al  Nord  del  Rio  Negro  olire  ad 
una  metà  del  bestiame  e  degli  edifizii  esistenti  su  quel  terreno ,  come  rimunerazione  ai  serrili  resi 
dalla  Legione  alla  Repubblica. 

Gli  uffuiali  italiani  dopo  essersi  pienamente  informati  di  ogni  cosa  contenuta  nella  vostra  conrom- 
cazllne,  hanno  a  voti  unanimi  dichiarato  in  nome  della  Legione ,  che  essi  intesero ,  chiedendo  di 
essere  armali  e  ammessi  n  dividere  i  pericoli  del  campo  dbi  figli  di  questa  contrada ,  d' obbedire 
unicamente  ai  dettami  della  loro  coscienza  :  che  avendo  cosi  soddisfatto  a  ciò  che  essi  riguardano 
come  un  dovere ,  essi  continueranno  da  uomini  liberi  a  soddisfarvi ,  dividendo ,  finché  le  necessità 
dell'assedio  lo  richiederanno,  pane  e  pericolo  coi  loro  valenti  compagni  del  presidio  di  questa  me- 
tropoli ,  senza  desiderare  o  accettare  rimunerazione  e  compenso  delle  loro  fatiche.  Ho  in  conseguenza 
l'onore  di  comunicarvi,  Eccellenza,  la  decisione  della  Legione  italiana ,  alla  quale  i  miei  sentimenti  e 
principii  si  uniformano  interamente,  e  di  ritornarvi  l'originale  della  donazione. 
Possa  Dio  conservarvi  per  molti  anni.  > 

e  G.  Garibaldi.  > 

(3)  Vecchi,  pag.  220. 

(4)  Garibaldi  in  America,  pag.  15. 

(5)  Repotues  aux  détrackurs  de  Monteviiw,  Packeco. 
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grifìci  di  sangue  e  di  denaro,  impediendo  i  traffichi  e  le  industrie,  esaurendo  le  forze 
dei  combattenti. 

Non  era  veruna  causa  reale  di  antagonismo  e  di  nimistà  fra  i  due  Stati  —  le  aggres- 
sioni venivan  sempre  dalla  Repubblica  Argentina,  e  le  muovea  il  capriccio  imbelle  di 
Rosas,  che  trovava  opera  comoda  il  guerreggiare  senza  pericolo  per  mezzo  de' suoi  luo- 
gotenenti, ed  avea  nella  guerra  un  pretesto  di  opprimere  ed  ispogliare  in  ogni  peggior 
modo  i  popoli  colla  forza  tenuti  soggetti  all'arbitrio. 

Parve  a  Garibaldi  che  il  modo  più  acconcio  a  toglier  di  mezzo  questi  mali  effetti, 
fosse  il  rimuoverne  addirittura  la  causa  —  epperciò  propose  al  Governo  di  recarsi  egli 
con  un  drappello  dei  suoi  nascostamente  a  Bucnos-Ayrcs,  scendere  di  celalo  a  terra, 
preparate  le  intelligenze,  penetrare  nella  casa  del  dittatore,  e  di  viva  forza  impadro- 
nitisene, trarlo  prigione  a  Montcvideo. 

Il  progetto  parve  troppo  rischioso,  e  veramente  era  —  il  Governo  negò  l'assenso,  e 
non  volle  che  Garibaldi  perigliasse  in  impresa  di  esito  cosi  incerto  una  vita  che  sem- 
pre saria  slata  preziosa,  ma  che  in  quel  punto  specialmente  dovea  essere  ed  era  per 
tutti  preziosissima  (i). 

Ma  già  si  stavano  maturando  fatti  nella  lontana  Europa,  l'annunzio  dei  quali  recato 
dalla  fama  a  qualunque  più  remota  spiaggia,  quando  giungesse  all'orecchio  degl'Italiani 
sparsi  per  le  città  d'America,  doveva  far  vibrare  in  tutti  i  loro  cuori  un  palpito  di  pre- 
potente desiderio  della  terra  natia. 

1)  generoso  popolo  di  Milano,  fatto  arma  delle  braccia,  e  scudo  dei  petti,  s'era  levato 
contro  l'oppressore  straniero,  e  le  cinque  memorabili  giornate  aveano  messo  in  fuga  i 
tedeschi.  —  Carlo  Alberto,  fedele  all'amore  della  indipendenza,  chiuso  per  tanti  anni 
nel  segreto  dell'animo  (2),  avea  varcato  il  Ticino  alla  testa  di  valorose  schiere  delibe- 
rate a  far  libera  l'Italia  o  morire;  —  e  il  successore  degli  Apostoli,  dalla  cattedra  di 


(1)  Garibaldi  in  America,  pag.  14. 

(2)  Molti  anni  innanzi  al  1848  egli  facea  coniare  una  medaglia  col  motto:  J' attendi  man  astre,  nella 
quale  era  un'aquila  che  stava  per  ispiccare  il  volo;  —  ed  era  costantemente  venuto  prodigando  gli  sti- 
moli e  gli  eccitamenti  al  sentimento  nazionale,  per  quanto  i  riguardi  diplomatici  ed  altri  consentissero, 
c  le  ne  crain»  point  l'Autriehe,  je  sui»  prèt  ù  entreprendre  seul  une  guerre  d'indépendance  »,  scrive 
nel  1846.  E  in  altra  lettera  dice«  t  ce  que  je  desire  le  plus  pour  notre  Patrie  c'est  de  voir  s'y  detelopper 
(esprit  de  dignité  et  d'indépendance  nationale  uni  nous  donnera  une  force  immense,  sijamais  sovs  se- 
rons  assez  UKUHKirx  pour  £Tiu5  AJ'PKLKH  a  defkmdre  NOTRE  N.MioSALiTt...»  In  altra  circostanza  lagnandosi 
di  alcune  dicerie  stale  messe  in  giro  contro  di  lui  prorompea  «  que  l'on  disc  co  que  l'on  vcuille  sur  moi; 
«  quand  le  temps  sera  tenti,  au  lieti  de  crier,  qu'ils  tiennent  alors  terser  leur  sang  aree  le  mien  pour 
«  la  patrie!  ».  Carlo  Alberto  lasciò  scrìtte  alcune  memorie  in  ordine  cronologico  relative  a  talune  fasi 
della  sua  vita.  Sotto  la  data  del  1839  leggiamo  in  esse:  c  Ecco  sono  ornai  diciottenni  compiuti  dopo 
«  i  casi  del  1821....  lo  certo  sarei  stato  più  prudente  se  non  ostante  la  mia  grande  giovinezza  mi  fossi 
«  taciuto  quando  sentiva  parlare  di  guerra  e  d' ampliazione  degli  Slati  del  Re ,  di  contribuire  alla 
«  indipendenza  d'Italia,  d'ottenere  col  prezzo  del  nostro  sangue  una  forza  ed  una  estensione  di  terri- 
t  torio  che  consolidassero  la  felicità  della  patria,  ma  questi  impeti  dell'  anima  d' un  giovine  soldato 
«  non  possono  ancora  essere  rinnegali  da' miei  capcgli  grigi.  Il  mio  cuore ,  ben  lo  sento,  palpiterà 
«  Ano  all'ultimo  sospiro  al  nome  di  patria  e  d'indipendenza  dallo  straniero  ».  —  E  nel  1847,  avuta 
notizia  dell'occupazione  di  Ferrara  per  opera  degli  Austriaci  scrivea  al  conte  di  Castagneto  :  *  Se 
c  la  Provvidenza  ci  manda  la  guerra  dell'indipendenza  d'Italia,  io  monterò  a  cavallo  co'  miei  Ggli,  mi 
«  porrò  alla  testa  del  mio  esercito,  e  farò  come  ora  fa  Sciamil  in  Russia.  Che  bel  giorno  sarà  quello 
€  in  cui  si  potrà  gridare:  alla  guerra  per  (indipendenza  d'Italia  I  »  —  Chiesa  e  Stato,  dell'avv-  Boc- 
cio, t.  1,  pag.  229,  232,  234,  236,  240. 
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San  Pietro,  benediceva  in  nome  della  religione  di  Cristo  i  magnanimi  conati  d'un  po- 
polo di  oppressi. 

Garibaldi  fin  dalla  sua  prima  giovinezza,  meditando  solitario  la  notte  fra  le  rovine 
del  Colosseo,  colla  fervente  fantasia  avea  vagheggiato  ed  augurato  il  grande  evento. 
«  È  impossibile  ,  diceva  egli  un  giorno  ad  un  intimo  amico  suo,  narrandogli  quelle 
«  meditazioni  e  quelle  impressioni,  è  impossibile  che  tutta  la  gloria  del  popolo  romano 
«  sia  precipitala  nel  sepolcro  —  gli  uomini  muoiono,  ma  la  idea  rimane,  per  isprigio- 
«  narsi  dai  rottami  del  tempo  e  scintillare  in  fronte  ai  vivi  »  (I). 

Alla  prima  notizia  del  moto  italiano  questi  palpiti  e  queste  aspirazioni  giovanili  ri- 
deslavansi  prepotenti  nell'animo  di  Garibaldi.  Egli  sviscerato  amatore  d'Italia,  egliebe 
avea  consacrata  la  sua  vita  alle  lotte  della  libertà  contro  il  dispotismo,  della  indipen- 
denza contro  l'oppressione,  egli  che  ad  ogni  momento  rimproverava  a  se  medesimo  di 
nulla  aver  fatto  per  la  liberazione  della  sua  patria,  egli  infine  che  in  tutti  i  momenti, 
in  tutte  le  circostanze ,  sulle  spiaggie  dell'Oceano,  come  sulle  rive  della  Piata ,  cer* 
cava  l'immagine  d'Italia,  e  nel  nome  di  essa  eccitava  i  suoi  compagni  alla  pugna,  nel 
nome  di  essa  combatteva  da  dicci  anni  per  le  franchigie  degli  Americani  —  Garibaldi 
non  potea  starsi  pago  ad  accompagnare  con  isterilì  voli  i  conati  degl'Italiani  per  il 
conquisto  della  autonomia. 

Anima  candida,  piena  di  fede  nella  giustizia  di  Dio,  e  nella  bontà  degli  uomini;  — 
preoccupato  da  un  solo  pensiero,  la  feliciti  della  patria,  parve  a  Garibaldi ,  come  a 
tanli  altri  in  quel  torno  pareva,  che  dal  Pontefice  l'Italia  potesse  sperare  salute. 

Ei  persuase  il  suo  valente  amico,  il  oolonnello  Ansani,  quello  medesimo  che  in  Salto 
erasi  cosi  valorosamente  difeso  (2),  a  firmare  con  esso  lui  una  lettera  diretta  al  Nunzio 
Apostolico  in  Rio  Janeiro,  che  a  quell'epoca  era  Monsignor  Bcdini,  il  quale  dovea  poi 
lasciare  di  gè  fama  così  infelice:  —  «  Se  le  braccia  nostre,  scriveano  i  due  generosi, 
non  disusate  dall'armi,  possono  riuscir  accettabili  alla  Santità  Sua,  volentieri  le  con- 
sacriamo al  servizio  di  quel  Pontefice  che  sta  insegnando  al  mondo  come  si  conciliano 
insieme  gl'interessi  della  Chiesa,  e  quelli  della  Patria.  Noi  ci  terrem  fortunali  disug- 
gellare col  sangue  la  fede  che  a  lui  impegniamo,  se  trattisi  di  condurre  a  compimento 
l'opera  santa  di  redenzione  iniziata  da  Pio  IX  ». 

Quale  differenza  fra  questo  intrepido  guerriero  che,  devoto  senza  limiti  e  senza  re- 
strizioni a  un  grande,  a  un  generoso  concetto,  il  riscatto  d'Italia  dall'oppressore  stra- 
niero, abdica  i  precedenti,  le  simpatie,  le  abitudini  di  tutta  la  sua  vita,  e  s'offre  soldato 
al  Papa,  a  una  sola  condizione,  prosegua  l'opera  di  redenzione-,  e  quell'altro  generale 
francese,  che  in  questi  giorni  dava  all'Europa  lo  scandalo  di  un'apostasia  consigliata 
dall'interesse  personale,  rinnegando  i  principii  costantemente  professati,  e  vendendo  la 
sua  spada  per  diciassette  mila  scudi  all'anno  a  quel  Governo,  a  quel  Pontefice  che  pur  solo 
otto  o  dieci  anni  addietro  egli  denunziava  al  mondo  civile  come  il  rappresentante  di 
una  tirannide  che  a  qualunque  costo  dovea  essere  abbattuta... (3). 

Monsignor  Bcdini  asserì  di  aver  trasmesso  a  Roma  la  lettera  di  Garibaldi  e  di  An- 


(t)  Vecchi,  op.  cit.,  pag.  211. 

(2)  Paya,  op.  cit.,  pag.  12. 

(3)  Fu  pubblicata  io  questi  giorni  nei  Jiarii  francesi,  e  riprodotto  in  qualche  diario  italiano  un  prò* 
clama  Urinalo  da  Lamoricière,  Ledm-ItolUn  e  Mazzini,  nel  quale  si  eccitava  il  popolo  Romano  ad  in- 
sorgere contro  il  Papa,  ed  instaurare  la  Repubblica  una  ed  universale. 
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sani,  ma  la  risposta  non  giunse  ancora;  nè  del  testo  il  prode  nizzardo  ebbe  pazienza 
d'  attenderla,  e  quando  fu  dove  avrebbe  potuto  sollecitamente  riceverla,  le  cose  erano 
per  modo  mutate  che  più  non  potea  desiderarla. 

Impaziente  di  uscire  dalla  inazione,  Garibaldi  fece  appello  ai  sentimenti  italiani  de' 
suoi  compagni  d'armi,  per  ottener  che  senza  indugio  salpassero  con  Ini  per  l'Italia. 
Un  centinaio,  circa,  rispose  alla  chiamata.  Ma  un  doppio  genere  di  ostacoli  attra- 
versava la  sospirala  partenza.  Mancavano  i  mezzi  materiali  di  procurarsi  i  trasporti 
—  il  Governo  e  la  popolazione  di  Monlevideo  ponean  in  campo  ogni  sorta  di  impe- 
dimenti, e  di  difficolta  per  non  esser  privi  della  mente  e  del  braccio  di  un  uomo  in 
cui  era  tanta  parte  della  sicurezza  loro.  Ma  quando  un  generoso  cittadino  di  Genova, 
Stefano  Antonini,  ebbe  cominciato  a  levar  via  il  primo  ostacolo  mandando  a  Garibaldi 
in  dono  L.  B0000,  esempio  tostamente  e  con  grande  larghezza  imitato  da  molti  altri, 
egli  si  senti  abbastanza  forte  per  trionfar  d'  ogni  opposizione,  e  metter  in  atto  il  suo 
disegno.  —  In  aprile  1848,  noleggialo  un  piccolo  bastimento,  a  cui  era  imposto  il 
simbolico  nome  la  Speranza  ,  ed  imbarcali  sopra  di  esso  cento  fra  i  più  valorosi  suoi 
cavalieri,  accompagnalo  dalla  inseparabile  Annita,  dalla  figliuola,  e  dai  due  figli,  de* 
quali  essa  già  avealo  fatto  padre,  salpava  da  Monlevideo  fra  le  acclamazioni  di  una 
folla  immensa  recatasi  in  porto  e  sulla  spiaggia  per  dar  l'ultimo  saluto  ed  accompagnar  * 
cogli  augurii  del  labbro  e  del  cuore  quel  pugno  di  prodi  che  parevano  porlar  con  loro 
nella  piccola  nave  la  fortuna  d'Italia. 

Due  mesi  circa  durò  la  traversata  —  ed  alli  25  di  giugno  finalmente  Garibaldi  e 
i  suoi  cento  compagni  approdarono  a  Nizza,  accolti  con  ogni  più  cordiale  e  festante 
dimostrazione  di  affetto,  di  riverenza  e  di  ammirazione  da  tutu  quella  generosa  popo- 
lazione versatasi  sul  lido  ad  attenderli ,  ed  applaudirli,  appena  fu  dal  molo  segnalata  la 
nave  che  li  portava,  ed  al  maggior  albero  della  quale  sventolava,  per  patto  espresso 
apposto  nel  noleggiarla  da  Garibaldi,  il  tricolor vessillo,  simbolo  di  una  fede  acuì  sono 
promessi  imperituri,  e  splendidi  trionfi. 

Poche  orò  concesse  Garibaldi  alla  madre  settuagenaria,  ai  congiunti,  agli  amici,  alla 
terra  nalla  —  sollecito  com'era  di  recarsi  a  Torino,  dal  Ministro  della  Guerra,  per 
essere  mandato  senza  indugio  a  combattere  l' Austriaco  —  e  di  quelle  poche  ore  si 
valse  a  rinfiammare  sempre  più  l'amore  dell'indipendenza  e  l'odio  allo  straniero  nel- 
l'animo de' suoi  concittadini.  —  «  Io  non  fui  mai  fautore  di  Re,  diceva  loro  in  un 
banchetto  offertogli  in  Nizza  ;  ma  dacché  Carlo  Alberto  si  è  fatto  difensore  della  causa 
nazionale,  il  mio  braccio  e  quello  de'  miei  amici  pendono  da'  suoi  cenni  ».  Ed  avendo 
alcuno  espresso  il  dubbio  che  senza  Io  aiuto  de'  Francesi  non  fosse  sperabile  la  vittoria, 
«  se  gli  uomini  temono,  proruppe,  radunerò  le  donne  italiane  che  basteranno  a  cac- 
ciare gli  Austriaci  ». 

Da  Nizza  recatosi  co'  suoi  a  Genova,  e  quivi  pure  cordialmente  festeggialo  andavasi 
ad  una  ragunanza  del  Circolo  Nazionale  e  quivi  in  un  discorso  calorosamente  applau- 
dilo dicca  il  pericolo  maggiore  essere  nella  troppa  durata  della  guerra,  perciò  con  ogni 
mezzo  concorresse  ciascuno  ad  abbreviarla;  cura  di  bravi,  di  veri  italiani  fosse  il  sof- 
focare in  germe  lo  spirito  di  setta,  le  oziose  e  nocevoli  dispute  sulla  forma  di  governo. 
Una  la  bandiera,  tutti  concorressero  a  difenderla  in  campo,  a  vincere  o  morire;  e  niun 
sacrificio  paresse  eccessivo  per  la  guerra  perchè  assai  maggiore  ne  imporrebbe  il  ne- 
mico, se  le  ciancie  impedieudo  i  fatti,  o  le  gare  di  parte  la  concordia,  soccombessimo 
nella  lotta. 

Da  Genova  prestamente  recavasi  in  Torino  dal  Ministro  della  Guerra;  ma  il  Ministro 
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si  scusava  allegando  non  avere  autorità  per  definire  cosa  alcuna  relativa  allo  esercito  in 
campagna,  andasse  al  Quartier  Generale  dal  Re. 

Carlo  Alberto  attendeva  allo  inutile  blocco  di  Mantova ,  immemore  che  lo  stesso 
Napoleone  I  avea  giudicata  la  impresa  superiore  alle  sue  forze,  quando  in  Roverbella 
il  dì  49  di  luglio,  eragli  annunziato  essere  giunto  il  generale  Garibaldi,  e  chiedergli 
udienza. 

Il  generale  Tu  immediatamente  ammesso  alla  presenza  del  Re. 

Garibaldi  avea  conservato  la  foggia  d'abito  che  da  tanti  anni  portava  in  America , 
che  avea  illustrato  con  cento  pugne  gloriose,  e  resa  terribile  al  nemico  in  tanti  scontri; 
lunghi  e  inanellali  dalla  natura  gli  cadevano  sulle  spalle  i  biondi  capegli,  una  tunica 
rossa  stretta  ai  fianchi  da  una  cintura  di  cuoio  dalla  quale  gli  pendeva  la  spada,  cin- 
gcagli  la  persona;  la  barba  scendevagli  folta  e  fulva  sul  petto,  e  la  gravita  dello  in- 
cesso, la  sobrietà  della  parola,  la  temperanza  delle  mosse,  non  che  la  fronte  spaziosa 
e  purissima ,  lo  sguardo  mansueto  insieme  e  securo  gli  conciliavano  l'attenzione  e  la 
simpatia. 

Carlo  Alberto  accolse  il  guerrillcro  con  quella  squisita  cortesia,  e  con  quella  cordiale 
semplicità  che  gli  erano  famigliari,  quando  volca  usarle;  lo  commendò  altamente  per 
le  gesta  eroiche  in  America  compiute;  ma  il  generale  con  piglio  ad  un  tempo  modesto 
e  risoluto:  «  Sire,  gli  replicava,  ho  combattuto  in  terra  straniera  per  la  libertà  di  un 
paese  ospitale,  ma  che  pure  non  è  il  mio  !  La  provvidenza  benedisse  alle  armi  nostre 
illustrando  il  nome  dei  legionari  italiani.  Ma  io  son  giunto  in  tempo  con  un  drappello 
de'  miei  fidi  per  combattere  anche  le  battaglie  della  mia  patria.  Ho  qui  dentro  un  cuore 
che  ama  l'Italia  davvero,  e  questo  solo  desidera,  operare  cogli  altri  quanto  possa  tor- 
narle a  vantaggio  e  ad  onore  ». 

Rispose  il  Re  «  essere  questi  sensi  degni  veramente  dell'animo  grande  e  generoso  di 
cosi  prode  soldato,  e  della  santa  e  gloriosa  causa  che  l'inspirava:  desiderare  ardente- 
mente che  la  patria  potesse  giovarsi  del  braccio  e  del  cuore  di  un,  suo  figlio  tanto  il- 
lustre e  tanto  devoto:  dolergli  all'anima  che  le  rigide  regole  del  reggimento  costitu- 
zionale non  gli  consentissero  di  seguitare  l'impulso  naturale  di  affetto  e  di  stima,  ebe 
lo  avrebbe  spinto  a  profittare  senza  indugio  della  magnanima  offerta;  tornasse  a  To- 
rino ,  parlasse  a'  Ministri ,  con  essi  trovasse  i  temperamenti  opportuni ,  nulla  potergli 
riuscire  più  accetto  che  rivederlo,  e  presto,  in  campo. 

Gentili  espressioni,  e  nulla  più,  —  necessarie  a  palliare  il  rifiuto  che  non  si  osava 
apertamente  esprimere;  rifiuto  inconsiderato  e  funesto  se  mai  fuvvene  dìcuoo,  e  il 
quale  facea  dire  a  un  generale  tedesco  qualche  tempo  dopo  :  «  Un  uomo  solamente  era 
che  potesse  recarvi  un  efficace  soccorso  —  e  voi  l'avete  respinto  il  di  che  respwfcttVe 
Garibaldi  »  ! 

Ma  pur  troppo  nella  campagna  del  1848  e  del  1849  la  imperizia  di  capi ,  e  il  mal 
senno  delle  sètte  dovean  rendere  inutile  l'eroismo  del  Re,  dei  soldati  e  dei  popoli.  Pur 
troppo  la  pedanteria  degli  uni,  le  provocazioni  degli,  altri,  le  diffidenze,  le  accuse  re- 
ciproche doveano  mutare  fra  bpeve  la  gioia  e  il  vanto  dei  primi  successi  nell'ineffa- 
bile dolore  di  irreparabili  disastri. 

Garibaldi  sdegnò  ripresentarsi  in  sembianze  di  supplichevole  ai  ministri,  egli  che  per 
sublime  patriottismo  era  accorso  dalle  rive  dell'  Uraguay  ,  non  a  postular  impieghi  o 
favori,  ma  a  recare  conforti  ed  aiuti,  e  andò  invece  a  Milano,  dove  fu  accolto  colle 
maggiori  dimostrazioni  d' entusiasmo  e  di  affetto  dalla  popolazione  ;  il  Comitato  di  pub- 
blica difesa  gli  diè  commissione  di  levare  e  ordinare  volontari  per  la  provincia  di  Ber- 
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gamo  —  c  in  pochi  giorni  il  nome  di  Garibaldi  ebbe  intorno  a  lui  riuniti  meglio  che 
tremila  combattenti. 

Ma  le  cose  nostre  volsero  troppo  rapidamente  a  male,  perchè  il  prode  guerrilkro  fosse 
in  tempo  a  restaurare  la  fortuna  delle  armi  italiane. 

Tentato  invano  il  blocco  di  Mantova  ,  spinta  senza  successo  una  ricognizione  fin 
sotto  Verona,  perduta  la  posizione  di  Valeggio,  impegnata,  per  ricuperarla,  la  battaglia 
di  Cusloza,  nella  quale  l'eroismo  dei  soldati  italiani  soggiacque  più  che  per  il  numero 
stragrande  dei  nemici,  per  la  inintclligcnza  dei  condottieri ,  principiò  quella  serie  di 
sventure  che  in  meno  di  due  settimane  ricondusse  i  Tedeschi  in  Milano.... 

Garibaldi,  precipitosamente  richiamalo  per  la  difesa  della  capitale  lombarda,  era  giunto 
a  diciaselte  chilometri  da  essa  quando  seppe  conchiuso  l'armistizio.  Egli  avea  con  sè 
cinquemila  uomini  circa.  Dacché  Milano  era  caduta  ,  serbare  almeno  questo  nucleo  di 
soldati  per  la  ripresa  delle  ostilità  fu  il  suo  primo  pensiero  —  ma  altrimenti  volle 
fortuna. 

Con  rapida*  marcia  egli  si  ridusse  da  Monza,  ove  stava  per  entrare,  in  Como,  senzachè 
il  nemico  lo  potesse  molestare  gran  fatto.  Ma  quivi  un  primo  disinganno  lo  attendeva: 
fatta  la  chiamata,  i  cinquemila  combattenti  trovaronsi  scemati  a  circa  duemila. 

«.Il  capo  di  slato  maggiore  Botlaro  »,  narra  il  Devecchi  (i)  a  cui  cediamo  ora  la  penna 
per  la  narrazione  di  questo  episodio  interessante  della  vita  di  Garibaldi,  «  il  capo  di  stato- 
maggiore  Boltaro  era  fuggito  per  il  primo  con  altri  ducento  di  Luvino.  —  Il  buon  generale 
presagi  male  da  quei  tristi  principii ,  ma ,  come  colui  che  mai  1'  animo  disfranca  nelle 
avversità  le  più  dure,  pensò  che  gì'  inesperti  nelle  cose  e  nei  travagli  di  guerra  i  quali 
tuttora  gli  rimanevano,  avrebbero  dal  suo  esempio  tolto  fiducia  sulla  loro  forza  e  sulla 
nobile  causa  che  avevan  preso  a  difendere.  La  legione  dei  volontari  fu  a  Varese  il  giorno 
sette  e  Io  indomani  a  Scsto-Calende,  dove  le  sponde  del  Lago-Maggiore,  formando  alveo 
ristretto,  danno  nome  al  fiume  Ticino.  Gli  Austriaci  l'avcvan  sempre  inseguita,  e,  fatto 
fuoco  più  volte  conlr'  essa ,  speravano  di  sgominarla  ;  giammai  però  si  attentarono  a 
seriamente  attaccarla.  Quivi,  il  Garibaldi  passò  co'  suoi  trafelati  e  stanchi  per  la  lunga 
marcia  a  Castelletto  sul  territorio  piemontese;  e  i  Tedeschi  rimasero  al  di  là;  l'in- 
domani però  una  trentina  dei  nostri  tra  i  .più  arditi  ripassarono  il  fiume  ,  assaltarono 
il  nemico,  uno  ne  uccisero,  ne  ferirono  due,  e  riportarono  indietro  una  lancia  a  trofeo. 
Sembra  che  quella  levata  d'insegne  la  fosse  plaudita  dal  Re  ;  egli  avrebbe  però  voluto 
che  i  legionari  si  rimanessero  entro  il  confine  dirimpetto  agli  avamposti  imperiali. 

«  Difatli,  il  prode  capitano  restò  colà  qualche  giorno  nel  dubbio  su  ciò  che  avesse  a 
fare;  era  sua  mente  cogliere  le  migliaia  ch'erano  col  Durando  e  col  Griffini,  unirli  ai 
pochi  suoi,  fare  una  punta  sull'inimico  tuttora  immobile  nell'alta  Lombardia  pel  sospetto 
del  ritorno  del  Re  e  del  giungere  de'  cotanto  promessi  e  vantali  soccorsi  francesi  — 
e  rannodare  un  esercito  nazionale  a  fine  di  trarlo  ad  una  formidabile  riscossa.  Privo 
di  viveri  e  di  danaro,  mosse  a*  di  quattordici  per  Arona,  chiese  al  municipio  la  somma  di 
lire  10,000  e  ne  ebbe  scile  con  venti  sacca  di  riso,  e  un  migliaio  e  più  di  razioni  di 
pane  ;  trattenne  nove  barche  ;  volle  dall'amministratore  dei  battelli  a  vapore  sul  lago, 
il  Radaelli,  i  due  piroscafi,  della  forza  di  30  cavalli  ognuno,  il  San  Carlo  e  il  Verbano; 
e  salito  a  bordo  di  quest'ultimo,  co'  suoi  ufficiali,  diede  l'ordine  della  partenza,  facendo 
rimorchiare  dalle  due  macchine  i  barconi  carichi  di  armali,  di  munizioni  e  di  vettovaglie. 


(1)  Storia  d-Jhlia ,  Ì848-1849,  voi.  1,  pag.  261  e  seg. 
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«  Molti  i  plausi  delle  popolazioni  lungo  le  rive  del  lago  sino  a  Luvino,  dove  le  truppe 
sbarcarono  verso  le  ore  nove  di  sera.  Il  generale  era  da  più  giorni  malato  di  febbre 
lenana,  e  quello  era  il  suo  di  di  tremito  convulso;  pur  nullameno,  ei  di  persona  dispose 
i  suoi  avamposti  sulla  strada  di  Germignago  e  sul  lato  opposto  del  paese. 

a  In  sullo  annottare  venne  avvertilo  che  un  drappello  di  700  fanti  imperiali  senza 
alcun  sospetto  appressavansi  alla  borgata  ;  incontanente  egli  pose  in  agguato  cento  uo- 
mini dietro  una  siepe,  tra  la  casa  della  contessa  Crivelli  e  l'albergo  detto  della  Beccaccia; 
altri  cento  li  mandò  per  un  piccolo  colle  ebe  domina  la  strada  di  Varese;  il  resto  lo  lasciò 
come  corpo  di  riscossa  sulla  ripa  del  lago.  Per  la  fretla  non  si  potettero  mettere  in  posi- 
zione i  due  cannoni  che  erano  sul  bordo.  Allorché  gli  Austriaci  si  furono  tanto  inoltrati 
da  percuoterli  in  pieno,  i  rimpiattati  levoronsi  in  piedi  e  con  terribile  grido  fecero  fuoco; 
le  palle,  prendendo  obliquamente  le  colonne  in  marcia,  vi  seminarono  la  strage;  alcuni 
danno  in  dirotta  ;  altri  avvedutisi  donde  partivano  le  offese  volgono  a  destra  per  togliere 
posizione  sul  colle;  ma  bersagliati  anche  da  quell'altura,  parte  s'impossessa  della  locanda, 
parte  si  forma  in  colonna  a  trecento  passi  dal  paese.  Il  generale  li  attacca  con  dugento 
cinquanta  uomini  colla  baionetta  in  resta ,  e  lo  istinto  della  propria  conservazione  pre- 
valendo alla  disciplina,  dopo  breve  conflitto  li  spinge  laceri  e  sanguinosi  a  fuga  preci- 
pitosa. Quelli  che  eransi  fortificati  nell'albergo  della  Beccaccia  opponevano  una  vigorosa 
resistenza;  il  capitano  Vecchi  e  il  maggiore  Angelo  con  una  compagnia  del  battaglione 
pavese  corrono  allo  assalto,  sfondano  l'uscio  di  sotto  e  nella  ubbriachezza  del  trionfo 
fanno  pagar  caro  a  quanti  entro  trovarono  gli  stupri,  le  rapine.,  le  devastazioni  di  ogni 
maniera  tollerate  dal  Maresciallo  ne'  suoi  durante  la  guerra  di  quattro  mesi.  Rimasero 
morti  sul  campo  venticinque  soldati  e  un  ufficiale  nemico.  La  legione  ebbe  quattro  morti 
e  otto  feriti,  fra  cui  vari  ufficiali.  Dopo  il  fatto  d'arme  le  nostre  forze  presero  posizione 
a  Germignago  al  di  là  del  ponte  sulla  Malgorabbia. 

a  L'indomani  il  duca  di  Genova  giungeva  in  Arona;  e  sapula  la  disfatta  di  700  Au- 
striaci in  Luvino  e  il  quartiere  generale  di  Garibaldi  poco  discosto  da  quel  paese , 
mandògli  per  un  gendarme  un  suo  dispaccio,  con  cui  gli  ordinava  di  rientrare  nel 
territorio  piemontese  e  di  rispettare  i  trattati  fatti  coll'Austria;  in  caso  contrario  sarebbe 
stato  costretto ,  perchè  il  governo  non  si  rendesse  complice  di  siffatta  violazione ,  di 
provvedere  a  fine  ch'egli  ed  i  suoi  non  rientrassero  più  negli  Stati  Sardi.  Il  generale 
rispose,  non  riconoscere  affatto  l'armistizio  Salasco,  essere  soldato  d'Italia  e  aver  giu- 
rato combattere  l'inimico  della  sua  patria  sino  allo  stremo. 

«  Ne' di  susseguenti  i  nostri  campeggiarono  sul  monte  Allegro;  piegarono  quindi  verso 
Varese;  i  tedeschi  volteggiando  costantemente  sulle  alture  a  diritta  e  a  sinistra,  si 
ritiravano  al  primo  scorgere"  d'una  tunica  rossa,  od  un  cappello  piumato,  tanto  \o spa- 
vento che  gli  aveva  colpiti.  I  nostri  si  aggiravano  continuo  per  quei  luoghi  poco  adatti 
ad  una  buona  difesa,  sol  perchè  il  generale  gli  era  stalo  avvertito  che  le  grosse  co- 
lonne de'  volontari  provenienti  dal  Tirolo  sarebbero  passate  di  là  per  porsi  ai  suoi 
ordini.  Esse  passarono  a'di  19  per  Somma,  condotte  dal  generale  Giacomo  Durando, 
e  per  Novara  andarono  a  Vercelli.  Per  colmo  di  sciagura,  oltre  le  deluse  speranze, 
gì'  imperiali  ingrossavano.  Poco  dopo  la  escita  della  legione  da  Varese  si  concentrarono 
colà  cinque  generali  con  14,000  uomini,  tra  cui  molti  a  cavallo,  molte  le  artiglierie. 
E  non  si  conveniva  por  tempo  in  mezzo  per  non  dare  agli  Austriaci  facilmente  vinta 
l'impresa;  fu  mestieri  far  marcie  e  eontromarcie ,  tentare  qualche  lieve  scaramuccia, 
disperdersi  pensatamente  e  rannodar  le  ordinanze  in  luoghi  determinati.  Ma  la  legione 
era  formata  di  gente  raccogliticcia,  non  usa  alla  guerra  o  ai  patimenti  e  alle  fatiche 
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cbe  quella  dei  partigiani  richiede;  laonde,  spossata  a  non  reggersi  in  piedi,  essa  giunse 
nel  mezzodì  del  26  a  Morazzone,  seguita  da  presso  da  un  numeroso  corpo  imperiale. 
Si  tirò  con  una  barriera  l' unica  strada  del  borgo.  Ma  l'artiglieria  in  sulla  sera  cominciò 
fulminarla,  uccidendone  i  difenditori  e  vari  altri  che  eransi  sdraiati  sul  selciato  della 
via.  Gli  ufficiali  accorsero  e  posero  un  po' d'ordine  ne' novecento  che  ancor  si  aggrup- 
pavano intorno  alla  bandiera  in  gramaglie.  —  11  generale  colla  spada  sguainata  gridava: 
«  Fermi,  perdio!  Viva  l'Italia!  »  Il  dottor  Scianda,  che  coi  più  intrepidi  gli  era  dappresso, 
raccomandosscgli ,  dicendo:  «  Generale,  la  non  si  esponga  troppo,  questo  non  è  il 
suo  posto!  »  Cui  egli ,  guardandolo  fisso,  rispondeva  :  «  Medico,  additatemi  ove  sia  il 
pericolo  maggiore!  »  Gli  imperiali  non  resistettero  all'impeto  e  lasciarono  la  posizione. 

«  Intanto  agli  altri  due  capi  del  paese  si  rompeva  ed  abbarrava  la  via  ;  la  campana 
del  presbiterio  suonava  a  stormo,  si  toglievano  a  statici  il  curalo  ed  il  sindaco.  Corsa 
un'ora,  il  fuoco  incominciava  più  spesso  c  più  turbinoso.  Le  bombe,  le  granale  ed  i 
razzi  cadevano  sui  letti,  ardevano  le  case;  le  grida  degli  abitanti,  i  lamenti  dei  feriti, 
gli  urli  dei  combattenti,  le  rosse  lingue  di  fiamma  che  salivano  al  cielo,  le  fumanti 
mine ,  tutto  ciò  compiva  tale  spettacolo  che  l' immaginazione  di  Dante  ha  saputo 
inventare  nel  suo  terribile  inferno.  Gli  era  un  tentare  la  provvidenza  l'ostinarsi  a  rima- 
nere più  oltre  in  tale  luogo.  Ei  fu  mestieri  andar  via.  Il  generale  ordinava  che  tutti  por 
vario  cammino,  siccome  meglio  potrebbero,  si  riducessero  a  Stabio,  ultimo  paese 
di  frontiera  del  Cantone  Ticino;  c  postosi  alla  testa  di  un  drappello  apri  la  marcia  a 
baionetta  spianata.  — Il  suo  aiutante,  Luigi  Fabrizi ,  raggranellati  i  compagni  sui  posti 
che  difendevano  ,  parti  anch'esso  a  capo  di  quelli  eh'  erano  rimasti  ;  ma  non  potette 
seguire  la  traccia  dei  precedenti. 

«  A  due  tiri  di  moschetto  trovò  nell'aperto  due  uomini  sconosciuti  che  a  lui  indicarono, 
in  nome  del  generale,  di  prendere  un  viottolo  alla  sinistra,  assicurandolo  che  per  tal  via 
si  ricongiungerebbe  al  resto  della  legione.  In  quello  ei  vide  a  trecento  passi  di 
distanza  una  massa  moventesi  per  ogni  volta.  Eran  fuggiaschi  che  in  quel  buio  non 
sapevan  dove  rivolgersi.  Egli  accorre,  li  rannoda  ,  torna  indietro,  c  più  non  trova  il 
drappello  poc'anzi  lasciatovi.  I  mal  venturosi  in  sull'angusta  strada,  impauriti  dai  tanti 
modi  di  morte  cui  sarebbero  iti  incontro  nella  notturna  fuga,  facendo  dietro  fronte  colla 
sinistra  in  testa,  eransi  rintanati  nel  borgo.  Alcuno  asserì  che  i  combattenti  insino  all'alba 
in  Morazzone  dalle  barricate  e  dai  tetti,  avessero  capitolalo  coli'  inimico.  E  fu  falso, 
chè  in  sulla  prima  luce ,  a  dieci ,  a  venti ,  a  cinquanta  alla  volta ,  con  celeri  passi 
essi  avvia vansi  verso  la  Svizzera.  Sei  solamente  ristettero  perchè  giacenti  per  gravi 
ferite;  e  vennero  falti  prigionieri,  fra  i  quali  il  segretario  del  generale  che  indi  a 
poco  morì.  U  giorno  innanzi  i  capitani  Medici  e  Vecchi  con  dugento  uomini,  imbattutisi 
in  una  grossa  guardia  di  fanti  e  di  cavalli  presso  Arcisatc,  combatterono  dalla  collina 
sul  piano  e  dopo  tre  ore  di  mischia  accanita,  varcarono  in  buon  ordine  il  prossimo  con- 
fine. Il  Garibaldi  giunse  a  Lugano  con  ventinove  individui ,  avente  con  sè  la  bandiera 
forata  da  una  palla  di  cannone. 

«  La  contrada  ov'erasi  tentato  tener  acceso  per  qualche  tempo  lo  amore  più  profondo 
per  questa  nobile  patria,  aveva  accolto  con  ospitalità  commovente  i  nostri  liberi  batta- 
glieri. I  cittadini  ed  i  campagnuoli  offerirono  vettovaglie  e  vestito  ;  e  i  municipii , 
danaro  talvolta  non  chiesto.e  tal'altra  all'ingresso  dei  tedeschi  nel  paese.  Poca  operosità 
però  addimostrarono  per  riscattare  la  terra  de'loro  affetti  dal  servaggio  straniero.  Parole 
pressoché  ignote,  indipendenza  e  libertà;  molti  curavan  troppo  la  vita,  moltissimi  gli 
averi.  Due  soli  quelli  che  la  comune  inerzia  non  emularono,  ma  per  nuocere.  L'uno, 
Boccio.  se 
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proprietario  sulla  frontiera  di  Piemonte,  spia  conosciuta  dell'Austria,  venne  spedito  al 
duca  di  Cenova  perchè  sentenziasse;  corsi  pochi  dì,  egli  era  di  hcl  nuovo  tra  i  nostri, 
esagerando  i  pericoli  e  persuadendoli  a  fuggire.  Condannato,  disse:  «  Generale,  son 
piemontese,  sono  un  compatriota;  grazia!  »  Cui  il  Garibaldi:  «  La  infamia  scioglie  ogni 
vincolo:  siete  un  traditore.  Andate  ».  E  fu  morto.  L'altro  era  in  Gemonio  nativo  del 
Tiralo,  ex-mililare,  ammoglialo  colà  e  capo  della  polizia  cantonale;  si  rinvennero  in  casa 
sua  parecchie  carte  in  cui  erano  noie  antiche  c  recenti  sulla  rivoluzione  lombarda  e 
lettere  allor  allora  scritte  a  Varese  sulle  mosse  e  sul  numero  dei  combattenti  italiani. 
Non  pregò  ,  non  mosse  lamento  sulla  sorte  sua  ,  e  intrepidamente  mori.  Ei  doveva 
essere  convinto  nella  sua  coscienza  della  giustizia  della  causa  imperiale  ». 

Infermò  il  Garibaldi  in  Lugano  per  febbre  acquistata  nelle  marcie  faticose,  e  per 
le  privazioni  d'ogni  genere  sofferte  nei  giorni  dell'ultima  lolla  —  ma  la  robusta  co- 
stituzione, e  l'indomita  energia  ebbero  in  breve  vinto  il  male  —  ed  egli  potè  rimettersi 
in  viaggio,  e  tornato  in  Piemonte,  condursi  mano  mano  insino  a  Nizza ,  dove  rimase 
alcune  settimane.  È  fama  che  in  quel  torno  il  Governo  piemontese  gli  offerisse  un'alta 
posizione  militare,  —  ma  egli  ricusava ,  allegando  essere  determinato  a  recarsi  a  Ve- 
nezia (1)  —  che  intanto  resisteva  eroicamente. 

E  veramente  si  mosse  in  ottobre  con  tale  proposilo,  dato  convegno  ai  superstiti  della 
sua  legione  in  Livorno,  dove  giungeva  il  di  25.  —  Accolto  qui  pure  colle  più  vivaci, 
e  affettuose  dimostrazioni  di  simpatia  e  di  entusiasmo  —  trattenuto  dal  popola  —  accla- 
mato generale  delle  truppe  toscane  —  si  volea  ad  ogni  coslo  fermasse  quivi  la  sua  stanza. 
—  Egli  andò  a  Firenze,  sgovernala  in  quel  punto  da  Francesco  Domenico  Guerrazzi. 
Garibaldi  parlò  franche  e  oneste  parole  —  ma  indarno.  —  I  suoi  consigli  non  furono 
accolli ,  per  lo  peggio  d'Italia,  —  ed  egli  persuaso  di  non  poter  fare  buon  frutto,  prose- 
gui oltre,  e  s'avviò  per  gli  Appennini  a  Ravenna  d'onde  avrebbe  avuto  facilità  di  recarci 
a  Venezia.  —  Il  generale  Zuccbi,  devolo  più  che  alla  liberta  al  Principe,  pauroso  di 
Garibaldi  c  de'  soldati  che  avea  seco,  gli  contendeva  dapprincipio  il  passo,  mandali  400 
svizzeri  a  Pianoro  —  ma  ordini  governativi  gl'imponevano  di  richiamar  questa  schiera, 
e  l'eroe  di  Montcvidco  entrava  nelle  Romagne  (2). 

La  popolarità  di  Garibaldi  era  troppo  grande,  anche  fra  i  cittadini  dello  Stato  Romano, 
perchè  gli  mancassero  in  queste  provincie  quelle  prove  della  pubblica  fiducia  che  in 
ogni  altra  parte  d'Italia,  dove  si  fosse  recato,  spontanee  lo  circondavano;  il  che  già 
oragli  eccitamento  a  soffermarvisi,  accresciutogli  in  breve  dallo  indirizzo  che  prendeano 
le  cose  politiche.  — 

Il  papato  politico  da  ogni  parte  minato  —  la  fazione  repubblicana,  dapprima  debole,  e 
nascosta  minoranza,  rapidamente  cresciuta  di  numero  e  d'autorità— poi add\  ISnoverabre 
il  codardo  assassinio  di  Pellegrino  Rossi ,  infamia  eterna  della  breve  rivoluzione  romana; 
c  addi  ih  novembre  la  fuga  del  Pontefice  a  Gaeta  —  erano  altrettanti  fatti  che,  rapi- 
damente compiutisi,  opravano  un  radicale  rivolgimento  nelle  condizioni  e  nelle  sorti  dei 
popoli  delle  Romagne. 

Garibaldi  avea  incarico  dagli  uomini  che  assumevano  il  governo  dello  Stato  abbando- 
nato dal  Principe ,  di  attendere  anch'  esso  a  ricostituire  e  riordinare  lo  esercito .  du- 
rante l'amministrazione  sacerdotale  caduto  in  cosi  basso  stato  —  e  in  breve  la  sua 


(1)  Paya,  op.  cit.,  pag.  15. 

(1)  Veccui,  op.  cU.t  voi.  1,  pog.  313. 
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legione  acquistava  fra  tulle  fama  di  singolare  costanza  e  d'indomito  ardimento.  «  Mel- 
fi tevan  paura  a  vederli,  dice  il  Farini,  prima  che  fossero  uniformemente  vestiti  ed 
«  a  qualche  disciplina  subordinati  :  ma  in  verità  non  commettevano  gravi  eccessi  , 
«  perchè  il  prode  condottiero  sapea  tenerli  in  freno;  puniva  pronto  e  severo,  alieno 
«  quanto  altri  mai  dai  recare  offesa  o  molestia  ai  cittadini  e  dei  proprii  vantaggi  nulla 
«  curante  »  (I). 

Intanto,  sciolto  il  consiglio  dei  Deputati,  c  convocati  i  collegi  elettorali  per  le  no- 
mine alla  Costituente,  Macerata  eleggea  Garibaldi  a  suo  rappresentante. 

Assai  breve  dovea  però  essere  la  vita  politica  di  Garibaldi ,  dall'  indole  delle  sue 
facoltà  e  dalle  abitudini  di  tutta  la  sua  esistenza  chiamato  piuttosto  sui  campi  del- 
l'azione che  non  ncll'arringo  delle  discussioni. 

Il  di  5  febbraio  l'Assemblea  costituente  inaugurava  quella  sessione  che  Tra  poche 
settimane  In  violenza  straniera  avrebbe  chiusa  —  erano  presenti  cento  quaranta  Depu- 
tati del  popolo.  —  Salito  in  ringhiera  l' Armellini,  Ministro  dell'Interno,  pronunciava 
un  discorso  in  cui  dopo  avere  reso  un  omaggio  assoluto  alla  democrazia  —  soggiungea 
che  «  una  lega  sacrosanta,  quella  dei  popoli,  s'ingrossa  e  si  fa  compatta  ogni  di  più, 
«  per  umiliare ,  e  combattere  ove  occorresse  quella  dei  Re  »  e  conchiudeva  :  «  Voi 
«  siedete,  o  cittadini,  fra  i  sepolcri  di  due  grandi  epoche;  da  una  parte  vi  stanno  le 
«  rovine  dell'Italia  dei  Cesari,  dall'altra  le  rovine  dell'Italia  dei  Papi:  a  noi  tocca  eie - 
n  vare  un  edificio  che  possa  posare  su  quelle  macerie,  e  l'opera  della  vita  non  sembri 
«  minore  di  quella  della  morte  ,  e  possa  fiammeggiare  degnamente  sul  terreno  ove 
«  dormono  i  fulmini  dell'aquila  Romana  e  del  Vaticano,  la  bandiera  dell'Italia  del 
«  popolo.  —  Dopo  ciò  noi  inauguriamo  i  nostri  immortali  lavori  sotto  gli  auspicii  di 
«  queste  due  santissime  parole:  Italia  e  Popolo  (?)  ». 

Un  plauso  fragoroso  e  prolungato  accogliea  le  parole  dell'Armellini  che  è  fama  si 
spingessero  più  in  là  di  quanto  i  suoi  colleghi  nel  governo  provvisorio  di  Roma  avreb- 
bero voluto.  —  Ricondotto  il  silenzio,  fecesi  la  chiamata  de'  singoli  Deputati,  e  Bona- 
parle,  principe  di  Canino,  levatosi  a  rispondere,  usci  nel  grido  di  «  viva  la  Repub- 
blica »  —  poco  stante  venne  il  turno  di  Garibaldi ,  ed  egli  pure  ,  alzatosi ,  «  a  che 
«  perder  il  tempo  in  vane  forme?  proruppe,  indugiar  un  minuto  è  delitto  —  viva  la 
«  Repubblica  !  »  —(3).  Applaudivano  dalle  loggie  gli  ascoltatori,  (scrive  a  questo  pro- 
posito un  illustre  storico  contemporaneo,  che  dovea  in  questi  ultimi  tempi  meritar  la 
gratitudine  degli  Italiani  e  l'ammirazione  del  mondo  civile  per  la  intelligenza  e  la 
energia  colla  quale  resse  in  momenti  difficilissimi  le  sorti  di  tre  importanti  provinole 
d'Italia)  ma  bisbigliando  molti  rappresentanti,  lo  Stcrbini  prese  a  dire  «  che  si  dove- 
«  vano  seguire  le  consuetudini,  e  le  forme  di  lutti  i  Parlamenti,  non  deliberare  per 
«  impelo  di  passione,  ma  con  maturità  di  senno  »  (4).  —  Insisteva  il  Generale  Garibaldi 
—  ma  dopo  alquanta  discussione,  osservando  il  presidente  d'età,  Senesi,  che  prima  di 
prendere  deliberazione  alcuna  dovessero  verificarsi  i  mandati  degli  eletti ,  non  si  pro- 
cedea  più  innanzi  per  quel  giorno;  —  ma  poco  durava  la  incertezza  sulla  formo  di  go- 
verno ,  posciachè  nella  tornata  dclli  otto  introdotta  nuovamente  la  quistione ,  ed  essendo 


(1)  Farini,  Storia  tUUo  Stato  Romano,  voi.  3,  pag.  217. 
(J)  Fanni,  op.  cit.  pag.  821,  e  *eg. 

(3)  Farini  ,  op.  cit.  pag.  8*8. 

(4)  Parimi,  op.  cit.  pag.  883. 
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vieppiù  concitati  gli  animi  per  la  notizia  avuta  in  quello  stesso  momento  che  la  Francia 
assentiva  lo  intervento  armato  per  rimettere  il  Papa  (1),  e  per  una  lettera  del  Gioberti, 
in  allora  ministro  di  Carlo  Alberto,  ebe  consigliava  si  rispettasse  il  potere  temporale 
del  Pontefice  (2) ,  l' Assemblea ,  uditi  in  favore  della  proclamazione  immediala  della 
Repubblica  Savini,  Agostini,  Masi,  Filopanti,  Sterbini,  Vinciguerra,  Bonapartc,  Ga bussi, 
Rusconi,  —  e  soli  avendo  fra  tutti  il  coraggio  di  contrastare  alla  opinione  prepotente  il 
Mamiani ,  il  Cesari ,  l'Audinot ,  votava  decaduto  il  papato  dal  potere  temporale  —  e 
proclamava  la  democrazia  pura  a  forma  di  governo,  col  nome  di  Repubblica  Romana  (3)  ». 

Erano  centocinquantaquattro  i  Deputali  presenti  —  cinque  respingevano  la  repubblica  — 
undici  astenevansi  dal  voto  —  gli  altri  lo  rendevano  favorevole  al  radicale  mutamento 
dello  Slato. 

Garibaldi  era  malato  per  febbre  e  dolori  reumatici  in  quel  giorno,  o  piuttosto  in 
quella  notte,  poiché  la  seduta  slata  sospesa  verso  sera,  fu  ripresa  poco  stante,  e  si 
protrasse  fin  verso  Cuna  del  mattino,  ma  volle  presenziarla  a  qualunque  costo,  e  si  fece 
trasportare  cosi  malato  com'  era  nella  sala  dell'  Assemblea  —  e  dato  il  voto  a  quel 
partito  che  egli  fra  i  primi  aveva  tre  di  innanzi  proposto ,  narrava  ai  vicini  che  in 
quell'ora  stessa  o  "quasi,  tre  anni  prima  egli  entrava  in  Salto  vittorioso  dopo  la  bai 
taglia  di  Sant'Antonio  (4).  Dalla  quale  coincidenza  piacevagli  trarre  lieti  e  favorevoli 
augurii  alla  causa  per  la  quale  ora  impegnava  la  fede  e  la  vita  (5),  presagio  che  ben 
sarebbesi  avverato  per  lui  che  a  Palcslrina,  a  Velletri,  e  sulle  mura  di  Roma  stava  per 
cogliere  nuovi  allori  e  coprirsi  di  gloria  immortale,  ma  che  pur  troppo  non  polea  sal- 
vare dalla  preponderante  forza  dell'  oppressore  straniero  la  libertà  e  la  indipendenza 
del  popolo  romano. 

La  Francia  repubblicana  deliberava  di  rimettere  ,  a  qualunque  costo ,  il  Papa  in 
quella  potestà,  della  quale  avea  voluto  privarlo  il  volo  della  Costituente  —  e  il  gene- 
rale Oudinot  di  Reggio  addi  24  aprile  gettava  l'àncora  innanzi  a  Civitavecchia  con  dieci 
vascelli ,  guidati  dal  contr'  ammiraglio  Frchouart ,  e  un  corpo  di  spedizione  forte  di 
40,000  uomini. 

Alla  Storia  il  giudicare  l'alio  di  un  governo  che  pur  essendo  nato  dalla  rivoluzione, 
e  dicendosi  amante  della  libertà  più  larga  e  della  democrazia  più  assoluta,  mandava  lo 
sue  schiere  a  soffocare  nel  sangue  i  conati  d'un  altro  popolo,  che  poteva  rispondergli 
non  aver  fallo  altro  che  imitare  gli  esempi  francesi.  E  la  Storia  dirà  pure  qual  parte 
di  biasimo  e  di  colpa  debba  cadere  su  coloro  che  in  Roma ,  facendosi  complici  dello 
assassinio  del  Rossi  col  lasciarne  impuniti  gli  autori,  e  precipitando  a  risoluzioni  estreme 
c  violente,  quando  nè  i  tempi  nè  i  mezzi  erano  maturi  e  preparati,  commoveano  contro 
di  sè  la  coscienza  pubblica  ,  e  davano  altrui  pretesto  di  compiere  la  più  sanguinosa 
ingiustizia  che  ricordino  gli  annali  dei  popoli  liberi. 

Occupata  senza  contrasto  Civitavecchia  dai  Francesi  per  la  imbecillità  de)  Preside, 
che  non  si  peritava  a  violar  gli  ordini  avuti  dal  Governo  per  la  difesa  del  suolo  della 
Repubblica  contro  qualunque  aggressione  (6),  Oudinot  marciava  su  Roma. 


(1)  Farmi,  op.  cit.  pag.  225. 

(2)  Vecchi,  lom.  2»  pag.  36  e  seg. 

(3)  Vedila  in  Vecchi,  pag.  34  op.  e  toc.  cit. 
(  i)  Vedi  sopra  a  carte  43. 

(5)  Vecchi,  op.  cit.,  pag.  3«. 
(6;  Vecchi,  op.  cit.,  pag.  193. 
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Da  questo  momento  Garibaldi  è  di  nuovo  nel  suo  elemento.  Sin  dal  novembre  egli 
avea  avuto  l'incarico  di  provvedere  alla  difesa  dello  Stato  verso  Napoli ,  conferitogli 
il  grado  di  colonnello,  e  attribuitogli  il  comando  di  uo  corpo  slaccato.  Fissava  egli  il 
quartier  generale  a  Rieti,  e  provvedea  anzitutto  a  fare  munita  e  forte  questa  posizione 
militare,  e  ad  istruire  e  disciplinare  i  volontari  clic  numerosi  accorrevano  a  porsi  sotto 
i  suoi  ordini.  —  Infaticabile ,  malgrado  la  febbre  lo  travagliasse  per  più  mesi ,  egli 
era  in  continuo  moto  —  percorrendo,  nel  rigore  dell'inverno,  le  montagne,  studiando 
le  località,  visitando  gli  accampamenti,  esercitando  i  soldati  alle  marcie,  alle  fatiche, 
alle  fazioni,  predicando  coli' esempio  quell'ardore,  quella  costanza,  e  quella  devozione 
illimitata  alla  salute  della  patria,  nelle  quali  oramai  eran  tutte  e  sole  le  speranze  della 
Repubblica. 

«  Se  Garibaldi  per  la  sua  riluttanza  a  piegarsi  alle  esigenze  minute  della  gerarchia 
militare,  poteva  parere  un  imbarazzo  per  gli  scrupolosi  osservatori  dei  sistemi  antichi , 
non  si  può  contestare  come  egli  rendesse  immensi  servigi  per  il  genio  affatto  speciale 
di  cui  lo  privilegiò  la  natura  ,  cosicché  eziandio  nei  momenti  più  gravi  e  nelle  con- 
dizioni le  più  scabre,  egli  sa  trovare  utili  ed  efficaci  ripieghi  —  facendo  suo  prò  delle 
stesse  difficoltà.  Ed  è  inoltre  maravigliosa  la  sua  attitudine  a  trarre  il  buono  anche 
dagli  elementi  in  apparenza  i  più  disacconci ,  o  cattivi  ;  inguisachè  egli  riesce  di  un 
grande  aiuto  se  venga  adoperalo  come  la  indole  sua  richiede  e  in  quella  sfera  che  gli 
è  naturale  e  adatta.  Perciò  appunto  nell'ordinamento  dell'esercito  repubblicano  fu  pre- 
scritto che  il  corpo  di  Garibaldi  avrebbe  un'azione  libera  e  indipendente,  e  non  farebbe 
parte  del  grosso  dell'esercito.  Valorosissimo,  di  modi  umani  e  piacevoli,  presente  sempre 
nel  più  folto  della  mischia,  calmo  e  sereno  anche  nelle  circostanze  le  più  critiche ,  egli 
era  l'idolo  de' suoi  soldati.  La  sua  bella  presenza,  anche  la  foggia  singolare  dell'abbiglia- 
mento, lutto  insomma  il  suo  modo  di  essere  contribuiva  a  circondarlo  di  un  prestigio, 
del„quale  non  è  altro  esempio!  (1)  ■>. 

Appena  si  seppero  sbarcati  i  Francesi,  il  nome  di  Garibaldi  fu  sulle  labbra  di  tutti 
—  e  si  pensò  un  momento  a  crearlo  dittatore  e  mettere  ogni  cosa  in  lui;  —  abbandonato 
allora  questo  pensiero  fu  ripreso  di  poi  —  ma  quando  ormai,  divenuta  impossibile  ogni 
difesa ,  non  rimanea  che  codere,  o  seppellirsi  sotto  le  rovine  della  città  eterna. 

Bensì  dal  grado  di  colonnello  che  avea  accettalo  per  ispirilo  di  abnegazione  e  carità 
di  patria,  Garibaldi  fu  promosso  a  quello  di  generale  —  che  così  ottenne  per  la  seconda 
volta.  Il  suo  corpo  veniva  richiamato  sotto  Roma  e  posto  a  difendere  le  mura  dalla  porta 
Portese  a  porta  San  Pancrazio,  salendo  inoltre  per  il  terreno  onduloso  ed  clevantesi 
dalla  villa  Corsini  alla  villa  Pamphily. 

La  sua  brigata  comprendeva  i  due  battaglioni  della  sua  legione,  il  battaglione  detto 
dei  trecento  reduci,  il  battaglione  universitario,  forte  di  circa  400  combattenti  ;  500  guardie 
di  finanze  mobilizzate ,  e  infine  un  battaglione  di  fuorusciti  politici ,  con  circa  300 
uomini  anch'esso  --  in  tutto  circa  2S00  soldati. 

Quale  aspetto  presentasse  il  campo  di  Garibaldi,  e  quale  foss'e  il  tenore  di  vita  'suo, 
e  de' prodi  suoi  compagni  lo  dicano  le  parole  di  quel  valoroso  Emilio  Dandolo,  che 
ebbe  parte  si  gloriosa  nelle  gesta  eroiche  di  quei  volontari  italiani,  dei  quali  ha  scritto 
con  tanto  amore  e  con  sì  coraggiosa  imparzialità  la  storia,  monumento  anch'  esso  della 
sua  devozione  alla  patria  che  lo  dovea  piangere  così  immaturamente  estinto  quando 


(1)  PHACANE,  VUimi  OCt*/um*,U.  dt  Roma. 
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appunto  appartati  gli  albori  di  quel  giorno  del  riscatto  che  fu  il  sospiro  continuo  della 
sua  vita  !  — 

«  Garibaldi  ed  il  suo  Stato  Maggiore  sono  vestili  in  blouses  scarlatte,  cappellini  di 
tutte  le  foggie,  senza  distintivi  di  sorta,  e  senza  impacci  di  militari  ornamenti.  Montano 
con  selle  all'americana,  pongono  cura  di  mostrare  grande  disprezzo  per  tutto  ciò  che 
è  osservato  e  preteso  con  grandissima  severità  dalle  armate  regolari. 

«  Seguiti  dalle  loro  ordinanze  (  tutta  gente  venuta  d' America)  si  sbandano,  si  raccol- 
gono, corrono  disordinatamente  in  qua  e  in  la,  aitivi,  avventati,  infaticabili.  Quando 
la  truppa  si  ferma  per  accamparsi  a  prender  riposo,  mentre  i  .soldati  affasciano  le 
armi ,  è  bello  vederli  saltar  giù  da  cavallo  e  •attendere  ciascuno  in  persona,  compreso 
il  Generale ,  ai  bisogni  del  proprio  corsiero.  Finita  quesf  operazione  ,  sciolgono  in 
tenda  la  sella  (fatta  appositamente  così)  nè  più  pensano  a  sè. 

«  Se  dai  vicini  paesi  non  possono  aver  viveri,  tre  o  quattro  Colonnelli  e  Maggiori 
saltano  sul  nudo  cavallo  ed  armati  di  lunghi  Inzzos  s' avventano  a  carriera  per  la 
campagna  in  traccia  di  pecore  o  di  buoi  :  quando  ne  hanno  raccolti  una  buona  quantità, 
tornano  spingendosi  innanzi  il  malcapitato  gregge;  ne  distribuiscono  un  dato  numero 
per  compagnia,  e  poi  tutti  questi,  ufficiali  c  soldati,  si  mettono  a  scannare,  squartare, 
ed  arrostire  intorno  ad  immensi  fuochi  i  quarti  di  "bue  ,  i  capretti,  i  porcellini,  senza 
poi  contare  le  minutaglie  dei  polli,  delle  oche. 

«  Intanto  Garibaldi  sta,  se  il  pericolo  è  lontano,  sdraiato  sotto  la  sua  tenda;  se  invece 
il  nemico  è  vicino  egli  e  sempre  a  cavallo  a  dar  ordini  e  visitare  gli  avamposti  ;  spesse 
volte  vestito  da  conladino  s' avventura  egli  stesso  in  ardite  esplorazioni  ;  più  sovente 
seduto  su  qualche  cima  dominante,  passa  le  ore  col  cannocchiale  ad  interrogare  i  con- 
torni. Quando  la  tromba  del  generale  dà  avviso  di  apprestarsi  alla  partenza,  gli  stessi 
bzzo$  servono  a  pigliare  i  cavalli  che  si  erano  lasciati  liberi  nelle  praterie.  L'ordine 
di  marcia  è  stabilito  fin  dal  di  precedente,  e  il  Corpo  si  avvia  senza  che  nessuno  jna\ 
sappia  dove  si  arriverà  il  giorno  dopo. 

«  D'una  semplicità  patriarcale  c  forse  un  po'  spinta,  Garibaldi  rassembra  più  ad  un 
capo  di  tribù  indiana  che  ad  un  generale  ;  ma  quando  s'avvicina  ed  incalza  il  pericolo, 
allora  e  veramente  mirabile  per  coraggio  ed  avvedutezza  ;  ciò  che  gli  manca  per  es- 
ser buon  generale,  egli  sa  in  parte  compensarlo  colla  sua  stupenda  attività. 

«  La  legione  di  Garibaldi,  forte  di  circa  4000  uomini,  era  composta  del  più  disordinato 
accozzamento  d'uomini  diversi.  Giovinetti  da  12  a  14  anni  chiamati  dal  più  nobile  entu- 
siasmo o  dalla  naturale  inquietezza,  vecchi  soldati  riuniti  dal  nome  e  d«/Ja  fama  del 
celebre  condottiero  di  Montcvideo,  e  in  mezzo  a  questi  molti  di  coloro  che  cercano 
nella  confusione  della  guerra  impunità  e  licenza,  ecco  di  che  era  formato  quel  Corpo 
veramente  originale. 

«  Gli  ufficiali  erano  scelti  fra  i  più  coraggiosi,  e  levati  di  piò  pari  in  gradi  supe- 
riori, senza  badare  ad  anzianità  o  regola  di  forme:  oggi  se  ne  vedeva  uno  colla  scia- 
bola al  fianco,  era  capitano;  domani,  per  amor  di  varietà,  ripigliando  il  moschetto, 
entrava  nelle  fila,  ed  eccolo  tornato  soldato. 

Primi  a  saggiare  lo  impeto  e  il  valore  del  gmrrillero  di  Montcvideo  furono  i 
Francesi.  E  qui  nuovamente  cederemo  la  penna  a  chi  essendo  stato  fra  i  combattenti 
in  quella  giornata,  ha  certamente  diritto  e  autorità  di  narratore  sopra  noi,  ai  quali  non 
altro  è  concesso ,  che  ammirare ,  invidiandolo ,  il  valore  e  I'  ardimento  dei  difensori 
di  Roma. 

«  Alli  30  aprile  alle  ore  nove  innanzi  al  meriggio  il  nemico  presentava»!  nella  te- 
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nuta  designata  col  nome  di  Brevetta.  Gli  stavano  a  fronte  gli  avamposti  della  legione 
italiano.  Alle  undici  e  tre  quarti,  tolta  di  mira  la  cupola  di  San-Pielrn,  unn  legione 
di  fanti  e  di  cacciatori  di  Vincennes  moslrossi  ni  bastioni  del  Vaticano  ;  e  in  due 
dividendosi,  diresse  gli  assalti  alla  porla  Angelica  ed  a  quella  Cavnlleggrri.  Occupate 
alcune  case  in  mezzo  a'  vigneti  e  parecchie  fabbriche  di  mattoni  che  avevano  dato 
alle  fiamme  ,  incominciava  il  fuoco  d'  ambe  le  parti.  Il  campanone  di  Campidoglio 
e  quello  del  palazzo  di  Monte-Cilorio  mescolarono  il  loro  suono  d'allarme  a  quello  del 
fulminar  de* cannoni.  La  prima  brigata  a  quel  primo  nuncio  esce  dalla  porta  di  San  Pan- 
crazio  e  scende  giù  nella  valle  per  assalire  di  fianco  il  nemico.  Allora  Oudinot  faceva 
assaltare  la  villa  Pamphily,  onde  togliere  i  suoi  da  due  fuochi  sotto  le  mura.  Il  Garibaldi 
ritorna  indietro  frettolosamente  ed  ordina  l'attacco  a  baionetta  spianala.  Il  colonnello 
Galletti  il  sostiene  co'  suoi.  Dalla  porta  Cavnllcggcri .  dalle  mura  di  Santa-Marla  ai 
giardini  pontificali  piovono  colpi  di  archibugio  e  di  metraglia.  Nelle  file  avverse  molli 
sono  i  feriti  e  gli  uccisi,  pur  non  ismentiscono  il  loro  valore.  Le  musiche  militari 
romane  suonano  l'inno  dei  marsigliesi,  cantato  nell'orgia  della  polvere  a'  di  10  agosto 
del  1792  allo  attacco  delle  Tuilerie.  Ma,  quell'armonia  che  doveva  dir  loro  come  noi 
fossimo  tutti  fratelli,  li  offese  ;  e  stimandosi  derisi ,  si  cacciano  più  arditamente  sotto 
le  mura  ove  nulla  può  l'arte  ed  il  valore  ;  finché  respinti  dalla  spessa  moschcltcria  c 
dagli  infallibili  tiri  dei  cannoni  maneggiati  dal  prode  Calandrelli,  abbandonano  la  mal 
consigliata  fazione  e  traggonsi  indietro. 

«  Dalla  Brevetta  venivano  intanto  palle  a  razzi  sulla  cupola  di  San-Pietro  e  sul 
Valicano,  ove  operavano  gravi  danni.  Nella  cappella  Paolina  —  ricca  degli  affreschi 
di  Michelangelo,  dello  Zuccari  ,  e  di  Lorenzo  Sabatini  —  un  de*  dipinti  fu  offeso  dia- 
gonalmente da  un  razzo.  Nella  Sistina  ,  un  altro  sfregiò  sulla  soffitta  un  cassettone 
penncllepgiato  dal  Buonarroti. 

«  Ma  le  offese  e  le  speranze  erano  ornai  tutte  concentrate  al  di  là  del  monte  Giani- 
colo.  Quivi  le  due  parti  combattevano  accanitamente.  Le  arliglieric  romane  tuonavano 
dai  bastioni  di  San -Pancrazio  ;  e  i  soldati  della  legione  italiana  e  di  quella  degli 
emigrati,  e  il  battaglione  de' reduci  e  gli  Universitari,  ed  i  fanti  di  ordinanza  e  i 
finanzieri  traevano  profitto  della  propria  virtù  in  campo  aperto  presso  la  villa  Pamphily. 
lnfugali  vari  corpi  nemici  a  colpi  di  baionetta,  un  battaglione  del  20",  rimasto  isolato, 
crasi  chiuso  in  una  casa  ove  si  difendeva  come  da  un  fortificato  castello.  Molte  erano 
le  sue  perdite ,  e  .la  umanità  chiedeva  se  gli  togliesse  la  possibilità  di  morir  tutti 
combattendo.  Già  lo  avvocato  Antonio  Ghiglione,  di  Genova  —  quarlier  mastro  della 
4. a  legione  italiana  —  era  caduto  per  ferita  in  piede.  E  Nino  Bixio,  slanciatosi  con 
una  mano  di  armati  verso  il  loco  occupato  dallo  inimico  —  dopo  aver  dato  ordine  a' 
suoi  di  appiccar  lo  incendio  alla  casa  se  morto,  ferito  od  anche  prigioniero  ci  rima- 
nesse —  era  per  sforzare  la  porla,  quando  questa  si  apri  c  moslrossi  il  maggiore  Pi- 
card; il  quale,  parve,  accennasse  ad  una  discussione  sulle  sue  sorti.  Lo  animoso  giovane 
dissegli  in  fretta,  si  arrendesse;  non  aver  scampo;  l'oste  francese  battere  in  ritirala; 
i  nostri  poterli  fulminare  a  talento  coi  moschetti  e  co*  cannoni  dalle  loro  vantaggiose 
posizioni.  E  nell'atto  che  il  francese  borboltava  parole  confuse,  c  i  suoi  soldati  se  gli 
facevano  intorno,  il  Bixio  lo  strappava  di  là,  mentre  il  Franchi,  di  Brescia,  ghermiva 
il  sottotenente  Tcrmelct  ;  ed  ambedue  disarmali  e  bendati  erano  condotti  presso  il  Ge- 
nerale Garibaldi.  Questi  li  inviava  al  ministro  Avezzana.  Gli  altri  undici  ufficiali  co'  300 
soldati  ancor  validi  —  scoraggiali  com'erano  —  si  arresero;  e  giunti  sulla  porta  di  San- 
Pancrazio,  vennero  disarmati  e  condoni  al  ministero  di  guerra.  Cosi  furono  ritolti  da  quello 
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infausto  luogo  renduto  glorioso  dal  loro  valore.  1  feriti,  trasportali  nell'ospedale  dei 
Pellegrini.  Ai  morti  onorevole  sepoltura.  Cotesto  fu  il  nostro  gttet-à  perù,  con  cui  ere- 
diterò di  insultarci  il  generale  Oudinot,  ed  i  gazzettieri  rabbiosi  di  quella  contrada.  —  I 
Francesi  ebbero  milletrecento  uomini  fuor  di  combattimento  tra  morti,  feriti  e  prigioni. 
Noi  deplorammo  la  perdita  di  sessantanovc  soldati  e  di  due  ufficiali  di  artiglieria,  Paolo 
Narducci  e  il  Pallini  ;  l'uno  caduto  sopra  il  suo  pezzo  nei  giardini  pontificali  ;  l'altro 
perito  nell'atto  che  recava  un  ordine  ai  cannonieri  del  bastione  di  Santa  Marta.  Dugento 
allo  incirca  furono  i  nostri  feriti.  Uno  il  prigioniero  ,  il  P.  Ugo  Bassi .  gliermito  da  un 
drappello  nemico,  mentre  consolava  l'agonia  di  un  morente  sul  campo. 

«  Il  combattimento  aveva  durato  sette  ore  e  fu  gloriosissimo.  Armi,  tamburi  ed  altri 
oggetti  di  guerra  erano  rimasti  in  nostro  potere.  Angelo  Masino,  maggiore  de*  cavalieri 
della  Morte  —  l'orgoglio  de'  suoi  soldati ,  il  primo  ai  pericoli ,  l'ultimo  nella  ritirata 
—  aveva  parecchie  spade  e  la  mazza  di  un  capo  tamburo  che  mostrava  al  popolo  fe- 
stante. Ognuno  rivaiizzò  di  valore  ,  di  entusiasmo ,  di  ardire.  Ognuno  credevasi  in 
debito  di  ritogliere  dal  nome  italiano  quella  nota  d'infamia  che  un  ripetitore  di  dram- 
matici insulti  ci  aveva  scioccamente  gittato  sul  viso.  Ognuno  —  popolo  e  soldatesca  — 
volle  far  chiaro  alla  Francia  ed  al  suo  governo  —  che  ignorava  o  Gngeva  ignorare  ciò 
che  in  Roma  realmente  accadeva  —  e  più  che  a  tutt' altri  al  generale  Oudinot,  come 
tutti  preferissero  meglio  la  morte  di  quello  che  sobbarcare  allo  ignominioso  regime  che 
la  Costituente  avea  abolito. 

«  Nelle  tasche  di  un  colonnello  francese,  rimasto  morto  sul  campo,  si  trovò  il  si- 
stema di  guerra  cosi  concepito: 

«  Sarà  diretto  un  doppio  attacco  sulle  porte  Angelica  e  Cavai  leggeri  affine  di  bi- 
«  partire  l' attenzione  degli  avversari.  Il  primo  tenderà  a  forzare  le  truppe  inimiche 
«  le  quali  accampano  sul  Monte  Mario  e  ad  occupare  in  seguito  la  porta  Angelica;  il 
«  secondo  sarà  diretto  sopra  Cavalleggeri.  Quando  i  nostri  si  saranno  impadroniti  di 
«  questi  punti,  incalzeranno  il  nemico  colla  massima  energia  in  tutte  le  direzioni  ed  il 
«  loro  conccntramcnto  generale  sarà  sulla  piazza  di  San  Pietro.  Si  raccomanda  il  ri- 
«  sparraio  del  sangue  francese  ». 

«  Ma  il  colpo  falliva  alle  intenzioni  del  generale  Oudinot:  il  quale,  raumiliato  ed 
afflitto,  riordinava  le  truppe  nella  Brevetta,  a  tre  miglia  dalla  citta,  e  la  notte  stessa 
comandava  marciassero  verso  Castel  di  Guido. 

«  Il  Garibaldi  —  cui  veniva  di  diritto  tutto  l'onore  della  giornata  —  inculcava  di  far 
una  punta,  seguitare  lo  inimico  c  sconfiggerlo  interamente.  Nò  i  volenti  armati  man- 
cavano, chè  il  coraggio  gli  è  attaccaticcio  come  la  febbre  dopo  una  riportata  vittoria. 
Ma  il  governo  non  consentiva  l'ardita  impresa  allo  arditissimo  capitano  per  ragioni  di 
prudenza  e  di  politica.  Ei  pensava  che  le  nostre  bande  giovani  ed  inesperte  —  non  resi- 
stendo alla  disperata  difesa  che  avrebbero  operato  in  quel  caso  estremo  le  provette 
schiere  di  Francia  —  avrebbero  forse  sciupato  il  successo  del  30  ;  e  che  la  Repubblica 
romana,  non  avendo  a  nemica  quella  francese,  sibbenc  il  suo  bastardo  governo  agli  or- 
dini di  Pio  IX  e  della  riazione  europea,  non  la  doveva  farsi  provocatrice  di  puerili 
vendette,  nò  su  genti  disfatte  —  amiche  nostre  nel  cuore  —  menar  barbara  iattanza 
del  proprio  trionfo.  Il  Generale  si  arrese  a  malincuore  per  due  giorni  a  tai  politici 
consigli.  Ma,  nel  terzo,  nello  scorgere  i  suoi  impazienti  e  frementi  ,  dava  l'ordine  di 
muovere  innanzi.  Egli  giunse  colla  sua  legione  e  con  quanti  il  seguirono  in  Castel 
di  Guido,  nell'atto  che  i  Francesi  si  rifacevano  del  loro  lungo  digiuno  col  mangiar  le 
vettovaglie  venute  loro  di  Civitavecchia.  Il  comandante  la  spedizione  nel  Mediterraneo 
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s*  ebbe  dolorosa  angoscia  al  nuncio  di  quella  visita  aspellata  e  temuta.  Lungi  dalle 
coste  di  Francia,  in  mezzo  a  vasto  deserto,  sgomento  a  cagione  degli  armali  risoluti 
che  l'amor  di  patria  cacciavagli  eonlro.  e  dei  suoi  pochi  inchinevoli  a  ricominciare  la 
lotta,  divisò  spedire  in  Roma  il  chirurgo  maggiore  dell'  esercito  suo  ,  il  Francioli  di 
Aiaccio,  insieme  col  prigioniero  Ugo  Bassi,  onde  pregassero  ed  ottenessero  un  armistizio, 
durante  il  quale  si  avesse  l'agio  di  far  noto  a  Parigi  il  vero  stato  delle  cose  romane 
e  di  ottenere  dal  governo  ordini  nuovi  (I)  ». 

Mazzini,  in  cui  per  la  istituzione  del  triumvirato  erasi  ridotta  la  somma  e  la  sostanza 
del  potere,  concedette  la  tregua  al  generale  francese  ;  —  poi  a  cattivarsi  gli  animi  e 
persuadere  che  niun  rancore  covasse  nei  pelli  italiani  contro  la  Francia,  non  solo  furon 
prodigale  ai  feri  li  le  più  intelligenti  e  affettuose  cure,  che  questo  era  debito  di  uma- 
nità, ma  inoltre,  pochi  giorni  dopo  il  fallo,  rimandati  liberi  e  senza  patti  gli  officiali 
e  i  gregari,  procurata  anzi  la  spada  a  quelli  fra  i  primi  che  avessero  spezzata  o  smarrita 
la  propria  nel  combattere. 

Come  la  Francia  intendesse  e  rimeritasse  il  generoso  procedere  de'Romani,  pur  troppo 
fu  chiarito  dal  seguilo  della  guerra  !  —  Ma  la  Dio  mercè  possiamo  ora  discorrere  senza 
troppa  amarezza  degli  errori  di  quel  tempo,  giacché  sòh  venuti  omii  i  giorni  della  ri- 
parazione, e  Napoleone  HI  imperatore,  guidando  i  soldati  della  Francia  alle  battaglie 
della  indipendenza  italiana,  c  scrivendo  la  celebre  lettera  che  proclamò  cessato  il  dominio 
temporale  del  Papa  sulle  Legazioni  espiò  la  colpa  del  presidente  della  Repubblica  francese 
che  ordinava  la  spedizione  di  Roma. 

Mentre  le  ostilità  erano  sospese  coi  Francesi ,  i  Napoletani  ,  varcato  il  confine ,  si 
avanzarono  anch'essi  minacciosi  su  Roma  —  occupate  senza  resistenza  Velletri,  Valmon- 
tone,  Ariccia,  Albano,  che  non  s'era  creduto  di  dover  difendere;  contemporaneamente 
approdavano  a  Fiumicino  alcune  migliaia  di  Spagnuoli,  capitanali  dal  general  Cordova, 
e  un  corpo  di  4000  Austriaci,  comandalo  dal  Wimpfen,  passava  il  Po  a  Pontelagoscuro. 

«  Scarse  le  forze  nostre  ,  dice  anche  qui  il  Vecchi ,  uno  il  pensiero  però  :  quello 
di  morir  combattendo  piuttosto  che  patire  lo  increscioso  giogo  che  tanti  nemici  veni- 
vano a  riadattarci  sul  collo.  Il  Governo  pensando  difendersi  prima  dal  più  vicino,  ordi- 
nava al  generale  Garibaldi  una  ricognizione  colle  sue  truppe  leggere  verso  la  piccola 
vallala  di  un  ruscello  che  si  scarica  nel  Tevere.  Nella  sera  del  giorno  quattro  egli 
esciva  di  celato  colla  sua  brigata  dalla  villa  Borghese  ed  avviavasi  per  a  Tivoli  , 
marciando  tulta  notte.  Quivi  avrebbe  potuto  assalire  risolutamente  il  nemico  accam- 
pato poco  discosto  ;  o  spingersi  tra  le  gole  de'  monti  sino  a  Cisterna,  e  dar  gravi  in- 
quietudini al  Borbone  sulle  spalle.  Il  generale  invece  continuò  la  sua  marcia  sino  a 
Palestina  ove  fe'  sosta  per  l'acqua  che  veniva  giù  a  secchie.  Spiccava  però  dal  paese 
parecchie  guardie  che  si  spinsero  sin  ne'  villaggi  abitali  da'  distaccamenti  napoletani 
che  posero  in  fuga,  facendo  loro  qualche  prigioniero. 

«  Due  ore  dopo  il  meriggio  —  nono  del  mese  —  dal  monte  San-Pictro  che  domina 
Palestrina  scorgevasi  appressare  in  buon  ordine,  per  le  due  strade  che  convengono  alla 
porta  del  Sole,  una  legione  di  regii,  comandata  dal  colonnello  Novi,  composta  di  due 
reggimenti  di  Guardie  e  di  uno  squadrone  di  cavallerìa.  Il  Garibaldi  mandavale  incontro 
quattro  compagnie  disposte  a  scaloni  giù  per  la  china  sino  alla  valle.  Il  fuoco  ingag- 


(t)  Vecchi,  op.  cit.,  pag.  196  e  seg.  Vedi  anche  Paya,  Vie  de  Garibaldi,  pag.  SI.  —  Fariri,  op. 
eit.,  voi.  4,  pag.  SO  e  seg.  • 
Boccio.  60 
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giavasi  ed  i  regii  rinfusamcnle  si  sbaraltavnno.  f  più  celeri  che  avessimo  alla  corsa 
si  cacciarono  arditi  fra  le  loro  file ,  ne  afferrarono  cinque  o  sei  e  li  trassero  indietro 
prigioni.  Ciò  accadeva  presso  la  nostr'ala  sinistra.  Il  fianco  diritto  prima  fece  una 
scarica ,  quindi  attacco  i  soldati  del  Borbone  colle  baionette  in  resta  ,  scacciandoli  da 
tre  case  ove  si  erano  rifugiati.  La  fuga  dei  fanti  era  sostenuta  dall'artiglieria  di  mon- 
tagna ;  quindi  da  una  carica  di  cavalleria,  la  quale  —  infugandosi  alla  sua  volta  — 
lasciava  sul  terreno  parecchi  cadaveri.  Noi  avemmo  una  perdita  di  dodici  morti  e 
di  venti  feriti.  1  regii  contarono  un  centinaio  di  soldati  perduti.  I  loro  prigioni,  con- 
dotti dinanzi  al  Garibaldi  —  il  cui  solo  nome  li  rendeva  convulsi  —  tremavano  a  ver- 
ghe e  si  raccomandavano  a'  loro  santi  patroni.  Avevano  indosso  scapolari,  amuleti, 
immagini  di  madonne,  un  reliquiario  completo.  Pareano  romei  in  abito  guerresco  av- 
viatisi in  devoto  pellegrinaggio.  Dissero,  il  loro  re  trovarsi  in  Albano  con  due  reg- 
gimenti svizzeri,  con  tre  di  cavalleria  e  con  quattro  batterie;  altri  rinforzi  attendersi 
di  Napoli  ;  il  general  Zucchi  avergli  spediti  colà  per  impadronirsi  della  persona  di  Gari- 
baldi. Cotesto  tiritera  la  ripete van  tutti  in  una  volta  collo  intercalare  obbligatorio  di 
«Mannaggia  a  Pio  IX!  Arrasosia!» 

«  Come  diversi  i  soldati,  che  nel  48  assediarono  in  Mantova  la  cittadella  del  dispo- 
tismo ,  dai  loro  fratelli  che  nel  49  assediavano  in  Roma  la  cittadella  della  libertà  !  La 
nobile  causa  faceva  intrepidi  i  primi,  siccome  la  scellerata  ,  vigliacchi  i  secondi.  E 
cotesto  trasmutamelo ,  per  la  infamia  di  un  re  di  casa  Borbone!  (4)  » 

Di  questo  successo  non  s'ebbe,  per  allora,  maggior  frutto  —  bastando  che  il  terrore 
messo  nei  Napoletani  dal  nome  di  Garibaldi  e  dalla  fuga  delle  loro  schiere,  li  tenesse 
discosti  da  Roma,  —  bensì  era  a  temere  che  sapendo  fuori  di  Roma  Garibaldi  co'  suoi, 
si  tentasse  un  colpo  di  mano.  —  Sicché,  due  giorni  dopo  il  fatto  di  Palcstrina  egli 
ebbe  invito  a  tornare  in  citta.  Vcntotto  miglia  furono  percorse  da  quegli  intrepidi  e 
infaticabili  soldati  senza  prender  fiato;  passando  per  vie  che  mai  sarebbonsi  credute 
praticabili  a  soldati  in  armi ,  rasentando  ad  ogni  momento  i  posti  avanzati  del  nemico, 
eppur  giungendo  in  Roma  senza  averne  molestia.  Nò  qui  li  altcndea  il  riposo  che  pure 
aveauo  sì  bene  meritato ,  e  che  loro  sarebbe  stato  cosi  necessario.  — 

Un  falso  allarme  li  facea  accorrere  quasi  subito  a  Monte-Mario  che  si  diceva  aggredito 
dal  nemico,  e  dove  essi  rimanevano  quattro  giorni  agli  avamposti. 

Intanto  s'era  deliberata  una  seconda  spedizione  contro  i  Napolitani  per  togliersi  de* 
finilivamcnlc  dintorno  quella  molestia. 

«  La  sera  del  dì  16,  lo  esercito  adunato  sulla  piazza  di  San  Giovanni  Laterano  ordi- 
natamente difilava  ,  costeggiando  le  mura  al  di  fuori,  per  la  via  Labicana,  sino  a 
porta  .Maggiore.  Comandava  lo  avangunrdo  il  colonnello  Marocchctti  ;  il  corpo  di  battaglia, 
il  generale  Garibaldi;  la  riserva,  il  generale  dei  carabinieri,  Giuseppe  Galletti.  \\  gene- 
rale Bertolucci  rassegnava  ai  suoi  ordini  la  scarsa  cavalleria.  Il  colonnello  Ludovico 
Calandrclli  dirigeva  l'artiglieria.  Le  nostre  forze  sommavano  a  H.000  uomini"  c  a  42 
cannoni.  La  marcia  fu  spinla  a  Zagarolo  dove  si  pernottò  lo  indomani.  Lo  avanguardo 
mosse  più  oltre  per  riconoscere  la  posizione  de*  regii,  i  quali»  ccleremente  eransi  ricon- 
centrati in  Vrlletri.  La  sera  partimmo  per  Valmonlonc.  La  intendenza  militare,  sendo 
nuova  e  rilenta  nello,  esercizio  delle  sue  operazioni,  fece  che  i  soldati  mancassero  di 
viveri  al  loro  giungervi  a  notte  tarda.  L'indomani  le  truppe  dello  avanguardo  — 


(t)  VMon,*oj>.  ri*.,  m-  «W. 
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comandate  abusivamente  dal  Garibaldi  —  che  avevano  occupato  Monte-Fortino,  eransi 
già  nudrile  quando  il  rimanente  dello  esercito  attendeva  ancora  le  vettovaglie  che  do- 
vevano venire  di  Roma.  Quel  corpo  di  armali  non  aveva  perduto  tempo  al  cessar  della 
marcia.  Giunto  il  primo  alla  tappa  di  riposo,  gillali  i  sacchi  e  formali  i  fasci  d'arme, 
per  ordine  del  generale  correva  a  prendere  legna,  polli,  montoni,  uova ,  farina,  ac- 
cendeva il  fuoco,  cucinava  e  mangiava.  Il  generale  Rosei  li  nuovo  in  colali  pratiche 
di  guerra  da  partigiani,  attendeva  che  la  pigra  intendenza  provvedesse  a  vettovagliare  le 
troppe  digiune.  E  quando  le  carra  giungevano  di  Roma  co'  viveri,  il  Garibaldi  mandollo 
ad  avvisare  che  egli  sarebbe  partito  per  a  Yelletri  co'suoi  già  disposti.  Il  generale  in 
capo  si  oppose  a  tal  divisamenlo ,  ma  quegli  era  già  in  marcia  ;  e  cotesta  mancanza 
di  disciplina  poneva  cinque  miglia  di  distanza  tra  i  2,500  incamminantisi  e  il  rimanente 
delle  nostre  forze  distese  tra  Valmontone  e  la  valle  adiacente. 

«  La  città  di  Yelletri,  —  capitale  in  antico  dei  Volsci  e  loco  natale  dello  imperatore 
Ottavio-Augusto,  abitata  da  12,500  anime,  —  posa  sul  sommo  di  una  collina,  i  cui  sco- 
scendimenti un  po'rapidi  son  bagnati  da  un  piccolo  fiume.  Tuli* all'intorno  formano 
spalto  i  giardini  de*  ricchi,  piantati  di  allori,  di  uliveti  e  di  vigne,  e  gli  orli  verdeg- 
gianti de*  popolani.  Il  re  di  Napoli  occupava  la  forte  posizione,  munita  da  quattro 
batterie  e  di  15,000  soldati,  che  poco  innanzi  erano  a  Faleslrina  ,  a  Valmontone,  in 
Albano,  ncll' Ariccia  e  in  Gensano;  i  quali,  comandati  da  lui,  dai  suoi  fratelli,  il  conte 
dell'Aquila  e  il  conte  di  Trapani,  e  dai  generali  Winspeare  e  Casella,  Lanza  e  Carrabba, 
presidiavano  le  porte,  il  centro  della  citlà  e,  innanzi  a  lei,  il  colle  de' Cappuccini. 
Olire  le  sue  truppe  il  Borbone  aveva  a  suo  soldo  una  mano  di  malfattori,  ritolti  dalle 
prigioni  di  Terracina  e  di  Vellelri,  capitanati  dal  bandito  Caprari  col  grado  di  co- 
lonnello. 

«  Il  generale  Garibaldi,  avendo  le  sue  schiere  stanche  pel  sollecito  cammino,  com- 
metteva la  imprudenza  di  farle  sostare  a  due  miglia  dalla  citlà.  Il  re  dall'  allo  del 
palazzo  Lancillolli  potette  calcolare  lo  scarso  numero  de'  suoi  avversi  e  il  breve 
terreno  su  cui  campeggiavano.  Laonde ,  ordinava  escisse  dalla  porta  Romana  uno  squa- 
drone di  cavalleria  leggera,  sostenuto  da  un  battaglione  di  bersaglieri  e  da  uno  squadrone 
di  dragoni.  Al  primo  grido  di  allarme  delle  sentinelle  avanzate,  il  generale  incitando 
i  suoi  alta  battaglia,  inforca  il  cavallo  e  primo  si  oppone  all'  urto  nemico  coi  cavalieri 
della  Morte,  comandali  dal  colonnello  Angelo  Masina.  Ma  que'  pochi,  sopraffatti  dal 
nimico,  rinculano  impetuosamente  e  traggono  di  sella  il  Garibaldi  ed  il  moro  A  ghia  r, 
nell'atto  ebe  il  primo  gli  rampognava,  gridando:  «  Cavalleggcri I  indietro!  Ai  vostro 
«  dovere,  in  nome  di  Dio  !  »  Pur  non  possono  arrestare  i  loro  cavalli  che  colle  zampe 
ferrate  calpestano  i  due  che  abbacavano  la  via.  E  già  il  maggiore  degli  ussari  regii , 
il  Colonna,  calava  un  fendente  sul  generale  caduto,  quando  il  fido  suo  famigliare  — 
rilevatosi  appena  ,  quantunque  colla  sinistra  spalla  dimessa  —  lo  salva  dallo'  imminente 
pericolo  col  ferire  di  una  lanciata  nel  petto  il  cavallo  del  malavvisato  avversario.  1 
nostri  irrompono  a  furia;  accorre  a  sostenere  i  vacillanti  compagni  una  mano  di  cacciatori 
della  Guardia  con  poca  artiglieria  ;  ma  i  regii  non  reggono  olio  scontro  impetuoso  dei 
nostri ,  volgono  a  fuga  dirotta,  e  tumultuariamente  gli  uni  gli  altri  pestando  e  ferendo, 
si  riducono  in  Yelletri,  lasciando  sulla  strada  morti,  feriti,  e  prigioni. 

«  Erano  le  undici  del  mattino.  Il  fuoco  ingaggiavasi  da  ogni  banda',  dalle  trincee, 
dalle  case,  dai  giardini  e  dal  basso  della  collina.  Ho  detto  in  iscarso  numero  i  nostri; 
soverchiami  di  troppo  le  schiere  avverse  ;  queste ,  ben  munite  e  al  sicuro  ;  le  altre , 
stanche  e  scoperte  alle  offese.  Ond'  è  che  il  Garibaldi ,  veggendo  i  suoi  travagliati 
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da  presso,  soccorsi  solo  dallo  ardore  repubblicano,  e  antivedendo  i  mali  che  ben  presto 
avverrebbero  se  altre  truppe  fresche  alle  già  combattenti  non  succedessero,  spediva  di 
gran  corsa  il  cappellano  della  sua  legione,  il  P.  Ugo  Bassi,  affinchè  avvertisse  il  Roseli i 
dello  accaduto  ed  accelerasse  la  marcia  del  corpo  di  battaglia  e  della  riscossa.  Lo  av- 
viso giungeva  olla  prima  fronte  presso  Monte-Fortino.  Fu  spinto  incontanente  innanzi  il 
reggimento  comandato  dal  colonnello  Galletti  col  1°  leggero.  Agli  altri  ch'erano  indie- 
tro, si  ordinava  marciassero  celeremcnte.  Anche  un'ora  di  cammino,  ed  ecco  il  David, 
di  Bergamo  —  un  caldo  amatore  d'Italia  ,  che  la  fede  posta  nel  Garibaldi  avea  fatto 
il  faccendiere  operoso  della  di  lui  legione  —  accorrere  a  slancio  verso  il  Rosei  li  e  rac- 
comandargli coti  parole  concitate  ed  energiche  un  immediato  soccorso.  In  un  istante 
la  obbedienza  mancò  ne'  soggetti.  Gli  ufficiali  di  Stalo  maggiore  diedero  di  sprone  a'  ca- 
valli e  via  a  tutta  corsa  ;  due  soli  si  rimasero  col  generale.  Un  reggimento  di  dragoni 
seguiva  l'impelo  dei  primi.  I  fanti  a  storme  ed  a  truppe  accorrevano  anche  essi  in 
disordine.  Giunti  appena  i  rinforzi,  il  combattimento,  mai  rallentato,  prende  nuovo 
vigore. 

Al  primo  trarre  dei  nostri  cannoni  rispondono  quelli  de'regii  collocati  sul  terrazzo- 
cortile  della  casa  Laneillolli,  presso  la  porta  del  paese  e  sul  piazzale  del  convento  de' 
Cappuccini.  Là  le  nostre  palle  df  cannone  ferivano  e  davan  morte.  E  le  bombe,  le 
granate  ed  i  razzi  avversari  scoppiavano  in  alto  sulle  nostre  teste,  o  si  perdevano 
nei  vigneti  adiacenti  senza  offendere  alcuno. 

«  11  colonnello  Marocchelti,  per  ordine  del  Garibaldi,  con  420  uomini  del  suo  reggi- 
mento ed  alquanti  dragoni  si  recò  sulla  nostra  sinistra  per  osservare  i  movimenti 
de'  regii  da  quella  parte.  Lasciata  a  Giulianello  la  scarsa  cavalleria,  si  pose-co'  suoi 
f  inti  allo  agguato  dietro  i  cespugli  che  sorgono  altissimi  e  Tolti  lungo  la  strada  conso- 
lare di  Vellclii  a  Cisterna.  1  promessi  rinforzi  non  gli  furono  spediti;  onde  la  sua  imbo- 
scata quasi  a  nulla  giovò.  Poco  di  poi  si  videro  grossi  drappelli  di  cavalleria  scendere 
a  precipizio  sulla  via  di  Napoli.  Allora  il  Garibaldi  immaginò  di  lasciare  le  artiglierie, 
colla  linea  e  co' carabinieri,  alle  prese  co'  difenditori  della  citta,  e  col  rimanente  dello 
esercito  operando  una  contromarcia  colla  sinistra  in  testa,  di  volgere  verso  Cisterna 
e  di  attaccare  di  lato  i  fuggenti.  Se  quel  movimento  fossegli  stato  consentito.  In  battaglia 
di  Velletri  avrebbe  dato  a  noi  un  maggior  numero  di  prigioni ,  la  cattura  di  parecchi 
pezzi  di  artiglieria,  e  forse  quella  del  re  Borbone;  il  quale,  seguito  dal  suo  Stato- 
maggiore,  correva  a  tutta  briglia  verso  Gaeta  per  mostrare  a  Pio  IX  ed  al  mondo 
com'ei  compisse  le  parti  di  capitano,  di  principe  e  di  campion  della  lede  alla  corte 
romana.  Ma  il  Roselli  la  intendeva  altrimenti  ed  arrestò  la  vittoria  a  mezzo  del  corso. 

«  Malgrado  la  fuga  del  re  —  intrepido  solo  dinanzi  lo  strazio  dei  suoi  soggetti  — 
malgrado  lo  andar  via  dei  suoi  fratelli;  di  D.  Sebastiano  infante  di  Spagna;  del  te- 
nente generale  Salluzzo;  del  principe  d'Ischilella  ministro  di  guerra  e  marineria;  del 
maresciallo  di  campo,  conte  Gactani;  del  principe  d'Aci  ;  del  capo  dello  Stato-mag- 
giore, il  capitano  Gaetano  d'Ambrosio;  — lo  isluriografo  di  quella  stupenda  borboniana 
guerra  —  ed  in  seguito  del  Winspcare  e  del  Casella,  i  soldati  eran  sempre  in  ordinanza 
dietro  i  naturali  spilli  della  citta.  I  nostri,  prodi  e  pazienti,  slavano  sulla  strada  esposti 
alla  metraglia,  o  negli  orti  attaccavano  alla  scoperta  i  difesi  dai  fossi  c  dalle  alte  mura; 
e  slancili  del  conlinovo  assalire  .  stanchi  nel  saper  perduto  il  maggior  fatto  per  la  so- 
verchia prudenza  del  capo,  stanchi  infine  per  le  fatiche  del  vincere. 

«  Erano  le  nove  di  sera.  Nessuno  aveva  preso  cibo.  L' acqua  mancava.  I  viveri 
scarseggiavano.  Non  eravi  abbondanza  che  di  vino,  ritolto  dalle  cantine  dei  campa- 
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gnuoli  da  noi  occupale  sin  dal  mattino.  Il  fuoco  cominciò  a  rallentarsi,  sull'imbrunire, 
d'arabe  le  parti.  Alla  perfine  cessò.  I  briganti  capitanali  dal  Copra  ri  —  per  favorire 
e  proteggere  la  libera  andata  delle  ultime  artiglierie  e  delle  reliquie  dei  borboniuni  — 
avevano  avuto  l'ordine  di  tenere  accesi  per  tutta  notte  abbondanti  falò  sul  colle  dei 
Cappuccini,  presso  le  porle  del  paese,  e  nella  corte  del  Lnncillolti.  Colesti  perversi, 
in  numero  di  quarantacinque,  avevano  ricevuto  in  premio  di  tanto  ufficio  la  mercede  di 
un  ducato  d'argento  per  ogni  capo.  Il  generale  Rosclli  credette  che  l'esercito  regio 
posasse,  e  nessun  vclletrano  discese  nel  nostro  campo  per  avvertirne  dell'inganno.  Due 
ore  dopo  la  mezzanotte,  quaranta  bersaglieri  del  battaglione  lombardo  s'ebbero  la  mis- 
sione di  andare  in  volta  intorno  la  città  come  pattuglia  di  esplorazione.  Giunti  alla 
barriera  ov*  era  un  cancello  di  ferro,  lo  scavalcarono  e  si  trovarono  dentro.  Il  generale 
Galletti  avea  pure  spedito  parecchi  carabinieri  pratici  de'  luoghi,  e  cautamente  pene- 
trarono in  Velletri.  Tulio  era  silenzio.  Fecero  per  le  strade  parecchi  prigionieri  fra  gli 
attardati  ed  avvisarono  come  la  posizione  la  fosse  sgombera  affatlo.  E  gli  allri  a  seguirli 
co' generali  alla  loro  testa.  Il  rumor  dei  tamburi,  il  suono  delle  musiche  marziali,  i 
cantici  festosi  della  Italia  ridesta  riscuotono  dal  sonno  la  popolazione;  le  donne  semi- 
ignude  acclamano  dalle  finestre  i  vincenti;  e  gli  uomini,  vestili  a  melà ,  vengono 
fuori  degli  usci  per  abbracciare  i  fratelli  accorsi  per  liberarli.  In  uno  stinte  escono  di 
prigione  i  patrioli  cacciativi  dallo  sgherro  della  curia  di  Gaeta.  Poco  di  poi  vien  rizzalo 
sulla  piazza  maggiore  l'albero  della  libertà.  I  canli  e  le  grida  di  fesla  si  addoppiano; 
le  bandiere  nazionali  svcniolano  per  ogni  dove,  e  al  suon  dell'inno  di  Roma  si  intrec- 
ciano danze  di  cui  la  penna  non  vale  a  descrivere  lo  abbandonato  giubilo,  il  colorilo 
e  la  malia  bizzarria  (i)  w. 

Tre  giorni  rimase  Garibaldi  co'  suoi  in  Vellctri ,  poi  mosse  verso  Frosinone  dove 
il  generale  Zucchi  avea  adunale  alquante  schiere  raccogliticcie  di  pnpalini.  Ma  bastò 
lo  avanguardo  a  persuader  costoro  alla  ritirata,  e  la  popolazione  liberata  dagli  ospiti 
invisi  accoglieva,  coli'  entusiasmo  con  cui  si  salutano  i  liberatori,  i  prodi  che  li  avean 
cacciati  col  nome.  «  11  popolo  di  tutte  le  classi  si  facca  tra  le  file  per  abbracciare  e 
benedire  i  soldati.  Di  là  s'andò  a  Ripi  ;  quindi  a  Oprano  ov'erano  accantonati  cencinquanta 
carabinieri,  disertori  dni  nostri  corpi.  Ma  anch'essi  eran  fuggili,  ricoverandosi  a  Rócca 
d'Arce,  piccola  cittadella  sedente  sur  una  monlagnn  di  nudo  sasso ,  (enula  da  una  rag- 
guardevole guarnigione  agli  ordini  del  generale  Viale.  All'alba  dell'  indomani  i  nostri 
mossero  a  quella  volta;  e  soslenuta  una  mezz'ora  di  resistenza  operala  dagli  avamposti 
regii ,  si  corse  allo  assalto.  Il  villaggio  adiacente  al  forte  cadente  quasi  in  ruina,  era 
stalo  già  abbandonato.  Per  la  china  vedevansi  tra  gli  sterpi  zaini ,  coperte  e  qualche 
moschetto;  e  i  soldati  tremanti,  e  affannosi  cransi  rivolti  a  San  Germano,  grossa  bor- 
gata ov'erano  due  reggimenli  svizzeri  col  generale  Nunziante  ;  e  gli  abitanti  del  pae- 
sello ,  esterrefaui  dallo  spavento ,  aveano  cercalo  un  rifugio  sulle  circostanti  alture  ; 
d'onde  vedendo  —  come  i  nostri  soldati  si  assidessero  sul  piazzale  o  sulle  soglie  delle 
loro  case  chiuse,  senza  forzarne  le  imposte  —  discesero  per  venire  essi  stessi  ad 
aprirle  e  offerir  loro  cibo  e  rinfreschi.  1  preti,  i  frali  e  i  solduii  del  regio  esercilo  — 
illusi  dalla  gente  riazionaria  ed  ignorante,  e  ignorantissimi  anch'essi  —  avevano  dato 
a  credere  a  que*  poveri  montanari  le  cose  le  più  slrane  sul  carattere  di  Garibaldi  e 
de'  suoi  dalle  rosse  tuniche.  I  primi  narravano  come  egli  avesse  venduta  l'anima  al  de- 


(i)  Vbccbi,  op.  «<.,  pag.  135  e  seg. 
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monto  oode  acquistare  potenza  di  capovolgere  la  Italia  a  suo  senno  e  oprare  malie  a 
danno  dei  popoli  e  balestrare  ogni  santa  autorità.  Gli  altri  dicevano  avere  al  suo  seguito 
legioni  innumerevoli  di  folletti  sui  quali  le  palle  di  cannone  e  di  moschetto  nulla  pote- 
vano ;  cbè  anzi  tornavano  di  rimbalzo  per  uccidere  quelli  che  gli  miravano.  Nel  vedere 
il  generale  si  bello ,  si  buono  e  di  maniere  si  semplici ,  e  i  suoi  ufficiali  e  soldati 
si  vispi  e  si  generosi  del  proprio,  gli  abitanti  benedicevano  alla  loro  venuta  e  si  augu- 
ravano che  le  truppe  del  regno,  che  pur  .vestivano  di  rosso  —  erano  i  reggimenti  svizzeri 
—  ave&ser  somigliato  alle  nostre.  Ma  verso  sera,  un  corriere  spedito  dal  triumvirato 
avvertiva  il  Garibaldi  di  non  procedere  più  oltre  e  di  ritornare  in  Roma  per  marce 
forzate  ;  chè,  gli  Austriaci ,  lasciato  presidio  in  Bologna,  inollravansi  per  le  Legazioni 
e  minacciavano  Ancona.  Oltre  a  questi,  gli  Spagnuoli  erano  apparai  a  Nettuno  ed  a 
Porto  d'Anzio,  i  cui  comandanti  —  i  soldati  no,  che  mettevano  in  ridicolo  i  preti  e  le 
loro  smanie  di  regno  —  pur  minacciavano  di  abbattere  il  governo  delle  popolazioni 
romane  (ì)  ». 

Ma  più  che  Austriaci  e  Spagnuoli,  stringevano  Roma  i  Francesi.  —  Fallite  le  pratiche 
avviate  dal  Lcsseps,  che  in  quella  congiuntura  gravissima  o  mostrò  leggerezza  viemag- 
giore  di  quella  che  anche  in  un  francese  sia  tollerabile  ;  o  si  lasciò  troppo  facilmente 
aggirare  da  chi  siasi  fatto  gioco  dèlia  sua  credulità  (2);  respinta  dal  Governo  e  dalla 
Assemblea  Romana  la  pretesa  dell'Oudinol  che  si  ammettesse  in  Roma  presidio  francese  — 
e  ricusata  alla  sua  volta  da  quest'ultimo  la  ratifica  dei  patti  concordati  fra  i  capi  della 
repubblica,  e  colui  che  pur  si  dicea  invialo  del  governo  francese  presso  i  Romani ,  fu 
deliberato  l'attacco  di  Roma,  secondo  il  piano  lungamente  discusso  in  un  consiglio  di 
guerra  del  30  maggio,  proposto  e  svolto  dal  generale  Vaillant. 

Ma  il  1°  giugno  il  generale  Rosei  li ,  che  avea  spedilo  4000  uomini  verso  Ancona 
contro  gli  Austriaci ,  scrivea  al  generale  Oudinot  chiedendogli  un  armistizio  illimitato 
da  denunciarsi  a  distanza  di  quindici  giorni,  dicendolo  necessario  a  salvare  Roma  dai 
Tedeschi,  e  l'onore  delle  armi  francesi,  sulle  quali  cadrebbe  tutta  la  responsabilità ,  se 
obbligando  i  Romani  a  dividere  le  proprie  forze,  facilitassero  cosi  la  vittoria  degli  Au- 
striaci.—  Ma  pur  troppo  il  governo  della  Repubblica  non  dovea  trovare  in  Oudinot 
quella  deferenza  e  quella  pieghevolezza  che  esso  avea  mostralo  al  generale  quando 
accordavagli  con  si  improvvida  generosità,  dopo  il  fatto  del  30  aprile,  la  sospensione 
d'armi ,  senza  la  quale  il  primo  corpo  di  spedizione  francese  sarebbe  probabilmente 
perito  nella  pianura  di  Roma,  sotto  i  colpi  di  Garibaldi  e  della  sua  legione.  —  Oudiool 
rispose  lo  stesso  di  a  Ruselli  che  non  concedeva  l'armistizio,  bensì,  per  àeconhrv  ai 
Francesi  che  fossero  in  Roma  la  possibilità  di  uscirne,  avrebbe  differito  k  aisalto  fino  al 
lunedi  manina,  —  che  sarebbe  stato  il  4  di  giugno. 

Le  autorità  e  il  paese  ebbero  fede  in  questa  promessa  ;  ma  con  bruita  wlaziona  di 
essa  male  coonestata  dalla  sottile  interpretazione  della  parola  piazza  (3),  il  generale  Ou- 
dinot rinnovando  il  tratto  poco  leale  e  poco  onesto  con  cui  già  s'era  fatto  padrone 
di  Monte-Mario,  occupava  proditoriamente,  e  di  notte  la  villa  Pamphily. 

Slavano  in  essa  due  compagnie  di  bersaglieri  bolognesi ,  e  200  uomini  del  6  reg- 
gimento. Al  tocco  dopo  la  mezza  notte  del  di  secondo  di  giugno,  la  scolla  più  avanzala 


(t)  Vecchi,  op.  cit.,  pag.  J40.  Vedi  pur  Dandolo,  op.  «7.,  pag.  187  e  Mg. 
(t)  Vedi  la  sua  Memoria  al  Consiglio  di  Stato. 
(3)  Fauni,  op.  cit.,  voi.  4,  pag.  170. 
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ode  tm  rumor  dì  passi  che  le  annunzia  avvicinarsi  una  grossa  colonna.  —  «  Chi  vive?  » 
grida  —  «  Italia  »  rispondono  —  e  intanto  le  son  sopra  e  la  uccidono,  e  i  molti  irrom- 
pono nella  villa,  sorprendono  il  presidio  dormente,  feriscono,  ammazzano  chi  resiste, 
fanno  prigioni  gli  altri. 

«  Alcuno  può  fuggire,  gittandosi  dalla  finestra,  ed  avverte  il  presidio  della  vicina 
villa  Valentin'!  e  quella  de'  Quattro-Venti ,  i  quali ,  anch'essi  assaliti ,  combattono  e 
sostengono  la  propria  posizione.  1  più  sgomenti  indietreggiano  sino  al  convento  di 
San  Pancrazio  ed  altri  avvisano  del  fatto  gli  scarsi  artiglieri  che  guarnivano  le  mura.  Al 
primo  trarre  de'  nostri  cannoni  sul  palazzo  della  villa  Pamphily,  i  tamburi  e  le  trombe 
suonano  lo  allarme  nella  città.  Chi  grida,  chi  corre,  chi  narra  lo  avvenimento  come 
meglio  sa  e  può  ;  nelle  case,  per  le  vie,  nelle  piazze  la  confusione  è  grandissima. 
L'alba  cominciava  a  schiarar  lo  orizzonte  (1). 

«  11  generale  Garibaldi,  che  dormiva  in  città,  si  desta  al  rombo  delle  artiglierie,  e  via 
a  cavallo  verso  il  punto  più  minacciato.  I  Francesi  da  Monte-Mario  fronteggiavano  il 
Vaticano,  il  forte  Sant'Angiolo  e  villa  Malici.  Era  quivi  il  corno  sinistro  dello  esercito 
avverso.  Il  centro  suo  dalla  villa  Santucci  stendevasi  colla  destra  ala  sino  a  Santa- 
Passera  sul  Tevere.  La  prima  brigala  era  tutta  nella  villa  Pamphily. 

«  Il  campo  della  battaglia  era  questo.  Dalla  porta  di  San-Pancrazio  a  presi  una  larga 
strada  che  va  sino  al  Vascello  ,  grande  c  massiccio  edificio  a  tre  piani  attorniato  da 
muri  e  da  giardini.  Quivi  la  via  si  biforca;  e  a  destra,  prolungandosi  tra  le  alte  mu- 
raglie del  Vascello  e  della  villa  Corsini  ,  va  a  ricongiungersi  colla  grande  strada  di 
Civitavecchia;  e  a  sinistra  distendesi  tra  le  siepi  dc'vigneti  e  le  mura  della  villa  Cor- 
sini verso  il  convento  de'  frati  di  San-Pancrazio.  Sul  punto  di  separazione  delle  due 
strade  è  un  cancello  che  dà  adito  su  per  un  viale  scosceso  e  assiepato  a'Iati  di  alloro, 
al  casino  de'Quattro  Venti;  il  quale,  sedente  sur  un'altura,  domina  tutto  all'intorno. 
Il  terreno,  ora  avvallandosi,  or  sollevandosi,  sparso  qua  c  là  di  fitta  mortella,  di  mu- 
ricciuoli  e  di  grossi  vasi  di  marmo  è  attraversato  da  strade  profonde,  riesce  favorevole 
ad  un  inimico  che  attacchi  la  posizione  o  vi  si  concentri ,  allorché  le  artiglierie  da 
quella  Io  snidano. 

«  I  nostri  soldati  che  la  presidiavano,  sopraffatti  dal  numero  ingente  degli  assalitori, 
in  parte  l'abbandonano  dopo  una  ostinata  difesa.  Ma  vi  rimaneva  il  colonnello  Angiolo 
Masina  con  un  pugno  di  coraggiosi.  Egli  ,  quantnque  ferito  ,  raccolta  una  carabina  , 
toglieva  argomento  di  onore  dai  colpi  infallibili  che  arditamente  traeva.  Il  maggiore 
Leggiero  co' soldati  della  legione  italiana  accorre  a  baionetta  spianala.  Allor  succede 
una  lotta  di  solo  a  solo  accanita,  terribile.  Cade  tra  i  primi  il  Masina,  colpito  nel  petto. 
Egli  aveva  cacciato  impetuosamente  il  proprio  cavallo  su  per  la  erta  gradinata  del 
casino  de' Quattro- Venti  e  collo  sguardo  infiammato  sfidava  intrepido  le  centinaia  con 
cui  il  governo  di  Francia  intendeva  umiliarci.  Il  colonnello  Daverio,  gravemente  ferito, 
vien  tolto  via  dalla  mischia  e  poco  stante  spira.  Muoiono  eroicamente  il  Peralta,  vari 
altri  ufficiali  e  molti  soldati.  Il  generale  tranquillo ,  impassibile ,  avviluppalo  nel  suo 
puncko  di  panno  bianco  —  specie  di  mantello  alla  brasiliana,  punto  di  mira  alle  palle 
nemiche  —  dava  i  suoi  ordini  con  un  sangue  freddo,  con  una  lucidità  che  rassicurava 
le  truppe  e  raddoppiava  il  loro  ardore.  Ma  dopo  lunga  resistenza,  l'onda  crescente  degli 
avversari  te  obbliga  a  cedere  la  posizione.  Allora  il  Garibaldi,  ch'era  a  cavallo  presso 


(1)  Vecchi,  op.  eit.,  ptf.  Mi  t  ieg. 
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la  porla  del  Vascello,  ordina  un'altra  carica  ai  suoi.  Nino  Bixio  monla  atto  assalto; 
ma  a  metà  del  cammino  ha  morto  un  cavallo;  ne  sale  un  altro:  quindi  rerito  mala- 
mente nell'anca,  vien  tratto  fuori  del  combattimento  ;  più  tardi  i  soldati,  mirando  una 
diecina  dc'loro  compagni  feriti  e  morti,  rinculano.  Per  animarli  viene  ordinalo  a  Gof- 
fredo Mameli  ed  a  me  di  metterci  alla  loro  testa  ;  e  dopo  non  molto,  tornati  indietro 
dalla  compiuta  missione,  ci  viene  collo  da  una  palla  nella  gamba,  la  quale  ferita  — 
in  grazia  della  gracile  e  morbosa  sua  costituzione  —  a  lui  troncava  più  tardi  la  vita 
e  alla  Italia  una  delle  sue  più  care  speranze. 

In  quella  giungevano  i  bersaglieri  lombardi  che  attaccano  vivamente  i  Francesi  col- 
l'arma  in  resta  ;  pure  il  nemico,  forte  per  la  propria  posizione  e  per  numero,  invano 
tentasi  di  quivi  sloggiarlo;  e  i  nostri  spiegano  sul  contrastato  terreno  il  loro  mollo 
valore:  veggonsi  cadere  a  lalo  il  capitano  Enrico  Dandolo;  quindi  ,  altri  ufficiali  e 
soldati  più.  Si  mandano  loro  rinforzi;  ma  in  breve  numero,  interpolatamente,  a  cagione 
del  grande  disordine  ch'era  nel  nostro  campo,  talché  nò  il  generale  nè  i  suoi  aiutanti 
potevano  sapere  precisamente  in  qual  posto  avrebbero  potuto  trovare  un  corpo  di  truppe 
in  buon  numero  da  rinfrescar  la  battaglia  e  far  impeto  sulta  numerosa  oste  nemica. 

Il  colonnello  Manara  intanto  aveva  occupato  le  due  case  di  sinistra  sotto  la  villa 
de'Qualtro  Venti  e  dalle  finestre  i  suoi  bersaglieri  fulminavano  i  soprastanti  Francesi. 
Il  colonnello  Sacchi,  fatto  occupare  dai  soldati  della  legione  italiana  il  Vascello  ,  ar- 
restava con  bene  aggiustati  tiri  lo  avversario  che  audacemente  intendeva  spingersi  al 
basso  della  collina.  Il  Generale  avevagli  ordinoto  di  tener  fermo  sino  alla  morte;  in 
quelle  mura  essere  la  difesa  di  Roma,  l'onore  delle  armi,  la  salute  di  tutti.  Apporta- 
tore di  tale  messaggio  era  il  Pollini,  di  Ancona,  vecchio  patriota;  cui  le  varie  prigioni, 
e  la  terra  dello  esiglio  erano  stati  gli  alberghi  della  sua  giovanezza,  le  tappe  del  suo 
cammino.  Animoso,  idolatra  di  libertà  era  divenuto  colonnello  nelle  battaglie  combattute 
in  estraneo  paese.  Il  Garibaldi  che  lo  amava  ,  avealo  pregato  di  essergli  aiutante  di 
campo.  Al  ritorno  della  missione  egli  era  ferito  e  morto.  Come  pure  gravemente  ferito 
il  maggiore  Ramorino  eh*  indi  a  poco  morì. 

Infral tanto  le  artiglierie  del  bastione  di  destra  disloggiavano  il  nemico  dalla  villa 
Valentin!  e  dai  casolari  che  l'attorniano.  A  sinistra  i  bersaglieri  lombardi,  quindi  quelli 
della  legione  capitanala  da  Giacomo  Medici,  snidavano  i  Francesi  dai  vigneti  e  rincor- 
revano per  buon  tratto.  La  legione  italiana  ed  alcune  compagnie  del  3*  reggimento  di 
linea  gì'  inquietarono  altresì  per  tutto  il  giorno  nelle  case  a  diritta  da  cui  facevano 
grandissimo  fuoco  e  da  cui  i  tiri  sicuri  del  colonnello  di  artiglieria  Ludovico  Caiandrelli 
gli  forzavan  ad  uscire  all'aperto.  Nelle  reiterate  cariche  alla  baionetta  noi  facemmo  pa- 
recchi prigionieri.  Lo  sdegno  eia  tale  contro  i  soldati  di  Francia,  che  molti  fra  i  ghermiti 
nella  mischia  giacquero  cadaveri  sui  pianori  e  sulla  china  dei  colli,  lo  potei  salvarne 
quattro  ,  rotando  la  spada  nel  tafferuglio  degli  arrabbiali  che  sporchi  di  sangue  e  di 
polvere  di  moschetto  ,  volevano  rendere  scellerata  la  nostra  santa  guerra;  e  corsi  il 
brutto  rischio  per  far  salva  a  tutti  la  bella  fama  di  perdere  in  mal  punto  la  vita.  Un 
sergente  lombardo,  il  Monfrini,  s'ebbe  una  mano  forata  da  un  colpo  di  baionetta.  Il 
Manara  che  poco  dopo  il  rivedeva  nelle  file,  lo  pregava  a  tornarsene  indietro;  cui 
quegli:  k  No,  colonnello,  mi  lasci  star  qui;  farò  numero  ».  E  senza  moschetto,  tra 
i  primi  in  una  carica,  era  colpito  di  palla  nel  capo  e  spirava.  Uno  della  legione  ita- 
liana —  mentre  noi  combattevamo  il  nemico  in  una  casipola,  mi  si  appressò  e  mi  disse: 
«  Capitano,  e  s'io  mi  cacciassi  cola  dentro,  che  parvi?  »  —  «  Direi  che  faresti  opera 
«  forsennata!  ».  —  Nessuno  potrò  impedirmi  di  morire  a  mio  modo  I  »  E  varcò  la 
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soglia  e  si  udirono  grida  e  voci  confuse;  quando  due  colpi  di  cannone  tratti  l'nn  dopo 
l'altro  dal  bastione  di  diritta ,  fanno  crollare  un  pezzo  di  muro  e  parte  del  tetto.  I 
Francesi  escirono  e  furono  male  accolti  ;  il  mio  soldato  più  noi  rividi.  Mori  di  ferro,  o 
schiacciato  sotto  i  rottami?...  Al  certo  lieto  nello  aver  calmato  la  febbre  del  suo 
desiderio.  Ricorderò  pure  il  tenente  Mangiagalli  che  co'suoi  valorosi  lombardi  combattè 
di  solo  a  solo  nelle  scale,  nelle  camere ,  nelle  sale  della  villa  Valentin!  ;  finché  rotta 
la  sciabola,  si  difese  ed  offese  col  solo  troncone,  rimanendo  padrone  del  luògo. 

Taccio  di  altre  venture  ,  di  altre  particolari  virtù  ;  chè  saria  lungo  il  narrarle. 
Solo  dirò  che  alle  ore  nove  di  sera  in  cui  il  fuoco  cessò  d'ambe  le  parti  belligeranti, 
due  ufficiali  di  Stato- maggiore  erano  ancor  validi  presso  il  Generale;  gli  altri,  o  morti 
o  feriti.  E  ciò  avvenne  perchè  i  nostri  soldati  ,  nuovi  agli  attaechi  di  baionetta  — 
molti  ve  n'erano,  i  quali  avevano  indossato  la  divisa  da  pochi  di ,  o  la  sera  innanzi 
—  non  bastando  loro  il  comando  ,  conveniva  incitargli  all'opera  ardita  colla  magia 
dell'esempio,  o  colla  mostra  dell'audacia  più  spinta;  e  perchè  Garibaldi,  fatalista  sino  allo 
eccesso,  aveva  usato  brevi  drappelli  contro  il  grosso  dell'inimico.  Tra  i  nostri  feriti  tre- 
cento cinquanlasei  vennero  condotti  all'ospedale  dei  Peregrini;  cento  dieci  se  ne  rac- 
colsero morti.  Il  cadavere  del  prode  Masina  rimase  nello  avverso  campo.  La  perdita 
de'  Francesi  fu  molta  e  per  morii  di  sangue  e  per  sfracellamento  e  per  arsione  nelle 
ville  Valentini  ,  Pamphily  e  Corsini  e  nelle  case  circostanti.  Dei  loro  feriti  fu  pieno 
l'ospedale  di  Civitavecchia  ;  altri  vennero  trasportati  nei  battelli  a  vapore  in  Tolone, 
in  Aiaccio,  in  Bastia. 

Allo  strepito  della  giornata  successe  il  riposo  presso  le  due  genti  che  tanto  ne  ab- 
bisognavano. 1  nostri  avamposti  rimasero  nella  villa  Giraud,  detta  il  Vascello,  ed  in  tre 
case  sulla  sinistra  della  porta  ad  un  tiro  di  moschetto  dal  casino  de'Quattro  Venti.  Il 
nemico  colla  estrema  sua  diritta  toccava  la  basilica  di  San-Paolo  oltre  il  fiume;  col 
centro  occupava  la  villa  Santucci  ,  il  convento  di  San -Panerà  zio,  la  villa  Valentini  e 
quella  Pamphily;  e  colla  sinistra  ,  il  Monte-Mario  ed  il  ponte  Molle  restaurato  con  un 
impalcato  di  travi.  La  notte  istcssa  incominciò  a  disegnare  là  prima  parallela,  il  più  im- 
portante tra  i  lavori  d'assedio.  Le  strade  di  Roma  vennero  illuminate  a  festa.  Un  inno 
di  gloria  eccheggiava  per  lutto;  ma  a  quei  canti  si  associavano  pensieri  di  lagrime  e  di 
sangue  di  mogli,  di  madri,  di  figliuoli  vedovati  dei  toro  più  cari.  Debole  conforto  in 
allora ,  immenso  per  lo  avvenire,  lo  aver  con  quel  sangue  comperato  anche  una  volta 
lo  onore  della  calunniata  Italia  (I)  ».  — 

Ma  ormai  più  non  era  lecito  sperare  salvo  che  l'onore  !  —  Precipitava  rapidamente 
verso  il  fine  questo  dramma  sanguinoso. 

Mentre  i  difensori  di  Roma  non  sommavano  a  40,000  uomini,  l'esercito  assalitore,  riu- 
niti nuovi  rinforzi  facilmente  riparava  con  essi  le  perdite  toccate  nei  vari  assalti  — 
inoltre  numerose  le  artiglierie,  abbondanti  le  provvigioni ,  fortemente  costituito  lo  eser- 
cito, ben  disciplinati  i  soldati,  e  diretto  le  cose  della  guerra  con  quella  energia  e  con 
quell'accordo  ,  che  dà  la  unità  del  comando  (2). 

In  Roma,  se  il  valore  suppliva  in  parie  al  numero  ed  alla  disciplina  ,  era  difetto 
di  armi  e  di  munizioni  ,  era  in  ispecie  difetto  di  concordia;,  solita  miseria  e  rovina 


(1)  Vecchi,  op.  cit. 

(t)  Veggasi  Torre,  Memorie  suW  intervento  francete,  tutto  il  libro  VI  da  pag.  123  a  pag.  —  e  i 
documenti. 
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nostra  ;  e  par  troppo  nel  seno  di  essa  medesima  la  città  assediata ,  stavano  perfidi  e 
scellerati  uomini  ,  o  imbecilli  e  idioti  che  lu  malvagità  dell'animo,  o  la  inettitudine 
dell'intelligenza  spingra  a  farsi  stromcnto  di  vittoria  per  lo  straniero  oppressore  della 
patria. 

S'ebbero  in  più  circostanze  prove  manifeste  di  segrete  intelligenze  del  nemico  in  città 
—  più  volte  furono  sorprese  spie  e  delatori  :  una  volta  fra  l'altre  un  uomo  fu  arrestato 
sulla  porta  di  San  Pancrazio  nell'atto  di  esci™  per  la  campagna.  Frugato,  trovavaglisi 
in  dosso  una  lettera  in  cifra,  senza  nome  di  autore,  senza  indirizzo.  Condotto  dinanzi  il 
Generale,  non  volle  confessare  chi  avesse  scritto  quel  foglio,  chi  lo  avesse  Incaricalo  della 
infame  missione.  Dichiarò  solo  essersi  confessato  in  articolo  mortis  ,  aver  avuto  la 
estrema  unzione,  desiderare  ardentemente  le  glorie  del  paradiso.  «  Sia  fatta  la  sua  volon- 
tà, e  il  suo  sangue  «  ricada  sul  capo  di  chi  lo  mandava  ».  Ciò  detto,  il  Garibaldi  ingiunse 
a  un  suo  fido  di  accompagnarlo,  sperando  con  buoni  modi  valesse  a  carpirgli  il  secreto  che 
nascondeva.  Pacato  e  sorridente,  ei  replicava  nel  fatale  tragitto  veder  già  gli  angioli 
del  cielo  accorrere  incontro  all'anima  sua;  e  fu  moschettato  ad  esempio.  Scellerati  gli 
uomini  che  approfittano  della  credula  mente  di  un  povero  idiota,  preordinando  ogni  senso 
di  morale  al  trionfo  dei  propri»  interessi!  (1). 

Malgrado  tante  difficoltà  lottavano  impavidi  e  irremovibili  i  difensori  di  Roma  contro 
il  nemico  nò  era  chi  osasse  parlare  di  resa  ,  quantunque  in  molti  già  fosse  nata  la 
dolorosa  persuasione  della  impossibilità  di  più  lunga  difesa. 

Una  terza  sorpresa  felicemente  compiuta  dai  Francesi  affrettò  il  giorno  estremo  di 
Noma.  —  Il  21  giugno  le  rovine  fatte  dalle  artiglierie  nemiche  rendeano  praticabile  la 
breccia.  Erano  le  dieci  della  sera.  —  «  Il  fuoco  nemico  era  cessato;  e  i  nostri,  stanchi 
pel  combattimento  della  intera  giornata,  spensieratamente  dormivano  ;  le  sentinelle  che 
erano  sui  baluardi  ,  spossate  ed  affrante,  anch'esse  posavano.  Gli  stranieri  si  appressano 
ai  piedi  della  rottura  nel  più  stretto  silenzio;  e  lasciale  al  basso  le  riscosse  ,  salgono 
con  impeto  sul  guasto  del  muro  del  3*  bastione  di  sinistra.  Una  sentinella  che  dal  lato 
opposto  vede  muovere  una  massa  oscura  sul  terrapieno,  grida  la  parola  di  allarme  e 
da  un  ufficiale  corso  ode  rispondere  «  Viva  In  Repubblica  romana  ».  I  soldati  si  le- 
vano ;  vengono  caricati  a  baionetta  spianata  e  fuggono  giù  per  le  falde  del  monte  Gia- 
nicolo.  I  zappatori  della  ingegneria  chiudono  immediatamente  lo  sbocco  con  una  trin- 
cea e  dispongono  i  nostri  lavori  a  proprio  riparo.  Poco  di  poi  il  colonnello  Rossi,  che 
venia  colla  ronda  da  porla  Portese,  arrestato  dal  grido  militare,  dice  la  parola  dWw 
vien  circuito  e  dichiarato  prigione  col  drappello  che  comandava.  Sul  btstione  a*  i 
e  sulla  cortina  che  è  tra  questo  e  l'altro  che  il  nemico  occupa  già  di  wr^m ,  \ 
nostri  fecero  una  qualche  resistenza.  Quivi  era  una  mina  da  molti  dì  appareccn\&W,  e 
tale  fu  lo  smarrimento  de'  soldati  dell'Unione  ,  ad  obbliare  di  mettervi  il  fuoco.  Scarsa 
la  perdita  de'  Francesi.  Molta  la  nostra  nei  prigionieri. 

«  Giunto  in  Roma  il  terribile  nuncio,  la  popolazione  ne  fu  scossa  e  corse  alle  armi. 
La  campana  di  Campidoglio  suonò  a  stormo.  Le  guardie  nazionali  si  anelarono  sulle 
piazze.  Il  triumvirato  aveva  tutti  avvertito  con  un  suo  proclama  che  cominciava  colle 
parole  :  «  Coll'aiuto  della  tenebra ,  come  un  traditore,  il  nemico  ha  messo  piede  sulla 
«  breccia  »  quasi  dovesse  attendersi  ad  un  anticipato  avviso  del  campo  nemico.  Il 
generale  maggiore  venne  per  tempo  nella  villa  Spada  ove  trovavasi  il  Garibaldi,  e  gli 
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ordinava  dì  prendere  la  perduta  posizione  a  furia  di  cariche  alla  baionetta;  cui  quegli 
rispose ,  la  impresa  per  allora  impossibile  ;  i  soldati ,  stanchi  e  sgomenti  ;  ne'  mi- 
gliori ,  invalsa  la  voce  fatale  di  essere  stati  la  notte  traditi  e  venduti  ;  più  tardi, 
avviserebbe.  I  triumviri  eccitarono  per  due  volte  il  Garibaldi  a  voler  immediatamente 
tentare  l'azione  per  impedire  a'  Francesi  lo  stabilimento  di  due  piazze  d'armi  sui  presi 
bastioni;  ed  egli  per  due  volte  replicava,  lo  avrebbe  fatto  in  ora  più  tarda,  ove  in- 
tiepidito non  avesse  trovato  lo  ardor  dei  soldati.  Ma  per  quanto  egli  ed  i  suoi  si  affa- 
ticassero a  rilevare  il  morale  della  soldatesca,  lo  entusiasmo  per  le  audaci  prove  era 
assopito.  La  disciplina  —  spada  di  una  ordinanza  che-  non  conosco  pericoli,  che  non 
piega  ai  rovesci  —  il  Generale  malgrado  il  suo  gran  nomo  non  poteva  brandirla  a 
sua  posta  nello  istante  di  sì  avversa  fortuna;  e  se  ne  addolorava;  e  mei  diceva,  fre- 
mendo. Il  Mazzini,  che  ignorava  la  vera  situazione  del  nostro  campo  —  il  quale  egli 
non  vide  mai?  —  irritato  dalla  condotta  del  Garibaldi,  coll'anima  amara  per  una  con- 
troversia avuta  secolu i  anche  prima  ch'egli  partisse  per  la  spedizione  di  Velletri,  scrisse 
una  protesta  in  cui  il  dichiarava  responsabile  delle  conseguenze  che  sorgerebbero  dalla 
di  lui  inazione.  Gli  amici  non  permettevano  la  pubblicazione  di  quell'alto.  Allora  il 
triumviro  annunziava  a  Luciano  Manara,  capo  dello  Stato-maggiore  del  Generale,  il  foglio 
seguente  : 

«  22  giugno,  ore  8  tri  pom. 

«  Cittadino  Colonnello, 

«  Odo  la  determinazione  del  generale  Garibaldi  di  non  realizzare  l'assalto  promesso 
«  per  le  cinque.  Deploro  altamente  questa  decisione  e  la  credo  funestissima  al  paese. 

«  Bisognava  assalire  questa  notte ,  mezz"  ora  dopo  salita  la  breccia. 

«  Se  non  si  poteva,  perchè  nella  notte  lo  spirito  della  truppa  noi  concedeva,  biso- 
«  gnava  mantenere  l'accordo  fatto  con  Roselli  ,  alle  5  e  1|2  della  mattina;  assalire 
«  allora. 

«  E  dacché  s'era  commesso  l'errore  di  non  assalire  all'ora  prefissa,  bisognava  as- 
ti salire  alle  cinque  del  dopo  pranzo,  come  s'  era  nuovamente  promesso. 

«  Domattina  l'attacco  rieseirà  impossibile;  l'artiglieria  nemica  sarà  collocata.  Il  si- 
ti sterna  è  dunque  intieramente  cangiato;  permettetemi  di  dirlo,  rovinato.  Nelle  nostre 
«  circostanze  non  si  fa  difesa  senza  assalto. 

«  Stamane  mi  si  fece  suonare  a  stormo,  suscitare  il  popolo,  poi  sospendere  e  cadere 
«  in  un  gesuitismo  di  spiegazioni  che  ammazza  l'entusiasmo.  Questo  dopo  pranzo  il 
«  popolo  s'era  fanatizzato;  2000  erano  pronti  ad  aggiungersi  alle  nostre  forze,  numeri- 
ti oamente  insufficienti  a  prendere  il  Casino  e  quanto  si  esige.  Un'  altra  immensa  mol- 
ti Illudine  veniva  in  seconda  linea.  Deluso  una  seconda  volta  il  popolo,  si  convincerà 
■  che  abbiamo  paura,  e  avrà  paura  esso  pure.  La  parte  avversa  se  ne  prevarrà.  Un 
«  municipio  o  altro  verrà  fuori  alla  prima  scria  minaccia  e  rifaremo  Milano. 

«  Voi  non  avete  ora  lavoranti  nè  materiale.  Quaranta  giorni  di  lavoro  hanno  esau- 
«  rito  la  vitalità  operosa  del  popolo. 

«  Noi  non  avremo  prestò  carne,  nè  polvere,  nè  farina. 

«  Considero  Roma  come  caduta.  Dio  voglia  che  il  nemico  osi  e  assalga  egli;  avremo, 
«  se  presto ,  una  bella  difesa  di  popolo  alle  barricate;  v'accorreremo  tutti.  Più  tardi 
«  non  avremo  nemmeno  quella. 
«  Ho  l'anima  ricolma  d'amarezza  da  non  potersi  spiegare.  Tanto  valore,  tanto 
t  «  eroismo  perduti  l 
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«  Badate;  ho  la  vostra  relazione,  non  parlo  a  voi;  vi  stimo  e  comincio  ad  amarvi. 
«  Giuro  che  voi  pensate  come  io  penso,  e  con  voi  Roselli,  calunniato  da  molte  parti,  e 
«  i  buoni  dello  Stato  Maggiore. 

«  A  me  rimarrà  la  sterile  soddisfazione  di  non  apporre  il  nome  mio  a  capitolazioni 
«  che  io  prevedo  infallibili.  Ma  che  importa  di  me?  Importa  di  Roma  e  dell'Italia. 

«  Vostro  Gas.  Mazzini  ». 

«  Mostrate  pure  questa  lettera  al  Generale  ». 

«  Il  Garibaldi,  nel  vedersi  si  mal  giudicato  e  nello  udire  le  speranze  sulla  battaglia 
del  popolo  Che  il  nemico  intendeva  a  tutta  possa  evitare,  disse  poche  acerbe  parole  e 
nuli'  altro.  Fino  dall'  alba,  dal  bastione  di  sinistra  n°  I ,  da  San-Pietro  in  Molitorio,  da 
Santo-Alessio  era  stato  fatto  un  incessante  cannoneggiamento  sui  posti  occupati  dall'ini- 
mico. Lo  indomani  gli  artiglieri  svizzeri,  dal  posto  dettola  Girandola,  co* loro  ben  ag- 
giustati colpi ,  smontano  la  batteria  nemica  e  sfasciano  il  casino  Barberini  ove  i  Fran- 
cesi annidavansi.  Questi  co'  loro  mortai  lanciano  bombe  sul  trinceramento  interno,  sul 
bastione  della  porta  San-Pancrazio ,  sul  quartiere  di  Trastevere  e  sul  centro  della 
città.  La  batteria  disposta  sul  piazzale  della  villa  Corsini  rompe  le  mura  del  Vascello, 
difeso  ostinatamente  dal  colonnello  Medici  e  dai  suoi  prodi,  dirocca  la  casa  Savorelli  e 
fracassa  i  muri  del  primo  bastione  di  destra. 

«  Il  suono  delle  campane  a  martello  aveva  molti  spaventato  nella  città;  ma  molti 
più  eccitato  al  combattere. 

«  Una  deputazione  di  popolo  aveva  fatto  tenere  al  Garibaldi  la  carta  seguente  : 

«  Cittadino  Generale , 

«  I  Romani  che  ammirano  le  vostre  sublimi  glorie  militari  e  vi  adorano,  conoscendo 
«  che  siete  deciso  di  attaccare  i  Francesi  nelle  posizioni  da  essi  ultimamente  occupate, 
«  e  per  Roma  assai  fatali,  vi  offrono,  fidenti  nel  vostro  nome  sacro  quanto  quello  della 
«  libertà,  petto  e  sangue  per  sostenervi. 

«  I  popolani  di  Roma  più  arditi,  ad  un  vostro  cenno ,  apriranno  o  chiuderanno  la 
«  marcia  de'  vostri  prodi  soldati. 

«  Il  Dio  de*  forti  vi  accordi  mille  anni  di  vita  per  la  rigenerazione  d'Italia  e  del 
«  mondo  ». 

«  Succeduta  la  delusione,  i  primi  malignarono  il  governo  sulla  inutilità  òe'aaoi  mezzi; 
e  gli  altri  sentirono  spegnersi  in  cuore  la  vampa  del  nobile  entusiasmo.  Un  uomo  che 
notò  il  dissapore  insorto  tra  il  Mazzini,  il  Roselli  ed  il  Garibaldi,  credette  poterne  fare 
suo  prò,  onde  salire  al  posto  supremo.  Prezioso  strumento  di  rivoluzione,  perchè  facondo 
ed  ardito  ;  soprammodo  nocivo  in  tempi  tranquilli,  perchè  d' irrequieti  spiriti  fornito  e 
di  ambizione  soverchia  ;  egli,  che  colla  parola  e  cogli  scritti  aveva  cooperato  allo  svi- 
luppo del  pensiero  nel  popolo  romano,  dolcvasi  ch'altri  governasse  dov'egli  vivea.  Ond'è 
che  Pietro  Sterbini ,  montato  a  cavallo,  saliva  al  Quartier  generale  del  Garibaldi  affine 
di  persuaderlo  che  per  la  salute  di  Roma  conveniva  in  lui  si  concentrasse  tutto  il  potere 
qua!  dittatore  militare  e  civile.  Quegli,  che  ben  ne  indovinava  lo  ascoso  disegno,  assai 
male  lo  accolse;  c  a  lui  disse,  la  somma  delle  cose  riunita  in  un  uomo  di  guerra 
averla  proposta  alla  Camera  ne"  primordi  della  Repubblica,  cui  egli  potentemente  erasi 
opposto  ;  rimedio  utilissimo  allora  ;  di  presente  inutile,  ruinoso.  Pur,  lo  Sterbini  per 
questo  non  si  smarriva;  e  disceso  presso  ponte  Sisto ,  arringò  i  soldati ,  acclamando  dil- 
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tatore  il  generale  Garibaldi.  In  piazza  Colonna  fece  altrettanto,  aggiungendo  il  Rosclli 
essere  da  meno  dell'alta  missione  affidatagli.  Le  turbe  plaudivano  al  nome  del  difensor 
di  Roma,  quando  un  giovane  scultore,  per  nome  Rezzi  —  vestito  della  divisa  universita- 
ria e  armato  continuo  di  carabina ,  uomo  devotissimo  alla  causa  repubblicana  e  franco 
avversario  di  ogni  intrigante  —  afferrò  le  briglie  del  suo  cavallo  e ,  minacciandolo 
della  vita  se  non  cessasse  da  quello  scandalo  da  trecchiero,  gl'intimi»  di  tornarsene  a  casa. 

«  Caduta  la  villa  Giraud  col  casino —  il  Vascello  —  in  poter  dei  Francesi,  circondate 
per  intero  le  mura  di  Roma  ,  tenuta  questa  in  riguardo  da  dodici  pezzi  di  artiglieria 
sui  conquistati  bastioni,  non  rimaneva  che  un  disperato  partito  per  protrarre  la  difesa  più 
in  lungo.  E  il  general  Garibaldi  lo  proponeva  in  lai  termini  :  «  Abbandonerei  il  quartier 
«  di  Trastevere,  bruciandone  le  case  che  impedissero  il  tiro.  Demolirei  tutti  i  ponti. 
«  Aprirei  feritoie  e  troniere  lungo  lo  abitato  sulla  linea  sinistra  del  Tevere.  Munirei  for- 
«  temente  Castel  Sant'Angelo.  Aspetterei  col  popolo  armato  di  piò  fermo  lo  assalto.  Di 
«  barricata  in  barricata  cederei  all'inimico  gli  edifizi  e  i  monumenti  infranti  dai  suoi 
«  proietti.  E  cosi  salverei  sulle  fumanti  ruinc  il  nome  eterno  di  Roma  !  »  La  proposta 
era  troppo  terribile  perchè  fosse  adottata.  Troppi  erano  i  danni  con  vantaggio  futuro, 
non  del  momento.  E  un  rifiuto  fu  compenso  all'ardito  disegno. 

«  A'  dì  29  ricorreva  la  festa  di  San-Pietro,  e  quantunque  ogni  speranza  languisse, 
il  popolo  illuminò  le  sue  case,  dal  castello  partirono  i  soliti  razzi,  la  cupola  di  Miche- 
langelo co'portici  e  la  facciata  splenderono  di  lumi  ;  quindi  —  quasi  per  arte  d'incanto 
—  le  colonne,  la  grande  basilica  e  la  piazza  apparvero  di  rubino,  di  smeraldo,  di  cri- 
stallo di  roccia,  mediante  i  fuochi  artificiali  di  Bengala ,  costrutti  dal  corpo  di  arti- 
glierìa. Erano  quelle  le  ultime  vampe  della  pubblica  gioia. 

«  Alle  due  dopo  la  mezzanotte,  ecco  tre  colpi  di  cannone  odonsi  l'un  dietro  l'altro. 
In  quella,  le  sentinelle  gridano  l'allarme;  i  tamburi  e  le  trombe  suonano  al  richiamo.  Dai 
monti  Parioli  cadono  bombe  sul  Pincio,  su  Ripetla  e  sulla  piazza  di  Spagna.  Nell'atto 
stesso  il  nemico  montava  sulla  mina  del  bastione  di  sinistra  n'  i,  e  assaliva  a  baio- 
netta spianata.  La  villa  Gabrielli  viene  circuita  e  respinto  con  arma  bianca  ogni  osta- 
colo. Il  tenente  Morosini  cadde  tra  i  primi  colpito  nel  ventre.  1  bersaglieri  lombardi,  sba- 
lorditi dal  repentino  assalto,  resistono  per  qualche  tempo,  poi  piegano  in  rotta.  Il  ge- 
neral Garibaldi' — ch'era  nel  Quartier-generale  della  villa  Spada  —  sorto  alle  grida  che 
irrompevano  allo  intorno,  ne  disse  :  h  Orsù  !  Questa  è  l'ultima  prova  I  »  E  snudata  la 
sciabola  e  piegato  il  capo,  si  cacciò  giù  dalla  scala  e  primo  avventossi  contro  i  sor- 
vegnenti  Francesi.  I  quali ,  fattasi  strada  sui  cadaveri  de'  nostri ,  superavano  il  can- 
cello del  recinto  ,  ed  in  frotta  venivano  per  l'ampio  viale.  Ostinatamente  combat  tesi 
per  ogni  dove  ;  la  maggior  parte  degli  artiglieri  muore  sui  pezzi  ;  e,  pria  di  morire, 
gl'inchioda.  Tutti,  dai  vigneti,  dal  piano,  fanno  impeto  e  sono  pronti  a  magnanima  morte 
dietro  i  passi  del  Generale  che  rovina  dove  minaccia  maggiore  il  pericolo.  A  tanto 
sforzo  di  valor  disperato,  il  nemico  dà  indietro  e  si  perde  per  la  campagna.  Spuntava 
allora  l'aurora  e  colla  luce  cresceva  l'animo  in  noi.  Ripetuto  lo  assalto,  ripetesi  la  difesa 
a  mezza  costa,  su  per  l'erta  ,  dal  muro  Aureliano.  Le  due  genti  si  stringono  ;  e  alle 
grida  confuse  di  «  Viva  l' Italia  !»  e  «  Viva  Francia  !  »  si  feriscono,  si  lacerano,  si  ucci- 
dono a  colpi  di  baionetta  e  di  daga. 

«  Ma  il  numero  polca  più  del  valore.  Dopo  due  oro  di  combattimento  accanito  sul 
recinto,  cessata  ogni  speranza  del  vincere,  fummo  costretti  tornare  indietro  su)  terreno 
molliccio  di  fango  e  di  sangue  e  chiuderci  nella  villa  Spada.  Sbarrato  l'uscio,  i  Francesi 
accerchiano  la  casa  dalla  parte  che  guarda  il  bastione  sinistra,  eh' è  presso  la  porta  San 
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Pancrazio.  Le  palle  di  cannone  ne  urtano  i  muri  e  ne  scassinano  il  tetto  che  mina  sui 
difensori.  I  mortai-  lanciano  bombe  a  tutto  potere.  Dalle  finestre,  dalle  fessure  delle 
pareli  i  bersaglieri  fulminano  gli  assediami  al  di  sotto;  il  fumo  e  la  polvere  abbarba- 
gliano la  vista;  il  sangue  scorre  a  rivi  sul  pavimento.  Il  prode  Manara,  acceso  nel 
volte,  accorre  da  una  stanza  nell'altra  ,  dispone  i  suoi  a  non  rallentare  la  resistenza, 
gli  chiama  a  nome  e  gli  conforta  colla  promessa  di  un  prossimo  possibile  aiuto.  L'un 
disse,  come  il  nemico  al  di  là  del  recinto  si  adoperasse  a  collocare  un  cannone.  Egli 
allora  si  fa  alla  finestra  e  mira  col  cannocchiale  verso  il  lungo  indicato;  anche  pochi 
istanti,  e  una  palla  di  carabina  gli  attraversa  le  viscere  e  cade.  Gli  amici  il  sorreggono 
e  il  traggono  via  dalla  scena.  Egli  moriva  dopo  poche  ore,  come  muoiono  i  forti,  de- 
voto ad  un  confessato  principio.  Giovane  elegante  e  di  gentili  maniere,  snello  e  ben 
fatto  della  persona,  la  voce  sonora  era  una  parte  della  sua  bellezza.  Figliuolo,  marito, 
padre  felice  ,  aveva  lasciato  le  ricambiate  letizie  del  cuore  e  le  agiatezze  del  vivere 
per  discacciare  dalle  mura  natie,  dalle  vette  trentine,  dalle  pianure  lombarde,  dal  terri- 
torio romano  l'orgoglioso  straniero  che  intende  dominarci  colla  forza,  o  farci  martiri 
de'  suoi  émpiti  capricciosi  e  retrivi.  Esclusivamente  filopatra,  ei  credeva  il  parteggiare 
fosse  una  ingiuria  alla  provvidenza,  che  mediante  un  prodigio  aveva  acquetato  negli 
animi  i  bassi  rancori  municipali  —  la  logora  tela  di  cui  gli  ambiziosi  con  freddo  stu- 
dio ricucivano  i  lembi  per  ispanderla  come  un  sudario  sulla  infelice  Italia.  Il  suo  cada- 
vere seguito  da'  militi  suoi,  fin  dai  feriti  negli  ospedali,  venne  portato  in  San-Lorenzo 
in  Lucina,  ove  si  celebrarono  sontuose  esequie,  ed  il  P.  Ugo  Bassi  recitò  lo  elogio  dello 
amico  che  la  patria  aveva  perduto. 

Noi  eravamo  sempre  chiusi  nella  villa  Spada,  sostenendoci  a  furia  di  archibugiate. 
E  già  cominciavano  ad  esaurirsi  le  munizioni,  quando  il  generale  Garibaldi  giungeva 
con  una  colonna  di  legionari  e  di  soldati  del  6«  reggimento  di  linea ,  comandalo  dal 
Pasi,  deciso  a  far  l' ultimo  tentatiyo  per  la  gloria  di  Roma.  Uniti  agli  altri,  combat- 
temmo con  le  lance,  colle  daghe,  colle  baionettè.  I  Francesi  stupivano  di  tanta  au- 
dacia e  rientrarono  nel  loro  campo.  Ma,  altri  gli  surrogavano,  nell'atto  che  le  artiglierie 
decimavano  le  nostre  file.  Il  recinto  Aureliano  fu  preso  e  ripreso  con  varia  fortuna.  Il 
campo  era  pieno  di  cadaveri  e  di  feriti  ;  e  più  le  nostre  disordinate  bande  si  assotti- 
gliavano, più  e  più  gente  cacciavaci  addosso  il  generale  nemico,  impaziente  degli  in- 
dugi e  voglioso  di  occupare  la  piazza.  11  Garibaldi  rivelava  in  quel  giorno  qua)  uomo 
egli  fosse.  Ruotando  d'ogni  lato  la  spada,  facea  morder  la  polvere  ai  mal  venturosi 
che  se  gli  spingevano  innanzi  Pareva  Leonida  antico  alle  Termopili.  Pareva  Ferruccio 
al  castello  della  Gavignana.  lo  tremava  ch'egli  avesse  a  cadere  da  un  istante  all'altro. 
Ma  egli  saldo  ristette  siccome  il  destino. 

n  Discendendo  col  Generale  verso  la  Longara  sapemmo  come  il  povero  Andrea  Aghiar, 
colpito  nel  capo  da  una  scheggia  di  bomba  mentre  attraversava  una  via  di  Trastevere, 
fosse  morente,  li  viso  di  Garibaldi  si  sformava  a  tal  nuncio;  ma  la  ruga  del  dolore, 
comparsa  appena,  spianavasi  ;  eh'  egli  tornava  ben  tosto  ad  esprimere  al  di  fuori  la  im- 
perturbabile serenità  del  suo  cuore.  Foco  dopo  un  rappresentante  del  Popolo  m'invitava 
a  pregare  il  Generale  di  muovere  al  Campidoglio,  bramando  l'Assemblea  sapere  dalla 
sua  bocca  la*  vera  situazione  di  Roma.  Il  triumviro  Mazzini  aveva  già  annuncialo  alla 
Camera  come  le  cose  fossero  a  tale  estremo,  da  non  aver  più  che  tre  partiti  a  sce- 
gliere: —  tratiare  coli' inimico:  difendere  la  città  palmo  a  palmo;  od  uscire  Assemblea, 
triumvirato  ed  esercito  con  seco  traendo  il  palladio  della  romana  libertà.  —  Alla  pro- 
posta ,  il  Generale  risposerai  se  in  un'  ora  saremmo  di  ritorno  al  palazzo  Corsini ,  ove 
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crasi  stabilito  il  Quartier  generale.  AITcrmalolo,  partimmo  di  galoppo.  Quando  egli  entrò 
nella  sala ,  i  deputati  levaronsi  in  piedi  e  plaudirono.  Invitato  a' salire  sulla  bigoncia, 
ei  disse  ornai  la  difesa  impossibile,  a  meno  non  si  accettasse  il  suo  partito,  fare  di 
Roma  una  seconda  Saragozza.  Lamentò  amaramente  le  troppe  parole  di  alcuni  ;  in  altri, 
il  soverchio  amore  alle  legalità  parlamentari.  «  Parecchi  si  piacquero  imitare  i  Fran- 
«  cesi,  gente  dannosa  a  sé  e  ad  altrui  ;  ed  aggravarono  la  mestizia  dei  tempi.  Mirabeau 
«  fece  pria  di  discorrere  ,  e  quando  parlò  disfece.  Se  taluno  fra  voi  avesse  avuto 
«  incirconcisc  le  labbra,  la  sua  lingua  non  avrebbe  trascinato  questo  gran  popolo  sulla 
«  via  dove  sta  scritto  —  Abisso  della  libertà  e  della  Patria.  —  lo  proponeva  ai  9  del 
«  febbraio  una  dittatura  militare  che  avrebbe  provveduto  celeremcnte  alle  armi  e  messo 
«  in  piedi  in  un  mese  100,000  uomini.  Lo  elemento  buono  esisteva  ;  conveniva  cer- 
ti cario;  e  un  uomo  potente  lo  avrebbe  trovalo.  L'audacia  non  ebbe  favore,  l'ebbero 
«  più  i  meschini  concelti.  Io  non  poteva  spingere  lo  argomento  più  oltre.  La  modestia 
«  mi  riteneva;  e  fallii  certo  allo  scopo  santo  che  è  l'idolo  de'  miei  pensieri.  Ed  or  forse 
«  l'aquila  romana  avrebbe  qui  il  non  contrastato  suo  nido  !  E  co*  miei  bravi  —  che 
«  sanno  morire  per  un  principio  —  avrei  cambiato  la  faccia  d'Italia  ...  Ma  al  già  fatto 
«  non  havvi  rimedio.  Tcnghiam  viva  la  face,  dacché  non  ci  è  dato  padroneggiare  lo 
«  incendio.  Esciamo  dalle  mura  co'  volenti  armati.  Dovunque  saremo,  colà  sarà  Roma. 
«  Io  nulla  prometto.  Tutto  farò  quanto  è  dato  ad  uomo  di  fare.  E  la  Patria  in  noi  ri- 
«  dotta,  vivrà!  » 

«  In  tai  sensi  parlava  quel  prode  ;  ed  alcuni  tratto  tratto  affermavano  le  sue  sen- 
tenze col  cenno  ;  altri  vi  dissentivano. Tranne  Venezia  e  il  Piemonte,  le  varie  regioni 
della  Penisola  avevano  perduto  la  loro  bandiera  e  i  liberi  diritti  conquistati  col  san- 
gue. Il  territorio  della  repubblica  era  invaso  da  quattro  eserciti  ;  lè  sue  province,  am- 
miserate,  scoraggile,  abbattute;  gli  stessi  residui  delle  nostre  schiere  —  stanchi  dal 
lungo  combattere  e  dai  disagi  durati  —  oppressi  dalle  sciagure,  restii  alle  ordinanze, 
non  sufficienti  alla  impresa.  Gli  arrischiati  proposili  nei  casi  estremi  vengono  dai  po- 
poli riscossi  a  tumulto,  giammai  dal  maturo  consiglio  di  un'Assemblea.  Gli  è  perciò  che 
il  terzo  disegno  del  Mazzini  e  lo  ardimentoso  patto  di  Garibaldi  non  vennero  accetti. 
Il  deputato  Enrico  Cernuschi ,  presidente  alla  commessane  delle  barricale  ,  gli  com- 
battè colle  lacrime  che  il  dolore  gli  traeva  dal  cuore.  «  Vi  è  noto  s' io  fossi  ardente 
«  nella  difesa  di  questo  infelice  paese,  di  questo  popolo;  ma  ora  dichiaro  —  si  son  io 
«  che  dichiaro!  —  che  i  Francesi  non  hanno  più  ostacoli;  e  the  Roma,  questo  buon 
«  popolo  .  .  dopo  tanti  sacrifizi . . .  debbe  rassegnarsi  alla  loro  occupazione  ».  Laonde, 
dopo  breve  dibattimento  ,  a  grande  maggioranza  adottavasi  la  seguente  mozione: 

«  Repubblica  Romana. 
«  In  nome  di  Dio  e  del  Popolo  : 

«  L'  Assemblea  Costituente  Romana  cessa  una  difesa  divenuta  impossibile,  e  sta  al 
«  suo  posto. 

«  Il  triumvirato  è  incaricato  della  esecuzione  del  presente  decreto  »  (I). 

E  qui  comincia  una  epopea  meravigliosa  nella  quale  non  sai  che  cosa  in  Garibaldi 


(1)  Vecchi,  op.  *ti.t  ?ol.  t,  pag.  Ì94  e  seg.  Fawni,  op.  cit.,  toI.  4,  pag.  tit  e  seg. 
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sia  più  degno  di  ammirazione  c  di  lode  —  se  la  fermezza  nei  perìcoli,  la  costanza 
nelle  privazioni,  o  la  prontezza  degli  spcdicnli,  l'arditezza  degli  stratagemmi,  la  rapi- 
dità nel  concepirli,  il  raro  accorgimento  nel  consumarli. 

Senofonte  ha  tramandato  alla  più  tarda  posterità  la  memoria  e  le  lodi  della  ritirata 
dei  diecimila  ;  —  a  Garibaldi  auguriamo,  compenso  ben  dovuto  a  quanto  operò,  la  for- 
tuna di  trovar  egli  pure  un  Senofonte,  il  quale  con  ingegno,  e  fantasia  degni  dell'Jal- 
tissimo  soggetto  narri  le  prove,  per  comune  consenso  veramente  straordinarie  e  sublimi, 
fatte  da  Garibaldi  in  quelle  poche  settimane  che  passarono  dalla  sua  uscita  di  Roma 
il  2  luglio  alli  primi  di  settembre ,  epoca  del  suo  arrivo  alla  Spezia  e  Chiavari  (2). 

E  non  avendo  noi  la  pretensione  di  usurpar  comechessia  le  funzioni  dell'  augurato 
Senofonte ,  ci  restringeremo  anche  qui  a  riprodurre  testualmente  alquante  pagine  nelle 
quali  quel  facondo  e  ardente  scrittore  che  è  il  Vecchi  maestrevolmente  dipinge  le  vi- 
cende dolorose  di  Garibaldi  in  que'  due  mesi. 

«  Al  nuncio  della  caduta  di  Roma  e  della  liberta  stimmatizzata  dai  mali  atti  del 
generale  francese,  l'animo  crasi  abbattuto  ne'  cittadini  dello  Stato  -  romano.  1  pochi 
retrogradi  e  i  preti  drizzavano  la  fronte  e  svillaneggiavano  i  vinU;  i  quali  accerchiati 
da  nemici  avevano  perduto  ogni  speme  nel  bene.  Il  popolo  di  tutte  classi  e  di  tutte  opi- 
nioni aventi  per  base  le  già  ottenute  franchezze,  venia  consolandosi  del  patito  infor- 
tunio collo  sperare  nella  civiltà  dei  tempi  e  nella  nazione  francese  che  supponeva 
non  interamente  guasta  e  corrotta.  Cotali  speranze  sminuzzale,  esagerate  ed  incerte, 
serpeggiando  ne'  cuori,  vi  assopivano  il  desio  di  una  forte  riscossa  condannata  e  reietta 
da  quella  infida  ,  perversa ,  ammaliatrice  passione  degli  uomini ,  che  addimanda&i  lo 
amore  agl'interessi  materiali.  Laonde,  il  generale  Garibaldi  non  rinveniva  nelle  province 
—  siccome  avcalo  Speralo  —  quel  patriottico  entusiasmo  che  resiste  ai  danni  della  for- 
tuna, quella  viva  fede  nella  indipendenza  del  loco  natio,  quello  esaltamento  per  le  idee 
generose  —  il  più  nobile  fra  i  titoli  cavallereschi  che  siano  mai  sulla  terra.  Era 
sua  mente  dirigersi  verso  gli  Abruzzi  ;  ma  avendo  saputo,  in  Rieti  esservi  gli  Spagnuoli 
e  in  Città-Ducale  il  generale  Nunziante  con  una  divisione  di  borboniani,  avviavasi  pera 
Terni  onde  riunire  la  sua  legione  ad  un  battaglione  comandato  dal  colonnello  Ugo 
Forbes  e  da  questi  raccolto  in  Urbino  tra  gli  Svizzeri,  i  soldati  di  finanza,  una  com- 
pagnia del  reggimento  Pianciani  e  pochi  volontari,  male  armati  e  privi  di  tutto  eh 'è 
necessario  per  entrare  in  campagna  ;  a  cotesta  milizia  erano  aggregati  quaranta  buoni 
artiglieri  i  quali  servivano  due  pezzi  di  cannone  di  grosso  calibro,  diretti  dal  capitano 
Ugo  Forbes  figliuolo  del  colonnello.  Quivi  —  ove  gli  ordini  e  i  segni  repubb/icani  erano 
pur  anche  in  onore  —  il  corpo  di  armati  dipendenti  dai  supremi  cenni  del  Garibaldi 
veniva  diviso  in  due  legioni  italiane ,  composta  ognuna  di  tre  coorti ,  ciascuna  delle 
quali  rassegnava  da  cinque  a  sei  centurie.  La  1»  legione  riconosceva  per  capo  il  co- 
lonnello Sacchi  ;  la  2*  il  colonnello  Forbes.  La  cavalleria  era  condotta  dal  Bueno,  mon- 
tevideano. A'  di  8  di  luglio  il  generale  partiva  coi  suoi  alla  volta  di  Todi  ;  dove, 
lasciati  i  carri ,  provvide  bestie  da  soma  pel  trasporto  delle  bagaglie  ed  alquanti  bovi 
pel  vitto  de'  soldati  ;  fece  pur  colà  seppellire  i  due  grossi  cannoni ,  ritenendo  per  sè 
un  pezzo  da  3  che  il  maggiore  Emilio  Miller  —  di  nazione  polacco,  arruolalo  ne'  lan- 
cieri della  Morte  da  Angelo  Masina  —  avea  condotto  seco  da  Civitacastellana. 

Gli  Austriaci  intanto  —  3,000  uomini  con  sei  pezzi  d' artiglieria ,  comandati  dal 


(i)  Vedi  Rustow,  St.  dtUa  Guerra  del  1859,  pag.  HO. 
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generale  Stadion  —  muovevano  di  Perugia  verso  Todi  coll'ordinc  di  «  ridurre  al  dovere 
u  le  masnade  che  infestano  le  torre  occupate  dalle  vittoriose  armi  dell'Impero  ».  Il 
Gorzkowski  dal  canto  suo  si  partiva  con  numerose  forze  di  Bologna  per  opporsi  alla 
marcia  del  Garibaldi ,  ove  accennasse  alle  Legazioni ,  a'  cui  abitanti  una  scintilla  ba- 
stava per  rinnovare  lo  incendio  della  rivolta.  Il  generale  Oudinot  aveva  pur  egli  fatto 
partire  di  Roma  una  divisione  verso  Albano  e  Frascati  per  disloggiar  da  quei  monti  i 
partegiani  se  mai  coli*  intendessero  di  rannodarsi  ;  e  spediva  alcuni  battaglioni  con 
forte  mano  di  cavalieri  col  general  Morris  sulla  direzione  di  Civilacastellana  coll'ordinc 
di  sottomettere  all'autorità  del  pontefice  le  province  di  Todi,  di  Viterbo  e  di  Orvieto. 
I  minaccianti  pericoli,  i  molti  disagi,  la  incertezza  dello  scopo,  la  freddezza  e  la  diffi- 
denza con  cui  le  popolazioni  accoglievano  la  legione  nc'paesi  ove  i  nostri  per  poco  so- 
stavano, ne  assottigliavano  le  file  a  tal  segno,  che  in  breve  la  diserzione  aveva  ridotto 
il  corpo  a  non  più  di  5,000  uomini  di  ogni  armatura.  I.o  avventuroso  generale,  saputosi 
ricinto  da'  nemici  ed  invitato  in  Toscana  —  die  se  gli  diceva  pentita  della  già  con- 
sumata riazione  —  poneasi  pc'monli  verso  Orvieto,  facendo  ri  (iosa  r  la  sua  gente  a 
Prodo  ,  ove  ordinava  fosse  moschettato  un  disertore  francese,  allora  soldato  nella  2. a 
Legione  ,  perchè  a  suo  nome  erasi  recato  da  uno  del  paese  onde  gli  desse  danaro 
e  per  sopra  ciò  lo  aveva  sconciamente  ferito  e  in  modo  indegno  attentalo  all'onore 
della  di  lui  figliuola.  Oi  là,  in  Orvieto,  nel  qual  paese  la  colonna  posò  un  giorno  e 
mezzo.  La  popolazione  impaurita  chiuse  dapprima  le  porte  per  non  riceverla;  la  te- 
meva gli  effetti  della  mala  volontà  de'  villani  che  i  preti  e  retrivi  avrebbero  fomentato 
a  sanguinose  risse;  pure,  i  legionari  vi  entrarono  poco  dipoi,  cortesemente  accolti  dai 
cittadini.  Mezz'ora  dopo  che  la  partiva  per  Ficulle  e  città  della  Pieve  a  fine  di  vali- 
care la  frontiera  toscana  verso  Cotona,  il  general  Morris  entrava  in  città  per  la  parte 
di  Viterbo,  dove  aveva  lasciato  un  battaglione  di  rctroguardo. 

Erano  di  presidio  in  Cotona  —  città  forte  e  murata  —  oltre  i  gendarmi,  due  com- 
pagnie di  fanti  di  ordinanza.  Allo  approssimarsi  dei  nostri ,  ratti  fuggirono ,  lasciando 
robe  e  cavalli  ;  c  riparati  in  Chiusi,  a  consiglio  del  vescovo,  e  assecondati  dagli  im- 
pauriti abitanti,  scavarono  fossi  e  turarono  con  barriere  i  principali  sbocchi.  I  Cetonesi 
al  contrario  accolsero  con  grande  cortesia  i  legionari ,  e  dai  circostanti  paesi  venne 
gente  vogliosa  di  festeggiarli  e  di  compiile  al  gagliardo  lor  condottiero.  Fu  ad  inter- 
cessione di  alcuno  fra  quei  benevoli  che  il  Generale  concedette  la  vita  ad  un  soldato 
che  si  doveva  allor  allora  passar  per  le  armi,  per  aver  rubato  tre  cavoli  in  un  orto.  Ad 
onta  di  un  tale  rigore  —  certo  non  imitato  dai  generali  austriaci  in  Italia  —  i  tristi 
uomini,  acciccati  dal  livor  di  partito,  bociavano  e  scrivevano  ,  il  Garibaldi  essere  un 
capo  di  masnadieri  e  di  ladri,  cui  niuna  cosa  era  sacra.  Infamie  de'  tempi  !  In  Cotona 
fur  tante  le  liete  sembianze  e  le  affettuose  parole  degli  abitanti,  che  il  Generale  permise 
che  i  suoi  si  acquartierassero  nella  città,  pria  di  quel  giorno  ed  in  seguito  accampati 
sempre  all'aperto,  qualunque  si  fosse  il  tempo  che  pur  talvolta  imperversò  con  furia  in- 
credibile. Onde  riconoscere  il  terreno  c  le  mosse  tìegli  Austriaci  e  far  requisizione  di 
danaro  e  di  viveri  a  prò  del  piccolo  esercito,  avviavasi  lungo  l'Arbia  verso  Siena  un 
drappello  di  cinquanta  cavalieri  col  maggiore  Emilio  Miller,  il  quale  ritolto  per  se  tutta 
la  moneta  requisita  —  IO  a  12,000  scudi  —  veniva  a  patti  coll'inimico,  a  lui  vendeva 
i  soldati  c  i  cavalli  e  persino  se]  stesso.  Ed  in  una  prefissa  imboscata  a  dicci  miglia  di 
Siena,  colto  prigione  co'  suoi,  a  quelli  colpi  di  verghe  ed  insulti,  a  lui  il  prezzo  conve- 
nuto ed  il  grado  d'ufficiale  nella  ordinanza  austriaca.  Soldato  di  ventura,  senza  forti 
persuasioni  di  dignità,  ci  s'ebbe  men  cara  la  fama  che  i  disonesti  guadagni.  A  di  20, 
Boccio.  62 
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ie  due  legioni  continuavano  la  marcia  a  Sarteano.  11  Generale,  ignorando  i  preparativi  di 
resistenza  operali  in  Chiusi,  dirigeva  a  quella  volta  un  drappello  di  cavalleria  per  prov- 
veder vettovaglie  ;  il  quale,  colto  in  un'imboscata,  tornava  indietro,  lasciando  in  po- 
ter dei  fanti  toscani  due  prigionieri.  Fu  tentato  ogni  mezzo  per  riavere  i  due  militi  ; 
il  vescovo,  malgrado  le  rimostranze  e  le  minacce  di  rappresaglia,  si  ostinò  a  ritenerli 
per  consegnarli  quindi  agli  Austriaci  con  ogni  sorla  di  maltrattamenti.  A  guarentirne  al- 
meno la  vita  ,  il  Garibaldi  ordinò  si  arrestassero  quattordici  cappuccini ,  i  quali  ven- 
nero tratti  colla  colonna  sino  a  Castiglion  -Fiorentino  ,  ove  vennero  lasciati  andare  a 
Qne  di  non  avere  uno  strascico  cosi  grave  c  noioso. 

h  Giunto  in  Montepulciano  il  Generale  pubblicava  un  proclama  con  cui  chiamò  le  po- 
polazioni del  granducato  alle  armi  per  iscuolerc  il  giogo  ignominioso  che  le  opprimeva  ; 
diceva  ,  le  sue  due  legioni  essere  il  nucleo  di  un  esercito  insurrezionale  per  rifar 
nostra  la  terra  dei  padri  e  discacciar  lo  straniero  insolente  dalla  Penisola.  Nessuno  ri- 
spose al  magnanimo  appello.  Gli  animi  erano  prostrati,  avviliti,  spenti  dalle  interne  com- 
mozioni, scissi  da  contrari  partiti,  persuasi  alla  inazione  dal  rovescio  del  pensiero  in 
Europa,  dalle  notizie  della  stremata  Venezia  e  dello  ingresso  di  un  corpo  russo  nel  ter- 
ritorio ungherese.  In  Montepulciano,  gli  abitanti  profittavano  della  presenza  de'  nostri 
per  muoversi  a  tumulto  e  trarre  vendetta  del  vice-pretore ,  uno  tra  i  più  fieri  ed  at- 
tivi satelliti  della  reazione  del  di  12  aprile;  e  lo  avrebbero  spacciato  se  i  legionari  non 
ne  avessero  frenato  l'impeto  e  sottratto  quel  tristo  dalla  loro  furiosa  collera.  Nella  notte 
la  marcia  continuavasi  verso  Turrita  e  il  dì  poi  per  Bettolle  e  Castiglion-Fiorcntino.  In 
tutte  le  borgate  per  le  quali  passavano,  le  autorità  municipali  e  governative  —  colte 
dallo  spavento  per  la  strana  riputazione  fatta  dai  retrivi  a'  seguaci  del  Garibaldi  — 
prescntavansi  a  lui  riverenti ,  e  dicevano  aderire  a'  sensi  patriolici  del  suo  proclama. 
Il  colonnello  Forbes  prendeva  posizione  sul  ponte  di  Castiglione  per  evitare  una  sorpresa 
degl*  imperiali  lungo  la  notte.  Il  di  poi  tutta  l'oste  saliva  sul  monte  ch'è  a  cavalier 
del  paese,  ove  stette  sino  alla  sera  ,  inquietata  tratto  tratto  da  bande  di  villani  fana- 
tizzati dai  loro  parrochi  e  dai  frati  mendicanti  che  ornai  s'erano  avvisti  come  la  libertà 
nuocesse  al  già  proficuo  e  lucroso  accattonaggio.  La  colonna  si  diresse  per  Arezzo  con 
grande  riguardo;  chè  lo  arciduca  Ernesto,  con  un  corpo  di  3000  Austriaci,  girovagava 
nelle  vicinanze,  senza  osar  mai  di  attaccare.  A  ver  dire  ,  il  Generale  lo  confondea  e 
lo  imbrogliava  colle  sue  rapide  marce  notturne;  col  fargli  apparire  un  distaccamento 
in  un  luogo,  quindi  in  un  altro;  e  col  molestarlo  e  poi  ritirarsi  in  inaccessibili  gioghi; 
o  presentargli  in  posizione  di  battaglia  con  tutte  le  forze,  dileguarsi  à'maaii  il  maggior 
nerbo  nemico,  sbaragliare  i  corpi  staccali,  guadagnar  terreno  ed  eluderlo  sempre. 

«  A  mezza  lega  di  Arezzo  ,  il  Generale  arrestò  la  colonna  e  mandò  parlamentari  a 
chiedere  vettovaglie  e  lo  ingresso  nella  terra.  Le  porte  eran  chiuse.  1  cittadini  in 
grande  ansia  di  aver  nelle  loro  mura  il  prò  capitano  che  ardiva  mostrare  la  bandiera 
italiana  ad  uomini ,  che  il  contrario  destino  ed  i  rei  maneggi  degl'  illusi  e  dei  tristi 
avevano  di  bel  nuovo  infeudalo  al  granduca  Leopoldo  ed  all'Austria.  Molti,  che  l'anno 
innanzi  avean  combattuto  sulle  pianure  lombarde,  dissotterravano  le  armi  e  apparec- 
chiavansi  a  nettare  il  paese  dai  comuni  nemici.  Infraltanto  il  gonfaloniere  Guadagnoli 
—  facile  poeta  di  epigrammatici  lazzi  ch'ebbero  potenza  di  far  ridere  quando  i  Toscani 
non  sapeano  più  piangere  —  radunava  nel  municipio  i  consultori  più  ligi  al  potere 
del  momento;  ed  avvisandoli,  le  legioni  del  generale  Garibaldi,  strana  accozzaglia  di  pes- 
sima gente,  voler  entrare  in  città  per  operare  saccheggi  e  vendette  ;  diceva  che  esse 
avrebbero  potuto  attirar  colà  gli  ausiliari  tedeschi  che  le  inseguivano  e  rendere  le  strade 
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e  le  piazze  teatro  di  cittadine  battaglie  ;  rammentava  le  minacele  del  Generate  d'Aspre 
a  chiunque  insorgesse  contro  il  legittimo  governo  del  granduca;  e  rinnovando  •  le  pro- 
teste del  suo  moderato  amore  di  patria,  proponeva  ai  consiglieri  non  si  aprissero  le  porte 
al  Garibaldi  e  si  preparasse  il  popolo  alla  difesa  delle  patrie  mura.  II  volo  della  mag- 
gioranza fu  consentaneo  al  volere  del  capo,  e  i  parlamentari  furono  respinti  con  aspre 
parole  e  d'ingiuria.  Erano  in  Arezzo,  oltre  i  soldati  toscani ,  circa  novanta  imperiali 
convalescenti  o  lasciati  in  guardia  de'  magazzini.  Questi  con  un  ufficiale  furono  incari- 
cati della  difesa.  Ma  quel  numero  sembrando  scarso  a  frenare  l'audacia  di  que'  di  fuori 
e  dei  liberali  cb'erano  dentro,  si  chiamò  lo  aiuto  de' conladini  con  promesse  di  pingue 
stipendio.  Il  Generale  intanto  facea  prendere  ai  suoi  posizione  sul  colle  di  Sanla-Maria, 
deciso  però  di  non  dare  lo  assalto  al  paese;  poiché  scodo  a  guardia  delle  porte  insiem 
co' tedeschi  gl'italiani,  ricusava  venire  a  conflato  co'proprii  fratelli.  Il  Guadagnoli  e 
Io  Albertazzi  andarono  a  trovarlo  e  gli  offersero  razioni  pe'  suoi  soldati  che  furono 
accettate  ;  e  dopo  il  mezzodì,  udendo  già  il  fuoco  ingaggiato  tra  i  suoi  posti  avanzati 
e  gì'  imperiali  venuti  di  Siena,  ordinava  si  levasse  il  campo  e  si  prendesse  la  strada 
di  Monterei»  e  Ci  terna,  due  posizioni  fortissime  sì  per  la  offesa  come  per  la  difesa.  La 
cavalleria  nemica  raggiunse  di  corsa  il  retroguardo  composto  dagli  Svizzeri  arruolati 
dal  Forbes,  i  quali  nel  breve  scontro  non  fecero  buona  prova.  Era  buia  la  notte  ;  e  i 
fanti  toscani^ che  presidiavano  le  vecchie  mura  di  Arezzo,  udendo  lo  scoppio  della  roo- 
schetteria,  stimandosi  assalili,  trassero  anch'essi  per  l'acre  fosco  senza  bersaglio  ap- 
parente. 

Allora  incominciarono  per  le  legioni  gli  amari  passi  di  fuga,  lo  sconforto,  il  disgusto 
delle  privazioni  e  delle  fatiche,  le  diserzioni  continue,  per  cui  vedeansi  ad  ogni  ora 
discemare  di  uomini  le  coorti  e  le  centurie. 

Giunte  a  Cilerna,  le  truppe  si  acquartieravano  in  due  conventi  posti  sulla  vetta  di  due 
vicinissimi  colli.  I  Legionari,  essendo  quasi  tulli  dello  Stato-Romano,  odiavano  a  morte 
e  preti  e  frati,  cagione  d'ogni  lor  male;  e  —  quantunque  da  per  ogni  dove  avessero 
rispettato  le  altrui  proprietà  —  le  robe  de'parrochi  e  de' conventi  parea  loro  fossero 
beni  comuni  da  usarne  a  talento.  E  ciò  che  avean  fatto  a' camaldolesi  in  Canonica, 
sospintivi  dai  loro  atti  proditorii  e  rabbiosi,  più  e  più  disgustati  rifecero  ancor  più  fiera- 
mente in  Cilerna.  Laonde,  molti  ufficiali,  offesi  di  ciò  per  l'onor  vilipeso  delle  armi, 
firmarono  un  foglio  di  prolesta  che  venne  poi  presentato  al  Generale.  Ma  già  gli  Au- 
striaci guidati  dallo  Stadion  occupavano  Anghiari  e  Borgo  San-Sepolcro  e  si  distende- 
vano attorno  alle  colline  per  impedirne  la  uscita.  La  posizione  tenuta  dai  nostri  offe- 
riva vantaggi  strategici,  ma  momentanei  ;  imperciocché  i  viveri  non  erano  sufficienti 
che  per  due  giorni,  e  i  tre  corpi  nemici,  sopraggiunti  a  furia  l'un  dopo  l'altro,  avreb- 
bero circondato  i  due  colli  per  modo  da  stringere  i  suoi  difensori  ad  arrendersi  senza 
condizioni.  Il  Garibaldi  si  avvide  come  unica  via  di  scampo  restasse  nello  eludere  la 
vigilanza  dell'inimico.  Gli  è  perciò  ch'ei  faceva  discendere  poche  centurie  sotto  il  vil- 
laggio di  Monterchi  quasi  per  far  credere  volesse  col  resto  de'  legionari  fuggirsene  per 
la  strada  di  Città  di  Castello.  Attese  che  per  quella  dimostrazione  si  dispiegassero  i 
battaglioni  nemici  in  attitudine  di  battaglia  ;  e  venuta  la  notte ,  richiamava  i  posti 
avanzati,  ordinando  a' suoi  il  più  rigoroso  silenzio  ;  e  raccomandato  a  lutti  di  tenerle 
armi  basse  —  acciocché  per  lo  splendor  della  luna  non  si  vedessero  di  lontano  —  facea 
scendere  la  colonna  per  la  parte  opposta  del  colle  di  Citcrna;  ed  avviatala  per  slraduzze 
strettissime  e  pe*  campi ,  passarono  insieme  al  guado  la  Sovara  ed  il  Tevere,  attra- 
versarono un  bosco;  e  con  arte  ammirabile,  degna  di  un  gran  capitano,  traevala  in  sulla 
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prima  luce  a  San-Giustino  presso  Borgo  San-Sepolcro,  lontano  più  miglia  dall'oste  te- 
desca che  già  credeva  aver  Garibaldi  in  poter  suo. 

Seguendo  il  cammino,  i  legionari  aggiunsero  le  vette  dell'Alpe  della  Luna  intatti  e 
senza  battaglia  pel  sagace  accorgimento  del  loro  capo;  ma,  senza  viveri,  posarono  as- 
siderali di  freddo  e  cadcvoli  per  istanchezza  e  per  fame.  Di  lassù  scesero  a  Mercatello, 
quindi  a  Sant'Angelo  in  Vado.  E  gl'imperiali  delusi  a  Citerna,  gli  seguivano  da  presso 
a  marce  forzate:  e  a  Sant'Augelo,  alle  spalle  ed  ai  Manchi.  Il  Generale  volea  tendere 
verso  Urbania  ;  ma  fattosi  giorno  chiaro,  lo  avanguardo  che  marciava  a  quella  ebbe 
una  mezz'ora  di  fuoco  ben  sostenuto.  Lo  arciduca  Alberto,  stimando  la  sua  brigata  vio- 
lentemente attaccata,  si  volse  con  tutte  le  forze  da  quel  lato  ;  intanto  i  nostri  riti- 
ravansi  per  la  via  montana  ed  abbandonavano  Sant'Angelo  in  Vado.  Pochi  legionari 
soltanto  —  disubbidienti  agli  ordini  e  gozzoviglianli  nelle  taverne  —  sorpresi  dagli 
usseri ,  dovettero  combattere  per  le  vie  e  disperdersi.  Alcuni  perirono;  altri  furono  salvi 
dagli  abitanti  che  gli  nascosero  o  gli  travestirono  cogli  abili  loro;  altri  ancora  malmenati 
e  percossi  dai  contadini  ,  eccitali  dai  preti.  Il  capitano  degl'  ingegneri,  il  Jourdan,  di 
Milano  ,  che  trovavasi  sulla  via  maestra  e  eh'  era  disceso  di  cavallo  per  acconciare 
la  sella  ,  da  un  drappello  di  ungheresi  ,  che  gli  fu  sopra  ,  udì  intimarsi  la  resa. 
Il  valent'uomo,  tratta  la  pistola  dagli  arcioni,  stramazzò  al  suolo  quei  ch'eragli  più  dap- 
presso; e  già  sguainava  la  sciabola  per  fare  aspra  difesa,  quando  i  compagni  del  morto 
se  gli  scagliarono  addosso  e  con  ripetuti  colpi  lo  stesero  semivivo  al  suolo.  Non  ostante, 
partili  gli  usseri ,  quel  prode  ,  condotto  sur  una  sedia  malconcio  dinanzi  il  generale 
austriaco,  ebbe  salva  la  vita  sol  parebè  coperto  di  militare  divisa.  Una  profonda  ferita 
avea  sulla  nuca;  trasportarlo  a  traverso  i  monti  era  impossibile  ;  venne  perciò  affidato 
alle  cure  di  una  famiglia  dì  villici,  e  dicesi  abbia  potuto  guarire.  La  ritirata  de'legio- 
nari  venne  proletta  con  abilissime  evoluzioni  da  una  centuria  di  bersaglieri  lombardi , 
già  capitanati  da  Luciano  Manara  e  allora  dal  colonnello  Forbcs ,  sempre  primo  ai  pe- 
ricoli, assiduo,  pronto,  coraggiosissimo. 

«  In  tal  circostanza,  il  colonnello  Bueno  —  mentre  i  suoi  cavalieri  contrastavano  il 
terreno  al  nemico  incalzante  —  vilmente  fuggiva  colle  paghe  de' suoi  soldati  ;  il  segui- 
vano due  maggiori  e  quattro  altri  ufficiali  di  minor  grado;  lo  esempio  traeva  in  brev'ora 
allu  diserzione  molti  soldati,  si  che  le  due  legioni  non  rassegnarono  guari  che  1500 
uomini.  La  perdila  del  Bueno  rammaricò  assai  il  Garibaldi  e  la  invitta  sua  donna; 
da  lunga  mano  ei  conoscevamo  per  le  ardite  fazioni  di  guerra,  cui  ritollo  avea  la  sua 
parte  in  Montevideo  ed  in  Roma,  e  giammai  avrebbero  supposto  una  tanta  ingratitudine 
in  lui. 

In  un  corpo  di  armati  ,  versante  in  continui  e  crescenti  pericoli ,  rilassato  che  sia 
il  dcbol  freno  della  disciplina  con  cui  procacciasi  ritenere  le  scomposte  voglie,  comincia 
lo  sfiduciamento  dello  avvenire,  segue  la  diffidenza  dei  capi ,  si  dichiara  impossibile  il 
vincere,  colpa  la  virtù  del  resistere  ,  discolpa  il  mancamento  e  la  fuga.  Il  Generale 
si  avvide  del  precipizio;  e  ad  evitar  la  ruina  «li  tutti ,  disse  avrebbe  acconsentito  alla 
involgala  sentenza  de'  malcontenti ,  accennando  tal  luogo  ove  i  soldati  potessero  ot- 
tenere condizioni  meno  gravose  dall'inimico  e  i  volenti  seguirlo  sino  a  Venezia.  Perciò 
avviava  la  colonna,  per  Macerala-Feltria  ;  posava  alla  distanza  di  una  lega  dal  paese; 
aggiungeva  Pictra-Rubbia;  continuava  perCarpcgna;  avanzavasi  alla  volta  di  Penna-Billi; 
fu  costretto  ripiegare  a  destra  onde  evitare  uno  scontro  cogl'impcriali';  e  si  volse  a 
San-Muriuo,  accampando  a  tre  miglia  dal  confine  della  repubblica.  Quivi  proibiva  si  ac- 
cendessero i  fuochi  per  non  dare  verun  indizio;  e  solo  incamminavasi  verso  il  paese  per 
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abboccarsi  co'  capitani-reggenti  e  chiedere  il  passo  per  le  sue  truppe.  I  legionari  po- 
savano in  un  bacino  acccrcbiulo  da  belle  colline ,  quando  dalle  alture  videro  sui  due 
lati  gli  Austriaci  che  dal  centro  della  Romagna  ,  marciando  a  grandi  giornale  .  erano 
venuti  ad  attaccarli.  Ognuno  pensò  salvarsi  dalla  trista  posizione  occupata;  e  su  per 
l'erta  di  San-Narino,  a  furia,  in  compiuto  disordine.  Il  nemico  scagliò  sui  fuggiaschi 
i  suoi  razzi ,  producendo  leggere  ferite.  Il  colonnello  Forbcs  rispose  col  piccolo  can- 
none —  sino  allor  trascinalo  con  fatica  indicibile  per  frane,  per  burroni,  per  vette  sco- 
scese, per  impraticabili  luoghi  —  con  soli  (re  colpi  ;  quindi,  non  potendosi  trasportarlo 
più  oltre  per  lo  avantreno  spezzalo  e  non  volendolo  lasciare  in  possesso  dell'inimico  , 
precipitavasi  a  valle.  A  mezzodì  del  giorno  34  luglio,  le  due  assottigliale  legioni  giun- 
gevano in  San  Marino,  e  il  generale  Garibaldi  volgeva  loro  il  seguente  ordine  del  giorno. 

«  Repubblica  di  San  marino. 

«  Soldati! 

«  Noi  siamo  giunti  sulla  terra  di  rifugio  e  dobbiamo  il  miglior  contegno  ai  generosi 
«  ospiti  ;  cosi  avremo  meritato  la  considerazione  che  si  è  dovuta  alla  disgrazia  perse- 
li guitata. 

«  Da  questo  punto  io  svincolo  da  ogni  obbligo  i  miei  compagni,  lasciandoli  liberi  di 
m  tornare  alla  vita  privata.  Ma  rammento  loro  ebe  l'Italia  non  deve  rimanere  ncll'ob- 
«  biobrio  ,  e  che  meglio  è  morire  che  vivere  schiavi  dello  straniero. 

«  Garibaldi  ». 

Durante  il  lungo  e  laticoso  tragitto,  il  Generale  e  la  donna  sua  erano  slati  ai  soldati 
esempio  —  non  dirò  già  ne'  pericoli,  parole  senza  senso  per  ambedue  —  ne'  patiti  di- 
sagi. E'  dormivano  sulla  nuda  terra,  si  cibavano  d'acqua  e  di  pane,  e  talvolta  —  privi 
di  vettovaglie  ne'  luoghi  aridi  ed  alpestri  —  di  nulla.  E  quando  di  notte  o  di  giorno 
tulli  posavano,  egli  girava,  collocando  o  visitando  gli  avamposti  e  le  posizioni;  e  ro- 
busto com'è,  appariva  sempre  valido  e  fresco ,  come  se  avesse  dormilo  lunghe  ore  in 
un  soffice  letto,  non  sofferto  veruna  fatica,  nè  manco  delle  cose  più  comode  e  neces- 
sarie alla  vita.  L'Annita  ne'  vari  scontri  sostenuti  cogli  Austriaci  era  sempre  alla  testa 
de'  combattenti,  incitando  i  ritementi  ad  imitarla,  infiammando  tutti  del  suo  nobile  en- 
tusiasmo per  la  causa  che  il  despotismo  armato  volca  conculcare.  Il  colonnello  Giuseppe 
Marocchetti,  capo  dello  Stato-maggiore,  fu  nei  momcnli  anche  più  difficili  rigoroso  nella 
disciplina  e  preciso  negli  ordini,  indefesso  nello  eseguirli. 

11  generale  Gorzkowski ,  che  aveva  i  suoi  alloggiamenti  in  Rimini ,  aveva  già  tolto 
le  sue  misure  perchè  fosse  dalle  sue  genti  circondalo  il  territorio  della  piccola  Repub- 
blica e  lo  indomani  si  muovesse  all'attacco.  1  capitani  reggenti ,  ad  evitar  grandi  mali, 
trattarono  col  nemico  a  prò  degli  animosi  cui  avevano  accordato  un  asilo.  Erano  base 
dei  patti  la  deposizione  delle  armi  legionarie  al  governo  di  San  Marino;  la  facoltà  ad 
ogni  milite  di  tornarsene  a  casa  sua;  la  distribuzione  di  regolari  passaporti  al  Garibaldi 
e  a'  di  lui  amici  co'  mezzi  per  imbarcarsi  sul  Mediterraneo  alla  volta  d'America;  la 
riconsegna  degli  stranieri  alla  Italia,  a*  rispettivi  loro  governi. 

Alle  ore  undici  della  sera,  il  Generale  e  il  colonnello  Forbcs  rivelarono  ai  Legionari 
la  loro  posizione;  essi,  giammai  capitolare;  a  chi  bramasse  seguirli,  offerire  nuovi  pa 
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tinnenti,  nuove  battaglie.  Dugento  soldati  ulto  incirca  non  vollero  separarsi  dal  loro 
condottiero;  il  quale  preceduto  da  tre  guide  del  paese,  a  notte  fitta  traversava  il  cor- 
done tedesco  per  tortuose  vie  e  con  tali  abilissime  evoluzioni  clic  gli  Austriaci  strin- 
gevano sempre  più  le  loro  lince  intorno  il  paese,  quando  già  i  meglio  cercati  tra  i 
loro  avversi  erano  fuori  della  loro  portata.  Alle  ore  nove  della  sera  del  di  i'  di  agosto, 
il  Garibaldi  co' suoi  entrava  in  Cesenatico;  sorprendeva  un  distaccamento  di  Croati; 
gli  poneva  a  bordo  di  una  barca  pescareccia,  affinchè  non  potessero  nuocere  ;  faceva 
apprestare  le  vettovaglie  ;  e  il  di  poi  su  tredici  bragozzi  di  Chioggia  egli  colle  sue 
genti  avviavasi  per  a  Venezia  Un'ora  dopo,  una  brigata  d'imperiali  innondava  il  paese. 
Ma  i  nostri  veleggiavano  in  salvo  e  con  prospero  vento  verso  Punta  delia  maestra  , 
presso  il  principale  sbocco  del  Po  nell'Adriatico.  Sul  far  della  sera,  la  capitana, 
diretta  dal  Generale,  segnalò  alcuni  legni  da  guerra  austriaci  che  di  Brondolo  venivano 
alla  sua  volta.  Il  vento  erasi  fallo  contrario;  il  mare,  burrascoso;  i  militi,  quasi  tutti 
malati;  i  marinai ,  cbiozzali  in  paura  per  la  perdita  delle  loro  barche.  Gli  era  mestieri 
vogare  a  gran  forza ,  arripare  ed  aprirsi  in  terra  una  via  sino  a  Venezia  ;  o  cacciarsi 
negli  spazi  vuoti  della  flottiglia  nemica  ,  e  toccare  al  di  la  un  porto  sicuro.  Ma,  al 
primo  trarre  delle  artiglierie,  i  marinai  dei  bragozzi  perdono  le  ordinanze,  vacillano 
e  si  sbarattano  a  fuga  dirotta.  Invano  lo  intrepido  Generale,  rizzatosi  in  piedi  colla  spada 
nuda,  co' gesti  minacciosi  e  colle  grida  intima  ai  barcaiuoli  di  seguirlo,  additando  non 
lungi  la  sponda.  La  paura  aveva  preso  quei  cuori.  E  un  penich,  cacciatosi  tra  le  bar- 
che, sci  dalle  altre  ne  distaccava  ;  due  resistettero  disperatamente  alle  lance  armate  di 
cui  caddero  prigioni  insiem  colle  sci  già  disperse.  Quella  dove  trovavasi  il  Garibaldi  e 
le  quattro  guidate  da  abili  ufficiali  potettero,  bordeggiando  come  la  capitana,  prender 
terra  sulla  spiaggia  della  Mesola.  1  catturati,  ritolte  le  anni,  vennero  tratti  sui  legni 
austriaci  e  tradotti  incatenati  nel  forte  di  Pola;  il  cui  comandante  —  non  avendo  ricevuto 
ordini  di  sangue  dui  suo  governo  —  gli  considerò  come  prigionieri  di  guerra  sulle  acque 
di  Venezia  nell'alto  che  tentavano  fuggire  al  richiamo  di  sommissione  della  squadra 
imperiale.  E  buon  per  essi  :  perchè,  caduta  '   città  della  laguna,  venivano  in  numero 
di  cencinquanta  condotti  in  Ferrara  e  coh  liberati. 

«  Il  Generale  co'  compagni  più  favoriti  dalla  fortuna,  disceso  a  terra,  decise  non  si 
avesse  più  oltre  a  resistere;  e  congedatosi  da  tutti,  coni'  uomo  ignaro  se  gli  avesse 
a  rivedere  mai  più,  egli  colla  sua  donna  e  col  maggiore  Leggero  ,  cangiate  le  vesti, 
si  addentrano  nelle  boscaglie  di  salici,  dirigendosi  per  a  Ravenna.  Un  ulfizialc,  il  Sisco. 
di  Bastia,  prese  con  altri  cinque  la  via  di  Venezia  ,  e,  corsi  stenti  e  pericoli ,  dopo 
più  giorni,  solo  vi  giunse;  gli  altri,  colti  dagli  Austriaci,  venivano  moschettati.  Cice- 
ruacchio  co' suoi  due  figliuoli  avviavasi  altrove  in  loco  sicuro.  Il  P.  Ugo  Bassi  con  un 
ufficiale  lombardo,  Giovanni  Livraghi  ,  dirigevasi  verso  Comacchio  per  chiedere  colà 
asilo  ad  un  amico  e  prender  consiglio  ed  aiuti  per  volgersi  altrove.  Ma,  sorpresi  am- 
bedue dai  carabinieri  pontifici  in  una  cascina  mentre  pregavano  i  conladini  a  scam- 
biare le  loro  vesti,  vennero  legali  sur  un  carretto  e  a  guisa  di  malfattori  condotti  a 
Bologna.  Il  generale  Gorzkowski  non  avendo  potuto  avere  nelle  mani  il  capo  de'  di- 
fensori di  Roma ,  annullata  la  capitolazione ,  aveva  sfogato  il  suo  livore  contro  i  ri- 
masti ;  e  molti  ne  fece  passare  per  le  armi  ;  altri  ne  mandò  prigioni  nelle  Casematte 
di  Mantova,  forzandoli  in  seguilo  ad  entrare  nell'  esercito  imperiale  ;  e  agli  altri  fece 
patire  barbaramente  il  martirio  di  trenta  colpi  di  bastone  pria  di  rimandarli  in  car- 
cere ai  loro  rispettivi  paesi.  E  non  è  a  dire  quanto  giubilasse  nello  inflessibil  cuor  suo 
—  violento  senza  limite,  dispietato  senza  misura  —  al  sapere  come  il  celebre  barnabita 
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fosse  almen  capitato  nelle  sue  mani.  Abitando  la  villa  Spada  fuori  di  porta  Saragozza, 
volle  che  i  due  prigionieri  fossero  colà  trascinati  e  depositali  in  una  cantina  sotterranea 
ov' erano  stipati  i  rei  di  maestà  cogli  assassini  o  coi  ladri.  Fattosi  in  seguito  menare 
il  Bassi  dinanzi  a  sè,  lo  svillaneggiò  con  sozze  ingiurie  plebee,  cui  l'uom  pio  dignito- 
samente rispose  e  colla  massima  calma  protestando  contro  il  titolo  di  «  banda  di  briganti 
e  di  malfattori  »  clic  il  brutale  tedesco  dava  al  corpo  già  capitanato  dal  Garibaldi. 

«  Mancando  materia  alla  condanna  di  morte ,  fu  tolto  il  pretesto  egli  essere  stato 
ghermito  dalla  soldatesca  colle  armi  alla  mano.  Richiesto  qual  prova  adducesse  a 
discolpa ,  rispose  :  «  Nulla.  Già  dal  momento  in  cui  fui  preso  seppi  la  sorte  che  qui 
«  mi  attendeva».  Confortò  il  misero  Livraghj  a  perdonare  ai  nemici  ed  a  morire  con 
fronte  sicura.  A'  dì  8  di  agosto  —  giorno  di  glorioso  anniversario  pel  popolo  bolognese 
e,  per  singolare  coincidenza,  giorno  natalizio  dello  apostolo-soldato  —  i  due  condannati 
vennero  condotti  sul  luogo  del  supplizio.  Il  Livraghi  mosse  intrepidamente  incontro  alla 
morte  senza  palesare  veruna  alterazione  sul  volto.  11  P.  Ugo  Bassi  era  pallido,  ma 
sereno  ed  impassibile.  I  preti ,  per  raffinata  barbarie ,  vollero  ch'ei  fosse  degradato 
degli  ordini  sacri,  e  gli  fecero  raschiare  con  un  rasoio  la  tonsura  del  capo  e  i  pol- 
pastrelli delle  dita  tino  a  lasciargli  le  fibre  scoperte.  Compiuta  la  disumana  cattolica 
cerimonia,  il  sofferente  si  volse  verso  il  monte  della  Madonna  di  San-Luca  e,  postosi 
in  ginocchio,  pregò  per  la  Italia  e  per  sè.  Sino  all'  ultimo  istante  non  diede  verun 
segno  di  ribrezzo  c  di  scoraggiamento.  Gli  ultimi  suoi  detti  furono:  «  Io  muoio  in- 
«  nocente;  perdono  a  chi  mi  fa  morire  con  morte  crudele  e  non  meritata.  Esorto 
a  i  miei  fratelli  a  continuare  -la  santa  opera  di  redenzione.  Viva  Italia!».  E  colpito 
da  molte  palle,  cadeva  presso  il  compagno,  martire  del  vangelo  e  della  civiltà.  Sepolto 
nel  luogo  del  suo  sacrifizio,  una  quantità  di  donne  e  di  uomini  accorreva  a  spargere 
fiori  sull'insanguinata  fossa.  Parca  che  il  popolo  volesse  rapirne  la  spoglia  onde  porla 
in  più  onorevole  sepoltura.  E  tanto  durò  il  pietoso  pellegrinaggio ,  che  il  generale 
Gorzkovski  —  ornai  stanco  di  far  guardare  continuamente  il  posto  dai  soldati  —  per- 
mise venisse  dissotterrata  e  sepolta  nella  Certosa,  ma  di  notte  e  in  segreto.  E  la  su- 
perstizione accendendo  le  fantasie  pregiudii.  »e  del  popolo  minuto,  fece  credere  a  molti 
semplici  dalla  mente  devota  e  pia  ,  aver  veduto. scendere  dalla  nebbia  addensata  del 
monte  l'anima  del  P.  Ugo  Bassi ,  vestita  di  bianchi  lini  e  circondata  da  un*  aureola 
di  luce  ,  benedire  ai  milioni  di  fratelli  oppressi  dalla  prepotenza  e  dalla  impostura  , 
e  lanciar  fuoco  contro  la  guardia  austriaca  del  palazzo  apostolico.  Pietoso  inganno,  il 
dolore. 

«  11  Generale  colla  sua  Annila  e  col  maggiore  Leggero  vagavano  quc'di  di  macchia 
in  macchia,  di  casa  in  casa,  di  padulc  in  padule  nello  scopo  di  aggiungere  Ravenna 
a  trovare  colà  i  mezzi  di  allontanarsi.  Rivelatosi  in  ogni  luogo  con  quella  nobile  fran- 
chezza che  lo  dislingue ,  ci  s'ebbe  dai  poveri  villani,  dalle  guardie  di  finanza  —  financo 
dai  carabinieri  pontifici  —  scorta,  aiuti,  consiglio.  Ove  ciò  non  fosse  avvenuto,  sareb- 
bero caduti  in  poter  degli  Austriaci;  i  quali,  avvertiti  del  loro  sbarco,  gironzavano  notte  e 
di  la  contrada  di  Mesola  a  Codigoro,  di  Ariano  a  Comaccliio.  La  veglia  continua,  l'ansia 
dubbiosa  di  essere  scoperti  da  un  istante  all'altro;  la  gravidanza  di  sette  mesi,  il  mal 
nutrimento  or  di  polenta,  or  di  radiche  d'erbe;  il  pensiero  dell'uomo  adorato  che  lei 
potentemente  riamava  ;  lo  avvenire  de'  loro  figliuoli  in  un  caso  sinistro  ;  tutto  ciò  rom- 
pendo alla  e  forte  battaglia  nell'anima  altissima  e  forte  dell'Annita  ,  percosse  ed  illan- 
guidì il  suddito  corpo  col  bruciarvi  il  sangue  per  febbre  perniciosa,  convulsa.  Era  il 
terzo  di  dallo  sbarco.  Ed  essa  più  rifinita  che  mai.  Pur  si  taceva  per  non  amareggiar 
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da  vantaggio  il  torturato  dalle  di  lei  sofferenze.  Alla  fine  dovette  arrestarsi  ;  e  col  cenno 
—  non  potendo  colla  voce  —  avvisò  come  le  fosse  impossibile  seguire  il  cammino. 
Il  Garibaldi  abbracciava  sollecito  l'abbrividila  ed  affannosa  sua  donna  ,  e  nell'impeto 
del  dolore  innamorato  cercò  racconsolarla  come  madre  figliuolo  pericolante.  Trasporta- 
tala di  corsa  in  una  vicina  capanna,  seppe  gli  Austriaci  essere  poco  lontani.  Di  là,  gui- 
dato dalla  speranza  ,  a  Magnavacca.  L'Annita  potette  sorbire  qualche  sorsi  di  brodo. 
Ma  i  Tedeschi  entravano  nel  paese.  Ei  fu  mestieri  andar  via.  Trovata  una  barca  sulla 
sponda  del  lago  di  Comacchio,  vi  depose  quel  caro  peso,  e  col  Leggero  a  furia  di  remi 
ripararono  in  una  casa  di  doganieri  in  mezzo  alle  acque.  Adagiata  sulla  paglia,  non 
potette  ingoiare  un  po'  di  brodo  che  i  pietosi  soldati  le  avevano  apprestato. 

La  convulsione  le  stringeva  le  fauci.  A  mezzanotte  il  male  si  accrebbe.  Cogli  occhi 
e  colle  strette  di  mano  essa  a  lui  diceva  parole  di  conforto  e  di  amore  come  il  misero 
.  non  aveva  udite  mai.  In  sull'alba,  colla  barca  approdarono  presso  la  casa  di  un  fattore, 
c  nel  trasportarla  a  braccia  su  per  la  scala,  l'AnnUa  morì.  Posatala  sopra  un  letto,  il 
Generale,  «  sperando  di  riaverla,  stringeva  convulsivamente  il  suo  polso,  assorbiva  il  fug- 
«  gente  suo  alilo  ;  ma  stringeva,  lambiva  le  labbra  di  un  cadavere  !  E  pianse  il  pianto 
«  della  disperazione!  (i)  ». 

Apprestata  dal  Leggero  la  fossa  nell'  orto  vicino ,  i  due  contristati  vi  deposero  la 
cara  salma.  E  accomiatatisi  dal  buon  fattore,  partivano  immediatamente  per  a  Ravenna, 
ove  stettero  più  giorni  in  casa  di  un  amico.  Di  la  il  Garibaldi  scriveva  ad  un  patrizio 
romagnolo  di  sua  conoscenza ,  riparato  in  Firenze  allorché  nello  Stato  si  proclamò  la 
Repubblica.  Ei  lo  richiese  del  modo  come  avrebbe  potuto  traversar  la  Toscana  senza 
pericolo.  Questi  consigliatosi  con  alcuni,  tracciò  lo  itinerario  ed  avverti  in  ogni  paese 
persone  adatte  che  fornissero  al  Generale  alloggio,  vitto  e  mezzi  di  trasporlo.  I  due 
pellegrini  partirono.  E  lungo  il  tragitto  scontrarono  talvolta  drappelli  di  Austriaci  che 
andavano  sulle  loro  tracce;  e  tal* altra  presero  cibo  nelle  osterie  di  campagna  presso  \ 
Croati  che  ragionavano  del  Garibaldi,  cercandolo.  E  lo  inseguito  non  avea  raso  la  barba, 
né  tagliato  i  capelli,  nò  contraffalla  la  persona.  Iddio  il  facra  salvo  per  riscrbarlo  a 
glorie  maggiori  nello  avvenire  ! . . . .  Imbarcatosi  a  Massa  marittima,  fu  in  Lerici  ;  di  là  a 
Porto-Venere.  In  Spezia,  con  una  vettura  sino  a  Chiavari.  Era  la  sera  del  di  6  settem- 
bre. Appena  lo  intendente  A.  di  Cossilla  conobbe  il  suo  arrivo,  andò  a  lui  e  il  pregava  a 
non  dar  motivi  di  disordine  nella  città.  Lo  indomani  un  capitano  di  carabinieri  conduce- 
vaio  col  di  lui  compagno  in  Genova  nel  palazzo  ducale,  e  proprio  nello  stesso  appar- 
tamento ove  aveva  stanza  il  commessario  straordinario,  il  generale  Alessandro  della 
Mormora.  Questi  accoglie  vaio  con  molto  affetto  e  per  misura  di  prudenza  il  riteneva 
in  carcere  cortese  ;  cioè  in  libera  et  honorata  militari  custodia  —  frase  con  cui  \  Romani 
solean  significare  gli  arresti  dati  agli  uomini  di  spada. 

Ma  per  quanto  fosse  onorato  ed  onorevole  la  cortese  custodia,  nella  quale  si  trovava  il 
general  Garibaldi,  essa  era  pur  sempre  la  privazione  della  libertà;  —  inoltre  corse  voce 
che  il  Governo,  inquietato  dalla  diplomazia,  volesse  contendergli  fin  questo  asilo.  Alta- 
mentcsi  commosse  l'opinione  pubblica  a  tale  diceria —  e  fu  necessario  se  ne  preoccupasse 
lo  stesso  Parlamento.  Nella  tornata  delli  iO  settembre  giungeva  alla  Camera  elettiva 
una  petizione  del  consiglio  delegalo  di  Chiavari,  nella  quale  faccansi  aspre  lagnanze  per 
l'arresto  del  Garibaldi.  Il  deputato  Sanguinctti  chiedea  la  immediata  deliberazione  sul 
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grave  argomento,  i  deputati  Barali»,  Buoico,  Ratauì,  Moja,  Deprelis,  Rossi,  Pescatore, 
Laaza,  Havina,  Brofforio,  Tecchio  oravano  successivamente  censurando  l'atto  de)  Go- 
verno, e  il  popolo  dalle  loggie  applaudiva  rumorosamente  alle  invettive,  soffocava  coi 
clamori  le  difese,  poco  giovando  gli  eccitamenti  del  presidente  della  Camera  a  fare  che 
si  rispellasse  la  maestà  del  luogo  e  del  parlamento.  Il  ministro  dell'  interno ,  che  era  in 
allora  il  Pioclli,  debolmente  e  poco  felicemente  scusava  l'operalo,  protestando  le  buone 
intenzioni,  ma  ricorrendo  a  cavilli  di  Leguleio,  anziché  alle  larghe  argomentazioni  del- 
l'uomo di  Stato. 

Nove  mozioni,  quali  tulle  di  viva  e  risoluta  censura,  erano  da  altrettanti  deputati  for- 
mulale ,  ed  infine  otteneva  l'approvazione  della  maggioranza  della  Camera  un  ordine 
del  giorno  proposto  dall'onorevole  Tecchio  in  questi  termini:  «  La  Camera  dichiarando 
«  che  l'arresto  fatto  del  general  Garibaldi  e  la  minaccia  d'espulsione  di  lui  dal  Pic- 
«  monte  sono  lesive  dei  diritti  consacrali  dallo  Statuto  e  del  sentimento  della  naziona- 
li lilà  e  della  gloria  italiana,  passa  all'ordine  del  giorno  (4)  ». 

A  proposito  della  quale  discussione  e  deliberazione,  il  Risorgimento,  giornale  di  Tonno 
fondato  e  diretto  allora  dal  Conte  di  Cavour,  scriveva  :  «  Garibaldi  è  stato  il  soggetto 
dell'odierna  discussione.  Garibaldi  è  in  Genova  sotto  custodia.  La  maggiorità  della  Ca- 
mera ha  trovato  in  questo  fallo  il  motivo  di  rovesciare  sopra  il  Governo  una  serie  di 
rimproveri  del  genere  più  violento ,  coronati  dall'  ordine  del  giorno  proposto  dal 
deputato  Tecchio.  Garibaldi  non  può  avere  eccitato  tanf  ira  come  individuo  e  come 
cittadino.  Garibaldi  è  un  accidente  venuto  in  balla  della  maggioranza.  È  un  nome,  è  un 
sistema,  è  una  protesta,  è  una  speranza,  è  una  delle  tante  cose  che  il  destino  apparecchia 
e  manda  ai  popoli  sventurati,  quando  è  scritto  lassù  che  non  debbano  poter  porre  a 
profitto  le  loro  istituzioni.  Noi  deploriamo  la  seduta  di  quest'oggi  ,  perchè  tutto  ci  ve- 
demmo a  cospirare  contro  il  nostro  avvenire.  Deploriamo  il  fatto  in  se  stesso,  perchè 
ci  pare  originato  da  soverchie  apprensioni,  da  una  tal  quale  perplessità  ,  che  il  Governo 
tempestato  dai  voti  della  Camera  va  mettendo  ogni  giorno  più  nei  suoi  atti.  Deplo- 
riamo la  reciproca  diffidenza  clic  impedisce  il  trionfo  di  una  politica  generosa  e  franca, 
per  difetto  della  quale  la  presenza  di  un  Garibaldi  può  sembrare  al  Governo  un  pericolo, 
e  il  tenerlo  in  custodia  diviene  per  la  Camera  un'infrazione  dello  Statuto. 

«  Deploriamo  la  condotta  di  una  Camera,  che  scatenandosi  sul  Ministero  pensa  agli 
uomini  ,  e  non  pensa  al  governo  del  suo  paese  ;  sfoga  la  sua  passione  e  dimentica 
che  la  degradazione  del  potere  esecutivo  è  un  anello  già  rotto  nella  catena  del  sistema 
costituzionale. 

«  Deploriamo  i  rancori,  le  inciviltà  che  si  lasciano  piombare  dalle  tribune,  come  se 
fosse  possibile  che  ispiri  il  menomo  rispetto  e  la  menoma  fiducia  il  voto  di  una  Ca- 
mera, nella  quale  il  volare  in  un  senso,  o  in  un  altro  sia  slato  segno  di  riprovazione 
d'un  pubblico  accogliticcio. 

«  Deploriamo,  sopralutlo  nel  caso  d'oggi,  la  mancanza  di  spiegazioni.  Chi  giudichi  della 
seduta  da  ciò  che-  vide  ed  intese,  dirà  forse  che  il  suo  risultato  lascia  un'incertezza  in 
molti  animi.  Eppure,  se  dobbiara  credere  a  delle  voci  che  ci  suonano  intorno,  dietro  a 
tanti  clamori  esistevano  delle  necessità  imperiose:  eppure  Garibaldi  non  sarebbe  che 
in  buona  intelligenza  col  Governo  ,  non  sarebbe  forse  mal  pago  del  modo  in  cui  è 
stato  trattato,  sarebbe  lontano  dal  non  volersi  immedesimare  nello  spirito  da  cui  il  Mi- 
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nistero  si  fi  mosso,  sarebbe  assai  male  servito  dai  suoi  medesimi  amici  (i).  Noi  non 
abbiamo  elementi  abbastanza  sicuri  por  accertare  coleste  circostanze  di  fatto  ;  ma  se  non 
vere  in  tutto,  lo  sono  in  gran  parte.  Bisognava  spiegarsi.  Bisognava  contare  sulla  forza 
della  verità  Bisognava  avere  il  coraggio  di  credere  che  la  sinistra,  pienamente  infor- 
mata de*  fatti,  avrebbe  condotto  altrimenti  e  la  discussione  ed  il  voto  »  (2) 

E  veramente  la  cosa  era  in  questi  termini.  — Il  generale  Garibaldi,  nonché  dolersi 
del  trattamento,  lo  aveva  approvato,  perche  generoso  e  savio  cittadino  quale  egli  è, 
aborriva  dal  crescere  le  difficoltà  del  solo  Governo  che  ormai  tenesse  alta  la  bandiera 
nazionale. 

Il  Governo  eseguendo  anche  dopo  il  voto  della  Camera  gli  accordi  già  presi  col 
generale  Garibaldi  ,  mcttea  a  sua  disposizione  un  bastimento  ,  col  quale  si  recava  a 
Nizza  dove  chiamavalo  il  desiderio  di  rivedere  la  vecchia  madre  ,  entrala  ormai  nel- 
l'anno 74»  dell'età  sua  -e  quivi  abbracciava  con  essa  i  suoi  figliuoli.  Menotti,  il  pri- 
mogenito, nato  al  Brasile  nel  1840;  la  Teresita,  nata  a  Monlevideo  nel  4845;  e  il  Bicciotti 
nato  il  (847.  Dopo  breve  soggiorno  si  trasferiva  dapprima  all'isola  della  Maddalena,  poi 
a  Gibilterra,  e  finalmente  a  Tangeri.  Stando  all'Isola  della  Maddalena  ebbe  nuova  occa- 
sione di  arrischiare  la  vita  propria  per  la  salvezza  altrui,  perchè  un  giorno  vide  capo- 
volto un  burchiello  e  con  esso  gli  uomini  che  erano  dentro,  infuriando  la  bufera  cosi 
che  niuna  speranza  a  costoro  più  rimanca,  quand'esso  il  Generale,  animoso  al  solito, 
gettavasi  nei  flutti,  e,  robustamente  e  felicemente  lottando,  salvava  i  naufraghi  (3). 

A  Gibilterra  il  console  spaglinolo  gli  negò  asilo;  a  Tangeri  dimorò  sei  mesi  in  casa 
il  console  generale  Carpenctti. 

Però  Garibaldi  non  rimase  a  lungo  in  Tangeri;  non  era  quello  un  soggiorno  confacente 
alle  sue  abitudini —  e  d'altronde  mentre  gli  riusciva  difficile  il  crearsi  quivi  una  posizione, 
egli  senti  vasi  troppo  lontano  da  quella  palria  alla  quale  costantemente  erano  rivolti  i 
suoi  pensieri  e  le  sue  aspirazioni,  né  solo  per  la  distanza,  ma  sì  perchè  troppo  rare  occasioni 
avea  quivi  di  partecipare,  almeno  col  cuore  e  colla  mente,  alla  vita  d'Italia  ;  epperò  nel 
4850  da  Tangeri  trasferi  vasi  a  Nuova- York. 

n  In  una  delle  vie  meno  popolose  di  Nuova  York,  scrive  un  biografo  di  Garibaldi  (4),  a 
fianco  una  modesta  fabbrica  di  candele  era  un  fondaco  da  tabacco  esercito  da  un  genovese, 
dell'età  di  sessanta  circa  anni ,  bello,  grande  ,  nobile  d'aspetto  ,  che  parlava  con  distin- 
zione :  era  costui  Giuseppe  Avezzana  ,  pochi  mesi  prima  generale,  capo  di  un  governo, 
ministro  della  guerra;  il  quale  ora  vendea  sigari  per  vivere  sulla  lerra  dell' esiglio J 
li  più  assiduo  de'  suoi  clienti  era  il  suo  vicino,  il  fabbricante  di  candele,  suo  concittadino, 
suo  antico  collega,  l'eroe  di  Montcvideo,  e  di  Boma.  Accadde  in  questo  frattempo  che 
un  amico  di  Garibaldi,  officiale  nella  marina  Sarda,  capitasse  a  Nuova-York  :  fu  sua 
prima  premura  quella  di  visitar  Garibaldi.  —  Lo  sorprese  mentre  rimboccate  le  maniche, 
era  tutto  intento  in  un  angolo  della  sua  bottega  a  tuflare  in  una  caldaia  di  cevo  bollente 
gli  stoppini,  destinati  a  trasformarsi  in  candele.  Bivoltosi  al  rumore  dei  passi  :  «  Sono 


(1)  È  veramente  una  disgrafia  che  l'egregio  Garibaldi  per  la  troppa  schietlem  ed  onestà  del  suo  carat- 
tere, eccessivamente  facile  a  veder  onesti  tutli  gli  altri,  subisca  con  troppa  pieghevolem  lalvolia  gli 
indussi  di  amici  incauti  e  poco  accorti,  che  lo  compromettono  ad  ogni  tratto. 

(2)  Numero  delti  11  settembre  1849  del  Risorgimento. 

(3)  Camuso,  /  Cacciatori  delle  Alpi,  pg.  1G2. 
'    <41  Spini,  Vita  e  gesta  di  G.  Garibaldi. 
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felice,  gridò  all'  umico ,  di  rivederti  c  volòntieri  t'  abbraccierei  se  non  me  Io  vietasse 
questo  untume  —  arrivi  a  tempo  —  slavo  cercando  la  soluzione  di  un  problema  di 
nautica,  e  l'ho  trovato  proprio  in  fondo  a  questo  pozzo  di  cevo  !  Ma,  a  dirli  il  vero,  no 
sono  stufo  anche  io  di  questo  mestiere  :  ho  bisogno  d'uria,  di  moto,  sovratutto  ho  bi- 
sogno del  mare  —  ci  rivedremo  in  acqua*  »>. 

E  diffalti  poco  tempo  dopo  egli  imbarcavasi  per  il  Perù.  Son  molti  i  Genovesi  ed  i 
Nizzardi  che  abilan  Lima  —  e  taluni  fra  essi,  negozianti  od  armatori,  vi  posseggono 
stabilimenti  di  grande  importanza;  inoltre  nel  1850  erano  ivi  parecchi  i  quali  ad  epoche- 
diverse  aveano  combattuto  con  Garibaldi. 

■ 

Appena  s'  ebbe  sentore  del  suo  arrivo,  si  pensò  a  farglr  tale  accoglienza  che  pro- 
vasse come  in  quella  provincia  eziandio  il  suo  nome  fosse  onoralo  e  simpatico.  Lima 
comunica  col  mare  mediante  una  ferrovia  che  spiccasi  dal  porto  di  Callao.  Una  deputa- 
zione numerosa  di  Italiani  recavasi  sino  al  Callao  incontro  a  Garibaldi,  e  lo  accompa- 
gnava trionfalmente  a  Lima.  Egli  avea  la  sua  lunga  burba  ,  e  i  suui  lunghi  capcgli 
ondeggianti  sulle  spalle  ;  copriva  il  capo  con  un  feltro  a  larghe  falde  ;  vestiva  una 
tunica  rosso  oscuro,  stretta  al  corpo  da  un  cinto  di  cuoio;  era  la  divisa  illustrala  nelle 
pianure  di  Sani'  Antonio  e  nella  campagna  di  Roma.  Tullii  la  popolazione  era  accorsa 
alle  porle  della  ci  Uà  per  conoscere  e  salutare  l'intrepido  guerrillcro  ;  il  suo  ingrèsso, 
e  il  suo  cammino  per  la  via  degli  Spadai  che  dovette  percorrere  onde  recarsi  all'abita- 
zione assegnatagli  ,  furono  una  continua  acclamazione,  un  vero  trionfo  —  schietto  e 
cordiale  omaggio  ben  dovuto  alle  virtù  militari  e  cittadine  di  quest'  uomo  che  tanto 
avea  sofferto  per  la  patria ,  e  il  quale  ,  con  esempio  di  cosi  sublime  abnegazione  , 
e  di  cosi  puro  disinteresse  ,  usciva  sempre  povero  dalle  più  splendide  posizioni  — 
costretto,  ogni  volta  riponea  la  spada  nel  fodero,  a  guadagnarsi  il  vitto  col  lavoro 
delle  sue  mani.  ...  — 

E  il  prode  guerrillero  ,  in  mezzo  a  si  calorose  ovazioni  e  si  cordiali  festeggiamenti, 
mosiravasi  per  modo  calmo  e  modesto,  e  la  dolcezza  della  sua  fisonomia,  la  pacatezza 
del  suo  sguardo  siffattamente  contrastavano  colla  sua  altitudine  marziale,  e  colla  fama 
dellfr  sua  inlrepidilà  e  del  suo  eroismo,  che  ciascuno  sentiva  crescere  in  se  l'ammira- 
zione e  la  simpatia. 

Non  fu  lungo  il  soggiorno  di  Garibaldi  in  Lima.  —  Un  ricco  negoziante  genovese,  il 
sìg.  Dinegri,  gli  propose  il  comando  di  un  suo  bastimento  mercantile  che  spediva  nella 
China.  Garibaldi  accettò  e  fece  il  viaggio  d' andata  e  ritorno  da  Canton  ,  durante  il 
quale  fu  colpito  da  acuti  dolori  artritici  che  non  riuscì  mai  a  guarire  completamente.  In 
quel  tragitto  avvenne  un  giorno  (19  marzo  1852)  che  sorpresi  da  spaventevole  procella, 
accompagnala  da  grandine  densa  e  grossissima ,  disalberata  la  nave ,  streme  le  forze 
dei  marinai,  già  si  lencsser  perduti  quanti  eran  su  quella.  Garibaldi  giaceva  in  letto 
aggravato  piucchè  mai  dal  male  ,  e  senza  possibilità  di  muoversi  ,  eppur  tutti  gli 
erano  intorno  protestando  che  o  un  miracolo  od  egli  solo  potevano  salvare  la  nave 
pericolante.  Egli,  cosi  com'era,  faceasi  portare  sul  ponte,  e  di  qui,  malgrado  lo  im- 
perversare continuo  della  bufera,  dando  ordini  e  direzioni  condueea  la  nave  in  salva- 
mento. 

Ma  sempre  era  vivo  in  lui  e  prepotente  il  desiderio  della  terra  nativa,  sempre  i 
suoi  pensieri,  i  suoi  palpiti,  le  sue  aspirazioni  miravano  a  questa  Italia,  al  riscatto  della 
quale  egli  ha  consacrato  tulto  se  stesso. 

Il  nuovo  indirizzo  della  politica  piemontese,  per  gli  impulsi  saviamente  audaci  del 
Conte  di  Cavour  —  le  complicazioni  di  Oriente ,  e  por  esse  l'occasione  offerta  al  Pic- 
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monte  di  entrare  nel  concerto  delle  grandi  nazioni  —  l'agitazione  generale  in  Italia, 
e  i  nuovi  influssi  ai  quali  obbediva  per  l'unificazione  della  penisola  nel  nome  di  Vittorio 
Emanuele  li  —  le  adesioni  molteplici  che  da  ogni  parte  d'  Europa  mandavano  i  più 
schietti  e  ardenti  patriotti  alla  politica  del  Conte  Cavour,  alla  monarchia  costituzionale 
della  dinastia  Sabauda  —  tutti  questi  erano  altrettanti  eccitamenti  allo  illustre  Generale 
per  tornare  in  patria,  ed  entrare  egli  pure  in  quella  sfera  di  apparecchi  e  di  azione,  alla 
quale  fosse  promessa  la  cacciala  degli  Austriaci  dall'Italia.  —  Nell'estate  del  iHSa  , 
avuta  rassicurane  dal  Governo  che  nulla  opponevasi  al  suo  rimpatrio,  egli  gettava  l'àn- 
eora  in  Genova  con  un  piccolo  bastimento  americano;  —  poi  riveduta  la  sua  Nizza  ,  e 
la  famiglia ,  fissava  la  sua  residenza  ncll'  isola  di  Caprera  ed  alternava  gli  uffizi  del- 
l'agricoltore, coltivando  eolle  proprie  mani  un  piccolo  podere ,  alle  corse  marittime  a 
Nizza  e  da  Nizza  a  Marsiglia  ,  avendo  accettato  il  posto  di  capitano  sopra  un  basti- 
mento mercantile. 

Intanto,  per  lu  iniziativa  principalmente  di  Daniele  Manin,  e  del  martire  dello  Spiel- 
berg ,  Giorgio  Triulzio ,  s'  era  costituita  in  Piemonte  e  ramificala  per  tutta  Italia  la 
Società  Nazionale  Italiana. 

L'unificazione  d' Italia  sotto  lo  scettro  costituzionale  di  Re  Vittorio  Emanuele  II  — 
era  il  suo  programma. 

In  tutti  quasi  i  Comuni  importanti  della  Penisola  essa  aveva  Comitati  segreti  che  la 
rappresentavano  ,  ne  propagavano  le  dottrine ,  e  trasmettevano  le  istruzioni  del  Co- 
mitato Centrale.  Invano  le  polizie  dell'Austria,  dei  Duchi  e  dei  Granduchi  moltiplicavano 
le  indagini  ed  i  rigori:  i  Comitati  proseguivano  tranquilli  e  sicuri  la  loro  propaganda 
—  e  l'edificio  del  despotismo  straniero  già  scosso  da  tante  altre  cause,  era  profon- 
damente minato  da  una  associazione ,  alla  quale  dopo  il  1855  si  erano  accostati  i  pa- 
triotti d'ogni  gradazione. 

Garibaldi  non  indugiò  a  comprendere  tutta  l' importanza  di  questa  società  ed  il 
vantaggio  immenso  che  ne  potea  ritrarre  la  patria.  La  sua  antica  amicizia  e  la  stima 
personale  per  il  promotore  di  essa  gli  erano  un  argomento  di  più  per  darle  il  suo 
nome  ;  perciò  al  primo  invito  che  gliene  face»  il  Pallavicino,  egli  rispondeva  «  amico  e 
compagno  di  sventura  di  Foresti ,  martire  della  santissima  causa  nostra  ,  voi  avete 
titoli  abbastanza  per  lo  affé  Ilo  mio,  e  la  mia  fiducia,  lo  devo  dunque  in  due  parole 
dirvi  che  sono  con  voi,  con  Manin  ,  e  con  qualunque  dei  buoni  italiani  che  mi  men- 
zionate ».  —  E  i  soci,  lieti  ed  onorati  di  tanto  acquisto  lo  acclamavano  loro  vice 
presidente,  essendo  occupata  la  presidenza  dal  Pallavicini  Triulzio. 

Quando  la  gita  di  Cavour  a  Plombières  ebbe  fallo  presentire  prossima  la  guerra  , 
moltiplicò  la  Società  nazionale  i  suoi  eccitamenti  e  le  istruzioni  per  abilitare  i  popoli  delle 
Provincie  italiane  occupate  dallo  straniero  a  prestar  efficace  concorso  alle  truppe  regolari 
che  aprirebbero  la  campagna  ,  e  furono  largamente  diffuse  per  mezzo  di  emissarii  l« 
direzioni  orali  e  scritte,  che,  in  nome  di  Garibaldi,  si  davano  alle  popolazioni. 

Intanto  gli  eventi  precipitavano.  —  Le  gravi  parole  dell'imperatore  dei  Francesi  al- 
l'ambasciatore austriaco,  il  l'  gennaio  1859  —  il  matrimonio  della  Principessa  Clotilde 
col  Principe  Napoleone  —  gli  apparecchi  guerrieri  del  Piemonte  —  le  stesse  provocazioni 
incessanti  dell'Austria,  erano  altrettanti  segni  precursori  della  lolla  ormai  imminente. 

Il  conte  Cavour ,  questa  nobile  e  meravigliosa  intelligenza,  cosi  francamente  e  cor- 
dialmente devota  al  riscatto  d'Italia  ed  al  trionfo  della  libertà  —  il  conte  Cavour  che, 
libero  dall'influsso  dei  pregiudizi  volgari,  e  conscio  del  vero  carattere  della  guerra  che 
stava  per  iniziarsi  —  sapeva  colla  solila  sagacia  scoprire  tutti  gli  elementi  atti  ad 
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agevolante  il  successo  ,  non  poteva  lasciare  in  disparte  un  uomo  come  Garibaldi,  il 
cui  solo  nome  egli  sentiva  essere  una  forza,  essere  una  potenza  militare  e  politica. 

Militare,  perii  valore,  la  energia ,  l'intelligenza  e  la  fiducia  illimitata  che  ispira  ai 
soldati  (i);  politica,  perchè  l'adesione  di  Garibaldi  alla  iniziativa  del  governo  del  Re 
Vittorio  Emanuele  bastava  da  sola  a  scompigliare  le  file  della  setta  mazziniana,  ed  a 
riunire  tutte  in  un  fascio  le  aspirazioni  e  le  forze  dei  rivoluzionari  italiani  (ì). 

Questa  adesione  il  generale  Garibaldi  l'avea  fatta  fin  dal  1853  proclamando  pubbli- 
camente la  sua  fede  nel  figliuolo  e  successore  di  Carlo  Alberto  —  ed  invitando  tutti 
gli  Italiani  a  veder  nel  Piemonte  l'ancora  di  salute  della  nazionalità  e  della  indipen- 
denza, come  già  in  essa  era  l'asilo  ultimo  e  sicuro  della  liberta:  questa  adesione  il 
generale  Garibaldi  confermavala  solennemente  accettando  la  vice-presidenza  della  So- 
cietà nazionale;  questa  adesione  egli  non  pretermetteva  occasione  di  significarla  ai 
suoi  amici  ed  a  quanti  con  lui  si  aprissero  su  questo  argomento,  senza  lasciarsi  at- 
terrire o  smuovere  dalle  impudenti  accuse  delle  quali  essa  offeriva  il  pretesto,  avida- 
mente afferrato,  agli  organi  della  parte  mazziniana  ,  furente  di  vedere  abbaudonate 
anche  dal  prode  gutrrillei'o  le  utopie  impotenti  del  profeta  dell'idea. 

Un  messaggio  del  conte  di  Cavour  trovò  Garibaldi  nel  modesto  suo  ritiro  di  Caprera, 
e  lo  chiamò  a  Torino.  Venne  sollecito,  dacché  udì  che  si  volea  combattere  da  senno 
i  nemici  eterni,  implacabili  d'Italia  —  vide  il  Re,  —  il  patto  fra  i  due  prodi  fu  pron- 
tamente stretto  —  ed  ormai  la  sola  morte  potrebbe  lomperlo.  —  Garibaldi  che  mai  si 
era  inchinato  a  Principe  alcuno  —  Garibaldi  il  fiero  repubblicano  ,  usci  da  quel  con- 
vegno irrevocabilmente  deliberato  a  consecrar  la  sua  spada  e  tutto  il  suo  sangue  al  Re 
leale  e  valoroso  che  ha  identificato  la  propria  sorte  con  quella  d'Italia. 

La  notizia,  rapidamente  diffusa,  che  Garibaldi  sarebbe  a  capo  dei  volontari  nella 
guerra  imminente  coll'Austria  contribuì  assai  nel  fare  che  questi  accorressero  nume- 
rosissimi da  ogni  angolo  della  penisola,  —  e  non  pochi  da  paesi  stranieri.  Però  la  no- 
mina ufficiale  di  Garibaldi  a  comandante  i  Cacciatori  delle  Alpi  venne  solo  firmata  il 
17  marzo  —  e  lo  stesso  giorno  il  conte  Cavour  gli  mandava  una  lettera  confidenziale, 
nella  quale  fra  le  altre  cose  leggevasi  «  confidare  il  governo  che  l'esperienza  e  l'abi- 
lità del  capo  destinato  a  quel  corpo,  e  la  energica  disciplina  che  egli  seppe  ovunque 
mantenere  nello  esercizio  del  comando,  suppliranno  alla  incompleta  istruzione  ed  ai 
difetto  di  coesione  che  sempre  notansi  nei  corpi  di  nuova  formazione,  per  quanto  sia 
grande  la  buona  volontà  dei  singoli  membri  che  li  compongono  »  ;  e  soggiungcvasi 
«  essere  il  governo  persuaso  che  questo  corpo  potrà  rendere  utili  servigi  allo  esercito, 
del  quale  sarà  un  aggregato  ». 

Al  che  Garibaldi  rispondeva  a  avergli  il  Governo  del  Re  con  siffatta  dimostrazione 
di  fiducia  imposto  l'obbligo  di  una  imperitura  gratitudine;  e  stimarsi  fortunato  se  colla 
sua  condotta  potrà  corrispondere  alla  buona  volontà  che  nutre  di  ben  servir  loro  », 
—  c  pochi  giorni  dopo  prestava  il  giuramento  di  fedeltà. 

Nè  le  sue  erano  vane  parole  —  addi  sette  aprile  egli  recavasi  a  Cuneo,  ed  a  Savi- 


(1)  Varese,  San  Fermo,  Como,  T reponti  doveaoo  in  breve  giustificare  laminosamente  questa  spe- 
ratila. 

(S)  Ne  abbiamo  una  novella  prova  splendidissima  in  quanto  succede  ora  in  Sicilia.  Indarno  Mazzini 
moltiplica  messaggi  e  messnggieri.  L'iniziativa  di  Garibaldi  bastò  perchè  ormai  liberala  quell'isola  gene- 
rosa dalla  tirano.»  del  Borbone,  la  sua  annessione  al  Regno  Italiano  possa  dirsi  compiuta. 
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gliano  per  ispezionare  i  due  reggimeati  ebe  ivi  si  stavano  formando,  sotto  l'alta  di- 
rezione del  generale  Cialdini,  efficacemente  secondato  dal  capitano  Barone,  il  quale  con 
assidua  e  affettuosa  sollecitudine  dava  opera  a  convertire  in  soldati  istrutti  e  bene 
disciplinati  i  valorosi  giovani,  spinti  d'improvviso  alle  armi  dal  sacro  umore  di  patria. 

È  impossibile  descrivere  adequatamele  la  cordialità  e  io  entusiasmo  coi  quali  quella 
generosa  gioventù  accolse  il  generale  Garibaldi,  l'eroe  di  tante  battaglie,  il  guerriero 
intrepido,  il  capitano  fortunato  che  sempre  e  dappertutto  seppe  trovare  e  battere  con 
piede  sicuro  il  cammino  della  vittoria! 

Garibaldi  con  infiammate  parole  raccomandò  ai  volontari  la  costanza  e  la  disciplina, 
promise  loro  prossimo  e  certo  il  trionfo  della  causa  nazionale,  accennò  il  merito  die 
loro  verrebbe  dallo  averlo  assicurato  col  proprio  sangue,  e  conchiuse  racconiuudando  da 
capo  la  ubbidienza  ai  superiori,  la  esattezza  nel  servizio,  la  osservanza  stretta  e  rigorosa 
delle  regole  disciplinari. 

Appena  erano  passate  due  settimane  da  questa  rassegna,  e  ancora  non  compivano 
i  due  mesi  dacché  era  cominciala  l'istruzione  di  questi  volontari,  allorché,  il  45 
aprile,  Garibaldi  ricevea  l'ordine  di  portarsi  in  prima  linea  a  Brusasco  e  Brosolo  — 
e  nelle  vcntiqualtr'orc  i  due  reggimenti  (o  piuttosto  mezzi  reggimenti  perché  forti  di 
appena  2*200  uomini  circa  fra  tutti  e  due)  occupavano  il  posto  loro  assegnato. 

E  come  lo  tenessero  allora  e  poi;  e  come  rispondessero  il  generale  Garibaldi,  ed  i  suoi 
prodi  Cacciatori  delle  Alpi  all'aspettazione  universale,  vedremo  paratamente  in  seguito: 
ma  fin  d'ora  giovi  ricordare  la  splendida  testimonianza  che  loro  volea  tributare  il  ma- 
gnanimo nostro  Re,  giudice  sì  competente  ,  il  quale  ncll1  ordine  del  giorno  8  giugno 
1859  dicea  dei  Cacciatori  delle  Alpi: 

«  Questi  giovani  volontari,  ordinali  dal  loro  valoroso  Capo,  mentre  già  il  nemico 
radunava  poderose  schiere  ai  nostri  confini,  combatterono  da  vecchi  soldati.  Essi  hanno 
bene  meritato  della  Patria  !  (4)  » 


(1)  Il  Carrano  nella  narrazione  non  ha  guari  pubblicata  intorno  all'operato  dei  Cacciatori  delle  Alpi, 
osserva  come  fra  morti  e  feriti  essi  in  One  della  campagna  conussero  circa  trecento  quarantacinque 
nomini  fuori  di  combattimento,  fra  i  quali  diciannove  uflkiali.  D'onde  concbiude  cfae'circa  il  nono  dei 
componenti  quel  corpo  suggellò  col  proprio  sangue  la  sua  fede  alla  patria. 

Gli  stranieri  che  pur  nnn  sogliono  essere  troppo  prodighi  di  lodi  agi'  Italiani  hanno  essi  pure  do- 
vuto rendere  piena  giustizia  a  Garibaldi  ed  a' suoi  prodi  soldati.  —  Già  ne  abbiamo  raccolti  alcuni 
•aggi,  a  carte  433,  435,  439  e  445  di  questo  volume.  Eccone  qualche  altro:  «  Eo  prensnt  du  service 
dans  l'armée  royale  du  Piémont,  Garibaldi  a  voulu  proiiver  d'une  manière  eclatante,  qu'it  n'j  avait 
rien  de  commun  entre  lui  et  Mazzini  >  Achard,  psg.  78.  <  Les  opérations  du  général  Garibaldi  excitenl 
dans  tout  le  Piémont  un  enthousiasme  qui  se  comprend.  Si  vous  jetes  les  yeux  sur  la  carte  vout  en 
reeonnaitres  l'ine royable  bardiesse  et  l'babililé.  C'est  décidément  un  véritable  général  d'avanl-garde. 
—  Il  élait  l'aulre  jour  à  Biella,  en  quelques  bonds  il  est  à  Arona  ;  il  passe  sur  l'autre  rive  du  lac 
Majeur,  à  Laveno,  il  pousse  jusqu'à  Varese  où  il  se  barricade.  Les  Autrichiens  l'attaquent:  il  les  re- 
perisse, marche  sur  lenrs  talons,  emporte  la  posilion  importante  de  Malnate  et  entre  a  Come,  où  la 
population  l'accueille  comme  un  libérateur!  >  ib.  pag.  171.  «  Les  bonnes  nouvelle»  qu'on  a  recues 
de  Garibaldi  se  confi rment.  Tout  le  pays  est  en  insurrection.  Le  prestige  de  son  nom  s'étend  pariout 
et  des  milliers  de  volontaires  accourent,  dit-on,  sona  ses  drapeaux.  Sa  colonne  ne  marche  paa  —  elle 
se  precipite  comme  un  torrent.  Le»  hommes  qu'il  eommande  électriaés  par  son  «empie  se  battent 
comme  des  lions.  Au  combat  de  Varèse,  qui  a  été  une  longue  lutte  acharnie,  sur  qualre  vingt  troit 
officiers,  quarante  sept  ont  été  lués  ou  blessés.  Mais  aussi  les  régimena  autrichiens  onl  reculé  en  dé- 
aordre.  (tò.,  pag.  18i,  183)  ».  —  •  L'Autriche,  dice  un  altro  scrittore,  enverrait  contre  cea  intrèpide* 
volontaires  embusquis  dans  les  gorge*  des  monlagoes  une  artnée  de  vingt  mille  hommes  qo'elk  ne 
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Di  un  altro  corpo  di  volontari  erasi  avviata  la  formazione  in  Acqui. 

Quando  la  guerra  Tu  decisa,  era  diffìcile  prevedere  che  sarebbe  rimasta  circoscritta 
ni  possessi  austriaci  in  Italia;  —  pareva  anzi  probabile  una  conflagrazione  generale: 
poteva  perciò  essere  assai  utile  una  diversione  nel  cuore  stesso  dei  dominii  austriaci.— 
Inoltre,  la  esperienza  già  fatta  nel  I8a8  autorizzava  a  sperare  die,  aperta  la  campagna, 
potessero  riuscire  non  dilfieili  ad  ottenersi  le  diserzioni  di  alcuni  fra  i  reggimenti  del- 
l'esercito austriaco  ,  in  ispecic  ungheresi ,  qualora  si  potesse  offerir  loro  un  incentivo 
speciale  ad  unirsi  alle  schiere  che  combattessero  il  comune  oppressore  d'Italia  e  di 
Ungheria. 

Queste  varie  cause  consigliarono  In  formazione  di  una  legione  di  volontari  unghe- 
resi, alla  quale  fu  assegnata  la  residenza  di  Acqui  —  e.  per  aiularc  efficacemente  que- 
sta iniziativa,  si  fece  invito  al  celebre  agitatore  Luigi  Kossutb,  affinchè  egli  pure  col- 
l'autorita  dei  nome  e  dell'esempio  concorresse  alla  grande  opera  del  riscatto  nazionale. 
Ed  egli  rispose  sollecito  alla  chiamata,  fu  a  Parigi  ai  primi  di  giugno,  e  di  la  venne  a 
Torino,  dove  la  popolazione  fu  ad  incontrarlo,  e  gli  prodigò  le  più  cordiali  dimostra- 
zioni di  simpatia. 


reussirait  pas  à  les  débusquer.  —  Texier,  pag.  112.  c  On  dit  qae  l'Empereur,  très  satisfai!  de  l'éner- 
gie  de  Garibaldi,  et  de  la  discipline  de  sa  petite  armi*i>  suit  scs  manwuvres  avec  le  plus  grand  intére t... 
Je  fjis  des  teux  ardenls  pour  ces  jeunes  rolonlaires  italiens  que  j'ai  vu  à  Turin  si  simples,  si  aoimés 
de  généreux  sentiments,  pour  ees  enfants  qui  onl  abandonnés,  pour  aller  combattre,  lenr  pays,  leur 
fortune  et  leurs  mères  qui  pleureront  jusqu'au  retour  de  leurs  fils.  —  (io.,  pag.  151)  «  Il  y  a  en  ce 
moment  à  l'hAtel  de  la  Grande  Bretagne,  a  Turin,  une  connesse  milanaise  trés-riche,  dont  les  deux 
flls  sont  volonlaires.  L'ainé  a  vingt-deux  ans,  et  le  plus  jeune  dix-neuf  ans.  La  mère  de  ces  deux 
jeunes  soldats  est  tenue  s'étahlir  à  Turin  pour  élre  près  de  s»«  enfants  :  elle  ne  peut  les  »oir, 
puisqu'ils  combatlent  aux  avant-po*lcs,  mais  elle  recoit  de  l«urs  nouvelles  chaque  jour,  et  elle  ne 
rentrera  en  Lombardie  que  lorsque  l'armee  franco-sarde  y  pénélréra  elle-méme,  la  bajonetie  en 
arant. 

f  Ne  croyez  pas  que  celle  femme  soit  une  matrone  de  l'ancienne  Rome.  Toutes  ses  journées  se 
passent  dans  les  crainles  et  dans  les  larmes.  A  chaque  iostant  elle  redoute  une  sinistre  nouvelle,  et 
toule  lettre  inattendue  la  fail  trembler.  Comme  elle  est  trés-pieuse,  elle  fait  dire  chaque  matin  deux 
messes  pour  que  Dieu  délourne  de  la  poilrine  de  ses  llts  les  balles  antrichiennes.  Nous  voi  là  biea 
loin,  vous  le  voyei,  des  prétendus  sacripans  doni  parlent  quelque  feuilles  amies  de  l'Autriche. 

•  A  vous  parler  franchement .  les  sacripans  ne  m'eussent  point  éffrayé ,  alors  surlout  qu'il  s'agii- 
sait  de  combattre  les  soldats  de  Giulay,  et  a  mon  premier  passage  è  Turin,  en  rencontrant  soas  les 
arcade*  tona  ces  jeunes  gens,  j'allais  dire  ces  enfants,  qui  se  préparaicnt  à  aller  combattre  sous  les 
ordres  de  Garibaldi ,  je  me  demandai»  s'il  n'eut  pas  élé  à  souhailer  que  les  feuilles  dont  je  parlai* 
toule  a  l'heure  enssenl  dit  la  vériió;  mais  aujourd'hui  il  ne  reste  plus  aucun  doute  sur  le  courage ,  la 
force  morale  et  la  dótermination  de  ces  jeunes  nohles  accourus  de  tous  les  points  de  l'Italie.  Plein* 
de  conflance  dans  leur  chef,  ils  le  sui  veni  parlout  on  il  vent  les  conduire,  et  ils  ne  cessent  de 
hareeler  l'ennemi  nuil  et  jour.  l*as  une  heure  .le  repos;  toujours  en  marche,  et  tonjours  te  fusil  sur 
l'épaulc.  En  moinsd'un  mois,  ces  enfants  sont  devenus  de  Tienx  soldats.  Ils  onl  tout  abandonné,  eox,  les 
hériliers  d'un  grand  nom  et  d'une  grande  fortune,  pour  laservitude,  la  gamelle  et  la  dure  couchedu  camp. 
Ces  duca,  cesmarquis,  cescomtes,  cesderniers  rejetons  des  plus  vieilles  tiges  palriciennes,  ils  se  sont  fail 
les  plus  simples  soldats  de  l'indópendance!  Qu'on  leur  épargne  donc  le  dedain  et  l'iojure,  à  ces  Aeri 
enfants ,  que  suit  de  loin  le  regard  inquiet  de  leur  mères  :  que  la  calomnie  respecte  au  moina  ces 
nobles  cn»urs  qui  seront  l'éternel  honneur  de  la  patrie  italienne  !  »— <«6-  P<W-  83  e  84). 

A  complemento  dei  giudizi  che  riproducemmo  intorno  a  Garibaldi ,  ecco  il  ritratto  fisico-morale  ebe 
■e  pubblica  nel  suo  libro  sui  Cacciatori  dette  Alpi  il  Carrano: 

«  Giuseppe  Garibaldi  ha  statura  mezzana,  spalle  grandi  e  quadre,  membra  erculee,  capigliatura  pro- 
lissa e  «miccia,  leggermente  grigia,  e  cosi  anche  la  barba;  il  passo  ha  grave  e  forte,  il  gesto  roa- 
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Da  Torino  egli  recavasi  in  Acqui,  e  Tu  scena  commovenlissima  quella  del  suo  arrivo 
in  mezzo  a'suoi  connazionali;  parecchi  dei  quali  portavano  sul  corpo  la  impronta  in- 
cancellabile degli  sforzi  già  da  essi  Tatti  per  la  liberazione  della  loro  patria;  sgrazia- 
tamente anche  questa  volta  le  speranze  dell'Ungheria  andarono  deluse  —  ;  la  tregua 
di  Villafranca  ruppe  il  corso  alle  nostre  vittorie,  prima  che  la  legione  ungherese  avesse 
potuto  uscir  in  campagna;  poi  la  tregua  diventò  pace,  e  la  legione  fu  sciolta  appena 
la  sua  costituzione  era  compiuta.  Laonde  essa  non  dee  venir  compresa  nel  computo 
delle  forze  che  il  Regno  di  Sardegna  al  rompersi  della  guerra  teneva  apparecchiate  , 
bensì  vuole  esser  presa  nota  di  un  altro  manipolo  di  soldati,  il  reggimento  Real  Navi, 
che  è  la  truppa  da  sbarco  della  nostra  marina ,  il  quale  dapprima  ebbe  stanza  in  Ge- 
nova, poi  s'accompagnò  al  corpo  d'esercito  guidato  dal  Principe  Napoleone,  e  destinato 
ad  operare  nella  Toscana  e  nella  Venezia,  affinchè  insieme  al  vessillo  ed  alle  armi  fran- 
cesi quei  popoli,  fin  dai  primi  momenti,  vedessero  sventolare  la  bandiera  italiana,  por- 
tata da  mani  italiane. 

Tenuto  conto  di  tutti  questi  elementi  può  calcolarsi  che  lo  esercito  piemontese  il 
giorno  in  cui  spirava  Io  ultimatum  austriaco  ascendesse  a  circa  75,000  uomini  (I)  i  quali 


rioresco,  e  di  marinaro  ha  beasi  l'aria  del  volto  e  la  favella;  veste  chiuso  fino  alla  gola,  eoa  cappello 
u  larghe  falde ,  cosi  detto  alia  calabrese,  e  larghi  calzoni.  I  rumori  delle  citià  lo  annoiano,  lo  contur- 
bano, gli  piacciono  i  monti  dominanti ,  coperti  di  alti  alberi  e  sempre  verdi ,  e  la  vista  dell'orizzonte 
vasto  e  del  mare  infinito.  Ila  il  naso  drillo  e  quasi  verticale,  e  lo  sguardo  vivace  e  dolce  insieme.  Spesso 
di  sotto  alla  foltissima  barba  muove  le  labbra  a  naturale  sorriso  che  affascina.  Conversa  sicuro  e  sem- 
plice, garrisce  di  rado  e  forte,  loda  breve;  ma  ollremodo,  si  anima  e  diviene  facondo,  ansi  eloquente, 
ovunque  si  abbatta  a  parlare  d' Italia,  di  libertà  e  di  falli  arditi  e  anche  astuti  per  agguantare,  e  sua 
parola  favorita,  e  sopraffare  il  nemico.  Sopra  tutto  ha  in  pregio  la  lealtà,  il  valore  in  guerra  cavallere- 
sco, né  privo  di  rumore  e  plauso  popolare.  Sprezzatone  fiero  degli  agi  e  del  danaro,  massimamente 
ama  l'Italia. 

«  11  Cuneo,  che  dal  Garibaldi  stesso  è  detto  suo  amico  di  tutta  la  vita,  scrive  di  lui:  «  Uomo  della 
umanità  ei  vagheggia  nell'avvenire  la  fratellanza  dei  popoli  ;  ma  al  banchetto  delle  nazioni  vuol  sedere 
da  eguale,  o  non  sedere.  >  Per  natura  è  intollerante  di  qualsivoglia  soggezione;  pur  si  acconcia  a  obbe- 
dienza quando  gli  si  faccia  intender,  e  non  senza  affetto,  tanto  volersi  per  la  salute  della  patria.  Ha  fede 
e  simpatia  nella  disciplina  mossa  dall'amore  più  che  dal  rigore  di  ordin  >nze.  Ma  gli  uomini  sono  l'ottima 
e  la  pessima  delle  cose  creale,  siccome  scrìve  il  Colletta,  e  qui  si  può  aggiungere,  che  dall'uno  all'altro 
estremo  corre  nna  graduazione  influita  che  comprende  la  parte  maggiore  dell'  umanità;  sicché  solamente 
uoa  bene  ordinala  disciplina  può  assimilare,  e  dirò  quasi  livellare  le  più  spiccate  differenze  iodiridtuli 
in  un  corpo  di  truppe.  Difficile  è  succedere  nel  comando  al  Garibaldi.  Il  suo  nome  é  popolare  in  Italia, 
asti  in  Europa  tutta  e  nel  nuovo  mondo  altresì,  come  nessun  altro  ai  di  nostri,  e  al  suo  nome  ti  deve 
massimamente  che  diecimila  Italiani  di  ogni  provincia  in  non  vasto  paese  e  in  poco  spazio  di  tempo 
siano  accorsi  al  suo  passaggio  e  siansi  ascritti  ai  Cacciatori  delle  Alpi.  Ma  più  che  ad  ordinare  batta- 
glioni, egli  è  fatto  a  condurli  belli  e  formali  a  combattere,  a  decuplarne  la  forza  morale  col  suo  nome 
temuto,  e  sbalordire  con  essi  e  stralunare  il  nemico  e  vincere,  ovvero  cadere  con  onoranza  strepitosa.» 
(op.  eit.).  Ecco  per  ultimo  come  un  recente  scrittore  francese  parla  di  Garibaldi:  «  Il  est  l'homme  le  plus 
populaire  d'Italie.  —  Il  ne  ressemble  à  personne,  il  éebappe  à  tonte  analysc,  il  déconcerte  les  lois  de  la 
vraisemblance  et  le  calcul  des  probabilités;  il  parali  étranger  à  nòlre  temps  et  à  nos  moeurs,  on  dirait 
un  tranfuge  des  siècles  héroiques.  Son  bistoire  est  une  légende,  et  nul  ne  la  conoall  toule  enlière;  colui 
qui  voudra  l'écrire  sera  traile  de  Marco-Sainl-Ililaire  ou  d'Alexandre  Dumas.  Jainais  roman  de  cheva- 
lerie,  jainais  drame  espagnol  n'a  enlassé  plus  d'aventures  impossibles  sur  une  scène  ausai  large  et 
aulour  d'un  nomine  anssi  fanlasliquemenl fabuleuz  ».  Marc-Monnizh  nell'interessante  sua  opera  L'Italie 
est-elU  ut  lerrt  des  morto?  nella  quale  egli  viene  ponendo  in  luce  con  alleilo  ed  erudizione  grandis- 
sima, tutti  i  meriti  dell'Italia  contemporanea. 

(1)  UjuftMOiiA,  op.  ri».,  pag.  U. 
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però  rapidamente  accresciuti  dalla  chiamata  dei  contingenti,  e  dal  numero  sempre  mag- 
giore dei  volontari,  fin  dai  primi  giorni  di  maggio  erano  saliti  a  meglio  che  centomila  (I). 

Al  primo  romoreggiarc  del  nemico  cransi  richiamali  i  preaidii  dall'Isola  di  Sardegna, 
da  Nizza,  dalla  Savoia  ;  in  tutte  queste  località  la  Guardia  Nazionale  rimaneva  inca- 
ricata di  vegliare  alla  tutela  dell'ordine  ed  alla  difesa  del  territorio.  Al  quale  gravoso 
compito  essa  dappertutto  sobbarca  vasi  con  tanta  spontaneità,  tanto  zelo,  e  tanta  assiduita , 
che  veramente  sarebbero  sembrate  meravigliose,  se  giù  gli  esempi  del  4848  non  ci  aves- 
sero avvezzi  a  tutto  attendere  dal  patriottismo  e  dal  senno  delle  popolazioni  subalpine. 

Appena  s'ebbe  certo  annunzio  che  l'Austria  era  per  fare  al  Piemonte  cotale  intima- 
zione, alla  quale  la  sola  risposta  possibile  era  la  guerra,  un  decreto  reale  scompartiva 
tutto  l'esercito  in  sei  grandi  corpi  chiamati  divisioni,  le  prime  cinque  di  fanteria,  la  sesta 
di  cavalleria  ("2),  oltre  ad  una  riserva  di  artiglieria  composta  di  tre  batterie. 

L'ordinamento  delle  cinque  divisioni  di  fanteria  era  composto  in  modo  che  ciascuna 
comprendesse  : 

4°  Un  quarlier  generale.  Il  quartier  generale  compone  vasi  d'  un  generale  coman- 
dante, d'un  capo  di  Stato  Maggiore,  di  due  capitani  di  Stato  Maggiore  e  di  due  o  tre 
uffiziali  applicati. 

Le  attribuzioni  speciali  erano  le  seguenti.  Il  capo  di  Stato  Maggiore  avea  la  suprema 
direzione  di  tutto  il  servizio  del  quartier  generale,  quello  del  campo,  quello  di  cancel- 
leria, quello  d'amministrazione:  inoltre  sorvegliava  alla  disciplina  di  tutto  il  personale. 
L'intendenza,  l'ambulanza,  le  guide,  i  carabinieri,  il  treno,  l'uditorato  di  guerra,  la 
posta,  ricevevano  gli  ordini  da  lui  il  quale  li  impartiva  pur  anco  ai  corpi  di  fanteria 
ed  al  comando  delle  altre  armi  a  nome  del  generale  comandante  la  Divisione.  Uno  dei 
capitani  di  Stato  Maggiore  avea  la  direzione  della  cancelleria,  l'altro  il  comando  del 
quartier  generale.  Uno  degli  ufficiali  applicati  dirigeva  l'amministrazione,  un  altro 
cooperava  alla  direzione  della  cancelleria,  un  terzo  coadiuvava  il  comandante  del  quar- 
tier generale.  Tutti  poi  disimpegnavano  il  servizio  del  campo  (3). 

2*  Due  Brigate  di  fanteria.  Ogni  Brigata  era  comandata  da  un  generale  che  avea 
con  sè  un  capitano  di  Stalo  Maggiore  e  un  uffuiale  applicato  e  componevasi  di  due 
reggimenti  di  linea  (4). 

3°  Due  battaglioni  di  Bersaglieri,  uno  per  ogni  Brigata  di  fanteria  (5). 

49  Un  reggimento  di  cavalleria  leggera  (6). 

8°  Tre  batlerie  d'artiglieria  con  un  parco  (7). 


(t)  LàHAtmofu,  op.  cit.,  pag.  14. 

(2)  Gazzetta  ufficiale  del  Regno,  a.»  23  aprile,  1859. 

(3)  Tulli  questi  particolari  li  abbiamo  desunti  dal  bellissimo  lavoro,  già  più  volte  citalo,  del  capitano 
Rovighi,  Storia  della  3»  dhitioru. 

(4)  Ogni  reggimento  dovea  essere  in  piè  di  guerra  di  4  battaglioni  attivi  della  fona  di  2798  uomini 
compresi  gli  uffiziali,  il  cappellano  ed  i  medici. 

(5)  Ogni  battaglione  doveva  essere  composto  di  695  uomini,  fra  cui  18  ufficiali  ed  un  medico. 

(6)  Il  reggimento  doveva  constare  di  quattro  squadroni  attivi,  i  quali  dovevano  avere  in  complesso 
64t  nomini,  fra  cui  26  uffiriali,  un  cappellano,  due  medici  e  un  veterinario. 

(7)  Due  di  queste  batterie  dovevano  essere  da  otto,  una  da  sedici  :  le  due  prime  di  sei  cannoni  e  duo 
obici,  l'ultima  di  cannoni  soltanto  :  ciascuna  poi  di  194  uomini  comandati  da  4  ufficiali,  e  di  152  cavalli. 
Il  parco  doveva  avere  46  uomini,  fra  cui  2  ufficiali.  Un  distaccamento  d  uoroini  e  di  cavalli  del  treno  vi 
era  addetto.  Ogni  batteria  doveva  portar  seco  per  ciascun  cannone  da  otto  160  colpi,  di  cui  128  a  palla, 
e  32  a  mitraglia;  ciascun  cannone  da  sedici  139  colpi,  di  cui  78  a  palla,  40  a  granate  e  21  a  mitraglia; 
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Al  comando  dell'artiglieria  preponevasi  un  maggiore  che  rimaneva  presso  il  quartier 
generale. 

6"  Una  compagnia  di  Zappatori  del  Genio  con  un  parco  (1).  Il  personale  ed  il 
materiale  del  Genio  era  dirello  da  un  maggiore  che  ,  come  quello  d'artiglieria,  re- 
stava ni  quartier  generale  ed  aveva  con  se  un  ufficiale  subalterno,  un  sotto  commis- 
sario del  Genio  e  due  aiutanti. 

V  Un  distaccamento  del  treno  d'armata  con  circa  250  uomini,  e  un  dato  numero 
di  carri  e  cavalli  (2). 

Un  capitano  aveva  la  direzione  suprema  del  servizio  e  la  sorveglianza  nella  disci- 
plina: ma  l'amministrazione  veniva  lasciala  ai  comandanti  di  ciascuna  sezione. 

8"  Un  drappello  di  carabinieri  che  aveva  per  compilo  non  solo  di  vigilare  sulla  polizia 
dei  campi  ma  pur  anco  di  sorvegliare  i  convogli  in  marcia  affine  di  mantenervi  l'ordine, 
fossero  o  no  scortati  da  truppa.  I  carabinieri  dovevano  essere  risponsabili  dei  disordini, 
degl'ingombri  c  degl'inconvenienti  che  potessero  accadere  lungo  le  strade  percorse  (3). 

9°  Un  drappello  di  Guide  destinato  alla  sollecita  trasmissione  degli  ordini  (4). 

I  comandanti  del  treno,  dei  carabinieri  e  delle  guide,  stavano  eglino  pure  al  quartier 
generalo. 

10°  Un'  intendenza  militare  sovrapposta  alla  direzione  di  tutti  i  servizi  ammini- 
strativi, ossia  della  contabilità,  delle  sussistenze,  delle  ambulanze,  degli  accampamenti 
e  di  quanto  poteva  occorrere  per  la  truppa  della  Divisione  (5). 

Da  questa  intendenza  dipendeva  inoltre  una  direzione  delle  sussistenze  militari  (6). 
Còmpito  suo  si  era  di  ricevere  e  distribuire  i  viveri  provenienti  dai  magazzini  del 
governo,  dalle  incette  fatte  per  mezzo  di  convenzione  o  contratti  e  da  qualsiasi  altra 
sorgente,  tenere  i  registri  e  tutta  la  contabilità  relativa. 

Pei  lavori  manuali  era  destinato  un  numero  d'operai,  variabile  secondo  i  bisogni,  tolti 
dal  Battaglione  d'amministrazione,  i  quali  dipendevano  in  tutto,  anche  nella  disciplina,  dal 
vice-direttore  contabile,  che  perciò  assumeva  il  titolo  di  comandante  del  distaccamento. 

K 1°  Un'  ambulanza  divisionale  ,  collo  persone  necessarie  pel  servizio  sanitario,  e  la 
contabilità  e  coi  mezzi  di  trasporto  (7). 


ciascun  obice  da  15  centimetri  108  colpi,  di  cui  90  a  granata,  14  a  mitraglia  eia  granata  incendiari*. 
Il  parco  aveva  GO  colpi  per  ogni  cannone  da  otto,  87  per  ciascun  di  quelli  da  sedici,  114  per  ogni 
obice,  84,000  cartnecie  da  fucile  da  bersaglieri,  e  28,000  da  fanteria  di  linea. 

(1)  Questa  compagnia  era  composta  di  160  uomini  compresi  gli  ufflxia/i. 

(2)  Esso  dividevasi  in  tre  sezioni  :  l'uoa  assegnata  al  parco  d'artiglieria  e  composta  ài  un  utuziale  e 
circa  130  uomini  di  bassa  fona,  di  200  fra  cavalli  c  muli;  la  seconda  assegnata  al  Gemo,  d'i  50  uomini 
compreso  un  sergente  che  li  comandava,  e  di  oltre  80  quadrupedi  ;  la  lena  addetta  al  Quartier  Gene- 
rale con  80  uomini  circa  e  150  fra  cavalli  e  muli.  Oltre  a  ciò  dava  mesto  di  trasporto  all'ambulanza. 

(3)  Questo  drappello  era  composto  di  10  o  12  uomini  comandali  da  un  uffisiale. 

(4)  Questo  drappello  doveva  essere  composto  di  24  uomini  di  bassa  forza  e  di  un  uffisiale. 

(5)  L'Intendenza  militare  era  composta  di  un  Commissario  in  capo,  due  sotto-commissarii  e  due  scri- 
vani o  volontari!.  Presso  ogni  brigata  era  un  sotto-commissario  con  un  altro  impiegato  che  dipende- 
vano dal  commissario  in  capo. 

(6)  Era  composta:  Di  nn  Vice  direttore  conlabile; 
Di  un  Vice  direttore  che  coadiuvava  il  contabile; 
Di  sei  commessi; 

Di  un  volontario. 

(7)  Le  persone  addette  al  servizio  sanitario  per  ogni  ambulanza  di  Divisione  erano  nn  medico  in 
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W  Un  uditorato  di  guerra  (I). 
13'  Una  posta  militare  (2). 

Oltre  il  treno  d'armata  eravene  pure  un  altro  detto  borghese  o  tuuidiario,  e  destinato 
a  servizio  dei  corpi  e  al  trasporto  dei  viveri  (3). 

I  bagagli,  i  viveri,  le  munizioni  e  gli  altri  oggetti  dei  parchi  della  Divisione  erano  tras- 
portati da  circa  190  carri,  dei  quali  80  trainati  dal  treno  d'armata,  50  da  bestie  apparte- 
nenti ai  diversi  corpi,  60  dal  treno  borghese.  Oltre  a  ciò  eravi  una  trentina  di  Cacokh  (h) 
dell'  ambulanza  divisionale  ,  una  dozzina  di  cofani  con  medicature  ed  una  settantina 
di  carri  e  vetture  dei  cantinieri  ;  per  cui  il  numero  dei  veicoli  a  ruote  ascendeva  a 
260  e  di  quelle  che  trasportavano  col  semplice  mulo  sommavano  ad  una  quarantina  (5). 


capo,  9  medici  da  esso  dipendenti,  un  farmacista,  un  flebotomo,  un  soldato  farmacista,  16  infermieri 
del  Battaglione  d'amministrazione;  oltre  a  ciò  ciascun  corpo  aveva  i  suoi  medici  speciali. 

Quelle  destinate  all'Amministrazione  dell'Ambulanza  consistono  in  un  uflìciale,  un  furiere,  un  sergente 
ed  un  caporale. 

L'ambulanza  era  composta  di  mezzi  di  trasporto  e  di  oggetti  di  medicina.  I  primi  consistevano  in  5 
vetture,  in  30  Cacolett,  20  dei  quali  a  seggiola  e  10  a  lettiera,  ed  in  26  barelle.  1  medicamenti  e  gli 
strumenti  da  tura  stavano  rinchiusi  in  tre  cassoni,  uno  dei  quali  veniva  detto  leggiero  e  due  ordinarii. 
Più  tardi  si  aggiunsero  altri  due  col  nome  magazzino  l'uno,  di  riterrà  l'altro.  In  questi  cassoni 
contenevansi  gli  oggetti  necessari  per  oltre  15,000  medicature. 

(1)  Era  composto  di  un  uditore  e  di  un  segretario.  Il  regio  Fisco  era  rappresentato  da  un  ufficiale 
appositamente  destinato  presso  ciascuna  Divisione. 

(2)  Aveva  un  Direttore,  un  impiegato  colle  funzioni  di  sotto-ispettore  e  un  applicato. 

(3)  Questo  treno  esisteva  in  virtù  di  un  contratto  stipulato  dal  Governo  con  un  impresario:  ogni 
carro  doveva  avere  un  conduttore  ed  essere  tirato  a  due  cavalli,  ed  il  prezzo  di  nolo  ne  era  di  li 
franchi  al  giorno,  oltre  una  razione  di  foraggio  per  ciascun  cavallo. 

(4)  1  Cacolels  sono  grossi  basti  a  cui  sta  appeso  ai  due  lati  od  una  lettiera  od  una  seggiola  che  ti 
piega  e  si  allarga  quando  si  voglia,  e  vengono  portati  da  muli.  Furono  adottati  dai  Francesi  che  su 
ne  servirono  dapprima  nelle  guerre  d'Africa;  presentano  somma  utilità,  perché  si  possooo  adoperare 
Unto  in  montagna  che  in  pianura,  ed  hanno  il  vantaggio  di  passare  dovunque,  d'essere  più  sicuri 
delle  vetture  le  quali  in  sentieri  stretti  ed  in  terreno  ineguale  o  non  vanno  o  sono  trascinate  a  stento 
e  minacciano  sovente  di  rovesciarsi. 

(5)  Ecco  la  note  dei  trasporti  della  divisione. 


«aadro  «ri  messi  di  «raspar**  della  amisloae. 
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Lungo  traino,  è  vero,  che  nelle  marcie  poteva  per  avventura  servire  di  qualche  in- 
gombro, ma  che  sarebbe  stato  difficile  l'accorciare  ;  e  se  il  nostro  sistema  di  trasporti 
non  presentava  tutti  i  vantaggi,  suppliva  in  massima  parte  a  tulli  i  bisogni. 

Cosi  ciascuna  delle  nostre  divisioni  di  fanteria  costituiva  un  piccolo  esercito  della 
forza  di  16  a  20,000  uomini,  coli' artiglieria,  la  cavalleria,  il  genio,  le  sussistenze  e 
le  ambulanze  proprie;  ossia  con  tutti  gli  elementi  necessari  per  operare  anche  isola- 
tamente, qualora  se  ne  offerisse  la  opportunità,  senza  che  ne  venisse  lesa  o  difficoltata 
l'azione  complessiva  in  più  forti  masse ,  giacché  un  semplice  ordine  del  comandante 
in  capo  bastava  a  riunire  immediatamente  due,  tre,  o  più  divisioni  (1). 

La  grossa  cavalleria  riunita  in  un  solo  corpo,  cosi  richiedendo  anche  io  quei  primi 
momenti  di  guerra  le  condizioni  topografiche  del  pese ,  formava  la  sesta  divisione  , 
pronta  sempre  a  recarsi  la  dove  il  pericolo  la  chiamasse,  o  la  località  le  consentisse 
di  agire  con  successo. 

Un  decreto  delti  22  aprile  designò  i  comandanti  delle  varie  divisioni  dell'  esercito 
—  e  furono  per  la  prima  il  luogotenente  generale  di  Gastelborgo ,  che ,  occupata  la 
Lombardia,  e  chiamato  a  reggere  la  divisione  militare  di  Milano  fu  poi  surrogato 
dal  generale  Durando  (Giovanni);  la  seconda  ebbe  a  capo  il  generale  Fanti ,  ora  mi- 
nistro della  guerra;  la  terza  il  generale  Durando  predetto,  al  quale  sotlenlrò  il  gene- 
rale Mollard,  quando  il  Durando  prese  il  posto  del  Gastelborgo;  la  quarta  venne  affi- 
dala al  maggior  generale  Cialdini;  la  quinta  al  maggior  generale  Gucchiari  (2). 


(1)  Il  Pxstow  nella  sua  Storia  della  Guerra  che  abbiamo  ripetutamente  citata,  cade  in  no  errore  i 
proposito  della  formazione  del  nostro  esercito  in  campagna,  supponendo  che  le  sci  divisioni  fossero  de- 
stinate a  venire  riunite  in  due  gruppi,  o  sezioni ,  in  guisa  da  formare  due  distinti  corpi  sotto  gli  orditi, 
1*  uno  del  generale  Lamarmora,  l'altro  del  generale  De  Sonno*,  ma  die  poi  si  rinunciò  a  tale  disegno 
per  protesta  dei  Francesi ,  sicché  questi  due  generali  rimasero  a  disposizione  (pag.  151). 

Il  vero  e  che  non  s' ebbe  mai  questo  pensiero:  ed  il  Rùstow  forse  venne  indotto  in  errore  dalla  nomina 
di  comandante  generale  delle  truppe  che  fossero  sulla  sinistra  del  Po,  slata  fatta  in  capo  al  De  Soanaz, 
quando  fu  deliberata  (assai  lardi  però)  la  difesa  di  Torino.  Ed  e  per  lo  meno  strano  che  uno  scrittore 
di  polso  quale  il  Rùstow  abbia  cosi  leggermente  ammessa  la  fola  di  una  protesta  francese,  che  sarebbe 
stala  inconcepibile  e  sconveniente. 

Il  generale  De  Sonnaz  quasi  due  anni  prima  che  la  guerra  scoppiasse  fu  nominato  comandante  la  divi- 
sione militare  di  Torino  ,  posto  che  occupa  or  tuttavia  —  ed  il  generale  Lamarmora,  sin  dal  princi- 
pio della  guerra,  andò  quale  ministro  della  guerra  al  quartier  principale  del  Re  per  avere,  subordinata- 
mente, l'alto  indirizzo  della  guerra,  ed  una  sola  volta,  cioè  alla  battaglia  di  San  Martino,  avvenne  ch'egli 
assumesse  un  comando  diretto. 

(2)  La  I  divisione  avea  a  capo  di  Stato  Maggiore  il  cav.  llorson  Francesco,  deputato  al  Parlamento , 
maggiore  nel  R.  Corpo  di  Stato  Maggiore  (e  non  un  maggiore  Porro,  come  erroneamenle  scrive  il  Rùstow, 
pag.  149) — e  comprendea  la  brigala  Granatieri  e  la  brigata  Savoia  —  il  3°  e  4°  battaglioni  bersaglieri , 
la  10»,  11'  e  12»  batteria  Ji  campagna. 

La  t»  divisione  avea  a  capo  di  Stato  Maggiore  il  tenente  colonnello  cav.  Agostino  Porrino,  ed  era  for- 
mata dalle  brigale  Piemonte  ed  Aosta,  dal  1»  e  9°  battaglioni  bersaglieri,  dai  cavalleggieri  di  Novara  ed 
Aosta. 

La  3»  divisione,  con  a  capo  di  Slato  Maggior»  il  colonnello  Casanova,  era  composta  colle  brigate  Cuneo 
e  Pinerolo,  il  2«  e  il  10°  battaglioni  bersaglieri  ,  1  squadroni  cavalleggieri  Alessandria,  4*  e  9*  batteria 
di  campagna. 

La  i*  divisione,  che  avea  il  colonnello  Cugia  a  capo  di  Stato  Maggiore,  conslava  delle  brigate  Regina  e 
Savona  ;  6«  e  7"  battaglioni  bersaglieri,  cavalleggeri  Monferrato,  7'  ed  8*  batteria  di  campagna. 

Nella  5»  divisione  per  ultimo,  era  capo  di  Stato  Maggiore  il  colonnello  Cadorna  (che  fu  poi  ministro 
della  guerra  in  Toscana),  e  comprendeva  le  brigale  Casale  ed  Acqui  —  il  5»  e  6»  battaglioni  bersaglieri. 
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La  divisione  di  cavalleria  che  compre  ndea  i  quattro  reggimenti  di  Nizza ,  Piemonte 
Reale,  Savoia,  Genova  ed  una  brigata  d'artiglieria  con  un  parco  era  comandala  dal 
generale  Sambuy. 

Tre  batterie  di  campagna  formavano  l'artiglieria  di  riserva. 

Il  comando  supcriore  di  tutte  le  artiglierie  era  attribuito  al  generai  Pastore  —  quello 
del  genio  al  maggior  generale  Mcnabrea.  Intendente  generale  dell'esercito,  per  le  sus- 
sistenze, gli  approvigionamenti  e  simili  fu  il  Della  Rovere,  e  vuol  giustizia  si  accenni 
come  le  provvide  riforme  state  introdotte  in  questo  ramo  durante  il  ministero  La- 
marmora,  c  la  intelligenza  ed  energia  dell'illustre  cupo  di  questa  parte  importantissima 
del  servizio  dello  esercito  fecero  si  che  i  nostri  soldati,  durante  questa  campagna,  ri- 
cevessero con  mirabile  precisione  e  sempre  in  copia  sufficiente  i  viveri  e  quegli  altri 
sussidi  che  tanto  influiscono  sul  buon  esilo  delle  guerre. 

La  scelta  dei  comandanti  le  singole  divisioni  dell'esercito,  e  quella  degli  altri  uffi- 
ciali superiori,  fu  generalmente  lodata,  perchè  erano  quasi  tutti  valorosi  soldati,  e  in- 
telligenti capitani,  ed  i  più  fra  di  loro  aveano  già  date,  nelle  guerre  precedenti,  non 
dubbie  prove  di  capacita  e  di  patriottismo  :  oltrecchè  piaceva  il  vedere  largamente 
rappresentato  nei  comandi  superiori  l'elemento  italiano  —  appartenendo  Fanti,  Cialdini 
e  Cucchiari  alle  provincie  dell'Italia  centrale. 

Il  cavaliere  Angelo  Dongiovanni  di  Castelborgo,  nato  in  Torino  al  lì  8  maggio  4802  dal 
cavaliere  Ludovico,  e  da  Marianna  Noverino  di  Spigno,  entrava  appena  tredicenne  ne! 
1815  quale  cadetto  nel  Reale  corpo  d'artiglieria;  nominato  sottotenente  nel  4817,  tenente 
nel  4820,  capitano  nel  1829,  passava  nel  4835  in  cavalleria,  reggimento  Savoia,  nel 
quale  l'anno  seguente  era  promosso  a  maggiore;  il  25  maggio  4846  nominato  colonnello 
comandante  il  reggimento  d'Aosta  cavalleria,  facea  in  tale  qualità  la  campagna  del  4848, 
meritando  di  essere  nel  novembre  di  quell'anno  promosso  a  maggior  generale.  Agli  otto 
marzo  1852  egli  era  luogotenente  generale,  la  guerra  lo  trovava  comandante  la  divi- 
sione militare  di  Savoia ,  comando  che  abbandonava  per  venire  a  dividere  co'  suoi 
antichi  compagni  d'armi  i  pericoli  e  le  glorie  delle  battaglie. 

Il  cavaliere  Manfredo  Fanti  nacque  in  Carpi,  presso  Modena,  il  23  febbraio  4806. 
—  Entrò  adolescente  a)  servizio  estense  in  qualità  di  cadetto;  compiuti  con  onore  gli 
studi  nel  4830,  appena  sopravvennero  i  moti  politici  che  momentaneamente  promisero 
un  nuovo  avvenire  alla  patria  italiana,  egli  s'affrettò  a  dar  il  nome  ed  il  braccio  alla 
causa  nazionale.  Nominato  tenente  il  45  febbraio  4834,  egli  fece  la  campagna  contro 
gli  Austriaci  nelle  Ilomagne  ,  sendo  ascritto  alle  truppe  capitanate  dal  luogotenente 
generale  Zucchi.  Prese  parte  al  combaltimento  di  Riroini,  poi  alla  difesa  di  Ancona, 
e  fu  compreso  nella  capitolazione  di  questa  piazza.  Emigrò  in  Francia,  e  quivi  fu 
aggregato  al  corpo  del  Genio,  e  venne  applicalo  alla  divisione  dei  lavori  di  fortifica- 
zione della  città  di  Lione. 

Nel  4835  passava  a  combattere  per  la  causa  costituzionale  in  Spagna ,  il  6  luglio 
4838  era  promosso  a  capitano,  il  49  agosto  stesso  anno  era  fatto  maggiore,  e  poco 
stante,  tenente  colonnello. 

Costituitosi  l'esercito  nazionale  riprendea  da  capo  in  esso  la  carriera  entrando  il  42 
settembre  4839  quale  sottotenente  nel  6"  leggieri  :  il  29  ottobre  successivo  era  tenente 


i  cavalJeggeri  Saluzzo  c  due  squadroni  di  eavalleggeri  di  Alessandria,  la  16»,  17»  e  18«  batteria  di  cam- 
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per  merito  di  guerra,  il  20  maggio  1840,  capitano  allo  stesso  titolo,  il  12  novembre 
1841  comandante  in  2*;  alti  11  settembre  1843  comandante  di  cavallerìa  in  1*;  il 
6  marzo  1844  tenente  colonnello,  il  26  aprile  1840  è  promosso  a  primo  comandante 
il  corpo  di  stato  maggiore-generale,  c  il  23  ottobre  1847  è  nominato  colonnello  effet- 
tivo di  cavalleria.  AI  primo  nunzio  della  guerra  contro  l'Austria  il  cavaliere  Fanti  nel 
1848  segue  l'esempio  de'  suoi  commilitoni  italiani  ,  ed  accorre  in  Italia.  Il  10  luglio 
il  Governo  provvisorio  di  Lombardia  lo  propone,  col  grado  di  maggior  generale,  al 
comando  della  seconda  brigati  di  fanteria  lombarda.  Sgraziatamente  prima  clic  queste 
reclute  fossero  istrutte  e  disciplinate  abbastanza  per  tener  la  campagna,  l'infelice  ar- 
mistizio Saiasco  facea  posar  le  armi  ai  combattenti. 

11  28  novembre  1848  è  chiamato  al  comando  della  prima  brigata  lombarda;  e  il 
20  marzo  1849,  dopo  l'abbandono  fatale  della  Cava  compiuto  dal  general  Ramorino, 
è  destinato  a  surrogare  costui  nel  comando  della  quinta  divisione.  Essendosi  mosso 
qualche  dubbio  intorno  al  modo  con  cui  egli  avesse  eseguiti  gli  ordini  ricevuti ,  egli 
provoca  un  giudizio  che  pone  in  pienissima  luce  la  sua  assoluta  inimpulabilità.  Il  22 
luglio  1853  viene  ascritto  regolarmente  o  col  grado  d'anzianità  che  gli  spetta,  nell'eser- 
cito regio,  qual  maggior  generale:  il  22  marzo  1855  c  applicato  al  corpo  di  spedizione 
in  Oriente,  quale  comandante  la  2.*  brigata;  il  26  maggio  1836  è  preposto  alla  bri- 
gata Aosta,  il  12  marzo  1859  vieu  promosso  a  luogotenente  generale,  e  finalmente  il 
22  aprile  successivo  è  assunto  al  comando  della  seconda  divisione. 

Il  generale  Durando  Giovanni  (fratello  di  Giacomo  che  proscritto  nel  1831  militò  con 
lui  in  Ispagna  dove  pervenne  al  grado  di  colonnello,  pubblicò  nel  1846  il  libro  delle 
nazionalità  nel  quale  con  molto  senno  e  con  molto  coraggio  veniva  dimostrando  i  di- 
ritti dell'  Italia  all'  acquisto  della  sua  autonomia  ed  i  mezzi  di  conseguirla  ;  poi  gene- 
rale nel  1848  fece  la  campagna  dell'indipendenza,  c  più  tardi  deputato  ed  aiutante  di 
campo  del  Re ,  fu  ministro  della  guerra  ,  durante  la  spedizione  di  Crimea  .  ed  ora  è 
nostro  ambasciatore  presso  la  sublime  Porta  );  Giovanni  Durando,  nato  a  Mondovi  il  23 
giugno  1804,  entrò  a  diciassette  anni  nelle  guardie  del  corpo  del  Re,  e  fu  promosso 
ufficiale  nell'aprile  del  1826  ;  passò  poscia  nei  cacciatori  di  Savoia  ,  e  nella  brigata 
Cuneo,  nella  quale  fu  fatto  lenente.  Nel  1831  le  sue  opinioni  politiche  c  quelle  del 
fratello  gli  fecero  togliere  il  grado:  esulò  con  Giacomo,  recandosi  prima  nel  Belgio 
dove  fece  la  campagna  del  1832. 

Poscia  passò  in  Portogallo  dove  onoratissimamente  combattè  con  Don  Pedro  col  grado 
prima  di  capitano,  poi  di  maggiore  nel  2"  reggimento  fanteria  della  Regina  —  f"  lento 
gravemente  da  palla  al  braccio  destro  sotto  Onorio .  al  fianco  sinistro  nella  battaglia 
di  Anissera,  ed  ebbe  ferito  di  nuovo  c  rotto  il  braccio  destro  a  Lisbona.  Assicurato 
il  trionfo  della  libertà  in  Portogallo  passò  a  combattere  per  i  liberali  di  Spagna,  diede 
prove  luminose  di  valore  in  molti  scontri,  e  vi  fu  promosso  ai  gradi  di  colonnello  e 
infine  di  brigadiere  di  fanteria.  Nel  1848,  preconizzata  la  guerra  contro  l'Austria, 
Durando  non  esitò  a  rinunciare  al  posto  brillante  che  avea  saputo  meritarsi  in  Spa- 
gna, per  offrire  la  sua  spada  all'Italia.  Il  24  marzo  1848  egli  fu  nominalo  generale 
comandante  tutte  le  truppe  pontificie  ed  estere  al  servizio  del  Papa,  e  tutte  le  truppe 
venete  dell'esercito  di  terra.  Sgraziatamenlc  fu  vinto  a  Vicenza  da  forze  superiori  ,  e 
costretto  a  capitolare,  sendo  fra  i  patti  della  resa,  che  per  tre  mesi  egli  e  i  suoi  sol- 
dati fossero  inabilitati  a  combattere  contro  l'Austria  ,  e  la  campagna  fini  prima  che 
egli  ricuperasse  la  sua  libertà  di  azione.  In  ottobre  1848  fu  nominato  comandante  la 
prima  divisione  dell'esercito  Sardo.  Rotto  l'armistizio,  e  riprese  le  ostilità  il  20  marzo 
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1849  egli  fu  destinato  a  coprire  Mortara,  ma  l'abbandono  della  Cava  per  parte  del  ge- 
nerale Ramorino  lo  costrinse  a  ritirarsi;  nel  4850  Tu  comandante  la  divisione  militare 
di  Novara,  poi  quella  dell'isola  di  Sardegna,  più  tardi  quella  d'Alessandria;  il  22  marzo 
1855  parti  comandante  la  prima  divisione  dell'esercito  Sardo  in  Crimea;  ripatriato  nel 
4856  andò  comandante  la  divisione  militare  di  Genova,  il  quale  posto  egli  lasciava,  per 
mettersi  a  capo  del  terzo  corpo  d'esercito,  che  poscia  abbandonava  per  surrogare  alla 
prima  divisione  il  generale  di  Castclborgo,  surrogato  egli  stesso  dal  Mollard. 

Il  cavaliere  Filiberto  Mollard  nato  il  13  maggio  1801  ad  Albens  (in  Savoia)  entrò  al 
servizio  al  1°  maggio  1819  quale  guardia  cadetto  ;  nel  1822  fu  sottotenente,  nel  1828 
luogotenente,  capitano  nel  1834.  Fece  con  molta  distinzione,  per  il  suo  valore  e  la  sua 
energia,  la  campagna  del  1848,  meritando  di  essere  promosso  in  breve  tempo  a  maggiore, 
e  poco  dopo  a  colonnello,  illustrandosi  specialmente  nelle  fazioni  di  Borghelto,  Valeg- 
gio  e  Volta. 

Promosso  a  maggior  generale  nel  1855  in  Crimea,  ivi  cooperava  efficacemente  a 
mantenere  di  accrescere  la  fama  del  nostro  esercito,  e  finalmente  chiamato  al  comando 
della  terza  divisione  in  surrogazione  del  generale  Durando,  egli  era  predestinato  a  co- 
prirsi di  gloria  a  San  Martino  dove  la  sua  fermezza  contribuì  grandemente  a  quella 
splendida  vittoria  che  assicurò  il  riscatto  della  Lombardia,  e  la  costituzione  del  Regno 
d' Italia. 

Il  cavaliere  Enrico  Cialdini  nacque  in  Modena  addì  8  agosto  1813  ,  e  mostrò  fin 
dalla  prima  giovinezza  ingegno  molto  svegliato  e  mollo  intraprendente.  Non  contava 
ancora  veni'  anni  che  già  il  suo  patriottismo  ,  e  la  sua  devozione  alla  gran  madre 
Italia  lo  compromelleano  irrevocabilmente  col  Duca  ,  dalle  cui  ire  appena  salvavasi , 
recandosi  in  Portogallo  dove  lo  troviamo  in  marzo  1853  semplice  soldato  granatiere: 
ma  rapidamente  superati  i  gradi  inferiori ,  lo  stesso  anno  in  novembre  è  quartier- 
mastro,  nel  1834  è  porta-bandiera,  e  sottotenente.  Indi  passa  con  altri  Italiani  al 
servizio  della  parte  liberale  in  Spagna,  dove  è  tenente  nel  1835,  capitano  nel  1837, 
comandante  di  battaglione  nel  1838,  capo  battaglione  nel  1843,  tenente  colonnello 
nel  1847. 

Anch' egli  appena  seppe  che  l'Italia  s'apparecchiava  a  combattere  la  guerra  delia 
indipendenza  lasciò  volenteroso  l'onorata  e  agiata  posizione  conquistata  col  suo  sangue 
in  Spagna,  per  consacrare  il  braccio  alla  patria  :  nominato  colonnello,  nel  giugno  1848, 
nelle  truppe  del  Governo  nazionale  di  Modena ,  attendeva  ad  organizzarle  ,  quando  il 
rapido  declinar  delle  cose  nostre  gli  tolse  la  possibilità  di  guidarle  alla  vittoria.  Am- 
messo nel  dicembre  1849  ,  collo  stesso  grado  di  colonnello,  nell'esercito  sardo,  egli 
partiva  in  maggio  1855  col  corpo  di  spedizione  in  Oriente,  dove  accrcscea  la  riputa- 
zione acquistatasi  già  sui  campi  di  battaglia  del  Portogallo  e  della  Spagna,  e  meritava 
di  essere  promosso  a  maggior  generale  il  1  agosto  1855. 

Il  cavaliere  Domenico  Cucchiari  nacque  il  24  luglio  1800  in  Carrara,  ed  egli  pure 
come  il  Cialdini,  compromesso  gravemente  nei  moti  politici  del  suo  paese,  esulò  in 
Portogallo  prima  e  poscia  in  Ispagna  a  combattervi  le  battaglie  della  libertà.  —  Ser- 
gente nel  1832  nell'esercito  portoghese,  sottotcncnle  nel  1833,  tenente  nel  1835,  ca- 
pitano in  questo  slesso  anno  nella  truppa  spagnuola  ,  maggiore  nel  1838  ,  tenente 
colonnello  nel  1840  ,  avea  questo  grado  quando  scoppiò  in  Italia  la  guerra  contro 
P  Austria. 

Anch' egli  come  i  suoi  commilitoni  Durando,  Fanti  e  Cialdini,  rispose  all'appello  della 
patria  accorrendo  ad  offerirle  il.  suo  sangue. 
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Il  2  giugno  4848  entrava  col  grado  di  colonnello  nelle  truppe  sarde  —  facea  con 
distinzione  la  campagna  del  1848  e  quella  del  4849,  ed  era  promosso  a  maggior  ge- 
nerale il  4  agosto  4855. 

Il  comandante  la  divisione  di  cavalleria  cavaliere  Calisto  Bertone  di  Sambuy  nacque 
il  7  luglio  1804  in  Torino  —  fu  allievo  della  Reale  accademia  dall'anno  4846  ,  ne 
usci  sottotenente  in  cavalleria  nei  48(8,  fece  parte  dell'esercito  reale  in  Novara  nel 
4824,  nel  4827  venne  promosso  a  luogotenente,  a  capitano  nel  4854,  a  maggiore  net 
4842  —  fece  con  lode  la  campagna  del  4848,  sicché  in  settembre  di  quell'anno  ebbe 
il  grado  di  colonnello;  fece  la  campagna  del  (849;  in  aprile  di  quest'anno  S.  A.  R. 
il  Duca  di  Genova ,  di  cosi  onorata  ricordanza,  lo  volle  suo  aiutante  di  campo ,  il  C 
novembre  4855  fu  nominato  a  maggior  generale ,  e  nel  4856  venne  insignito  della 
carica  d'ispettore  dell'esercito. 

Il  comandante  generale  delle  artiglierie  cavaliere  Giuseppe  Pastore  è  nato  in  Cuneo 
il  5  aprile  4800,  fu  sottotenente  a  diciassette  anni,  tenente  nel  48(9 ,  capitano  nel 
18*26,  maggiore  nel  4856,  colonnello  nel  4848,  maggiore  generalo  nel  (SUO  —  ed  ha 
fama  di  militare  mollo  dotto  ed  esperto  nella  materia  sua 

Il  più  giovane  forse,  e  certamente  il  più  illustre  e  reputato  per  ingegno,  e  scienza 
fra  i  capi  dell'esercito  nominati  col  decreto  delli  22  aprile  4889  è  il  comandante  su- 
premo del  genio  militare,  cavaliere  Federigo  Menabrea. 

Nato  il  4  settembre  4809,  applicatosi  con  indefesso  amore  allo  studio  delle  matema- 
tiche, egli ,  giovanissimo,  levava  in  queste  bellissima  fama  di  sè.  Il  26  marzo  4855 
era  tenente  nel  genio  militare,  nel  4859  veniva  promosso  al  grado  di  capitano  —  e 
poco  dopo  il  Governo  lo  chiamava  a  professore  nella  Reale  Accademia  militare,  dalla 
quale  egli  era  uscito,  poi  gli  affidava  nella  Regia  Università  la  cattedra  di  costruzione, 
e  geometria;  fatto  capitano  anziano  nel  4848,  era  chiamato  quale  segrctaro  generale 
al  Ministero  di  guerra  e  marina,  con  esempio  non  più  visto  che  un  semplice  capitano 
fosse  come  un  alter  ego  del  Ministro.  In  agosto  di  quel  medesimo  anno  lo  promoveano 
maggiore,  e  un  mese  circa  dopo  passava  quale  segretario  generale  agli  esteri.  Cessato 
quest'uffizio  il  50  dicembre  4848,  lo  ripigliava  al  4  aprile  4849  —  e  in  agosto  di 
quest'anno  era  fatto  colonnello,  poi  nel  4858  ispettore  e  membro  del  Consiglio  supe- 
riore del  Genio,  e  finalmente  il  22  aprile  4859  riceveva  la  nomina  di  maggior  gene- 
rale, unitamente  al  comando  supremo  del  genio  militare. 

Mentre  percorreva  con  tanto  lustro  la  carriera  militare  il  cavaliere  Menabrea  s'il- 
lustrava contemporaneamente  negli  studi,  nella  diplomazia  e  nella  politica. 

Membro  dell'accademia  delle  scienze  di  Torino,  socio  corrispondente  dello  Istituto 
di  Francia,  e  di  molti  altri  corpi  scientifici,  egli  dettava  parecchie  memorie  sutte  -più 
ardue  questioni  della  matematica,  che  gli  meritavano  uno  de'  prua*  posti  (ra  i  cultori 
delle  scienze  esatte  ;  chiamato  a  dirigere,  quale  segretario  generale,  i  rapporti  del  Pie- 
monte colle  Potenze  estere,  sapeva  in  momenti  difficilissimi  conciliare  la  dignità  e  gli 
interessi  del  paese  colle  necessità  dei  tempi  ;  mandato  a  Parigi  a  rappresentare  il  Go- 
verno sardo  nella  conferenza  relativa  alla  navigazione  del  Danubio,  dopo  la  guerra  di 
Crimea,  acquistava  tanta  autorità  in  quel  consesso  intemazionale  che  i  suoi  colleghi 
lo  vollero  relatore  del  progetto  che  poi  fu  accettato  dalle  Potenze  interessate;  final- 
mente, dal  suo  ingegno ,  dalla  sua  dottrina,  da'  suoi  precedenti  designato  come  uno 
degli  organi  più  influenti  di  quella  parte  politica  la  quale  nel  Parlamento  sardo  rap- 
presentava più  specialmente  le  tendenze  e  gì'  interessi  della  Savoia,  egli  veniva  consi- 
derato corno  il  capo  di  essa.  Se  in  quest'ultima  qualità  gli  avvenne  di  osteggiar  tal- 
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volta  i  concetti  e  la  iniziativa  del  Governo  in  ordine  principalmente  alla  questione 
italiana  ed  alla  questione  ecclesiastica,  egli  meritò  però  sempre  la  stima  de'  suoi  av- 
versari per  la  dignità  dei  modi,  e  la  onesti  del  contegno.  —  Negli  ultimi  periodi 
più  vicini  alla  soluzione  della  grande  questione  di  "indipendenza,  egli  erasi  poco  a  poco 
ravvicinato  allo  indirizzo  della  politica  governativa,  e  nella  campagna  del  1859  si  con- 
dusse di  tal  maniera  da  far  palese  che  niun  altro  sentimento  più  contencasi  nel  cuor 
suo,  fuor  quello  dei  doveri  che  gli  incombevano  come  soldato,  e  come  capitano. 

E  la  simpatia  e  la  slima  per  questo  uomo  illustre  s'accrebbero  maggiormente  dacché, 
resa  inevitabile  la  cessione  della  Savoia  alla  Francia,  egli  non  si  peritò  ad  optare  per  la 
nazionalità  italiana,  per  continuare  così  a  dividere  le  sorti  de'  suoi  compagni  d'arme. 

La  parte  principalissima  che  nei  disastri  del  4848  aveano  avuto  i  difettosi  ordinamenti 
delle  sussistenze  militari.  Taccono,  e  ben  a  ragione,  attribuire  grande  importanza  alla 
scelta  dell'officiai  superiore  che  col  titolo  d'intendente  generale  d'armata  dovea  provve- 
dere a  questo  ramo  delicato  e  rilevante  dell'amministrazione  militare.  Il  cavaliere  Ales- 
sandro della  Rovere,  nato  il  46  ottobre  4813  in  Casal»',  usci  tenente  d'artiglieria  a 
dicioll'anni  nel  4833,  fu  capitano  nel  484$,  fece  onorevolmente  la  campagna  del  4848  e 
del  4849,  venne  promosso  a  maggiore  nel  4850.  Addetto  nel  4855  alla  spedizione 
d'Oriente,  e  nell'agosto  nato  il  bisogno  di  surrogare  l'intendente  generale  del  corpo  di 
spedizione,  il  Della  Rovere  ebbe  questo  incarico,  e  lo  adempì  con  tanta  intelligenza  e 
solerzia  che  non  solo  non  s'avverò,  malgrado  le  maggiori  difficoltà  derivanti  dalla  lonta- 
nanza e  dalle  località,  alcuno  degli  inconvenienti  lamentati  nel  1848,  ma  le  truppe  Sarde 
destarono  mai  sempre  l'ammirazione  e  l'invidia  degli  eserciti  alleati  per  la  regolarità  del 
servizio  e  la  larghezza  del  trattamento.  Promosso  in  .premio  il  Della  Rovere  a  tenente 
colonnello  in  marzo  4856,  venne  Tatto  colonnello  il  28  aprile  4859. 

Alfonso  Lamarmora  compendia  nel  suo  nome  tutto  ciò  che  di  bello,  di  buono,  di  utile, 
di  lodevole  si  è  fatto  in  Piemonte  per  lo  esercito  del  4849  al  4860.  Alfonso  Lamar- 
mora è  uno  degli  uomini  più  benemeriti  d'Italia  ebe  abbia  prodotti  il  Piemonte  ;  e  il 
giorno  in  cui  il  Parlamento  gli  decretava  il  dono  di  un'area  di  terreno  prospiciente 
alla  via  che  s'intitolava  dalla  battaglia  della  Cernaia,  esso  non  facea  che  indicare  alla 
nazione  il  dt-bito  incancellabile  ed  insolvibile  che  essa  ha  verso  questo  egregio  citta- 
dino, non  meno  valoroso  soldato,  di  quanto  sia  intelligente  e  dotto  capitano. 

Nato  in  Torino  il  48  novembre  4804  da  quella  illustre  famiglia  nella  quale  paiono 
ingeniti  il  valore  e  la  fortezza  guerriera,  Alfonso  Ferrerò  della  Marmerà  entrò  a  do- 
dici anni  nell'Accademia  militare,  fu  paggio  d'onore  di  S.  M.,  ed  usci  sottotenente  di 
artiglierìa  nel  1822.  L'anno  successivo  fu  tenente;  fu  capitano  nel  1834,  maggiore 
nel  184*J;  foce  la  campagna  del  1848;  e  meritò  di  essere  promosso  nel  giugno  di 
quell'anno  a  colonnello,  Pochi  mesi  dopo,  nell'ottobre  era  maggior  generale.  Denun- 
ziato l'armistizio,  fu  nominato  luogotenente  generale,  ed  ebbe  il  comando  della  sesta 
divisione,  la  quale  acquartierata  su  quel  di  Piacenza,  non  potè  coadiuvare  il  rimanente 
dell'esercito,  causa  non  ultima  della  rotta  di  Novara,  ed  ebbe  invece  più  tardi  l'ingrato 
còmpito  di  ridurre  all'ubbidienza  la  città  di  Genova  che  una  mano  di  mazziniani,  pre- 
testando la  sconfltta  delle  arme  regie,  ma  in  realtà  in  esecuzione  di  preconcetti  di- 
segni (4),  avea  trascinata  a  rinnegare  il  nome  e  l'autorità  di  Re  Carlo  Alberto.  11 


li)  »  lutatilo  che  il  partito  più  avventato  instava  onde  fosse  proseguita  la  guerra,  scoppiava  in  Ge- 
nova un  moto  di  lunga  mano  preparalo  dai  repubblicani...  Un  deputato  ricco  di  molli  giuramenti  di 
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generale  Lamarmora  in  quella  dolorosissima  contingenza  spiegando  intelletto  ed  energia 
non  comuni,  riuscì  in  brevissimo  tempo,  in  poche  ore  può  dirsi  meglio  che  in  pochi 
giorni,  a  impadronirsi  di  posizioni  che  potevano  parere  insuperabili,  ed  a  ridurre  allo 
ubbidienza  la  seconda  capitale  dello  Stalo ,  risparmiando  colla  prontezza  ed  audacia 
delle  sue  mosse  un  sangue  prezioso,  e  soffocando,  appena  nata,  la  guerra  civile. 

In  novembre  di  quello  stesso  anno  il  generalo  Lamarmora  fu  chiamato  ad  assumere 
il  portafoglio  della  guerra,  e  può  dirsi  che  fino  agli  ultimi  mesi  del  1859  egli  fu  il 
ministro  delle  armi  in  Piemonte,  non  essendo  quasi  a  tener  conto  delle  passeggiere  e 
brevi  interruzioni  durante  le  quali  alcun  altro  copri  tale  ufficio,  né  di  quella  più  con- 
siderevole che  ebbe  luogo  durante  la  spedizione  di  Crimea,  perchè  il  ministro  Durando 
nulla  fece  d'importante  che  non  fosse  concordalo  con  il  Lamarmora. 

Il  primo  aprile  1855  prendeva  il  comando  della  spedizione  d'Oriente,  ed  è  noto, 
come  ad  Alfonso  Lamarmora  principalmente  si  debba  se  in  guerra  combattuta  in  re- 
gioni cosi  remote  ,  i  soldati  Piemontesi  portarono  sì  degnamente  il  nome  italiano,  e, 
riscattando  l'onta  e  il  danno  di  Novara,  riconquistarono  alla  causa  italiana  l'ammira- 
zione e  le  simpatie  di  tutti  i  popoli  civili. 

Il  44  aprile  1856  Lamarmora  era  promosso  al  grado  di  generale  di  armata;  ripa- 
triato,  riprendeva  il  portafoglio  della  guerra  alti  16  giugno  1856,  che  conservava  sino 
alla  tregua  di  Villafranca. 

L'istruzione  diffusa  noli'  esercito  mediante  le  scuole  reggimentali,  la  disciplina  ,  cosi 
profondamente  alterali  e  scossa  nel  1849,  restaurata  e  ricondotta  in  ogni  parte  ed  in 
ogni  grado  della  gerarchia  militare  mediante  una  severa  scelta  degli  ufficiali  e  un  in- 
flessibile rigore  nell'osservanza  esalta  e  continua  delle  leggi  e  dei  regolamenti,  le  forzo 
militari  del  paese  accresciute  ,  sia  mediante  l'ampliazionc  delle  basi  stesseteli*  eser- 
cito, e  i  metodi  migliorati ,  e  l' armamento  perfezionato  ed  accresciuto,  sia  in  ispecie 
colla  creazione  della  seconda  categoria;  —  ecco  i  principali  meriti  coi  quali  il  mini- 
stro Lamarmora  si  presentava  ai  soldati  nell'entrare  con  csbì  in  campagna  nel!*  aprile 
del  1859. 

Unito  dalla  consuetudine  di  lunga  e  fedele  amicizia  al  generale  Lamarmora,  il  conte 
Agostino.  Petitli  Bnglione  di  Koreto,  suo  compagno  indivisibile  nella  carriera  delle  armi 
non  meno  che  neh'  arringo  politico ,  viene  considerato  quale  il  consigliera  più  fe- 
dele e  l'ausiliario  più  sicuro  del  suo  illustre  amico.  Nato  il  15  dicembre  1814  in 
Torino,  sottotenente  nell'artiglieria  nel  1831,  tenente  nel  1833,  capitano  nel  iShO, 
maggiore  il  novembre  del  1848,  applicato  con  egual  grado  allo  Stato  Maggiore,  e  il 
17  febbraio  1849  dal  generale  Lamarmora,  comandante  la  sesta  divisione,  chiamalo 
a  compiere  presso  di  questa  le  funzioni  di  capo  dello  Stato  Maggiore,  poi  quando  La- 
marmora assumea  il  portafoglio  della  guerra  in  novembre  stesso  anno ,  applicato  an- 
ch'esso al  ministero;  successivamente  incaricato  delle  funzioni  di  segretario  geuerale, 
poi  luogotenente  colonnello  nel  1853,  segretario  generale  effettivo  alli  4  dicembre  slesso 
anno,  cajio  di  Stato  Maggiore  della  spedizione  d'Oriente  il  22  marzo  1855,  colonnello 


Cedei  là  al  Re  cJ  allo  Statuto,  andava  a  porsi  a  capo  ad  una  guerra  tirile  inaiala  alli  31  marzo  eoo 
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il  43  febbraio  1856,  mondalo  quale  gentiluomo  d'ambasciala  alla  corlc  di  Pietroburgo 
in  occasione  dell'incoronamcnlo  dello  imperatore  Alessandro  II,  a  capo  segretario  ge- 
nerale al  suo  ritorno  da  Pietroburgo  —  ed  all'  approssiiuursi  della  guerra,  il  21  no- 
vembre 1858,  colonnello  comandante  il  reggimento  d'Artiglieria  da  campagna,  —  poi 
richiamato  a  disposizione  del  Ministero,  il  conte  Pctilli  è  sempre  là  dove  6  il  generale 
Lamarmora  ;  e  si  riflette  in  gran  parie  su  questo  ufficiale  intelligente,  operoso  e  mo- 
desto ogni  lode  che  la  pubblica  riconoscenza  tributi  al  primo. 

Finalmente  il  cupo  dello  Sialo  Maggior  Generale  cavaliere  Enrico  Morozzo  della  Rocca 
dovea  quest'alta  posizione,  sia  ai  suoi  meriti  personali,  sia  inollre,  e  non  meno,  al- 
l'amicizia, della  quale  il  He  l'onora  fin  dalla  sua  prima  giovinezza.  — Nato  da  illustre 
e  benemerita  famiglia  patrizia  in  Torino  addi  20  giugno  4807,  egli  a  nove  anni  era 
Paggio  d'onore  di  S.  A.  il  Principe  di  Carignano,  che  fu  poi  Re  Carlo  Alberto,  ed 
entrava  nel  1816  allievo  all'Accademia  militare,  dalla  quale  usciva  sottolenenle  nel  1824. 
Tenente  nel  4825,  capitano  nel  1831,  maggiore  nel  4843,  colonnello  il  24  marzo  4848, 
era  promosso  a  maggior  generale  il  42  marzo  4849;  ed  ai  27  dello  stesso  mese,  per 
devozione  al  Re,  accettava  in  quei  tristi  momenti  il  non  desiderabile  portafoglio  della 
guerra. 

Il  24  aprile  stesso  anno  era  nominalo  aiutante  di  campo  del  Re  —  il  4  luglio  4857 
veniva  promosso  a  luogotenente  generale,  e  con  questo  grado  egli  assumea  la  qualità 
di  capo  dello  Stato  Maggiore  generale. 

Questi  erano  i  capi  dello  esercito  piemontese  al  rompersi  della  terza  guerra  di  in- 
dipendenza —  e  certo  la  maggior  parte  di  loro  aveano  tali  precedenti  da  ispirare  ai 
soldati  la  massima  confidenza  —  tanto  più  che  non  erano,  come  nel  4848  e  nel  4840, 
uomini  nuovi,  o  quasi  preposti  a  un  tratto  a  soldati  sconosciuti  ;  ma  iuvece  raccolti  da 
dieci  anni  sotto  le  stesse  bandiere,  aveano  divise  cure ,  studi,  fatiche  e  non  di  rado 
anche  privazioni  c  pericoli  —  ed  aveano  imparato  a  conoscersi  e  stimarsi  a  vicenda. 

Ed  un'altra  differenza  degna  di  nota  fra  la  campagna  del  4848,  e  questa  del  4859 
era  in  ciò  che  in  quella  prima  lo  Stalo  usciva  da  una  lunghissima  pace  di  quasi  selle 
lustri  —  in  guisa  che  non  solamente  i  soldati  erano  nuovi  affatto  ai  casi  ed  ai  pericoli 
delle  battaglie,  ma  fra  gli  stessi  ufficiali  superiori  appena  erano  pochissimi  i  quali  aves- 
sero veduto  il  fuoco  —  e  quei  medesimi  che  l'avessero  saggiato  per  aver  combattuto 
a'  tempi  del  primo  impero,  a  quell'epoca  erano  ancor  troppo  giovani  per  fare  largo 
tesoro  di  esperienza  e  di  scienza  militare,  ed  erano  nel  4848  troppo  innanzi  negli  anni 
per  conservar  tuttavia  quella  jwtenza  e  quel  vigore  d'iniziativa  che  ha  lanta  parte  nel 
buon  suceesso  delle  fazioni  guerresche. 

Invece  il  maggior  numero  degli  uffiziali  e  bassi -uffizialì  dell'esercito  piemontese  nel 
1859,  e  moltissimi  anche  fra  i  soldati  avean  fatto  la  campagna  del  4848  ,  o  quella 
di  Crimea  ,  il  che  dava  ad  essi  quella  fiducia  in  lor  medesimi ,  che  mentre  raddop- 
piava in  loro  il  coraggio  e  la  energia,  era  di  grande  eccitamento  ai  soldati  giovani,  che 
non  voleano  parer  da  meno  degli  anziani. 

Al  quale  proposito  un  egregio  uffizialc  e  scrittore  che  abbiamo  già  cilato  più  volte, 
il  Rovigbi,  capitano  nella  terza  divisione,  narra  come  eziandio  i  contingenli  del  4828 
e  del  1829  rispondessero  di  buona  voglia  all'appello  del  Re,  e  si  mostrassero  zelanti 
a  correr  all'armi,  sebbene  molti  avessero  già  presa  moglie,  e  fallo  prole;  e  soggiunge 
ohe:  h  gli  uomini  del  4830,  1831,  1832  avendo  fallo  la  campagna  di  Crimea,  ol- 
timc  tradizioni  portavano  con  se ,  siccome  quelli  di  un  tempo  in  cui  la  vittoria  sor- 
rise di  nuovo  alla  nostra  bandiera.  Per  essi  che  avevano  compiuti  lunghi  viaggi  in 
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mare,  ed  affrontate  in  lontanissime  regioni  la  peste,  il  nuovo  clima  e  le  armi  nemiche, 
lo  andare  in  Lombardia  riusciva  una  gita  di  piacere,  al  paragone  del  passato  ;  e  comò 
usano  i  prodi  spregiare  le  sofferenze  presenti  rammemorando  le  antiche,  e  sconosciute 
ai  nuovi  compagni,  aveano  pronta  la  parola  di  conforto  e  di  perdonabile  orgoglio  — 
«  che  cosa  è  mai  questo  d'oggidì?  Le  sono  rose!  Se  tu  fossi  stato  in  Crimea!  —  E 
queste  parole  sacromentali  chiudevano  la  bocca  ad  ogni  lamento!  »  —  (4). 

E  la  coscienza  delle  condizioni  dell'esercito  per  ogni  parte  migliorate  contribuiva 
anch'essa  a  rendere  più  animosi  i  soldati  ed  a  spingerli  più  ardenti  alla  pugna. 

Il  vizio  radicale  della  nostra  fanteria  nel  1848  e  1849,  quello  cioè  della  perma- 
nenza troppo  breve  sotto  le  armi  (l'i  mesi),  era  stalo  corretto.  Le  compagnie  erano 
stale  ridotte  dalla  cifra  esagerata  di  2!»0  uomini  a  proporzioni  più  maneggiabili  (150); 
—  i  quadri  trovavansi  sufficientemente  forniti  di  buoni  ufficiali  e  di  buoni  soft'  uffi- 
ciali ;  ed  i  venti  reggimenti  di  fanteria  di  linea,  nominalmente  uguali  in  forza  a  quelli 
del  1848,  in  realtà  noveravano  ottanta  compagnie  di  più,  perchè  erano  tutti  composti 
di  quattro  battaglioni,  ciascuno  de'  quali  con  quattro  compagnie,  mentre  invece  nel  1848 
non  aveano  che  tre  battaglioni.  Cd  un  aumento  sensibilissimo  e  vantaggiosissimo  era 
slato  quello  dell'arma  cobi  efficace  e  temuta  dei  bersaglieri  saliti  da  uno  a  dicci  bat- 
taglioni, e  cosi  da  4  a  40  compagnie,  tutte  completamente  armate  od  istrutte,  e  in 
gran  parte  composte  d'uomini  rotti  allo  fatiche  ed  ai  pericoli  della  guerra. 

Queste  le  condizioni  morali  c  materiali  delle  truppe  regolari  dell'esercito  sardo  allo 
aprirsi  delle  ostilità  —  ;  questo  l'ordinamento  che  loro  erasi  dato  per  entrare  in 
campagna. 

E  su  basi  identiche  erasi  pure  modellato  l'ordinamento  e  la  distribuzione  delle 
truppe  irregolari  affidate  al  generale  Garibaldi.  Anch'esse  formavano  un  corpo  distinto, 
una  brigata,  la  quale  se  in  aprile  appena  giungea  ai  tremila  uomini,  successivamente, 
e  massime  dopo  la  presa  di  Como  fu  assai  ingrossata,  e  meglio  che  raddoppiata  dalle 
numerose  reclute  che  ogni  di  chiedevano  di  essere  incorporale,  e  che  erano  sommini- 
strate dalle  migliori  famiglie  della  Lombardia  e  dell'Italia  centrale. 

Il  grosso  della  brigata  era,  anche  qui ,  di  fanti.  —  1  bersaglieri  rappresentava  li  la 
compagnia  dei  carabinieri  Genovesi,  in  numero  di  cinquanlacinque,  guidati  da  Camillo 
Stallo,  che  per  combattere  gli  Austriaci  non  esitava  a  staccarsi  dalla  carissima  con- 
sorte, pochi  di  prima  impalmata. 

La  cavalleria  componcasi  anch'essa  di  circa  cinquanta  guide  clic  Francesco  Simo- 
netta, fin  dal  1848  benemerito  grandemente  d'Italia,  quale  volontario  e /generoso  con- 
dottiero di  intrepidi  guerrieri  da  lui  levati,  riusciva  a  metter  insieme  a  Savigliano  in 
pochissimi  dì,  e  i  eavalli  quasi  tutti  erano  dono  o  del  cavaliero  slesso  o  di  altri  cit- 
tadini che  non  potendo  di  persona  pagare  il  debito  alla  patria  supplivano  con  queste 
olì  e  ric. 

Artiglierie  a  dir  vero  non  eranvi  da  principio,  abbenchè  il  marchese  Ala-Ponzòni  così 
largo  e  munifico  signore  avesse  donalo  una  batteria  da  campagna  ,  che  subito  non 
potè  venir  adoperata,  mancando  le  bestie  da  trasporlo;  ma  più  tardi  s'ebbero  anche 
queste  (-2). 

E  più  tardi  venne  pur  formata  una  compagnia  del  genio  invidiabile  per  qua- 
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tunque  esercito,  posciachè  fosse  in  massima  parte  composta,  anche  ne'  gregari,  di  in- 
gegneri distinti,  che  scaldati  anch'essi  dal  snero  fuoco,  aveano  abbandonati  i  pacifici 
studi  e  le  tranquille  industrie,  per  farsi  soldati  d'Italia. 

Subito  invece,  secondo  necessità  volea,  si  ebbe  un'ambulanza  anch'essa  per  gli  uo- 
mini che  la  componevano  ,  e  la  copia  e  qualità  dogli  approvigionamcnli  supcriore  a 
quelle  che  d'ordinario  si  hanno.  Composta  tutta  di  medici  e  chirurghi  volontari,  molti 
de'  quali  esercitavano  la  nobile  professione  con  plauso  e  profitto  non  comuni,  essa  ebbe 
a  capo  Agostino  Bertoni,  amico  intimo  ed  antico  di  Garibaldi  —  e  il  quale  già  nello 
assedio  di  Roma  del  1849  s'era  illustrato  per  la  scienza,  il  coraggio  c  la  abnegazione, 
dello  quali  dava  luminose  prove.  Marozzi  da  Genova  ,  Maestri  da  Parigi  ,  Sacchi  da 
Pisa,  accorsero  solleciti  intorno  a  lui  —  e  gli  strumenti  chirurgici  furono  per  la  massima 
parte  da  loro  provveduti  del  proprio. 

Finalmente  ai  viveri  ed  ai  mezzi  di  trasporto  provvide  il  genera!  Garibaldi  creando 
un  servizio  speciale,  perchè  i  mezzi  ordinari  sarebbero  riusciti  troppo  lenti  e  insuffi- 
cienti stila  rapidità  delle  sue  mosse,  al  qual  scopo  ebbe  dal  governo  pienissimi  poteri 
di  richiedere  vuoi  dalle  autorità,  vuoi  dai  singoli  cittadini  quanto  gli  occorresse  per  i 
suoi  soldati;  ed  è  debito  di  giustizia  il  ricordare  che,  se  egli  seppe  far  in  modo  che 
mai  a  questi  venisse  meno  il  necessario,  non  tollerò  per  altro  abuso  alcuno,  in  guisa 
che  dovunque  i  Cacciatori  delle  Alpi  ebbero  a  mettere  stanza,  lasciarono  sempre  desiderio 
di  sè  per  la  temperanza  delle  richieste,  la  cortesia  de'modi  e  la  stretta  osservanza  della 
disciplina  militare.  — 

Mentre  il  Piemonte  affrettava  cosi  gli  apparecchi  militari  ,  l' Imperatore  Napoleone 
spingeva  alla  sua  volta  poderosamente  la  formazione,  e  la  mobilizzazione  dell'esercito 
che  dovea  per  le  alpi  e  per  il  mare  scendere  in  aiuto  all'alleato,  ed  assicurare  il  trionfo 
della  causa  italiana. 

L'esercito  francese,  cura  ed  alleilo  principalissimo  di  Napoleone  HI,  che  ben  sa  come 
sovr'esso  più  che  nelle  simpatie  popolari ,  o  nella  fede  delle  parti  politiche  s'  appoggi 
la  sua  potenza ,  avea  ricevuto  in  questi  ultimi  anni  un  grande  sviluppo  ed  .era  stato 
perfezionato  sotto  ogni  rispetto.  — 

Con  una  popolazione  di  circa  trentatei  milioni  di  abitanti ,  ed  un  bilancio  di  4,770 
milioni  dei  quali  spende  ogni  anno  140,000,000  per  la  marina,  e  355,000,000  circa 
per  lo  esercito  di  terra  ;  la  Francia  ,  in  caso  di  guerra ,  può  mettere  in  armi  circa 
600,000  soldati  —  dei  quali  450,000  circa  d'infanteria,  e  150,000  di  cavalleria,  con 
250  batterie  da  campagna,  che  rappresentano  un  effettivo  di  circa  1700  cannoni. 

L'esercito  francese  consiste  nella  Guardia  imperiale,  nella  linea  e  nelle  truppe  che 
sono  specialmente  organizzate  pel  servizio  nell'Algeria. 

La  fanteria  dell'  esercito  ha  : 

a)  La  guardia  :  un  reggimento  gendarmeria  con  5  battaglioni,  3  reggimenti  granatieri 
con  4  battaglioni,  4  reggimenti  volteggiatori  di  4  battaglioni,  I  battaglione  cacciatori 
a  piedi,  un  reggimento  zuavi  a  $  battaglioni;  in  tutto  34  battaglioni. 

*)  La  linea  :  100  reggimenti  in  tempo  di  pace ,  ordinariamente  di  2  battaglioni  di 
campagna  ed  1  battaglione  di  deposito.  Come  lo  si  fece  nella  guerra  in  Crimea,  cosi 
anche  al  presente  si  formarono  i  quarti  battaglioni ,  per  i  quali  ciascheduno  dei  3 
primi  battaglioni  forniscono  2  compagnie. 

In  tal  guisa  i  reggimenti  acquistano  3  battaglioni  di  campagna  e  uno  di  deposito; 
a  questi  vanno  aggiunti  20  battaglioni  cacciatori  a  piedi;  in  tutto  si  ha  quindi  320 
battaglioni  di  campagna  e  100  battaglioni  di  deposito. 
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r)  Tel  servizio  nell'Africa,  v'hanno  3  reggimenti  zuavi  a  S  battaglioni;  2  reggi- 
menti della  legione  straniera  a  5  battaglioni  ;  5  reggimenti  tiragliatori  algerini  (turco*) 
a  2  battaglioni;  5  battaglioni  fanteria  leggiera  africana;  in  tutto  24  battaglioni. 

11  totale  dei  battaglioni  di  campagna  quindi  consta  di  378. 

La  compagnia  dei  reggimenti  di  fanteria  di  linea  conta  H8  combattenti;  un  bat- 
taglione di  otto  compagnie  eoi  suo  Stalo  Maggiore  932  uomini;  un  battaglione  di  6 
compagnie,  quando  queste  non  siano  aumentate,  ha  716  uomini;  ma  si  possono  rin- 
forzare le  compagnie,  aumentando  ciascheduna  delle  0  che  rimangono  di  40  uomini, 
e  cosi  portare  0  compagnie  alia  stessa  forza  delle  otto. 

I  cacciatori  a  piedi  hanno  8  compagnie  di  campagna  per  ogni  battaglione  ;  la  com- 
pagnia ha  132  uomini,  ed  il  battaglione,  compresovi  lo  Stato  Maggiore,  conta  1223 
uomini. 

In  ogni  battaglione  di  linea,  la  compagnia  dell'ala  destra  chiamasi  compagnia  gra- 
natieri, quella  della  sinistra  compagnia  volteggiatori;  le  4  o  6  compagnie  che  sono  nel 
mezzo,  compagnie  del  centro.  I  granatieri  sono  una  scelta  dei  grandi,  ed  i  volteggia- 
tori dei  piccoli  uomini.  Nella  formazione  ogni  compagnia  rappresenta  un  petotlone,  c 
si  divide  ancora  in  due  squadre  (sezioni). 

Tutta  la  fanteria  di  linea  era  da  poco  tempo  addietro  munita  di  semplice  fucile 
a  percussione  ed  a  baionetta;  i  volteggiatori  avevano  t  fucili  alcuni  pollici  più  corti. 
Soltanto  nel  1838  si  determinò  di  armare  tutta  la  fanterìa  con  fucili  rigati  secondo 
il  sistema  Miniè.  L'introduzione  de' fucili  Miniò  però  non  è  ancora  generalmente  com- 
piuta; si  cominciò  con  le  truppe  spedite  nell'Africa  e  con  quelle  che  vi  stanziavano. 

II  nuovo  fucile  rigato  della  fanteria  francese  (fusi!  d'infanterie  modèlc  1842  trans- 
formé)  non  ha  però  la  mira  da  rialzarsi ,  ma  una  mira  ferma  ed  un  po'  più  alta  di 
quella  degli  antichi  fucili.  Per  tirare  a  maggiori  distanze ,  come  per  esempio  a 
circa  200  metri,  è  d'uopo  che  i  soldati  s'aiutino  col  pollice  o  coli' indice;  vi  sono 
delle  istruzioni  come  ciò  debba  aver  luogo  sino  alla  distanza  di  600  metri.  Tutti  i 
fucili  riformati  sono  accorciati  alla  lunghezza  degli  antichi  semplici  fucili  dei  vol- 
teggiatori. 

La  fanteria  della  guardia  imperiale  venne  fornita  fin  dalla  sua  formazione  con 
fucili  rigati  secondo  il  sistema  Miniò;  c  dietro  due  modelli,  l'uno  per  i  granatieri, 
T  altro  per  i  volteggiatori.  I  cacciatori  a  piedi  della  guardia,  come  quei  della  linea, 
hanno  carabine  alla  Dorn,  e  così  pure  gli  zuavi. 

Il  completamento  della  fanteria  e  di  tutte  le  altre  truppe  succede  per  mezzo  della 
coscrizione;  la  surrogazione  è  però  concessa.  La  ferma  è  di  7  anni,  dei  quali  però 
circa  4  soltanto  si  passano  in  servizio  attivo.  Dapprima  calcolava»'!  il  contingente  pc\- 
l' annuale  completamento  regolare  di  80,000  uomini;  in  allora  la  surrogazione  era  un 
affare  individuale.  Sotto  Napoleone  III  il  contingente  regolare  fu  portato  a  100,000 
uomini  c  la  surrogazione  è  divenuta  un  affare  di  Stalo.  Coi  danari  della  surrogazione 
cioè  e  con  altri  introiti  si  forma  una  cassa  di  dotazione  dell'armala,  dalla  quale  tutti 
i  surrogati  e  tutti  gli  altri  che  continuano  a  servire  oltre  la  ferma  regolare  ,  rice- 
vono un  aumento  di  paga,  che  cresce  in  proporzione  degli  anni  di  servizio.  In  tal 
guisa  si  abbrevia  in  parte  la  ferma  sotto  le  armi  ai  coscritti,  ma  nello  stesso  tempo 
viene  un  numero  maggiore  dei  medesimi  contemporaneamente  istruito  ,  e  dall'altra 
parte  si  acquista  nei  varii  corpi  di  truppa  un  nerbo  di  soldati  di  lungo  servizio, 
soldati  scelli.  Il  contingente  può  essere  portato  coli' assenso  del  Corpo  legislativo  ecce- 
zionalmente, per  esempio  in  tempo  di  guerra,  anche  a  140,000  uomini  ;  anzi  il  con- 
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tingente  vi  può  essere  anticipato,  cioè  si  può  levare  una  annata  o  classe  un  anno 
prima  di  quello  che  succede  ordinariamente  ed  in  tempi  di  pace. 

«  Nella  lattica  della  fanteria  francese  si  fecero,  oltre  il  nuovo  ordinamento  su  due 
righe,  anche  le  seguenti  innovazioni  :  per  tulle  le  marcie  di  fianco  si  raddoppiano  le 
file;  ogni  due  file  che  stanno  una  accanto  all'altra,  formano  combattendo  in  liraglia- 
tori  un  anello  di  camerata  di  combattimento  (camerades  de  combat) ,  come  succedeva 
già  da  molto  tempo  nei  cacciatori  a  piedi;  nella  colonna  serrata,  la  distanza  dalla 
fronte  della  sezione  precedente  a  quella  della  successiva ,  da  6  passi  fu  diminuita 
a  cinque. 

Tulle  le  compagnie  anche  della  fanteria  di  linea  debbono  essere  adoperate  come 
liragliatori  ;  i  volteggiatori  sono  in  ispccie  destinati  a  tiragliare. 

La  forza  minima  in  media  proporzionale  di  un  battaglione  di  fanteria  di  campagna, 
debbesi  calcolare  a  800  uomini,  e  la  massima  a  1000,  e  ciò  naturalmente  al  prin- 
cipio di  una  guerra.  I  378  battaglioni  di  campagna  che  abbiamo  enumerati  daranno 
per  Io  meno  302, *00  uomini,  ed  al  più  378,000.  Tuttavia  non  vi  ha  dubbio  che 
questa  massa  di  fanteria  non  possa  essere  in  breve  tempo  aumentata  considerevolmente; 
in  primo  per  mezzo  dei  nuovi  contingenti,  indi  colla  chiamata  delle  riserve,  alle  quali 
appartengono  tutti  gli  uomini  congedati  negli  ultimi  7  anni  e  con  un  quarto  della  leva 
annuale,  che  non  fu,  come  le  seconde  categorie  delle  riserve  sarde,  chiamato  in  ser- 
vizio attivo,  ma  rimase  tuttavia  obbligato  al  servizio  militare.  Puossi  calcolare  questa 
gente  di  circa  280,000  a  300,000  uomini.  Servono  specialmente  per  nucleo  alla  loro 
formazione  t  quadri  dei  100  battaglioni  di  deposito.  Colla  chiamala  successiva  di  questa 
gente  si  potranno  non  solo  rimpiazzare  continuamente  i  vacui  nei  battaglioni  di  cam 
pagna,  ma  benanche  formare  in  breve  100  nuovi  battaglioni  di  deposito,  e  tramutare 
i  vecchi  in  battaglioni  di  campagna.  A  questo  infine  si  può  aggiungere  la  riorganiz- 
zazione della  guardia  nazionale,  che  rimase  per  tanto  tempo  assopita,  da  dover  essere 
necessariamente  di  nuovo  rianimata  ;  la  quale  però  in  breve  tempo  potrà  fornire  forze 
considerevoli  pel  servizio  delle  piazze. 

La  cavalleria  francese  consiste  ,  senza  comprendervi  le  cento  guardie  (che  sono  una 
semplice  guardia  .di  palazzo),  di  due  reggimenti  corazzieri ,  un  reggimento  dragoni,  -un 
reggimento  lancieri ,  un  reggimento  cacciatori  a  cavallo ,  e  di  un  reggimento  guide, 
tutti  della  guardia.  A  questi  debbonsi  aggiungere,  oltre  i  h  reggimenti  cacciatori  a 
cavallo  d' Africa  e  3  reggimenti  Spahis ,  destinati  in  ispccie  pel  servizio  in  Africa , 
ancora  53  reggimenti  di  cavalleria  che  si  dividono  in  12  reggimenti  pesanti,  ossia 
cavalleria  di  riserva,  dei  quali  2  carabinieri,  gli  altri  10  corazzieri;  in  20  reggi- 
menti medi,  ossia  cavalleria  di  linea  ,  dai  quali  12  dragoni  e  8  lancieri  ,  ed  in  21 
reggimenti  cavalleria  leggiera,  dei  quali  12  cacciatori  a  cavallo  e  9  ussari.  1  reg- 
gimenti pel  servizio  in  Africa  appartengono  pure  alla  cavalleria  leggiera. 

1  corazzieri  portano  corazze  ed  elmi  in  acciaio,  con  code  di  cavallo,  sciabole  quasi 
diritte  a  piena  impugnatura  e  pistole  (una)  :  i  carabinieri  corazze  color  bronzo  ed  elmi 
con  criniera  di  cavallo,  sciabole  e  pistole  ;  i  dragoni ,  elmi  color  bronzo  con  code  di 
cavallo,  sciabole,  carabine  c  pistole;  i  lancieri,  lance,  sciabole  epistole;  i  cacciatori, 
sciabole,  pislolone  e  pistole  ,  e  cosi  gli  ussari  c  le  guide;  gli  spahis  sciabola  alla  tasca 
della  scila,  \' yatagan  alla  cintura  e  lunghe  carabine  dietro  lo  spalle. 

I  reggimenti  di  cavalleria  sono  di  0  squadroni,  ogni  squadrone  dividesi  in  due  di- 
visioni di  due  pelottoni  a  due  sezioni  (squadre).  Sul  piede  di  guerra  dovrebbe  un  reg- 
gimento di  cavalleria  pesante  contare  1282  cavalli,  uno  di  cavalleria  di  linea  1382,  e 
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uno  di  cavalleria  leggiera  4422.  Essendo  il  numero  degli  squadroni  eguale  in  tutte  le 
tre  categorie ,  ne  segue  che  gli  squadroni  di  queste  tre  categorie  sono  di  una  forza 
diversa. 

Secondo  l'anzidetto  ,  la  fona  inedia  di  un  reggimento  consterebbe  per  lo  meno  di 
4300  cavalli. 

L'artiglieria  francese  si  divide  in  artiglieria  a  cavali»  o  leggiera  ;  nell'artiglieria  mon- 
tata, ovvero  di  linea  (montée  ou  de  tigne);  nell'artiglieria  a  piedi,  ossia  di  riserva  e 
pontonieri  ;  infine  aggiungaci  le  (ruppe  d'artiglieria  puramente  tecniche. 

L'artiglieria  a  cavallo  è  destinala  a  manovrare  insieme  alla  cavalleria,  quindi  ad  essere 
assegnata  alle  divisioni  di  cavalleria,  ed  ;i  formare  inoltre  una  parte  dell'artiglieria  di 
riserva. 

L'artiglieria  di  linea  o  montata,  si  divide  in  parto  nelle  divisioni  di  fanteria  ed  in 
minori  proporzioni  nell'artiglieria  di  riserva. 

L'artiglieria  a  piedi  serve  nell'attacco  e  nella  difesa  di  piazze  forti  e  simili  posti,  indi 
nei  parchi  dei  corpi  d'armata  e  dell'esercito,  e  serve  in  parte  i  pesanti  cannoni  da  12 
e  gli  obizzi  da  40  centimetri  dell'artiglieria  di  riserva. 

I  ponJoniVn  o  costruttori  di  ponti,  i  quali  dovrebbero  veramente  appartenere  al  genio, 
nella  Francia  invece  fanno,  parte,  secondo  l'uso  antico,  dell'artiglieria. 

La  ripartizione  più  speciale  è  la  seguente: 

5  Reggimenti  artiglieria  a  piedi  ;  ognuno  di  questi  ha  42  batterie  a  piedi,  6  batterie 
di  parco  e  un  deposilo  di  cavalli.  Più  esatto  sarebbe  il  dare  a  queste  batterie  il  nome 
di  compagnie ,  imperocché  esse  in  realtà  non  hanno  cannoni  di  continuo.  Più  tardi 
vedremo  in  quali  proporzioni  stiano  le  batterie  dei  grossi  cannoni'da  42  e  quelle  degli 
obizzi  da  46  centimetri  nella  formazionc.di  un  esercito.  L'artiglieria  a  piedi  pel  servizio 
che  le  spetta  in  campagna  è  essenzialmente  destinata  come  artiglieria  di  parco,  c  per 
servire  di  scorta  alle  colonne  di  munizione,  alle  riserve,  per  rinforzo  di  munizione  ai 
parchi  d'artiglieria,  o  come  suolsi  altrimenti  designare  negli  eserciti  simile  ordinamento. 

II  reggimento  pontonieri  conta  42  compagnie  cannonieri-ponlonieri,  propriamente  co- 
struttori di  ponti ,  e  h  compagnie  cannonieri-conduttori  pel  trasporto  degli  equipaggi 
di  ponti. 

7  Reggimenti  artiglieria  montata  ;  ciascun  reggimento  ha  45  batterie.  La  batteria  ha 
6  pezzi.  Napoleone  IH  fece  ogni  sforzo  per  introdurre  nell'artiglierìa  francese  il  sistema 
d'unità.  11  pezzo  d'uniti  sarebbe  stato  il  cannone  a  granata  da  42,  della  lunghezza  di  ih, 
6  calibri,  senza  camera,  calcolalo  in  ispecie  pel  tiro  ili  granala,  quantunque  esso  possa 
tirare  anche  palle  piene  e  shrapnels  (scatole  a  mitraglia);  ma  dovette  rinunziare  ben 
presto  all'  idea  di  fare  di  questo  cannone  l' unico  per  V  artiglieria  francese  in  seguito 
alle  recenli  gravissime  modificazioni  introdotte  nel  sistema  delle  artiglierie.  Ben«l  fu 
prescritto  che  I'  artiglieria  montata  verrà  armata  interamente  con  cannoni  tt  granata 
da  42  di  nuovo  getto,  del  peso  di  620  kilogrammi.  Il  reggimento  d'artiglieria  mon- 
tala porta  quindi  novanta  pezzi  di  questo  genere  in  campagna,  e  i  7  reggimenti,  in 
tutto  405  batterie,  ne  portano  630. 

Un  reggimento  d'artiglieria  a  cavallo  consiste  di  8  batterie  a  cavallo;  in  totale  l'ar- 
tiglieria a  cavallo  dà  quindi  con  4  reggimenti  32  batterie,  ovvero  492  pezzi.  Questi 
sono  cosi  delti  cannoni  a  granata  leggieri  da  12  ;  cioè  gli  antichi  cannoni  da  8,  tra- 
panati al  calibro  del  cannone  a  granata  da  42. 

La  guardia  imperiale  ha  inoltre  un  reggimento  d'artiglieria  a  piedi  di  42  compagnie 
ed  un  reggimento  d'artiglieria  a  cavallo  di  6  batterie  con  30  pezzi. 
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Due  sonore  classi  di  cannoni  rigati.  L'una  e  l'altra  hanno  6  righe,  si  caricano  per 
la  bocca  e  tirano  soltanto  proiettili  conici ,  i  quali  sono  forniti  ili  G  alette  disposte  a 
scacchiera ,  e  son  formati  di  una  lega  di  zinco.  Nel  caso  che  si  vogliano  adoperare 
questi  projcttiH  conici  quali  projctlili  vuoti,  si  caricano  a  mina,  e  con  capsule  da  per- 
cussione; net  coso  che  vogliansi  usare  come  projettili  pieni,  si  riempie  il  vacuo  destinato 
per  la  carica  a  scoppio  con  una  mescolanza  di  sabbia  e  crusca  corrispondente  al  peso 
della  polvere,  ed  il  fulminante  a  percussione  viene  sostituito  da  un  turacciolo  di  legno. 

L'uno  di  questi  cannoni  rigali  è  del  calibro  del  cannone  da  12  e  surroga  l'attuale 
cannone  da  24  coi  projettili  sferici  —  l'altro  del  calibro  del  cannone  da  4  (col  medesimo 
projettile);  i  projettili  però  pesano  naturalmente  più  che ,42  e  4  libbre  quantunque 
vuoti  ,  perchè  per  l'appunto  sono  projettili  conici. 

Il  cannone  rigato  da  4  sari  il  solo  cannone  di  campagna.  Non  arriva  al  peso  di  a 
300  kilogrammi,  in  modo  che  i  6  artiglieri  destinati  al  suo  servizio  lo  possono  portare 
in  certi  passaggi  difficili.  La  carica  consiste  soltanto  in  KOO  gramme  di  polvere  ,  la 
portata  è  di  4  kilometri  ovvero  5300  possi  ;  a  3600  metri ,  (4800  passi),  il  cannone 
non  isbaglia  un  uomo  a  cavallo. 

Il  cannone  rigato  da  4  debbe  servire  principalmente  quale  artiglieria  di  reggi- 
mento (1);  esso  può  far  parte  della  fanteria  ;  questa  darebbe  gli  uomini  per  servirlo  ;  c 
i  reggimenti  dei  lancieri  darebbero  i  conduttori.  È  tirato  da  soli  due  cavalli. 

11  cannone  da  42  servirà  specialmente  per  le  operazioni  d'assedio.  In  altri  tempi  si 
speravano  effetti  meravigliosi  dalle  artiglierie  in  ragione  della  loro  grossezza.  Il  can- 
none rigato  da  12  ha  risolto  il  problema  in  senso  inverso.  Sono  celebri  nella  storia 
dell'artiglieria  la  colubrina  gigantesca  di  Maometto  II  ed  il  cannone  enorme  di  Lancastro. 
Or  bene:  essi  non  danno  punto  i  risulta  menti  ai  quali  si  giunge  col  cannone  rigato 
da  12.  —  Le  esperienze  fattesi  constatarono  questi  effetti  :  si  collocò  una  batteria  di 
pezzi  da  24  ordinari,  contro  un  forte  muro,  alla  distanza  di  trentacinque  metri  che  è 
quella  alla  quale  suole  aprirsi  la  breccia  —  fu  collocata  contro  lo  stesso  muro,  in  altra 
parte,  una  batteria  di  cannoni  rigali  da  12,  ma  a  distanza  doppia,  settanta  metri.  Bastò 
la  metà  dei  colpi  ai  cannoni  rigati  per  aprir  la  breccia.  Le  loro  palle  penetravano  sino 
ad  ottanta  centimetri,  e  nell'esplodcre  aprivano  buchi  enormi.  Del  resto  la  catastrofe 
del  generale  Ardant  ha  già  provato  la  potenza  di  questi  proiettili.  È  noto  come  egli 
stesse  esaminando  le  prove  clic  si  facevano,  riparato  dietro  un  grosso  muro,  attraverso 
il  quale  erasi  praticata  una  angusta  fessura.  Il  proiettile  scoppiò  a  sessanta  metri  :  una 
piccola  scheggia  di  esso  attraversò  la  fessura,  colpì  in  una  tempia  il  generale,  e  tanto 
bastò  perchè  il  di  lui  cranio  fosse  tult'intorno  spezzato,  donde  la  sua  morte  immediata. 

Il  corpo  del  genio  ha  due  compagnie  nella  guardia  imperiale  ,  3  reggimenti  di  2 
battaglioni  nella  linea,  e  2  compagnie  di  operai.  Ciascuno  dei  3  reggimenti  di  linea 
ha  due  battaglioni,  il  battaglione  8  compirne;  delle  quali  una  di  minatori,  e  7  di  zap- 
patori. Inoltre  appartiene  al  reggimento  una  compagnia  conduttori  (stipeun  conducteurs). 

Le  truppe  del  genio  vengono  adoperate  senza  distinzione  tanto  nelle  guerre  campali 
quanto  in  quelle  di  fortezze.  L'uniforme  consiste  in  un  collet  bleu  con  collare  bleu, 
risvolti  e  paramani  neri  filettati  di  rosso  ;  pantaloni  bleu  con  bande  rosse,  kepi.  Per 
arma  hanno  una  sciabola  (coltellaccio  da  fascina)  e  fucili  di  fanteria. 


(1)  Però  i  caononi  rigali  da  4  furoao  nel  corso  della  presente  campagna  riuniu  come  gli  altri  in 
batterie. 

Homi».  W 
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Alle  truppe  d'ammin'straxione  appartengono  gli  operai  d'amministrazione,  gli  squa- 
droni del  treno,  ed  i  costruttori  di  carri  da  guerra.  Gli  operai  d'amministrazione  si 
suddividono  in  operai  costruttori,  in  ispecie  destinati  per  la  costruzione  dei  forni  di 
campagna,  ed  in  operai  servienti  nelle  panetterie,  nei  magazzini  di  foraggi,  di  pro- 
vianda, ecc.  Ogni  squadrone  del  treno  ha  in  tempo  di  guerra  8  compagnie.  Vi  sono 
compagnie  di  conduttori  ed  altre  cosi  dette  leggiere,  le  quali  conducono  e  governano 
nella  guerra  di  montagna  le  bestie  da  soma;  gli  squadroni  del  treno  attendono  al  tra- 
sporlo delle  ambulanze,  delle  casse  da  guerra,  degli  arohivi  dello  Stato  maggiore  ge- 
nerale, delle  colonne  di  provianda,  ad  altri  bisogni  d'amministrazione.  1  costruttori  di 
carri  da  guerra  fabbricano  e  riparano  i  carriaggi  militari. 

L' esercito  francese  non  è  per  norma  in  tempo  di  pace  diviso  in  corpi ,  e  in 
divisioni  d' esercito  da  potere  entrare  subito  con  tale  formazione  in  campagna.  La 
'  Francia  dividevasi  sino  al  4838  in  24  divisioni  militari  territoriali  e  86  sotto-divi- 
sioni. In  ogni  divisione  comandava  un  generale  di  divisione,  in  ogni  sotto-divisione 
un  generale  di  brigata,  sotto  i  cui  ordini  stavano  tutte  le  truppe  stanziale  nei  ri- 
spettivi territori.  L'Algeria  era  pure  divisa  in  3  divisioni  territoriali.  Nel  caso  in  cui 
si  doveva  formare  un  esercito  per  la  guerra,  riunivansi  dall'una  o  dall'altra  di  queste 
divisioni  le  truppe  necessarie  senza  riguardo  alle  loro  relazioni  antecedenti. 

Questo  sistema  territoriale  nel  1858,  dopo  l'attentalo  del  44  gennaio,  ottenne  una 
estensione  maggiore.  Si  riparti,  l'intera  Francia,  ad  eccezione  dell'Algeria,  in  5 grandi 
circondari,  a  ciascheduno  dei  quali  fu  preposto  un  maresciallo  come  comandante  su- 
premo. 

Il  primo  MartsciaUdto  col  suo  quartier  generale  in  Parigi  comprendeva  la  4',  la  2*  e 
la  3»  divisione  territoriale;— il  maresciallato  pel  Nord  Est  col  quartiere  generale  in  Nancy, 
la  &\  5\  6*  e  7*;  —  il  maresciallato  pel  Sud- Est,  quartiere  generale  Lyon,  la  8',  9', 
46\  47'  e  20*;  —  pel  Sud-Ovest,  quartiere  generale  Tolosa,  l'44\  42\  43»  e  44\  — 
pel  Nord-Ovest,  quartiere  generale  Tours,  la  45*,  46',  48',  49*  e  24*.  Questi  cinque 
maresciallati  furono  dati  ai  marescialli  Magnan  a  Parigi;  Castellane  a  Lyon;  Canro- 
beri  a  Nancy;  Baraguay  d'Hilliers  a  Tours,  e  Bosquct  a  Tolosa. 

Però  anche  questa  ripartizione  territoriale  ebbe  le  sue  eccezioni.  Esistettero  sempre 
in  Francia  alcuni  eserciti  o  corpi  d'armala  i  quali,  formali  in  divisioni  e  brigate,  pote- 
vano entrare  in  campagna  quali  erano,  senza  uopo  di  altre  modificazioni  ;  cosi  per  esempio 
venne  costituita  recentemente  la  guardia  imperiai»,  che  forma  un  corpo  d'armata  di  due 
divisioni  di  fanteria,  ciascuna  delle  quali  ha  due  brigale  e  di  una  divisione  di  caval- 
leria di  tre  brigate  con  artiglieria,  e  genio  ;  così  pure  gli  eserciti  di  Parigi  e  di  Lione, 
ed  infine  quello  dell' Algeria,  ciascuno  dei  quali  consta  di  parecchie  divisioni. 

Per  quanto  risguarda  la  distribuzione  delle  truppe  in  lempo  di  guerra,  Vuso  negli 
ultimi  tempi  era  il  seguente:  Un  Esercito  minore  constava  di  parecchie  divisioni  di  fan- 
teria, di  una  od  anche  più  divisioni  di  cavalleria  e  di  artiglieria  di  riserva  con  un  gran 
parco. 

Un  Esercito  grande  era  formato  di  parecchi  corpi  d  annata,  e  di  una  riserva  d'ori r- 
glieria,  e  qualche  volta  anche  di  una  riserva  di  cavalleria',  ed  ogni  corpo  d'armata 
comprendeva  due,  tre  o  anche  più  divisioni  di  fanteria,  una  divisione  di  cavalleria  ed 
una  riserva  d'artiglieria. 

La  composizione  di  una  divisione  di  fanteria  è  per  solito  questa.  La  divisione  si  comparte 
in  2  brigate,  la  brigata  ha  2  reggimenti  ;  la  4*  brigata  inoltre  ha  per  solilo  ancora  un  batta- 
glione di  cacciatori  o  un  battaglione  di  tiraglialori  indigeni  africani.  Appartengono  poi  alla 
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divisione  2  batterie  montale,  una  compagnia  del  genio,  un  distaccamento  gendarmi  pel 
servizio  di  polizia  d'armata  e  per  quello  d'ordinanza.  Se  i  reggimenti  non  hanno  che 
due  battaglioni  di  campagna  ,  la  divisione  non  ne  ha  in  allora  che  9;  se  ne  hanno 
invece  3,  ne  avrò  13  Una  divisione  cosi  composta  conta,  calcolando  la  forza  dei  bat- 
taglioni soltanto  a  700  uomini ,  9100  uomini  ,  e  colla  forza  di  un  battaglione  di 
800,  ne  avrà  40,400,  di  più  12  pezzi  di  artiglieria.  Secondo  le  norme  che  esistono 
presso  V artiglieria  francese  riguardo  alla  ripartizione  di  quest'arma,  si  calcola  che  per 
ogni  10,000  uomini  di  fanteria  si  hanno  da  13  a  15  cannoni. 

Si  compone  una  divisione  di  cavalleria  di  2  brigate,  e  la  brigata  di  2  reggimenti. 
Ogni  reggimento  calcolato  a  900  cavalli,  la  divisione  ne  avrà  3600.  Per  ogni  1000 
cavalli  si  calcolano  due  pezzi  d'artiglierìa  a  cavallo,  quindi  sarà  da  ripartire  ad  una 
divisione  almeno  una  batteria  a  cavallo. 

Un  corpo  d'armata  di  tre  divisioni  di  fanteria  ed  uno  di  cavalleria  conterrebbe,  se- 
condo questo  computo,  30,000  uomini  di  fanteria,  3600  cavalli  e  42  pezzi  d'artiglierìa, 
senza  contarvi  i  cannoni  rigati  da  4.  A  questo  dovrebbesi  aggiungere  la  riserva  d'artiglie- 
ria con  circa  3  batterìe,  ovvero  18  pezzi  d'artiglieria,  e  calcolandovi  altrettanti  cannoni 
rigati,  avrà  in  definitiva  un  corpo  d'armata,  30,000  uomini  di  fanteria,  3600  cavalli 
e  78  cannoni.  Un  corpo  d'arm  ila  francese  potrà  in  media,  quale  si  compone  attual- 
mente, essere  calcolato  a  soli  25,000  uomini,  2,000  cavalli  e  52  pezzi  d'artiglieria 
(senza  i  cannoni  rigati  da  4). 

Cosi  un  esercito  di  5  corpi,  dietro  questo  calcolo,  sommerebbe  compresa  la  riserva 
d'artiglieria  di  altre  6  batterie,  a  125,000  uomini,  2,000  cavalli  e  246  cannoni,  senza 
cannoni  rigati,  ed  a  circa  700  pezzi  d'artiglieria  compresi  i  cannoni  rigati.  Ma  in 
occasione  della  guerra  del  1859  queste  basi  e  queste  proporzioni  furono  alquanto 
modificale. 

Appena  i  primi  sintomi  della  incorreggibile  ostinazione  dell'Austria  ebbero  fatto  pre- 
sentire inevitabile  la  guerra,  lo  Imperatore  dei  Francesi  diè  opera  a  riunire  verso  le 
Alpi  savoine,  e  ne'dintorni  di  Tolone  e  Marsiglia  un  nerbo  di  truppe,  che  fosse  parato 
ad  ogni  evento.  E  ad  un  tempo  mandava  la  squadra  a  levare  dall'Algeria  alcuni  fra 
quei  corpi  speciali  che  rotti  ad  ogni  arte  ,  e  ad  ogni  pericolo  di  guerra ,  combattono 
colla  certezza  della  vittoria  in  essi  ingenerata  dall'abitudine  del  successo. 

Il  22  aprile  il  giornale  officiale  dello  Impero  annunziando  avere  l'Austria  respinto 
le  proposte  di  mediazione  formulate  dall'Inghilterra,  ed  accettate  dalla  Francia,  dalla 
Russia  e  dalla  Prussia ,  e  mostrarsi  essa  decisa  od  intimare  un  ultimatum  al  Piemonte, 
soggiungeva  che  lo  Imperatore  «  a  fronte  di  questi  fatti  avea  ordinato  il  concentra- 
mento di  parecchie  divisioni  sulle  frontiere  del  Regno  Sardo  ».  — 

Il  23  aprile  lo  stesso  Monitore  annunziava  la  formazione  di  quattro  grandi  eserciti, 
il  primo  detto  di  Parigi,  quarlier  generale  a  Parigi,  comandante  S.  E.  il  Maresciallo 
Ma<inan  ;  il  secondo,  detto  d'osservazione,  quartier  generale  a  Naney,  comandante  S.  E. 
il  Maresciallo  Duca  di  Malakoff;  il  terzo  detto  di  Lione,  comandante  S.  E.  il  Mare- 
sciallo Conte  di  Castellane  ;  il  quarto  esercito  detto  delle  Alpi,  era  suddiviso  in  quattro 
corpi  comandati  il  primo  da  S.  E.  il  Maresciallo  Baraguay  d'IIillieré;  il  secondo  dal 
generale  di  divisione  Conte  diMac-Mahon;  il  terzo  da  S.  E.  il  Maresciallo  Canrobert; 
il  quarto  dal  generale  di  divisione  Niel,  aiutante  di  campo  di  S.  M.  l'Imperatore.  — 
Soggiungeva  il  Monitore  :  che  S.  E.  il  Maresciallo  Randon  era  maggior  generale  dello 
esercito  delle  Alpi,  e  che  S.  A.  1.  il  Principe  Napoleone  avrebbe  il  comando  di  un 
corpo  speciale. 
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Però  ol  Maresciallo  Randon  venne  fra  breve  surrogato  il  Maresciallo  Vaillant,  es- 
sendo slato  il  Randon  nominato  Ministro  della  guerra  al  posto  di  Vaillant. 

Giovanni  Battista  Filiberto  Vaillant  nacque  a  Dijon  il  6  ottobre  1790.  Entrato  a  di- 
ciaselte  anni  alla  scuola  politecnica  ne  usciva  dieci  anni  dopo  sottotenente  nel  genio.  Nel 
1811  fu  nominato  tenente  a  Leipsik.  L'anno  seguente  il  generale  llaxo  lo  volle  suo  aiu- 
tante-di campo,  e  fece  con  lui  la  campagna  di  Russia.  Messo  in  disponibilità  dai  Borboni 
combattè  di  nuovo  durante  i  cento  giorni  a  Parigi  ed  a  Waterloo.  Ciò  malgrado  è  fatto 
capitano  nel  1816,  e  capo  di  battaglione  nel  1826.  Va  in  Algeria,  ed  ivi  ha  una  spalla 
fracassata  ed  è  promosso  luogotenente  colonnello.  Poi  accompagna  quale  capo  di  stato 
maggiore  l'antico  suo  generale  Haxo  all'assedio  di  Anversa  dove  è  fatto  colonnello  a  42 
anni.  Nel  1837  e  nel  1838  è,  di  nuovo  in  Affrica  d'onde  è  richiamato  per  assumere  il  co- 
mando della  scuola  politecnica;  nel  1845  promosso  a  luogotenente  generale  ha  la  direzione 
suprema  delle  fortificazioni  di  Parigi.  Nel  1849  dirige  le  operazioni  dell'assedio  di  Roma, 
ed  è  munito  dei  pieni  poteri.  Assunto  nel  1855  al  ministero  della  guerra,  egli  ebbe  parte 
principalissima  nel  riordinamento  dell'esercito  francese,  e  contribuì  non  poco  al  felice 
successo  della  spedizione  d'Oriente.  Del  resto,  uomo  di  molto  ingegno  e  di  molta  coltura, 
egli  è  membro  dell'accademia  delle  scienze  e  tenne  anzi  per  interim  il  portafoglio  della 
istruzione  pubblica. 

Il  Maresciallo  conte  Baraguay  d'flilliers,  figlio  del  noto  gencraledel  primo  impero,  è  nato 
a  Parigi  nel  1791,  e  venne  nell'età  di  15  anni  arruolato  nella  cavalleria  francese,  fece 
nel  1812  la  sua  prima  campagna  che  riusci  tanto  fatale  a  suo  padre,  e  perdette  nella 
seconda,  nel  1815,  a  Leipsik  la  mano  sinistra  portatagli  via  da  una  palla  di 
cannone  ;  durante  la  campagna  di  esecuzione  in  Spagna  nel  1823  fu  nominato 
capitano ,  nel  1830  fece  parte  della  spedizione  francese  nell'Algeria,  dove  pro- 
gredì sino  al  grado  di   colonnello  ;   divenne  più  tardi  vice-governatore ,  e  nel 
1836  qua!  generale  di  brigata,  governatore  della  scuola  militare  di  Saint-Cyr. 
Nel  1841,  1843  e  1844  trovavasi  in  Algeri.  Nel  1848  comandava  la  divisione  territo- 
riale di  Bcsaneon ,  ed  ivi  dal  partito  anlirepubblicano  nominato  deputato ,  entrò  nel- 
l'assemblea nazionale,  dove  si  chiari  poco  favorevole  ai  novatori;  come  tale  e  come 
v  bonapartista  risoluto,  fu  da  Napoleone  111  ricercato  ;  allorché  questi  venne  nominato 
presidente  della  repubblica,  comandò  dapprincipio  la  spedizione  contro  la  repubblica 
romana ,  ma  fu  tosto  richiamalo.  Nel  1850  ottenne  il  governo  militare  di  Parigi,  si 
ritirò  ben  presto  anche  da  questo  posto  e  si  allontanò  pure  in  certa  qual  guisa  dai 
principe  presidente.  Però  dopo  la  rislaurazione  del  nuovo  impero  accettò  senza  esitazione 
il  posto  di  vice-presidente  del  Senato,  e  nel  1853  andò  ambasciatore  a  Costantinopoli 
ove  occupavasi  assai  più  dei  preparativi  dell'intervento  militare  della  Francia  che  d'i 
altre  cose.  Nel  1854  comandò  la  spedizione  contro  le  isole  di  Aland,  ed  accrebbe  la 
sua  riputazione  nella  presa  della  fortezza  di  Bomarsund,  che  era  creduta  poco  meno  che 
inespugnabile,  e  che  egli ,  potentemente  secondato  dal  generale  Nicl ,  comandante  le 
artiglierie,  costrinse  a  capitolare  dopo  appena  cinque  giorni  di  trincea.  La  sua  propen- 
sione decisa  alla  politica  di  Napoleone  III  gli  procurò  la  nomina  di  maresciallo  di 
Francia.  Dopo  il  14  gennaio  1858  ottenne  uno  dei  cinque  nuovi  maresciallati. 

11  suo  corpo  d'armata  era  così  composto  : 

Capo  di  stato  maggiore:  Generale  Foltz. 

1'  Divisione,  Comandante,  Generale  Forey. 

1'  Brigata:  Generale  Beurct:  che  essendo  poi  rimasto  ucciso  a  Montebello,  fu  sur- 
rogato dal  generale  Cambrici,  in  allora  colonnello  e  comandante  IW  reggimento  di  linea. 
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Truppe:  47»  battaglione  cacciatori  a  piedi;  74»  e  84'  reggimento  <ii  linea. 
2'  Brigala  :  Generale  Blanchard. 

Truppe:  94°  e  98'  reggimento;  2  batterie  a  6  pezzi,  come  presso  tutte  lo  divisioni 
di  fanteria. 
2*  Divisioni  :  Generale  Ladmirault. 
I'  Brigata:  Generale  Nio). 

Truppe:  40°  battaglione  cacciatori  a  piedi,  1K*  e  24°  reggimento  di  linea. 
2*  Brigala  :  Generale  De  Négrier. 

Truppe:  61°  e  100*  reggimento  di  linea. 
3*  Divisione:  Generale  Bazaine. 
4*  Brigata  :  Generale  Gozc. 

Truppe:  4*  reggimento  zuavi;  53»  e  34°  reggimenti  di  linea. 
2-  Brigata  :  Generale  Dumont. 

Truppe:  57°  e  73°  reggimenti  di  linea. 

Cavalleria  del  corpo:  5°  reggimento  ussari  e  4°,  2-  e  3°  reggimento  cacciatori 
d'Africa,  e  quattro  batterie  d'artiglieria. 

La  prima  divisione  del  corpo  sotto  il  comando  del  generale  Forey,  il  quale  nel  1834 
comandava  sotto  Sebastopoli  il  corpo  d'assedio,  e  la  seconda  divisione  appartenevano, 
prima  della  formazione  dell'esercito  d'Italia,  alla  4«  divisione  dell'esercito  di  Parigi. 
La  divisione  Bazaine  al  contrario  era  di  nuova  formazione.  Il  generale  Bazaine,  il  quale 
nel  4833  comandava  il  contingente  francese  della  spedizione  contro  Kinburn,  era  prima 
della  guerra  italiana  comandante  della  49*  divisione  territoriale  di  Bourges. 

Il  comandante  del  secondo  corpo  d'armata  conte  Mac-Mahon  è  d'origine  irlandese.  I 
suoi  maggiori ,  fedeli  ad  una  dinastia  sventurata ,  emigrarono  in  Francia  colPultimo 
degli  Stuardi,  e  s'imparentarono  colla  famiglia  del  celebre  Sully.  Maria  Patrizio  Morizio 
Mac-Mahon  ,  nato  il  43  giugno  1808,  sottotenente  il  I»  ottobre  1827,  assiste  all'as- 
sedio di  Anversa;  si  distinse  come  capitano  nel  1837  alla  preso  di  Cosentina,  divenne 
nel  4843  colonnello,  nel  4848  generale  di  brigata,  e  nel  483-2  generale  di  divisione. 
Dopoché  Canrobert  venne  allontanato  dalla  Crimea  ,  ottenne  Mac-Mahon  nel  4855  la 
divisione  che  quegli  comandava,  e  prese  d'assalto  alla  testa  della  medesima  alli  8  set- 
tembre il  bastione  Korniloff  (Malakoff),  entrandovi  fra  i  primi,  e  mantenendovisi  mal- 
grado gli  sforzi  disperati  del  nemico  per  ricacciarlo  fuori.  Fu  nominalo  subito  dopo 
senatore  :  —  era,  prima  dello  scoppio  della  guerra  d'Italia,  comandante  generale  delle 
forze  di  terra  e  di  mare  dell'Algeria. 

Il  maresciallo  Mac-Mahon,  ora  duca  di  Magenta,  e  fra  gli  uffizioli  generali  più  sti- 
mati e  più  simpatici  che  abbia  la  Francia.  Egli  accoppia  a  molto  ingegno,  a  profondi 
studi  e  ad  un  valore  indomabile  la  più  rara  modestia.  Tratto  singolare  di  questa  è 
l'essersi  sempre  opposto  a  che  si  pubblicassero  i  suoi  stali  di  servizio,  dei  quali  an- 
drebbe orgoglioso  qualunque  militare  più  esigente  ed  ambizioso. 

Egli  fu  citato  molte  volte  all'ordine  del  giorno,  per  la  sua  rara  intrepidità  cosi  nel 
1840  al  combattimento  degli  Olivi,  nel  4844  a  Bab-el-Faza,  nel  4844  nella  spedizione 
di  Ziban,  e  in  quella  di  Biscaro,  nel  4843  a  Diebel-Alera,  ad  Aidoussa,  ad  Ain-Kebira, 
nel  4852  a  Galaa,  nel  4833  a  Biskra,  nel  4853  per  la  presa  di  Malakoff,  nel  4857  a 
Tcberiden  in  Kabilia.  Fra  i  molti  episodii  della  sua  vita  militare  citerem  questi  due: 
In  Africa  il  generale  Achard,  del  quale  egli  era  l'aiutante  di  campo,  gli  ordina  di  at- 
traversare un  tratto  di  terreno  occupato  dagli  Arabi  per  recare  ad  un'altra  colonna 
francese  alcune  istruzioni,  e  gli  raccomanda  di  prendere  seco  per  iscorta  uno  squa- 
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drone  di  cacciatori.  Son  troppi,  rispoode,  per  passare  inosservati,  sono  pochi  per 

mettere  in  fuga  gli  Arabi  —  e  parte  solo  al  galoppo.  È  notato,  inseguito,  nella  sua 
corsa  precipitosa  trovasi  al  margine  di  un  profondo  burrone  nel  quale  scorre  un  tor- 
rente :  già  gli  Arabi  che  lo  inseguono  gli  sono  alle  spalle.  —  Egli  non  esita,  caceia 
gli  sproni  nel  ventre  al  cavallo,  e  salta  nel  precipizio.  Gli  Arabi  non  osano  avventurar- 
visi  —  il  suo  cavallo  s' è  ammazzato  —  egli  miracolosamente  salvo,  riprende  la  corsa 
a  piedi,  e  adempie  la  sua  missione.  In  Crimea  egli  vi  è  appena  giunto,  che  già  riceve 
lordine  di  assaltare  il  bastione  Malakoff.  I  generali  Bousquet  e  Niel  cercano  di  per- 
suadergli con  molle  parole  l'importanza  dell'impresa:  egli  risponde  loro  tranquillamente: 
«  Domani  entrerò  in  Malakoff,  o  non  ne  uscirò  vivo  »;  e  tien  parola,  e  si  espone  in 
modo  che  ben  cinque  volte  durante  l' azione  Pclissicr  lo  fa  avvertire  di  aver  cura  di 
sé;  al  che  egli  risponde  spingendosi  sempre  più  innanzi  dove  è  più  denso  il  fuoco. 

Capo  di  slato  maggiore:  Generale  Lebrun. 

{•Divisione:  Generale  De  la  Molterouge. 

I'  Brigata:  Generale  Lefebvre. 
Truppe:  un  reggimento  tagliatori  algerini,  W  e  65*  reggimenti  di  linea. 

2*  Brigata:  Generale  Bonnel  Maurelhan  de  Polhes. 
Truppe:  70°  e  74*  reggimento  di  linea. 

Due  batterie  d'artiglieria,  una  compagnia  de)  genio,  una  compagnia  del  treno. 
2*  Divisione:  Generale  Espinasse. 
4*  Brigata:  Generale  Gault. 
Truppe:  il'  battaglione  cacciatori  a  piedi,  2*  reggimento  zuavi,  72°  reggimento 
di  linea. 
2'  Brigata:  Generale  Castagny. 
Truppe:  primo  e  secondo  reggimento  della  legione  straniera. 
Cavalleria  del  corpo  :  una  brigata  composta  del  4*  e  7r  reggimento  cacciatori  a 
cavallo,  e  cinque  batterie. 
Il  generale  Molterouge  si  distinse  innanzi  a  Sebastopoli  ;  il  generale  Espinasse  è  co- 
nosciuto tanto  per  la  sua  scorreria  nella  Dobrutsca  nel  4834  ,  quanto  come  ministro 
dell'interno  dopo  il  44  gennaio  4888.  Le  truppe  di  questo  corpo  furono  prese  in  gran 
parte  dall'Algeria. 

Il  comandante  il  terzo  corpo  d'armata  maresciallo  Canrobert,  nato  nel  4809,  fu  educato 
nella  scuola  di  Saint-Cyr,  ed  entrò  nel  4828  in  servizio  attivo  quale  sottotenente;  dal 
4835  combattè  sempre  in  Africa;  salvo  per  alcuni  mesi  del  4839,  durante  ì  quali 
organizzò  t>ul  confine  dei  Pirenei,  colle  bande  disperse  di  don  Carlos,  un  battaglione 
per  la  legione  straniera  al  servizio  francese,  col  quale  tornò  in  Africa  ;  egli  si  distinse 
in  molte  occasioni,  acquistando  fama  di  valorosissimo  soldato,  e  di  intelligente  e  fortu- 
nato capitano.  A  Costaotina  ed  a  Zaatcha  egli  sali  il  primo  sulla  breccia.  Ai  com- 
battimenti di  Mouzaia  e  di  Gontas,  nelle  spedizioni  contro  i  Bou  Maza  ed  i  Kabilii  a 
lui  fu  in  gran  parte  dovuto  il  successo  delle  armi  francesi.  Fra  i  numerosi  aneddoti 
della  sua  brillante  carriera  militare,  eccone  uno  che  ci  sembra  caratteristico.  La  città 
di  Bou-Sada  era  strettamente  assediata  dagli  Arabi,  e  la  piccola  guernigione  chiedeva 
instantemente  soccorso.  Canrobert,  colonnello  del  reggimento  Zuavi,  esce  da  Aumale 
e  s'avvia  in  aiuto  agli  assediati.  Il  cholera  mieteva  molte  vittime  fra  i  suoi  soldati , 
pur  tuttavia  animati  dal  suo  esempio  lo  seguono  nella  faticosa  e  precipite  march. 
Son  già  presso  alla  pericolante  città,  quand'ecco  trovansi  a  fronte  di  un  nemico  gran- 
demente superiore  in  numero,  che  chiude  loro  il  passo.  Canrobert  s'avanza  con  una 
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piccola  scorta  de'  più  macilenti  suoi  Zuavi,  e  grida  agli  Arabi:  «  Guai  a  voi  se  mi 
arrestate  nel  mio  cammino:  guardate  i  miei  soldati;  portiamo  con  noi  la  peste  ». 
L'aspetto  malaticcio  della  scorta  acquista  credito  alle  parole  dello  intrepido  ed  accorto 
loro  capo,  gli  Arabi  temono  l'epidemia,  si  sbandano  e  Canrobert  ed  i  suoi  prodi  en- 
trano senza  essere  inquietati  in  Bou-Sada ,  che  grazie  a  qursto  ajuto  è  liberata  dal- 
l'assedio: nel  1850  richiamalo  in  Francia  dall'in  allora  principe-presidente  che  in 
lui  riconobbe  un  utile  Strumento  pei  suoi  piani ,  e  per  il  colpo  di  Stato ,  alla  cui 
riuscita  egli  non  ebbe  piccola  parie,  venne  nel  IKa3  rimunerato  col  grado  di  gene- 
rale di  divisione  ed  aiutante  dell'  imperatore.  Nel  1834  ottenne  il  comando  della 
prima  divisione  dell'  esercito  d'Oriente  c  nello  stesso  tempo  un  ordine  secreto  pri- 
vato .  the  lo  nominava  in  certi  casi  eventuali  comandante  supremo  di  tutto  questo 
esercito.  Ben  presto  gli  si  offriva  un'occasione  di  farne  uso,  dopo  che  Saint  Arnaud 
sciupò  alla  battaglia  all'Alma  l'ultimo  residuo  delle  sue  forze,  e  dovette,  ammalato  mor- 
talmente, imbarcarsi  per  Costantinopoli,  che  non  potè  più  raggiungere  vivente.  Canro- 
bert  subentrò  ni  posto  di  S.tinl-Arnaud ,  ma  non  andò  guari  che  fu  palese  non  esser 
questo  un  cangiamento  felice.  Canroberl  fu  sostituito  fin  dal  maggio  del  1855  da  Pe- 
lissicr;  per  qualche  tempo  riprese  il  comando  della  sua  divisione,  e  si  ritirò  quindi  in 
Francia.  Napoleone  lo  incaricò  delle  trattative  colla  Svezia,  lo  nominò  senatore,  indi 
anche  maresciallo  di  Francia,  egli  diede  nel  1858  il  maresciallato  di  Nancy,  da  dove 
fu  chiamato  per  la  guerra  d  Italia. 

Capo  di  slato  maggiore:  Generale  Senncville. 

i*  Divisione:  Generale  Bourbaki. 

I*  Brigata:  General  Trochu  (poscia  Vergò). 

Truppe:  18*  battaglione  cacciatori  a  piedi,  II4  e  44*  reggimento  di  linea. 

2'  Brigata:  Generale  Ducrot. 

Truppe:  4ti°  e  59°  reggimenti  di  linea. 

2*  Divisione:  Generale  Bouat;  egli  mori  il  -29  aprile  al  suo  arrivo  in  Susa  per  sin- 
cope cerebrale  e  fu  surrogato  dal  generale  Trochu  della  prima  divisione. 

i"  Brigata:  Generale  Bataille. 

Truppe:  4<J°  battaglione  cacciatori  a  piedi,  43*  e  44*  reggimenti,  di  linea. 

2'  Brigata:  Generale  Collineau. 

Truppe:  64°  c  88"  reggimenti  di  linea. 

3*  Divisione:  Generale  Bcnault. 

4*  Brigata:  Generale  Picard. 

Truppe  :  8°  battaglione  cacciatori  a  piedi,  23'  e  41°  reggimento  di  linea. 

2*  Brigala:  Generale  Jannin. 

Truppe  :  56»  e.  90*  reggimento  di  linea. 
Cavalleria  del  corpo.  Generale  Montauban. 

4*  Brigala:  2°  e  6°  ussari. 

2*  Brigata:  7*  e  8»  ussari;  e  sei  batterie. 

La  divisione  Benault  al  principio  dell'anno  richiamata  dall'Africa,  formava  la  <• 
divisione  dell'esercito  di  Lione,  come  la  divisione  Bouat  la  terza  dello  stesso  esercito; 
la  divisione  del  generale  Bourbaki,  —  figlio  di  un  emigrato  polacco,  elevatosi  nell'Al- 
geria ai  gradi  superiori,  distintosi  gloriosamente  nella  Crimea,  e  singolarmente  nella 
battaglia  d'Inkcrman  ed  all'assalto  sulla  Karabelnaja  all'8  settembre  4855,  e  che  prima 
dello  scoppiò  della  guerra  comandava  la  7*  divisione  territoriale  a  Besancon  —  fu  for- 
mata di  nuovo. 
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1)  comandante  il  quarto  corpo  d'armala,  generale,  ora  maresciallo  Niel,  è  nato  nel 
{ 803  ;  fu  educato  nella  Scuola  politecnica,  indi  dopo  la  sua  entrala  nel  corpo  del  genio, 
in  quella  d'applicazione  di  Metz.  Durante,  la  campagna  del  1837  nell'Algeria  si  distinse 
alia  presa  di  Costantina;  ritornato  in  Francia,  divenne  nel  18)6  colonnello  del  tento 
reggimento  del  genio;  nel  1849  fece  la  spedizione  contro  Roma  come  capo  di  slato  mag- 
giore del  genio;  indi  fu  applicato  al  ministero  della  guerra,  e  nel  1853  nominalo  gene- 
rale di  divisione;  nel  1854  accompagnò  come  capo  del  genio  il  corpo  di  Baraguay  nella 
spedizione  contro  Bomarsund,  e  contribuì  grandemente  al  rapido  successo  di  quella  im- 
presa; nel  1855  fu  nominato  aiutante  dell'imperatore  Napoleone,  e  come  tale  inviato 
nel  febbraio  a  Sebastopoli,  onde  come  uomo  di  confidenza  partecipare  all'imperatore 
i  molivi  del  non  successo  dell'assedio.  Niel  indicò  il  bastione  Korniloff  (MalakofT)  per 
il  punto  su  cui  doveva  essere  diretto  l'attacco  principale,  e  prese,  dopo  la  morte  del 
generale  Bizot,  in  aprile,  la  direzione  dei  lavori  d'assedio  che,  grazie  al  suo  impulso, 
condussero  ben  tosto  coi  più  felici  risultameli.  —  Il  Maresciallo  Niel  viene  conside- 
rato in  Francia  come  uno  degli  officiali  più  capaci  di  Europa,  ed  i  suoi  commilitoni 
gli  hanno  applicato  il  nome  di  Poliorccte  —  (prenditore  di  città). 

Capo  di  Stato-maggiore:  Generale  Espivent  de  la  Ville-Boisnet. 

1»  Divisione:  Generale  Vinoy. 

1*  Brigata:  Generale  Marlymprey. 
Truppe:  6°  battaglione  cacciatori  a  piedi,  52*  e  73*  reggimento  di  linea. 

2»  Brigata:  Generale  De  La  Charrier. 
Truppe:  85°  e  86*  reggimento  di  linea. 

2*  Divisione  :  Generale  De  Failly. 

1'  Brigata:  Generale  0"  Farrell. 

Truppe  :  15*  battaglione  cacciatori  a  piedi,  2°  e  53*  reggimento  di  linea. 

2*  Brigata  :  Generale  Saurin. 

Truppa:  5G*  e  75"  reggimento  di  linea. 

A  queste  si  aggiunsero  poi  la 

3*  Divisione:  Generale  De  Luzy  Pellisac. 

1*  Brigata:  Generale  Douay. 
Truppe  :  5°  battaglione  cacciatori  a  piedi,  30»  e  49'  reggimenti  di  linea. 

2*  Brigata:  Generale  Lenoble. 

Truppe  :  6°  e  8*  reggimento  di  linea. 

Cavalleria  del  corpo  :  una  brigata  del  2»  e  10*  reggimento  cacciatori  a  cavallo ,  e 
cinque  batterìe. 

La  la  divisione  del  corpo  formava  la  seconda  divisione  dell'esercito  di  Parigi;  \a  2* 
e  la  3*  divisione  del  corpo ,  erano  prima  la  4"  e  la  2*  dell'esercito  di  Lione.  I  gene- 
rali Vinoy  e  De  Failly  si  illustrarono  nella  guerra  della  Crimea. 

11  corpo  della  Guardia  Imperiale  era  comandalo  dal  generale  Regnaud  de  St.  Jean 
d'Angely.  Nato  a  Parigi  nel  1794,  egli  entrò  giovane  al  servizio  ;  fece  la  campagna 
di  Russia  del  1812;  fu  promosso  nel  1813  a  luogotenente,  nel  1814  a  capitano.  —  Du- 
rante i  cento  giorni  fu  aiutante  di  campo  dello  Imperatore,  e  venne  promosso  a  capo- 
squadrone.  II  governo  borbonico  negò  di  riconoscere  i  gradi  che  egli  avea  conseguiti 
sui  campi  di  battaglia  dell'Impero,  sicché  dopo  il  1815  egli  si  ritirò  dal  servizio.  Ma 
scoppiata  la  guerra  d'indipendenza  dei  Greci ,  egli  accompagnò  il  colonnello  Fabvier, 
che  gli  diè  incarico  di  organizzare  un  corpo  di  cavalleria  all'europea.  Nel  1828  fece, 
quale  volontario,  c  col  solo  grado  di  luogotenente  la  campagna  di  Morca  e  l'anno  se- 
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guente  fu  promosso  a  capitano.  La  rivoluzione  di  luglio  gli  restituì  il  suo  grado  di 
caposquadrone,  poi  fu  fatto  luogotenente  colonnello,  e  nel  4834  colonnello  del  1°  reggi- 
mento lancieri,  e  in  tale  qualità  fece  la  campagna  del  Belgio;  fu  promosso  nel  4840  ge- 
nerale di  brigata,  nel  1848  generale  di  divisione  ;  nel  48KI  fu  nominato  ministro  della 
guerra,  e  nel  4854  venne  assunto  comandante  generale  della  Guardia  imperiale.  Nei 
giorni  della  rivoluzione  di  febbraio  comandava  la  cavalleria  del  presidio  di  Parigi.  E*»l i 
seppe  conciliare  i  doveri  del  soldato  coi  sentimenti  del  cittadino  e  sino  all'ultimo  mo- 
mento protesse  la  persona  del  Re,  e  la  famiglia  reale,  accompagnandoli  anzi  per  un 
tratto  nella  loro  partenza.  Fece  la  campagna  di  Roma  quale  comandante  il  corpo  di 
spedizione — durante  il  suo  ministero  egli  fu  che  compì  l'atto  veramente  coraggioso 
di  firmare  la  destituzione  del  generale  Changarnier,  comandante  l'esercito  di  Parigi.  — 
Capo  di  stato  maggiore:  Colonnello  Raoult. 
4*  Divisione:  Generale  Mclbnel. 
4'  Brigata:  Generale  Cler. 

Truppe:  Un  reggimento  zuavi  della  Guardia,  e  il  primo  reggimento  granatieri  della 
Guardia. 
2*  Brigata:  Generale  Wimpffen. 

Truppe:  21  e  3°  reggimenti  granatieri  della  Guardia. 
2*  Divisione  :  Generale  Camou. 
4'  Brigata  :  Generale  Manèque. 

Truppe:  battaglione  cacciatori  a  piedi  della  Guardia,  4°  e  2°  reggimenti  volteg- 
giatori della  Guardia. 
2'  Brigata:  Generale  Dccacn. 

Truppe:  3°  e  4C  reggimenti  volteggiatori  della  Guardia. 
Divisione  della  cavalleria  :  Generale  Morris. 
4*  Brigala  di  cavalleria  (pesante):  Generale  Barone  Marion. 

Truppe:  4°  e  2«  reggimento  corazzieri. 
2»  Brigata  di  cavalleria  (di  linea)  :  Generale  Conte  Champeron. 

Truppe:  reggimento  dragoni  della  Guardia  e  reggimento  lancieri  della  Guardia. 
3*  Brigata  di  cavalleria  (leggiera)  :  Generale  Cassaignolles. 

Truppe  :  reggimento  cacciatori  a  cavallo  della  Guardia  (prima  4*  reggimento  cac- 
ciatori d'Africa)  e  reggimento  guide  a  cavallo.  Sei  batterie  d' artiglieria  ,  due 
compagnie  del  genio,  c  due  del  treno. 
Il  quinto  corpo  d'armata,  destinato  ad  operare  separato ,  dapprima  in  Toscana,  ser- 
vendovi di  appoggio  alle  truppe  che  ivi  andavansi  organizzando,  e  che  dovea  piò  tardi 
secondar  la  flotta  ne'  suoi  movimenti  verso  la  Venezia  era  comandato  dal  principe 
Napoleone  Bonaparte. 

Capo  di  stato  maggiore  del  Principe  Napoleone  era  il  generale  di  brigata  De  Beau- 
fort  d'Hautpoul  —  comandante  l'artiglieria,  il  generale  di  brigata  Fierek  ;  comandante 
il  genio ,  il  generale  di  brigata  Coffinières. 

La  prima  divisione  comandata  dal  generale  d'Autcmarre  contcnea  nella  prima  bri- 
gata il  3*  reggimento  di  zuavi,  colonnello  Chabron,  che  appena  iniziate  le  ostilità  veniva 
aggregato  alle  truppe  del  Re  —  il  75*  e  89°  reggimento  di  linea,  colonnelli  di  Lcstellct, 
e  Pelletier  de  Montmarie;  la  seconda  brigata  comprendeva  il  93°  e  il  99°  di  fanteria 
di  linea,  colonnelli  Pissonnet  de  Rcllefonds,  e  Gondallicr  de  Tugny. 

La  seconda  divisione,  comandata  dal  generale  Uhrich,  constava  nella  prima  brigala 
del  44*  battaglione  cacciatori,  e  del  48*  e  del  26*  reggimento  di  linea,  colonnelli 
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d'Anterroches,  e  de  Sorbières;  la  seconda  brigala  avea  gli  80*  e  SV  reggimenti,  co- 
lonnelli Chardon  de  Cha  timoni  e  Becquet  de  Sonnay. 

Generali  di  brigala  della  prima  divisione  erano  Neigre,  eCorréard;  della  seconda, 
Grand  Champ  e  Cauvin  du  Bourguel. 

La  brigata  di  cavalleria  annessa  a  questo  corpo  era  sotto  gli  ordini  de!  generale 
La-Peyrouse. 

Il  comando  supremo  di  tutti  questi  corpi  riserbavalo  l'Imperatore  a  sè  medesimo,  il 
quale  conducea  seco  numerosa  e  brillante  casa  militare  composta  di  undici  aiutanti  di 
campo  (I),  quattordici  ufficiali  d'ordinanza  (2),  olire  al  medico  (3),  al  chirurgo  (4), 
al  cappellano  (3),  ed  a  due  segretari  di  gabinetto  (6). 

Il  comando  supremo  delle  artiglierie  era  affidato  al  generale  Leboeuf,  che  nato  nel 
(809,  passato  assai  giovane  in  Africa  appena  usci  dalla  scuola  di  applicazione  a  Melz, 
meritossi  rapidamente  le  spalline  di  colonnello;  capo  di  slato  maggiore  dell'artiglieria, 
in  Crimea,  fu  promosso  a  generale  di  brigata  dopo  In  battaglia  d'Alma;  generale  di 
divisione  e  membro  del  Comitato  d'artiglieria,  egli  fece  parte  dell'ambasciata  che  si 
recò  ad  assistere  all' incoronamento  dello  Imperatore  Alessandro. 

Alla  direzione  suprema  del  genio  era  chiamalo  il  generale  di  divisione  Froissard,  uno 
degli  officiali  generali  più  distinti  che  possegga  la  Francia. 

Intendente  generale  del  corpo  di  spedizione,  fu  il  cavaliere  Paris  de  Bolardière,  che 
durante  la  spedizione  d'Oriente  già  avea  resi  grandi  servizi  alle  truppe  francesi  iu  quella 
stessa  qualità  (7). 


(1)  Conte  Roguet,  generale  di  divisione. 
De  Cotte,  id. 
Conte  di  Montebello,  id. 
Ivelin  de  Béville,  generale  di  brigala. 
Principe  della  Moskowa,  id. 
Fleury,  id. 

De  Waubert  de  Genita,  colonnello  di  Stato- maggioro. 
Marchese  di  Totuongeon,  id. 
Conte  Lepic,  id. 

Conte  Retile,  luogotenente  colonnello  di  Slato-maggiore. 
Pavé,  luogotenente  colonnello  d'artiglieria, 
(i)  Barone  de  Meneval ,  caposquadrone  d'artiglieria. 
Schmitz,  caposquadrone  di  Stato-maggiore. 
Brady,  capitano  d'artiglieria. 
Conte  d'Audlau,  capitano  di  Stato-maggiore. 
Klein  de  kleinenberg,  id. 
Visconte  Frianl ,  capitano  di  cavalleria. 
De  Tasclier  de  la  Pagerie,  id. 

Principe  de  la  Tour  d'Auvergne  e  Lauragnai,  capitano  di  fanteria. 

Bynard  de  Clermont  Tonnerre,  capitano  di  Stato-maggiore. 

Harguesse,  capitano  d' infanteria. 

Visconte  Champagny  de  Cadore,  luogotenente  di  vascello. 

Barone  de  Bourgoing,  scudiere. 

Davilliers,  id. 

Barone  Nicolas  Clary,  id. 

(3)  Conneau. 

(4)  Barone  Larrey. 

(5)  Abbé  baine. 

(6)  Robert,  referendario.  Lemarie,  uditore  al  consiglio  di  Slato. 

(7)  Vcggasi  i  documenti  D  ed  E  per  più  mimili  particolari  sulle  forze  militari  dell'Austria  e  della  Francia, 
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Tale  la  composizione  dello  esercito  di  terra  clre  lo  Imperatore  Napoleone  III  alle 
prime  minacele  dell'Austria  metteva  in  movimento,  a  difesa  del  suo  alleato  —  ed  il 
quale  dovea  essere  potentemente  secondato  dalle  diversioni  che  la  flotta,  terminata  la 
prima  parte  del  suo  compito,  il  trasporto  delle  truppe  a  Genova,  slava  per  intraprendere 
verso  i  possessi  austriaci  nella  Venezia;  —  che  se  il  precipitoso  armistizio  di  Villa- 
franca  condannò  questa  efficace  ausiliaria  dell'esercito  alla  inazione  il  giorno  stesso  in 
cui,  gettate  l'ancore  in  faccia  alla  città  de'  Dogi,  stava  per  isgominarne  gli  oppressori, 
vuole  però  esattezza  storica  si  tenga  conto  anche  di  questo  elemento,  affinchè  riesca 
completo  il  quadro  delle  forze  clic  in  questa  lotta  si  trovarono  impegnate. 

Da  principio  la  flotta  francese  del  Mediterraneo,  posta  sodo  gli  ordini  del  Vice-Am- 
miraglio Romain-Desfossés  ,  comprendeva  dieci  vascelli  di  linea  ,  e  quattro  fregale  ad 
elice.  Più  lardi,  mentre  alcuni  di  questi  navigli  riceveano  un'altra  destinazione,  il  na- 
viglio era  accresciuto  da  una  numerosa  flottiglia,  appositamente  costrutta  per  l'attacco 
del  littorale  veneto ,  non  accessibile  a  bastimenti  di  molta  porlata ,  i  quali  peschino 
profondo,  e  inoltre  il  Governo  sardo  aggiungeva  una  squadra  di  tre  navi,  affinchè  non 
apparisse  in  quelle  acque  la  bandiera  Iranccsc  scompagnata  da  quel  vessillo  ,  che  è 
amore  e  conforto  di  tutti  gli  Italiani.  Gli  Austriaci  aveano  coperto  la  spiaggia  di  for- 
tini e  balterie,  le  quali  avrebbero  recato  un  danno  incalcolabile  ai  bastimenti  ordinari, 
e  calatili  facilmente  a  fondo  se  avessero  osato  avvicinarsi  troppo  al  lido  ;  per  ovviare  a 
tale  pericolo  furono  dal  genio  marittimo  francese  immaginale  certe  cannoniere  piatte,  leg- 
gerissime, maneggevolissime,  le  quali  prive  d'ogni  alberatura,  fortemente  cerchiate  di 
ferro  in  guisa  da  renderli  pressoché  invulnerabili,  munite  di  due,  quattro,  e  sino  a  se- 
dici cannoni,  penetrassero  anche  nei  più  angusti  varchi,  galleggiassero  sui  bassi  (ondi , 
e  vomitassero  impunemente  il  fuoco  e  la  strage  sulle  batterie  e  sui  fortilizi  del  nemico. 

Sei  vascelli  di  linea  (la  Bretagna  con  430  cannoni),  YAlgesiras,  Y Arcete,  YEylau, 
il  Redoulabie,  V Alessandro,  con  00  cannoni  ciascuno;  Y Impetuoso,  fregala  con  30  can- 
noni; Y  Isly  altra  fregala  con  40  cannoni,  il  Vi  (Iorio  Emanuele  fregata  sarda  con  50 
cannoni  ;  il  Carlo  Alberto  altra  fregala  sarda  con  HO  cannoni;  il  Monge,  il  Colbert,  Ylsèrc, 
Y Ariétte,  YJonne,  il  Maialano;  quattro  fregale  a  vapore  con  20  e  16  cannoni  (Mogador, 
Vauban,  Descartes,  Gomer);  tre  batleric  galleggianti  corazzale,  con  16  cannoni  ciascuna; 
sette  cannoniere  di  prima  classe  con  h  cannoni  caduca;  sette  di  seconda  classe,  con 
due  cannoni;  selle  di  terza,  componevano  la  flotta  che  doveva  agire  in  favore  di  Ve- 
nezia, e  la  quale  portava  inoltre  4000  uomini  da  sbarco  —  comandali  dal  generale 
Wimpffcn,  quel  medesimo  che  si  è  coperto  di  gloria  a  Magenta. 

Le' prime  mosse  dell' esercì  lo  francese  ebbero  luogo  il  20  aprile.  Quasi  contempora- 
neamente salpavano  da  Algeri ,  da  Tolone ,  e  da  Marsiglia  le  truppe  richiamate  dal- 
l'Affrica, la  guardia  imperiale,  e  il  primo  e  secondo  corpo  d'esercito  (Baraguay  d'Hil- 
liers  e  Mac-Mahon),  mentre  il  terzo  e  il  quarto  (Canrobert  e  Nicl)  s'avviavano  per  il 
Moncenisio,  e  il  Monginevra  a  Susa  e  Torino. 

Nel  richiamare  le  truppe  dall'Africa,  e  nel  condurre  per  la  prima  volta  in  Europa 
i  corpi  indigeni  dei  Turcos  (o  bersaglieri)  che  non  erano  mai  usciti  d'Algeria,  s' indiriz- 
zavano loro  questi  due  proclami  : 

*  L'Imperatore,  diceva  il  comandante  generale  dell'Algeria,  chiama  in  Francia  due 
balterie  d'artiglieria  di  campagna,  due  compagnie  del  genio,  il  1°  e  2°  reggimento 
di  zuavi,  PH°  battaglione  di  cacciatori  a  piedi,  i  reggimenti  di  linea  70,  71  e  72,  il 
*•  e  V  reggimento  cacciatori,  e  \\  5*  reggimento  ussari.  Sarebbe  discorso  troppo  lungo 
la  enumerazione  di  tutti  i  servigi  che  ciascuno  di  questi  corpi  ha  reso  durante  il  suo 
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soggiorno  in  Affrica  —  tutti  possono  vantarsi  con  giusto  orgoglio  di  quanto  hanno 
operato  per  consolidare  l' impero  della  Francia  in  Algeria  ,  e  per  condurre  a  compi- 
mento l'opera  colonizzatrice. 

«  Soldati  che  tornate  alla  vostra  terra  natia,  ricevete  il  nostro  addio  :  partite  lieti 
di  aver  fatto  il  dover  vostro  da  prodi  soldati,  da  uomini  di  cuore  e  di  coscienza;  con- 
servate le  vostre  buone  tradizioni,  siate  sempre  fedeli  al  vostro  passalo. 

n  Ignoro  quale  avvenire  vi  si  prepari,  ma  lo  attendo  fiducioso,  poiché  il  vostro  braccio 
e  il  vostro  cuore  formatisi  alla  dura  scuola  dell'esercito  d'Affrica  ,  son  parati  ad  ogni 
evento. 

«  E  voi,  soldati  del  reggimento  dei  bersaglieri  algerini ,  voi  andate  per  la  prima 
volta  nell'interno  dell'impero,  ma  non  perciò  muterete  di  patria  :  la  Francia  per  la  quale 
versaste  cosi  spesso  il  vostro  sangue,  la  Francia  che  vi  ha  veduti  gareggiar  in  Crimea 
di  coraggio  e  di  ardore  co'  migliori  suoi  soldati,  la  Francia  vi  annovera  fra  i  suoi  figli, 
e  vi  prepara  il  più  cordiale  accoglimento.  —  In  Francia  tutti  apprezzano  quelle  guer- 
riere virtù  che  in  voi  tanto  splendono.  Voi  sarete  i  benvenuti.  Conservatevi  sobrii, 
devoli,  docili  alle  voci  dei  vostri  capi,  e  l'Imperatore  conterà  nell'esercito  un  ottimo 
e  valoroso  reggimento  di  più  ».  — 

Il  Generale  Renault,  comandante  la  divisione  attiva  dello  esercito  d' Affrica,  si  acco- 
miatava in  questi  termini  da'  suoi  antichi  compagni  d'armi: 

«  L'Imperatore  vi  richiama  in  Francia.  —  Per  ora  il  vostro  compito  in  Affrica 
è  finito  —  voi  bagnaste  queste  zolle  del  vostro  sudore  e  del  sangue  vostro. 

«  Voi  prendeste  una  larga  parte  alle  due  campagne  che  hanno  pacificata  la  grande 
Kabilia. 

«  Voi  avete  costruito  il  forte  Napoleone. 

«  Voi  avete  posto  la  prima  mano  alla  ferrovia  tra  Algeri  ed  Orano. 

«  I  numeri  dell' 8"  battaglione  cacciatori,  dei  reggimenti  23°,  hi*  e  56*  di 
linea,  scolpiti  sulle  roccie  della  Kabilia  e  sui  termini  della  pianura  insegneranno  ai 
vostri  successori  le  opere  vostre  ed  i  vostri  trionfi. 

a  Sempre  e  dappertutto  vi  mostraste  degni  della  Francia  per  la  disciplina,  l'impeto 
e  la  rassegnazione. 

«  Il  vostro  passato  risponde  del  vostro  avvenire:  voi  saprete  essere  degni  dell'alte 
imprese  alle  quali  lo  Imperatore  vi  chiama,  ed  io  andrò  sempre  fortunato  ed  altiero 
di  avervi  comandali  ».  — 

E  veramente  queste  truppe  che  giungevano  dall'  Affrica  erano  il  nerbo  del  corpo 
di  spedizione,  perchè  agguerrite  dalla  lotta  continua  contro  gli  Arabi,  ed  avvezze  ad 
ogni  genere  di  fatiche,  di  privazioni,  e  di  pericoli,  per  modo  che  una  campagna  in  Italia 
dovesse  parer  loro,  piucebè  altro,  una  distrazione  ed  on  riposo. 

Ed  in  ispecie  era  grande  la  aspettazione  in  ordine  ai  corpi  indigeni ,  ai  Zuavi  ed 
ai  Turcos,  che  o  mai,  o  in  proporzioni  minime  s'eran  visti  in  Europa,  e  de' quali, 
come  suole,  narrava  la  fama  cose  piene  di  meraviglia. 

I  zuavi ,  i  turcos ,  ed  i  cacciatori  di  Vinccnncs  formano  la  fanteria  leggera  dello 
esercito  francese  ;  questi  ultimi  però,  come  quelli  che  vennero  formali  in  Francia,  erano 
meglio  conosciuti.  La  loro  formazione  è  dovuta  al  Piemonte  ossia  allo  esempio  che  esso 
diede  creando  i  bersaglieri. 

II  Duca  d'Orléans,  essendo  a  Torino,  in  una  rassegna  militare  fattasi  in  di  lui  onore 
ebbe  occasione  di  vedere  il  colonnello  Lamarmora  Alessandro  manovrare  col  suo  bat- 
taglione di  bersaglieri.  L'istituzione  gli  parve  buona,  e  tornato  in  Francia,  persuase 
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la  formazione  di  un  battaglione  provvisorio  che  dal  luogo  assegnatogli  a  residenza  e 
tirocinio  ebbe  nome  di  Cacciatori  di  Vincennes. 

Creato  a  mo'  di  esperimento  il  4  novembre  1838,  decretato  definitivamente  nel  no- 
vembre dell'anno  successivo,  e  posto  sotto  gli  ordini  del  barone  Gorbon,  oggidì  gene- 
rale di  divisione ,  il  nuovo  corpo  dava  così  buon  saggio  di  sè  fin  da  principio  ebe  il 
Maresciallo  Soult  nel  1840  dopo  una  rassegna  esclamava  :  «  desiderare  che  lo  esercito 
della  Francia  contasse  non  uno,  ma  trenta  battaglioni  simili  ». 

E  difatti  in  quell'anno  medesimo  i  battaglioni  furono  portali  a  dieci  —  e  i  singoli  co- 
mandanti loro  in  quell'epoca  assegnati,  salirono  alle  più  alte  dignità  militari  —  al  qual 
uopo  basti  ricordare  i  nomi  di  Ladmirault,  Camou,  Forey,  Uhric,  Mac-Mahon,  Oanrobert, 
tutti  usciti  da  questo  sceltissimo  corpo. 

Mandati  in  Affrica  successivamente  questi  dieci  battaglioni  vi  compirono  prodigi  di 
valore  e  nel  1849  nella  spedizione  di  Roma  sostennero  l'antica  fama,  sicché  nel  1853 
il  corpo  fu  portato  a  venti  battaglioni ,  ciascuno  di  10  compagnie  ;  la  guerra  di 
Crimea  offri  loro  bentosto  l'occasione  di  coprirsi  di  nuova  gloria,  formando  l'ammira- 
zione e  lo  spavento  dei  nemici  per  la  precisione  incredibile  del  tiro,  l'impeto  irresistibile 
negli  assalti,  il  coraggio  indomabile  nei  combattimenti. 

I  Cacciatori  di  Vincennes  sin  dal  1846  sono  armati  di  carabine  rigate,  le  quali  a  1300 
metri  attraversano  due  assi  dello  spessore  di  0m  022,  e  conficcano  la  palla  in  una  terza 
tavola  posta  dietro  queste  due.  La  sicurezza  del  loro  tiro  è  tale  che  più  di  una  volta  nelle 
trincee  di  Sebastopoli  i  Russi  dovettero  abbandonare  i  loro  pezzi,  perchè  quanti  artiglieri 
si  presentavano  a  puntarli  altrettanti  cadevano  sotto  le  palle  infallibili  dei  Cacciatori  di 
Vincennes,  ai  quali  le  stesse  feritoie  erano  punto  di  mira,  ed  aprivano  il  passaggio  al 
piombo  micidiale.  Napoleone  MI  chiama  i  Cacciatori  di  Vincennes  la  sua  artiglieria  da 
mano.  —  In  Affrica  gli  Arabi  li  considerano  come  enti  sovrannaturali,  e  al  loro  aspetto 
son  pulpiti  da  un  superstizioso  terrore,  che  li  persuade  esser  eglino  invulnerabili;  il  che 
forse  deriva  dalla  circostanza  che  co'  loro  fucili  a  lunghissima  portata,  i  Cacciatori  di 
Vincennes  colpiscono  ed  uccidono  il  nemico  prima  di  essere  al  tiro  delle  costui  armi, 
grandemente  inferiori,  massime  in  Algeria. 

Del  resto  la  marcia  rapida  e  precipitosa  dei  Cacciatori  di  Vincennes,  il  loro  uniforme 
tetro  e  dimesso,  lo  stridulo,  e  strano  suono  delle  loro  trombe,  tutto  concorre  a  dar  loro 
una  apparenza  fantastica,  la  quale  sui  campi  di  battaglia  non  manca  di  utilità  :  e  ri- 
corda l'impressione  consimile  che  nella  guerra  del  1848  i  bersaglieri  piemontesi  face- 
vano sulle  truppe  austriache,  le  quali  aveanli  soprannominati  »  diavoli  neri. 

Più  antichi  dei  Cacciatori  di  Vincennes,  i  Zuavi  debbono  la  loro  origine  alla  presa 
d'Algeri.  Stavano  al  servizio  del  Bey  alquanti  Turchi,  i  quali,  caduta  la  Reggenza,  of- 
ferirono i  loro  servigi  al  vincitore.  Parve  al  maresciallo  Clausel  che  non  fosse  cotesto 
un  elemento  da  trascurare  ;  e  venne  formato  un  primo  battaglione  con  quei  Turchi , 
e  con  alquanti  officiali,  e  soldati  francesi,  già  provati  dal  fuoco  degli  Arabi. 

II  nuovo  i-orpo  fu  chiamato  dei  Zouaoua,  dal  nome  di  una  tribù  indigena  del  Iurjura, 
il  cui  valore  era  proverbiale. 

Successivamente  nel  1831,  i  Zuavi  furono  divisi  in  due  battaglioni,  che  si  distinsero 
assai  a  Medéah,  ed  al  colle  di  Mouzaia.  Nel  1833  furono  di  nuovo  riuniti  in  un  solo, 
di  dieci  compagnie,  otto  francesi,  e  due  indigene  sotto  il  comando  dell'ormai  troppo  fa- 
moso Lainoricière  —  il  quale  diè  al  corpo  quell'ordinamento  che  sempre  venne  di  poi, 
nella  sostanza,  mantenuto.  All'epoca  della  seconda  spedizione  di  Costa n Una,  gli  Zuavi 
ebbero  gran  parte  nel  successo  —  e  fu  uno  dei  loro  ufficiali,  il  capitano  Garderens  de 


-  S3*  — 

Boisse,  che  sali  il  primo  la  breccia  e  vi  piantò  hi  bandiera  francese,  —  sebben  pagasse 
colla  vita  l'ardimento  straordinario. 

Nel  4841  gli  Zuavi  furono  portali  a  tre  battaglioni  :  dal  1842  al  1849  ebbero  a  capi 
Ladrairault,  Cavaignac,  e  Canrobert,  a  cui  succedette  il  generale  Bourbaki. 

I  tre  battaglioni  nel  1852  diventarono  Ire  reggimenti,  che  nel  1854  furono  tutti  man- 
dati in  Crimea.  All'Alma,  ad  Inkcrman,  a  TraKtir,  al  Mamelon  Vcrt,  a  Malakoff  gli 
Zuavi  si  coprono  di  gloria  —  e  nella  trincea  s'impadroniscono  di  un  ridotto ,  ed  in  una 
sola  notte  sorprendono,  e  mettono  successivamente  in  fuga  cinque  imboscale  Russe. 

Cinto  il  capo  di  un  turbante  verde,  che  è  il  colore  della  bandiera  di  Maometto,  e  viene 
dagli  Arabi  considerato  quale  simbolo  del  valore,  coi  capelli  rasi  cortissimi,  un  giusta- 
cuore a  ricami,  larghi  pantaloni  che  al  ginocchio  rimboccanti  in  uose  e  calzari  di  pelle 
che  coprono  gli  stinchi,  pronti  e  risoluti  nei  movimenti,  vivaci  ed  energici  ad  un  tempo 
gli  Zuavi  portano  con  se  una  impronta  singolare  di  originalilà  che  non  ha  poco  con- 
tribuito a  renderli  popolari. 

Comandali  da  eccellenti  ufficiali  (1),  animati  da  uno  spirito  di  corpo  spinto  all'estremo, 
tenuti  del  continuo  in  esercizio,  e  spinti  sempre  innanzi  dove  il  pericolo  è  maggiore,  sor- 
vegliati con  assidua  cura,  reclutati  sempre  fra  i  soldati  più  distinti  dei  vari  corpi  del- 
l'esercito, essi  veramente  sono  una  truppa  scelta,  e  non  dee  far  meraviglia  se  il  volgo 
si  avvezza  a  personificare  in  essi  il  valore  e  la  fortuna  militare,  per  modo  che  lo  Zuavo, 
celebrato  in  versi  e  in  prosa,  applaudito  sulle  scene,  lodato  nei  romanzi,  riassume  e 
compendia  in  se  medesimo  tutto  l'esercito. 

I  Turcos  hanno  molta  analogia  co'  Zuavi,  sebbene  però  siano  di  creazione  più  re- 
cente ,  datando  solo  dal  1842.  Essi  compongonsi  quasi  esclusivamente  di  Arabi ,  co- 
mandali da  ufficiali  francesi.  Li  loro  creazione  è  dovuta  al  maggiore  Bosquet,  or» 
maresciallo  di  Francia,  per  la  iniziativa  del  quale  nel  1842  ne  furono  istituiti,  in  sag- 
gio, due  battaglioni.  9 

Fecero  ottima  prova,  epperciò  il  Governo  francese  in  occasione  della  guerra  di  Crimea 
volle  che  un  reggimento  di  Turcos  vi  prendesse  parte.  Il  colonnello ,  ora  generale 
Wimpfcn,  ebbe  incarico  di  levarlo,  e  poco  tempo  dopo  un  magnifico  corpo  di  2400  uo- 
mini sbarcava  a  Gallipoli.  I  Turcos  furono  degni  degli  Zuavi.  —  All'Alma  essi  com- 
pierono prodigi  di  valore.  —  «  Mostratevi,  figliuoli  del  fuoco  !  »  gridò  loro  in  arabo  ad 
Inkcrmann  il  generale  Bosquet ,  ed  a  quella  voce  furono  visti  scagliarsi  sul  nemico 
con  tanto  impeto,  con  furia  cosi  irrcsislibile,  inerpicandosi  per  l'erta,  accovacciandosi  ne//e 
fessure  per  indi  giltarsi  d'un  salto  più  innanzi  sulle  file  nemiche,  affrontando  impavidi  la 
pioggia  di  fuoco  e  la  grandine  di  palle  che  loro  vomilavan  contro  (e  artiglierie,  e  la 
moschetteria  del  nemico,  che  In  stesso  loro  capo,  compreso  di  meraviglia  :  *  Non  son 
uomini  costoro,  dicea,  son  pantere  furibonde  »  !  al  che  rispondeva  un  altro  generale  : 
«  1  vostri  Turcos  sono  come  le  palle  di  cannone  :  una  volta  scagliate  convien  che  tocchino 
la  mira  o  che  cadano  al  suolo  »  ! 

Dopo  la  guerra  di  Crimea  i  Turcos  forono  anch'essi,  come  gli  Zuavi,  portali  a  tre 
reggimenti. 


(1)  Ecco  alcuni  nomi  dei  generali  e  marescialli  più  noti  che  uscirono  dalle  file  dei  Zuavi  —  Le 
Vaillant,  Vergè,  Mollière,  Lamoricicrc,  Duvivier,  Laduiirault,  Maissiat,  de  Barai,  Drolenvaun,  Blengini, 
d'Autemare,  Bourbaki,  Espinasse  ,  Cavaignac,  Saint-Arnaud,  Cbasseloup  Laubat,  Brouat,  Canrobert, 
Cier,  Repoud,  Bosc,  Bisson,  de  Grandcbamp,  LeQo,  eie. 
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Queste  gesta  meravigliose  ,  raccontate  dalla  fama  ed  abbellite  dal  prestigio  della 
lontananza,  aveano  desta,  com'è  naturale,  una  grandissima  aspettazione  di  questi  corpi 
dell'esercilo  francese,  massime  che  la  originalità  dell'uniforme  e  quella  viemnggiore 
del  contegno  e  dei  modi,  accrescevano  gli  stimoli  della  pubblica  curiosità. 

E  in  verità  nulla  di  cosi  pittoresco  e  sorprendente  come  una  marcia  od  un  accani* 
pamento  di  Zuavi  o  di  Turcos.  —  Quasiché  le  armi ,  le  munizioni  e  gli  oggetti  di 
ricambio  e  di  attendamento  non  fossero  sufficiente  peso  ed  imbarazzo,  non  è  quasi  Tur- 
cos o  Zuavo  il  quale  non  porli  seco  qualche  altro  capriccioso  acquisto. 

Molti  recavano  sul  sacco  da  viaggio  appese  gabbie  con  dentro  pappagalli  od  altri  uc- 
celli. A  taluni  s'udia  uscire  dai  fianchi  il  miagolio  di  uno  o  più  gatti  chiusi  nelle  capaci 
tasche  dei  pantaloni;  — qualche,  altro,  più  positivo  ne'  suoi  gusti,  teneva  inforcate  alla 
baionetta  un  paio  di  galline  o  un  pollo  d'  India,  e  talvolta  anche  pezzi  colossali  di 
carne  cruda,  interi  quarti  di  vitello  o  di  maiale.  I  canti,  i  lazzi,  le  risa,  gli  epigrammi 
continui  ncll'attraversare  i  gioghi  degli  Appennini.  Per  quelle  vie  abrupte  e  scoscese, 
sotto  un  sole  ardente  udivi  l'un  d'essi  esclamare  :  «  So  Dio  avesse  avuto  il  sacco  militare 
sulle  spalle  quando  fece  le  montagne,  no  certo  non  le  facca  tant'altc  »  ! 

Narrava  taluno  delle  estorsioni  continue  commesse  dagli  Austriaci  sui  popoli  infelici  del 
Lombardo-Veneto,— e  s'agitavano  al  racconto  alcuni  Zuavi,  finché  un  ufficiale  li  interpellò 
che  cosa  avessero?  E  l'un  d'essi :«  oh!  nulla;  solamente  pensavamo  che  da  tanti  anni 
facendo  i  Tedeschi  cantare  i  Lombardi,  dovrebb'cssere  tempo  che  noi  facessimo  ballare 
i  Tedeschi  »!  —  A  Marsiglia  nell'imbarcarsi,  a  Lione  nel  salire  in  ferrovia  gridavano: 
«  Gita  di  piacere  per  l'Italia!  Avanti,  avanti,  si  pagano  solo  i  posti  al  ritorno  »  !  E  ncl- 
l'attraversare i  luoghi  abitati  scriveano  col  carbone  su  per  i  muri  :  «  via  della  vittoria  — 
cammino  della  gloria  ». 

Con  questi  sentimenti  le  truppe  francesi  ponevansi  in  viaggio  per  l'Italia  —  piene  di 
fiducia  nei  capi  che  le  guidavano  ;  tranquille  sull'esito  della  guerra  che  intraprcndeano 
—  convinte  della  giustezza  della  causa  per  la  quale  si  batteano  —  deliberate  a  rinno- 
vare quegli  esempli  di  valore  e  di  coraggio  per  i  quali,  mezzo  secolo  innanzi,  i  loro 
padri  s'eran  coperti  di  gloria  immortale  combattendo  contro  lo  stesso  nemico. 

Ogni  passo  che  essi  avrebbero  fatto  in  Italia  dovea  ricordar  loro  una  vittoria  — 
mentre  d'altra  parte  il  plauso  affettuoso  e  riconoscente  col  quale  erano  accolti  dalle 
popolazioni  indicava  loro  un  nuovo  pegno  di  splendidi  successi ,  perchè  li  assicurava 
del  sincero  ed  efficace  concorso  dei  popoli  italiani  nella  lotta  che  stava  per  impe- 
gnarsi. 

Il  25  aprile,  a  un'ora  dopo  mezzodì,  i  primi  soldati  francesi  toccavano  il  territorio 
dell'alleato  che  venivano  a  difendere.  —  11  XIX  battaglione  di  cacciatori  di  Vincennes, 
con  un  battaglione  del  «38  di  fanteria  giungeva  a  Chambcry  colla  ferrovia,  tra  le  grida 
entusiastiche  di  «  Viva  la  Francia  »  alle  quali  essi  rispondevano  col  Viva  Savoia,  e  col 
canto  del  celebre  inno  militare  la  Casquette  du  pére  Bugeaud  (I). 


(1)  Ecco  per  coloro,  i  quali  ignorassero  l'origine  di  questo  inno  tanto  popolare  nell'esercito  francese, 
l'episodio  che  gli  diede  origine. 

Una  notte,  in  Africa,  durante  la  lunga  ed  accanita  guerra  contro  Abd-el-Kader,  gli  zuavi  si  lascia- 
rono  sorprendere  dalle  truppe  dello  Emir,  che  superati  gli  avamposti,  penetrati  negli  accampamenti 
vi  fecero  molla  strage.  Nel  primo  momento  l't-flotto  della  sorpresa  fu  terribile,  ed  i  'soldati  spaventati 
e  confusi  non  riuscivano  a  riordinarsi.  Gli  ufficiali  si  spinsero  innanzi ,  ed  a  capo  di  questi  imperterrito 
il  maresciallo  Bugeand,  che  combattendo  corpo  a  corpo  stramazza  ed  uccide  due  nemici.  I)  suo  esempio 
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Lo  stesso  giorno  per  il  colle  di  Ginevra  s'avviavano  verso  Susa  altri  reggimenti  del 
2«  e  4#  corpo:  il  di  26  a  otto  ore  del  mattino  i  Turcos  e  quattro  reggimenti  di  linea 
(37,  34,  71,  78)  sbarcavano  a  Genova  —  mentre  la  Guardia  Imperiale,  salpata  il  di  in- 
nanzi da  Marsiglia,  tenea  loro  dietro  rapidamente. 

E  in  questa  circostanza  (u  veduto  quale  potente  ausiliario  degli  eserciti  sia  il  vapore  ! 
Le  truppe  che  giungevano  dalla  Savoia  italiana  in  ferrovia  a  Parigi  o  Lione  ed  erano 
trasportate  sino  a  San  Giovanni  de  Moriennc  —  di  qui  attraversato  il  Monte  Cenisio 
(novanta  chilometri)  ripigliavano  a  Susa  la  ferrovia  che  li  conducca  sino  agli  avam- 
posti, nel  cuore  del  teatro  della  guerra,  per  le  ferrovie  di  Ivrea,  Novara,  Casale,  Ales- 
sandria, Genova. 

Altre  truppe,  venute  sino  a  Grenoble  in  ferrovia ,  scendevano  a  Briancon,  o  lungo 
il  Drac,  o  per  Gap  ed  Embrun  :  e  da  Briancon  per  la  comoda  e  sicura  strada  del 
Monginevra,  in  due  giorni  arrivavano  anch'esse  a  Susa,  donde  la  ferrovia  le  portava 
al  campo.  j 

La  cavalleria  della  Guardia  entrava  in  Piemonte  per  la  Provenza,  cioè  varcato  il 
Varo,  attraversava  Nizza,  e  poscia  per  la  magnifica  strada  della  Cornice,  giungeva  a 
Genova,  dove  la  ferrovia  le  offeriva  rapido  e  sicuro  il  trasporto  sul  teatro  della  guerra. 

Ma  i  più  celeri  arrivi  eran  quelli  per  mare.  Dopo  i  reggimenti  sbarcati  il  di  26, 
succedevansi  senza  interruzione  i  vascelli  ed  i  trasporti  della  flotta,  riboccanti  d'armi 
e  d'armati,  imbarcati  a  Marsiglia  e  Tolone. 

VAlgesiras  e  il  Redoutable  aveano  portati  coìVUlloa,  il  Mogador,  ed  il  Cristoforo  Co- 
lomba i  primi  dieci  mila  uomini.  Seguitavanli  rapidamente  YAsmodeo,  il  Vauban,  la 
Marsiglia,  la  Bretagna,  il  Napoleone,  il  Sant,  che  i  giorni  27  e  28  versavano  del  con- 
tinuo uomini,  cavalli,  e  cannoni  sulla  spiaggia  ligure,  per  modo  che  il  maresciallo  Ba- 
raguay  d'Hilliers  comandante  il  1°  corpo  dell'esercito  d'Italia,  fin  dal  giorno  29  aprite 
avea  tutte  le  sue  truppe  riunite,  e  indirizzava  loro  da  Genova  il  seguente  proclama: 

«  Soldati, 

«  Nel  1799  e  nel  (800  l'esercito  francese,  sotto  gli  ordini  del  generale  Bonaparte, 
guadagnava  in  Italia  grandiose  vittorie  su  quel  nemico  medesimo  che  ora  noi  ci  ac- 
cingiamo a  combattere  ;  varie  mezze  brigate  vi  acquistarono  i  nomi  di  terribile  o  di  in- 
vincibile, che  ciascun  di  voi  si  ingegnerà  ora  di  meritare  alla  propria  bandiera  col  suo 
coraggio,  la  sua  tenacità  e  la  sua  disciplina. 

«  Soldati  !  fidate  in  me,  com'  io  confido  in  voi  —  mostriamoci  degni  della  Francia  e 
dell'Imperatore,  affinchè  un  giorno  si  dica  di  noi  quello  che  fu  detto  dei  nostri  padri, 
come  a  riepilogo  d'ogni  loro  titolo  di  gloria:  egli  facea  parte  dell'esercito  d'Italia. 

Dal  quartier  generale  di  Genova,  il  29  aprile  4859. 

Baiuguay  d'Hilliers. 


rinfranca  gli  animi ,  i  soldati  si  riordinano,  il  nemico  è  respinto.  Senonchè  il  maresciallo  mentre  si  ral- 
legra del  successo,  nota  con  meraviglia  che  tutti  lo  guardano,  e  non  sanno  frenare  il  riso:  si  esamina, 
porta  le  mani  al  capo,  s'accorge  che  aveva  combattuto  col  suo  berretto  da  notte.  All'  indomani  i  suoi 
tuavi  accompagnavano  il  suono  della  marcia  militare  col  canto  di  una  strofa  in  cui  Ih  casquette  du  pére 
Bugeaud  avea  la  parte  principale.  Da  quell'epoca  si  conservò  fedelmente  questo  canto  nelle  tradizioni 
e  nelle  abitudini  del  corpo  dei  suavi,  dal  quale  passò  nelle  altre  truppe  dell'esercito  francese. 
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Il  maresciallo  Canrobert  alla  sua  volta  cosi  arringava  le  sue  truppe: 
a  Soldati  del  3*  corpo  dell'esercito  delle  Alpi! 

a  Accorsi  rapidamente  dalle  varie  parti  della  Francia  per  giovare  del  possente  vo- 
stro aiuto  un  popolo  valoroso  ed  amico  ,  iniquamente  aggredito  dall'  Austria ,  eccovi 
ormai  riuniti  intorno  ai»  capi  che  Y  Imperatore  ha  scelto  per  dirigervi. 

«  Questi  capi  voi  li  conoscete  tutti.  Spesso  vi  guidarono  sui  vampi  di  battaglia ,  e 
voi  siete  avvezzi  a  far  pieno  assegno  sopra  di  loro. 

«  Oggi  mi  è  dato  per  la  prima  volta ,  dacché  s' apre  la  campagna ,  indirizzarvi  la 
mia  parola  per  dirvi  che  l' onore  che  a  me  viene  dal  comandare  a  soldati  di  tanto  valore 
noi  posso  paragonare  che  alla  fiducia  che  ho  in  voi  e  nei  successi  che  ci  attendono. 

«  Soldati!  —  La  marcia  precipitosa  che  doveste  fare  attraverso  le  Alpi  non  permise 
sinquì  alla  sollecitudine  del  Governo  dell'  Imperatore  di  fornirvi  di  tutto  ciò  che  ai  vostri 
bisogni  sarebbe  stato  richiesto  ;  in  breve  avrete  quanto  ora  vi  manca,  ma  intanto  voi  ben 
saprete  supplire  colla  vostra  abnegazione,  colla  vostra  energia,  colla  vostra  costanza. 

«  Voi  vorrete  ricordarvi  che  i  valorosi  guerrieri  che  ci  furono  padri,  i  quali  ci  hanno 
preceduti  in  queste  belle  contrade,  mancavano  d'ogni  cosa  allorché  arricchivano  la  nostra 
bandiera  e  la  patria  di  una  gloria  immortale. 

«  Il  grande  esercito  francese  non  tarderà  a  trovarsi  a  fronte  dello  esercito  austriaco, 
sua  vecchia  conoscenza  ;  gli  uni  e  gli  altri  ricorderanno  che  si  son  veduti  a  Lodi,  ad 
Arcole,  a  Marengo ,  a  Wagram ,  nomi  illustri  che  voi  non  tarderete  ad  illustrare  con 
altri  nomi  non  meno  celebrati  !  » 

Più  laconico,  ma  non  meno  energico  di  questi  ordini  del  giorno  fu  quello  del  gene- 
rale Forey  che  giunto  a  Gavi  colla  prima  divisione  del  primo  corpo  : 

«  Soldati,  »  le  dicea  «  domani  noi  saremo  in  prima  linea  e  probabilmente  avremo 
l'onore  di  attaccar  per  i  primi  il  nemico.  —  Ricordatevi  che  i  vostri  padri  lo  hanno 
sempre  messo  in  fuga,  e  voi  farete  come  essi!  » 

Non  si  fermavano  però  a  lungo  nella  capitale  della  Liguria  i  soldati  del  1°  corpo  di 
esercito  ;  come  non  soggiornavano  troppo  tempo  in  Susa  ed  in  Torino  le  truppe  del 
2'  e  3°  corpo  —  ma  appena  riordinate,  venivano  colle  ferrovie  trasportate  lungo  la 
linea  che  doveano  difendere  contro  l'invasore  austriaco. 

Prima  ancora  che  l'Austria  mandasse  Vultimatum,  il  governo  Sardo,  preveggendo  la 
invasione  del  suo  territorio  preconizzata  sia  dalle  spavalde  minaccio  dei  generali  te- 
deschi, sia  dal  concentramento  di  truppe  e  di  mezzi  offensivi  lungo  il  confine,  e  in 
ispecie  in  Pavia  e  Piacenza,  s'era  preoccupalo  delle  necessità  della  difesa. 

La  prima  linea  d' operazione  sarebbe  stata  quella  del  Ticino,  ma  la  sproporzione 
delle  forze,  e  la  natura  stessa  del  terreno  mal  consentivano  di  tentarne  con  ispcranza 
di  succèsso  la  difesa. 

Secondo  ogni  probabilità  l'Austria  determinandosi  ad  aggredire  il  Piemonte  avrebbe 
spinta  con  molta  energia  la  offensiva.  L'Austria  avea  sia  da  Piacenza,  sia  da  Pavia, 
sia  per  ultimo  anche  dal  Lago  Maggiore  che  dominava  affatto  colla  sua  flottiglia  ar- 
mata in  guerra,  facilità  stragrande  di  varcare  il  Ticino,  e  di  spingersi  fino  alla  linea 
del  Po,  massimechè  non  è  quel  fiume  si  grosso  d'acque,  o  cosi  ripido  nel  corso,  da  pre- 
sentare gravi  ostacoli  al  guado  (1). 


(1)  Il  Ticino  prende  orìgine  dal  Iago  di  Lucendro,  presso  l'ospizio  del  S.  Gottardo,  scorre  a  scirocco, 
passa  per  Airolo,  o»e  sbocca  la  strada  che  attraversa  le  Alpi  al  colle  del  S.  Gottardo,  s'apre  nn  pas- 
BoWlO.  68 
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Inoltre  il  terreno  quasi  tutto  piano ,  e  la  mancanza  assoluta  di  corsi  d'acqua  abba- 
stanza considerevoli,  e  di  città  abbastanza  forti  o  munite  per  offerire  una  base  d'ope- 
razione, od  almeno  un  appoggio  sicuro,  ed  una  difesa  all'esercito,  avrebbero  lasciato 


saggio  a  traverso  il  monte  Fiatino,  si  precipita  a  (fornico  dall'alto  di  una  rupe,  riceve  sulla  sinistra  il 
Itlegno  ed  il  Moesa,  quindi  torce  a  libeccio,  si  precipita  nel  fondo  di  una  stretta  valle  alpina  che  al  dis- 
sotto di  Bellinzona  si  dilata,  e  va  a  confondere  le  sue  acque  col  lago  Maggiore ,  dopo  avere  bagnata  la 
valle  Levantina,  lunga  80  kilometri.  Il  Ticino  in  questa  parte  superiore  del  suo  corso  non  è  navigabile 
a  cagione  dei  massi  di  roccia  che  ingombrano  il  suo  letto,  ma  è  atto  a  trascinar  legnami.  Esso  devasta 
sovente  colle  sue  inondazioni  il  paese  circostante,  sovratulto  fra  Biasca  e  Bellinzona.  Tredici  ponti ,  dei 
quali  sei  sulla  strada  del  S.  Goliardo,  che  procede  or  sull'una,  or  sull'altra  riva,  l'attraversano  da  Ai- 
rolo  alla  sua  imboccatura  nel  lago;  il  migliore  è  quello  di  Bellinzona. 

Il  lago  Maggiore  o  Vcrbano  che  il  Ticino  attraversa  innanzi  di  bagnare  il  piano  è  elevato  sull'Adria- 
tico 209  m.  G5,  ed  ha  lunghezza  di  kil.  64  194;  la  massima  larghezza  di 8  kil.  525,  il  perimetro  di  146 
kil.,  la  massima  profondità  di  800  metri ,  ovvero  sottoposta  di  390  metri  al  livello  dell'Adriatico.  Il 
fondo  del  lago  è  rovinoso,  e  credesi  formato  da  una  spaccatura  dei  monti ,  avvenuta  forse  in  una  delle 
rivoluzioni  del  globo;  l'acqua  è  limpida.  Nel  tempo  delle  piene  ordinarie,  il  livello  del  lago  s'alza  di 
2  m.  503;  nelle  straordinarie  di  3  m.  547;  nelle  magre  ordinarie  si  abbassa  di  1  m.  309,  nelle  straordi- 
narie di  I  ni.  498.  La  durata  consueta  delle  piene  è  di  20  giorni. 

'Il  lago  è  circuito  dai  monti  su  due  lati ,  e  da  deliziosissimi  clivi,  sparsi  di  ameni  paesaggi;  all'imboc- 
catura del  golfo  di  Pallanza  sorgono  le  isole  Borromee,  la  maggiore  delle  quali ,  delta  Isola-Bella,  offre 
uno  dei  più  ameni  soggiorni  d'Europa.  La  quale  disposizione  di  monti  fa  essere  questo  lago,  meno  degli 
altri  delle  Alpi,  soggetto  ad  improvvise  procelle;  i  venti  che  vi  dominano  in  tempo  sereno  sono  la  tra- 
montana dalla  sera  alle  10  del  mattino,  e  l' inverna  o  vento  di  mezzodì ,  nel  rimanente  del  giorno.  Esso 
si  naviga  coi  vapori  e  con  grosse  barche  della  portata  di  30,000  kilogrammi. 

Il  lago  Maggiore  riceve  sulla  sinistra  le  acque  della  Tresa  e  del  Daniello,  sulla  destra  quelle  della 
Maggia  e  del  Toce. 

A  Sesto-Calende  il  Ticino  abbandona  il  Iago  Maggiore,  scorre  in  una  vallata  stretta  e  fiancheggiata  da 
colline  insino  a  Castel-Novate,  attraversa  di  poi  nella  direzione  di  scilocco  un  paese  piano  e  oltremodo 
fertile,  taglia  a  Buflalora  la  strada  di  Milano  a  Novara,  più  giù  quella  di  Milano  a  Vigevano,  bagna  Pavia 
ed  a  poco  meno  di  3  kilometri  al  di  sotto  di  questa  città,  versa  per  due  bocche  le  sue  acque  nel  Po. 
Durante  il  sno  corso  nel  piano,  esso  si  divide  in  numerose  braccia,  e  forma  sino  all'  imboccatura  una 
moltitudine  d'isole;  le  sue  acque  non  si  raccolgono  in  un  solo  letto  che  presso  Molinazzo,  donde  poi  si 
dirama  un  braccio,  nominato  Gravellone,  che  passa  innanzi  Pavia,  e  va  a  raggiungere  il  tronco  princi- 
pale al  di  sotto  di  questa  città,  a  due  kilometri  all'  iocirca  dalla  sua  confluenza  nel  Po.  Le  rive  di  tratto 
in  tratto  regolarizzate  da  argini ,  sono  sparse  di  folte  boscaglie  e  di  prati ,  e  nella  parte  inferiore  di  ri- 
saie. La  vallata  a  Buffalo»,  dove  i  versanti  sono  ancora  sensibili,  ha  la  larghezza  di  3  in  4  kilometri  ;  a 
Bereguardo,  di  7  ad  8. 

Da  Sesto-Calende  in  giù,  meno  che  io  prossimità  della  foce,  il  Ticino  ha  una  pendenza  molto  sen- 
sibile, la  quale  è  nel  medio,  di  2  m.  215  per  kilometro  infino  a  Tornavento,  di  1  ni.  875  da  questo 
punto  a  Buflalora,  di  1  m-  270  da  Buflalora  all'origine  del  Gravellone,  di  0  m.  390  sino  allo  shocco 
di  questo,  0  m.  269  nel  rimanente  del  corso.  Epperò  le  acque  scorrono  impetuose  ne' due  primi  tron- 
chi, essendo  la  velocità  rispettivamente  di  4  m.  798  e  4  m.  058,  nel  medio  fra  le  alle  e  basse  acque; 
nel  terzo  tronco  la  velocità  alquanto  diminuisce,  e  si  riduce  nel  medio  a  2  m.  750:  ma  il  corso  diviene 
veramente  lento  nei  due  tronchi  inferiori ,  dove  la  velocità  si  riduce  a  0  m.  834  e  0  m.  578. 

La  larghezza  media  del  fiume,  nel  tempo  delle  basse  acque,  è  di  64  m.  484  nel  primo  tronco;  di 
99  m.  571  nel  secondo;  di  120  m.  434  nel  terzo;  di  119  m.  486  nel  quarto;  di  130  m.  865  nel  quinto; 
nel  tempo  delle  piene,  minorata  tra  gli  argini  e  le  sponde  elevate,  essa  è  rispettivamente  di  125  m.  176, 
375  m.  527,  440  m.  Oli,  310  m.  094,  464  m.  G68.  La  profondità  media,  durante  le  acque  ordinarie, 
è  di  1  m.  346,  3  m.  072,  3  m.  281  ,  2  m.  437,  2  m.  456;  nelle  magre,  di  0  m.  749,  1  m.  071, 
1  m.  270,  1  m.  432,  1  m.  583:  e  perù  allora  riscontrasi  gran  numero  di  guadi  ma  assai  variabili. 

I  soli  ponti  stabili  che  esistono  sul  Ticino ,  da  Sesto-Calende  in  giù,  sono  quelli  di  Buflalora  e  di 
Pavia;  in  quest'ultimo  punto  convien  passare  da  prima  il  Gravellone,  sul  quale  sinora  non  vi  ha 
che  un  ponte  di  barche.  Io  tutto  cotesto  tratto,  lungo  99  kil.  e  meuo,  il  fiume  ò  navigabile  eoo 
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le  truppe  piemontesi  a  discrezione  di  un  nemico  grandemente  supcriore  in  numero , 
appena  questi  avesse  forzato  il  passo  del  Ticino  (i). 


grosse  barche,  capaci  fino  a  36,000  kilogrammi  di  carico  (Vedi  Studi  topografici  e  strategici  sull'Ita- 
lia, di  Luigi  e  Carlo  Mezzacapo). 

Il  Ticino  offre  una  buona  linea  di  difesa  contro  la  Francia,  o  contro  una  invasione  che  proceda 
dalla  Svizzera  giù  per  il  Sempione,  semprecchè  si  sia  padrone  di  Pavia  e  dello  Stretto  di  Stradella,  come 
quella  che  appoggia  la  destra  al  Lago  Maggiore  ed  alle  montagne,  la  sinistra  al  Po  ed  ai  contrafforti 
dell'  Apeonino  Ligure ,  che  sono  di  ostacolo  a  qualunque  movimento  girante  del  nemico  *.  11  ponte 
di  Pavia,  dice  Napoleone,  trinceralo  e  ben  guardato,  ed  un  buon  forte  a  Stradella ,  coprirebbe  l' Italia 
dalla  parte  della  Francia. 

Lo  slesso  potrebbe  dirsi  del  Piemonte  contro  un'invasione  dell'Austria,  se  quest'ultima  non  occupasse 
Pavia,  e  l'isola  innanzi  questa  città  formata  dal  Gravellooe,  e  se  lo  stretto  di  Stradella  non  fosse  sguer- 
nito di  fortificazioni. 

Tutto  il  terreno  fra  la  Sesia  ed  il  Ticino,  dui  Lago  Maggiore  al  Po,  è  piano  ed  intersecato  dai  nume- 
rosi canali,  influenti  e  diramazioni  dei  due  piccoli  corsi  d'acqua,  il  Terdoppio  e  V Agogna,  i  quali  na- 
scono dagli  ultimi  contrafforti  dalle  Alpi,  scorrono  a  dritta  ed  a  manca  di  Novara  e  vanno  a  confluire  nel 
Po.  Nell'Agogna  si  scarica  l'Arbogna,  altro  piccolo  corso  d'acqua  che  passa  innanzi  Mortara.—  «  Mezza» 
capo,  op.  cit.  p.  70,  71. 

(1)  I  corsi  d'acqua  che  s'incontrano  in  questo  tratto  di  territorio  sono  il  Terdoppio ,  Y  Agogna  e  la 
Sesia,  nella  quale  mettono  capo  vari  torrenti  minori. 

La  Sesia  ó  il  solo  fra  questi  corsi  d'acqua  che  abbia  qualche  importanza ,  sebbene  però  riducasi  a 
nulla  al  punto  di  vista  strategico. 

<  Essa  scaturisce  dalle  ghiacciaie  del  Monte  Rosa,  scorre  con  giro  tortuoso  insino  a  Vantilo  nella  di- 
rezione di  scirocco  dapprima,  e  quella  d'oriente  dipoi;  e  quindi  volge  nuovamente  a  scirocco  per  Bor- 
gosesia  e  Romagnano,  abbandona  i  monti  a  Gattinara,  dopo  aver  bagnato  una  valle  lunga  62  chilometri, 
ed  inclinando  dapprima  a  mezzodì  sino  al  confluente  del  Cervo,  indi  ripigliando  il  corso  va  a  scaricarsi 
nel  Po,  di  rincontro  a  Frasai  nel  lo  ;  il  corso  totale  è  di  133  chilometri  all'  incirca.  Sono  suoi  principali 
influenti  alla  sinistra  la  Sermento,  :he  bagna  la  valle  Piccola  e  sbocca  a  Balmeacio,  il  Mastalone  che 
confluisce  al  disopra  di  Varallo,  sulla  destra  la  Sarba,  la  Sessero  ed  il  Cerro  che  e  il  più  importante 
di  tatti  e  va  a  confluire  al  disopra  di  Vercelli  dopo  aver  bagnato  Biella,  e  raccolte  le  acque  del  Ruasenda 
e  dell'Elvo.  La  Sesia  del  pari  che  il  suo  influente  il  Cervo,  è  un  torrente  di  montagna ,  assai  rapido  , 
che  scorre  in  larghissimo  letto  ,  la  qual  cosa  lo  rende  guadabile  da  Gattinara  sino  alla  foce  ,  ad  onta 
della  copia  delle  sue  acque  e  non  altrimenti  atta  che  a  trascinare  grossi  legnami  ».  Mrczacapo,  op.  cit. 
p.  64.  — E  difatti  la  quarta  divisione,  sotto  il  comando  del  generale  Cialdini ,  il  21  maggio  passava  a 
guado  la  Sesia,  malgrado  la  resistenza  accanita  degli  Austriaci ,  e  malgrado  U  pioggie  avessero  già  ac- 
cresciuto il  volume  ordinario  delle  sue  acque— (Vedi  Ordine  del  giorno  27  maggio  1860;  Rovrcin  op.  cit. 
pag.  58,  60;  La  Bèdollière,  Guerre  d'Italie,  pag.  78). 

Del  resto  vari  canali  mettono  la  Sesia  in  comunicazione  colla  Dora  Baltea ,  fra  i  quali  il  principale  è 
quello  che  parte  da  Ivrea,  sulla  Dora  discende  parallelamente  al  fiume,  gira  per  Villaregia,  la  regione 
delle  colline  e  per  Santhià  e  Vercelli  va  a  raggiungere  la  Sesia,  e  tulio  il  terreno  fra  i  due  fiumi ,  dal 
canale  di  Santhia  al  Po,  è  sparso  di  risaie  ,  ed  è  pianura  rasa.  Invece  quella  parte  del  territorio  che 
riunisce  il  corso  della  Sesia  e  dei  snoi  affluenti,  è  tutta  montagnosa,  ed  è  notevole  in  ispecie  quella  ca- 
tena di  colline  conosciuta  sotto  il  nome  di  Serra,  la  quale  a  guisa  di  un  muro  si  frappone  tra  la  Dora  e 
l'Elvo  e  separa  la  provincia  biellcse dalla  provincia  canavesana.  —  Alla  sinistra  della  Sesia,  in  questa 
direzione,  cioè  risalendo  verso  le  sue  sorgenti,  incontrasi  il  territorio  di  Varallo ,  anch'  esse  colline  e 
monti,  privi  di  sicuri  e  facili  aditi.  La  Valgrande  e  la  Vallepiccola,  nella  quale  si  divide  questo  tratto  , 
sono  incassate  fra  rivo  profonde,  con  fianchi  ripidi  e  scoscesi,  sebbene  però  in  parte  imboschiti  e  col- 
tivati. Da  Varallo  a  Romagnano  il  fondo  della  valle  s'allarga  dai  700  ai  1000  metri,  compreso  il  letto  del 
liutne,  ma  non  vi  mette  capo  veruna  comunicazione  della  catena  principale,  e  fra  gli  stessi  passaggi  che 
guidano  alla  Valle  d'Aoste,  non  havvene  che  un  solo,  quello  di  Valdobbio,  il  quale  sta  accessibile  alle 
bestie  da  soma  —  e  neppure  lo  è  in  tutu"  i  mesi  dell'  anno  ;  la  strada  carreggiabile  si  arresta  a 
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La  più  volgare  prudenza  consigliava  irapertanto  i  capi  dell'esercito  piemontese  a 
non  avventurarsi  a  troppa  distanza  da  quella  linea  che  sola  potea  coi  sussidii  natu- 
rati, rafforzati  dalle  opere  fatte  intorno  a  Casale  ed  Alessandria,  dar  loro  il  modo  di 
controbilanciare  la  prevalenza  numerica  del  nemico.  E  questa  è  la  linea  de)  Po,  la  quale 
partendo  dall'altipiano  bagnato  dalla  Dora  che  in  lui  si  getta  presso  Verrua,  spingesi 
per  Brusaschetto  c  Pontestura  a  Casale,  poi  per  Frassinctto  scende  a  Valenza,  c  quindi 
a  Iiassignana  dove  è  il  confluente  del  Tanaro,  che  la  collega  ad  Alessandria,  d'onde 
per  Novi  ed  Arquata  raggiunge  gli  Appennini ,  e  si  avvia  per  un  ramo  a  Bobbio,  e 
per  l'altro  a  Genova  (i). 


e  più  importante  che  scende  con  il  corso  delle  acque  verso  il  Ticino,  ed  il  Po,  conserta  i  caratteri  della 
pianura  sino  alle  falde  delle  alpi  marittime. 

In  questo  tratto  sorgono  le  città  di  Novara,  Vercelli,  Vigevano,  Mortara,  Voghera  e  Tortona—  parec- 
chie delle  quali  hanno  una  celebrità  militare,  e  taluna  di  esse  godette  ami  reputazione ,  in  altri  tempi  , 
di  piazza  forte,  ma  trascurata  in  seguito,  non  avrebbe  lasciato  luogo  a  probabilità  di  successo,  se  ora  si 
fosse  voluto  far  la  base  di  una  linea  difensiva. 

(I)  Ecco  a  questo  proposito  che  cosa  scriveva  undici  anni  fa  l'illustre  autore  delle  Considtrazioni 
sugli  avvenimenti  militari  del  Ì8i9. 

«  Ogni  paese  ha  ricevuto  dalla  natura  e  dalla  geograGa  politica  le  sue  naturali  basi  di  difesa.  Sic- 
come poi  le  basi  d'operazione  aggressiva  debbono  ripartirsi  da  queste,  ne  segue  che  virtual men te 
le  une  e  le  altre  vengono  a  costituire  una  cosa  sola. 

«  Ogni  guerra  non  pud  essere  ebe  offensiva  o  difensiva  ;  per  altra  parte  l' offensore  può  essere 
astretto  a  ritrarsi  e  porsi  sulle  difese  ;  cosi  pure  il  difensore  favorito  dalla  sorte,  può  mutar  con- 
dizione ed  assumere  l'offensiva.  In  guerra,  queste  complicazioni  o  combinazioni,  nonché  il  repen- 
tino trapasso  dall'  una  condizione  all'altra,  accadono  frequentissime  ;  bisogna  adunque  che  il  generale 
supremo  o  quelli  cui  spetta  ordinare  il  piano  della  guerra,  abbiano  pensato,  a  tutto  onde  non 
essere  colti  alla  sprovvista,  soprattutto,  allorché  l'esercito  si  trovasse  depresso  dalle  sventure. 

•  La  frontiera  militare  del  Piemonte  contro  l' Austria,  è  diversa  assai  dalla  posizione  ed  estensione 
della  nostra  base  d*  operazioni.  Quella  si  protende  dal  Lago  Maggiore  alla  foce  del  Ticino ,  poi 
discendendo  il  Po  sin  presso  Rollofreddo  (posto  che  la  campagna  piacentina  fosse  nelle  nostre  mani), 
risalendo  il  vai  di  Trebbia,  addossandosi  al  Sermollo  scenderebbe  nelle  vicinanze  ;di  Rapallo.  Ad 
ogni  modo  la  maggior  parte  della  riviera  di  Levante  non  è  difendibile  lungo  i  monti  ed  il  suo 
possesso  è  militarmente  di  colui  che  è  padrone  della  strada  di  Pontremoli  :  per  altra  parte  noi 
potremmo  colla  nostra  flotta  impedire  la  strada  marittima  senza  timore  delia  marineria  austriaca, 
più  debole  della  nostra  e  che  da  sè  sola  non  si  avventurerebbe  certo  nel  Mediterraneo. 

«  Questa  linea  di  frontiera  non  ò  però  difendibile;  e  quand'anche  noi  la  volessimo  restrìngere  da 
Arena  a  Broni,  non  avremmo  mai  truppe  sufficienti  a  custodirla:  dunque  bisogna  abbandonarla  e 
rinunciare  affatto  alla  difesa  di  tutto  lo  Stato,  imperciocché  per  voler  badare  a  tutto  si  perderebbe 
eziandio  tutto.  L'aggressore  ha  in  guerra  questo  vantaggio  che  egli  attacca  poderosamente  laddove 
crede,  mentre  il  difensore  che  ciò  non  può  sapere,  dovendo  guardare  tutti  i  punti,  si  suddivide,  ai 
affievolisce  ed  è  quasi  sempre  sfondato.  Terribili  ne  sono  poi  le  conseguenze  allorché  la  guerra  ha 
luogo  in  pianura  e  non  furono  prestabiliti  ricoveri  fortificali. 

t  La  natura,  cioè  il  Po,  l'Appennino  e  le  Alpi,  quindi  la  topografia,  cioè  il  necessario  crocicchio 
delle  grandi  strade  militari,  hanno  posto  il  centro  delle  grandi  operazioni  strategiche  per  l'alta 
Italia  nelle  vicinanze  di  Alessandria.  Unite  al  Piemonte  quelle  regioni  nel  1713,  ne  fu  l'estrema 
importanza  militare  sentila  da  Carlo  Emanuele  IH,  che  v'innalzò  la  cittadella.  E  tosto  colse  il  frullo 
di  quella  sua  sapiente  intuizione  strategica;  imperciocché  la  cittadella  rassicurò  le  truppe  dopo  la 
sconfitta  toccata  loro  nel  1745  a  Bassignana,  e  resistendo  al  blocco  di  molti  mesi  concorse  a  sal- 
var lo  Stato  e  ricacciar  la  guerra  oltre  i  confini.  Ogniqualvolta  la  guerra  fu  governata  con  sapienza 
vera ,  le  sorti  dell'  Italia  superiore  furono  decise  appunto  in  quelle  regioni ,  come  lo  dimostrarono 
le  battaglie  di  Novi  o  di  Marengo ,  per  la  qnal  ultima  Duonapartc  stando  in  Parigi,  stabili  con 
mirabile  divinazione  quali  sarebbero  state  le  mosse  dei  francesi  e  quali  quelle  degli  austrìaci,  fissò 
il  luogo  dello  scontro  e  previde  le  stupende  conseguenze  di  un  piano  che  quasi  non  poteva  fai- 
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Creata  dal  più  nobile  e  generoso  sentimento,  l'amore  della  indipendenza,  Alessandria 
ebbe  sin  da'  suoi  primi  anni  una  immensa  importanza  militare,  poiché  grazie  ad  essa 


lire.  La  riuscita  confennollo  vieppiù  in  quell'assioma  che  vero  centro  strategico  per  U  •tperazioni 
di  guerra  nell'alta  Italia,  foste  Alessandria,  e  non  potè  dubitare  che  vera  base  per  le  operazioni 
difensive ,  fosse  la  linea  terminata  dalie  due  grandi  piazze  di  Alessandria  e  Genova  ;  a  questo 
fine,  di  molte  opere  egli  crebbe  queste  due  fortezze  e  soprattutto  la  prima. 

«  I  Piemontesi  concentrati  ad  Alessandria,  oppure  tra  essa  e  Noti,  e  11  venuti  a  campale  battaglia 
cogli  austriaci,  se  vinti  si  rinserrano  nella  cittadella  ed  occupando  il  vasto  campo  trincerato  ulti- 
mamente eretto  attorno  alla  città,  hanno  agio  a  riformare  le  truppe,  ed  inanimarle  di  bel  nuovo 
ad  uscire  una  seconda  volta  in  campagna,  se  il  piano  di  guerra  od  altre  necessità  lo  esigano , 
ovvero  ad  opporre  una  difesa  che  con  tanti  vantaggi  naturali  ed  artificiali  si  può  dire  sicura. 

«  È  vero  che  quella  posizione  lascia  scoperta  la  miglior  parte  del  regno  (quella  cioè  che  giace  tra 
le  Alpi  ed  il  Po  )  e  scoperta  la  capitale  stessa.  Quanto  a  quest'  ultima  bisogna  convenire ,  che 
l'esser  dessa  attualmente  affatto  aperta  al  nemico,  è  uno  dei  tanti  nostri  gravissimi  errori.  Il 
mettere  Torino  in  istato  di  opporre  una  temporaria  difesa  di  qualche  giorno  è  cosa  di  assoluta 
necessità,  sì  contro  gli  austriaci,  che  contro  i  francesi.  La  perdita  della  capitale  è  sempre  cosa  di 
suprema  importanza  per  ogni  Stato,  e  ciò  per  motte  ragioni,  specialmente  pel  terrìbile  effetto  mo- 
rale che  ne  consegne.  Intanto  la  nostra  capitale  è  affatto  aperta;  e  siccome  la  sua  pianta  rende 
impossibile  persino  la  difesa  tumultuaria  colle  barricate ,  ne  segue  eh'  essa ,  con  grandissima  ver* 
gogna  dello  Stato  intiero ,  potrebbe  essere  sorpresa  da  una  grossa  partila  di  cavalleria  ed  arti» 
glierìa  leggera  nemica,  alle  quali  non  sarebbe  possibile  nelle  attuali  condizioni  opporre  resistenza 
alcuna.  Fortunatamente,  checché  se  ne  dica,  il  mettere  Torino  in  istato  di  difesa  non  é  cosa  dif- 
ficile molto.  Bisogna  badare  che  altro  è  un  formale  assedio  ed  altro  è  un  attacco;  che  nn  assedio 
regolare  non  è  possibile  sinché  un'armata  piemontese  si  trovi  in  Alessandria,  pronta  a  piombare 
sul  nemico  accampato  presso  la  capitale,  a  meno  che  (cosa  affatto  improbabile  e  quasi  impossibile) 
quel  nemico  non  abbia  contemporaneamente  in  Piemonte  due  grossi  eserciti ,  de'  quali  uno  sia 
sotto  Torino,  e  l'altro  copra  gli  assedianti  o  trattenga  l'esercito  nostro  di  Alessandria  tagliandogli  la 
strada  tra  Asti  e  Casale  ;  operazione  rischiosissima  e  che  per  le  sue  evidenti  conseguenze  nel 
caso  di  una  sconfitta,  non  ò  quasi  da  essere  ammessa.  É  vero  che  fiuonaparte  nella  battaglia  di 
Marengo  voltò  le  spalle  ai  dominii  austriaci  ;  ma  a  quella  posizione  egli  fa  necessariamente  guidato 
dalla  strada  che  prese  di  Val  d'Aosta,  Milano  e  Voghera;  per  altra  parie  se  fosse  stato  sconfitto, 
egli  era  altresì  irremissibilmente  perduto. 

a  Queste  guerre  combattute  in  Piemonte,  in  non  remota  età,  da  due  grandi  eserciti,  dei  quali  uno 
era  guidato  dal  maggior  capitano  che  sia  stato  mai,  mi  spingono  ad  ulteriori  considerazioni  sulla 
bontà  e  necessità  della  linea  militare  da  Alessandria  a  Genova.  Dico  adunque  che ,  generalmente 
parlando,  le  speculazioni  strategiche  di  Buonaparte,  per  venire  alla  battaglia  di  Marengo,  non  fu- 
rono abbastanza  comprese.  Quasi  tutti  gli  scrittori  militari  ed  anche  i  più  acuti  (e  tra  essi  Adolfo 
Thiers,  il  quale  non  militare  può  tuttavia  insegnare  queste  materie  a  molti)  esaltano  concorde- 
mente l'importanza  estrema  della  posizione  militare  di  Alessandria  ed  hanno  ragione.  Tuttavia  da 
pochissimi  e  forse  da  nessuno  fu  avvertito  che  la  bontà  strategica  di  Alessandria  è  di  due  specie, 
vale  a  dire:  ' 

«  1.  A  motivo  del  suo  sito,  delle  sue  strade  e  delle  sue  correlazioni  topografiche  è  centro  delle 
grandi  operazioni  strategiche  per  l'Italia  superiore. 

»  2.  Essa  costituisce  l' estremità  nord  della  linea  o  base  di  operazioni  che  ha  l'altro  capo  a 
Genova. 

«  Me  segue  che  la  bontà  della  posizione  di  Alessandria  non  è  compiuta  se  essa  non  vien  colle- 
gaia  con  Genova.  I  vantaggi  militari  di  Genova  sono  moltiplici,  diretti  ed  indiretti  ;  di  essi  io 
credo  prudenza  tacerne  molti,  accennando  solo  alla  comodità  che  ne  ha  lo  Stato  nostro  dì  ricevere 
aiuti  e  comunicazioni  dal  mare  in  una  situazione  relativamente  eccellente,  non  che  alla  facilità  di 
tramandarli.  Intanto  per  migliorare  quella  linea  e  vieppiù  concatenarla  farebbe  d'uopo  rinforzarla 
con  buone  opere  di  difesa  a  Novi  e  con  qualche  fortino  o  ridotto  lungo  Val  di  Scrivia. 

«  Dico  adunque  che  quando  Buonaparte  previde  una  battaglia  presso  Alessandria  ed  imaginò  il  suo 
piano,  non  lo  concepì  già  per  le  sole  pianure  alessandrine,  ma  lo  coordinò  coli' intiera  linea  da 


—  5*2  — 

ia  lega  lombarda  potè  fiaccare  l'orgoglio  del  Barharossa,  ed  assicurare  la  propria  auto- 
nomia; nelle  epoche  successive  Alessandria  fu  mai  sempre  degna  delle  sue  origini; 
ed  ora  nuovamente  essa  ritempra  vasi  a'  suoi  principii ,  opponendo  un  baluardo  insupe- 
rabile alla  jallanza  austriaca. 

Vinto  e  costretto  a  ritirarsi  momentaneamente  d'Italia,  Federico  Barbarossa  minac- 
ciava di  scendere  fra  breve  di  nuovo  con  oste  più  poderosa  a  vendicar  l'onta  e  il  danno 
della  sofferta  sconfitta.  Le  città  della  Lega  confortate  in  quell'epoca  anche  dal  con- 
siglio, e  dallo  esempio  di  uno  de'  pochi  Pontefici  che  abbiano  amata  e  promossa  la  indi- 
pendenza nazionale ,  deliberavano  la  creazione  di  una  nuova  fortezza  che  giovasse  a 
frenar  l'impeto  dello  esercito  assalitore. 


Alessandria  a  Genova  e  col  concorso  di  questa  piazza,  imperciocché  egli  pensava,  che  la  resistenza 
di  quest'ultima  si  sarebbe  protraila  ani-ora  per  qualche  giorno  od  a  dir  meglio  per  qualche  ora, 
e  unto  più  confidava  in  ciò,  che  ben  sapeva  come  la  sua  mossa  avrebbe  attirato  Melos  da  Genova 
alla  foce  della  Bormida,  sicché  Massena  avrebbe  potuto  respirare  e  rifocillarsi;  l'estrema  fame  pa- 
tita da  questo,  lo  astrinse  a  capitolare  addi  i  giugno,  mentre  Napoleone  stava  in  Milano.  Questi  ne 
dovette  essere  costernato.  Se  ad  Alessandria  ei  fosse  stalo  sconfitto,  la  temerità  della  sua  posizione 
in  terreno  e  tra  fortezze  austri  ichc,  non  gli  Lisciava  altra  via  di  salute  fuorché  per  la  Bocchetta 
a  Genova  e  nella  riviera  di  Ponente.  Perduta  Genova ,  il  suo  piano  era  quasi  tutto  disfatto  ;  ma 
Dessaix  e  la  fortuna  lo  salvarono. 
«  Da  ciò  si  deduce  evidentemente: 

«  Che  Buonapartc  non  considerò  già  Alessandria  in  se  sola,  ma  come  estremila  delia  linea  desi- 
niente  a  Genova. 

«  Che  appunto  in  Genova  egli  deve  aver  riposto  ogni  speranza  nel  caso  di  una  sconfitta  toccau 
a  Marengo.  , 

t  Che  l'autorità  dello  combinazioni  ed  evoluzioni  di  un  tanto  generale  dimostra  l'importanza  suprema 
di  quella  linea. 

«  Finalmente  si  deduce  per  raziocinio,  autorità  ed  esperienza,  che  vero  campo  delle  nostre  opera- 
zioni aggressive,  difensive  e  campali  contro  un  nemico  venuto  di  Lombardia,  sono  le  vicinanze  di 
Alessandria  ;  ed  altresì  elio  quelle  operazioni  non  saranno  mai  ben  predisposte  con  tutta  la  sapienza 
militare,  se  non  quando  saranno  coordinate  colla  posizione  di  Genova  o  colla  potenza  reale  del 
nostro  esercito. 

«  Al  tempo  stesso,  e  per  contrario,  il  raziocinio,  l'esperienza  e  la  qualità  della  nostra  annata  di- 
mostrano ad  evidenza  ed  a  priori  che  una  base  nostra  d'operazioni  scelta  altrove  o  segnatamente 
sulla  sinistra  del  Po  e  presso  al  Ticino  è  erronea  e  deve ,  giusta  ogni  probabilità ,  portare  a 
pessime  conseguenze. 

«  Aggiungerò  ancora  una  cosa.  La  battaglia  di  Marengo  indusse  il  costernalo  ^Keias  ad  una  capi- 
tolazione, in  virtù  della  quale  ei  potè  ritirare  l'esercito  lasciando  ai  francesi  quant'è  dall'Alpi  al 
Mincio;  poco  dopo,  per  la  pace  di  Luneville,  essi  andavano  sino  all'Adige.  Nel  marzo  del  1849, 
se  noi  fossimo  stati  appoggiati  ad  Alessandria ,  avressimo  probabilmente  battuto  gli  austriaci , 
i  quali  per  altro  non  sarebbero  probabilmente  colà  venuti  ad  attaccarci;  non  era  altresì  impossi- 
bile (quantunque  troppo  più  difficile)  il  batterli  sotto  Novara.  Ad  ogni  modo  chi  volesse  immagi- 
narsi che  una  vittoria  nostra  ad  Alessandria  od  a  Novara  avrebbe  portalo  i  frutti  di  quella  di  Ma- 
rengo, s'ingannerebbe  a  gran  partito.  In  quella  giornata,  per  necessità  delle  posizioni  e  delle 
strade  battute,  i  francesi  volgevano  lo  spalle  all'Austria,  gli  austriaci  alla  Francia;  l'esercito  scon- 
fitto non  poteva  sfuggire  o  ad  una  capitolazione  imposta  dal  vincitore  od  alla  sua  compiuta  rovina. 
Vinsero  i  francesi  ed  ebber  quasi  tutta  1*  Italia  ;  se  avessero  perduto,  la  recente  perdita  di  Genova 
li  avrebbe  forzati  a  rendersi  prigionieri.  Nelle  ultime  condizioni  nostre  la  vittoria  non  ci  avrebbe 
tutt'al  più  fruttato  altro  che  una  libera  marcia  sino  al  Mincio,  dove  ci  saremmo  di  bel  nuovo  c 
tosto  trovati  nelle  ferree  ed  insuperabili  condizioni  dell'  anno  scorso. 

«  Il  Piemonte  non  può,  come  la  Francia,  guerreggiare  contemporaneamente  sul  Po  e  sul  Reno  ; 
l'Austria  del  giorno  d'oggi  non  è  più  quella  di  cinquantanni  fa  ». 
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Già  sorgeva  nel  triangolo  formato  dallo  sbocco  della  Bormida  nel  Tanaro  un  forte 
castello  detto  di  Roboreto ,  circondato  da  folli  selve;  e  questo  sito  parve  opportu- 
nissimo  alla  meditata  intrapresa.  —  Tanto  fu  l'ardore  e  lo  entusiasmo  col  quale  le 
varie  città  della  Lega  concorsero  all'  opera ,  clic  in  meno  di  un  anno,  invece  di  quel 
forte  isolato,  sorgeva  in  quello  spazio  una  nuova  citta  chiusa  e  munita  tuli'  intorno  con 
alti  fossati,  e  validi  terrapieni,  che  in  breve  mostrarono  di  essere  capaci  di  resistere 
vittoriosamente  ai  più  ostinati  ed  accaniti  assalti. 

I  vicini  comuni  di  Castdlazzo,  Marengo,  Bcrgoglio,  Solerò,  Oviglio,  Guargncnlo,  e 
Villa  del  Foro  somministrarono  primi  i  lavoratori  ;  poscia  gli  abitanti ,  c  le  principili i 
citta  della  Lega  gareggiarono  nel!' accrescerne  rapidamente  il  numero,  ed  i  mezzi.  Ge- 
nova contribuì  somme  ingenti;  Milano  diè  denaro  ed  uomini,  e  numerose  sue  famiglie 
trasferironsi  nella  nuova  città;  Asti  inviò  molli  nobili  casati  con  meglio  che  tremila 
cittadini,  donando  inoltre  tutte  le  terre  che  possedea  in  que'  dintorni. 

Eretta  e  munita  la  città ,  restava  le  si  dessi*,  un  nome  :  ed  a  ricordarne  la  origine, 
nonché  a  compiere  un  giusto  atto  di  ossequio  e  di  riconoscenza  fu  chiamata  Alessandria 
dal  nome  di  Papa  Alessandro  III,  capo  ed  anima  della  Lega  Lombarda  ;  e  le  fu  aggiunto 
lo  epitelo  della  paglia,  che  accennava  come  per  la  strella  del  tempo,  la  più  parte  de' 
suoi  edifizi  fossero  coperti  di  paglia;  —  ma  non  perciò  le  sue  mura  furono  meno  so- 
lide contro  gli  attacchi  del  nemico. 

Primo  a  scender  in  campo  contro  Alessandria  fu  il  Marchese  di  Monferrato,  ligio  allo 
Impcradorc  ;  ma  gli  Alessandrini  efficacemente  aiutali  anche  dagli  Astigiani  non  dura- 
rono fatica  a  sconfiggerlo.  » 

Nemico  più  terribile  ridiscese  nel  1174  in  Italia  con  oslc  poderosissima  Federico  Barba- 
rossa,  ed  incendiata  e  rovinata  Susa  che  gli  contrastò  il  passo  —  e  presa  a  palli  la  sorella 
ed  alleata  fedele  d' Alessandria,  Asti  —  pose  il  campo  addi  h  novembre  sotto  la  nuova 
città  —  ma  dopo  lungo  e  rigoroso  assedio,  respinto  in  tutti  i  tentali  assalti  dovette  igno- 
rainiosamente  levar  le  tende  nell'aprile  dell'anno  successivo,  non  prima  però  di  essersi 
bruttato  con  un  tradimento  che  per  altro  la  vigilanza  e  il  valore  degli  Alessandrini  sventò. 

Nella  crociata  del  1187  già  fra  le  schiere  lombarde  nolavasi  il  vessillo  di  Alessandria, 
e  ne  capitanavano  le  schiere  i  Dal  pozzo,  i  Gemelli,  gli  Inviziali ,  i  Glùtini,  i  Trotti,  ecc. 

Altri  due  assedi i  sostenne  Alessandria  nel  1238,  e  nel  1239  da  Federico  II  impcradorc 

—  e  sempre  la  baldanza  nemica  ruppe  contro  la  costanza  e  il  valore  de*  suoi  cittadini. 

II  duca  d'Orleans  nel  1447,  il  principe  diConly,  e  il  duca  di  Modena  nel  1057  l'as- 
sediarono infruttuosamente;  fu  più  fortunato  invece  il  principe  Eugenio  di  Savoia  che 
la  prese  nel  1706.  Venula  Alessandria  in  potestà  dei  Principi  di  Savoia,  il  re  Vittorio 
Amedeo  li  non  tardò  a  riconoscere  la  importanza  grandissima  di  questa  piazza  forte 

—  epperciò  a  trarne  il  migliore  possibile  partito  per  la  difesa  dello  Slato,  ordinò  si 
edificasse  una  cittadella  nello  spazio  già  occupato  dal  comune  di  Bergoglio,  sulla  sinistra 
sponda  del  Tanaro  ,  la  quale  comunicherebbe  colle  opere  esteriori  della  città  per  un 
ponlc  coperto.  Oltre  u  un  secolo  e  mezzo  è  scorso  dal  giorno  in  cui  s'imprendeva  lu 
costruzione  di  questa  fortezza  —  l'arte  militare,  c  specialmente  l'arie  delle  fortifica- 
zioni, fece  immensi  progressi  —  eppure  anche  oggidì  la  cittadella  di  Alessandria  è  con- 
siderata come  un  capo-lavoro  (1).  Essa  forma  un  esagono  regolare  bastionato;  tutte 


(1)  Il  Bazamcourt  scrive:  La  ciladelle  est  une  sorte  d'objet  d'art  en  fortificalion  —  tout  y  est  vouté, 
c-ascmalé;  son  armement  et  ses  aprovisioneiumeus  soni  formidahlcs  <T.  1,  pag.  80);  RùSToW,  T.  1,  pag. 
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le  sue  costruzioni  sono  a  prova  di  bomba  :  nel  suo  vasto  circuito  alloggiano  comoda- 
mente da  10  a  4  5,000  uomini.  —  Ne  i  Principi  di  Savoia  tardavano  a  provare  l'uti- 
lità di  quest'opera. 

Nel  4745 ,  dopo  la  rotta  clic  a  Bassignana  toccavano  le  armi  austro-savoine  per  la 
imprevidenza  e  testardaggine  del  tedesco  maresciallo,  la  cittadella  di  Alessandria  offe- 
riva sicuro  riparo  alle  truppe  del  Duca  di  Savoia.  Per  ben  sei  mesi  la  circondò  ten- 
tandola con  ripetuti  assalti  l'oste  Gnllo-ispana  ,  »:ioè  dall' 8  «ottobre  di  quell'anno  al 
40  marzo  474<ì  —  ina  sempre  indarno;  perebè  la  fermezza  o  gli  accorgimenti  del  co- 
mandante della  Tortezza,  marebese  Isnardi  di  Caraglio,  mandarono  a  vuoto  ogni  strata- 
gemma ed  ogni  sforzo  del  nemico,  finché  i  Piemontesi  riprendendo  l'offensiva  con  un 
esercito  capitanato  dal  celebre  generale  Lcutrum,  gli  assedia  tori  di  Alessandria  dovet- 
tero levare  il  campo. 

Durante  le  guerre  della  rivoluzione  e  dell'impero  francese,  Alessandria  ne  subì  le 
vicissitudini  tanto  diverse,  finché  nel  181 4  tornò  alla  Casa  di  Savoia. 

Napoleone  I ,  che  avea  acquistato  Alessandria  senza  colpo  ferire,  abbandonatagli  da 
Melas  spaventato  dopo  la  rotta  di  Marengo,  sentiva  tutta  la  importanza  di  quella  piazza 
forte ,  e  dava  opera  assidua  a  munirla  sempre  meglio,  al  qual  uopo  furono  costrutte 
varie  opere  staccale  tuli*  intorno,  furono  latti  nuovi  lavori  nella  città,  e  vennero  per- 
fezionati quelli  già  esistenti.  , 

Dopo  la  ristorazione,  lo  indirizzo  politico  imposto  al  Piemonte  era  ostile  alla  Francia 
più  che  all'Austria ,  laonde,  nè  a  caso,  si  foce  che  il  Governo  trascurasse  Alessandria, 
e  più  d'una  volta  si  tentò  anzi  di  costringerlo  a  smantellarla,  mentre  invece  somme 
ingenti  sprecavansi  a  munir  di  fortezze  i  passi  della  Savoia  :  ma  non  appena  cessò  la 
pressione  estera,  le  sollecitudini  della  nazione  e  del  Principe  incontanente  si  volsero  a 
fortificar  sempre  meglio  Alessandria,  vero  baluardo  della  Italia  subalpina  contro  l'Austria, 
e  sarà  eternamente  cara  alla  memoria  degli  Italiani  la  iniziativa  assunta  da  un  egregio 
cittadino,  Norberto  Rosa ,  grazie  alla  quale  col  nome  di  totcrizione  dei  cento  cannoni 
di  Alexandria,  si  ottennero  in  breve,  per  ispontance  oblazioni,  somme  considerevolissime, 
e  quel  che  più  è,  si  offerì  occasione  in  tempi  ne'  quali  il  giorno  del  riscatto  non  potea 
parer  Unto  vicino,  ai  popoli  italiani  di  stringersi  insieme  in  una  fraterna  dimostrazione, 
ed  alle  altre  genti  del  mondo  civile  di  far  palese  col  volontario  loro  concorso  in  quella 
offerta,  le  simpatie  che  a  tutti  gli  animi  generosi  ispirava  la  causa  italiana. 

Al  rompersi  della  guerra  Alessandria  già  vedea  compiute  le  nuove  e  validissime  sue 
opere  di  munimcnto  —  eie  coronava  una  quantità  ingente  di  artiglieria ,  mentre  im- 
mensi approvvigionamenti  guerreschi  ne  completavano  nel  miglior  modo  /'armamento. 


128  e  seg.  ;  La  Coito,  T.  t,  pag.  t8;  il  corrispondente  del  Time»,  pag.  15  ,  la  Brdoujsub,  pag.  46 
concorrono  nel  classificare  Alessandria  ir.i  le  fortezze  di  primo  ordine;  ed  il  Raxbal  cosi  la  descrìve  : 
f  La  place  d'Alexandrìe  est  superbe:  elle  est  uoedes  plus  fortes  de  l'Europe:  la  citadelle  en  est  rémar- 
quahle;  c'est  le  syslèmo  Vaubao  perfecliooné  et  auquel  divers  travaux  de  défense  ont  étéajoulés; 
son  développement  permei  d'r  meltre  à  Cabri  une  armee  enlière:  elle  est  relice  par  an  chemin  de  fer 
àGònes,  ou  l'on  arrive  en  deux  henres.— Topographiquement  elle  se  trouve  au  sommel  d'un  angle  très- 
obtus,  dont  les  deux  cotés  vont  aboutir  Cune  à  Gènes,  l'aulre  &  Turìn.  Son  armement  en  artillerio  et 
matèrici  de  tonte  nature  est  très-considórable  et  ne  laisse  ricn  à  désirer:  ce  sont  presque  toutes  des  piè- 
ce* nenves  et  à  grande  porlée.  Situéc  dans  une  plaine  toul-à-fail  horiiontale,  elle  ne  laisse  aucun  point 
avantageux  A  l'attaque  :  en  un  mot ,  c'ejl  une  magnifique  bue  d'opéralion  militaire;  la  gamison  pié- 
montaise  est  très-forte  ». 
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Ai  bastioni  antichi  della  città  succedeva  una  vasta  trincera,  che  girando  tult'intorno, 
e  chiudendo  in  se.  anche  lo  scalo  delta  ferrovia,  appoggiandosi  per  una  parte  alla  cit- 
tadella, e  per  l'altra  essendo  difesa  dalla  Bormida  come  da  fosso  naturale;  ed  afforzan- 
dosi su  questa  e  sulTanaro  con  robuste  leste  di  ponti  (1);  e  proteggendosi  con  varie  opere 
avanzate,  costituisce  un  immenso  campo  trincerato  che  può  gareggiare  con  quello  di 
Verona  tanto  celebrato  dagli  Austriaci,  e  con  quello  di  Piacenza  a  cui  ora  la  energia 
del  Governo  piemontese  è  per  dare  compimento. 

Finalmente  un  sistema  di  chiuse,  con  molta  perizia  praticate  sul  Tanaro,  permette 
di  farne  rigurgitare  lo  acque  ,  ed  allagare  tutt'intorno  il  paese ,  il  che  quanto  debba 
contribuire  a  rendere  forti ,  e  siam  per  dire,  inespugnabili  queste  posizioni,  giudichi  il 
lettore. 

Casale  ,  se  isolalamcnte  considerato  non  ha  tanta  importanza  strategica  ,  completa 


(t)  Il  Tanaro  prende  origine  in  due  rami,  alla  Testa  di  Ciandon  (ad  oriente  del  colle  di  Tenda)  ed  al 
colle  di  Tanarelló,  scorre  ad  oriente  fino  ad  Ormea,  indi  a  settentrione  per  Carassio,  bagna  Bagnasco  e 
Ceva,  volge  con  giro  tortuoso  da  prima  a  maestro  per  Carrù,  di  poi  nuovamente  a  settentrione  sino  a 
Chemsco;  quindi  volge  a  greco,  bagna  Alba,  Asti  e  Poliziano,  sbocca  nel  piano,  passa  fra  la  piazza  di 
Alessandria  e  la  cittadella,  e  va  a  scaricarsi  nef  Po,  sulla  sinistra  dell'isola  di  S.  Antonio  (formata  da 
un  braccio  di  questo  fiume  tra  lo  foci  del  Tanaro  e  delta  Scrivia),  dopo  un  corso  totale  di  276  kilometri 
e  meno.  Nella  parte  superiore  del  suo  corso,  sino  ad  Alba,  è  allo  a  trascinare  grossi  legnami,  più  giù, 
sino  ad  Alessadria,  è  navigabile  con  piccole  barche,  e  nella  parte  inferiore  con  barche  di  grande  portala. 
Nel  tempo  delle  basse  acque  è  guadoso  in  molli  punti. 

I.a  valle  del  Tanaro  è  mollo  ristretta  c  selvaggia  nella  parie  superiore,  fino  a  Carassio,  nel  qual  tratto 
non  si  slarga  alcnn  poco  che  nei  dio  tomi  d'Ormea.  Da  Garcssio  in  giù,  dove  in  una  amena  pianura  cir- 
colare si  congiungono  le  strade  che  attraversano  i  colli  Nava  e  di  S.  Bernardo,  la  valle  diventa  più 
ampia  coi  fianchi  coltivati ,  ed  a  partire  da  Ceva,  il  suo  fondo  offre  un  piano  della  larghezza  di  1,000 
a  1,500  metri,  interrotto  da  burroni ,  sino  al  confluente  dell'Ellero.  Di  quivi  il  fianco  sinistro  si  spiana, 
ed  il  letto  non  «'•  altrimenti  limitato  che  da  un'elevata  sponda;  mentre  che  sulla  destra  il  fiume  è  si- 
gnoreggiato dalle  collino  di  Doglia  ni  e  di  Morra,  coperte  di  vigneti.  In  tale  guisa  prosegue  sino  a  Ca- 
stello Reale  di  Pollenzo,  presso  allo  sbocco  della  Stura,  donde  poi  il  fianco  sinistro  nuovamente  si  rialza, 
e  la  valle  rinchiusa  fra  le  colline  dell'Astigiano  e  delle  Langhe,  o/Tro  sol  fondo  un  piano  della  lar- 
ghezza di  2  a  3  kilometri.  Per  poco  si  restringe  fra  Asti  e  Felizzano,  a  Bocca  d'Arazzo,  dove  i  colli  vanno 
a  bagnare  il  loro  piede  nelle  acque  del  fiume,  ma  tosto  va  a  confondersi  colla  pianura  d'Alessandria.  Al 
dissolto  di  questa  piazza  le  colline  del  Monferrato  nuovamente  si  accostano  alla  riva  sinistra,  e  lo  ac- 
compagnano sin  presso  alla  sua  confluenza  col  Po. 

Numerosi  affluenti  riceve  il  Tanaro  sulle  due  sponde;  i  principali  della  sinistra  sono  la  Corsaglia,  l'El- 
lero, il  Pesio,  la  Stura,  il  Borbore  ed  il  Versa. 

Il  Tanaro  riceve  sulla  destra  il  Bclbo  o  la  Bormida. 

Il  Beino  discende  dalle  alture  di  Montezemolo,  scorre  paralellamente  al  Tanaro  per  Bossolasco  e 
S.  Stefano- Beino,  confluisce  sulla  sinistra  col  torrente  Tinella,  a  Nizza  della  Paglia  col  Nizza,  bagna  Incisa 
e  va  a  scaricarsi  al  di  sotto  di  Oviglio. 

La  Bolmida  vien  formata  dalla  riunione  di  due  corei  d'acqua  paralleli  distinti  sotto  il  nome  di  Bormida 
di  Millesimo  ad  occidente,  di  Bormida  di  Spigno  ad  oriente.  La  Bormida  di  Millesimo  discende  dalle 
alture  di  Bardinetto,  taglia  a  Millesimo  la  strada  che  da  Savona  conduce  a  Fossano  e  Cherasco,  per 
Mondovl  e  Dogliani ,  bagna  Monesiglio  e  Cortemiglia,  volge  ad  oriente  per  Buhbio,  e  va  a  confluire  con 
l'altro  ramo  al  disopra  di  Bistagno.  La  Bormida  di  Spigno  scaturisce  in  due  rami  dal  monte  Settepani , 
serpeggia  a  piè  del  colle  d'Altare  e  di  Carcare,  e  bagna  Cairo,  Dego  e  Spigno,  innanzi  di  confluire  colla 
Bormida  di  Millesimo.  Riunite  in  un  solo  letto  lo  acque  che  la  generano,  la  Bormida  scorre  ad  oriente, 
confluisce  col  torrènte  Erro  sulla  destra  (il  quale  discende  dal  colle  di  Montenoltc),  e  bagna  Acqui.  Di 
quivi ,  Tatù  copiosa  di  acqne,  diviene  larga  e  ripida,  volge  a  settentrione,  sbocca  nel  piano  a  Castellano, 
confluisco  sulla  destra  con  l'Orba,  taglia  la  strada  da  Genova  ad  Alessandria,  e  va  a  scaricarsi  nel  Tanaro 
poco  a  dissotto  di  questa  piazza.  Il  fondo  è  fangoso,  le  rive  sono  coverte  di  folte  boscaglie. 
Boccio.  69 
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però  con  grande  efficacia  il  sistema  di  difesa  sia  per  la  sua  giacitura,  sia  per  la  cor» 
relazione  col  resto  della  linea. 

Casale  è  d'origine  romana,  secondo  persuadono  le  molte  iscrizioni,  medaglie  ed  opere 
romane  che  frequentemente  si  trovano  negli  scavi  clic  si  facciano  nel  suo  recinto  e 
nel  suo  territorio.  Fabbricala  al  piano,  sulla  destra  riva  del  Po,  ma  in  posizione  molto 
centrale,  perchè  per  varie  strade  comunica  con  Torino,  Vercelli,  Alessandria,  Asti  e  la 
Lomellina.  Fu  Casale  sino  dai  tempi  di  mezzo  considerata  quale  una  piazza  militare.  Al- 
l'epoca della  Lega  Lombarda  parteggiò  per  l'impero,  il  che  le  concitò  contro  l'aniraavver- 
sazione  delle  altre  città  Lombarde  e  Piemontesi,  e  fu  causa  che  più  tardi,  nel  1215, 
cogliendo  una  favorevole  occasione  le  fossero  sopra  con  poderosa  oste,  e  malgrado  la 
sua  valorosa  resistenza,  la  prendessero  d'assalto,  ne  trascinassero  prigioni  gli  abitanti, 
e  ne  adeguassero  al  suolo  le  mura. 

Federigo  11,  nel  1220,  venne  in  suo  soccorso,  e  Casale  risorse  più  vasto  e  più  forte, 
cingendosi  tutt'inlòrno  di  solidi  bastioni  fiancheggiati  da  torri,  e  rafforzati  da  quattro 
baluardi. 

Da  quest'epoca  numerosi  assedi  ebbe  a  soffrire  Casale  per  opera  di  nemici  diversi: 
fra  i  quali  è  da  ricordare  quello  postole  da  Galeazzo  Visconti  nel  4370  che  durò  dieci 
mesi;  la  sorpresa  felicemente  eseguitane  dal  Brissac  nel  4555,  che  in  una  sola  notte 
o  con  meno  di  2000  uomini  occupò  la  città  *  e  costrinse  il  castello  alla  resa ,  dopo 
undici  giorni  d'assedio;  gli  assalti  indarno  tentati  nel  4628,  e  1629  dal  Cordova  prima, 
poscia  dallo  Spinola,  generali  di  Spagna  ;  esempi  infelici  che  nel  4657  rinnovava  l'altro 
capitano  spagnuolo  Legancz;  e  per  ultimo,  li  assedi  posti  nel  4094  e  41192  dal  duca 
di  Savoia  Vittorio  Amedeo  11  che  potò  costringere  il  duca  del  Monferrato  Carlo  Fer- 
dinando a  calar  ai  patti,  primo  fra  i  quali  fu  che  Casale  venisse  smantellato  e  si  ab 
battesse  in  ispecie  la  rocca  fortissima  che  il  duca  Vincenzo  I  avevavi  eretta  nel  4590, 
tanta  era  la  inquietudine  che  la  potenza  di  questo  baluardo  incuteva  ai  vicini. 

Estinto,  pochi  anni  dopo,  il  ramo  dei  Gonzaghi  ,  ed  acquistato  dai  Principi  sabaudi 
il  Monferrato,  rialzarono  le  mura  di  Casale  e  ne  atterrarono  il  castello  che  era  slato  edi- 
ficato nel  4469  da  Guglielmo  IX.  Dopo  la  ristorazione  del  1844  le  fortificazioni  di  Ca- 
sale, come  tutlc  le  altre  della  linea  del  Po,  vennero  neglette  per  le  stesse  cause  che 
avean  fatta  trascurare  Alessandria  :  e  poco  mancò  nel  4849  non  iscon tasse  dolorosa- 
mente il  governo  Sardo  la  passata  negligenza;  poiché  il  24  marzo  una  colonna  di  fanti 
austriaci  con  artiglierie  spingevasi  sino  al  ponte  sul  Po,  e  intimava  la  resa  alla  citta 
ed  al  castello.  Il  comandante  di  questo,  barone  Solaro  di  Villanova,  sebbene  non  avesse 
che  pochi  artiglieri  per  unico  presidio  del  forte  ,  respinse  sdegnoso  ia  intimazione  ,  c 
la  popolazione  Casalasca,  rotto  in  parte  il  ponte,  improvvisata  una  barricala,  ed  accorsa 
numerosissima  solto  le  armi  si  chiari  deliberata  a  rintuzzare  a  qualunque  costo  l'at- 
tacco. Dopo  Ire  ore  circa  di  fuoco,  gli  assalitori  per  quel  giorno  si  ritirarono,  ma  tor- 
narono con  più  vigore  e  con  maggiori  forze  allo  assalto  il  di  successivo ,  scagliando 
bombe  sulla  città  per  assai  tratto  di  tempo.  Un  drappello  di  difensori  fece  una  sortila 
che  allontanò  momentaneamente  gli  avamposti  tedeschi,  ma  se  la  lolla  avesse  dovuto 
prolungarsi,  pur  troppo  la  grande  superiorità  numerica  del  nemico,  e  il  vantaggio  che 
gli  assicuravano  le  artiglierie  che  seco  traeva  ,  non  potevano  lasciar  dubbio  intorno 
all'esito.  Fortunatamente  la  novella  del  conchiuso  armistizio  fc'  restare  i  combattenti  :  e 
Casale,  grazie  al  valore  ed  alla  fermezza  mostrala  da'  suoi  cittadini ,  evitò  Tonta  e  il 
danno  della  occupazione  straniera ,  ritirandosi ,  per  accordo ,  i  Tedeschi  al  di  là  della 
Sesia. 
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Appena  il  Governo  del  Ile  di  Sardegna  potè  ripigliare  la  sua  libertà  d'azione  e  spe- 
rar possibile  un  avvenire  migliore,  le  sue  cure  furono  rivolle  a  munir  Gasale  —  e  prima 
ancora  che  il  Parlamento  autorizzasse  la  spesa  occorrenlc,  il  Ministro  della  Guerra  impe- 
gnava la  propria  responsabilità  col  fare  intraprendere  quelle  opere  che  appena  erano  com- 
piute, già  si  doveano  chiarire  col  fatto  cosi  utili  alla  difesa  della  indipendenza  nazionale. 

Grazie  alle  attuali  sue  fortificazioni ,  Casale  può  prendere  posto  fra  le  piazze  forti 
più  importanti.  Esse  consistono  principalmente  nell'antico  castello,  in  una  robusta  testa 
di  ponte  sul  Po  ,  in  vasti  trinceramenti  tutt'  intorno ,  e  in  alcune  opere  staccate  che 
completano  il  sistema. 

Il  castello  sebbene  conti  meglio  clic  quattro  secoli  di  esistenza,  concorre  tuttavia  in 
modo  molto  efficace  a  munire  la  città.  —  Esso  è  di  forma  quadrilatera;  ai  quattro 
angoli  ha  torri  assai  vaste,  fornite  di  artiglierie  ,  con  un  doppio  ordine  di  casematte 
le  quali  fra  loro  comunicano  sotterra  ,  e  coi  volli  ampli  ed  a  prova  di  bomba.  I  lati 
maggiori  del  parallelogrammo  presentano  una  cortina  saliente,  i  fossi  sono  molto  pro- 
fondi, le  fronti  son  difese  da  rivellini  con  fossati ,  i  bastioni  hanno  un  profilo  molto 
sporgente  sul  cammino  coperto  ,  i  parapetti  son  muniti  di  cannoniere  e  feritoie  ,  le 
muraglie  solidissime  e  spcssissime,  le  vie  coperte  difese  con  palizzate  e  completate  da 
fossi  traversali. 

Casale  ed  Alessandria  già  cosi  forti,  émchc  se  isolatamente  considerate,  appariscono 
poco  meno  che  inespugnabili  quando  si  esaminano  nei  loro  rapporti  reciproci,  e  si  tieno 
conto  dell'aiuto  che  a  vicenda  si  prestano  (i). 

La  linea  del  Po  offeriva  adunque  grande  sicurezza ,  sia  perchè  il  fiume  lungh'  essa 
ha  tanto  volume  d'acqua ,  ed  ha  corso  così  impetuoso  che  riesce  facile  contenderne  il 
passo  (*2);  sia  perchè  la  sponda  destra  essendo  quasi  sempre  molto  più  alta  che  non  la 
sponda  sinistra,  forma  una  specie  di  cortina  o  trincea  naturale  mollo  utile  a  tener  lon- 
tano il  nemico.  Arrogo  che  abbondano  per  questo  tratto  le  posizioni  dalla  stessa  na- 
tura fatte  fortissime,  e  le  quali  consentono  di  tener  in  iscacco  un  nemico  anche  molto 
supcriore  di  numero.  Finalmente  le  due  piazze  forti  di  Casale  e  di  Alessandria  rcndeano 
questa  linea  pressoché  invulnerabile,  potendo  sia  nell'una  che  nell'altra  di  queste  città 
capire  un  poderoso  esercito  che  vi  sta  al  sicuro,  che  ha  in  esse  un  asilo  per  il  caso 
di  sconfìtta,  un  appoggio  per  le  operazioni  aggressive  che  si  volessero  intraprendere, 
e  un  deposito  di  viveri,  di  munizioni,  che  i  due  fiumi,  il  Po  e  il  Tanaro,  discorrenti 
nelle  due  città,  permettono  di  accrescere  e  rifornire  del  continuo. 

Restava  la  questione  della  capitale. 

Essa  fu  lungamente  discussi»  —  perche  venivano  tra  loro  a  conflitto  le  considera- 
zioni politiche  e  le  considerazioni  militari. 


(1)  «  Sulla  sponda  sinistra  alquanto  al  di  sopra  del  punto  in  cui  il  Po  si  volge  al  sud,  giace  Casale, 
ed  alta  confluenza  del  Tanaro  e  della  Bonnidn  sorge  Alessandria. —  La  importanza  di  queste  fortifica- 
zioni crebbe  e  scemò  secondo  clic  la  guerra  o  la  pace  prevalsero  nelle  pianure  dell'Italia  supcriore. 
Nel  centro  del  paese,  ad  una  distanza  non  maggiore  di  l5  miglia,  e  presso  al  confluente  dei  due  princi- 
pali fiumi,  nei  quali  tutti  gli  altri  versansi  ad  angolo  retto ,  queste  due  fortezze  costituiscono  insieme 
una  posizione  quasi  inespugnabile.  Proteggenlisi  a  vicenda,  e  di  difficile  accesso  a  causa  dei  due  fiumi, 
sono  di  sicuro  riparo  alle  armi  del  paese  che  possono  concentrarsi  dietro  d'esse  e  spiegarsi  in  qua- 
lunque direzione  in  cui  v'  abbiano  pari  forze,  mentre  il  nemico  non  può  oltrepassarle  senza  arTentu- 
rare  la  propria  linea  di  ritirata.  —  Corrùp.  dtl  Times,  pag.  15  e  16. 

(D  Vedi  Documento  F. 
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Politicamente  parlando,  sembrava,  e  realmente  era  di  massima  irapor tanta  lo  impedire 
che  con  un  audace  colpo  di  mano  lo  straniero  invasore  occupasse  la  capitale.  —  E  ciò 
non  solamente  per  gli  eccessi  che  vi  avrebbe  potuto  commettere  contro  le  persone  e  le  pro- 
prietà —  non  solamente  per  il  danno  ai  pubblici  cdiGzi  ed  alle  private  fortune,  e  per 
la  enorme  lassa  di  guerra  che  non  avrebbe  trascurato  di  imporle  ;  —  ma  sovralutlo  per 
l'effetto  morale.  Aveano  in  molte  circostanze  i  generali  austriaci  menato  vanto  di  voler 
condurre  a  pascere  i  loro  cavalli  per  le  vie  di  Torino  —  mostravansi  cosi  persuasi 
della  riuscita,  che  prima  ancora  si  desse  principio  alle  ostilità,  gin  alla  posta  di  Torino 
erano  giunte  lettere  che  uftiziali  austriaci  quivi  si  t'accano  indirizzare  —  erano  note  le 
triviali  ingiurie  che  i  capitani  austriaci  solevano  profferire  contro  il  Parlamento  pie- 
montese che  accagionavano  della  agitazione  continua  d'Italia  —  generale  perciò  la 
persuasione  che ,  varcato  il  Ticino ,  i  Tedeschi  farebbero  ogni  sforzo  per  ispiogerei 
fino  a  Torino,  fosse  anche  solo  per  qualche  ora,  e  vi  commetterebbero  i  maggiori  eccessi. 

L'occupazione  della  capitale  per  opera  del  nemico  è  sempre  un  fatto  molto  grave, 
il  quale  non  solo  atterrisce  le  popolazioni,  ma  può  eziandio  esercitare  una  funesta  in- 
fluenza sull'esercito  (i)  —  d'altronde  il  sentimento  nazionale  ripugnava  energicamente 
alla  umiliazione  di  vedere  profanata  la  sede  dei  Re,  e  quella  della  rappresentanza  popo- 
lare dalla  soldatesca  austriaca. 

Senonchè  d'altro  canto  si  obbiettava  non  essere  quasi  possibile  la  difesa  di  Torino, 
che  giace  al  piano,  non  è  fortificata,  ed  anzi  è  dominata  dalle  alture  circostanti,  ottime 
per  offendere  la  citta  ,  disutili  invece  alla  sua  difesa  ,  perchè  troppo  facili  ad  essere 
occupale  dal  nemico  il  quale  esternamente  le  assalga  (2). 


(1)  Vedi  sopra,  a  carte  5 il.  in  noia. 

(2)  Intorno  alla  importanza  e  possibilità  di  mettere  Torino  in  lutato  di  difesa,  veggasi  la  nota  a  pagina 
54t  di  questo  libro,  e  può  anche  leggersi  con  frutto  qoello  che  ne  scrivono  i  Mezza  capo  nell'opera 
citala,  a  pag.  328-329  e  363. 

A  proposito  di  questo  argomento  della  capitale,  è  debito  nostro  di  rcllifirare  una  graTe  inesattezza 
del  sig.  Aduliti,  che  nelle  sue  lettre»  d'Italie  scrive.  *  Il  y  a  eu  un  jour.  où  sor  une  nouvelle  qui  s'esl 
trouvée  fausse ,  mais  qui  avait  pour  elle  la  logiquc  et  la  vraisemblancc ,  une  sorte  de  panique  s'est 
empar^e  de  la  capitale.  Les  habitans  ootables  se  jeltaient  dons  leur  voitures,  od  chcrchait  partoul 
des  ebovanx  de  poste,  c'élait  uned.route  cibile ...».  Nulla  di  più  contrario  al  vero.  Il  sig.  AdURO  che 
male  sa  difenderà  da  una  specie  di  simpatia  per  gli  Austriaci,  strana  a  dir  vero  in  on  francese ,  ma 
non  inesplicabili;  in  un  corrispondente  dei  Débalt,  (veggasi  l'opera  citata  a  pag.  59,  137,  139,  ecc  > 
ha  sciolto  il  freno  alla  sua  immaginazione,  ed  ha  sognato  uno  spavento  che  non  ha  mai  esistito.  I 
Torinesi  hanno  mostrato  in  quei  gravissimi  frangenti  una  calma  ed  una  risoluzione  degna  dei  piò  bei 
tempi  della  storia  italiana.  Torino  fu  seriamente  minacciata,  in  epoca  nella  quale  più  non  eravi  rimasto 
un  soldato,  Torino  pero  non  mostri»  mai  lu  menoma  inquietudine;  una  sola  volta  vi  tu  alquanta  agi- 
tazione, ma  ora  I  agitazione  del  coraggio,  non  quella  della  paura,  ed  ecco  a  quale  proposito. 

Dacché  per  i  consigli  di  Canrohert  e  di  Niel  fu  deciso  lo  abbandono  della  linea  della  Dora ,  il  Go- 
verno fece  sapere  alla  popolazione  torinese  che ,  nel  caso  di  una  subitanea  aggressione ,  la  prudenza 
suggeriva  d'  non  opporre  resistenza.  La  popolazione  protestò  energicamente  contro  questo  suggeri- 
mento, e  non  ricuperò  la  pristina  calma,  se  non  quando  si  seppe  autorizzata  alla  difesa.  E  sappia- 
mo di  non  poter  essere  smentiti  asseverando  che  é  falso,  abbiano  i  notabili  della  città  di  Torino  ab- 
bandonalo la  città,  quando  gli  Austriaci  la  minacciavano  ,  mentre  invece  è  notorio  che  tutti  mostra- 
rono la  maggiore  fermezza,  ed  i  cittadini  della  classe  più  agiata  si  fecero  un  sacro  dovere  di  dare  agli 
altri  lo  esempio  della  calma  e  del  coraggio.  —  Tant'è,  che  nella  presente  sessione  del  Parlamento  il 
conte  Cavour  e  il  deputalo  G.  D.  Guerrazzi  non  si  peritarono  a  rendere  pubbliche  e  solenni  teslinioniauz? 
alla  popolazione  torinese  per  il  senno,  la  prudenza  e  la  fermezza,  della  quale  diedero  si  luminose  prove 
in  quei  difficili  momenti. 
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Soggiungevi  che  il  solo  modo  di  difenderò  Torino  potrebbe  consistere  nella  formazione 
di  una  linea  avanzata  —  ma  si  obbiettava  che  anzitutto  mancavano  le  truppe  per 
formarla  c  sostenerla ,  ioquantochè  i  settantamila  uomini  circa,  i  quali  erano  sotto  le 
armi,  appena  bastassero  a  quella  lunga  linea  che  da  Yerrua  a  Novi  costituiva  la  vera 
e  normale  difesa  dello  Stato  —  e  la  quale  sarebbesi  trovata  troppo  debilitata  se  un 
nerbo  considerevole  di  truppe  se  ne  fosse  staccato  per  coprire  la  capitale. 

Che  se  pochi  soldati  a  questo  officio  si  destinassero  ,  non  sarebbe  guari  sperabile 
esito  felice,  poiché  troppo  facilmente  il  nemico  forzerebbe  il  passo,  e  Torino  ne  avrebbe 
danno  maggiore  che  dal  non  difendersi,  perchè  lo  aggressore  per  la  provala  resistenza 
sarebbe  più  irritato,  e  più  esigente. 

Dopo  molte  incertezze,  fu  deliberato  un  temperamento  intermedio  fra  i  due  partiti. 
—  Si  considerò  che  gli  Austriaci  od  avrebbero  solamente  tentato  una  scorreria  con  un 
corpo  di  cavalleria  e  pochi  fanti  —  e  in  tal  caso  la  difesa  era  possibile;  —  o  in- 
vece il  grosso  dell'esercito  cercherebbe  di  occupare  la  capitale,  e  in  allora  conveniva 
anzi  lasciare  che  s*  inoltrasse ,  per  tagliargli  poscia  la  ritirata  ,  girandolo  alle  spalle. 
Perciò  fu  deciso  che  l'altipiano  della  Dora  (I)  verrebbe  posto  in  islato  di  difesa;  al  qua! 
uopo  fu  coronato  con  una  trincea  in  tutta  la  sua  lunghezza  da  Mazze  (2)  a  Torrazza  (3), 
e  Verolengo (4),  d'onde  si  congiuoge  per  Verrua  alla  linea  del  Po.  —  Dove  l'altipiano 


(1)  La  D'>ra  Bai  tea,  solto  ii  nome  semplicemente  di  Dora,  prende  origine  da  due  rivi  che  discen- 
dono dai  fianchi  del  monte  Bianco,  e  propriamente  dai  colli  di  Seigne  e  di  Ferret  s'indirizza  a  scilocco 
sino  a  S.  Pierre,  donde  poi  volge  ad  oriente  parallelamente  alle  Alpi-Pennine  che  la  fiancheggiano  ; 
confluito  ad  Aosta  col  Hutlier,  che  discende  dal  Gran  S.  Bernardo,  essa  aggiunge  al  suo  nome  quello 
•di  Bai  tea,  e  prosegue  il  corso  ad  oriente  insino  a  Chalillon,  n'ancheggialo  sempre  sulla  sinistra  dalle 
Alpi-Pennine,  sulla  desini  dal  contrafforte  che  la  separa  dalla  valle  dell'Orco.  Indi,  costretta  dai  con- 
trafforti che  ripidi  scendono  dal  monte  Bosa,  volge  a  scilocco,  procede  rinserrata  tra  >  monti  che  la 
Rancheggian  a  ritta  e  a  manca,  passa  innanzi  al  forte  di  Bard,  ed  abbandona  la  valle  ad  Ivrea,  dopo 
un  corso  di  100  chilometri ,  a  contare  dal  villaggio  di  Courmayeur,  al  piede  del  monte  Bianco.  Da 
Ivrea  la  Dora  Baltea  prosegue  il  suo  corso  a  scilocco  insino  a  Villaregia,  fiancheggiato  da  alture  bo- 
schive; iufine,  abbandonale  le  ultime  colline  di  contrafforti  delle  Alpi,  va  a  scaricarsi  nel  Po,  al  di 
sopra  di  Crescemmo ,  fra  rive  coverte  di  boscaglie.  Il  corso  totale  del  fiume  è  di  U8  chilometri 
all' incirca. 

La  Dora-Raltea  riceve  solla  sinistra  le  acque  delle  Alpi-Pennine,  che  vengonle  tributate  per  meno 
delle  vallette  del  Ferret ,  del  Butlier  e  del  Gran  S.  Bernardo ,  al  cui  passo  dà  adito ,  di  Pollina ,  di 
S.  Bartolomeo,  della  Taumencbe  di  t.hallant  e  di  Gressoney  ;  sulla  destra,  quelle  del  contrafforte  ebe 
si  distacca  dal  monte  Iséran,  e  che  le  giungono  per  le  valli  deirAllée-Blanchc,  della  Thuile,  che  apre 
l'adito  al  colle  del  piccolo  S.  Bernardo,  di  Grisanche,  di  Bbemy,  di  Savaranche,  di  Cogne,  di  Fenis 
e  di  Champorchcr.  L'abbondanza  delle  acque  che  questo  fiume  raccoglie  lo  renderebbe  navigabile,  se 
fosse  meno  rapida  la  sua  corrente;  esso  trasporta  sattere  composte  di  grossi  legnami;  presso  S.  Mar- 
tino, al  di  solto  del  forte  di  Bard,  la  sua  larghezza  e  già  di  50  a  60  metri;  nelle -basse  acque  si  può 
passare  a  guado  al  disopra  di  Chalillon  e  nei  dintorni  d'Ivrea. 

(4)  Mazze,  comune  del  circondario  d'Ivrea,  con  3,500  abiUnti ,  sorge  sopra  un  alto  poggio,  sulla 
destra  riva  della  Dora  Baltea,  a  scirocco  da  Ivrea,  in  sul  finire  delle  colline  canavesane,  sulla  strada  che 
per  Viscbe  e  Strambino  guida  ad  Ivrea.  È  d'origine  molto  antica ,  trovandosene  menzione  in  codici  del 
secolo  XI.  Era  ai  tempi  addietro  munito  di  un  castello,  a  cui  la  posizione  dava  molta  fona.  Anche  ogg. . 
sebbene  più  non  resti  vestigio  delle  antiche  fortificazioni ,  Maxzè  può  di  leggieri  essere  posto  in  islato  di 
difesa,  ed  è  uno  dei  punti  culminanti  della  linea  difensionale  della  Dora. 

(3)  Torrazza  è  una  frazione  del  comune  di  Verolengo. 

(4)  Verolengo,  comune  nella  provincia  di  Torino,  con  circa  5,0000  abitanti;  sorge  sulla  strada  che 
da  Torino  mette  a  Casale;  dista  12  miglia  dalla  capitale  ;  ha  quattro  strade  per  lo  quali  comunica  eoa 
Uvriano,  Crescemmo,  Cbivawo  e  Rondissone;  il  suo  territorio  é  bagnato  a  mezzogiorno  dal  Po,  ed  a 
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offeriva  qualche  interruzione,  scavaronsi  fossi,  alzaronsi  barricate,  ed  abbattuti  gli  alberi, 
si  coprì  con  essi,  lasciando  loro  i  rami,  il  terreno  in  modo  che  ne  cavalli  nè  carriaggi 
potessero  avanzare ,  e  gli  stessi  fanti  difficilmente  riuscissero  a  districarsi  da  siffatti 
impedimenti:  Dualmente  la  strada  che  corre  talvolta  perpendicolare,  talvolta  paral- 
lela all'altipiano,  in  alcune  parti  fu  rotta,  in  altre  allagata,  e  si  collocarono  inoltre 
parecchie  batterie  che  ne  spazzassero  da  cima  a  fondo  i  tratti  principali.  —  Le  due 
brigate  di  fanteria  della  h. a  divisionc.accampate  a  Mazze,  Caluso  (1),  Verolcngo  e  Kon- 
dissooe  (2),  otto  squadroni  di  cavalleria  ed  otto  batterie  collocale  alla  Mandria,  a  Bran- 
dizzo(3)  ed  a  Montanaro  (/^sorvegliavano  questa  linea. 

Dacché  la  stessa  capitale  era  deliberata  a  subire  le  sorti  della  guerra,  le  provinole 
più  vicine  al  nemico,  quelle  comprese  tra  il  Ticino,  la  Sesia  ed  il  Po  ,  non  poteano 
lusingarsi  di  essere  difese  contro  il  nemico  —  ed  il  Governo  le  esortava  anzi  a  non 
tentare  alcuna  resistenza,  aftinché  il  loro  contegno  sommesso  e  tranquillo  persuadesse 
alle  truppe  nemiche  la  moderazione  ;  la  quale  speranza  però  era  frustrala  ben  presto 
dalla  invereconda  ferocia  dell'oppressore. 

Un  proclama  governativo  avveri)  tutte  quelle  popolazioni  della  impossibilità  di  im- 
pedire che  lo  esercito  austriaco  varcasse  quei  territori  —  ordinò  la  immediata  conse- 
gna di  tutte  le  armi ,  lasciando  solo  in  alcune  località  maggiori  pochi  fucili  per  la 
Guardia  Nazionale,  a  tutela  dell'  ordine,  per  il  tempo  in  cui  non  vi  fosse  altra  forza  pub* 
blica  —  prescrisse  inoltre  che  tutti  obbedissero  alle  richieste  e  requisizioni  dei  coman- 
danti dell'esercito  austriaco,  assicurandoli  che  poi  si  terrebbe  conto  dei  danni  palili.  — 

Contemporaneamente  però  si  dava  opera  a  rendere,  piucchè  si  potesse,  lento  e  diffi- 
cile il  cammino  dell'esercito  invasore,  al  quale  scopo  furono  dalle  ferrovie  esportate 
le  rotaie,  le  locomotive,  le  macchine,  gli  utensili ,  e  svelto  anche ,  dove  s' ebbe  il 
tempo,  il  tavolato  a  cui  le  rotaie  si  incastrano,  per  renderne  più  difficile  e  lunga  la 
ricostruzione.  —  Le  strade  ordinarie  furono  rotte  e  guaste  in  molli  modi  —  ma  so- 
vratutto  giovò  la  innondazionc  generale  di  quei  territori  che  per  essere  coltivati  a 


giorno  dalla  Dora  Bai  tea.  —  U  sua  giacitura ,  c  la  prossimità  di  questi  due  fiumi ,  danno  a  Verolcngo 
una  certa  importanza  militare. 

(1)  Caluso,  capoluogo  di  mandamento,  nel  circondario  d'Ivrea,  sorge  alle  falde  di  un  colle,  a  poca 
distanza  dalla  Dora  Bai  tea,  e  ad  8  miglia  da  Ivrea,  a  15  da  Torino,  sulla  strada  che  unisce  queste  due 
città,  conta  circa  3,000  abitanti.  Fondato  verso  il  secolo  X  ,  il  nome  di  Caluso  ricorre  frequente  ne//e 
guerre  locali  dei  tempi  di  m«no.  Ina  rocca,  della  quale  sopra  un  vicino  balzo  veggenti  tuttavia  alcuni 
ruderi ,  testimoni!  della  robustezza  sua ,  rendeva  Caluso  di  difficile  espugnazione,  e  ne  fece  la  prova 
verso  il  1362  il  marchese  Giovanni  di  Monferrato,  due  volte  sconfitto,  e  costretto  a  ritirarsi ,  finché 
poi ,  cangiato  l'assalto  in  blocco,  ebbe  Caluso  per  fame.  Ora  a  Caluso  è  una  stazione  della  ferrovia  tra 
Ivrea  e  Torino. 

(S)  Giace  al  piano,  sulla  strada  fra  Novara  e  Torino,  sulla  destra  sponda  della  Dora  Baltea;  ha  "2,000 
abitanti,  era  fortificato,  ma  non  rimangono  che  pochi  ruderi. 

(3)  Comune  nel  circondario  di  Torino,  da  cui  dista  7  miglia  circa,  ha  t  ,800  abitanti  —  è  attraversato 
dalla  strada  per  Milano.  —  È  d'origine  Romana.  —  Carlo  Magno  l'aveva  ascritto  alla  inarca  d'Ivrea, 
fu  fortificalo  nei  tempi  di  mezzo,  e  son  pochi  anni,  rimanevano  ancora  le  vestigia  dell'amico 
castello. 

(4)  Capoluogo  di  mandamento  nella  provincia  di  Torino,  con  circa  4,500  abitanti  ;  sorge  alle  falde 
delle  colline  canavesane,  a  poca  distanza  dat  liumc  Orco.  —  Se  ne  trova  ricordo  nel  secolo  XI ,  e  fu  sin 
dal  secolo  XIII  munito  di  forte  castello;  più  tardi  gli  abitanti  cinsero  l' intiero  comune  di  largo  fos- 
sato, fiancheggiato  da  torri.  Nel  1800  Montanaro  vide  in  pochi  giorni  il  passaggio  di  tre  eserciti; 
prima  il  russo,  poi  l'austriaco,  ed  in  ultimo,  sulle  orme  di  questi ,  Napoleone  I. 
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risaie  od  a  praterie  artificiali ,  trovatisi  intersecati  da  canali ,  e  circondati  per  ogni 
parte  dalle  acque  (4). 

E  fu  mirabile  veramente  la  accondiscendenza  e  la  abnegazione  delle  popolazioni.  Cotesto 
inondazione  era  per  esse  un  danno  immediato  ed  un  pericolo  futuro  ;  —  era  cioè  il 
raccolto  sperato,  era  il  frutto  dei  semincrii,  era  il  prodotto  dell'assiduo,  e  faticoso  lavoro 
di  molti  mesi  che  in  un  momento  l'acqua  travolgea  con  se  —  pure  non  una  resistenza, 
non  un  lamento,  ma  si  invece  una  nobile  e  maravigliosa  gara  nel  secondare  gli  agenti 
governativi  incaricali  di  quest'opera  di  distruzione,  dalla  quale  per  altro  in  gran  parte 
dovea  dipendere  la  salute  del  paese  (2). 

Nessun  vantaggio  essi  potevano  sperare,  poiché  le  loro  terre  sarebbero  ugualmente 
invase,  rabbonito  ceffo  dello  straniero  starebbe  lor  sopra  ugualmente,  anzi  lo  speri- 
menterebbero più  sdegnoso  e  più  brutale,  perchè  irritalo  da  questo  nuovo  genere  di  guer- 
roggiamenti.  Non  imporla  :  —  è  il  He  che  ordinò  l'inondazione  —  essa  deve  tardar  di 
ventiquattro  o  di  quaranl'ott'ore  il  cammino  dei  Tedeschi  —  e  intanto  giungeranno  i 
Francesi  —  che  monta  il  resto  ?  (3)  — 

E  l'inondazione  in  pochissime  ore  fu  compiuta,  fu  universale,  e  per  essa  quelle  im- 
mense pianure  il  di  prima  verdeggianti  per  floridissima  coltura,  e  prometlitrici  di  co- 
pioso raccolto,  furon  viale  mutarsi  in  un  lago  sterminato  ed  infecondo,  —  immagine 
della  desolazione  e  della  distruzione  che  la  guerra  incipiente  minacciava  ai  popoli.  .  . 

La  inondazione  artificiale  fu  aiutata  dalla  natura  ;  mentre  in  terra  s'erano  aperti  tulli 
i  canali  ed  i  serhaloi,  in  ciclo  si  spalancavano  le  catarattc  dell'acqua,  e  per  tre  giorni, 
e  tre  nulli  pioveva  a  dirotto  cosi  che  fiumi  e  torrenti  ingrossati  straripavano,  plaudenti 
questa  volta  e  rallegranti  le  popolazioni  della  destra  riva  del  Po  che  in  questo  nuovo  ed 


(t)  Veggasi  al  documento  lì  la  relazione  del  cavaliere  Noe  a  cui  fu  commesso  il  difficile  incarico  di 
operare  questa  inondazione. 

(*)  Non  ha  guari,  in  Parlamento,  fu  resa  la  dovuta  lode  alla  abnegazione  ed  al  patriottismo  di  queste 
popolazioni.  Già  in  una  tornala  precedente  il  deputato  Ara  ne  avea  fatto  onorevole  menzione;  ed  in 
quella  delli  ti  giugno  18GO  il  conte  di  Cavour  pronunziava  queste  parole,  accolte  dalla  Camera  con 
manifesti  segni  di  approvazione: 

«  Ringrazio  l'onorevole  Uepretis  di  aver  ricordati  i  danni  prodotti  dall'allagamento  ordinato  dal  Go- 
verno ;  e  poiché  questa  questione  è  venuta  avanti  alla  Camera,  mi  si  permetta  di  parlare  almeno  di  volo 
di  questo  fatto  che  onora  attamente  il  nostro  paese. 

<  Di  questo  avvenimento,  mi  sia  lecito  il  dirlo,  non  si  è  tenulo  conto  abbastanza  ;  se  fosse  accaduto 
in  altri  paesi  se  ne  sarebbe  parlato  molto  più,  e  t' impressione  all'estero  ne  sarebbe  stala  più  viva;  non 
si  può  negare  che  noi  fummo  in  questa  circostanza  troppo  modesti.  E  invero,  o  signori,  se  colf  incendio 
della  citta  di  Mosca,  l' impero  russo  ha  potuto  respingere  l' invasione  francese ,  io  credo  che  a  buon 
diritto  noi  possiamo  affermare  clic,  mercè  dell'allagamento  dell'intiera  provincia  vercellese,  noi  abbiamo 
impedito  all'invasione  austriaca  di  estendersi  lino  alla  Capitale.  —  Senza  questa  risoluzione  arditamente 
ordinata  dal  Governo  e  mirabilmente  eseguita  dal  distintissimo  ingegnere  cavaliere  Noe,  e  alla  quale 
cooperarono  con  esemplare  annegazione  le  popolazioni,  certamente  questa  sala  medesima  sarebbe  stata 
profanata  dalle  armi  straniere  ». 

(3)  Ecco  in  quali  termini  Amedeo  AciiAno  racconta  questo  episodio  preliminare  della  guerra  d'indi- 
pendenza. «  Il  faut  dire  aussi  que  le  gouvernement  pi.'monlais,  qui  connaissait  le  péril  et  le  r<-gardait  en 
face,  n'a  reculó  devant  aucun  sacrifico  pour  en  combaltre  l'imminence.  Conlre  les  colonne!  ennemies  il 
a  lancé  des  colonne?  d'eau.  — Toutes  les  écluses,  loutes  les  dignes  qui  protègent  le  Vercellais  ont  été 
ouvertes  et  rompnes  et  les  fteuves  que  les  barrage*  ne  contenaient  plus  ont  inondé  les  terres  à  din  lieues 
a  la  ronde.  Une  riche  province  est  devenue  un  lac.  Les  pertes  sont  incalculables,  mais  Ir  marche  des 
Croates  a  été  paralisce.  Les  Piémontais  ont  combattu  les  Autrichiens  par  leau,  comme  autrefois  le  pa- 
tri otijrac  russe  nous  avait  combatlus  par  le  feu.  —  Letlres  <f  Malie,  p.  58,  59. 
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insperato  ausiliario  vedevano  uno  schermo  di  più  contro  la  temuta  invasione  Austriaca. 

Abbandonate  le  provincie  di  Pallanza,  di  Vercelli,  di  Novara  e  di  Mortara,  l'esercito 
Piemontese  erasi  scaglionato  da  Verrua  e  Brusasco  a  Novi  ed  Arqusta.  — 

I  Cacciatori  delle  Alpi  occupavano  In  collina  clic  sorge  al  confluente  della  Dora  e 
del  Po,  avendo  Garibaldi  il  suo  quarticr  generale  prima  in  Brusasco (i)  e  Brusaschelto  (2), 
poi  in  Broxolo  (3),  e  tenendo  una  compagnia  a  presidio  in  Verrua  (h)  —  un  battaglione 
a  Braca  c  Taglino  ,  un  altro  in  Cavagnolo  ,  oltre  a  un  distaccamento  che  guardasse 
Verolengo: 

Più  avanti,  nella  pianura,  stava  il  generale  Sarabuy  colla  grossa  cavalleria,  a  San 


(t)  Capo  di  mandamento ,  con  1500  abitanti  circa ,  sulla  destra  del  Po,  fabbricata  parte  al  piano 
e  parte  sopra  il  versante  della  collina,  comunica  colla  provincia  vercellese  a  levante  per  ana  strada 
intersecala  dal  Po  e  dalla  Dora,  e  colla  proviucia  torinese  a  ponente,  por  due  strade,  delle  quali 
l'una  attraversa  Gassino  e  l'altra  Chivasso.  Elmsasco  fu  feudo  dei  vescovi  d'Ivrea,  poi  dei  marchesi 
di  Monferrato ,  c  Analmente  nel  secolo  XVI  vcone  in  potere  dei  duebi  di  Savoia.  I-a  posizione  di 
questo  comune  sull'altura,  la  prossimità  dei  due  fiumi  e  di  altre  locatila  abbastanza  forti,  fa  di 
Rrusasco  un  anello  importante  della  catena  difensiva  del  Po. 

(ì)  Piccolo  comune  di  circa  450  abitanti ,  giace  a  destra  del  Po,  a  set  miglia  da  Casale. 

(3)  Comune  nel  mandamento  di  Brusasco,  con  850  abitanti,  composto  di  vari  casali  sparsi  lungo 
la  collioa;  ha  un  castello  antichissimo,  il  quale  in  addietro  fra  fortemente  munito  con  bastioni, 
merli,  fossi  ed  altre  opere.  Una  strada  che  attraversa  questo  Comune  lega  Torino  a  Casale,  mentre 
altre  meno  importanti  guidano  a  Brusasco,  a  Cocconato,  ad  Asti,  a  Verrua.  Questo  immischiarsi  di 
strade  in  tante  direzioni,  dà  a  Brozolo  nna  certa  importami*  militare,  al  qual  proposito  pud  vedersi 
anebe  il  libro  già  citalo  dal  Carrano,  *  Cacciatori  delle  Alpi.  L'anno  1?J9,  nell'  agosto  Souwarov 
mandava  per  Brozolo  meglio  che  ventimila  Bussi  in  Alessandria,  per  combattervi  la  celebre  giorniti 
detta  del  15  agosto. 

(4)  Comune  nel  circondario  di  Torino,  con  circa  3000  abitanti,  sorge  sopra  un'altura  alla  destra  del 
Po,  quasi  rimpetto  a  Crescentino  che  sta  sulla  riva  sinistra.  —  L'erto  colle  s'avanza  ila  quasi  a  rompere 
Tonde  del  fiume  verso  occidente,  mentre  invece  a  levante  e  mezzodì  forma  un  piccolo  piano  in  semi- 
circolo, ma  di  salita  difficile  e  scoscesa.  Questa  giacitura  e  questa  conformazione  fanno  di  Verrai  un 
luogo  assai  forte;  quindi  è  che  nei  secoli  addietro,  accuratamente  munito  <ìi  mura,  di  torri,  di  robusta 
rocca,  ebbe  grande  importanza  nelle  fazioni  militari  del  Piemonte  e  del  Monferrato. 

La  prima  menziona  di  Verrua  è  in  un  diploma  del  999  di  Ottone  III.  Nel  1 159  Federigo  I  l'assaltò,  e 
duro  molta  fatica  ad  impadronirsene.  Successivamente  non  si  combattè ,  putì  dirsi ,  alcuna  guerra  in 
Piemonte,  sen/achè  Verrua  fosse ,  con  varia  sorte,  assalita.  Nel  1625  gli  Spagnuoli  la  presero  dopo 
quattro  mesi  di  assedio  ed  infiniti  assalti,  e  pane  loro  di  aver  compiuto  impresa  tanto  malagevole,  eoe 
pubblicando  nelle  Spagne  la  relazione  del  fatto  non  esitarono  a  dichiarare  essere  questa  la  Verna  o 
Verrua,  della  quale  parla  Cassiodoro  dichiarandola  inespugnabile. 

Ma  la  fazione  più  celebre  combattuta  sotto  le  sue  mura  fu  1'  assedio  posto  a  Verrua  dai  Gallo-Ispani 
nel  1705.  Impadronitisi  dopo  sedici  giorni  di  trincea,  e  con  grande  sacrificio  d' nomini  del  posto  di 
Garbignano,  che  in  quella  circostanza  munito  da  Vittorio  Amedeo  II,  come  meglio  le  angustie  del  tempo 
gli  consentirono,  era  una  specie  di  opera  avanzata  di  Verrua,  i  Gallo-Ispani  investirono  la  piazza; 
dopo  due  mesi  e  mezzo  di  strettissimo  assedio  e  di  faticoso  e  continuo  lavoro,  coronata  la  controscarpa 
•i  credevano  vicini  al  trionfo,  quando  il  presidio,  fatta  una  vigorosa  sortita,  rovinava  le  opere  ed  in- 
chiodava i  cannoni.  —  Ripresero  il  lavoro  gli  assediatoti  con  indomabile  costanza ,  e  riuscirono  dopo 
assai  tempo,  ad  impadronirsi  di  un  fortino,  per  il  quale  ebbero  l'accesso  alla  citta.  Il  presidio  si  ri- 
tirò in  tempo  nel  castello  —  e  quivi  per  oltre  a  tei  mesi  sfido  il  blocco  e  gli  assalii  del  nemico.  Fi- 
nalmente, essendo  tolta  ogni  comunicazione  esterna ,  vennero  meno  le  munizioni  e  le  vettovaglie ,  e 
fu  chiarita  impossibile  ogni  ulteriore  resistenza.  I  valorosi  del  presidio ,  ridotti  appena  ad  un  migliaio 
d'uomini,  fecero  saltare  le  fortificazioni  esteriori,  e  ridottisi  nel  mastio,  chiesero  di  .capitolare.  Cosi 
i  Gallo-Ispani  occuparono  Verrua  dopo  uno  dei  più  lunghi  e  micidiali  assedii  che  ricordi  la  storia 
militare  del  Piemonte,  ma  l'ebbero  smantellalo  e  rovinato  in  modo  da  non  meritar  più  nome  di 
fortezza. 
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Germano  (i)  e  Santhià  (2),  lenendo  il  quartier  generale  a  Rondissone,  con  ordine  però 
di  ritirarsi  mano  mano  ebe  vedesse  farsi  innanzi  il  nemico. 

Il  corpo  di  Garibaldi  si  collcgava  colla  quarta  divisione,  comandala  dal  generale  Cial- 
dini,  la  quale  dopoché  Tu  abbandonala  la  linea  della  Dora,  procedendo  oltre  da  Brusasco, 
e  Brusaschetto  verso  Pont  estura,  s'addossava  a  Casale. 

La  terza  divisione  copriva  la  valle  della  Scrivia  occupando  Arquata(5),  Scrravalle  (4), 
Gavi  (8)  e  Novi  (6). 


(1)  Capoluogo  di  mandamento  nel  circondario  di  Vercelli,  con  circa  1,600  abitanti;  giace  nella 
pianura,  solla  via  da  Torino  a  Milano. 

(I)  Capoluogo  di  mandamento,  nel  circondario  di  Vercelli  ;  sta  sulla  sinistra  sponda  del  naviglio 
o  canale  d'Ivrea,  ha  circa  4,600  ahit.mti  ,  la  sua  origine  si  fa  risalire  ai  tempi  romani;  nel  secolo 
XII  reggevasi  a  comune:  munito  di  buono  fortificazioni,  e  valorosamente  difeso,  nel  1357  respinse 
gli  assalti  di  Azzolino  Gonzaga ,  capitano  generale  del  marchese  di  Monferrato.  Lungo  e  crudele  as- 
sedio vi  pose  il  duca  d'Alba  negli  anni  1554  e  1555;  nel  1011  fu  nuovamente  assalilo,  senza  successo, 
invece  andò  a  tiamme  e  sangue  nel  1617  per  opera  degli  Spagnuoli.  Nelle  continui'  guerre  dal  1630 
al  1650,  Santhià  fu  ad  ogni  momento  assaltilo  con  varia  vicenda.  Singolare  ventura  toccò  a  questo 
comune  nel  1630,  poiché  fu  esente  dulia  pestilenza  che  in  quell'anno  desolò  Torino  e  il  Piemonte, 
sicchò  Santhià,  immune  da  tanto  flagello,  fn  scello  a  temporanea  sede  de' magistrali  supremi,  ebo  la 
moria  cacciava  dalla  capitale. 

(3)  Comune  di  1500  anime,  a  pie'  dell'apennino  Ligure,  nel  mandamento  di  Scrravalle,  a  sci  miglia 
da  Novi;  è  d'origine  molto  antica;  era  nei  secoli  di  mezzo  fortemente  munito;  nella  pace  del  1227 
iettala  dalla  lega  lombarda  alle  cillà  di  Alessandria ,  Alba  e  Tortona  guereggianli  con  Genova  fu 
prescritto  si  diroccassero  le  fortificazioni  di  Arquala  — da  questo  Comune  partono  varie  vie  che  guidano 
a  Genova  per  i  monti.  Nel  1796  Arcuata  fu  incendiato  dai  Russi.  La  importanza  militare  di  Arquala 
consiste  principalmente  in  cotesto  che  il  possesso  di  questo  punlo  è  indispensabile  a  mantenere  le  co- 
municazioni fra  la  Liguria  e  il  Piemonte.  In  Arquala  è  una  stazione  della  ferrovia  da  Torino  a  Genova. 

(4)  Capoluogo  di  mandamento  nel  circondario  di  Novi,  con  2,500  abitanti  ;  sorge  sopra  un'emi- 
nenza a  mezzodì  da  Tortona,  sulla  sponda  sinistra  della  Scrivia,  tra  rucslo  torrente  ed  un  monte 
detto  Ufi  Castello  —  e  riceve  il  suo  nome  dacché  per  la  sua  giacitura  chiude  il  passo  della  valle;  e 
viemmeglio  chiudevate  in  addietro  quando  aveva  un  antemurale  nella  ròcca  edificata  poco  distante  sopra 
un  monte  detto  degli  Arimunni,  dalla  qualità  di  coloro  che  lo  occupavano  (uomini  liberi).  I  Geno- 
vesi nel  secolo  XI  infruttuosamente  assalirono  Serratalle;  Federigo  I  nel  1153,  piò  fortunato,  s' impa-  ' 
dronl  del  castello  e  della  città,  e  lasciowi  un  presidio  pavese.  Infeudalo  poscia  agli  Spinola  ,  questi 
accrebbero  le  fortificazioni,  e  munirono  anche  la  città  di  fossi  e  bastioni,  e  i  duchi  di  Milano,  gli 
Spagnuoli,  l'Austria  e  infine  Casa  di  Savoia,  successivamente  padroni  di  Scrravalle,  accrebbero  e  mi- 
gliorarono queste  opere:  la  ròcca  era  stata  ricinta  di  alti  e  grossi  baluardi,  a  pentagono  irregolare; 
dal  lato  meno  scosceso  una  tanaglia,  ed  alla  parte  opposta  due  rivellini  l' afforzavano  sempre  piò. 
In  occasione  delle  ultimo  guerre,  presa  e  ripresa  piò  volte  dagli  Austro-russi ,  e  dai  Francesi ,  venne 
in  (Ine  da  questi  ultimi  smantellata.  Pur  tuttavia  la  posizione  che  occupa  Scrravalle  ne  rende  di  molta 
importanza  il  possesso,  principalmente  per  la  libertà  delle  comunicazioni  fra  la  Liguria  ed  il  Piemonte. 

(5)  Capoluogo  di  mandamento,  nel  circ©nds<rio  di  Novi ,  piazza  forte,  con  6,000  circa  abitami ,  sorge 
sol  pendio  di  un  collo,  sulla  strada  per  Genova,  e  comanda  il  passo  fra  la  Liguria  e  la  LombarJin. 
Ab  antiquo  già  aveva  forti  mura  ed  un  castello.  Nel  secolo  Xlll  Gavi  fu  preso  e  diroccato  dai  Geno- 
vesi ;  i  Francesi  ritirandosi  da  Genova,  la  occuparono  nel  secolo  XIV  ;  Facino  Cane  considerandola 
come  la  chiave  della  Liguria  la  comprò  dai  Francesi  per  18,000  fiorini  d'  oro ,  ma  suo  nipote 
la  rivendette  ai  Genovesi  per  soli  10,000  fiorini,  nel  1113.  Sigismondo  imperatore  venne  a  campo 
nel  1411  sotto  Gavi,  e  lo  prese  — poi  tornò  ai  Genovesi,  salvocbè  nel  1625  il  Lesdiguières  se  ne  im- 
padronì per  sorpresa  ;  e  lo  perdette  in  modo  peggiore  dello  acquistalo ,  cioè  per  il  tradimento  del 
Governatore ,  che  vi  aveva  lasciato  di  presidio ,  e  il  quale  cedette  la  ròcca  ai  nemici ,  per  il  che  fu 
dal  Parlamento  d'Ain  dichiarato  reo  e  dannato  nel  capo.  Gavi  segni  la  sorte  di  Genova ,  quando  la 
Liguria  fn  annessa  al  Piemonte.  Le  sue  fortificazioni  in  buono  stato  accrescono  l'importanza  militare 
che  questa  località  già  ritraeva  dalla  sua  stessa  giacitura. 

(6)  Città,  capoluogo  di  circondario,  con  11,  100  abitanti,  quasi  alle  falde  settentrionali  della  catena 
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In  queste  posizioni  l'esercito  Sardo  poteva  attendere  di  piè  fermo  il  nemico,  il  qnale 
dovunque  avesse  voluto  fare  impeto  era  sicuro  di  incontrare  una  resistenza  ostinala, 
meravigliosamente  aiutata  dalla  naturale  difficoltà  dei  luoghi. 

Il  solo  Iato  debole  della  linea  era  quello  della  Dora ,  poiché  ivi  non  sono  piazze 
forti,  nè  le  trincee  rapidamente  costrutte  avrebbero  potuto  opporre  lunga  resistenza; 
ma  d'altra  parte  le  truppe  Austriache,  le  quali  si  fossero  avventurate  in  questa  dire- 


degli  Apennini  che  divide  la  Liguria  dalla  Lombardia;  e  più  precisamente  ,  a  piò  di  quella  diramazione 
che  ti  chiama  dei  Gioii  o  Gioghi,  nella  pianura  dove  sboccano  a  levante  le  valli  della  Scrivia  e  del 
Borbera,  a  ponente  dell'Orba  e  del  Lemano,  e  la  quale  è  fiancheggiata  a  levante  dal  declivio  degli  Apen- 
nini  che  finisce  a  Tortona,  a  ponente  dalle  colline  di  Valenza.  Moncastello  e  Dassignana,  e  forma  parte 
del  gran  bacino  dell'alta  Italia.  Movi  occupa  il  centro  di  un  triangolo  irregolare  che  le  formano  in- 
torno Genova  a  distanza  di  ventiquattro,  Alessandria  a  nove  e  Tortona  a  sette  miglia.  —  Quattro  strade 
tendono  a  Genova  (una  per  la  Bocchetta,  ed  un'altra  per  Scrravalle  ed  Arquata),  a  Torino,  ad  Acqui.  — 
L'origine  di  Novi  risale  al  VI  secolo;  verso  I' XI  venne  furtificata  la  città  con  mura  e  fosse,  e  vi  fu 
eretto  un  castello. 

Nel  1135  Novi  inaugurò  il  reggimento  popolare.  Federigo  I  nel  H55  la  espugnò;  nei  secoli  seguenti, 
in  quella  continua  vicenda  di  guerre  civili ,  Novi  frequentemente  fu  assalita  con  varia  fortuna ,  e 
cangiò  molte  volte  padrone,  passando  successivamente  ai  Tortonesi,  ai  marchesi  del  Monferrato,  ai 
visconti  di  Milano,  ai  Genovesi,  ecc.;  nel  secolo  XVI,  Paolo  da  Novi ,  della  famiglia  Casarsa,  fu  as- 
sunto in  Genova  al  doglio,  dalla  fazione  popolana  che  un  momento  trionfò  sulle  parti  rivali  dei  Fre- 
gosi  e  degli  Adorni;  ma  tornala  Genova  per  armi  all'  obbedienza  del  Ile  di  Francia  ,  Paolo  che  s'era 
condotto  a  Pisa,  tradito  da  un  tale  Corsetto,  e  dato  in  potere  dei  Francesi  per  800  scudi  ,  fu  sulla 
piazza  del  Palagio  in  Genova  decapitato,  e  Novi  ebbe  presidio  francese.  Nelle  guerre  fra  i  duchi  di 
Savoia  ed  i  Re  di  Francia  Novi  ebbe  a  patire  vari  assalti,  ed  è  notevole  la  fazione  della  quale  l'anno 
1625,  quattrocento  Novesi  capitanali  da  ua  loro  concittadino,  Alessandro  borono .  sconfissero  un  corpo 
francese  grosso  del  doppio,  costringerlo  il  comandante  di  esso,  Lugrange,  a  darsi  prigione  co'  suoi. 
Nel  1746  Novi  fu  occupalo  da  Carlo  Emanuele  HI  senza  colpo  ferire.  Ma  celeberrima  fra  tutte  le  fazioni 
campali  combattute  solto  a  Novi  è  quella  del  15  agosto  1799,  nella  quale  Melas  e  Suwarow  sconfissero 
l'esercito  repubblicano  di  Francia.  —  In  meno  di  quattro  mesi  i  Francesi,  poco  innanzi  padroni  di  tutta 
l'Italia  superiore,  e  della  maggior  parte  dell'Italia  centrale,  s'erano  visti  respinti  al  di  qua  del  Ticino  e 
•  del  Po,  dopo  aver  perduto  selle  battaglie  campali.  —  Il  Direttorio  cercava  in  supposti  tradimenti  la 
causa  di  tanta  rovina,  richiamava  Moreau,  ed  inviava  due  eserciti,  l'uno  sotto  gli  ordini  di  Joubert  , 
che  per  il  Cairo  e  la  Bocchetta  scendesse  a  liberare  Tortona  assediata  dagli  Austro-Russi  ;  l'altro  ca- 
pitanato da  Championnet,  che  penetrando  nel  Piemonte  superiore,  salvasse  Cuneo  e  Fenestrelle. 

Il  15  agosto  1799,  mentre  Joubert  avrebbe  voluto  evitare  una  battaglia,  secondo  i  consigli  di  Moreau, 
che  a  di  lui  preghiera  avea  ritardala  d'alcuni  giorni  la  sua  partenza  per  l'esercito  del  fieno,  gli 
alleati,  spiegate  le  file  da  Fressonaro  a  Puzzolo  in  faccia  a  Novi ,  e  da  Ruzzolo  a  Riralta  presso  Tor- 
tona assalivano  sull'alba  l'ala  sinistra,  comandala  da  Joubert,  il  quale  mentre  spingevasi  innanzi  co- 
raggiosamente, colpito  al  cuore  da  una  palla,  fu  cadavere.  Gli  sotlenlrò  Moreau  ;  la  mischia  in  breve  si 
fece  generale  e  terribile:  guidavano  i  Francesi ,  oltre  Moreau ,  Perignon,  Grouchy ,  Colli ,  Partonneaux , 
Lemoine,  Saint-Cyr,  Vatrin ,  Dombruschi,  Laboissière  ;  gli  alleali  aveano  a  capi  Kray ,  il  vincitore  di 
Mantova,  Bcllegardc,  Bagration,  Uerfelden,  Miloradovicb,  Melas,  Rosemberg,  Lusignano,  Froelik,  Lau- 
don,  Lichtenstein  e  Suwarow.  Moreau  dapprima  potè  respingere  gli  Austrìaci  guidali  da  Kray,  e  i 
Russi  di  Dagralion,  e  le  schiere  di  Derfeldcn  e  lo  stesso  Su  varo  w:  da  otto  ore  durava  la  pugna,  e  parca 
sorridere  ai  Francesi  la  vittoria,  allorché  il  generale  Melas  immaginò  di  girar  l'ala  destra  dei  repubbli- 
cani; il  tentativo  riuscì,  il  centro  cedette  anch'esso,  Novi  cadde  in  potere  degli  alleati,  dopo  nn  macello 
orrendo;  i  Francesi  ebbero  diecimila  uomini  fuori  di  combattimento,  dodicimila  i  vincitori.— Da  quest  e- 
poca  Novi  ha  cessato  di  essere  piazza  forte,  sebbene  rimanganvi  in  piedi  le  mura,  sguernite  però  delle 
torri  che  le  fiancheggiavano;  i  fossi  furono  colmati;  rimane  sopra  un'altura,  nel  recinto  della  città ,  il 
mastio  dell'antica  fortezza.  —  Novi  peraltro  ha,  per  la  sua  stessa  posizione,  una  grande  importanza ,  e 
il  suo  possesso  è  indispensabile  a  chi  debba  difendere  ad  nn  tempo  la  Liguria  ed  il  Piemonte  ;  oè  sa- 
rebbe forse  opera  sprecata  il  munirli  contro  ua  colpo  di  mano. 
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zionc,  sarebbcrsi  eccessivamente  allontanate  dalla  loro  base  d'operazione  (Pavia -Piacenza) 
ed  avrebbero  corso  grave  rischio  di  essere  tagliate  fuori. 

Beasi  tulli  credevano  che  l'Austria,  spirato  il  termine  prefisso  dall'  ultimatum,  avrebbe 
spinto  con  grande  vigore  l'offensiva,  perchè  le  dovea  parere  di  massima  importanza  il 
battere  i  Piemontesi  isolati ,  e  non  lasciar  tempo  ai  Francesi  di  Tare  la  loro  congiun- 
zione cogli  alleati,  e  di  riordinarsi  nelle  ccecllenti  posizioni  che  questi  loro  custodivano. 

Ma  la  fortuna  d'Italia  volle  altrimenti.  L'Austria  che  nell 'arringo  diplomatico  spingea 
l'audacia  fino  alla  temerità  ed  alla  imprudenza ,  l'Austria  che  non  avea  saputo  mode- 
rare il  linguaggio  delle  sue  note,  e  che  si  era  eccitato  contro  lo  sdegno  delle  maggiori 
potenze  colla  improntitudine  e  virulenza  del  suo  procedere,  l'Austria  mostrò  sui  campi 
di  battaglia  quella  prudenza,  e  quella  circospczione,  che  le  sarebbero  stale  assai  più 
utili  nei  congressi  diplomatici. 

Due  interi  giorni  passarono  prima  che  si  movesse,  dopo  spirato  Y ultimatum. —  Fu- 
rono gli  uffizi  dell'Inghilterra  che  la  trattennero?  0  credeva  ancora  possibile  un  qualche 
temperamento  che  evitasse  la  guerra?  0  non  erano  compiuti  i  suoi  apparecchi?  0  la 
tratteneva  il  pensiero  della  grave,  della  immensa  responsabilità  alla  quale  essa  andava 
incontro  varcando  in  armi  il  Ticino  ?  0  la  sua  cieca  fatalità ,  a  spingerla  più  sicura- 
mente nell'abisso,  la  rendeva  esitante  e  indecisa  allora  appunto  quando  la  prontezza 
e  la  energia  delle  risoluzioni  si  palesavano  più  necessarie?  (i) 


(1)  Tutti  quelli  ebe  scrissero  intorno  alla  presente  guerra,  unanimi  convennero  nel  censurare  U  co- 
mandante in  capo  per  la  indecisione  da  lui  mostrata,  quando  appunto  la  energia  e  la  prontezza  gli 
erano  piò  necessarie,  e  gli  potevano  procacciare  rilevantissimi  successi  ;  ma  discordano  nello  assegna™ 
le  cause  di  tale  procedere.  Il  Risto»  afferma  non  potersi  ormai  piò  dubitare  che  l' Inghilterra  sia  stata 
quella  che  per  due  giorni  trattenne  l'esercito  austriaco,  lusingando  la  Corte  di  Vienna  colla  speranza  di 
una  soluzione  pacifica.  \x  Coste  ,  accenna  invece  alla  mancanza  di  unità  nei  Consigli  supremi 
dell'Austria,  la  quale  sarebbe  stala  causa  di  lunghe  esitazioni  ed  incertezze  perchè  mentre  gli  uni  vole- 
vano la  invasione  del  Piemonte  (Giuluy),  altri  avrebbe  preferito  limitar  la  difesa  alla  linea  del  Ticino 
(Crune,  Skhlick),  e  non  mancassi  persino  chi  proponesse  di  attendere  gli  aggressori  al  Mincio  (Hess).  Il 
corrispondente  del  Timt»  nega  risolutamente  che  la  risponsahilità  del  ritardo  risalga  al  governo  inglese. 
—  *  L'ultimatum  del  conte  Buoi,  egli  scrire,  era  datato  dal  17  aprile,  ma  non  giunse  a  destinazione  se 
non  il  23,  mentre  il  suo  contenuto  era  nolo  alle  parti  interessale  fin  da)  il.  Ne  risultò  che  prima  che 
il  memorandum  fosse  presentato,  la  ferrovia  aveva  iraspoi  lato  50,000  uomiui  sulla  frontiera  franco-sarda, 
ed  uu  egnal  numero  era  concentrato  a  Marsiglia  ed  a  Tolone.  I  vjpori  delle  Messageriet  impériaki  anco- 
ravano nel  porto  della  .Mielte,  pronti  a  ricevere  le  truppe,  una  quantità  di  vecchie  fregate  a  vapore,  tra- 
sformate in  trasporti,  tenevansi  parato  allo  stesso  scopo,  e  diversi  vascelli  ed  ampie  navi  erano  mandate  a 
prendere  le  divisioni  dell'Africa,  mentre  ìb  tutta  fretta  caricavansi  provvigioni  e  munizioni  sopra  legni 
di  ogni  sorta  noleggiali  a  tale  uopo,  talché  se  il  tempo  assegnato  alla  risposta  fosse  stato  non  di 
tre  giorni,  ma  di  ventiquattro  ore,  le  divisioni  francesi  che  ne  avevano  avutoli  preavviso  di  48  ore, 
sarebbero  entrate  in  Piemonte  «Ilo  spirare  di  quel  termine.  Fu  questa  dilazione  fra  lo  scrivere  ed  il 
presentare  l'ultimatum,  che  decise  la  gara  in  favore  degli  alleati  ;  quindi  a  torto  si  disse  essere  la  defe- 
renza al  desiJcrio  dell'Inghilterra,  la  causa  per  cui  l'es<  rcito  austriaco  uou  entrò  clic  il  29  ».  —  Però  in 
un'altra  lettera,  questo  medesimo  corrispondente  del  Times  scrive:  t  Se  l'Austria  fu  consigliata  dalla 
Inghilterra  a  ritardare ,  ed  ottemperò  a  tale  consiglio ,  ciò  derivò  evidentemente  dalla  convinzione  di 
aver  commesso  uno  sbaglio,  a  torsi  fuori  dal  quale  il  governo  britannico  poteva  forse  indicare  la  via. 
D'altra  parte  gli  Austriaci  non  erano  forse  preparali  alla  rapidità  colla  quale  i  Francesi  sopraggiunsero, 
per  cui  il  loro  piano  di  deb.  Ilare  l'esercito  sardo  prima  dell'arrivo  degli  alleati  essendo  sventato,  non 
sapevano  più  che  cosa  fare.  Avevano  minaccialo  d'invadere  il  Piemonte,  e  non  potevano,  senza  per- 
dere (in  da  principio  ogni  prestigio,  astenersi  dal  farlo;  e  d'altra  parte,  niun  utile  risultamene  pote- 
mmo pià  sperare  dalla  invasione.  È  quindi  naturale  che  in  tal  frangente  porgessero  l'orecchio  ad  ogni 
consiglio  *.  —  E  più  tardi,  scrìveva  di  nuovo  il  Timtt  :  «Le  mosse  austriache  in  Piemonte  erano  le 
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Checchessia  di  ciò,  gli  alleati  doveano  fare  loro  prò  di  queste  tardanze. 

11  giorno  29  aprile  un  primo  corpo  di  4000  Francesi  facea  la  sua  apparizione  agli 
avamposti  in  Valle  di  Seri  via,  surrogando  le  truppe  della  terza  divisione  in  Arquata 
ed  a  Cavi  —  poi  non  passava  giorno  senzachè  nuove  truppe  venissero  da  Genova  o  da 
Susa  a  rafforzare  la  linea  di  difesa  occupala  dall'esercito  piemontese  (1). 

Cosi  una  delle  operazioni  più  importanti  in  guerra  —  la  riunione  dei  due  eserciti 
alleali  —  si  compi  senza  che  l' Austria,  la  quale  pure  disponeva  di  forze  tanto  superiori, 
tentasse  pur  d'impedirlo!... 

Quasi  contemporaneamente  all'arrivo  della  vanguardia  del  primo  corpo  nella  valle 
della  Seri  via,  giungevano  a  Casale,  ad  Alessandria  le  teste  di  colonna  del  terzo  e  quarto 
corpo,  cosicché  si  mostrarono  lo  slesso  giorno  alle  due  estremità  della  linea  della  difesa 
i  pantaloni  rossi,  tanto  teniuli  dai  soldato  austriaco. 

Al  quale  proposito  è  degno  di  ricordo  che  gli  ufficiali  austriaci  asseverarono  perseve- 
rantemente ai  loro  soldati  che  i  Francesi  non  sarebbero  punto  calali  in  Italia  —  e  quando 
apparvero  le  prime  uniformi  dei  nostri  alleati,  sostennero  tuttavia  che  era  uno  strata- 
gemma di  guerra  dei  Piemontesi,  i  quali  avevano  vestiti  a  quel  modo  alquanti  di  loro 
per  indurre  il  nemico  in  errore.  Ma  a  Monlebello  i  Tedeschi  saggiando  per  la  prima 
volta  l'impelo  e  la  furia  francese  ebbero  pienissimo  campo  di  edificarsi  intorno  alla 
veridicità  dei  racconti  dei  loro  ufficiali. 

L'arrivo  dei  primi  francesi  a  Susa  veniva  funestato  du  un  doloroso  accidente.  Co- 
mandava una  divisione  del  terzo  corpo  il  generale  Boual,  nato  il  14  agosto  1802, 
sottotenente  il  1  ottobre  1822,  tenente  il  27  ottobre  1830,  colonnello  dei  zuavi  nel 


manovre  di  un  cicco,  il  quale  va  tastando  la  via  a  destra  ed  a  siuistra,  finche  trova  un  muro.  — Né 
vi  ha  in  ciò  alcunché  di  nuovo  e  di  strano.  Simili  esempi  sono  ricordali  ad  ogni  pagina  della  storia 
militare  austriaca,  non  eccettuata  quella  dell'Arciduca  Carlo  ». 

(I)  Fu  veramente  maravigliosa  la  rapidità  colla  quale  i  Francesi  scesero  in  Italia,  e  ne  h  amplis- 
sima testimonianza  il  già  ritato  corrispondente  del  Times,  il  quale  scrive:  «  I/energia  e  l'attiviti  spie- 
gata dal  governo  francese  sono  veramente  maravigliosi.  Pareva  ogni  cosa  penetrala  da  nuovo  spirito 
o  lo  era  infatti,  poiché  dai  primi  momenti  fu  palese  aver  la  pedanteria  d'ufficio  e  l'andazzo  dolio  abi- 
tudini perduto  la  loro  possanza  e  tutto  essere  diretto  dalla  energia  di  un  sol  uomo.  Da  tutte  le  parti 
della  Francia,  le  truppe  destinate  alla  formazione  dei  cinque  corpi  dell'esercito  d'Italia  sono  traspor- 
tate dalle  ferrovie  a  Grenoble,  Culoz,  Tolone  e  Marsiglia,  quattro  punti  della  frontiera  designali  per 
la  concentrazione  delle  truppe.  A  Tolone  c  Marsiglia  molle  navi  ed  i  piroscafi  delle  Messageriet  Na- 
tionales  si  apprestano  a  trasportare  i  soldati  a  Genova.  Da  Grenoble  a  Culox  i  reggimenti  sono  avviali 
al  Mont-Genève  «d  al  Mouccnisio,  e  ad  un  tempo  si  spediscono  navi  in  Algeria,  campo  della  Francia, 
sempre  pronto  a  prendere  due  intiere  divisioni  e  trasportarle  direttamente  sulle  coste  della  Liguria. 

Dal  21  aprile  al  fine  di  maggio  continuò  siffatta  instancabile  attività.  —  l.a  guardia  imperiale,  e  dieci 
divisioni  di  fanteria,  cioè  52  reggimenti  di  linea,  11  battaglioni  di  bersaglieri  ;  cinque  divisioni  di  caval- 
leria, cioè  20  reggimenti ,  26  batterie  d'artiglieria,  o  208  cannoni  trovaronsi  sul  suolo  italiano,  oltre  ad 
immensa  quantità  di  vettovaglie  ed  approvigionamenti  accumulati  a  Genova,  Alessandria  e  Torino. 

Di  questo  esercito  che  conlava  da  150  a  160,000  uomini  in  armi ,  due  terzi  vennero  per  mare  a  Ge- 
nova, un  terzo  passò  le  Alpi.  Benché  la  primitiva  distribuzione  dei  corpi  fosse  mutata,  si  può  dire 
che  le  sei  divisioni  di  fanteria  e  le  due  di  cavalleria,  formanti  il  ut  e  tv  corpo  (Canrobert  e  Niel\  vennero 
per  terra;  il  rimanente  dell'esercito  per  mare.  Il  26  prima  di  notte  erano  sbarcati  8,700  uomini  ;  il  19 
alla  sera,  27,951  uomini  e  990  cavalli.  Il  primo  di  maggio  avevano  approdato  51,000  uomini;  il  16  87,000 
uomini  e  5,000  cavalli. — Pochissima  cavalleria  venne  per  mare,  cioè  il  2U  e  3°  reggimento  chasseur!, 
e  120  guide  trasportate  dall'Algeria  —  il  rimanente  si  mosse  per  la  strada  della  Cornice. 

Lo  sbarco  delle  truppe  veniva  eseguito  con  grande  prontezza  e  con  ordine  meraviglioso:  cosi  ad 
esempio  la  Bretagna,  in  tre  ore  gettò  l'ancora,  sbarcò  i  2440  uomini  che  aveva  a  bordo,  e  riparti. 
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iShh,  distintosi  odia  spedizione  di  Roma,  fallo  generale  di  brigala  nel  1851,  promosso 
a  generale  di  divisione  in  Crimea,  ufficiale  mollo  slimato  per  il  suo  valore,  la  sua 
energia  e  la  sua  capacità.  Nel  giungere  a  Susa  egli  senlivasi  affranto  dal  ealdo  e  dalla 
sete:  non  seppe  resistere  alla  tentazione  di  un  bicchier  d'acqua  freschissima;  ma  appena 
Dovutine  pochi  sorsi,  egli  cadde  colpito  da  apoplessia  fulminante. 

Non  era  quesla  la  morte  che  egli  avea  vagheggiata  —  non  era  a  questo  modo  che 
doveva  finire  un  valoroso  soldato  ed  un  brillante  ufficiale,  che  certamente  avrebbe 
saputo  sui  nuovi  campi  di  battaglia,  che  già  vedeva  aprirglisi  innanzi,  aggiungere  nuovi 
allori  a  quelli  raccolti  in  (spagna,  in  Affrica,  in  Oriente.  —  La  sua  morie  cosi  subi- 
tanea e  prematura  fece  in  lutti  dolorosissima  impressione.  Il  municipio  di  Susa,  e  la  guar- 
dia nazionale  gli  tributarono  gli  estremi  onori:  il  governo  e  lo  esercito  piemontese  si 
fecero  rappresentare  alla  pia  funzione.  Un  modesto  monumento  ricorda  il  suo  nome  ai 
posteri  e  certamente  nella  riconoscenza  degli  Italiani  esso  non  avrà  parte  men  bella  o 
.  men  duratura  do'suoi  egregi  commilitoni,  i  Beurel,  i  Cler,  gli  Espinasse,  che  di  lui 
più  fortunati  caddero  colle  armi  in  mano,  sul  campo  di  battaglia  coperto  dei  cada- 
veri nemici,  e  confortati  nell'ora  estrema  >lal  canto  della  vittoria,  invariabilmente  fe- 
dele all'aquila  francese  ed  al  vessillo  tricolore  d'Italia  (I  I, 

Operata  la  congiunzione  dei  due  eserciti ,  ne  derivò  una  diversa  disposizione  delle 
truppe,  abbandonandosi  per  comune  accordo  alcuni  punti,  ed  in  altri  prendendo  le  Iruppe 
francesi  il  posto  dei  soldati  piemontesi  che  accenlravansi  invece  fra  Casale  ed  Alessandria. 

Primieramente  fin  dal  giorno  29  aprile  il  maresciallo  Canrobcrt,  il  generale  Nicl, 
ed  il  generale  del  genio  Froissard  si  recavano  eoi  Re  ad  esaminare  la  linea  della 
Dora  Baltca ,  per  assicurarsi  viemmeglio  della  opportunità  che  essa  offerisse  per  la 
difesa  di  Torino.  Lodarono  molto  questi  giudici  compctentissimi  la  bontà  dei  lavori 
e  mostrai oiisi  meravigliali  della  prontezza  e  rapidità  colle  quali  erano  stali  intrapresi 
e  condotti  a  termine,  ma  ad  un  lempo  opinarono  che  a  fronte  della  prevalenza  nume- 
rici del  nemico  non  fosse  conveniente  lo  sparpagliare  le  forze  alleale  su  trailo  cosi  esteso; 
perciò  consigliarono  al  Re  di  concentrare  le  truppe  sulla  linea  del  Po,  rappresentandogli 
che  anche  a  questo  modo  la  capitale  sarebbe,  per  quanto  era  possibile,  difesa;  inquanlochè 
assai  difficilmente  il  nemico  oserebbe  spingersi  tanto  innanzi,  e  superare  la  linea  della 
Dora,  e  dopo  di  questa  passar  l'altro  fiume,  la  Stura,  quando  sapesse  che  un  forte  corpo 
di  esercito  regimato  sollo  le  mura  di  Casale  potrebbe  con  due  o  tre  marcie  cadere 
sulla  sua  retroguardia,  mentre,  dall'altra  parie,  l'arrivo  continuo  di  Francesi  dal  Mon- 
ginevra  e  dal  Monecnisio  esponea  gli  aggressori  al  pericolo  di  esser  presi  in  mezzo  a 
due  fuochi. 

Volentieri  segui  il  Re  questi  consigli  :  il  generale  'Froissard  entrò  in  Casale  con  un 


(1)  Il  generale  Boual  era  surrogalo  dal  generale  Trochu ,  il  quale  io  Algeria  aiutante  «li  campo  del 
maresciallo  Bugcaod  si  distingueva  alla  tanaglia  d"  Uly  ;  poscia  in  Crimea,  aiutante  di  campo  del  mare- 
sciallo S.t-Arnaud,  era  ferito  olii  8  settembre  18&5  nell'assaltaro  per  la  seconda  volta  il  bastione  Sud  — 
Neil  assumere  il  comando  della  divisione  egli  le  dirigeva  un  ordine  del  giorno  che  si  chiudeva  con  queste 
parole:  <  Noi  saremo  disciplinati  ed  ubbidienti  ai  regolamenti,  per  l'osservanza  dei  quali  mi  troverete 
inflessibile;  il  di  della  battaglia  non  tollereremo  che  i  più  valorosi  In. siano  più  di  noi;  né  ci  scorderemo 
mai  che  questi  popoli  sono  nostri  alleati;  noi  rispetteremo  le  loro  abitudini,  i  loro  averi,  le  loro  persone; 
faremo  la  guerra  con  umanità,  qual  si  conviene  ai  snidati  di  una  nazione  civile;  cosi  i  nostri  sforai  sa- 
ranno onorevoli ,  Iddio  li  benedirà  ed  io  considererò  come  il  titolo  più  lusinghiero  della  mia  carriera 
militare,  quella  di  vostro  comandante  ». 
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battaglione  di  Francesi  ed  una  compagnia  del  genio  ad  accelerarvi  c  completarvi  i 
lavori  di  difesa  ;  ic  truppe  che  .  erano  in  osservazione  lungo  la  Dora  si  avvicinarono 
anch'esse  a  Casale,  e  la  cavalleria  comandata  dal  generale  Sambuy,  ed  i  cacciatori  delle 
Alpi  rimasero  soli  fino  ai  primi  di  maggio  a  sorvegliare  questa  parte  del  territorio.  Ne 
i  calcoli  del  maresciallo  Canrobcrt  andarono  falliti.  —  I  Tedeschi  persuasi  che  Io  ab- 
bandono della  Dora  fosse  uno  stratagemma  per  attirarli  a  Torino ,  c  credendoci  forse 
anche  più  forti  di  quanto  in  realtà  a  quell'epoca  eravamo,  non  osarono  spingersi  innanzi; 
fecero  qua  e  là  ricognizioni  e  scorrerie  insignificanti,  occuparono  Bièlla,  minacciarono 
Ivrea,  ma  nulla  tentarono  di  rilevante  -  e  la  capitale  anche  questa  volta  fu  salva 
—  ed  il  conte  Cavour  dovette  incaricarsi  di  far  levare  dallo  officio  postale  e  di  fare 
recapitare  per  mezzo  dell'invialo  prussiano  le  lettere  che  ufficiali  tedeschi  troppo  con- 
fidenti nel  successo  aerano  fatte  dirigere  a  Torino. 

All'altra  estremità  della  linea,  cioè  la  valle  della  Scrivia  e  il  Gcnovesato,  collocavano 
il  1°  e  2'  corjK>  francese  (1).  A  misura  sbarcavano  a  Genova  nuovi  rinforzi,  i  soldati  pie- 
montesi che  prima  occupavano  Ga\i,  Novi,  Arquata,  si  ritiravano  sopra  Alessandria,  e 
ne  prendevano  il  posto  le  divisioni  francesi,  alla  cui  guardia  orinai  rimaneva  commesso 
esclusivamente  tutto  il  Gcnovesato. 

Genova  erasi  trasformata  in  una  piazza  forte  francese  —  il  generale  d'ilcrbillon  ne  avea 
assunto  il  coniando,  e  quivi  era  il  deposito  generale  dell'esercito  di  spedizione  ;  ollrec- 
chè  quivi  dovea  pure  ordinarsi  il  S*  corpo,  che  sotto  gli  ordini  del  Principe  Napoleone 
avea  per  missione  di  agire  in  Toscana,  nei  Ducali  e  nella  Venezia. 


(t)  la  valle  della  Scrìvi»  è  ristretta  sino  a  Serravalle;  quindi  alcun  poco  si  slarga  ,  sopratulto  sul 
fianco  sinistro,  le  cui  dolci  collino  si  distendono  obbliquamentc  verso  Novi,  e  vanno  col  loro  piede  a 
finire  sulla  vasta  pianura  di  Marengo.  Sul  fianco  destro  le  colline  ognor  più  si  deprìmono ,  ma  cui  loro 
piede  costeggiano  ed  incassano  il  torrente,  e  non  l'abbandonano  propriamente  che  presso  Tortona  , 
donde  le  sponde,  sino  allora  incassale,  si  deprimono  e  si  spianano.  Il  terreno  fra  il  piede  dello  col- 
line di  Novi,  il  Tanaro  e  la  Scrivia,  comprende  la  vasta  pianura  di  Marengo  ben  coltivata  e  sparsa 
di  radi  alberi.  La  strada  postale,  che  da  Genova  rìsale  la  valle  della  Polcevera ,  attraversa  il  colle  dei 
Giovi,  e  sbocca  a  Itujalla,  costeggia  la  Scrivia  sulla  sinistra  sino  a  Serravalle,  donde  poi ,  rasentando  il 
piede  delle  colline  che  signoreggiano  Novi,  s'indirizza  ad  Alessandria;  la  strada  ferrata,  invece,  procede 
or  su  l'ima,  or  su  l'allra  riva,  e  conduce  pure  ad  Alessandria  paralellamente  all'altra.  Dalla  valle  della 
Scrivia  si  comunica  con  quella  del  Lcineno,  per  mezzo  di  una  via  carreggiabile,  che  parte  al  di  sopra  di 
Serravalle  e  conduce  a  Gavi.  Da  Dusalla  una  strada  secondaria  carreggiabile  risale  l'alta  val/e  dell* 
Scrivia  sino  a  Montobbio,  dove  poi  mutasi  nel  sentiero  che  attraversa  la  gola  della  Scotterà ,  e  che 
discendendo  la  valle  del  Bisagno,  va  ad  incoutrarc  l'altra  via  carreggiabile  che  conduce  a  Genova. 

I  monti  fra  Genova  e  Stradella ,  ed  il  corso  del  Po  da  questo  ultimo  punto  all'  imboccatura  del 
fiume,  formano  la  prima  linea  di  difesa  che  copre  tutta  l'Italia  peninsulare.  La  piazza  di  Genova  rin- 
calca l'estrema  sinistra  della  linea,  intercetta  l'unica  via  rotabile  del  versante  marittimo  dell'  Apcnnino 
Ligure,  lungo  la  Riviera  di  Levante.  Le  opere  da  costruire  a  Stradella  (stretto  importantissimo  fra  gli 
Apeaaini  ed  il  Po,  per  il  quale  si  va  nel  Parmigiano  e  si  girano  le  posizioni  del  Po),  insieme  ad  alcuni 
forti  diretti  ad  intercettare  le  vie,  che  per  avventura  venissero  costrutte  a  traverso  che  separano  il 
Tortonese  ed  il  Vogbcrese  dal  Parmigiano ,  assicurerebbero  interamente  la  sinistra  della  linea ,  da 
Stradella  a  Genova. 

La  destra  ilella.  linea  del  Po  appoggia  al  mare,  ed  è  porció  ingirabile.  Volendo  raccorciare  la  linea  di 
difesa,  non  dovrebbesi  che  rompere  le  dighe  dell'Adige  o  quelle  del  Po  dal  lato  del  Polesine  di  Ito- 
vigo,  fra  Legnago  e  Stellata,  ed  inondare  e  rendere  impraticabile  tutto  il  terreno  fra  i  due  fiumi ,  in  tal 
guisa  essa  verrebbe  limitata  da  Stradella  a  Stellata. 

Occorrono  varie  fortezze  sul  Po,  per  coprire  i  ponti ,  fare  abilità  ai  difensori  di  manovrare  libera- 
mente, ed  offrire  loro  posizioni  centrali  e  perni  di  manovre  offensive. 
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In  seguito  a  queste  successive  modificazioni  ceco  quale  era  agli  ultimi  di  aprile  ed 
ai  primi  di  maggio  la  disposizione  dagli  eserciti  alleati. 

I  punti  estremi  della  linea  da  essi  occupata  erano  Ivrea  (1)  e  Genova. 

Ivrea  non  avea,  propriamente  parlando,  un  presidio  e  non  era  messa  in  istalo  di  difesa. 
Ma  trova  vasi  quivi  riunito  un  certo  numero  di  guardie  di  finanza  e  di  carabinieri,  perchè 
tutti  quelli  appartenenti  alle  stazioni  del  lago  Maggiore  e  delle  provincic  di  PaJlanza, 
Novara,  Vercelli,  Biella,  slate  mano  mano  abbandonate  al  nemico,  s'erano  quivi  accen- 
trali. Era  inoltre  la  souola  militare  che  contava  un  centinaio  circa  d'allievi,  oltre  agli 


(I)  Ivrea,  dai  Romani  delta  Iporedia,  città  capoluogo  «li  circondario,  sede  di  no  vescovo,  e  dina 
tribunale,  popolata  da  circa  9,000  abitanti ,  sorge  sulli  sinistra  sponda  della  Dora  Baltea,  alle  falde 
delle  montagne  che  accennano  alla  valle  d'Ansia,  ed  in  parla  giace  ni  basso  sulla  riva  del  fiume,  in  parte 
s'aderge  sul  colle  soprastante. 

Ivrea  é  d'origine  celtica.  Quando  i  Romani  ampliarono  la  loro  dominazione  sino  alle  Alpi ,  vollero 
che  a  teuer  a  freno  i  Salassi,  aiutatori  dell'attuale  valle  d'Aosta,  sorgesse  allo  sbocco  di  questa  un 
forte  riparo,  ed  Ivrea  fu  prescelta  a  tale  scopo,  dopo  interrogati  i  libri  sibillini,  l'anno  654  di  Roma, 
90  anni  prima  di  Gesù  Cristo.-  e  sempre  vi  tennero  buon  presidio,  il  che  contribuì  a  far  si  che  Ivrea 
si  mantenesse  incolume  fino  agli  ultimi  tempi  della  dominazione  dei  Longobardi ,  i  quali  però  la  occu- 
parono nel  secolo  Vili ,  e  vi  posero  anch'essi  forte  numero  di  soldati.  Carlo  Magno  costituì  la  marca 
d'Ivrea,  ma  il  primo  de' suoi  marchesi,  del  quale  serbasi  memoria,  fu  Anscario,  fratello  di  Guido 
duca  di  Spoleto,  che  nell'889,  vinto  alla  Trebbia  l'emulo  suo  Berengario  duca  del  Friuli ,  si  proclamò 
re  d'Italia,  ed  ottenne  che  il  Papa  lo  incoronasse  imperatore  in  Roma  il  21  febbraio  891.  Il  nipote 
di  Anscario,  nato  dal  costui  figlio  Adalberto,  e  di  nome  anch'esso  come  il  prozio ,  Berengario,  fu  re 
d'Italia  e  con  lui  lo  fu  il  figlinolo  suo  Adalberto  II.  E  un  terzo  re  ebbe  l'Italia  dai  marchesi  d'Ivrea 
in  Arduino.  Dopo  la  costui  morte  Ivrea  fu  retta  alcun  tempo  dai  suoi  vescovi ,  tinche  uel  secolo  XI 
Ivrea  si  vendicò  in  libertà,  e  si  resse  a  comune,  e  nellf  fazioni  civili  che  oei  secoli  XII  e  XIII  lace- 
rarono l'Italia,  parteggiò  quasi  sempre  coi  Guelfi.  Nei  primi  anni  del  secolo  XIV,  Ivrea  invocò  spon- 
tanea il  protettorato  della  Casa  di  Savoia  ;  e  sebbene  lo  imperatore  Carlo  IV  la  infeudasse  nel  1345 
al  marchese  di  Monferrato,  questi  non  la  potò  sottrarre  al  signore  rhe  si  era  scello,  e  il  cui  reggi- 
mento le  assicurò  p»-r  ben  ducento  anni  quiete  e  prosperila.  Ma  nel  1515  videsi  invece  assalita  ed 
occupata  dagli  Svizzeri  al  soldo  iti  Napoli  e  del  Papa;  nel  1536,  un  esercito  francese  guidalo  dal 
Bouttières,  la  strinse  di  lungo  assedio,  ma  senza  esito.  Con  migliore  fortuna  il  Briss^c  e  il  Ronaivet 
la  investirono  nel  1554;  bene  si  difendeva  il  presidio  composto  di  circa  1,200  uomini  contro  20,000 
e  più,  forti  di  numerose  artiglierie,  ma  dopo  diciassette  giorni  di  trincea,  le  acque  scarsissime  della 
Dora  avendo  aperto  l'adito  al  nemico,  il  presidio  dovette  arrendersi,  però  coll'onore  delle  armi.  Un 
altro  assedio  vi  posero  i  Francesi  nel  1641  e  diedero  ripetuti  assalti ,  ma  il  petto  dei  cittadini 
d'Ivrea,  pugnanti  col  presidio,  fu  baluardo  insuperabile  al  nemico. 

Nell'agosto  del  1704,  il  duca  di  Vendòme,  preso  Vercelli,  piombò  sopra  Ivrea,  e  il  terzo  giorno  di 
settembre  fu  aperta  la  trincea.  11  barone  di  Terrone,  illustre  casato  del  Canarese,  rhe  d.iva  alla  patria 
lami  uomini  chiari  nelle  armi  (e  fra  gli  altri  quel  generale  Ettore  Perrone,  cosi  gloriosamente  caduto 
a  Novara,  per  mostrare  che  il  vero  valore  è  maggiore  della  stessa  fortuna)  di  fende  vasi  egregiamente; 
ma  i  Francesi  fulminavano  colle  artiglierie  di  grosso  calibro,  un  ponte  gettato  sulla  Dora  introducevali 
nel  primo  recinto;  respinti  in  due  assalii  ,  tornavano  impavidi  a  un  terzo  attacco,  e  intanto  il  lavoro 
delle  mine,  dopo  diciotlo  di,  era  ito  cosi  innanzi,  che  non  mancasse  altro  ebe  dar  loro  il  fuoco;  la 
reta  diventò  necessità  inevitabile.  —  Finalmente  nel  1800,  Bonaparte,  superato  con  quella  fortuna  che 
aiuta  gii  audaci,  il  passo  di  Bard.  entrava  improvviso  in  Ivrea,  sguernita  ed  indifesa. 

Forte  per  natura,  Ivrea  inaddiclro  era  fortissima  per  le  opere  fattevi  attorno.  La  cingevano  alte  • 
spesse  mura,  con  bastioni,  rivellini,  e  torri,  e  fossati  ;  la  munivano  inoltre  negli  ultimi  tempi  dne  ròc- 
che, l'una,  la  cittadella,  eretta  nel  1619  dai  principi  sabaudi,  sopra  un  monticello,  a  destra  della  Dora,  e 
smantellata  poi  dai  Francesi  ;  l'altra,  la  Cartiglia,  fabbricata  dagli  Spagnuoli  alla  metà  del  secolo  XVI, 
sopra  un  elevato  balzo  a  sinistra  del  fiume,  demolila  dai  Francesi  in  maggio  1800.  Ora  non  le  rimana 
che  un  castello,  più  antico  di  queste  due  ròcche,  costrutto  nel  secolo  XIII,  il  quale  serve  di  prigione.  Però 
la  natura  dei  luoghi  dà  ad  Ivrea  molta  importanza  militare,  e  rende  facile  il  munirla  e  il  difenderla. 
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ufficiali  che  la  comandavano.  Furonvi  poscia  mandate  alcune  compagnie  di  cacciatori 
delle  Alpi,  —  e  finalmente  la  guardia  nazionale  della  città,  ed  alquanti  volontari  ivi 
recatisi  dai  paesi  circostanti  del  Can.ivcse  concorrevano  a  rendere  possibile  una  re- 
sistenza. 

Poche  miglia  al  disotto  d'Ivrea,  dal  punto  culminante  di  Marze  diramasi  l'altipiano 
della  Dora,  c  qui  cominciavano,  protendendosi  fino  a  Vcrrua,  le  opere  di  difesa  che  già 
abbiamo  ricordate;  ma  dopo  la  visita  dei  generali  francesi  le  truppe  che  da  principio 
aveanle  in  guardia  se  n'erano  ritirate.  Per  tutto  questo  tratto  non  era  adunque  alcun 
presidio  —  solamente  stavano  alquanto  innanzi  a  questa  linea,  secondo  già  avver- 
timmo, i  reggimenti  di  cavalleria  agli  ordini  del  Sambuy. 

L'altipiano  delta  Dora  vien  mano  mano  abbassandosi  c  digradando  finché  questo  tor- 
rente s'immette  nel  Po,  non  lontano  da  Vcrrua,  c  qui  cominciava  ad  essere  disposto 
olle  difese  l'esercito  sardo. 

Primi  intorno  a  Vcrrua,  Brusasco,  Brosnlo  erano  i  cacciatori  delle  Alpi.  —  Mentre 
per  una  parte  erano  in  comunicazione  roti  Casale,  per  l'altra  fiancheggiavano  la  strada 
per  n  Torino,  e  concorrevano  cosi  a  coprile  la  capitale  Gabiano.  Brusaschetto,  Ponte- 
stura  (sulla  destra  del  Po)  e  Casale  erano  coperti  dalla  quarta  divisione.  —  Al  di  là 
di  Casale,  Frassinello  (1)  (sempre  sulla  destra  del  Po)  era  blalo  convenientemente  fortifi- 
calo e  vi  stavano  a  guardia  due  battaglioni  del  {7  reggimento,  la  settima  batteria  e  un 
distaccamento  di  cavallcggcri  colla  raccomandazione  di  fare  continua  e  vigilante  guardia, 
perchè  mentre  la  località  non  era  così  favorevole  alla  difesa  come  altre  parli  della 
linea,  riusciva  di  massima  importanza  il  vietar  ogni  sorpresa,  per  non  vedere  rotte  le 
comunicazioni  fra  Cosale  ed  Alessandria. 

Un  po'  oltre  Frassinello  il  Po ,  dopo  avere  ricevuta  la  Sesia ,  piega  rapida- 
mente a  destra  scendendo  per  Ticinelto  (2),  Pomaro  (3)  c  Valenza  (à)  a  Bassi- 


li)  Capoluogo  di  mandamento,  nel  circondario  di  Casale,  quasi  sulla  destra  del  Po,  che  ti  tragitta  su 
porlo  natante,  ha  2100  abitanti,  è  d'origine  mollo  antica,  poiché  già  nel  999  un  diploma  di  Ottone  111 
ne  fa  menzione;  nel  secolo  XIII  fu  munito  con  forte  castello,  che  Galeazzo  Visconti  rorinò  nel  t3Tt. — 
Nelle  guerre  dei  due  secoli  successivi  Frassinetto  fu  più  volte  assalilo,  saccheggialo  ed  arso,  e  ricordsnsi 
con  terrore  i  nomi  del  Piccinino  e  del  Gonzaga.  —  Ora  questa  località  ha  importanza  per  la  difesa  della 
linea  del  Po ,  in  quanto  che  ivi  è  facile  guadar  il  fiume  ;  e  appunto  in  questa  guerra  gli  Austriaci 
l'avrebbero  quivi  varcato  su-  non  fosse  stala  la  buona  guardia,  e  li  valorosa  resistenza  dei  Pie- 
montesi. 

(1)  Comune  nel  circondario  di  Casale,  con  1,800  abitanti,  sulla  sponda  del  torrente  di  Rirosecco;  ebbe 
in  addietro  un  castello  riputato  assai  forte,  e  durante  le  guerre  civili  d'Italia  fa  spesso  teatro  di  sangui- 
nose fazioni.  La  rocca  fu  distrutta  dagli  Spagnuoli  l'anno  1715. 

(3)  Comune  nel  circondario  di  Casale,  con  900  circa  abitanti ,  sorge  sopra  un  piccolo  colle  a  destra  del 
r.rana,  ed  ha  una  certa  importanza  militare  per  il  passaggio  del  Po  —  il  quale  peraltro  ora  scorre  di- 
scosto quasi  un  miglio  e  mezzo  dulie  falde  del  collo  che  un  tempo  bagnava. 

(4)  Bella  e  ricca  citta,  capoluogo  di  mandamento  nel  circondario  di  Alessandria,  con  circa  9,000  abi- 
tanti ;  sorge  a  borea  d'Alessandria  ed  a  scirocco  di  Casale,  sopra  un  altipiano  che  forma  quasi  un  seno 
nel  quale  scorre  il  Po,  il  cui  passaggio  si  opera  per  due  ponti,  V  uno  di  barche,  l'altro  magnifico  e  Pa- 
ghissimo, costruito  specialmente  per  il  servizio  della  ferrovia ,  ed  annoveralo,  ben  a  ragione,  fra  i  mi- 
gliori ponti  che  stono  in  Italia. 

L'origine  di  Valenza  è  molto  antica.  Plinio  la  ricorda ,  annoverandola  fra  le  città  cospicue  di  questa 
parte  della  penisola,  e  la  chiama  Forum  Fukii.  Durante  le  invasioni  dei  Barbari ,  Valenza  fo  successi- 
vamente occupata  dagli  Eruli ,  dai  Goti  e  dai  Longobardi;  diedesi  poscia  a  Carlo  Magno.  Nel  secolo  X  si 
rivendicò  in  libertà;  più  lardi  fu  a  più  riprese  nei  domini»  dei  duchi  di  Monferrato,  a  malincuore  però; 
tanfi  che  nel  1360,  alli  li  gennaio,  furono  decollati  in  Atti  Lancia  e  Francescbino  Mombelli,  dottori  in 
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i^nana  ,  dove  riceve  il  Tanaro  che  lo  pone  in  comunicazione  con  Alessandria.  —  La 
terza  e  la  quinta  divisione  occupavano  questo  tratto,  con  molta  artiglieria;  una  testa  di 


Leggi ,  e  Ferraccio  Aribaldi,  per  congiura  coatro  il  principe.  Dieci  anni  dopo,  Valenza  passava  alla  si- 
gnoria dei  Visconti.  Le  (azioni  dei  Guelfi  e  Ghibellini  furono  terrìbili  anche  a  Valenza;  e  nelle  continue 
guerre  che  dal  secolo  XIII  al  secolo  XVII  funestarono  l'Italia  superiore,  Valenza  difficilmente  riuscì  a 
rimanere  semplice  spettatrice. 

Infatti  la  sua  posizione  stessa  ne  rendeva  molto  importante  il  possesso:  munilissima  (In  dai  tempi 
antichi,  i  pregi  che  l'arte  aveva  aggiunti  alla  natura,  crescevano  il  desiderio  nelle  parti  guerregginoti. 
Unita  alle  città  della  Lega  Lombarda,  oppose  valida  resistenza  ai  due  Federighi. — Assediala  dalle  armi 
viscontee  nel  1370  resistette  per  ben  dicci  mesi.  In  quell'epoca,  alle  mura  ed  alle  torri  che  la  cingevano 
fu  aggiunta  una  cittadella  fortissima.  Nel  1404  fu  presa  da  Facino  Cane ,  nel  1447  venne  p*r  la  prima 
volta  con  dedizione  spontanea  nei  domini!  della  Casa  Sabauda,  ma  per  poco.  Il  Trivulzio,  nel  1497,  il 
Vouflers  nel  1523  l'assalirono  con  oste  poderosa.  Il  Brìssac  la  prese  nel  1556  per  la  dappocaggine  di 
Alessandro  Carpegna  che  non  la  seppe  o  non  la  volle  difendere.  Ceduta  alla  pace  agli  Spagnuoli ,  essi 
diedero  opera  a  fortificarla. — La  resero  poco  meno  che  inespugnabile,  come  fu  visto  nel  1635,  in  cui 
stretta  da  tre  eserciti,  francese,  sabaudo  e  parmense,  durò  cinquanta  giorni  contro  i  ripetuti  assalti, 
e  stancò  i  nemici  per  modo  che  essi  preferirono  levar  le  tende  anziché  ostinarsi  in  un'  impresa  che 
ormai  giudicavano  disperala,  e  il  governo  di  Madrid  fece  celebrare  il  glorioso  fatto  in  un  dipinto  che 
tuttavia  si  ammira  nel  rea!  palazzo  del  Retiro.  Nel  1641  respinse  un  nuovo  assalto  dei  Francesi.  Due 
mesi  e  mezzo  resistette  nel  1656  alle  armi  gallo-sabaude  e  modenesi  nuovamente  congiurate  ai  danai 
di  Spagna,  ma  dopo  settanta  giorni  di  trincea  aperta,  le  fu  necessità  di  arrendersi.  Nel  1696  respinse 
l'assalto  gallo-sabaudo;  ma  Vittorio  Amedeo  l(  la  investi  o  la  prese  nel  1707.  Nel  1745,  dopo  la  rotta  di 
Bas-ignana,  Valenza  fu  di  grande  soccorso  allo  esercito  piemontese,  che  appoggiandosi  a  questa  forte 
posizione,  potè  compiere  sicuro  la  ritirata  e  portar  sossidii  in  Alessandria. 

Ora  le  robuste  mura  che  la  cingevano,  le  muoitissime  porte ,  la  rocca,  e  la  cittadella  sono  cadute; 
rovinate  in  parte  fin  dall'altro  secolo,  e  demolite  quelle  che  ancor  rimanessero  in  piedi,  nel  1805 
d'ordine  di  Napoleone  I,  ma  anche  sguernita  com'era  Valenza  conservava  pur  sempre  grandissima 
importanza  militare,  per  la  difesa  della  linea  del  Po.  Ora  le  due  teste  di  ponte  alla  ferrovia,  ed  altre 
opere  sulla  destra  riva  del  fiume  mettendola  in  armonia  col  sistema  delle  fortificazioni  di  Casale  ed 
Alessandria  ne  fecero  di  nuovo  una  delle  [piazze  forti  di  maggiore  rilevanza  per  il  Piemonte.  —  A  Valenza 
si  fece  il  primo  saggio  dei  cannoni  rigati  francesi,  in  questa  guerra.  —  (Achard  p.  80  —  Texier  pag. 
79  e  seg.  ;  pag-  108  di  questo  volume).  E  giacché  citammo  il  Texibr,  ecco  in  quali  termini  egli  parla 
di  Valenza: 

*  En  revenant  de  Casale  je  me  suis  arrété  à  Valenza,  ville  qui  fut  autrefois  fortifiée,  qui  l'est  trés-peu 
aojourd'hui,  et  qui  est  occupée  par  nos  troupes.  Dans  les  temps  ordinaires,  Valenza,  couchée  au  nord  du 
fleuve,  domince  par  de  riantes  collines ,  doil  ètra  une  colonie  arcadienne.  Tout  ce  pays  si  calme ,  si 
fertile,  coupé  de  tant  de  aimables  rigolcs,  semble  la  panie  des  bergers  de  Virgile.  Quel  joli  cadre  pour 
une  óglogue,  ce  vallon  parsemé  de  myrles!  Ne  sont-ce  pas  les  Sylvies  et  les  Amadryades  que  j'enlrevois 
ferrière  ces  bouquet*  d'arbres  sur  la  rive  gauche  du  fleuve?  Non,  ces  points  blancs  qui  se  détachent  sur 
la  verdure  des  prairies,  ce  soni  les  sol  data  autrichiens- 

«  Cesi  cn  effet  surla  rive  gauche  du  Pò,  en  face  de  Valenza,  qne  soni  les  avanl-posles  de  l'ennemi  , 
et  de  la  rive  droite  j'ai  pu  voir  tous  les  mouvements  de  ces  troupes  qui  vont  et  qui  viennent ,  et  qui 
se  soni  pcut-étre  rclirées  au  moment  où  jc  vous  écri».  Cesi  là  que,  il  y  adeux  jours,  une  de  nos 
batteries  rayres  a  donne  aux  soldats  de  Francois-Joseph  un  petit  échantillon  de  son  savoir-faire.  Les 
Autricbiens  avaient  pointé  leurs  pièces  de  campagne  sur  un  moulin  auqnel  ils  envoyérent  pendant  plu- 
sieurs  heures,  et  sans  Irop  de  succès,  descentaines  de  boulets.  Nos  soldats,  qui  assiataient  de  l'autre 
cóté  du  Pò  à  celle  petite  école  de  tir,  jugeaient  des  coups  comme  auraicnt  pu  faire  des  spectateurs  dé- 
sintéressés.  La  condusioB  de  cet  eiamcn  fut  que  les  avant-posles  ennemis  avaient  des  pièces  de  artil- 
lerie  médiocres  et  des  pointeurs  détéstablcs. 

t  Quand  les  Autrichiens  eurent  cnvoyé  tous  leurs  boulets  à  cet  infortuné  moulin,  encore  debout  en  ce 
moment,  on  pensa  qn'il  était  temps  de  leur  donner  une  lecon  de  tir,  et  l'on  mit  en  batterie  six  petits 
canoas.  Ces  canoni,  Urani  à  deux  mille  six  cent  métres,  furenl  chargés  cinq  fois,  aprés  quoi  la  besogne 
se  trouva  faite:  des  palissades,  des  fortilìcations  en  terre,  des  ouvrages  élevés  à  grand  peine  par  l'en- 
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ponte  alla  ferrovia  di  Valenza;  trincee  ed  opere  in  terra  a  Bassignana  (4  )  e  tango  l'altipiano 
avevano  accresciuta  la  naturale  fortezza  dei  luoghi,  o  resili  quasi  inespugnabili,  grazie  al 
fosso  naturale  che  loro  scavavano  ai  piedi  le  acque  del  Po.  La  prima  divisione  occupava 
una  seconda  linea  nella  direzione  normale  fra  Casale  ed  Alessandria,  per  Occimiano  (2), 


Demi,  il  ne  restai!  plus  qu'un  amas  de  débris,  des  fossés  comblés,  des  bloct  étoilés  et  des  man  ré- 
duiU  en  poussiére.  Nos  canons  rayés  avaient  opéré  des  merveilles  de  destruction.  A  faide  de  cei  in- 
alruments  de  précision,  on  procède  malhématiquement,  il  est  impossible  de  voir  un  coup  de  baiai  plus 
réussi. 

<  Le  lendemain,  l'empereur  arriva  d'Alexaudrie  à  Valenza  pour  juger  par  lui-méme  de  l'eflet  de  la 
nouvelle  arlillerie,  il  vit,  dans  toute  sa  Iriomphante  realilc,  le  speclacle  de  la  veille,  et  il  suivit  pen- 
dant quelque  teraps  du  regard  Ics  mouv,  rr.enls  de  l'cnncmi,  qui  faisail  mioe  de  plier  bagagc.  La  po- 
pulation  poussait  aulour  de  l'empereur  Ics  cris  accontumés  et  une  heure  après  il  retournail  en  vol- 
ture àAlexandrie,  accompagno  soulerncnl  de  deux  aides  de  camp.  Vous  juger  si  cette  petite  affaire  a 
encore  augmentc  la  confiance  des  chefs  et  des  soldats! 

«  On  a  beaucoup  vanté  l'hérolsme  du  gamin  de  Paris,  qui  voit  dans  le  danger  un  jeu  comme  un  au- 
tre  ;  les  gamins  piémontais  ne  le  cèdent  pas  sous  ce  rapport  à  nos  plus  inlrèpides  petits  faubouriens. 
Une  dizaine  d'enfant*  de  Valenza  s'étaient  portós  ce  joiir-là  du  còlè  du  moulin  battu  en  breche  par  l'ar- 
ti llerie  autriebienne,  et  c'était  parmi  cux  à  qui  s'emparcrail  le  premier  du  boulct  lance  de  l'autre  còte 
de  la  rive  du  Po.  A  peine  laissaient-ils  à  ecs  meurlriers  projeclilcs  le  lemps  de  s'amorlir.  Ils  distribuaient 
ensuile  ces  boulets,  devenus  la  propriéte  du  plus  leste,  aux  amaleurs,  en  échange  de  quelque  pièce» 
de  monnaie.  Si  un  boulet  n'était  pas  on  objel  un  peu  embarrassanl  en  voyage,  je  me  serais  fait  nn  plaisir 
de  m'en  procurar  un  au  juste  prix  de  deux  moultes  (la  moulte  vaut  huit  sous).  Avotiez  qu'on  petit  avoir 
a  bon  marché  les  boulets  de  S.  H.  l'empereur  d'Autricbc  ». 

(1)  Capo  di  mandamento  nella  provincia  di  Alessandria,  con  circa  3000  abitanti.  Sorge  a  poca  di- 
stanza dallo  sbocco  del  Tanaro  nel  Po,  sopra  un  altipiano,  a  7  13  miglia  italiane  da  Alessandria.  £ 
terra  molto  antica  e  ragguardevole ,  già  diresa  da  un  famoso  baluardo,  del  quale  si  veggono  tuttavia  i 
ruderi;  e  nel  1787  il  re  Vittorio  Amedeo  IN  vi  si  recò  in  persona  per  esaminare  sul  luogo  la  opportu- 
nità di  erìgere  quivi  una  fortezza  a  guardia  della  linea  del  Po.  Nella  storia  militare  del  Monferrato  ri- 
corre assai  di  frequente  il  nome  di  Bassignana.  Nel  tJOO  ivi  si  riunivano  le  osti  monferrina,  alessandrina 
e  milanese,  per  muovere  a  danno  di  Asti  che  fu  soccorso  dal  conte  di  Savoia  con  700  lancio,  e  7000 
fanti.  Nel  1361  in  Bassignana  fu  conchiusa  la  pace  tra  il  marchese  Giovanni  di  Monferrato,  e  Galeazzo 
Visconti,  ed  anche  con  Albarel  Stcrz  capitano  delle  compagnie  di  ventura  inglesi,  passate  poi  al  servizio 
dei  Pisani  contro  i  Fiorentini.  Ludovico  di  .Savoia  nel  1447  espugnò  Bassignana,  Francesco  Sforza  la 
riprese  nel  1454,  i  Francesi  la  occuparono  nel  1459,  1635,  1656.  Al  ponte  di  Bassignana  sul  Tanaro  fu 
ritolto  alle  bande  francesi  il  cardinale  Giovanni  De-Medici,  che  poi  fu  Leone  X  ,  ch'esse  conducevano 
cattivo  olir' alpe,  avendolo  preso  alla  battaglia  di  Ravenna. 

Il  fatto  militare  più  celebre  a  cui  si  associa  il  nome  di  Bassignana  fu  quello  della  intuglia  che  prese 
Il  suo  nome,  e  che  nel  1745  decise  delle  sorti  di  quella  campagna  nella  quale  Carlo  Emanuele  IH  era  il 
solo  alleato  di  Maria  Teresa  d'Austria  contro  Francia  e  Spagna. 

I  Gallo-Ispani  volevano  prendere  Alessandria  per  assicurarsi  i  quartieri  d'inverno  in  Italia,  ma  questa 
era  difesa  da  un  gran  campo  trinceralo  di  Austro-Sardi  in  Bassignana.  Si  ebbe  ricorso  ad  uno  strata- 
gemma. Il  maresciallo  di  Maillebois  simulò  un  attacco  sopra  Milano — il  maresciallo  austriaco  Scheelem- 
bourg  cadde  nella  pania,  e  malgrado  le  vive  opposizioni  del  Be  di  Sardegna  parti  co'  suoi  per  coprire 
Milano.  —  I  Gallo-Ispani  approfittando  sollecitamente  dell'errore  piombarono  sui  Piemontesi  rimasti 
soli  :  —  si  difesero  questi  con  gran  valore,  ma  sopraffatti  da)  numero  dovettero  pensare  a  ritirarsi  :  il 
Re,  avendo  al  fianco  il  Dgliuol  suo  primogenito  appena  diciassettenne,  comandò  il  retroguardo;  rattenne 
l'impeto  del  nemico,  introdusse  17  battaglioni  di  rinforzo  in  Alessandria ,  e  si  ridusse  per  Valenza  in 
Casale. 

1  quali  fatti  provano  quanto  sia  l'importanza  militare  della  località  di  Bassignaaa. 

(2)  Capoluogo  di  mandamento  nel  circondario  di  Casale;  giace  sulla  sinistra  sponda  del  Grana 
a  quattro  miglia  da  Casale ,  ha  circa  2,100  abitanti ,  è  d' origine  antica ,  possedeva  un  forte 
castello, 
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Lu(i)  e  San  Salvatore  (2),  dove  il  re  aveva  posto  il  suo  quarticr  generale,  sito  molto 
opportuno  da  ciò,  perchè  a  poca  distanza  da  Casale,  a  pochissima  da  Alessandria,  e  ad  un 
tempo  abbastanza  vicino  a  tutta  la  linea  del  Po;  e  inoltre  siede  il  paese  sulla  vetta  di 
una  collina  dominata  da  una  altissima  torre,  eccellente  osservatorio  che  permette  di 
scoprire  per  vastissimo  tratto  allo  iutorno  ogni  mossa  del  nemico. 

Finalmente  la  seconda  divisione  stava  nel  campo  trincerato  d'Alessandria  —  e  di  quivi 
cooperava  in  parte  a  coprire  la  valle  di  Scrivia  —  e  giovava  in  ispccie  a  tenere  in 
rispetto  il  nemico,  avanzatosi  per  la  strada  di  Piacenza  fin  oltre  Voghera  (3),  a  Ponte- 
curonc  (4). 

Da  questo  punto  cominciavan  a  trovarsi  in  linea  le  truppe  francesi,  che  formavano 
l'ala  destra  dell'  esercito  alleato.  —  In  Alessandria  ,  congiuntamente  ai  nostri  soldati 


(1)  Comune  nel  mandamento  ili  S.  Salvatore,  circondario  di  Alessandria,  ad  otto  miglia  da  Casale,  con 
circa  3,100  abitanti;  sorge  sulla  cima  di  colle  elevatissimo,  e  dominato  da  altissimi*  torre  mi  fanno  corona 
allre  vestigia  delle  antiche  fortificazioni.  L'origine  di  Lu  risali  ai  tempi  romani  ;  nei  secoli  di  meno  era 
già  un  grosso  e  popoloso  borgo:  fra  le  varie  illustrazioni  di  questo  comune,  merita  speciale  ricordo  il 
celebre  cardinali;  Robba,  largamente  lodato  dai  contemporanei  ed  ammirato  dai  posteri  come  sommo 
giureconsulto,  ed  espertissimo  uomo  di  Stato. 

(2)  Capoluogo  di  mandamento  nella  provincia  di  Alessandria ,  sorge  a  maestro  di  questa  ed  a  sci- 
rocco da  Casale,  sopra  uno  tra  i  più  alti  ed  ubertosi  colli  del  Monferrato  ?  sulla  strada  provinciale 
per  Casale.  Ila  meglio  di  0,000  abitanti,  F.  d'origine  romana.  —  La  sua  posizione  gli  conferisce  dop- 
pia importanza  strategica;  non  solamente  S.  Salvadore  domina  il  passo  fra  Casale  ed  Alessandria,  ma 
inoltre  dal  culmine  del  suo  abitalo  lo  sguardo  spazia  lontanissimo  intorno  sulle  due  rive  del  Po,  e 
si  protende  sino  alla  non  lontana  Lombardia,  l'erciò  S.  Salvatore  fu  anticamente  fortificalo —ed  una 
alta  torre  che  sorgo  sopra  una  balza  poco  distante  dal  comune,  rimane  testimonio  e  vestigio  della  rocca 
che  un  ili  copriva  il  poggio.  Nella  guerra  fra  gli  Alessaodrini  ed  i  marchesi  di  Monferrato ,  durante 
il  secolo  XIII  S.  Salvatore  molte  volte  fu  combattuto,  e  preso  e  ripreso.  —  Ecco,  a  complemento  di 
questi  cenni,  come  la  descrive  il  francese  scrittore  Rambai.. 

«  D'Alexandrie  à  San  Salvator,  qunrtier  general  de  S.  il.  le  Roi  de  Sanlaigne,  il  y  a  euviron  8  à  10 
kilocnètrcs.  Le  Hot  liabile  une  petite  campagne  avec  ferrasse,  situee  à  un  demi-kilomètro  de  San  Sal- 
vator sur  le  sommet  d'un  plateau  d'où  I  on  d^couvre  une  grande  partic  de  la  plaine  environnante. 
San  Salvator  est  une  petite  ville  où  l'on  monte  toujours,  avec  des  rues  assez  étroites,  mais  doni  l'aspect 
est  infiniment  pitloresque.  Fantassios,  bersaglieri,  cavalieri,  arlillcurs  remplissent  places,  rues  et  mai» 
sons;  c'est  une  fourtnilliére  d'officiers  et  de  soldats  de  toutes  armes,  c'est  un  des  speclacles  les  plus 
animés  que  j'aie  encore  vus.  l/aspect  de  ces  troupes  est  très-iroposant;  ce  soni  généralemcnt  des  beaux 
tournurc  marliale,  ils  semblent  allendre  avec  impatience  le  moment  d'en  venir 


s,  forts,  et  d'une  tournurc  marliale,  ils  semblent  allendre  avec  impatience 
aux  mains  avec  leur  morlel  ennemi.  —  Au  dessus  de  San  Salvator  se  trouve  une  éminencc  suiinonlée 
par  une  antique  tour  de  briqties  ;  de  là  ou  dérouvre  toute  la  mngnilique  el  profonde  vallèe  situee 
entre  les  villes  de  Casale  et  de  Valenza.  On  suil  le  cour*  du  Po  depuis  le  coude  qu  ii  fait  un  peu 
avant  d'arriver  à  Valenza,  jiisqu'à  Casale  où  il  se  peni  dans  la  prnfondeur  de  l'horizon.  Tous  ces 
pays  d'une  grande  rie  desso  de  culture  et  de  végélalion  ressemblent  à  nos  plus  belles  vallee*  de  Nor- 
mandia On  distingue  parfaitement  la  fumee  des  campa  autricliiens  tout  le  long  de  la  rive  oppose  du  Po, 


surtout  entre  Sale  et  le  pont  de  chemin  de  fer  de  Mortara,  qui  se  trouve  à  peu-prés  a  un  liers  de 
la  dislance  de  Valenza  à  Casale  ». 

r  D0^e\?'  c'11^  «"po'uogo  «ti  circondario,  sorge  sopra  un'altura,  che  s'innalza  dal  piano  che  giace 
Tra  il  Po  e  I  Apeouioo,  ha  circa  12,000  abitanti.  —  Fondata  negli  ultimi  tempi  del  romano  impero 

*ll     o    privino    .l.ill*  nn,:  I    •_   •     _._        j      i    ■  .  .   .  »  


Harbarossa  <:on  potente  esercito  vieoo  u  palli,  per  timore  di  peggio,  e  ne  segue  poscia  la  fortuna. 
Dopo  la  pace  fu  posto  sotto  la  dipendenza  dei  Pavesi.  —  In  seguito  venne  in  potere  dei  Visconti 
che  ne  accrebbero  le  difese  ;  incorporata  al  ducilo  di  Milano  ne  divise  le  vicende  ,  finché  col  trat- 
tato di  Worms  nel  1713  venne  in  potestà  dei  (leali  di  Savoia.  Molle  volte  Voghera  fu  assediato,  e 
presa  nelle  continue  guerre  che  funestarono  il  periodo  di  tempo  anteriore  a  quest'epoca;  e  in  mezzo 
a  tali  fortunose  vicende  le  sue  fortificazioni  vennero  rovinale.  Rimane  solamente  il  castello  che  vi 
edifico  nel  137J  Galeazzo  Visconti,  e  il  quale  ora  serve  a  privali  alloggi  ed  a  pubblici  ofìizi. 

(4)  Comune  nel  circondario  di  Tortona,  quasi  sulla  riva  sinistra  del  torrente  Curane,  sulla  strada  fra 
Tonno  e  Piacenza,  ed  è  ora  una  stazione  della  ferrovia;  data  dal  IX  secolo;  fu  in  un  con  Tortona  di- 
strutto dal  Barbaioisa,  ebbe  un  tempo  una  rócca  piuttosto  forte,  delia  quale  non  rimangono  che  poche 
vestigia;  ba  circa  Ì,80O  abitanti. 
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stavano  la  divisione  Trochu  (che  era  succeduto  al  generale  Bouat  del  3*  corpo)  e  la 
divisione  Vinoy  del  4°  corpo.  —  11  rimanente  del  3°  corpo  d'esercito  stava  scaglionato 
lungo  il  Po,  e  lungo  il  basso  Tanaro  da  Monte  Castello  (1),  Bassignana  e  Valenza  sino  a 
Monte  Pomaro  e  Valmacca  (2).  Il  4*  corpo,  in  seconda  linea,  copriva  San  Salvatore.  Il 
1*  e  2«  corpo  protendeansi  nella  valle  di  Scrivia,  sin  verso  Àrquata  —  cioè  il  i"  dalle 
vicinanze  di  Alessandria,  sulla  linea  della  ferrovia  giungea  fino  a  Cassano-Spinola  (3)  — 
l'altro  corpo  avea  una  divisione  a  Novi,  un'altra  a  Gavi,  con  un  distaccamento  a  Ca 
rosio,  per  sorvegliare  il  corso  del  Lemeno  c  la  valle  di  Carleidora. 

A  questo  modo  la  linea  occupata  dagli  eserciti  alleati  facea  fronte  alle  due  basi  di 
operazione  del  nemico ,  Pavia  e  Piacenza ,  e  gli  chiudeva  le  due  vie  che  dovea  per- 
correre per  venir  innanzi  con  moto  offensivo.  Procedendo  da  Pavia,  l'esercito  invasore 
dava  di  cozzo  nel  potente  triangolo  formato  da  Casale,  Valenza  ed  Alessandria,  fortis 
simo  per  natura,  munitissimo  per  arte,  e  difeso  da  meglio  che  120,000  uomini  di  truppa 
eccellente.  Procedendo  da  Piacenza  l'aggressore,  salvo  che  si  volesse  avventurare  per  le 
valli  e  i  monti  di  Bobbio,  luoghi  pieni  di  difficoltà  e  di  pericolo,  urtava  nella  linea  di 
Novi  e  Gavi  anch'essa  per  natura  assai  forte  —  e  inoltre  correa  pericolo  d'esser  preso 
in  mezzo,  perchè  il  suo  fianco  destro  era  minacciato  dalle  numerose  truppe  che  occu- 
pavano il  triangolo  summentovato,  —  e  il  suo  fianco  sinistro  poteva  essere  sorpreso  e 
malmenato  dal  corpo  d'esercito  che  al  di  là  d'Arquata  stava  in  osservazione,  e  riceveva 
dal  mare,  per  Genova,  continui  rinforzi  ed  aiuti. 

Non  era  quindi  possibile  scegliere  posizioni  migliori  di  quelle  che  gli  eserciti  alleati 
aveano  occupato  —  oltrecchè  in  quel  tratto  ad  ogni  passo  incontravasi  un  campo  di 
battaglia,  illustrato  da  vittorie  delle  truppe  francesi  contro  quello  slesso  nemico  che 
ora  facea  mostra  di  voler  aggredire,  ma  che  appena  saggiate  le  difficoltà  della  impresa, 
s'arrestava  come  sbalordito  dalla  propria  audacia,  c  tastando  qua  e  là  il  terreno,  la- 
sciava fuggirsi  di  mano  l'occasione,  e  preparava  nuovi  trionfi  e  nuove  glorie  alle  aquile 
francesi  ed  al  vessillo  italiano. 

Meravigliosa  fu  veramente  la  inazione  degli  Austriaci  —  ma  varie  cause  spiegano  la 
esitanza  del  feld  maresciallo  Giulay. 

Quando  l'Austria  deliberava  di  invadere  il  territorio  piemontese,  ella  sperava  che  noi 
avremmo  ripetuti  gli  errori  del  1849  (4).  Sapeva  l'Austria  che  le  nostre  truppe  non  varchc- 


(I)  Comune  nel  circondario  d'Alessandria,  con  1,200  abitanti,  sorge  a  Bianca  dei  Tanaro  sol  pendio 
di  un  colle,  a  greco  da  Alessandria,  dalla  quale  disia  quattro  miglia.  La  sua  posinone  lo  rende  na- 
turalmente forte,  oltrecchè  domina  il  passo  del  Tanaro  che  ivi  si  pratica  a  meno  di  un  porlo  natante. 

(1)  Comune  nel  Circondario  di  Casale,  da  cui  dista  sei  miglia,  sulla  destra  del  Po,  che  ivi  si  tra- 
gitta per  un  ponte  di  barche,  ha  1 100  abitanU,  e  fa  parte  della  linea  defensionale  del  Po,  perchè  ne 
contende  il  passo. 

(3)  Comune  nel  circondario  di  Tortona,  con  1 ,200  abitanti ,  sulla  destra  sponda  della  Scrivia,  a  ire 
miglia  da  Novi,  a  sette  da  Tortona;  munito  sin  dal  X  secolo  di  fortificazioni  che  oggi  però  più  non  esi- 
stono; ebbe  a  soffrir  mollo  nelle  guerre  degli  Astigiani  cogli  Alessandrini  e  Tortonesi ,  e  fu  saccheggialo 
dai  Francesi  nel  U99. 

(4)  Il  chiarissimo  autore  delle  Considerazioni  sugli  avvenimenti  militari  del  1849,  cosi  si  spiega  e 
giudica  l'infelice  operato  del  generale  Chzarnowski,  a  pag.  93  e  seguenti. 

«  Sino  dagli  ultimi  mesi  dell'anno  scorso  dicevasi  da  tulli  gli  ufficiali  che  il  generale  aveva  proposto 
attorno  a  Novara  un  campo  fortificato;  il  che  indica  come  questa  opinioni  fosse  io  lui  aasai  antica,  <• 
lascia  pur  anche  sospettare  a  buon  diritto  che  l'idea  strategica  fosse  dominala  dall'idea  politica;  la 
qua!  cosa  è  sostanzialmente  cattiva,  perchè  la  guerra  si  deve  fare  a  modo  militare,  •  le  qoeationi 
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rebbero  le  prime  il  Ticino,  poiché  l'aiuto  francese  era  a  condizione  che  noi  non  avremmo 
aggredito ,  ma  non  pnteano  punto  prevedere  i  suoi  generali  che  Governo  e  Nazione 


complicate  si  fanno  sempre  più  insolubili.  Dacché  l'arte  militare  divento  una  scienza,  1»  posizione  di 
Milano  ha  perduta  ogni  importanza  in  guerra,  quindi  l'ha  anche  perduta  Novara  ogniqualvolta  si  ri- 
ferisca a  quella. 

«  Gli  Austriaci  avendo  la  loro  base  sul  Mincio  ed  il  principale  appoggio  in  Mantova,,  qualunque  ne 
possa  essere  accidcntalmenle  la  posizione  dei  vari  corpi  (motivata  dalla  giacitura  delle  citta  presi- 
diale), in  una  marcia  militare  si  accosteranno  sempre  al  l'o,  essondo  quella  la  linea  che,  spalleggiala 
da  Piacenza,  Brescello  e  Modem,  li  restituisce  in  maggior  sicurezza  alla  loro  base  naturale  del  Min- 
cio. Se  aggrediscano,  ragion  vuole  che  passino  il  Ticino  a  Pavia,  sboccando  per  la  Clava  e  dominando 
anche  le  sponde  del  Po:  se  si  ritirano  dal  Piemonte,  debbono  pur  farlo  per  lo  stesso  luogo,  giac- 
che un  altro  qualunque  farebbe  perdere  loro  la  rapida  strada  militare  per  Pizzighettone,  Cremona  e 
Bozzolo,  non  che  quella  eccellente  sulla  destra  del  Po ,  la  quale  non  dà  timore  di  nessun  attacco  d; 
piano  e  rimane  chiusa  affatto  alle  spalle  dalla  piazza  di  Piacenza.  Insomma  una  qualunque  marcia  ag- 
gressiva fatta  con  scienza  e  prudenza,  deve  essere,  per  quanto  è  possibile,  quella  slessa  che  si  terrebbe 
in  ritirala,  cioè  la  più  rapida  e  la  piò  sicura.  Dal  Mincio  al  Ticino,  e  al  Tannro  o  viceversa,  la  sola 
strada  militare  per  un'armata  inferiore  a  80  ed  anche  a  100,000  uomini,  è  quella  a  cavallo  del  Po.  La 
Cava  in  possesso  degli  Austriaci  ha  per  essi  la  medesima  suprema  importanza  che  avrebbe  Pavia  in 
mano  dei  Piemontesi:  quei  due  punti  hanno  pei  due  eserciti  la  stessa  identica  bontà;  essi  formano  il 
centro  dei  due  quadranti  addossati  e  costituiti  dal  Ticino  normalmente  al  Po;  quello  a  sinistra  è  pie- 
montese, il  destro  è  austriaco.  Nessuno  dei  due  eserciti  può  trovare  luogo  tutta  la  frontiera  altri  punti 
che  anche  lontanamente  si  appressino  all'unica  importanza  di  quelli ,  poiché  da  essi  può  l'esercito  in- 
vasore incamminarsi  nel  paese  nemico  in  qualunque  direzione  gli  convenga,  serbando  una  sicurissima 
base  locale  di  ritirata,  e  potendo  con  facilità  addossare  un  fianco  al  Ticino  e  l'altro  al  Po,  e  conservare 
tutte  le  comunicazioni.  E  questi  vantaggi  a  misura  chi-  si  risalga  il  Ticino  sino  a  Buffatore,  essendo  evi- 
dente che  l'esercito  aggressore,  qualunque  ei  sia,  sarà  sempre  gettato  senza  appoggio  almeno,  ne  comu- 
nicazione, nò  possibilità  di  una  buona  ritirata  a  misura  cho  si  allontana  dal  Po. 

«  La  vera  base  d'operazioni  per  gli  Austriaci  é  la  linea  del  Mincio,  la  quale  a  Mantova  si  appoggia  al 
Po.  La  vera  base  nostra  d'operazioni  è  Alessandria,  ossia  la  linea  da  Genova  a  questa  città,  la  quale, 
essa  pure  a  Valenza  si  appoggia  al  Po.  La  base  dei  Piemontesi  è  sulla  destra  del  fiume,  quella  degli  Im- 
periali sulla  sinistra  :  dunque  ambedue  gli  eserrili  debbono  operare  a  cavallo  del  Po;  e  siccome  il  ter- 
reno Ira  questo  e  le  Alpi  è  più  esteso ,  f  iù  importante  e  più  adatto  alle  evoluzioni  che  non  quello 
limitato  dal  fiume  e  dagli  Appennini ,  ne  segue  che  il  maggior  corpo  deve  operare  sulla  sinistra,  il 
minore  sulla  destra  d«l  suo  alveo.  Bonaparte  nei  96  scese  intiero  lungo  la  destra,  perché  il  suo  punto 
di  partenza  da  Mondov)  e  la  traccia  segnatagli  da  Beaulicu  ve  lo  obbligarono  :  poi  operò  sulla  sini- 
stra, perché  sovr'essa  stavano  Mantova  e  gli  Austriaci.  Le  condizioni  topografiche  e  strategiche  non 
sono  mutate  punto;  da  che  dipende  sopratutto  la  combinazione  del  piano  di  guerra,  e  solo  in  minima 
parte  dalle  accidentalità  politiche  che  hanno  cangiale  le  lioce  delle  rispettive  frontiere:  noi  ci  afforzammo 
colla  unione  di  Genova,  mi  l'Austria  assai  più  di  noi  estendendosi  dall'Isonzo  a  Piacenza.  Insomma,  p<  r 
ambi  gli  eserciti ,  il  perno  capitale  delle  operazioni  sta  nel  possesso  della  foce  del  Ticino  in  V«. 
poiché  chi  l'ha  in  mano  può  segregare  il  suo  imprudente  avversario  dulia  sua  rispettiva  base  natu- 
rale d'operazioni ,  oppure,  volendo,  marciare  direttamente  su  questa. 

«  In  conseguenza  di  questi  principii  sostenuti  da  ragioni  naturali  e  dirette  di  guerra,  e  dalla  stviia 
delle  operazioni  dei  Francesi,  Austrìaci  e  Russi  di  cinquant  anni  fa,  noi  avremmo  dovuto  ammassare 
le  nostre  truppe,  singolarmente  sulla  Cava,  e  secondariamente  da  Mezzanacorte  a  Castel  S.  Giovanni  ; 
entrati  in  Lombardia  avremmo  accennato  a  Monlechiarì  ed  a  Mantova  contemporaneamente;  vcnuli  i 
battaglia  (probabilmente  sull'Adda),  vincitori,  saremmo  andati  sul  Mincio;  vinti,  le  truppe  in  ritirai  « 
ed  i  fuggiaschi^  stessi  avrebbero  naturalmente  ripresa  la  via  di  Alessandria  come  la  più  breve  p.  r 
restituirsi  in  sicuro.  Colà  il  campo  trinceralo  e  la  cittadella  ci  rendevano  probabile  una  vittoria,  si- 
cura una  lunga  difesa;  opperciò  riesce  difficile  comprendere  come  mai,  essendoci  noi  di  tanto  allon- 
tanati e  sviati  da  Alessandria,  non  si  fosse  lasciato  per  essa  altro  che  tre  battaglioni  della  riserva  in 
cittadella,  troppo  debolmente  sostenuti  da  tre  quarti  battaglioni  stanziati  in  Voghera,  tutti  dell'  ultima 
leva  e  danti  la  mano  alla  brigate  di  vanguardia.  Invece  di  tuttociò,  il  centro  strategico  messo  a 
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spingerebbero  tant'oltre  il  patriottismo  da  sagrificare  le  migliori  provìncie  dello  Stato, 
lasciando  indifesa  la  parte  più  ricca  del  territorio. 

L'Austria  fece  assegno  sul  numero  prevalente  de'  suoi  soldati,  e  su  quella  cavalleria 
della  quale  va  sì  fiera,  che  sperava  di  poter  utilmente  impiegare  nelle  vaste  pia- 
nure della  Lomellina  c  del  Vercellese  (1).  L'abbandono  totale  di  queste  provincie  la  spa 
ventò  —  avrebbe  potuto  spingersi  rapidamente  innanzi,  e  cercar  di  forzare  il  passo  del 
Po  —  e  forse  le  sarebbe  riuscito,  se  avesse  immediatamente  operato  con  grandi  masse. 
Ma  la  inondazione ,  la  strada  tagliata ,  le  ferrovie  rotte  ritardarono  il  cammino  del  • 
l'esercito  invasore  —  poi  sopravvennero  le  pioggic  torrenziali  ;  poi  quando  meno  si 
attendevano,  trovaronsi  innanzi  i  rossi  uniformi,  spauracchio  ai  gregari  austriaci-,  — 
e  le  sorti  dell'Austria  furono  irrevocabilmente  decise. 

Ben  polca  procurarsi  la  sterile  soddisfazione  di  calpestare  il  territorio  piemontese,  di 
straziare  innocenti  e  inermi  popolazioni  —  imprese  da  masnadiero  e  da  ladrone,  non 
da  soldati  di  popolo  civile,  —  e  tormentarle  coi  sospetti  e  le  vessazioni,  e  spaventarle 
colle  sanguinose  esecuzioni,  e  ridurle  ulta  miseria,  ed  allo  squallore  —  ma  ormai  era 
facile  prevedere  che  non  appena  giungerebbe  il  momento  in  cui  gli  eserciti  alleati 
prenderebbero  l'offensiva,  comincerebbe  per  le  truppe  austriache  una  scric  di  ritirate 
alternantisi  colle  sconfitte,  le  quali  doveano  in  pochi  giorni  condurre  le  schiere  vitto- 
riose dei  Franco-sardi  nella  capitale  lombarda,  e  sotto  le  mura  di  Peschiera  e  di  Verona. 


Novara,  ci  privava  ad  un  tratto  di  tutti  questi  vantaggi  e  conferiva  al  nemico  un'  immensa  superiorità, 
essendo  evidente  che  noi  vi  eravamo  affano  disgiunti  da  ogni  base  c  da  ogni  ritirata,  mentre  la  nu- 
merosa cavalleria  nemica  ci  avrebbe  separati  dalle  comunicazioni  e  dai  depositi  e  magaszini  d'ogni 
specie.  Una  sconfitta  guida vaci  alta  ineluttabile  conseguenza  di  rendere  le  armi  e  di  capitolare;  una 
vittoria  non  ci  avrebbe  mai  conferito  il  vantaggio  diametralmente  opposto  ai  sicuri  danni  di  una 
sconfitta.  Si  osservi  infitti  che  nell'ipotesi  di  essere  battuto  a  Novara,  Itadetiky  ai  era  predispostala 
ritirata  non  già  per  il  ponte  di  Buffalo»  (quantunque  lo  avesse  sottomano  e  fosse  la  più  breve  strada 
di  Lombardia),  ma  per  Morta ra,  Garlasco,  e  la  Cava,  su  Pavia,  dove  giunto,  posto  ebo  non  avesse 
più  potuto  dar  battaglia,  si  sarebbe  alla  peggio  indirizzalo  su  Mantova,  avendo  almeno  il  suo  fianco 
destro,  non  solo  sicuro,  ina  corroborato  dalle  piazze  d'olla^  Po. 

e  Nel  48  l'umanità  e  l'onore  ci  guidarono  a  tentare  l'impossibile  difesa  di  Milano,  mentre  il  gran 
parco  d'artiglieria  si  era  ragionevolmente  avviato  sopra  Alessandria,  e  la  campagna  battuta  dagli 
Austriaci  ne  impedi  il  richiamo.  Otto  mesi  dopo,  per  nulla  edotti  dall'esperienza,  ripetemmo  volon- 
tariamente lo  stesso  errore,  seguito  per  necessità  dalle  stesse  conseguenze  finali  >. 

(t)  Il  Rostow  non  esita  a  concedere  il  primato  alla  cavalleria  austriaca  sulla  cavalleria  piemontese- 
per  altro  le  prove  fatte  dall'una  e  dall'altra  parte  in  questa  guerra  dovrebbero  avente  modificato  il 
giudizio.  A  Montcbello  le  cariche  della  cavalleria  sarda  prepararono  quella  splendida  vittoria  che  do- 
veva iniziare  la  campagna  in  modo  cosi  lusinghiero  per  gli  eserciti  alleati.  A  San  Martino  la  canea 
de'  cavalleggieri  comandati  dall'Avogadro  influì  non  poco  sull'esito  finale  della  battaglia.  Invece  la  ca- 
valleria austriaca,  per  confessione  dello  stesso  Rustow,  e  per  le  testimoniarne  di  altri,  in  ispecie  del 
Le  Covtr,  diede  pessimo  saggio  di  sé  a  Magenta,  non  meno  che  a  Solferino. 
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Quadro  del»' eaer  cito  austriaco  In  tempo  dlgnr 


•CORPI 

DIVISIONE 

e 

STABILIMENTI  MILITARI 

Ba[lagli«ni 

Cespite 

1 

ina  1 

Guardie  del  Corpo  dell'Imperatore  (Arcieri,  Trabanti,  gtn- 

»» 

i  , 

1 

Aiutanti  Generali,  Aiutanti  d'ala  ed  altri  Aiutanti  .    .  W 

» 

. 

Stato  Maggiore  del  Quartier  Mastro  Generale   .    .    (f'  . 

'  Fanteria  di  linea,  62  Regg.,  di  6,886  uomini      .  . 

372 

4 '.184 

1 

■ 

m     ih  Reggim.  di  confine  e  il  Battagl.  di  Titel  (*). 

232 

1 

F 

'      )  Un  Reggimento  di  Cacciatori  del  Tirolo  X.  . 

8 

33 

b 

sì 

1 

l|  1  25  Battaglioni  di  Cacciatori,  dei  quali  20  eom- 
■*  ;     posti  di  4  Compagnie  e  5  di  6  «'/}  .    .    .  . 

25 

m 

a 

\  15  Compagnie,  di  Fanteria  di  Stalo  Maggiore  '»>  . 

.  3 

13 

Corpo  Sanitario     :  14  Compagnie,  divise  in  3  ispezioni 

3 

14 

■.( 

Cavalleria  pesante,  8  Reggimenti  di  soldati  corazzati 

» 

li? 

CAVALLERIA 

1  Cavalleria  leggera  17  Reggim.  d'Ussari  e  Iti  d'Ulani 

» 

m 

Id.        ld.     irregolare;  14  divisioni  fornite  dai 

» 

•* 

* 

io 

Dragoni  di  Stato  Maggiore;  10  Squadroni   .    .  . 

» 

* 

10 

l 

n 

» 

12  Reggimenti  d'Artiglieria  di  Campagna.    .    .  . 

SI 

3  < 
o 

» 

3 

H  i 

«  J 
<  1 

i  Reggimento  d'Artiglieria  delle  Coste  .... 

3 

I» 

■ 

» 

i 

|»J  frani  modificato  eoo  un  uuov»  dccrtio. 


Mento  decretato  nel  inar 


NUMERO 

-1 

_| 

DEI    COMBATTE  !W  II 

FFIZI  ALI 

Superiori  1  Inferiori 

Sotto 
Ufliiiali 
e  Caporali 

Tamburini, 
Trombettieri 
«  Musicami 

Appuntali 

e 

Soldati 

DEI  NON 
COMBATTENTI 

j 

Uomini 

! 

Cavalli 
da  corso 
e  da  tiro  1 

I  l  ni  pei 

'««•re,  Cape  Sapremo  dell' Eeerclte. 

IO 

16 

87 

201 

10 

272 

185 

781 

121  | 

446 

» 

» 

» 

■ 

» 

» 

446 

M 

5 

78 

» 

» 

» 

V 

125 

4 

43 

80 

* 

» 

127 

»  ■ 

» 

434 

8494 

7Afi 
io, zoo 

li ,/t e 

359,600 

17,918 

426,932 

4,712 

72 

1146 

3,303 

1  kit 

1,473 

44,544 

4,862 

55,460 

554  ' 

9  1  149 

: 

25  |  590 

1,77 

«77 

5,736 

353 

6,966 

138  : 

» 

1,940 

895 

22,600 

1,325 

27,375 

495  ' 

55 

182 

26 

2,496 

81 

2,843 

» 

» 

73 

zio 

3,024 

132 

M 

i 

> 

64  704 

1,552 

176 

17,600 

1,616 

21,712 

18,512  : 

n 

120  !  1344 

2.832 

336 

41,448 

3,120 

49,200 

42,480 

» 

14 

112 

280 

70 

3,304 

182 

> 

» 

10  ;  60 

440 

30 

1,740 

90 

2,070 

1,960 

40 

20 

50 

» 

» 

u 

>• 

80 

60 

1674 

4,524 

38,892 

2,166 

'17,-21/1 

27,468  ; 

5  105 

416  ; 

51 

3,049 

224 

3,850 

2,476  ' 

5 

95  » 

! 

480  , 

34 

2,700 

125 

3,439 

»  ( 

»     i         5  1 

15  1 

«  ! 

» 

720 

45 

i  794 

N 

7* 
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Segue  il  Qaadnt 


CORPI 

STABILIMENTI  MILITARI 


DIVISIONE 


[  Gemo  :  j 


Stato  Magg.  (hpett  ,  Direttori  ecc.  del  Genio) 
Soldati  :  lì  Battaglioni  di  S  Compagnie.  . 


2  \  Stato  Maggiore  dei  Guastatori  e  delle  IloUiglie . 


S 

Cd 

M 

a. 


Corpo  dei  Guastatori  w:  6  BatUglioni  con  6  attrezzi 
di  ponti  e  3  magazzeni  


S  J  Corpo  delle  flottiglie  (del  Danubio,  delle  lagune  e  dei 
laghi)  

Stato  Maggiore  e  Treno  degli  equipaggi  militari  <"» . 

Stato  Maggiore  


Gendarmeria  :  j  |g  Regg  divisi  in  436  ofe>  dcUet  a  piedi 
quali  19  sono  di  deposito     (a  cavallo 

Polizia  Militare  

Comandi  di  Piazza,  di  Fortezza,  ecc  

Collegi  militari  W  

18  Comandi  pel  materiale  d'Artiglieria  (0)  .    .    •  • 

Commissioni  di  vestiario  e  di  equipaggio  W  .    .  . 

29  Ospedali  di  guarnigione  w>  

18  Case  di  convegno  e  trasporto (r)  

6  Compagnie  di  disciplina  

Razze  di  cavalli  e  Stabilimenti  di  rimonta  w  .    .  . 


numero  degli  ufficiali  generali  è  indeterminato:  in  tal  P^P1»?  1fr,l'*T?!S» 
campo.  18  generali  d'artiglieria  e  di  cavalleria,  112  luogotenenti  marescialli,  e  180  generali  maggi 
jervizio:  di  18  generali  ili  artiglieria  e  di  cavalleria,  91  luogotenenti  marescialli  e  148  generati»* 
wrrizio.-Or  ora  furono  nominati  altri  quattro  marescialli  di  campo. 
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Esercito  austriaco. 


NUMERO 

TOTALE  GENERALE  j 

1 FF1ZJALI 

Sotto 
Ufficiali 
e  esponili 

Tamburini, 
Trombettieri 
e  Musicanti 

Appuntati 
e 

Soldati 

DEI  NON 

Cavalli 
da  corso 
e  da  tiro 

Generali 

Superiori 

Inferiori 

COMBATTENTI 

Uomini 

7 

62 

151 

» 

171 

693 

300 

1,392 

132 

8,832 

11,232 

360 

1 

2 

4 

» 

» 

» 

6 

»  ! 

» 

6 

167 

912 

102 

7,068 

349 

8,804 

3,636 

» 

6 

86 

329 

37 

2,366 

197 

re  AG»I 

3,021 

» 
» 

1 

29 

404 

3,341 

285 

11,887 

2,257 

4  0,-0'» 

e»*  i.cwt 
Zìi, 495 

h 

1 

7 

i> 

» 

T) 

42 

TI 
11 

82 

» 

494 

1,281 
192 

19 

ti 

14,582 
1,325 

1,070 

48,985 

1,919 

1) 

5 

88 

42 

8,164 

HO 

8,947 

123 

27 

93 

130 

» 

» 

» 

46 

286 

4 

47 

336 

683 

78 

285 

1,393 

2,816 

164 

1 

36 

363 

883 

2 

2,382 

2,483 

6,150 

» 

4 

12 

no 

131 

» 

424 

303 

1 ,001 

» 

» 

II 

29 

203 

» 

» 

3,463 

3,706 

»  1 

» 

1 

19 

» 

» 

» 

39 

59 

» 

»» 

D 

30 

84 

12 

72 

30 

228 

1 

12 

112 

1,033 

8 

2,922 

1,702 

5,787 

6,025 

321 

1,302 

17,198 

36,414 

16,301 

603,004 

47,043 

743,783 

"139,538 

(b)  L'imperatore  Francesco  Giuseppe  ha  per  aiutanti  :  2  generali ,  aiutanti  generali  :  1  colonnello,  l  luogotenenti 
colonnelli  :  t  maggiore  aiutante  da).i  e  di  provincia,  S  capitani  col  titolo  di  aiutanti.  L'effettivo  consueto  del  corpo 
degli  aiutanti  in  tempo  di  pace  è  di  11  generali  e  colonnelli,  di  18  luogotenenti  colonnelli,  18  maggiori,  58  capitani 
di  prima  classe  e  10  di  seconda,  IO  luogotenenti  :  in  tempo  di  guerra  il  numero  degli  ufficiali  di  servizio  alla  per- 
sona dell'Imperatore    accresciuto  a  misura  dell'armamento. 
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(cj  11  quadro  dello  sialo-maggiore  dui  quartier-uiastro  generale  è  formalo  >o  leiupo  di  guerra,  eccet- 
tualo  il  capo  cbe  deve  essere  almeno  un luogotenente  maresciallo,  da  14  generali*  colonnelli,  13  luogo- 
tenenti colonnelli,  23  maggiori,  90  capitani  di  1  .a  classe  e  30  di  2.a. 

(d)  Durante  la  guerra  un  reggimento  di  fanterìa  di  linea  è  composto  di  un  distaccamento  di  stato- 
maggiore,  di  1  battaglioni  di  campagna  di  6  compagnie  e  di  un  battaglione  di  granatieri  di  4  compagnie 
(6339  uomini):  un  battaglione  di  deposito,  di  5i7  uomini:  totale  di  6886  uomini,  con  76  cavalli  do  tiro 
per  32  carriaggi  e  altri  carri  abbisognevoli  al  reggimento. 

[e)  Un  reggimento  confinario  in  tempo  di  guerra  è  composto  d'uno  stato-maggiore  di  2  battaglioni  di 
campagna  di  6  compagnie  della  forza  di  1342  uomini,  di  un  battaglione  di  riserva  di  4  compagnie  forti 
di  905  uomini,  d'una  sezione  di  artiglieria  di  55  uomini,  e  di  182  impiegati  nelle  amministrazioni  :  nn 
totale  di  3880  uomini  con  38  cavalli  e  16  carri  da  trasporto.  Il  battaglione  di  Tito)  forma  un  mezzo 
reggimento  e  il  suo  effettivo  è  di  1934  nomini  con  22  cavalli  e  9  carri. 

{(}  Questo  reggimento  è  composto  di  7  battaglioni,  dei  quali  6  di  4  compagnie  e  1  di  6  compagnie 
forti  in  tempo  di  guerra  gli  uni  di  874,  e  l'altro  di  1289  soldati;  di  un  ottavo  battaglione  di  deposito  , 
formato  da  3  compagnie  con  421  soldati.  Dello  stesso  numero  d'  uomini  composti  sono  i  battaglioni  di 
cacciatori  secondo  che  sono  formali  da  4  o  da  6  compagnie ,  i  qnali  ultimi  hanno  una  compagnia  di 
deposilo  per  battaglione ,  e  gli  altri  ne  hanno  una  ogni  due  battaglioni.  Dispone  di  sedici  cavalli  da 
tiro  ciascun  battaglione  di  4  compagnie,  di  7  carri  da  trasporto  e  di  2  cavalli  da  corso:  1  battaglione 
di  6  compagnie  ha  2  cavalli  da  corso  e  20  da  tiro  con  sei  carri  di  trasporto. 

(g)  La  fanteria  di  stato-maggiore  è  chiamata  soltanto  nella  necessiti  della  guerra ,  in  ragione  di 
una  compagnia  per  ciascun  corpo  di  esercito,  e  il  suo  ufficio  si  limila  alla  guardia  del  quartiere  generale 
e  a  scortare  gli  invii  di  danaro,  di  vettovaglie  ed  altri  oggetti. — 

(A)  Una  compagnia  del  corpo  sanitario  nel  tempo  della  guerra  è  composta  di  247  uomini  fra  i 
quali  5  ufficiali  e  1  medico  di  reggimento:  è  accompagnala  da  un  distaccamento  del  treno  composto  di 
52  uomini  con  83  cavalli,  parte  da  corso,  altri  da  tiro  e  di  riserva  con  3  carri  :  64  cavalli  da  Uro  ser- 
vono a  16  ambulanze  e  a  quattro  carri  destinati  agli  approvigionamenti  e  agli  utensili  dei  chirurghi  e 
dei  medici  di  ciascuna  compagnia. 

(i>  Un  reggimento  di  cavalleria  pesante,  in  tempo  di  guerra,  oltre  allo  stato- maggiore  conta  6  squa- 
droni di  campagna,  di  1164  uomini,  1020  cavalli  e  uno  squadrone  di  deposito  di  141  uomini  con  113 
cavalli,  per  cui  ha  uno  insieme  di  1357  uomini  e  1157  cavalli.  —  I  reggimenti  di  cavallerìa  leggiera 
constano  di  8  squadroni  di  truppe  attive  con  1816  uomini,  1600  cavalli  e  1  squadrone  di  deposito 
con  174  uomini  e  143  cavalli.  —  Cosicché  ciascun  reggimento  consta  di  2,050  uomini  e  di  1770  ca- 
valli. —  Ciascun  reggimento  di  cavalleria  destina  6  cavalli  da  corso  ai  vetturali,  e  12  cavalli  la  tiro 
per  4  carriaggi.  — 

(J)  Ogni  reggimento  di  artiglierìa  di  campagna  è  composto  di  uno  stato-maggior)»,  di  una  divisione 
di  riserva,  di  4  batterie  a  piedi  da  6  libbre,  di  6  batterìe  di  campagna  ,  di  3  batterìe  a  piedi  da  12 
libbre,  di  una  batterìa  di  obici  Inaghi  e  di  4  compagnie,  ad  eccezione  di  3  reggimenti  cbe  ne  hanno 
5:  tutte  le  batterie  sono  provvedute  di  cavalli  da  tiro  e  sono  formate  di  8  peni,  cioè  6  cannoni  e  2  obici. 
—  In  tempo  di  guerra  si  organano  parecchie  batterie  da  posizione  di  18  libbre  e  batterie  di  mortai, 
alle  quali  il  treno  provvede  cavalli  da  tiro  e  da  corso  per  gli  ufficiali  e  per  gli  artieri  (sergenti  mag- 
giori capi)  I  cannoni  da  18  sono  tirati  da  8  cavalli.  Il  reggimento  dei  rachettierì  ha,  oltre  /o  suto- 
maggiore,  20  batterie  da  razzi,  8  carriaggi,  gli  utensili  necessari  a  scagliare  razzi  (a  wurf)  e  tre 
compagnie.  Le  quali  batterie  sono  scompartite  nei  vari  corpi  d'esercito. 

U)  I  dodici  battaglioni  del  genio  hanno  3  colonnelli,  3  lenenti-colonnelli  e  6  maggiori.  —  Le  4  com- 
pagnie attive  contano  195  uomini  e  6  cavalli  ciascuna;  quella  di  deposito,  la  quale  non  si  forma  s>- 
non  in  tempo  di  guerra,  non  ha  più  di  142  uomini.  L'effettivo  di  un  battaglione  è  di  936  uomini  con  30 
cavalli  da  tiro  per  il  servizio  di  15  carriaggi,  dei  quali  8  servono  al  trasporto  degli  utensili  del  genio. 

(1)  Il  corpo  degli  ufSziali  superiori  dei  6  battaglioni  di  guastatori  consta  di  un  colonnello ,  un  luogo- 
tenente colonnello  e  4  maggiori.  In  tempo  di  guerra  un  battaglione  si  rompone  dello  st»»o-rnagg>ore. 
come  si  costuma,  di  4  compagnie  attive,  con  6  attrezzi  di  ponte  e  di  una  compagnia  di  deposilo;  nel 
qual  caso  il  numero  degli  uomini  è  di  1435,  dei  cavalli  di  606,  dei  quali  74  da  corso  per  gli  affinali  e 
bassi-uffiziali,  e  di  532  cavalli  da  tiro  per  8  carriaggi  da  bagaglie  e  da  utensili,  e  120  carri  da  equipaggi  da 
ponte.  —  I  battaglioni  dispari  hanno  inoltre  un  deposito  per  ciascuno  di  materiali  da  gnaslateri.  I  tre 
depositi  stanziati  a  Klosterneuburg,  a  Verona  e  a  Pestb  occupano  182  uomini. 

(m)  Il  corpo  del  treno  è  incaricato  di  somministrare  all'esercito  i  meni  di  trasporto  domandali  e  le 
bestie  da  soma,  È  diviso  in  7  comandi  territoriali  di  treno,  ha  24  squadroni  destinali  ai  importi ,  12 


depositi  permanenti ,  9  depositi  di  materiali  :  ha  squadroni  destinali  al  trasporto  dei  parchi  in  ragiona 
di  2  a  3  squadroni  per  la  riserva  del  servizio  delle  munizioni  di  un  corpo  d'esercito,  con  li  squadroni 
di  riserva  principale  e  8  per  la  riserva  straordinaria  delle  munizioni  di  un  esercito  scompartito  in 
4  corpi.  Ha  inoltre  16  squadroni  da  gran  pirco  d'assedio;  uno  squadrone  per  batteria  da  posizione  da 
18  o  da  mortai  e  4  squadroni  pel  deposito  di  campagna  d'artiglieria:  poi  gli  squadroni  che  servono  al 
trasporto  della  cassa  e  dell'amministrazione;  al  corpo  sanitario  (I  squadrone  su  I  compagnie),  agli 
ospedali  stabili  di  rampo,  ecc.  ecc.  I  quali  squadroni  sono  ineguali,  sia  pel  numero  degli  uomini, 
sia  dei  cavalli.  I/effettivo  dei  corpo  del  treno  non  si  piiù  rigorosamente  stabilire  perchè  è  costituito 
in  proporzione  alla  importanza  dell'armamento  in  guerra.  Nell'organamento  del  1853  era  da  3*,(V*> 
nomini  e  51,000  cavalli. 

(n)  L'esercii o  austriaco  ha  molti  stabilimenti  per  l'educazione  e  l'istruzione  della  gioventù,  e  l'impero 
può  dirsi  riccamente  dotato.  —I  giovani  sono  raccolti  in  10  istituii  inferiori  e  10  superiori  d'educazione;  vi 
hanno  per  essi  6  scuole  di  compagnia  per  l'infanteria,  1  per  la  cavalleria,  5  per  l'artiglieria,  i  destinati 
al  genio,  1  ai  guastatori,  12  ai  contini  militari,  alle  quali  si  aggiunsero  nel  1856  15  scuole  di  reggi- 
mento. Vi  ha 4 collegi  di  cadetti,  4  accademie  militari  d'onde  i  giovani  escono  col  grado  di  sottotenenti . 
l' istituto  dei  professori  militari  :  l' istituto  centrale  d'equitazione,  le  scuole  superiori  per  l'artiglieria  e 
il  genio;  la  scuola  della  guerra  o  di  strategia;  la  scuola  d'amministrazione  militare;  l'accademia  di  me- 
dicina e  chirurgia  Giuseppina;  V  istituto  veterinario,  ecc.  Nello  effettivo  sopra  indicato  non  si  tenne 
conto  se  non  di  quegli  alunni  che  hanno  grado  d'  ufOziali. 

(o)  I  comandi  deì&aleriale  d'artiglieria  sono  distribuiti  cosi:  15»  riparliti  nell'interno  della  monar- 
chia, i  quali  non  lascino  mancare  nulla  al  servizio  tecnico  dell'artiglieria;  il  16  è  incaricato  di  fabbri- 
care le  armi  da  fuoco  portatili  e  le  armi  bianche;  il  17  ha  l'incarico  di  provvedere  i  cannoni  e  i 
mortai;  il  48  provvede  le  polveri,  i  razzi,  le  capsule  fulminanti ,  ecc.  In  tempo  di  guerra  raccolgonsi 
alcune  compagnie  denominate  del  materiale  di  campo  da  distribuirsi  alle  riserve  dell'  artiglieria 
dell'esercito  ecc.  c  5  compagnie  d'artieri  che  impiegansi  nelle  principali  piazze  d'armamento. 

(p)  Lo  Stato  fa  preparare  e  somministra  ai  soldati  tutti  gli  oggetti  oecessarii  al  vestiario,  all'arma- 
mento, al  casermaggio  e  al  campo:  oltre  ai  10  grandi  stabilimenti  permanenti,  in  tempo  di  guerra  si 
provvede  in  via  straordinaria  aprendo  magazzini  di  esercito,  depositi  di  campo  e  depositi  principali  dr 
vestiario,  di  armamento,  distribuiti  in  prima,  seconda  e  terza  linea  dietro  l'esercito,  coi  quali  si  prov- 
vedono i  combattenti  di  tulli  gli  arnesi,  effetti  e  utensili  di  cui  abbisognassero. 

(o)  Vi  hanno  anche  ospedali  di  truppa,  cioè  ospedali  di  reggimento,  di  battaglione .  case  di  concai/ 
trenza  e  cote  di  bagni  militari.  In  tempo  di  guerra  si  aprono  provvisoriamente  otpedali  di  ritmerò, 
otpedah  di  campo  per  500  ammalati  con  ambnlanze  per  150  ammalati  dipendenti  dagli  ospedali  di 
ricovero. 

<r)  Questi  stabilimenti ,  come  quelli  sopradetti,  «Me  di  ricovero  e  di  trasporto  che  si  creano  allorché 
l'esercito  è  in  campagna  sono  incaricati  di  trasportare  gli  uomini  che  vanno  all'esercito  o  che  ritornano 
per  altre  destinaaioni. 

<*)  Le  mandrie  militari  di  Mezòbegyes,  di  Babolna,  di  Kissber,  di  Radautz,  d'Ossiack  e  di  Piber  hanno 
22G0  cavalle  da  rozza  per  allevare  gli  stalloni  atti  a  coprire  le  cavalle  del  paese:  10  comandi  di  moni? 
e  di  rimonte  con  succursali  a  ciò  si  stabilirono,  nei  quali  sono  distribuiti  2887  stalloni  scelti.  Gli  in- 
ficiali comandanti  tengono  nota  esalta  dei  prodotti  ottenuti  e  sono  incaricati  anche  della  rimonta  della 
cavalleria  dell'esercito.  I  quattro  stabilimenti  di  Mezohegyes,  di  Babolna,  di  Kissber  e  di  Radautz  pos- 
sedono  vasti  latifondi,  nei  quali  vi  si  nutrono  pel  lavoro  1424  buoi  e  747  cavalli  da  corso  e  da  tiro. 

<t)  (n  questo  numero  sono  solamente  compresi  i  cavalli  da  corso,  da  tiro  e  da  soma,  appartenenti 
allo  Stato.  —  GÌ' impiegati  addetti  al  comando  supcriore  dell'esercito  (ministero  della  guerra)  e  ai  tu 
comandi  generali  territoriali ,  quelli  dello  stato-maggiore  dell'esercito,  dei  corpi  d'esercito  delle  divisioni 
e  delle  brigate  non  sono  stati  paratamente  nominati  in  questo  quadro,  essendo  già  annoverati  nei  corpi 
cui  appartengono  e  nelle  varie  categorìe  del  servizio  dell'esercito. 

Mete  complemeutarl. 

L'effettivo  dei  forpi  e  delle  varie  parti  del  servizio  è  stato  accennalo  affine  di  dare  una  td«:. 
più  completa  dell'organamento  militare  dell'Austria  :  gli  ufficiali  pubblici  rhe  vi  appartengono 
sono  per  la  maggior  parte  compresi  fra  i  non  combattenti  dei  corpi  e  degli  stabilimenti  m  - 
fnali  nel  quadro.  I  quali  facenti  parte  del  servizio,  sono  i  seguenti  : 
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1»  Gli  ingegneri  geografi  militari  incaricati  dello  andamento  dell'istituto  geografico,  di  rilevare 
topografie  ecc.,  corpo  composto  di  8  uflìziali  superiori  e  36  uffiziali  inferiori. 

2°  Quella  parte  dell'amministrazione,  militare  incaricata  della  redazione  digli  atti  e  della  loro 
spedizione  negli  uffici  del  Comando  superiore  dell'esercito  (  Minuterò  della  guerra),  nei  10  co- 
mandi generali  territoriali  ,  nello  staio-maggiore  dell'esercito  e  dei  corpi  d'esercito  stareati. 
MO  uflìziali  superiori  e  280  uflìziali  inferiori  pensionati). 

3*  Il  clero  militare,  preposto  alle  cure  spirituali  dell'esercito,  è  composto  di  un  Vicario  aposto- 
lico, 8  cappellani  superiori,  236  cappellani  di  prima,  di  seconda  e  di  terza  classe. 

4*  Il  Commissariato  di  guerra,  il  quale  ha  quasi  le  stesse  attribuzioni  delle  intendenze  militari 
francesi;  è  composto  di  I  capo  di  sezione  presso  il  Comando  supcriore  dell'esercito,  di  lt  com- 
missari generali,  di  32  commissari  superiori  di  prima  classe,  54  di  seconda,  183  commissari  di 
guerra,  126  aggiunti  ai  «ommissariati  di  guerra- di  prima  e  di  seconda  classe,  28  commessi  dei 
commissariati  di  guerra. 

5°  Vauditorato  è  incaricalo  del  servizio  giudiziario  nell'esercito  ed  è  composto  di  7  auditori 
generali  di  stato-maggiore,  di  12  auditori  superiori  di  prima  classe  e  20  di  seconda  classe,  di  124 
auditori  di  prima  classe,  di  124  di  seconda  e  62  di  terza  classe. 

6*  //  corpo  utilitario  consta  di  un  medico  generale  di  stato-maggiore,  di  15  medici  superiori 
di  prima  classe,  di  14  di  seconda  classe,  di  30  medici  di  stato-maggiore,  di  159  medici  di  reg- 
gimento di  prima  classe,  di  158  di  seconda  classe,  di  261  medici  e  262  chirurghi  di  primo  or- 
dine :  vi  hanno  inoltre  de"  sotto-medici  e  degli  aiutanti  medici  in  numero  indeterminato ,  non 
però  con  grado  di  uflìziali. 

7*  5  I  veterinari  militari,  sono:  2  superiori  ili  prima  classe  e  3  di  seconda  classe,  10  veterinari 
di  prima  classe,  90  di  seconda  con  un  numero  indeterminato  di  sotto-veterinari. 

8°  Gli  impiegali  alle  casse  militari  sono  incaricati  della  gestione  delle  somme  di  danaro  ne- 
cessarie alle  spese  dell'esercito.  In  tempo  di  guerra  si  istituiscono  apposite  casse  di  operazioni 
di  campo.  Il  personale  destinato  a  quest'ufficio  è  fornito  di  2  direttori  di  prima  classe  e  3  di 
seconda  ;  di  3  ufficiali  pagatoti  militari  di  prima  classe,  di  13  di  seconda;  67  ufficiali  di  cassa  di 
prima,  di  seconda,  di  terza,  di  quarta  classe  con  14  commessi. 

9*  Gli  impiegati  addetti  alle  sussistenze  militari,  le  quali  hanno  59  magazzeni  principali  con 
15  depositi  succursali  e  12  magazzeni  di  fortezza,  l/amministrazionc  delle  sussistenze  sono  for- 
mate da  10  amministratori  di  prima  classe,  39  di  seconda  (  lasse,  303  ufficiali  e  commessi  ripar- 
titi in  7  classi,  15  allievi  e  382  artieri.  —  fn  tempo  di  guerra  a  ciascun  corpo  d'esercito  \i  si 
unisce:  1»  un  magazzino  volante  di  sussistenze  in  prima  linea;  2"  per  due  divisioni  d'esercito 
un  magazzino  di  viveri  con  panatleria  di  campo  in  prima  linea  e  una  in  seconda  linea  ;  3*  alla  re- 
troguardia un  magazzino  principale  d" approvvigionamento  di  viveri.  Vi  ha  poi  un  magazzeno  mobile 
di  colonna  ad  assicurare  i  viveri  del  gran  quartiere  generale  di  ciascun  corpo. 

Si  istituisce  inoltre,  presso  riascun  corpo  d'esercito  in  campagna,  un'amministrazione  per  le  carni 
a  spese  del  tesoro.  Il  quale  provvede,  con  depositi  di  bestiame  grosso  e  minuto  in  prima,  seconda 
e  terza  linea,  le  carni  da  macello  ai  soldati,  l'n  uffiziale  superiore  è  incaricato  deìh  direzione  di 
questo  servizio  speciale. 

10.  Gli  impiegati  della  contabilità  militare  sono  incaricati  e  della  contabilità  dei  corpi  e  degli 
stabilimenti  dell'esercito  e  della  revisione  di  quella  dei  10  dipartimenti  territoriali  di  conlabilità 
e  del  dipartimento  centrale  che  ha  sede  a  Vienna:  a  questa  bisogna  ,  sopperiscono  6  ragionieri 
in  capo;  5  ragionieri,  10  sotto-ragionieri  con  numero  indeterminato  di  consiglieri,  di  ufficiali,  di 
commessi  e  di  allievi  di  contabilità. 

11.  Gli  impiegati  agli  archivi  sono  preposti  alla  conservazione  degli  uffici  del  Comando  su- 
periore dell'esercito  e  dei  Comandi  generali  territoriali:  vi  ha  1  direttore  degli  archivi,  5  archi- 
visti di  prima  classe,  15  di  seconda  classe,  70  ufficiali  divisi  in  5  classi,  16  commessi  e  8  allievi. 
Il  numero  degli  impiegati  si  aumenta  in  tempo  di  guerra  a  misura  del  bisogno  pel  servizio 
del  Comando  generale  di  ciascun  corpo  attivo. 

12.  Gli  impiegati  àéV  amministrazione  delle  costruzioni  e  del  materiale  amministrano  e  tengono 
la  contabilità  delle  autorità  incaricate  delle  costruzioni,  delle  flottiglie,  dei  depositi  del  materiale 
dei  guastatori  e  del  treno:  il  loro  effettivo  si  compone  di  4  amministratori  di  prima  classe,  e  8 


Digitized  by  Google 


-  S78  — 


Ji  seconda  classe,  di  88  ufficiali  d  amministrazione  scompartiti  in  5  classi,  di  40  commessi  e  12 
allievi. 

13.  fili  impiegati  dogli  stabilimenti farmaceutici  militari  sono  incaricati  del  servizio  di  farmacia, 
provvedono  i  medicinali,  amministrano  il  deposito  principale  dei  farmachi ,  il  laboratorio  di 
Vienna  e  tutti  i  depositi  dei  medicinali  e  delle  farmacie  addette  agli  ospedali  di  guarnigione  ecc. 
L'amministrazione  è  affidata  ad  1  direttore,  a  5 amministratori,  60  ufficiali  divisi  in  5  classi,  25 
commessi  ,  un  sergente  maggiore  di  stato-maggiore  e  CO  domestici  d'esercito.  I  depositi  dei 
medicinali  e  delle  farmacie  ili  campo  che  si  distribuiscono  ai  vari  corpi  iu  tempo  di  guerra  sono 
di  primo  e  di  secondo  ordine:  i  primi  hanno  1  amministratore,  1  ufliziale,  1  commesso  e  4 
instilori  di  laboratorio  o  domestici,  gli  altri  1  ufliziale,  1  commesso,  e  2  inservienti. 

14.  Vi  sono  altre  categorie  di  impiegati  dell'esercito  d'un  ordine  inferiore,  fra  le  quali  non 
è  inutile  menzionare  quelle  degli  impiegali  incaricati  del  servizio  delle  prigioni,  i  sergenti  mag- 
giori e  i  marescialli  d'alloggio  capi  di  slato-maggiorc  che  sono  un  500  uomini  per  la  sorve- 
glianza delle  scritturazioni  nelle  principali  amministrazioni  e  degli  edifici  militari. 

L'effettivo  degli  impiegati  de'  corpi,  dei  quali  si  parlò  dal  numero  2  al  14,  si  aumenta  in  tempo 
di  guerra  proporzionalmente  alla  estensione  che  assume  l'armamento  di  guerra. 

Quando  in  una  guerra  è  impegnata  la  nazione,  le  provincie  chiedono  all'Imperatore  l'onore 
di  raccogliere  battaglioni  di  volontari  composti  allo  stesso  modo  dei  reggimenti  di  fanteria  e 
di  cacciatori. 

Le  soldatesche  austriache  sono  ripartite,  anche  in  tempo  di  pace,  tecnicamente  in  brigai*,  di- 
visioni, corpi  a"  esercito,  ed  esercito. 

Una  brigata  di  fanteria  è,  composta  di  4  o  5  battaglioni  o  una  batterìa  a  piedi:  una  brigata 
di  cavalleria  di  2  a  3  reggimenti  con  una  batteria  a  cavallo.  Una  divisione  di  truppe  si  com- 
pone di  2  a  3  brigale:  un  corpo  d'esercito  consta  di  2  in  3  divisioni  e  un  esercito  di  2  a  4 
corpi  d'esercito. 

Ora  l'esercito  è  distribuito  in  quattro  parti  divise  in  13  corpi  d'esercito,  dei  quali  12  di  fan- 
teria e  I  di  cavalleria  :  sono  escluse  da  questo  riparto  le  soldatesche  confinarie  di  Dalmazia,  di 
Croazia,  di  Scbiavonia  e  della  Voivodina  che  formano  brigate  e  divisioni  separale  (7  brigate  in 
3  divisioni). 

Nessun  provvedimento  ufficiale  determinò  la  composizione  dei  corpi  d'esercito  e  delle  divi- 
sioni dei  soldati;  ma  se  dobbiam  credere  M' Annuario  militare  del  1858,  il  riparto  dei  Comandi 
sarebbe  disposto  in  24  divisioni  di  fanteria  composte  di  58  brigate  e  2  divisioni  di  cavalleria 
grosse  di  5  brigate. 

Gli  eserciti,  i  corpi  d'esercito  e  le  divisioni  sono  disuguali  nella  loro  numerica  composizione. 
L'Annuario  dé  la  seguente  divisione: 


1»  Esercito  —  Quartiere  generale  a  Vienna, 
t»  corpo,  composto  di  2  divis.  ossia  5  brigate 

a»    .       *      .  3  »     t  9  • 

6°  •  .  .  1  .  .  2  » 
9°     «        .        .  2   »      »    5  * 

2«  Esercito  -  Quartiere  generale  a  Verona. 

5»  corpo,  composto  di  2  divis.  ossia  6  brigate 
7*     »         »         »  3   •      »    6  t 
8°     .         »        .  2   >      .    5  • 


3»  Esercito  —  Quartiere  generale  «  Open  (Buda). 

10°  corpo  composto  di  1  divis.  ossia  3  brigate 
li»    »         »       .  i   .      .    3  » 
12°    »         «       •  2   »      »   4  » 

1*  corpo  di  cavalleria  composto  di  2  divisioni 
ossia  5  brigate. 

4°  Esercito  —  Quartiere  generale  a  Lemberg. 

2*  corpo,  composto  di  2  divis.  ossia  5  brigate 
4e    i         »       •  3  »       »   6  i 
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Tavola  l*     Esercito  imperiale  austriaco  in  Italia  nel  Marzo  1848. 

Mi-mar  esciai  I»  conte  Rade  I  A),  i  laudante  in  capo;  aiutante  di  campo  gene»  al?,  geniale  maggio)  e 
Schonhals;  1°  aiutante  di  campo,  colonnello  conte  Festetuc;  ad  lalus,  generale  di  cavalleria  w.  Wall- 
moden;  capo  dell' ufficio  della  guerra  (o  Verona/ feld-mare*ciallo  luogotenente  Cherardi  [oriente  [un- 
itone di  quartiermastro  generale;  I capo  di  Stato  maggiore)  luogotenente  colonnello  conte  Wratislaw; 
direttore  dell' artiglieria,  cnltmu.  keuipeti;  comandante  dei  z^appatori  del  genio,  maggioie 


1»  CORPO  (  in  Lombardia)  fcld-maresciallo  luogotenente  conte  WiuTtsuw  (a  Milano). 


Otlochaner  (croati) 


Brigata         \  Oguliner  (croati) 
del  general  maggiore/ 


11*  Battaglione  dei  Cacciatori  (ita 


.1 


3°      >      Geppert  (italiani).  .  . 
Kaiserjager  (tirolesi)  colonnello 
Zobel  


Brigata 
del  maggior  general 
conte 

Samuele  Ginlay 

Batleria  leggera  H.  1  (austrìaci). 

Brigata  del  general  i  5»  degli  Ussari  BadetAi  (ungheresi) 

maggiore  conte  s 
RodolfoSchafTgolschef  Batterìa  leggiera  N.  3  (austriaci).  . 


del 


Brigata 
;eneral  maggiore . 
"ohlgemuth  I 


r 

J  1 


Brigata  \ 
dni  general  maggiore 
ewtfl  Clam  Gallas  j 


1"  Reggimento  di  linea  Kaiser(mo- 

r.m  :  colonnello  Post  

1"  di  linea  Paumgartem  (boemi) 

colonnello  Doli  

Batteria  da  sei  N.  2  (austriaci)  .  . 

33»  di  linea  Giolay  (ungheresi)  co- 
lonnello Benedèck   

18»  di  linea  Beisinger  (boemi)  co- 
lonnello Perio  

Batteria  da  sei  N.  5  (austriaci)  .  . 


«■rio  *eh»  ai  <mrnl»- re- 


Brigata  ^ 
del  general  maggiore. 

G,orgio  Schonhals  i  3.  BatlaRlic 

'  Batteria  da 


61»  di  linea  Rukarina  (ungheresi) 

colonnello  Theissig  

44°  di  linea  Albrecht  (italiani)  co- 
lonnello C.t*  Gustavo  Wimpften. 
ione  Cecopierì  (italiani) 
sei  N.  7  (austriaci)  .  . 


Brigala  di  S.  A.  i. 
l'Arcid.  Sigismondo 


l  Siluiner  (croati)  

\  1»  Battaglione  Sigisuiond  (italiani) 
)  17°  di  linea  Hohenlohe  (carimi) 

Ì colonnello  Gorger  
3°  Battaglione  Haugwitx  (italiani) . 
Batteria  da  sei  «.  9  ^austriaci)  ,  . 


iiani)  maggiore  Bauer  [ 

Albrecht  (italiani)  .  . 


!  *i 
il 

il 
2 


» 
» 


» 


:| 


> 

il 


I.Tnr: 


>  a  Legnano,  Castel  lama.  Olo- 
na, Busto  Arsiaio,  Secon- 
nago,  Borsano 
a  Magenta  ,  Bobecco ,  Lu- 
gognano, 
Corbella, 
bigo, 

■  Milano,  Cuggiono,  ecc. 
a  Milano 

a  Lodi,  Pizxighettone 

il  I»  a  Inzago,  Treno, Mila- 
no; il  3»  Lodi,  Borghetto, 
d'Angelo,  Orio;  4»  Crema  j 
a  Paria 

a  Paria,  Milano,  Saronno, 
Turali,  Uboldo 


a  Milano 

a  Milano 
a 


a  Pavia 

a  Km 


» 

> 

a  Piacen» 

> 

• 

a  Cremona 

» 

» 

a  Cremona 

» 

6 

a  Cremona 

». 

s 

a  Bergamo 

» 

• 

a  Bergamo 

>| 

s 

a  Brescia 

». 

* 

a  Brescia 

»• 

a  Brescia 
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• 

MvUUae  d«l  rel4-la»fotea«ntr  Wacher. 

1 

i 

-1 

'5 

i 

/  Warasdioer  (Kreutoer,  croati).  .  . 

1  10*  Battaglione  Cacciatori(austriaci) 

1     colonnello  Kopal  

Brigala            1  7o  di  linpa  Pmli  i«ilri  frnrintìil  co* 

del  general  maggiore^     'onnello  barone  Ueisbacb  .  .  . 

i 
i 

i 

t 

t 

t 

> 
» 

» 

> 
» 

a  Como,  Olmate 

a  Gal  (arate.  Soma,  Sesto  Va- 
lentie ,  Lonalo ,  Bozzolo,  1 
Sommarale 

a  Varese,  Castiglione,  Fra-" 
dnte  Altbi&lp  ( ■  lia?2 i rn#* 

a  Badassi  na,  Cantò,  Maria- 
no ,  Figino  ,  Cari  ma  te  , 
Leniate,  Cesano,  Mader- , 
no,  Saranno,  Rovello,  Ro- 
velasca,  Bregnano,  Lo- 
ntano, Nisinlo,  Codiate,  1 
Coprano,  Lanate,  Carmi- 
nate, Appiano,  Como. 

a  Cesano,  Maderno 

coole  Slrassoldo  1 

\  Batteria  da  6  N.  3  (austriaci).  .  . 

» 

» 

6 

/  43o  di  linea  Geppert  (italiani)  co- 

'            1  Granatieri  riuniti  dei  Reggimenti 
del  general  maggiore/     Franz  Cari,  Giulay  e  Boukavina 
p_.l          j     (ungheresi)  colonnello  Weiler.  . 

I  Granatieri  riuniti  dei  reggimenti 
r     Sigismondo ,  Geppert  ed  Haug- 
\     witt  (italiani)  colonn.«  d'Anthon 
\  Batteria  da  6  N .  8  (austriaci; .  .  . 

2 

» 

> 

a  Monza ,  Sesto ,  Seregno  , 
Desio ,  Lecco  ,  Sondrio  , 
Morln'gno 

» 

» 

B 
k 

G 

a  Milano 

a  Milano 
a  Milano 

Brigata  di  cavalleria  (  *°,?:SS-Ì|fIÌ*-ìi^r  (P°l0M,Ì)  C°~ 
dib"  A.  1.  l'arciduca)  J??""^™"  .    •.^  '  ' 
Krneslo           *  ."ra«?  "  W**  ("•»"»«)  c»' 

ffonaril  mnoainr»     f        lOOnellO  Hl'USS  

general  maggiore  f            lftggen  N  4  (au„riaci)>  . 

» 

• 
> 

G 

ti 
» 

* 

> 
6 

a  Cremona ,  Piacenza,  Co- 
dognn,  frisai  Pustei  lengo 
a  Lodi,  Crema,  Brescia 
a  Lodi 

Alturieri»  di  ri«pr.i  )  Batteria  da  dodici  (austriaci)  .  .  . 
Artiglieria  d.  riserva  j            d|  c0„8rève  (au9lriaci) .  . 

• 

i 

» 

6 
6 

a  Milano 
a  Milano 

Totale  .  . 

|3.r>G 

|  20 

66 

*>  CORPO  (  nel  Veneto  ).  —  Feld-maresciallo  luogotenente  Barone  D'Aspre  (  a  Padova  ). 

j             m*UUae  del  rel4-laog«t*iieirte  e«ato 
FruceM*  Wlaastrèa. 

.    „  .              (  Warasdioer,  San  Giorgio  (croati)  . 

Brigata         \  Peterwardeiner  (croati)  

del  general  maggiore  1  9«  Battaglione  Cacciatori  (austriaci) 
1        principe         \     maggiore  Weiss  ....... 

iFedericoLiclitensteinJ  8»   »   (italiani)  colon.  Pochaeher 
1                          [  Batteria  leggera  ti.  t  (austriaci).  . 

1 
1 

1 
1 
» 

» 

> 
» 

» 

• 

G 

a  Ferrara 
a  Venezia 

a  Padova 

a  Rovigo,  Este,  Policella 
a  Santa  Maria  Maddalena 

!         «               (  &2*  Reggimento  di  linea  Franz- 
Bngala         i     Cari  (ungheresi)  colonnello  l'ot- 
Idel  general  maggiore  ]     tornyai  .... 

« 

» 

» 

a  Padova 

a  Vicenza 
a  Vicenza 

I    „    Jfjnc'P»        \  t">'  Reggim.  di  linea  Piret  (slirii) 
j                        [  Batteria  da  6  N.  4  (austriaci).  .  . 

2 
i 

» 

» 

6 

Bocoio. 

73 
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Ut  l»lom*  del  frid  lu«Ri><enenJ<-  con  Ir  l.ntlolf. 


!"  Haltaglione  Villor  d'Este  (  ita- 
liani )  

d«l  fenor:.l  „.3(?tf..»r^,      li  lU^|lonP  ,,,,,  ,,.  Reggimelo 

A""r-  /      l«..nn«l  (cromi)  

fi"  *    .    .  ■ 

?,«  B.tlla-iioiie  Wiinj'ffcn  (italiani) 
■    IT11  (fingimento  .li  linea  KitwU 
\      (sliriu  colonnello  liar.  Itianclii  . 
.  .      '■"gala  ]  Granatieri  del  Reggimento  Zanini 

lM  S''"»™  >»*W°r<-       v.  Valor  ,1  Fste  <  italiani)  tolon- 

U,l0/-  /      nello  An^lmnver   . 

.>  «'Italiane  di  gunrni^ione  (ila- 
lumi)  ...lonnello  Pelzer  .... 

nitlvion--  Ori  fi'hl  liioKo(ruoril<-  prlurlp» 
%nnlbRlf  latin. 

I  Ou.ittro  Compagnie  ili  Zappatori 

(austriaci  i  

{  ?>■>■■  d-ggimenlo  di  linea  Francesco 
,.nK:lt;1  ]      «r  F.sie (ungheresi  )  colonnello 

.lei  general  maggio.*  wH^^  \Vl  lin,a  1 1  ^ \x  i \^ 
"("'"'m         i      .itali;. un  colono,  i  onie  iVrgen,  . 

f  O  l'.-attiiglioiie  ili  guarnigione  (ita- 
liani) 'l'olonnello  Voynovies  .  .  . 
.  Itallena  ila  sei  N.  "i  (ausiliari)  .  . 

i  '.Vi  li.iHa^limie  Sigismondo \ italiani). 

Itvignt  i  \  i8  '  di  linea  F,rns.  (ungheresi)  m- 

ilel  eept-i-jil  maggiore        lounello  Rrannliofcr  

conte  Nugenl       I  liroder  (ciouth  

•  Raderla  da  G  ?».  6  (austriaci)  .  .  . 

/  '"  Reggimento  Issati  Reussóinga- 
I      resi)  colonnello  conte  Toiok  .  . 
flr  ipnl.i  ili  cavalleria  \ 

del  genomi  maggiore .'  -i»  Gavalleggcri  Windischgraiz  (  Iwe- 
Siiuliicheu        i      im  )  colonnello  Spiogclberga.  .  . 

(  llattetia  leggera  N.  5  (austriaci).  . 

......    .  1  Matteria  ila  12  N.  Ti  (austriaci)  .  . 

Angheria  d.  riserva,  Hal|<!ri,  (ll  c0l,gr£.ve  (ulls,riaci) .  . 

TOTAI.K.    .  . 


*3  ' 
o- 1 


1  > 


Riepilogo  —  f  Com-o.  .  . 

i°  fkmr-o.  .  . 


i™! 


35 
f 


li, 


—  ■ 


a  Udine.  Palinanunva 
a  Treviso 


»  a  Conegliano,  Belluno 


42 


>  a 

a  \  ene2ia 
a  Venezia 

a  Venezia 


vi***. 


•  -a 


Venezia,  Mestre,  Chioggio 


s 


a  Verona 


a  Modena,  Reggio.  Parma 


a  Mantova 

aM; 

a 


Verona,  I.egnagn,  Peschiera 

a  Verona 
a  Verona 
.,V,ro„a 

a  Padova,  Rovigo,  Montagna- j 
no,  Modena,  Reggio,  Panna r 

a  Vicenza,  Verona,  Manto*»,  j 
Treviso 


a  Verona 
a  Verona 


Totale.  . 


MI.  /  /MI.7N.'j..ì,i     'i  Cimrwmr. 


so  or. 


36  10» 

1  m 


—  b79  — 

Crediamo  far  cosa  non  inutile  contr;ippmieiido  al  quadro  delle  forze  auMriachc  nel  1848  quelle 
dell'esercito  piemontese  in  tale  epoca. 

Tavola  II.  Regio  Esercito  8axdo,  il  31  Mano  1848  (mobiliaato  dal  23  al  25  marzo  1848;. 

S  M.ii  Re  Carlo  Auhsrto  Comandante  in  capo  ;  Aiutanti  di  campo  di  S.  AC,  i  Mangiari  Generali 
Conti  I  awari  Fora*  Robilaot,  Marchese  Scatti  e  turione  di  Sambuv;  Ministro  della  Guerra,  Mag- 
gior Generale  Conte  Franzini;  Capo  di  Stato  Maggiore,  Maggior  Generale  Conte  Silasco;  sotto  capo 
di  Stato  Maggiore.  Colonnello  Cossato;  Comandante  Generale >  tUlt  artit/Ueria  S.  A.  II.  il  Dica  ui 
Genova;  (Uipo  di  Stato  Maggiore  dell' artiglieria.  Maggior  Generale  Uokv,  tornante  supenore 
del  Genio  li.  G.  Chiodo;  ca(w  di  Stalo  Maggiore.  Maggiore  Muuiki.um  ;  Comandante  dei  Meati 
Carabinieri,  Colonnello  Avogadro;  Intendente  Generale  dell'Annata,  Colonnello  Conte  Appiani. 


! 


1»  Corpo  —  Luogotenente  Generale  Barone  Dava 


Ti 

re 

I 


Brigata  Aosta  \  >  Rcgg.  di  linea,  col.  Brachieri. 
M.G.  Sommari  va  )G»    *        »     col.  Manasscro 


1«  DIVISIONE 

Luogotenente 

Generale  M.  d*  J  ^ritaUl  negiiia   19»  Regg.  di  linea,  col.  Hi  Negro 
J  '  Magg  G.  Trotti  \  10°  v     col.  Montaldo 


•A 


\H  Im  !•  DteUkwr-  non  altra  pattala  la  frontiera:  la  Brigala  Cnnro  rd  il 
keqqin\ri<io  Aitila  CavaUeria  erano  in  mareta,  ma  non  antan  rayatunla 

V Armata.  ^  colonnc||0  jiaccarani 

Genova  Cavalleria,  colon.  Avogmlro 
6»  ed  8»  (latteria  di  Battaglia  (Mag- 
giore Jaillict)  

Ouarticr  Generale  della  Divisione 
Treno  d'Armata   


Totale 


13 


2"  Corpo  —  Luogotenente  Generale  Conte  Ite  Sunxaz 


(  Brigata  Savoia  M.  )  l«  Rcgg.  di  linea,  col.  R»yl.  . 

S-  Divisione  a'U»«"f«"     •  coì  Mofla,d  • 

^,  G^!.alc{  Brigata  Savona  MG-   .         «      col.  Cauda  . 
tonte  Broglia  I  j|aBg.  Generale  {<iinoRegg.eraresiatoinSavoia) 
(        Conti         !  1*  Compagnia  di  Bersaglieri 

Novara  Cavalleria ,  col.  Marte i  . 
!•  Batteria  di  posizione ,  e  1» 
a  cavallo ,  maggiore  rilippa  . 
Ouartier  Generale  Divisionario 
Treno    .   .  ■  

'Brigala  composta t>  Regg.  di  linea,  col.  Vehrlin. 
di  Pincroloe  Pie-!  13°  >•  »  col.  fanelli  . 
monte  G.  Manno  / 1*  Compagnia  di  Bersaglieri 

4«  Divisione  1  Brigala  spedila  su  U»  Regg.  di  linea,  col.  Caselli  . 
Mag.  f.nneraUv  Brescia  Gen.  BesJU"  u  »  col.  Damiano 
Federici  J 

Piemonte  R.  Cavali.,  col.  Billiaoi 
1»  Batteria  di  Battaglia  (magg. 

Alfonso  Lamannora)  .    .  . 
Quarticr  Generale  Divisionario . 

Totale  .  . 


ai 


u 


linoni  1 

1 

e  1 
E 

■2  i 

i 

2009 

II 

'1 

1  1 03 

2087 

! 

Vj 

3ol 

■•' 

4117 

_  .li 

IO 

u 
o 

iti 

021)5  ' 

>• 

2162 

17*0 

1  i  —  v» 

Ui  tue 

208 o 

180 

» 

570 

16 

zm 

II 

IO 

lì 

18  , 

» 

3892 

Jt 

172 

1» 

1821 

» 

2080  , 

500  \ 

8 

150 

» 

12  ! 

21 

15802 

—  S80  — 


|              Divisione  di  riserva  S.  A.  R.  il  Duca  di  Savoia 

1 

I 
ì 

a 

1 
1 

Cannoni 

1 

Uomini 

|    Brigala  Guardie   l  !•  Regg.  Guardie,  colonnello  Lovera  .  . 
|   Maggior  Generale  \ 

Biscarelti           (  2»    »       ,   colonnello  Dapanano  .  . 

Savoia  Cavalleria,  colonnello  Santa  Maria  .... 

«•Batteria  di  Battaglia  e  2»  a  cavallo  

Ouartier  Generale  Divisionario  .   .  . 

3 
3 
>■ 
» 
■ 

» 

> 

» 
6 

» 

» 

k 
9 

» 

» 

■ 

16 

» 

> 

1521 
1677 
518 

1 

308 

i 

4»! 

is  : 

27  ; 

Totalk   .   .  . 

1 

6 

6 

,6 

1 

4115 

Riepilogo  —  1»  Corpo  .... 

13 

6 

16 

9295 

2»  Corpo  .... 

31 

12 

24 

15802 

Divisione  di  Riserva  . 

G 

6 

16 

4115 

j  'KB.  1  BallatWoMHiMompta»*                                   TOTALE    .  . 

50 

24 

56 

29162 
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Armata  imperiale  austriaca  in  Italia  nel  marzo  1849  (étlitm). 

 — ofto  

Feld-maresciatlo  Conte  RAnemv  comandante  in  capo;  aiutanti  di  campo  generali,  feld-luogotenentc 
Scliuiihala  e  colonnello  Schlitl«?r  ;  aiutanti  di  campo  del  comando,  maggiori  Lebzellern  e  Eherhard  ; 
tintinnii  di  campo,  luogotenente  colonnello  Barone  Leykam  e  maggiore  Diller;  officiali  d'ordinanza, 
capitani,  Tallian,  Naske,  luogotenenti.  Barone  Sitnsrlien,  Conte  Salis,  Kaabl,  Felher,  Hailziuger  t 
Conte  Sehònfeld  ;  quartiermastro  generale  feldzeugmeittre  Barone  Hess  ;  itato  maggiore,  colonnelli 
Conte  Wralislaw  e  Barone  Hamll,  luogotenente  colonnella  Hossbacher ,  maggiori  Barone  Wcldcn, 
Molm.in  e  Languido*,  capitani  hlm  e  Kees,  Imgotcnenti  Conte  Alfonso  WimpfTen  e  Blashke;  co- 
mandante generale  dell'artiglieria,  generale  maggiore  Conte  Swrnitck  ;  comandante  generale  degli 
ingegneri,  generale  maggiore  Hlavaiis  ;  comandante  dei  gendarmi,  maygiurc  Francois  ;  comandante 
il  i  cacciatori  d'ordinanza,  capitano  Prosche;  comandante  dei  dragoni  dello  Stato-maggiore,  mag- 
giore Conte  Forgalsrh  ;  auditore  di  guerra,  maggiore  Straub  ;  medico  in  capo,  dottore  Wurzian  ; 
intendente  generate,  conte  Pachla. 


1°  Corpo  —  Generale  di  cavalleria,  conte  WtaTMUH  . 
Aiutante  di  campo  del  Corpo,  luogotenente  colonnello  Wdycietiiowfki  ; 
Capo  di  Stalo  maggiore,  colonnello  Nagy  ;  Stato  maggiore,  maggiore  Ciani 

1 
2 

Squadroni 

Cannoni 

Uomini 

Divisione 
del  feld-liiogotcn. 
conte  Mailer 

'  Brigata 

del  general  maggiore 
i      conte  Slrassoido 

1            Dri  pai  a 
'  del  general  iiiagpiorc 
conte  Ciani  | 

[  10°  Battaglione  dei  Cacciatori  .  .  . 
1  Ilobenlolie,  colonnello  Hablischek 
|  L'asari  Hadetzky,  colonnello  Scbantz 
Batterìa  da  6  .Y  2,  luogol.  Horctzky 

Proba»  ka,  rolonn.  barone  Itcischach. 

1 
4 
> 
» 

1 

:i 
» 
» 

n 

» 
1 

• 
> 
» 

ti 

1 

.  i.vr, 
1 

j  4(i2:. 

Divisione 
del  fdd-luogoten. 
'  Wohlgcmulli 

Brigata 
,  del  general  maggiore 
1  Gòrger 

1  ' 
'  Brigala 

del  generai  maggiore 
^     conte  Fusletiscli 

Oguliner,  colonnello  Steininger.  .  . 

Albreet,  colonnello  Plilz  

Ussari  Dadetzkv,  maggiore  Czecb  . 

Ussari  Hadetzky.  col.  Peachevilsen  . 

i 

z 

3 
> 
t 

3 
* 
> 

I 
• 

» 

ii 
6 

> 
■ 

6 

J 

,  4900 
J  3500 

Artiglierìa  di  riserva 

» 
> 
> 

6 
6 
6 

j  450 

Totale  .  . 

18 

8 

17400 

2°  Corpo  —  Fel/engmeistre  barone  D'Aspnr.  ;  Capo  di  Stato  maggiore , 
colonnello  Sciimerling  ;  Stato  maggiore,  maggiore  conte  Gustavo  Neipperg. 

Divisione 
del  feld-Iuogoten. 
conte  Francesco 
Schaflgotsche  i 

Drigata 
i  del  general  maggiore 
priin  1 1 •  •  - 

'  Federico  Lichstenstein 

Brigala  | 
del  colonnello 
\          Bianchi  l 

,2"  Battaglione  Kaisarjager  

li"  Battaglione  volontari  Viennesi, 
'    luogotenente  colonnello  Btlling  . 
1  Fu  rslenwftrter,  maggiore  Bilko  .  .  . 

Batteria  da  6  N.  5  

Batteria  da  6  N.  6  

1 

1 
1 

« 
» 

4 
» 
s 

> 

> 
S 
• 

> 

s 

k 

» 
> 

» 

6 

i 

j 

»  3450 
'  3820 

—  582  — 


Segue  il  2  •  CORPO 


Divisione 
del  fetJ-inogiilen. 
Arciduca  Alberto 

Ai.  Imp. 


Brigala 
del  generai  maggiore 
cooto  Kolowral 


Ungula 
del  generai  maggiore 
come  Sladiun 


t  9*  Cacciatori,  colonnello  Weiss. 

I  Kaiser  

<  Franz-Cari,  colonnello  WYilèz. 

/  I  ssari  Reuss  

\  Batteria  leggera  X.  2  


| 

i 


e 


11<>  di  Cacciatori,  luogotenente  co- 

i     lonnello  Bauer  

\  Paurngarten,  colonnello  conte  hi- 

clnian»i'irge  


Jf.iulay,  colonnello  BoncdecL 
f  Lssan  U.  usg 


Artiglieria  di  riserva 


l  Batteria  da  6  N.  4 
i  Batteria  da  12  X.  2 


,  Batteria  leggera  N.  ó  .  , 
(  Batteria  congrue  X.  2  , 


Totale  . 


» 

» 

2 
> 


4870 


17  8 


?! 

61 


4f.30 


43(1 


3«  CORPO  —  Feld-mnrcsciallo  luogotenente  barone  Appel  • 


capo 


Divisione 
del  fcld-luogoten.  \ 
conte  Liclinowski 


Divisione 
lei  feld-liingotcn. 
principe  1  axis 


aiulante  di  campo  del  Corpo  Maggiore  Balti.n 
d.  Muto  Magg.orG,  maggiore  conte  «t'vx  e  maggiore 


Kkxnikstein. 


Brigala 
neral  ma| 
M  aurer 


j  3»  di  Cacciatori,  colonnello  Signorini!  1 
i  3«  Battaglione  di  Cacciatori  slirin-  I 


• 


del  general  maggiore  )    ni,  maggiore  llass 
f  Sigismondo, 
^  Batteria  Ha 


,  colonnello  Schncidcr. 
Batteria  da  (>  X.  20  .  .  .  . 


Brigata          i  Leopoldo,  colonnello  conte  Peeenfeld 
del  general  maggiore    Welden,  maggiore  Scbuliz.  .  .  .  . 
Allcmann         }  Batteria  da  6  X.  12   . 

Brigata  del  colonnello  |  Deutschbanat 
Popovitsch 

Brigala 
del  general  maggiore 
Scònlials 


j  Batteria  da  C  X.  . 

2»  comp.  !•  Cacciatori 
Deutschmeisler  .  .  . 

Ciri  

Batteria  da  6  X.  8.  . 


"fi 

-i 


Artiglieria  di  riserva 


Cavalleria  leggiera  Licbtenstein 
Batteria  da  12  X.  4  .  .  . 


"  Batteria  leggera  X.  . 
(  1(2  Batteria  di  congréve  N.  4 


■i 


17200 


3243 


Totale 


il 

i\ 
•I 


271«J 


2127 


28111 


380 


312 


>u,>:  4i  3y 


ì\ 11900  ( 


i"  CORPO  —  Peld  luogoleocntc  conte  Thurn;  aiutante  di  campo  del  Corpo,  maggiore 
capo  di  Stato  Maggiore,  maggiore  Buhdina,  e  maggiore,  maggiore  Blumekwos. 


Divisione 
del  feld-luogotcn. 
Culoz 


Brigala 
del  general  maggiore 
conte  Degenfeld 


Brigata 
del  general  maggiore 
lira  veri 


i  3J  ^maglione  Kaiseriag.  . 
iNtigi'iil,  colonnello  Mandi. 


s  Schwurtzoinberg 
il  Imi  Ctrl.  .  . 
'Batteria  da  0  X.  ' 


[  llroder  .... 
\  Francoin  d'Estc 
\  Ulani  Cari.  .  . 


(  Batteria  leggiera  X.  10 
Arbori,  di  -"«IKlSt'^voli.V 


NB.  U  brigala  H  enger**,  rra  In  guarnUK^  a 
PUutnia,  Braectto  ed  al  Coltilo  rfl  " 


Totale 


2|3 

9 


» 

1(2 
2 
« 
i 

» 

7</* 


»\  4007 

il 

:l 
«) 


2181 


61 


251  , 


24!  71 


oo| 
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CORPO  DI  RISERVA  —  Feld-loogotenente  Wociieu 
aiutante  di  campo  dui  Corpo,  maggiore  Staccer  , 


capo  di  Sialo  Maggiore,  maggiore 


BlIUKTTE 


1  _ 

e 

c 

I 


Divisione 
del  feld-luogoten. 

principe 
C.Scliwarizemberg 


Divisione 
del  Md-loogoten. 
Slurmer 


Brigata  del  geo.  magg 
Arciduca  Sigismondo 
Ali.  Imp. 


Brigata  del  gen.  magg. 
Arciduca  Ernesto 
Alt.  Imp. 


(  Granatieri,  colonnello  Marziani.  .  . 
I  Granatieri,  colonnello  V.  Oeneville 
/Granatieri,  colonnello  Ncndcsser.  .' 
)  Granatieri,  rolonnello  Potlinger  .  .' 
<v  Granatieri,  colonnello  Engulhoffer  .  2i3 

Cavalleria  leggiera  WindischgTaU. 

Ulani  Kaiser  

Batteria  leggera  N.  4  ;  » 


nrìgala|del  gen. 

'  conte 
Rodolfo  SchafTgotsche 


Artiglieria  di  riserva 


Parco  di  riserva 


Dragoni  Bavern  .  .  .* 
(latteria  leggera  N.  6. 


Piatteria  da  12  N.  5.  .  .  . 
Batteria  da  ti  N.  17.  .  .  . 
Batteria  di  congrève  N.  9 


,  Mortai  da  30  i 

1  Obici  da  dieci  

\  Batteria  da  12  N.  8  

(  Batteria  congreve  N.  5,  6  e  7. 


Totale  . 

Distaccamento  del  feld-luogotenente  conte  Giovassi  Winpffen. 


4i,i 


Del  HI  Corpo . 


Del  IV  Corpo  .  . 


Del  Corpo  di  ri- 


Brigata 
del  general  maggiore 
conte  I '.a v riani 


Brionia 
del  general  maggiore 
conle  Edmondo 
di  Lichlcnstein 


Brigata 
del  general  maggiore 
conle  Gustavo 
di  WimpfTen 


1"  Battaglione  volontari  viennesi 

Cari  

Ilaiigwitz  

Batteria  da  G  N.  34  


2  Compagnia  del  3»  battaglione 

Kaiserjagcr  

Bukavina,  colonnello  Fcyervary  . 
Geppert,  colonnello  D'AÒthon  .  . 

Batteria  da  6  N.  ti  

,  Batteria  di  congrève 


.     •     •  • 


Volontari  stiriani  

3"  Battaglione  volontari  viennesi 

l'irei  

Ulani  Cari  


NB.  m  qnrtla  Brigala  rtstttrtmo  le 
guarnigioni  rii  Parta  e  ili  Milemo. 


Riopiloijo 


Totale  .  . 


1°  Corni  

2»  ..   

a»   

4»  »   

Corpo  di  riserva  . 
Divisione  distaccala 


l|3 
2 
2 


2,3 
2,3 
iti|> 


nifi 


*  i 
ti 


■■ 

ti  ' 
fi, 


18 


:ìOGfi 


3438 


2.100 
196 


9200 


18 

8I 

i 

42  1740C 

17 

8 

42 

17200 

12 'i» 

4 

39 

nt>oo 

7«t« 

4l 

24 

7100 

4  jh 

181 

64 

80OU 

13<U 

fi 

j 

  i 

» 

9200 

7ì*t 

1 

44  229 

I 



708O0 
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Anche  qui  nggiungiamo  il  quadro  dell'esercito  sardo  nel  1849. 


Regio  Esercito  Sardo  nel  Marzo  1849. 


SàiSL  T°  :  IfTUM*lt  9TraU  C«m*no»*i,  Comandante  in  capo;  Capo  di  Stato 

■Vaggturf  Maggiore  generale  Alessandro  Lamarhora;  Sotto-capo  di  Stato  Maggiore,  Maggior  ge,e- 

X  CeTo  ì»^ TJ1U "U  ^Tf  Ml  A^'J^  Maggior  generaU  HoJf  Maggiore  gJJrole 

Bkn  Isov  -  iZTi^Jt9'"?^**^  ComTd'inU  ^wraU  M  9Mrtitr  S«*rale,  Colonnello 

demssox  ,  inteniunte  generale,  Maggior  generale  Montale. 


Ufficiali  di  Stalo  Maggiore  ed  addetti 
Carabinieri  Reali,  Colonnello  Avocamo 

Due  Compagnie  del  Genio  

3»  e  4«  Battaglione  Bersaglieri,  Colonnello  Sava.V 
Tre  Squadroni  di  Guide,  Maggiore  SolaKO  .  . 
Treno  d'equipaggi,  Maggiore  Vallier 


25 
60 
tìOO 

me, 
m 

397 


Totale,  Quartier  generale,  ì  Batterie,  3  Squadroni  27041 


Brigata  d'avanguardia  a  Castel  San  Giovanni, 

Colonnello  Belvedere 


Odia  Brigala  d'Acqui 


18  di  linea,  colonnello  Belvedere. 
1  e  5  Battaglione  Bersaglieri  .  . 
3  Malteria  a  cavallo  


94 

1 


Totale 


£ 

s 

e 

3 

I 

1 

u 

» 

m 

3451 

» 

935 

8 

m 

■ 

86 

* 

8 

4642  i 

Diviiione  a  VespoJate ,  Luogotenente  Generale  Giovanni 


Maggior  Uencr.  Lovera 

Brigata  Regina 
Maggior  Geoer.  TrotU 


I  ?AReW'T«ito,  colonnello  Delfino.  .  . 
J  10  Reggimento,  colonnello  Abrate  .  . 

5»  Compagnia  Bersaglieri  

Nizza  Cavalleria,  colonnello  Beusl  .  . 
6  e  8  Batteria  di  Battaglia, 

Ternengo  

Compagnia  di  Zappatori.  . 
Stalo  Maggiore  e  Treno.  . 


Totale  .  . 

11."  Diviiione  «Cerano,  Luogotenente  Generale  M.  Bw 


• 

i 

• 

2922 

4 

» 

2430 

4 

3105 

• 

4 

« 

3098 

n 

» 

» 

204 

» 

6 

» 

819 

■ 

» 

16 

452 

» 

> 

28!) 

» 

» 

237 

iti 

c  1 

16 

|l3556 

Brigala  Casale       l  11  Reggimento,  colonnello  Filippa  .  . 
M^tggior  Cener.  Bojl    J  12  Reggimento,  colonnello  Gaielli  .  . 

Brigata  del  Maggior Cen.  }  17  Reggimento  (Acqui),  col.  Modani  . 
La  Rocca  )  2J  Reggimento,  colonnello  Cialdini.  . 

6  Compagnia  Bersaglieri  

Piemonte  itale  Cavalleria,  colonnello 

Montevecchi  

2  Batteria  di  posizione  e  4  di  Imi  tàglia' 

1  Compagnia  Zappatori  

Stato  Maggiore,  Parco  e  Treno  .  .  . 

Totale  .... 


i 
i 

i 

■i 


16 


16 


10 


335G 
3109 

2845 
2041 

160 

771 
456 
289 
318 

13345 


Digitized  by  Google 
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III.»  Divisione  a  Trecate  e  Galliate  , 

Luogoteuenle  Generale  Peritone 


Brigala  Savoia 
Maggior  Gen.  Mollarti 

Brigali  Savona 
Maggior  Gen.  Aus:ilili 


1  Reggimento,  colonnello  Jailliel.  . 

2  Reggimento,  colonnello  Modry  .  . 

15  Reggimento,  colonnello  Deca  vero 
IO  Reggimento,  colounelio  Gauda  . 


7  Compagnia  Bersaglieri  . 
Genova  Cavalleria  .... 
3  e  7  Ratleria  di  battaglia 

Morelli  

Compagnia  Zappatori .  .  .  . 
Stato  Maggiore,  Treno  e  Parco 


Totale  .  .  . 

IV. ■  Divisione  sol  Ticino  in  faccia  a  Trecate,  Luogoten.  Gen.  Duca  di  Genova. 

Brigata  Piemonte  )  3  Reggimento  di  linea,  colonnello  Giocosa 
Maggior  Geo.  Passalacqua  )  4  di  linea,  colonnello  Cucchiari  .... 

Brigata  Pinerolo      t  13  di  linea,  colonnello  Fava  

Maggior  Gen.  Damiano  )  14  di  linea,  colonnello  Nava  


1 

1 

Squadroni 

G 

0 

C 

e 

1 

5  \ 

4 

» 

1 

2K99  ; 

i 

» 

21187 

4 

P 

2.183 

4 

0 

ù 

2114 

V 

A 

P 

183 

1» 

6 

1» 

830 

» 

» 

Ili 

423 

289 

» 

» 

» 

213 

1G 

G 

16 

120*7 

8  Compagnia  Bersaglieri  

Aosta  cavalleria,  colonnello  Broglia.  . 

9  Batteria  di  battaglia  e  4  di  posizio- 
ne, maggiore  S.  Martino  

Compagnia  Zappatori  

Stato  Maggiore,  Treno  e  l'arco  .  .  . 


Totale 


Faui 


Brigata  del  Maggior  Geo.  j  K>  R 

)   1::  I-;-^ry.ii:"i:t-  >ii  1 1  ii . 


del  Maggior  Gen. 
Gianotti 


Reggimento  linea,  col.  Thannonberg. 
SI  Reggimento  di  linea,  col.  Beretta  .  . 


lìcrsaglieri,  L.  C.  L.  Manara  

Cavalleria  leggiera  

2  Batterie,  maggiore  Guyet  

Bersaglieri  di  Trento,  maggiore  Venini  . 
Studenti  Bersaglieri,  colonnello  Pasolti 
Slato  Maggiore  e  Treno  


Totale 


Brigata  del  Maggior  Gen. 
Callabiana 


VI.»  Divisione  a  S ariana,  Maggior  Generale  Alfonso  Lamaknora. 

! 


24  Reggimento  di  linea,  colonnello  Mawn 

25  Reggimento  di  linea,  colonnello  Bava 
2G  Reggimento  di  linea,  colonn.  Trotti  . 
27  Reggimento  di  linea,  colonn.  Trona  . 

Compagnia  Bersaglieri  

Novara  Cavalleria,  maggiore  Borea  .  .  . 

2  e  5  Batteria  di  «attaglia  

Slato  Maggiore,  l'arco  e  Treno  

Totale  


4  : 

» 

3149 

4 

u 

3235 

4 

ti 

M 

2928 

4 

tf 

» 

34G5 

il 

ir- 

ò 

197 

il 

ti 

818 

II 

16 

51 5 

» 

e 

ZoJ 

1» 

» 

» 

227 

16 

16 

15113 

te  Generale  Ramorino. 

3 

■I 

156G 

3 

1304 

3 

» 

11  CI 

3 

» 

14G2 

1 

» 

a 

822 

» 

6 

» 

Gii 

10 

41 G 

H 

# 

0 

482 

» 

V» 

2U8 

» 

> 

1» 

15 

13 

G 

16 

1  8137 

Lamaknora. 

3 

1  * 

1 

1893 

3 

m 

IXf.9 

3 

o 

[  21  ai 

3 

» 

» 

2013 

» 

173 

■ 

2 

200 

» 

1G 

425 

» 

» 

» 

16G 

12 

2 

16 

1  8883 

Boccio 
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Divisione  di  riserva  a  Vercolli  e  a  Novara  , 

Luogote  nenie  Generale  Duca  di  Savoia 


Brigala  Guardie 
Maggior  On.  Uiscarell 

Brigala  Cuneo 
Maggior  Gen.  liusselii 


Brigata  del  M 

Solai 


(  t  Reggimento  Guardie,  col 
i  \  i  lleggimento  Guardie,  colono.  Scwia  . 

\  7  Reggimento  di  linea,  col.  Gomni.  .  . 
i  8  lleggimento  di  linea,  colonn.  Bonafox. 

Savoia  Cavalleria,  colonnello  Sambuy.  . 
Novara  Cavalleria,  colonnello  MaHei  .  . 

1  Batterìa  Posizione  

I  Batteria  Battaglia  

1  e  2  Batteria  a  cavallo  

Stato  Maggiore,  Parco  e  Treno  

Total»   


Brigata  staccata  ad  Oleggio  e  riserva  d'artiglieria 

iorfi.'D.  <  .'(0  Reggimento  di  linea,  colonn.  George* 
(  31  Reggimento  di  linea  


Kcggin 

Real  Navi,  colonnello  Maccarani  . 
Bersaglieri  di  Valselino  e  Bergamo 
Dragoni  Lombardi,  maggiore  Grifóni 
Batteria  Lombarda.  . 
Slato  Maggiore  e  Treno 


Totale 


3 
3 


I 


i 

« 


s 

i 

s 

-a 

1 

e 

a 

e 

e 

A 

O 

«1 

£1  *  l'i 

q 

u 

• 

4 

• 

* 

4 

«775 

» 

» 

790 

593 

0 

8 

173 

>> 

» 

8 

234 

» 

16 

461 

■» 

» 

» 

255 

14 

10 

32 

12495 

8  5tki7 


Riserva  d'artiglieria,  Pontonierì  ed  altri. 


3.*  Batteria  di  posizione  

1/3  Batteria  Modenese  

2  Compagnie  di  Pontonierì  .  .  .  . 

Treno  di  Provianda  

Infermieri ,  Stato  Maggiore  e  Parco 


Totale 


12 


EPILOGO. 


Quartier  Generale  

Brigata  d'avanguardia  .  .  . 

I.  »  Divisione  

II.  »  Divisione  

III.  *  Divisione  

IV.  »  Divisione  

V.  »  Divisione  

VI.  »  Divisione  (a  Samoa)  . 
Divisione  di  riserva  .... 

itrìgaU  Solaroli  

Riserva  

Totalb 


2  t 

6  { 

!6>  \ 

!A 

16 

16 

i 

16 

13 

6 

12 

2 

14 

10 

7 

2 

« 

» 

118 

47 

156 
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(Pag.  5.10,  Nola  7  ). 


1. 

ORGANAMENTO  MILITARE  DELLA  FRANCIA. 


Quadro  dell' esercito  francete  !«(< 


CORPI 

E 

STABILIMENTI  MILITARI 


DIVISIONE 


Ballatimi! 


Comparir 


I 

guitti 


G>MA>00  IN  CAIO  DKI.I-' EsEHCttO  W 

Sialo  Maggiore  Generale  dell' Esercito  (*)  

Corpo  dello  Stalo  Maggiore  W  

Stato  Maggiori*  delle  piazze   1 

Casa  militare  dell'Imperatore  -  Squadr.  delle  cento  guardie  a  cavallo 


/  7  regg. 


a 
« 
< 
o 
o 


« 

a 

3 


I     ri,  composti  ci 
Fanteria.    <  ,         i{  ^ 

\  1 


cioè  5  di  granatieri  e  k  di  volteggiato- 
di  h  battaglioni  di  6  compagnie 


grosso  di  2  battflg.  di  7  comp. 
baltag.  di  cacciatori  a  piedi  di  IO  compagnie  . 


Gendarmeria.  1  reggimento,  grosso  di  2  battaglioni  di  8  com- 
pagnie e  i  squadrone  di  gendarmi  a  cavallo. 


2  |  Cavalleria    <i  reggimenti,  2  di  soldati  corazzati,  I  di  dragoni, 

1  di  lancieri,  I  di  guide  e  I  di  cacciatori  a  6 
squadroni   


Artiglieria.  < 


I  reggimento  a  piedi  (Stato  maggiore,  squadrone 
fuori  di  rango,  6  batterie  di  parco  e  quadri  di 
deposito  completi)  

I  reggimento  a  cavallo  (Slato  maggiore,  squadro- 
ne fuori  di  rango,  0  batterie  a  cavallo  e  qua- 
dri di  deposito  completi  )  


Genio  I  divisione  di  2  compagnie   .    .  . 

Treno  degli  equipaggi  1  squadrone  e  h  compagnie  .... 

23  legioni  o  89  compagnie  dipartimentali  e  I  legione  d'Affrica 
di  42  compagnie  

H  compagnie  coloniali  e  5  distaccamenti  

I  compagnia  di  gendarmi  veterani  

La  guardia  di  Parigi,  2  baltag.  di  8  compagnie  e  4  squadroni. 


28 
2 
I 


l 


2 


108  ; 

ih 
10 

16 


36 


03, 
h 
i 

16 
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guerra,  secondo  documenti  ufficiali 


NUMERO 

TtTHE  GENERALI 

:  *  t  F~~ 
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STABILIMENTI  MILITARI 
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Corpo  di  Pompieri  della  città  di  Parigi 
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'  102  reggimenti  di  fanteria  di  linea,  grossi  di  3  battaglioni 
di  6  compagnie,  e  deposito  di  6  compagnie  '»)  . 

"20  battaglioni  di  cacciatori  a  piedi,  grossi  di  IO  compagnie, 
delle  «piali  2  di  deposilo  <M  

3  reggimenti  di  zuavi  a  3  battaglioni  di  9  compagnie,  delle 
quali  I  di  deposito  W  

3  battaglioni  di  fanteria  leggiera  d'Affrica  di  7  comp.  :j>  . 
2  reggimenti  stranieri  di  2  battaglioni  con  8  compagnie  (*>. 

4  reggimenti  di  bersiiglieri  algerini,  grossi  da  3  battaglioni 
di  6  compagnie  ';  


2  compagnie  di  bassi  ufficiali  veterani 

3  id.       di  fucilieri  veterani 


8  id. 


di  riserva. 


di  lir.ea. 


di  disciplina,  delle  quali  6  di  fucilieri  e  2  di 
guastatori  


2  reggimenti  di  carabinieri ,  gròssi  di  6  squa- 
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3  reggimenti  di  spahis,  18 squadroni,  uno  dei  quali  al  Senegal. 
IO  compagnie  di  cavalieri  di  rimonta,  tre  delle  quali  in  Algeria 


300  2,448 


20 

0 
3 
4 


200 

27 
21 
32 


12 

7Ì 

n 

2 

>! 

3 

11 

8 

! 

li 

72 
48 
lì 
ÌS 
I* 

«|  I* 
IO; 


Digitized  by  Google 


394 


«creilo  francese. 


NUMERO 

»  r.  i  r  o  il  n  %  r  r  v.  %  r  i 

%n%  «OWB«TTF.VTI 

cr.ili 

KFIZIALI 

Sopri  i»;  i  j  Mirrimi 

Soli* 
Mimi. 

■■siculi , 

Tanlviini 
e  lr»nb  ri 

Sagrati) 
Caputali 
«  S*Ua!i 

Maiali 
Melimi 

$•11» 
WG/iali 

Sprjtuli, 
Ci  pirati 
<  Solda  i 

F.gli 
di  U.llari 

IV  nini 

Cavalli 
Muli 

» 

22 

54 

24 

798  5 

1 

r 

4 

4 

44 

947 

» 

612 

7,854 

45,096 

8,364 

256,326 

846 

948 

7,752 

2,550 

«>uu,  zoo 

<l  ,M9tJ 

\ 

20  660 

i 

48  2SIS 

4,420 

840 

21,600  80 

■ 

i 

4  40  800 

200 

25,760 

230 

495 

255 

7,572  48 

; 

30  303 

art  f 

84 

9,030 

60 

» 

■~» 

69 

432 

408 

•  2,457 

9 

48 

99 

21 

64 

2,916 
4,002 

10 

102 

496 

428 

3,346 

42 

46 

428 

72 

» 

24 

375 

588 

292 

4  4.272 

24 

20 

72 

72 

45,739 

228 

<> 

6 

42 

4 

246 

» 

» 

4 

242 

» 

» 

9 

48 

6 

294 

u 

» 

6 

333 

» 

24 

64 

46 

898 

» 

24 

M 

46 

4,042 

» 

» 

«2 

406 

440 

98 

4,874 

20 

20 

404 

26 

2,400 

4,998 

U 

(10 

530 

700 

400 

9,370 

400 

400 

520 

430 

42,000 

9,990 

)> 

72 

636 

840 

588 

4  4,964 

420 

420 

624 

456 

45,420 

42,008 

» 

48 

424 

560 

392 

7,976 

80 

80 

446 

404 

40  OSO 

8  472 

» 

72 

636 

840 

588 

42,684 

420 

420 

624 

456 

45.840 

43,428 

/i8 

424 

560 

392 

8,456 

80 

80 

446 

404 

40,560 

8,952 

» 

48 

459 

240 

447 

3,474 

30 

30 

456 

39 

3,960 

3,357 

18 

453 

492 

84 

3,636 

27 

24 

498 

36 

4,365 

4,020 

» 

» 

CO 

160 

100 

2,280 

» 

» 

100 

100 

2,800 

» 

Digitized  by  Google 


B02 


Segue  il 


w 


CORPI 


STABILIMENTI  MILITARI 
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Stato  maggiore  particolare  
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NOTE. 

Quando  la  Francia  e  impegnata  in  guerre  difficili ,  il  governo  accresce  i  quadri  delle  milizie  e  istitui- 
sce nuovi  corpi  di  milizie  provvisorie  :  dalla  bella  relazione  del  maresciallo  Vaillanl ,  ministro  della 
guerra,  diretta  all'Imperatore  e  inserita  nel  Mmitevr,  sulla  spedizione  in  Crimea  appare  che  nel  tempo 
della  guerra  d'Oriente  si  organarono: 

I"  La  Guardia  imperiate  quale  e  anche  recentemente;  2C  tre  reggimenti  di  bersaglieri  algerini  che  si 
conservarono  dappoi  in  sostituzione  di  6  battaglioni  provinciali  di  bersaglieri  indigeni  ;  3»  una  seconda 
legione  straniera  di  «lue  reggimenti  grossi  di  due  battaglioni  e  di  un  battaglione  di  bersaglieri  nome  • 
roso  di  IO  compagnie  ;  4»  un  quarto  battaglione  aggiunto  ai  100  reggimenti  di  fanteria  e  nn  reggimento 
della  prima  legione  straniera  ;  5°  due  mu»  i  reggimenti  di  fanteria  di  linea  di  4  battaglioni  e  2  bat- 
taglioni di  cacciatori  a  piedi  di  dicci  compagnie;  C»  un  sesto  squadrone  aggiunto  ai  53  reggimenti 
di  cavalleria,  conservato  dopo  la  guerra;  7°  un  settimo  e  ottavo  squadrone  nei  quattro  reggimeLti  dei 
cacciatori  d'Affi  ira;  8"  un  reggimento  di  cavalleria  leggiera  col  nome  di  Spois  d'Oriente.  — Si  accreb- 
bero i  quadri:  1°  dello  stato-maggiore  generale,  2°  del  corpo  di  stato-maggiore;  2°  dt\i' intendenza 
militare;  l"  àt-Wamministrazioue:  a,  degli  spedali  militari;  b,  del  vestiario  e  accampamento;  c,  delle 
sussistenze  militari  ;  d,  degli  uffizi  deli  intendenza  :  5°  dei  medici  e  dei  farmacisti. 

Dalla  stessa  relazione  si  rileva  che  i  contingenti  chiamati  negli  anni  1851  e  1855  si  elevarono  a 
a  440,000  uomini  e  la  classe  del  1815  fu  tenuta  al  servizio  attivo. 

Per  la  guerra  d'Italia  sono  già  stati  adottati  provTcdimenli  simili  ai  surriferiti  e  saranno  meglio 
spiegati ,  parlando  dei  corpi  che  li  concernono. 

Ma  e  assai  difficile  determinare  esattamente  la  forza  dell'esercito  francese  in  temp-t  di  guerra,  non 
essendo  esattamente  indicato  il  numero  dei  soldati  incorporati  nei  quadri ,  la  quale  cosa  spelta  al  mi- 
nistro della  guerra,  o  varia  secondo  il,  bisogno:  e  poi  è  da  osservare  che  il  passaggio  dello  stato  di 
pace  a  quello  di  guerra  non  è  regolato  da  leggi  e  non  uniforme  pei  diversi  corpi .-  a  mu'  d'esempio  i 
reggimenti  di  fanteria  di  linea  per  l'Algeria  sono  composti  di  2  battaglioni  di  guerra  e  un  battaglione 
di  deposito  in  Fraocia  di  8  compagine  ciascuno;  quelli  che  formano  attualmente  l'esercito  d'Italia 
sono  composti  di  3  battaglioni  aititi  di  fi  compagnie,  mentre  2  compagnie  del  centro  di  ciascun  batta- 
glione con  una  parte  della  compagnia  fuori  di  rango  costituiscono  il  deposito.  L'art.  3°  del  decreto  8 
settembre  1811  stabilisce  altri  due  modi  di  formazione;  per  esso,  in  tempo  di  guerra,  si  può  aggiungere 
a  ciascun  battaglione  una  nona  compagnia  detta  di  deposito  e  si  può  ordinare  un  quarto  battaglione  per 
ciascun  reggimento.  La  qual  cosa  può  effettuarsi  riguardo  agli  altri  corpi ,  eccetto  l'artiglierìa. 

(a)  Con  decreto  del  23  aprile  1858  la  casa  militare  deli  Imperatore  fu  aumentata  di  numero:  essa 
componcsi  ora  di  questo  modo:  aiutanti  di  campo,  8  generali  di  divisione;  3  generali  di  brigati;  1  co- 
lonnello e  2  luogotenenti-colonnelli  :  ufficiali  d'ordinanza,  3  luogotenenti-colonnelli;  2  capi  di  squa- 
drone; 7  capitani;  2  luogotenenti;  i  quali  ufficiali  superiori  e  inferiori  sono  tratti  dai  differenti  corpi 
dell'esercito. 

(6)  Il  quadro  della  prima  sezione  dello  stato-maggior  generale  venne  aumentato  di  10  generali  di  divi- 
sione e  di  20  generali  di  brigata  con  decreto  6  maggio  1859  :  lo  slato-maggior  generale  dell'esercito  ha 
dunque  9  marescialli  di  Francia  ('),  90  generali  di  divisione  e  180  di  brigala  alla  prima  sezione  detta  di 
attività  e  di  disponibilità  ,  ed  ha  76  generali  di  divistone  e  171  generali  di  brigata  alla  sezione  di  ri- 
serva: totale,  MG. 

(c)  Un  decreto  del  0  maggio  scorso  aumenta  i  quadri  del  corpo  di  Slato-maggiore  di  50  ufficiali,  cioè: 
5  colonnelli,  5  luogotenenti-colonnelli,  10  capi  di  squadrone  e  30  capitani,  cosi  che  il  completo  nu- 
mero è  35  colonnelli,  35  luogotenenti-colonnelli,  HO  capi  di  squadrone,  330  capitani  e  100  luogote- 
nenti, totale,  GIO  ufficiali. 

(d)  il  numero  degli  ufficiali  appartenenti  ai  quadri  dello  slato-mnggiore  di  piazza  è  regolato  come  se- 
gue: 145  comandanti  di  piazza  distribuiti  in  tre  classi ,  10  maggiori  di  piazza,  1G2  aiutanti  di  piazza,  21 
segretari  archivisti  divisionali,  9  segretari  archivisti  di  piazza,  5  cappellani  :  355  ufficiali  in  tutto.  Dallo 
Annuario  del  1859  si  scorge  che  sono  addetti  al  servizio  di  piazza  oltre  ai  già  detti;  30  colonnelli,  'I 


(*)  I  generati  di  iii«iiiooet  Uac-Mabon  e  Regnami  de  Saint  Jean  «l'Angéij ,  caarodo  «tali  innalzati  alla  dfftiits  di  maie- 
ut.l  i  di  fruirla  r»n  «teoreta  5  giugno  IMI,  il  numero  dei  marescialli  t  perciò  portalo  •  II. 
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tenenti-colonnelli ,  66  capi  di  battaglione  o  di  squadrone  e  maggiori,  190  capitani ,  50  luogotenenti,  5 
sotto  tenènti ,  5  cappellani ,  385  inservienti. 

(e)  \jl  guardia  imperiale  è  composta  di  2  divisioni  di  fanteria,  di  2  brigate  ciascuna,  d'  una  divisione 
di  cavalleria  di  3  brigate,  di  2  reggimenti  d'artiglieria,  uno  a  piedi  e  uno  a  cavallo,  di  2  compagnie  del 

genio  e  di  uno  squadrone  del  treno. 

La  prima  brigata  della  prima  divisione  di  fanteria  è  formala  dal  reggimento  di  gendarmeria,  dal  10 
reggimento  di  granatieri  e  dal  reggimento  di  zuavi:  la  seconda  brigala  dal  2  e  3  reggimento  granatieri  ; 
la  prima  brigata  della  seconda  divisione  di  fanteria,  consta  del  primo  e  secondo  reggimento  di  vol- 
teggiatori e  del  battaglione  di  cacciatori;  la  seconda  brigata  ha  il  terzo  e  quarto  reggimento  de' volteg- 
giatori: la  prima  brigata  di  cavalleria  é  formata  da  uno  squadione  di  gendarmeria  e  da  2  reggimenti  di 
soldati  comtilì  :  la  seconda  brigata  dal  reggimento  dragoni  c  dal  reggimento  lancieri  :  la  terza  brigata, 
dal  reggimento  di  cacciatori  e  da  quello  di-Ile  guide.  —  L'effettivo  dell*  guardia  imperiale  è  di  34,925 
uomini  di  funteria,  7,801  di  cavalleria,  3,9 1*  A' artiglieria,  31  i  del  genio,  e  1,102  del  treno;  in  lutto 
51,085  uomini. 

I  quadri  soltanto  della  guardia  hanno  una  formazione  stabile;  il  numero  dei  soldati  necessarii  a  ciascuna 
compagnia,  a  ciascuno  squadrone  o  batteria  non  è  indicato.  I  bilanci  della  guerra  del  1856  e  57  notano 
100  uomini  per  compagnia  pei  reggimenti  dei  granatieri  e  dei  volteggiatori,  e  qnesto  numero  servi  a  valu- 
tarne l'effettivo:  il  decreto  del  7  marzo  1853  fissava  le  compagnie  di  zuavi,  grosse  di  104  uomini ,  cifra 
adottala  pel  reggimento  della  guardia;  32  battaglioni  di  gendarmeria  mobile,  che  servirono  a  formare  il 
reggimento  di  gendarmeria  a  piedi  della  guardia  imperiale,  avevano  pel  decreto  II  maggio  1850,  124 
gendarmi  per  ciascuna' compagnia.  Allo  squadrone  di  gendarmeria  della  guardia  imperiale,  formato  per 
decreto  del  12  agosto  1854,  si  pensò  con  regolamento  apposito,  nel  quale  si  fissò  l'effettivo  numerico. 
Egualmente  avvenne  pel  reggimento  delle  guide,  organizzate  con  decreto  23  ottobre  1852,  incorporale 
poscia  nella  guardia  imperiale:  ogni  squadrone  é  forte  di  32  guide  di  prima  classe  e  118  guide  di  se- 
conda classe,  20  delle  quali  senza  cavallo,  cosicché  lo  squadrone  è  composto  di  8  ufficiali ,  10  sotto-uf- 
ficiali ,  17  brigadieri,  4  maniscalchi ,  4  trombettieri ,  150  soldati:  totale  8  ufficiali,  185  soldati ,  dei 
quali  160  a  cavallo.  — 11  decreto  organico  20  dicembre  1855  stabilisce  lo  slesso  organamento  per  tutti 
i  reggimenti  di  cavalleria  della  guardia. 

L'artiglieria  della  guardia  non  differisce  dall'organamento  degli  altri  reggimenti  d'artiglieria  a  piedi 
e  a  cavallo  dell'esercito.  L'effettivo  del  reggimento  d'artiglieria  a  piedi  può  essere  aumentato  di  924 
nomini  e  di  1,302  cavalli  sdoppiando  le  6  batterie  di  parco.  Il  quadro  del  deposito  può  essere  costituito 
in  batterie  e  diviso,  quando  il  bisogno  lo  richiedesse.  Il  bilancio  del  1857  porta  a  150  soldati  la  prima 
compagnia  del  genio  formata  e  annessa  alla  guardia  imperiale. 

Lo  squadrone  del  treno  della  guardia  imperiale,  dapprima  formato  da  uno  slato-maggiore,  da  un 
pelottone  fuori  di  rango  e  2  compagnie,  fu  aumentato  col  decreto  27  aprile  1859  di  due  nuove  compa- 
gnie. Prima  di  arrivare  al  limite  fissato  col  decreto  29  febbraio  1852,  il  suo  effettivo  potrebbe  essere 
ancora  aumentalo  di  4  compagnie.  Supponesi  che  ciascuna  compagnia  possa  essere  composta  di  195 
uomini  e  280  cavalli  da  tiro. 

I  corpi  della  guardia  imperiale  si  reclutano  fra  i  soldati  che  fecero  già  una  forma  o  che  si  distinsero 
in  guerra:  perciò  non  hanno  bisogno  se  non  di  un  quadro  di  deposito  formalo  da  una  parte  della  com- 
pagnia fuori  di  rango  e  d'uomini  momentaneamente  incapaci  di  fare  il  servizio  di  guerra. 

(/)  Allo  infuori  del  reggimento  e  dello  squadrone  di  gendarmeria  della  guardia  imperiale ,  il  corpo 
della  gendarmeria  ha:  1°  25  legioni  pel  servizio  dipartimentale  e  una  legione  per  l'Algeria;  2"  4  com- 
pagnie destinate  alla  Martinica,  alla  Guadala  pa,  alla  Riunione  e  alla  Guiana  francese,  e  3  distaccameli 
per  Tatti,  Nucakica  e  S.  Pietro;  3»  la  guardia  di  Parigi;  4°  una  compagnia  di  gendarmi  veterani. 

Alle  quali  milizie  di  sicurezza  pubblica  devesi  aggiungere  il  corpo  dei  pompieri  della  città  di  Parigi, 
organizzato  con  decreto  31  ottobre  1856. 

(g)  Il  decreto  imperiale  del  2  maggio  1859  istituisce  due  nuovi  reggimenti  di  fanteria  di  linea  coi 
numeri  101  e  102.— Il  decreto  delIX  settembre  1811  ordina  la  formazione  dei  quadri  costitutivi  della 
f  interia  di  linea  ecc.  Il  numero  dei  soldati  e  di  90  pur  compagnia,  seguendo  il  decreto  27  febbraio  1825. 
I  reggimenti  sono  composti  di  3  battaglioni  attivi,  di  6  compagnie  ciascuno,  formando  uno  insieme  di 
68  ufficiali  e  2088  uomini  con  un  deposito  di  23  ufficiali  c  765  uomini  ;  totale  2944  uomini. —  L'effet- 
tivo generale  della  fanteria  di  linea  può  essere  aurnenlato,  c  aggiungendo  una  nona  compagnia  a  cia- 
scun battaglione  oppure  aggiungendo  un  quarto  battaglione  di  nove  compagnie  ai  reggimeoti  (decreto 
dell' 8  settembre  1811,  art.  3):  nella  prima  ipotesi,  l'euVltivo  elevercbbesi  coi  100  reggimenti  esistenti 
a  10,000  ufficiali  e  a  318,900  soldati,  nella  seconda  a  13,000  ufficiali  e  a  401,400  graduali  e  soldati. 
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(/i)  Un  reggimento  «li  cacciatori  a  piedi  e  composto  di  3  battaglioni,  secondo  il  decreto  imperiale 
7ì  novembre  1853,  d'uno  stalo  maggiore  di  8  ufficiali  e  3  soldati,  d'una  «;ion«  fuori  di  rango  eoo 
17  uomini  e  di  dieci  compagnie  grosse  di  30  ufficiali  e  1,300  soldati;  totale  1,288  nomini.—  Lo  stato- 
maggiore  e  le  8  compagnie  attive  hanno  18  ufficiali  e  960  soldati  :  il  deposito,  ba  10  ufficiali  e  290 
graduati  e  soldati. 

(i)  Il  decreto  del  13  febbraio  1852  che  prescrive  la  istituitone  di  3  reggimenti  di  zuavi,  vuole  che 
siano  organizzati  sulle  norme  dell'8  settembre  1841,  cioè  dovranno  avere  3  battaglioni  di  9  campagnie, 
una  delle  quali  destinata  al  deposilo.  Ciascuna  compagnia  ba  3  ufficiali ,  6  bassi-ufficiali ,  8  caporali, 
104  zuavi,  '2  trombettieri  e  un  giovinetto  di  milizia.  Lo  state-maggiore  e  la  parte  attiva  del  reggimento 
ono  formale  da  43  ufficiali ,  2541  uomini,  e  il  deposilo  da  12  ufficiali  e  414  soldati  :  totale  3,010  uo- 
mini. Il  qual  numero  non  &  invariabile. 

ij)  I  battaglioni  di  fanteria  leggiera  d'Affrica  sono  stali  ridotti  a  7  compagnie,  con  una  di  deposito; 
i  innlrn  erano  in  prima  rompesti  di  10  compagnie.  Questa  riforma  fu  decretala  il  9  genoato  1855  : 
il  decreto  8  settembre  1811  stabilisce  numericamente  i  quadri  di  un  battaglione:  il  numero  dei  sol- 
cati fu  decretalo  nel  1832  e  nel  1836  a  109  per  ciascuna  compagnia. 

<fc)  Il  decreto  imperiale  IR  aprile  185K  licenziò  la  prima  e  la  seconda  legione  straniera  e  islilul 
•lue  reggimenti  stranieri  assimilandoli  per  l'organamento  ai  reggimenti  di  fanterìa  di  linea:  ogni  reg- 
gimento non  ha  provvisoriamente  se  non  2  battaglioni  di  8  compagnie.  Si  osservi  che  nel  regolamento 
m nesso  al  decreto  17  gennaio  1855,  che  istituisce  U  seconda  legione  straniera,  il  numero  dei  grana- 
tieri, fucilieri  e  volteggiatori  era  fissato  a  130  per  compagnia.  —  Il  bilancio  del  1859  annovera  io 
•|uesli  due  reggimenti  138  ufficiali  e  4,128  soldati  e  bassi-officiali:  totale  4266  uomini. 

(I)  Tre  reggimenti  di  bersaglieri  algerini  (turco*)  vennero  istituiti  il  IO  ottobre  1855  e  un  quarto 
reggimento  provvisorio  con  decreto  del  26  aprile  1859.  Il  quale  ultimo  è  meno  numeroso  degli 
«Uri,  essendo  di  3244  uomini:  gli  altri  sono  formali  da  4,165  uomini  per  reggimento  con  70  ufficiali 
francesi  e  36  indigeni:  il  numero  de' bassi-ufficiali  e  de' soldati  indigeni  é  di  3,726. 

(m)  La  cavalleria  francese  si  divide  in  cavalleria  di  riserva,  di  linea  e  leggiera.  Il  decreto  8  settem- 
bre 1841  regola  la  formazione  dei  quadri  che  è  eguale  in  tutti  questi  corpi  :  ma  il  numero  dei  soldati 
differisce  nei  vari  corpi  :  ogni  squadrone  di  cavalleria  di  riserva  è  composto  in  tempo  di  guerra  da  8 
ufficiali,  10  bassi-ufficiali ,  un  brigadiere  allievo  foriere,  15  brigadieri,  32  uomini  a  cavallo  di  prima 
«lasse  e  83  di  seconda,  16  uomini  senza  cavallo,  i  veterinari,  4  trombettieri,  in  tulio  8  ufficiali,  171 
hassi-ufficiali  e  soldati  con  155  cavalli:  uno  squadrone  di  cavalleria  di  linea  ha  181  nomini  con  165 
eavalli,  e  uno  squadrone  di  cavalleria  leggiera  o  di  cacciatori  d'Affrica,  191  uomini  e  175  cavalli.  — Il 
quadro  di  deposito  fu  costituito  rome  suona  nel  decreto  19  febbraio  1831.  —  11  sesto  squadrone  di 
ogni  reggimento  che  era  stato  soppresso  nel  1834,  fu  di  nuovo  organizzato  nel  1854. 

Le  compagnie  dei  soldati  di  rimonta  addette  agli  stabilimenti  di  rimonta ,  alle  scuole  militari  e  a 
quelle  di  addestramento  de' cavalli  sono  stale  riorganizzate  con  decreto  14  giugno  e  14  agosto  1854;  ve 
ne  ha  3  in  Algeria. 

Con  decreto  20  luglio  1845,  gli  squadroni  di  spakis  furono  ordinati  in  3  reggimenti  di  6  squa- 
droni, e  con  provvedimento  13  febbraio  1852  gli  squadroni  del  primo  reggimento  (Algeri)  si  deter- 
minarono composti  di  180  nomini  ciascuno;  quelli  del  secondo  reggimento  (Orano),  di  175  nomini,  e 
il  terzo  reggimento  della  provincia  di  Costantina  di  200  uomini  ogni  squadrone.  I  quadri  di  no  reg- 
gimento hanno  46  ufficiali  francesi  e  18  indigeni,  185  sotto-ufficiali,  brigadieri,  trombettieri,  ve- 
terinari francesi  e  84  indigeni.  Per  essere  annessi  a  questo  corpo,  gl'indigeni  non  solamente  deb- 
bono sottoponi  alla  visita  medica,  ma  avere  del  proprio  il  cavallo. 

(n)  L'artiglieria  è  stata  riorganizzata  con  decreto  14  febbraio  1854;  non  avuto  riguardo  ad  8  generali 
di  divisione,  10  generali  di  brigala  i  quali  appartengono  allo  stato-maggiore  generale  dell'esercito,  il  per- 
sonale dell'artiglieria  è  composto  da  uno  stato-maggiore  speciale  e  da  corpi  di  truppe.  Lo  stato- 
maggiore  é  formato:  1«  Ja 31  colonnelli,  33  luogotenenti-colonnelli,  41  capo  di  squadrone,  210  capitani, 
80  dei  quali  (unno  residenza  fissa;  2°  da  impiegati  militari,  50  guardie  principali,  80  guardie  di 
prima  classe  e  210  di  seconda  classe,  17  maestri  e  8  capi  pirotecnici,  19  capi,  19  sotto-capi,  130 
artieri ,  300  guardiani  di  batterie  di  prima  e  seconda  classe  ;  3°  da  impiegati  civili,  6  controllori  di 
fonderia  di  prima  e  seconda  classe,  lil  controllori  d'armi,  di  manifatture  e  di  direzione.  —  I  corpi 
d'artiglieria  hanno:  5  reggimenti  d'artiglieria  a  piedi,  1  reggimento  di  pontonieri,  7  reggimenti 
d' artiglieria  pesante,  4  reggimenti  d'artiglieria  a  cavallo,  12  compagnie  d'artieri  di  artiglieria,  5  com- 
pagnie d'armaiuoli  artiglieri,  delle  quali  una  sola  se  ne  formò  e  le  4  compagnie  di  cannonieri  veterani. 
—  Le  35  batterie  di  parco  e  i  5  quadri  di  deposito  ponno  essere  dimezzate  e  dare  in  guerra  40  nuove 
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batterie  di  un  effettivo  numerico  di  6360  uomini  e  8880  cavalli,  nel  qual  caso  il  totale  dei  17  redi- 
menti d'artiglieria  sarebbe  di  58,752  bassi-ufficiali  e  soldati  e  di  46,61 1  cavallo,  non  contando  i  4 
reggimenti  della  guardia  imperiala. 

L'artiglierìa  francese  nsa  in  guerra:  1.°  batterie  composte  di  4  cannoni  da  14  e  ì  obici  da  16; 
2«  batterie  di  6  cannoni  obici  da  12;  3.°  batterìe  di  6  cannoni  obici  da  12  leggieri  e  4  batterie  da 
montagna  di  fi  o  8  obici  da  14. 

(o)  Il  genio  conta  10  generali  di  divisione  e  14  generali  di  brigata  addetti  allo  stato-maggiorr  ge- 
nerale dell'esercito  {Annuario  del  1859),  uno  stato-maggiore  particolare  e  dei  corpi  di  milizie.— il 
quadro  degli  ufficiali  dello  stato-maggiore  e  delle  milizie  del  genio  fu  fissato  con  decreto  3  maggio 
1855  a  460  uffizialì,  cioè  46  colonnelli,  26  luogotenenti-colonnelli,  108  capi  di  battaglione,  180  ca- 
pitani di  prima  classe,  150  capitani  di  seconda  classe  e  luogotenenti.  Ma  questo  effettivo  ordinario  è 
stato  oltrepassalo,  giacché  eranvi  col  primo  di  aprile  30  colonnelli,  89  luogotenenti-colonnelli,  115 
capi  di  battaglione,  411  capitani  di  prima  classe,  159  di  seconda  classe  e  117  luogotenenti:  un  totale 
di  661  ufficiali,  non  compresivi  48  sotto-tenenti  allievi  della  scuola  d'applicazione  e  13  sotto-tenenti 
addetti  ai  reggimenti  del  genio.  Il  numero  delle  guardie  del  genio  fu  regolato  con  decreto  3  gennaio 
1853  nel  modo  seguente:  100  guardie  principali,  420  guardie  di  prima  classe  e  450  di  seconda 
classe,  in  lutto  570  con  6  artieri. 

Le  milizie  del  genio  compongonsi:  1*  di  tre  reggimenti  ,  di  due  battaglioni  che  hanno  ciascuno  rn 
guerra  9  compagnie  attive,  1  di  minatori  e  8  di  zappatori  con  due  compagnie  di  deposito  (decreto  41 
gennaio  1855):  ogni  reggimento  ha  una  compagnia  di  zappatori-guide  con  4  ufficiali,  8  bass*  officiali, 
8  brigadieri,  103  militi,  3  veterinari,  4  valigiai,  4  trombettieri  e  4  orfani  :  —  414  cavalli,  dei  quali 
188  da  tiro:  4»  dì  due  compagnie  di  artieri.  Vi  si  aggiungano  le  4  compagnie  che  appartengono 
alla  guardia  imperiale.  —  Il  decreto  reale  8  settembre  18 il  dà  il  numero  dei  quadri  delle  milizie  del 
genio:  il  numero  dei  soldati  delle  compagnie  dei  minatori  e  dei  zappatori  è  fissalo  con  decreto  13 
dicembre  1849  a  60  zappatori  o  minatori  di  1.*  classe,  e  6(1  di  4.*  classe  per  cui  ciascuna  compagnia 
è  composta  di  4  ufficiali,  1 18  uomini  e  2  orfani.  Una  compagnia  di  artieri  e  formala  da  4  capitani  ,  2 
luogotenenti,  14  bass'ufTiciali,  16  capjr.ili,  10  m 'estri-artieri,  400  militi  di  I .»  e  di  4.»classe,  4  tamburini. 
4  orfani,  totale  446. 

ip)  Dal  decreto  organico  49  febbraio  1852  scorgesi  che  il  corpo  degl'impiegati  occupali  agli  equi- 
paggi militari  è  costituito  :  1"  da  due  arsenali  da  costruzioni  ,  e  da  3  arsenali  di  riparazione  ,  nei 
quali  sono  occupate  4  compagnie  d'artieri;  4°  da  5  squadroni  del  Irrito  composti  ciascuno  ut  guerra  di 
1  stato  ranggiore,  di  1  peloUVoc  fuori  dì  rango,  di  7  compagnie  attive  e  1  compagnia  di  deposilo.  —  l.e 
compagnie  attive  pesanti  sono  incaricate  dei  carriaggi,  quelle  leggiere  sono  specialmente  incaricale  delle 
bestie  da  soma  carie  he  di  lettighe,  di  cantinelle  ed  altri  attrezzi.  I  soli  quadri  di  queste  compagnie  sono 
determinati;  il  numero  dei  soldati  da  incorporatisi  è  di  spettanza  del  ministro  della  guerra. 

Il  decreto  II  gennaio  1844  porta,  per  le  compagnie  di  artieri  costruttori,  il  numero  dei  militi  a  156 
uomiui  e  per  quella  del  treno  a  195  con  480  cavalli  da  tiro,  lo  Algeria,  se  si  crede  al  sig.  V avcwsllk , 
una  compagnia  leggiera  i  composta  di  250  soldati  e  450  bestie  da  basto  —  e  una  compagnia  completa 
pesante  con  300  soldati  e  300  cavalli  da  tiro.  Con  questi  ultimi  dati  il  numero  dei  brigadieri  e  dei  sol- 
dati sarebho  di  1 1 ,680  invece  di  8480  con  400  cavalli  o  muli  di  meno  di  quello  che  porterebbe  il  decreto 
dell'I  1  gennaio  1812.  Rare  volte  avviene  che  gli.  squadroni  del  treno  siano  portati  al  completo  effettivo 
di  guerra. 

(?)  Le  principali  scuole  militari  di  Francia  sono:  la  scuola  imperiale  rf  applicazione  <T  artiglieria  e 
ilei  genio  ,  nella  quale  si  istruiscono  140  alunni  sottotenenti  nell'  artiglieria  e  50  nel  genio  :  la  scuola 
imperiale  d'applicazione  dello  Stato-Maggiore  con  75  sottotenenti  alunni  :  la  scuola  imperiale  di  ca- 
ralleria  diSaumur  istituita  per  l'educazione  degli  ufficiali  e  sotto-ufficiali  istruttori  di  cavalleria  e  di 
artiglieria  e  pei  veterinari  e  trombettieri:  la  scuola  imperiale  di  medicina  e  di  farmacia  destinata  a 
fornire  i  medici  e  i  farmacisti  dell'  esercito  :  la  scuola  imperiale  politecnica  capace  di  130  allievi  e 
destinata  ad  istruire  nelle  materie  spettanti  l'artiglieria  di  terra  e  di  mare,  il  genio,  lo  stato-maggiore, 
la  marina,  ecc.:  la  scuola  imperiate  militare  di  Saint-Cyr  institnita  a  formare  ufficiali  nelle  materie 
dello  stato-maggiore,  della  fanteria,  della  cavalleria,  della  fanteria  di  marina:  ha  630  alunni:  il  prita- 
imo  impe riale  militare  di  IjiFleche,  istituito  per  l'educazione  ed  istruzione  dei  figli  degli  ufficiali  po- 
veri, pud  accogliere  600  giovani.  —  Vi  ha  poi  fa  scuola  normale  pel  tiro,  la  scuoUt  di  ginnastica,  le 
scuole  reggimentali  d'artiglieria  e  del  genio,  ecc. 


Gli  ufficiali  di  staio-maggiore  e  gl'impiegati  occupati  dello  insegnamento  e  della  sorveglianza  degli 
istituti  suddetti  tono  compresi  nell'effettivo  dei  corpi  ai  quali  appartengono,  per  cui  non  si  citarono  qui 
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se  Don  se  gli  allievi  sottufficiali ,  i  professori  civili  ,  medici  militati  e  il  personale  secondario  delle 
scuole. 

(r)  Il  personale  addetto  agli  ospedali  di  Francia  e  di  Algeria  conta  58  cappellani ,  UH»  medici  e  far- 
macisti, 325  ufficiali  e  aiutanti  d  amministrazione,  3566  infermieri  maggiori  e  ordinari.  Il  qual  numero  è 
variabilissimo. 

(«)  Oltre  i  350  ufficiali  e  aiutanti  addetti  a  quest'amministrazione  vi  ha  3133  artieri,  i  quali  con  de- 
creto 14  agosto  1851  furono  riparliti  in  14  sezioni  suddivise  press'apoco  come  seguo:  14  sergenti  mag- 
giori, 154  sergenti,  508  caporali,  28  sarti,  38  calzolai,  38  trombe,  3545  artieri,  e  28  figli  di  reg- 
gimento. 

(/)  Il  personale  giudiziario  ha  86  ufficiali  e  aiutanti  d'amministrazione,  35  commissari  imperiali  (uffi- 
ciali superiori  e  inferiori  in  attività  o  in  pensione)  presso  i  consigli  di  guerra  ed  i  consigli  di  revisione  , 
e  318  sotto-ufficiali  occupati  in  qualità  di  commessi  cancellieri,  sorveglianti,  apparilori,  ecc. 

(ui  I  cavalli  degli  ufficiali  non  entrino  in  questo  numero,  ma  i  cavalli  da  soma  accordati  iti  guerra 
r.»n  decreto  3t  aprile  1859  agli  ufficiali  inferiori  di  fanteria  e  di  cavalleria  pei  trasporti  delle  bagagli* 
vi  sono  compresi  in  numero  di  5833 

JV.  B.  La  mancanza  di  spazio  è  cagione  di  avere ,  solo  alla  sfuggila,  fatto  cenno  del  personale  del- 
l'istituto imperiale  degl'Invalidi  e  del  ministero  di  guerra. 

Note  complementari 

Gli  ufficiali  e  gli  impiccati  nei  servizi  militari  dei  rorpi  dei  quali  m  dirà  qui  appresso,  non 
essendo  parte  attiva  in  campo,  formano  una  classe  speciale;  ve  ne  ha  taluni,  pero,  come  a 
dire  i  medici  ed  i  veterinari  che  non  sono  compresi  nell'effettivo  dei  reggimenti  e  dei  battaglioni  de- 
signati fra  gli  ufficiali  non  combattenti ,  coi  tesorieri ,  gli  uffiziali  addetti  al  vestiario  e  i  maestri 
di  musica,  eccoli: 

I»  Il  corpo  dell' Inlendtnui  militare  composto,  con  decreto  li  giugno  1850,  di  261  impie- 
gati nel  servizio,  fra  i  quali  8  intendenti  generali  ispettori;  26  intendenti  militari,  50  vice  inten- 
denti di  prima  classe  e  200  di  seconda  classe;  56  aggiunti  all'Intendenza  di  prima  classe  c  24 
di  seconda:  nella  risena  vi  sono  ancora  notati  40  intendenti  militari:  totale  301. 

2  '  Il  corpo  sanilario  riorganizzato  con  decreto  23  aprile  1859:  i  quadri  dei  medici  ispettori  e 
dei  capi  non  cambiarono ,  ma  i  medici  maggiori  da  236  si  aumentarono  a  369.  Si  volle  con 
questo  aumento  provvedere  a  ciascun  reggimento  di  3  battaglioni,  c  ai  corpi  equivalenti  in  nu- 
mero un  medico  di  prima  classe  e  uno  di  seconda,  mentre  in  prima  ciascun  corpo  composto 
come  abbiano  detto  non  aveva  se  non  un  medico  maggiore  e  due  aiutanti  maggiori:  dei  quali 
ultimi  si  diminuì  il  numero  in  proporzione. 

I  farmacisti  maggiori  e  gli  aiutanti-maggiori  sono  stati  aumentati  nelle  proporzioni  indicate 
pei  medici  Quindi  il  corpo  sanitario  dell'esercito  è  nei  quadri  così  designato.:  medici:  7  ispet- 
tori, 40  principali  di  prima  classe  e  40  di  seconda ,  260  maggiori  di  prima  classe  e  300  di  se- 
conda, 100  aiutanti  maggiori  di  prima  classe  e  100  di  seconda,  36  maggiori  di  prima  riasse  c 
■\ì  di  seconda,  55  aiutanti  maggiori  di  prima  classe  e  15  di  seconda  che  sommano  insieme  a 
139  medici  e  160  aiutanti. 

3»  Il  corpo  dei  veterinari  militari  ricomposto  con  decreto  20  dicembre  1855  conta  4  vete- 
rinari principali,  63  veterinari  di  prima  classe  e  152  di  seconda  classe:  totale  358. 

4#  Gli  uffizioli  d' ' amministratone  che  formano  5  sezioni,  cioè:  a,  quelli,  che  sono  occupati  negli 
ospedali  militari  i  quali  per  decreto  21  settembre  1851,  sono  in  numero  di  10  uffiziali  superiori 
d'amministrazione,  90  ufficiali  di  contabilità  di  prima  e  di  seconda  classe,  250  aiutanti  di  am- 
ministrazione di  prima  e  seconda  classe:  totale  350 ;b,  gli  uffiziali  incaricati  del  vestiario  e  degli 
accampamenti:  4  ufficiali  superiori  d  amministrazione,  28  ragionieri  di  prima  e  di  seconda  classe: 
48  aiutanti  in  prima  e  seconda:  totale  80 (decreto  26  maggio  185-4j;  c,  gli  uffiziali  occupati  alle 
umitteme  militari  i  quali  sono  cosi  designati  nei  quadri:  12  uffiziali  superiori  d'amministra- 
zione ,  155  ragionieri  di  prima  e  di  seconda  elasse ,  233  aiutanti  di  prima  c  di  seconda  :  400 
uffiziali  (decreto  30  giugno  1855);  d,  gli  ufficiali  occupati  negli  uffici  dell'Intendenza  dei  quali 
venne  fissato  1  effettivo  con  decreto  il  giugno  1854  e  sono  così  divisi:  10  uffiziali  superiori  di 
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amministrazione,  80  ragionieri  di  prima  e  di  seconda  classe,  310  aiutatili  in  prima  e  in  seconda, 
totale  400;  e,  il  personale  della  giustizia  militare  che  consta  di  86  uffizioli,  dei  quali  30  sono 
di  prima  e  di  seconda  riasse  e  56  aiutanti  in  prima  e  in  seconda  classe. 

In  tempo  di  guerra  l'enettivo  dei  corpi  suddetti  è  aumentato  a  misura  del  bisogno. 
5»  Gli  interpreti  dell' esercito  delt Algeria  che  con  decreto  del  4  febbraio  1854  furono  così 
classificali:  3  capi  interpreti  e  30  interpreti  di  primi,  di  seconda  e  di  terza  classe. 

Tutte  le  milizie  di  linea  che  stanziano  nell'interno  dell'impero  francese  sono  scompartite  in 
cinque  grandi  domandi  affidati  alle  cure  di  marescialli  di  Francia.  —  Si  chiamano  Comandi  tu- 
periel  i  del  Sord,  delf  Est,  del  Sud-tot,  del  Sud-Ovest  e  delt  Oveti  (decreto  del  27  gennaio  i838i. 
Le  milizie  di  terni  e  di  mare  occupate  in  Algeria  sono  state  del  pari  poste  sotto  gli  ordini  di 
un  Comando  superiore  (decreto  del  31  agosto  1858).  La  Francia  è  inoltre  divisa  in  21  divisioni 
militari  che  si  suddividono  in  86  scon  pai  timcnti.  L'Algeria  ha  3  divisioni  e  12  suddivisioni.  — 
In  tempo  di  pace  la  guardia  imperiale  solamente  è  organizzata  in  divisioni  e  in  brigate  attive  ; 
le  altre  milizie  non  lo  sono  se  non  in  tempo  di  guerra  n  quando  si  vogliano  ratinare  in  accam- 
pamenti. I  corpi,  d'esercito  che  stanziano  a  Pariuci  fanno  eccezione  a  quella  regola,  giacché  dopo  il 
1848  conservarono  un  organamento  attivo.  —  Il  quale  subì  una  modificazione  per  la  formazione 
dell'esercito  d'Italia  e  perla  creazione  all'interno  di  due  grandi  Comandi  attivi  denominati  etir- 
cito  di  Lione  e  esercito  di  ouerraùone.  Questo  componesi  di  tutto  le  milizie  comprese  nella  zona 
nord-est  della  Francia,  e  consta  come  l'esercito  di  Parigi  di  I  divisioni  di  fanteria  o  4  divisioni 
di  cavalleria  mentre  l'esercito  di  Lione  si  compone  di  3  sole  divisioni  di  fanteria  e  1  di  caval- 
leria. Il  comando  di  ciascun  corpo  e  affidato  ad  un  maresciallo  di  Francia.  L'esercito  d'opera- 
zione d'Italia,  sotto  il  comando  diretto  dell'Imperatore  Napoleone  III,  è  l'ormato  dalla  guardia 
imperiale  e  da  cinque  altri  corpi  d'  esercito  comandali  da  quattro  marescialli  di  Francia  e  da 
due  generali  di  divisione;  un  maresciallo  di  Francia  esercita,  oltre  al  comando,  le  funzioni  di 
maggior  generale.  Tutti  questi  corpi  d'  esercito  sono  di  forze  disuguali  ;  gli  uni  si  compongono 
di  3  divisioni  di  fanteria  e  di  I  divisione  di  cavalleria,  gli  altri  non  ne  hanno  se  non  ì  di  fan- 
teria e  1  brigata  di  cavalleria,  se  si  debbe  credere  ad  informazioni  avute  da  fonti  non  ufficiali. 

I  limiti  del  presente  lavoro  non  permettono  di  parlare  della  composizione  dello  stato- maggiore 
e  delle  amministrazioni  dell'esercito  d'Italia. 

II. 

Come  saggio  dello  spirilo  che  animava  i  Francesi  chiamali  a  combattere  la  guerra  della  in- 
dipendenza italiana,  riproduciamo,  fra  le  molte,  una  corrispondenza  mandata  da  Parigi  a  Bruxelles 
nei  primi  giorni  di  maggio. 

«  F.n  moins  de  huitjours  la  ville  a  changé  de  physonomic  ;  évidemment,  il  y  a  le  Paris  de  la 
paix  et  le  Paris  de  la  guerre;  or,  c'est  le  Paris  de  la  guerre  que  nous  avons  sous  Ics  jcu.v.  La 
rue  est  plus  animée  et  plus  bruyanle;  on  va  moins  vite;  on  regarde,  on  écoule,  on  interroge;  il 
y  a  des  groupes  qui  semldent  altendre  une  révélation;  un  dragou  qui  passe  a  cheval  est  un 
événement.  Jugez  donc  si  le  régiment  qui  part  au  bruii  de  sa  musique,  aux  battements  de  ses 
tambours,  est  suivi  d'un  regard  attentif  et  curieux.  Déjà  le  gjmin  snrgit  de  toutes  parts:  il  en 
vieni  des  imprimerics,  où  les  gamins  jouenl  le  rò'e  d'apprentis  ,  il  en  vieni  des  études  de  no- 
taire  et  d'avoué,  où  ils  remplissenl  les  grave*  fonclions  de  snule-ruisseau;  il  en  vieni  des  Bali- 
gnolles,  de  la  Villette,  et  de  tous  les  endroits  où  lon  l'ubrique,  où  lon  balil  quelque  chose. 
Aussitot  qu  ii  a  senti  l'odeur  de  la  poudre  et  qn  il  pressent  le  bruii  du  canon,  il  est  impossible 
de  retenir  le  gamin  de  Paris.  Il  romprend  qu'  il  entre  vii  vacances  ;  il  faut  quii  voie  et  qu'  il 
ecoute;  il  faut  stirtoul  qn' il  suivc  au  pas,  le  bonncl  mii-  l'oreillc  et  le  feu  dans  les  yeux,  le 
régiment  qui  s'en  va;  Irop  heureux  le  gamin  de  Paris,  lorsqu'  un  soldat  lui  confie  un  instant 
sa  giberne  ou  son  sac!  il  lui  semblc  alors  qu'il  est  un  héros.  En  ce  moment  il  a  du  roudées, 
la  taille  d'Ajax  Télamon,  et  quand  le  gamin  a  condili!  son  soldat  jusqu'  à  la  gare,  où  la  vapeur 
infatigable  attend  ses  colis  armés,  alors  il  se  mei  à  crier:  •  Vive  la  lignei  »  et  roérae,  on  vous 
le  dit  loul  bas,  il  se  mei  à  chanter  la  Mmtiltaii<\  Ahi  cette  Mmeillaise,  elle  rcvienl  toujour>; 
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elle  est  dans  la  inémoire  et  dans  les  moelles  de  ce  peuple.  Il  peut  cesser  de  la  chanter,  il  ne 
Poublicra  jaroais;  i  la  moindre  occasion,  la  chanson  se  réveille,  et  sauve  qui  peni! 

•  De  tous  les  soldat  s  qui  s'en  vont  pleins  d'espoir  et  d'un  notile  orgueil,  celili  qui  plait  le 
mieux  au  gamin  de  Paris,  sans  contredit,  c'est  le  Zouave.  11  n'est  rien  qn'il  préfòre  à  ce  teinl 
cnivré,  à  cct  habit  orientale,  à  ce  visage  heureux  et  goguenard.  Il  faut  dire  aussi,  pour  expli- 
quer  ces  inlimes  préfércnces  de  gamin,  qne  le  zouave  allaut  en  guerre  emporte  un  tas  de  béles 
dont  il  fait  sa  joie  el  sa  lete,  en  cheinin,  sous  la  lente,  a  la  bataille,  à  l'assaut.  Tel  régiment 
se  félicile  d'un  chien  canit-he,  el  le  camelie,  en  piélon  prudent  qui  déjà  se  doute  des  longueurs 
du  cheinin,  marche,  en  vrai  soldat  clievronné,  d'  un  pas  calme  et  mesuré,  sans  se  livrer  a  des 
gambades  inutiles.  Telle  nutre  compagnie  de  zouaves  emporte  un  écureuil  très-éveillé,  très- 
curieux,  qui  va  d'un  sai-  à  l'aulie,  et  qui  ne  se  doute  pas,  l'imprudeut,  des  grands  dangers  qui 
le  menacent,  car  monsieur  l'écurcnil  est  un  Jean-Jean  à  sa  première  campagne.  Tont  au  rebours 
ce  vieux  chat,  ce  matou  (il  a  perdu  sa  queuc  à  la  dcrnièrc  bataille) ,  il  ne  voulait  pas  partir, 
lant  il  se  trouvait  bien  sous  le  toit  de  la  caserne.  |,c  zouave  avait  beau  l'appeler:  Minet!  Mi- 
net!  de  sa  plus  douce  voix,  nolre  homme  de  chat  gagnait  la  goutlièrc:  il  avait,  pensanti,  assez 
de  gioire  ,  il  s'étail  vailluinment  conduil  sous  les  murs  de  Sebastopol;  méme  une  fois  il  avait 
évité  l'insigne  honnenr  que  les  Itusses  voulaienl  lui  faire  de  le  manger  en  civet.  Bref,  notre  héros 
tournait  autour  des  Invalide*. ...  Vaine  ambitìon,  inutile  espoir!  «  Il  faut  partir,  Agnès  l'ordonne!  » 
Agnès  est  'e  rapora!  Mmistachu ,  qui  prndemmeut  attaché  à  son  sac  le  matou  récnlcilranl  et 
déscrteur.  Dans  deux  ou  trois  jours,  quand  nous  scrons  bien  lancés  en  pleine  campagne,  et 
que  maitre  chat  ne  pourra  pas  fairc  autrement  que  de  se  battre  avec  nous,  nous  lui  rendrons 
sa  linerie. 

«  Voyez-vous  rcpendant,  gravement  perché  sur  le  lurban  d'un  jeune  clairon,  monsieur  du  Cor- 
beau,  criant  et  ballant  des  ailes,  corame  s  ii  appelait  la  victoire  ctqu'il  sentii  déjà  la  chair  frai- 
chedes  champs  de  baiatile  t  Monsieur  du  Corbeau  a  déjà  fait  bien  des  campagnes;  il  avait  deux 
ans  a  peine  qu'  il  assistait  à  la  bataille  d' Isly ,  et  le  ma  rèe  bai  Bugeaud ,  en  passant  de  vani  le 
front  de  bandiere,  l'a  salué  de  son  épée!  Il  a  eu  qualre  ou  cinq  mailrcs  tués  sous  lui,  et  chaque 
fois  que  son  maitre  est  mori,  il  a  cimisi  pour  le  remplacer  le  plus  brave  du  régiment,  et  tant  mienx 
s'il  étail  décoré.  Il  a  passé  par  toiis  les  grades;  il  fut  d'ahord  le  snidai  Corbeau,  puis  le  ser- 
gent  Corbeau,  le  capitainc  et  le  major  Corbeau  ;  il  est  maiutenant  le  général  Corbeau,  sans  èìre 
ou  moins  brave  ou  plus  fier. 

c  \jt  jour  de  sa  mort  au  champ  d' honneur  serait  un  demi  vérilable  pour  son  régiment  adoptif. 
J'ai  donc  vu  passer  le  generai  Corbeau;  il  était  plein  d'enthousiasme  ;  à  coup  sor  il  comprend 
qu'  on  le  méne  a  la  bataille;  il  en  a  tous  les  inslincts  guerriere,  il  en  sait  méme  les  chansons, 
et  quand  son  clairon  se  mit  a  sonner  la  casquette  au  général  Bugeaud,  le  Corbeau  chanta  de 
sa  voix  de  basse:  As-tu  vu,  as-tu  vn,  la  casquette,  la  casquette?  as-tu  vu  la  casquette  au  pére 
Bugeaud?  A  ce  cri  de  guerre  et  d'ironie  on  ent  vu  le  peuple  applaudir  et  chanter  en  choeur 
la  chanson  du  maréchal  Rugcaud. 

«  J'ai  vu  passer  aussi,  sur  le  cheinin  de  l'Italie,  et  non  pas  sans  une  émotion  trés-vive  ati  fond 
de  l'àme,  un  superbe  régiment  de  la  garde,  avec  armes  et  bagages.  C  esi  un  sevère,  un  impo- 
sant  spcctacle.  Ils  allaient  calme»  et  silencieux,  sans  forfanteric  et  sans  morgue,  chacun  d'eux 
portant  légèremenl  le  lourd  fardeau  que  porte  aver  soi  un  soldat  en  campagne.  Ils  n'avaienl 
ni  chien,  ni  corbeau,  annui  des  cnfantillages  de  la  guerre,  et  les  gens  leltrés,  voyant  passer  ces 
grénadiere,  se  disaient  :  Malhetir  a  ceux  qui  vont  n-ncontrer  ces  régiments,  semblables  à  autanl 
de  lours,  mais  à  des  tours  qui  sauraienl  réparer  leurs  brèches.  Je  Pavone,  en  ce  moment  j'  ai 
senti  se  serrer  mon  petit  coenr,  et  j'ai  été  pris  d'une  immense  ernie,  en  voyant  ces  jeunesgens, 
le  printemps  de  l'annéc,  nrriver  d'  un  pas  si  calme  et  si  fier  au-devant  de  tant  de  tiasards.  Ne 
Mont-ils  pas,  en  eftèt,  dignes  d'envie?  Ils  onl  vingt  ans,  ils  soni  puissante  et  forts,  ils  savent 
manier,  en  soldats,  nn'arme  imposanle  et  terrible  ;  ils  combatlent  sous  un  drapeati  glorieux 
entre  tous  les  drapeaux  de  ce  monde;  ils  vont  à  la  gioire,  ilsy  vont  sans  baine  et  sans  peur. 
Oh  les  heureux!  ils  oul  à  jouer  un  grand  rAlc,  à  Plieiire  ou  nous  aulres,  les  écrivains,  les  po?les, 
les  artisles,  les  artisans,  les  bourgeois,  les  avocate,  Ics  révenrs,  nous  ne  sommes  plus  bons  qu  a 
garder  la  ville,  et  i  suivre  au  loin,  dans  la  poussière  eclatante,  ces  gens  heureux,  qui  empor- 
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tent  à  leur  suite  toute  le  curiositi',  toute  l'émotion,  toutes  Ics  passions  de  la  Franre.  lls  soni 
les  rois,  ils  sont  les  dieu\  ile  l'heure  présente;  il  n'y  a  quo  pour  eux  de  l'cspace  et  dusoleil; 
la  renommée  et  le  bruit  leur  appartiennent  ;  le  vieillard  les  salue,  en  disant  :  au  revoir;  le  petit 
enfant  se  haussant  sur  sds  pieds  charmanls,  agite  de  sa  main  ingenue  un  petit  drapeau  qui  Ics 
•  lalue;  ils  s'en  vont,  contente  de  mourir,  mais  chacun  d'eux  est  sòr  de  vivre  ut  de  revenir  couvert 
da  gioirò». 

»■  _________________ _____ ___ 

ni. 

Riproduciamo,  in  appoggio  a  quanto  si  dice  a  pag.  503,  relativamente  agli  arruolamenti  di 
Ungheresi,  il  seguente  documento. 

PROCLAMA 
DEL  GENERALE  GIORGIO  KLAPKA 

DIRAMATO  NELLE  FILE  DEGLI  UNGHERESI 
al  servizio  dell  esercito  austriaco. 

28  aprile  1850. 

Guerrieri! 

Corrono  dieci  anni  dacché  il  fiore  dei  vostri  concittadini  furono  immolati  siili'  altare  della 
patria  sgozzati  dalla  mano  del  carnefice;  corrono  dieci  anni  dacché  la  nostra  patria  ungherese 
soffre  il  giogo  dell'Austria  ;  corrono  dieci  anni  dacché  l'austriaco  domatore  governa  con  voleri- 
arbitrario  e  calpesta  i  più  santi  nostri  diritti  ;  corrono  dieci  anni  dacché  il  guerriero  unghe- 
rese serve  come  uno  schiavo  lo  straniero  signore,  il  quale  alle  giuste -lagnanze  risponde  col 
bastone,  e  rimunera  l'amore  di  patria  coi  patiboli  e  colle  fucilazioni. 

Suonò  l'ora  della  vendetta.  Già  il  turbine  s'addensa  sopra  la  fraudolente  casa  d'Austria  ;  gli 
amici  suoi  l'abbandonano ,  lo  Czar  stesso  delle  Russie  corre  adesso  alle  armi  in  guisa  ben  di- 
versa da  quella  di  dieci  anni  addietro  e  fiaccherà  il  suo  orgoglio. 

Già  gl'Italiani,  nostri  "fratelli  di  comune  sventura,  brandiscono  le  armi  per  conquistare  l'indi- 
pendenza. E  voi,  guerrieri  magiari,  come  potreste  rimanere  nelle  file  dell'inimico?  Come  po- 
treste battervi  contro  coloro  che  insorsero  per  iscuoterc  il  giogo  della  servitù? 

Oh  non  può  essere  che  voi  siaU;  i  mercenari  dell'oppressore!  Qui  accorrete,  accorrete,  o  guer- 
rieri, qui  dove  la  santa  causa  della  patria  vi  chiama! 

Voi  non  potete  aver  dimenticato  quante  volte  gli  austriaci  furono  messi  in  fuga  dalle  nostre 
baionette;  non  potete  aver  dimenticato  i  giorni  gloriosi  d'Zsszag,  l'isti ,  Szolnok,  Nagy-Sarlò  e 
di  Komorn;  né  avete  obliato  che  l'Ungheria  é  stata  libera  e  grande. 

Ecco  arrivato  il  tempo  di  riacquistare  quello  che  è  stato  perduto ,  e  di  vendicare  i  sangui- 
nosi banchetti  di  l'est  e  Arad,  che  sollevarono  per  tutto  il  mondo  un  grido  d'orrori». 

Ora  non  siamo  più  soli  ed  abbandonati.  I/eroe  Re  del  Piemonte  sta  alla  testa  dell'armata  ita- 
liana, e  presso  a  lui  il  potente  Imperatore  dei  Francesi.  I  vessilli  delle  due  nazioni  si  unirono; 
Francia  e  Italia  ;  ecco  il  segnale  d'attacco. 

Esse  già  contano  su  noi:  esse  ci  aspettano:  come  potremmo  noi  essere  gli  ultimi  a  prender 
parte  a  una  guerra,  dal  cui  esito  dipende  la  nostra  liberazione  ? 

Unitevi  coraggiosamente  e  con  fiducia  alle  armate  francesi  ed  italiane,  imperocché  solamente 
un  vigliacco  può  dubitare  della  felice  riuscita,  e  solamente  un  traditore  può  battersi  sotto  il  ves- 
sillo dell'Austria. 

Accorrete  dunque  sotto  lo  stendardo  ungherese  che  per  voi  abbiamo  innalzato.  In  pari  tempo 
anche  nell'Ungheria  sorgerà  la  guerra;  l'Imperatore  dei  Francesi  e  il  Re  del  Piemonte  hanno 
riconosciuta  la  santità  della  nostra  causa  ;  noi  possediamo  la  congiunta  loro  simpatia  ;  i  soldati 
italiani  si  uniranno  a  noi;  e  così  voi  unitevi  ad  essi. 
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Formiamo  in  Italia  un'esercito  ungherese,  col  quale  combattendo  sul  suolo  italiano,  potremo 
riederc  nella  patria  nostra  a  prender  parte  anche  noi  alla  guerra  d'indipendenza  e  d'onore  della 
nazione  magiara. 

L'indipendenza  della  nostra  patria  non  >i  ottiene  senza  vittime  ;  questa  indipendenza  i  nostri 
antenati  col  loro  sangue  l'hanno  conquistala,  l'hanno  difesa,  e  più  secoli  la  mantennero,  e  noi 
stessi  col  nostro  sangue  dobbiamo  riconquistarla. 

I  vostri  generali  del  1848-49  e  i  vostri  commilitoni  contano  su  voi;  perchè  sanno  qual  core 
batte  nel  petto  del  guerriero  magiaro. 

('.■orcio  Klapka  Generale. 
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CORSO  DEL  PO. 


Il  Po,  massimo  tra  i  fiumi  d'Italia,  raccoglie  sulla  sinistra  sponda  tutte  le  acque  che  discen- 
dono dalle  Alpi  Cozic.  dalle  Pennine,  dalle  Lepontine  e  dalle  Retichc,  insino  alla  Camonica,  da 
cui  scaturisce  il  Mincio  ;  sulla  destra  raccoglie  quelle  delle  Alpi-Marittime  e  dell' Apennino  set- 
tentrionale, insino  al  Senio. 

I  corsi  d'acqua  della  riva  sinistra  differenziano  da  quelli  della  destra,  in  quanto  che  i  primi 
sono  nel  maggior  numero  fiumi ,  perchè  alimentati  dalle  ghiacciaie  e  dalle  fonti  perenni  delle 
Alpi;  dove  che  gli  altri,  da  pochi  in  fuori,  non  sono  che  torrenti  ingrossati  dallo  sciogli- 
mento delle  nevi  in  primavera  e  dalle  pioggie  autunnali,  epoca  in  cui  gonfiano  o  straripano  e 
recano  danni  considerevoli  agli  agricoltori  del  piano,  sopralutto  dal  Taro  in  giù;  la  quale  cosa 
obbliga  gl'ingegneri  della  valle  del  Po  a  risolvere  tutto  dì  difficili  problemi  d'idraulica. 

II  Po  prende  origine  nel  versante  orientale  del  monte  Viso ,  dal  piano  cosi  detto  dei  Re,  ad 
un'altezza  di  11152  metri  sul  mare,  c  principalmente  da  un'abbondantissima  fonte  denominata 
Po  in  prossimità  del  colle  Traversone.  Esso  scorre  a  scilocco  fra  gli  ultimi  contrafforti  delle 
Alpi  occidentali,  insino  a  Rcvello  c  Saluzzo;  donde  descrive  un  arco  con  la  concavila  rivolta 
all'insù,  sbocca  nel  piano  fra  nlte  sponde,  in  un  largo  letto  fiancheggiato  da  alberi,  e  passa  tra 
Carignano  e  Carmagnola.  Indi  volge  al  settentrione,  lambisce  a  Moncalieri  il  piede  delle  colline 
del  Monferrato,  e  fatto  più  impetuose»,  passa  fra  queste  c  Torino,  riceve  più  giù,  su//a  sinistra, 
la  Dora  Riparia  e  la  Stura  di  Lauzo,  e  procede  intino  a  Chivasso,  che  lascia  stilla  sinistra.  Quivi 
descrive  un  arco  intorno  alle  colline  del  Monferrato,  volge  ad  oriente,  riceve  la  Dora  Bulica  sulla 
sinistra;  scorre  verso  Casale,  che  lascia  sulla  destra,  prosegue  il  suo  corso  c  confluisce  con  la 
Sesia,  sulla  sinistra  ;  donde  poi  il  suo  letto  diviene  più  largo  e  sparso  nel  suo  mezzo  da  nu- 
merose isole.  Di  là  torce  a  scilocco  insino  a  Valenza ,  quindi  nuovamente  ad  oriente ,  c  con- 
fluisce col  Tanaro  sulla  destra. 

Nell'essere  astretto  a  girare  intorno  le  colline  del  Monferrato ,  il  fiume  ne  lambisce  il  piede 
lino  al  disopra  di  Casale  ;  donde  poi  se  ne  allontana  in  taluni  punti  a  gittata  di  cannone,  come 
di  rincontro  la  suddetta  città  e  Valenza;  in  altri,  come  a  Frassineto ,  lascia  un  vasto  spazio 
piano  tra  esso  e  il  piede  delle  colline. 

Al  di  sotto  del  confluente  del  Tanaro,  il  suo  corso  diventa  più  lento,  il  pendio  più  dolce,  le 
sue  rive  più  basse,  spianate  ed  unite.  In  tal  guisa  procede  ad  oriente,  confluisce  colla  Scrivi» 
sulla  destra,  col  Ticino  sulla  sinistra,  c  forma  cogli  ultimi  contrafforti  dell'Appendo,  che  sulla 
destra  se  gli  appressano  a  breve  gittata  di  cannone,  lo  stretto  di  Stradella  ;  dove  si  rende  im- 
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possibile  ad  un  esercito  di  transitare  il  fiume ,  o  soltanto  procedere  per  la  strada  ebe  lo  fian- 
cheggia da  Tortona  a  Piacenza,  qualunque  volta  l'avversario  sia  padrone  delle  alture. 

Confluito  col  Ticino,  il  Po  prende  il  carattere  dì  que' fiumi  che  scorrono  in  pianure  basse; 
ovvero  fra  una  moltitudine  d' isole  di  sabbia ,  di  cui  le  più  grandi  imboschite ,  procede  lento 
nel  suo  movimento,  e  le  vaste  sue  inondazioni  non  sono  altrimenti  contenute  che  da  argini  con- 
siderevoli. Lo  spazio,  molto  variabile  di  estensione,  lasciato  fra  il  livello  ordinario  del  fiume  e 
gli  argini,  è  sparso  dì  piantagioni  di  alberi,  o  di  prati.  Da  Stradella  il  fiume  procede  sempre 
nella  stessa  direzione,  lascia  sulla  destra  Piacenza,  forma  un  gomito  a  settentrione  in  rincontro 
all'imboccatura  dell'Adda  e  di  Cremona,  sulla  riva  sinistra,  s'indirizza  a  scilocco  insino  a  Drc- 
scello,  riceve  sulla  destra  la  Trebbia,  la  Nura,  il  Taro;  quindi  per  Guastalla  volge  al  settentrione, 
confluisce  con  l'Oglio  sulla  sinistra,  e  per  Borgoforte  riprendo  il  mio  corso  a  oriente:  a  Gua- 
stalla veggonsi  i  primi  terreni  sommersi  dalle  acque,  che  più  lungi  sulle  due  rive,  alquanto  da 
queste  discosti,  occupano  larghe  piazze.  Più  giù  il  fiume  riceve  il  Mincio  sulla  sinislia,  la  Sec- 
chia sulla  destra  ed  inclina  un  po'  a  scilocco  per  Ostiglta  e  Scrmidc,  infiuo  a  Stellala. 

Al  di  sotto  di  questo  punto  cominciano  quelle  numerose  diramazioni,  nelle  quali  il  Po  si  di- 
vide innanzi  di  scaricarsi  nell'Adriatico-  Un  ramo,  sotto  il  nome  di  Poatelh,  procede  per  Bon- 
deno,  riceve  sulla  destra  le  acque  del  Panaro,  passa  innanzi  Ferrara  e  m  divide  in  due  rami  che 
comprendono  un  delta  acquatico,  nel  cui  mezzo  sono  le  valli  o  paludi  di  Cornacchia;  il  primo 
a  settentrione,  detto  /Wi- Votano,  per  Codegoro  va  a  scaricarsi  nel  mare  a  Volano,  lasciando  sulla 
sinistra  il  Bosco-Grande;  il  secondo  a  mezzodì,  detto  Po-di-Primaro,  scorre  per  Argenta  e  Pri- 
maro.  Il  tronco  principale  sotto  il  nome  di  Po-Grande,  prosicgue  incassato  fra  alte  dighe  per 
Occhiobcllo  e  Pontelagoscuro ,  insino  a  Polesella;  dove  getta  a  sinistra  una  diramazione  che , 
sotto  il  nome  di  Canal-Bianco,  procede  per  Arquà,  riceve  le  ncque  del  Tartaro,  corso  d'acqua 
incanalato,  e  per  S.  Apollinare  ed  Adria  va  a  scaricarsi  nell'Adriatico  al  porto  di  Levante,  che 
è  alla  sua  imboccatura;  tra  Adria  e  Donada  il  Canal  Bianco  è  unito  per  altro  canale  al  Po,  che 
raggiunge  questo  fiume  a  Cavanella  di  Po. 

Al  di  sotto  di  Polesella  il  Po-Grande  prosegue  il  suo  corso  ad  oriente  per  Crespino.  A 
Serravallc  dà  origine  sulla  destra  al  Po-di-Goro ,  che  per  Ariano  va  a  scaricarsi  nel  mare  al 
disotto  di  Goro ,  e  forma  il  porto  dello  stesso  nome.  Più  giù  a  Casa-Farsetti ,  si  dirama  pure 
sulla  destra  il  Po-Donzella,  che  va  a  finire  nel  mare  col  Porlo-della-Gnocca.  Più  giù  ancora,  presso 
Casa-Vernier,  il  I*o-di-Tolle  per  8  bocche  va  a  scaricarsi  nel  mare  :  la  più  settentrionale,  quella 
della  Maestra,  appartiene  al  tronco  principale  del  fiume,  che  le  sabbie  depositate  ostruiscono  e 
rendono  accessibile  a  piccoli  legni  soltanto.  L'imboccatura  più  agevole  per  la  navigazione  è  quella 
della  Gnocca.  Tutte  coleste  bocche  comprendono  da  settentrione  a  mezzodì  una  distesa  di  94 
chilometri  all' incirca. 

Insino  al  XII  secolo  il  Po  scorreva  per  le  attuali  sue  braccia  ,  cioè  per  il  Poatello  e  per  il 
delta  formato  dal  Po-di-Volano  e  dal  Po-di-Primaro.  Di  poi  sembra  che  vasti  lavori  idraulici 
l'abbiano  incanalato  nell'attuale  suo  letto  del  Po-Grande  e  l'abbiano  costretto  a  seguire  per 
Pontelagoscuro,  poco  meno  di  4  chilometri  distante  da  Ferrara,  la  direzione  d'Oriente. 

Il  terreno  compreso  fra  le  braccia  del  Po,  sur  una  distesa  di  40  chilometri  da  settentrione  a 
mezzodì,  e  di  37  da  oriente  ad  occidente  ,  oltre  bassi  fondi  che  potrebbero  essere  prosciugati 
facendo  passare  artificialmente  il  fiume  nel  loro  mezzo.  Le  valli  di  Comaechio ,  al  centro  di 
questo  tratto  insalubre  del  paese,  sono  divise  dal  mare  da  una  sottile  diga  di  sabbia  ammontic- 
chiata dai  flutti,  su  cui  procede  un  cammino  che  da  Ravenna  passa  in  prossimità  della  città  di 
Comaechio,  ed  attraversando  il  Po  e  l'Adige  conduce  a  Venezia 

Dal  Poatello  si  dirama  un  braccio  che  ha  pure  nome  di  Canal-Dionea,  corre  parallelamente  al 
tronco  principale  del  Po  ed  a  quello  di  Goro,  e  va  a  scaricarsi  direttamente  nel  mare  sulla  si- 
nistra del  Bosco-Grande.  Fu  canale ,  detto  Cavo-Panfiglio ,  si  dirama  sulla  sinistra  del  Poatello, 
di  rincontro  Ferrara,  attraversa  questa  città  e  conduce  al  Po,  a  Pontelagoscuro. 

Presso  al  ponte  di  Ucvello,  al  disopra  di  Saluzzo,  nei  forti  calori  estivi  le  poche  acque  del- 
l'alta valle  del  Po  restano  in  parte  assorbite  dalla  ghiaia  e  dall'arena,  in  parte  deviate  dai  riga- 
gnoli che  vanno  ad  inaflìare  il  piano.  Ma  poco  lungi  di  lei  le  acque  si  raccolgono  nuovamente, 
ed  il  fiume  si  vede  ricomparire  e  riprendere  il  suo  corso. 
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La  pendenza  dell' alto  valle  è  grandissima  dall'origine  insino  a  Revello,  su  d'una  distesa  di 
3-4  chilometri,  dovi»  il  livello  delle  sue  acque  si  abbassa  di  1,606  metri,  mentre  che  nel  rima- 
nente corso,  insino  al  mare  non  si  abbassa  che  di  352  metri,  e  però  in  quel  tratto  ha  una  pen- 
denza di  17  metri  per  chilometro.  Al  disotto  di  quel  punto  il  fiume  acquista  una  pendenza  ordi- 
naria, nel  medio  di  lra ,  8  insino  a  Torino,  ed  assai  minore  più  giù  insino  all'imboccatura  del 
Ticino,  cioè  di  O",  58  soltanto.  Dall' imboccatura  di  questo  fiume  in  più  il  declivio  è  assai  lieve: 
nel  medio,  fra  le  alte  e  le  basse  acque,  esso  è  di  0"> ,  350  per  chilometro  insino  all' imbocca- 
tura del  Lambro,  di  0'",  240  da  questo  punto  all'imboccatura  dell'Adda,  di  O™,  2W  dall' Adda 
a  Cicogiiara,  di  0"',  440  da  Cirognara  al  ronfi  ne  di  Ouatrclle  ,  dove  diramansi  le  sue  braccia. 
Presso  all'imboccatura  il  fondo  è  inclinato  in  senso  opposto  al  corso  del  fiume,  a  cagione  che 
le  sue  acque  trattenute  dal  flusso  sensibile  dell'Adriatico,  affluiscono  allo  sbocco  nel  momento 
dell'alveo  e  producono  mi' ('scavazione  del  riflusso  con  grande  velocità. 

11  lieve  declivio,  dall'imboccatura  del  Ticino  in  giù,  fa  scorrere  le  acque  del  Po  con  tanta 
lentezza  quando  sono  basse,  che  si  recherebbero  con  difficolta  sul  maro,  se  non  fossero  spinte 
dalle  correnti  impetuosi.'  dei  fiumi,  che  scendendo  dalle  Alpi,  l' incontrano  per  lo  più  sotto  an- 
goli molto  acuti.  La  qual  cosa  è  cagione  che  le  ;-abbie  tra!<porlatc  dalle  aique,  vengano  a  depo- 
sitarsi nell'alveo,  ne  innalzino  il  letto  e  lo  rendano  per  tal  forma  in  taluni  tratti  di  molto  su- 
periore al  livello  dei  campi;  e  però  la  necessità  di  rinserrarlo  fra  argini  giganteschi,  che  in 
taluni  punti  raggiungono  altezze  smisurale,  ed  a  cui  si  ascende  per  mezzo  di  rampe.  E  vedesi 
il  singolare  fenomeno  d'un  gran  fiume  per  buona  parte  del  suo  corso  sospeso  in  un  letto  arti- 
ficiale, che  di  rincontro  Ferrara  supera  d'  assai  il  livello  della  città. 

Le  sabbie,  depositate  dalle  acque  del  mare  e  dal  Po  alla  sua  foce,  formano  un  vasto  riem- 
pimento che  s'inoltra  ognor  più  nel  mare;  per  cui  la  città  d'Adria,  un  di  porto  siffattamente 
fiorente  da  imporre  il  suo  nome  al  mare  che  la  bagnava,  oggidì  se  ne  discosta  oltre  i  20  chi- 
lometri. 

La  velocità  delle  acque  del  Po  s'accresce  considerevolmente  nel  tempo  delle  piene;  e  da  che 
nel  tempo  delle  basse  acque  era  di  0,n,  881  per  minuto  secondo  ,  nel  tratto  dal  Ticino  in  giù, 
diviene  di  IU1,  251  nel  tempo  delle  piene  ordinarie,  e,  secondo  il  Saluzzo,  fin  di  3"»,  30  in  quello 
delle  piene  straordinarie. 

Le  piene  ordinarie  hanno  luogo  due  volte  all'anno;  in  primavera  quando  sciolgonsi  le  nevi 
degli  Apenuini  e  delle  basse  regioni  delle  Alpi;  nel  forte  dell'està,  quando  sciolgonsi  le  nevi 
delle  alte  regioni  alpine.  Ma  esse ,  perchè  prevedute  nel  tempo  e  nella  copia  delle  acque,  non 
danno  per  nulla  a  pensare.  La  cosa  sta  altrimenti  per  le  piene  straordinarie  ,  le  quali  talvolta 
quadruplicano  l'altezza  delle  acque,  durano  da  trenta  a  quaranta  giorni  e  minacciano  di  som- 
mergere il  circostante  paese;  allora  tutta  la  popolazione  delle  rive  si  reca  sugli  argini  per  rin- 
calzarli. •  Sforzi,  dice  Lavallée ,  che  un  giorno  diverranno  insufficienti ,  e  tutta  la  parte  bassa 
.  del  bacino  del  Po  non  formerà  che  un  vasto  terreno  paludoso,  in  cui  il  fiume  confonderà  la 

sua  foce  ». 

Fra  le  piene  anormali  memorabili,  ricordatisi  quelle  del  1151  e  del  1702,  come  quel/c  che 
furono  veramente  devastatrici  ,  ed  in  cui  il  fiume  cangiò  in  più  luoghi  di  letto ,  desolando  ed 
allagando  iutiere  provincie. 

Il  Po  non  gela  che  rarissimamente;  la  storia  non  ricorda  che  gli  auni  822,  4133,  1210,  1216, 
1510  e  1700.  Nel  1510  cinque  mila  francesi ,  valicando  quel  fiume  sul  ghiaccio,  soccorsero  la 
Mirandola  sul  punto  di  cadere. 

Il  corso  totale  del  Po,  comprese  tutte  le  sue  numerose  sinuosità,  è  di  527  chilometri  all'in- 
circa.  La  profondità  nella  parte  supcriore  del  suo  corso  insino  all'imboccatura  del  Ticino,  nello 
stalo  ordinario  delle  acque  è  di  2"»  di  rincontro  Carde ,  di  2m,  20  al  porto  di  Pancalieri ,  di 
2»>,  10  a  quello  di  Carmagnola,  di  2™,  20  all'altro  di  Carignano,  di  3™  a  San  Mauro,  di  2"1,  80 
a  Chivasso,  di  3,n  a  Valenza,  di  im  a  Bassignana,  di  2»,  00  a  Mezzana-Corti.  Dal  Ticino  in  giù 
la  profondità  media,  nel  tempo  delle  acque  basse,  è  di  2«>  nel  tratto  sino  al  Lambro,  di  4m,  751 
da  questo  all'Adda,  di  4'°,  304  dall'Adda  a  Cicognara ,  di  0m,  0-46  da  questo  punto  a  Ouatrclle. 
Nel  tempo  delle  piene  ordinarie,  invece,  la  profondità  media  è  di  3™,  006  nel  primo  tratto,  di 
6»,  4%  nel  secondo  e  terzo,  di  12»',  005  nel  quarto.  Di  guadi  permanenti  non  sene  riscontrano 
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che  nella  parte  superiore  del  suo  corso,  e  fra  le  imboccature  del  Ticino  e  del  Lambro.  Nei 
tempi  di  estrema  siccità  se  ne  trova  pure  qun'euno  fra  l'imboccatura  dell'Alida  e  Cicognara,  al 
di  sotto  di  Casalmaggiore  ed  a  Borgoforte,  dove  fu  guadato  dai  Frantesi  e  Tedeschi  negli  anni 
17%,  1807,  1813,  1811.  Ma  in  generale,  i  guadi  del  Po  sono  molto  variabili,  c  però  può  ben 
dirsi  che  quel  fiume  non  sia  guadoso  in  nessuna  stagione,  nò  a  piò,  ne  a  cavallo. 

Esso  è  navigabile  presso  che  per  tutto  il  lungo  suo  corso,  ma  è  mestieri  por  mente  alle  nu- 
merose secche  e  banchi  d'arena  che  d'ogni  d'onde  s'incontrano ,  e  che  variano  in  ogni  piena. 
Da  Villafranca  a  Torino  si  naviga  con  barche  di  mediocre  portata,  da  Torino  in  giù  con  grandi 
barche  che  dal  Ticino  in  poi  hanno  sin  la  portata  ili  130,000  chilogrammi. 

La  larghezza  del  Po  è  molto  variabile.  F.ssa  è  di  00  metri  a  Carde ,  di  100  ai  porti  di  Pan- 
calieri  e  Carmagnola,  di  70  a  quello  di  Carignano,  di  160  di  rincontro  Torino,  di  "200  aS.  Mauro, 
di  250  a  Chivasso,  di  200  a  Casale,  di  220  a  Valenza,  di  280  a  Bassignana,  di  264  a  Mezzana- 
Corti,  di  -475  al  confluente  del  Ticino,  di  445  a  530  al  di  sotto  di  questo,  di  910  al  passatoio 
di  Cremona,  di  1  ."VI tì  al  braccio  principale  presso  il  confluente  del  Taro,  di  471  a  Casal-mag- 
giore, di  1326  a  Guastalla,  di  28-1  a  Borgoforte  e  S.  Nicolò  di  Po,  di  331  a  S.  Benedetto,  di 
350  a  S.  Michele,  di  303  ad  Osliglia,  di  281  ad  Occhiobcllo,  di  227  a  Pontelagoscuro,  di  240 
a  Polcsclla.  La  larghezza  delle  braccia  secondane  è  molto  minore  di  quella  del  tronco  princi- 
pale: il  Po-di-Primaro  è  largo  soltanto  di  '.\H  metri  al  suo  punto  di  partenza,  il  Po-di-Volano 
ed  il  Po-di-Goro  227,  il  Po-della-Gnocca  150.  Il  Po-grande,  presso  la  sua  imboccatura,  è  largo 
1136  metri 

I  principali  punti  di  passaggio  si  riscontrano  a  Casale  Move  ci  ha  una  doppia  testa  di  ponici, 
Frassinctto,  Valenza,  Mezzana-Corti,  Piacenza  (città  considerevole  cinta  di  mura),  Casalmaggiore, 
Brescello  (dove  ci  ha  una  testa  di  ponte  sulla  riva  destra  composta  di  torri  massimilianei,  Bor- 
goforlc, S.  Benedetto,  Osliglia ,  Occhiobcllo ,  Pontelagoscuro  e  Francolino.  Dì  ponti  stabili  non 
ve  n'  ha  che  sei,  di  cui  due  di  fabbrica  per  dar  passaggio  alle  strade  ferrate  al  di  sopra  di  Mon- 
calicri  e  di  Valenza,  uno  di  legno  a  Moncalieri,  uno  di  fabbrica  ed  uno  di  ferro  a  Torino,  altro 
pure  di  ferro  a  Casale.  A  Valenza,  Mezzana-Corti  e  Piacenza  non  v'hanno,  per  uso  del  com- 
mercio, che  ponti  di  barche.  Su  gli  altri  punti  il  passaggio  del  fiume  si  effettua  su  ponti-volanti 
dove  la  larghezza  del  fiume  lo  consenta,  come  a  Poulelagoscuro,  o  su  passatoi,  dalla  genie  del 
paese  detti  porti,  dove  la  larghezza  sia  maggiore,  t  ome  a  Rrescello  e  Francolino. 

II  Po  ofl're  una  formidabile  barriera  contro  un  nemico  che  abbia  superato  le  Alpi,  o  che  in- 
vece le  abbia,  come  Napoleone  nel  1790,  girale  per  Savona;  perciocché  non  essendo  agevole 
sforzare  lo  stretto  di  Stradelhi ,  qualunque  volta  sia  chiuso  da  un  forte  considerevole  e  difeso 
da  un  esercito,  quegli  vedrebbesi  coslrclto  a  passare  sulla  riva  sinistra  del  fiume  e  procedere 
per  il  Ticino  e  Piacenza. 

L'alta  valle  come  comunicazione  a  traverso  le  Alpi,  non  e  di  alcuna  importanza,  perciocché 
in  essa  non  sbocra  che  il  disagevole  sentiero  del  colle  delle  Traverselte ,  buono  per  pedoni  e 
bestie  da  soma,  non  mai  per  un  esercito  con  le  sue  salmerie. 

PASSAGGI  UKLLF.  ALPI. 

A  complemento  delle  indicazioni  relative  alle  condizioni  topografiche  del  paese  dove  la  guerra 
del  1859  dovea  combattersi  vorremmo  qui  soggiungere  un  cenno  intorno  alla  catena  delle  Alpi, 
ed  ai  vari  passi  che  aprono  per  esse  il  varco  in  Italia.  Ed  a  tale  scopo  avremmo  voluto  ripro- 


(1)  Codeste  cifre  sono  lolle,  parte  dalle  misure  del  Corpo  dello  Stalo  Maggiore  piemontese,  parte  dalla 
Geografia  Militare  del  colonnello  RudlorOer.  La  carta  dello  Stalo  Maggiore  austriaco  non  dà  che  le 
larghezze  medie  dei  tronchi  dell' imboccatura  del  Ticino  a  quella  del  Umbro,  da  questo  all'Adda, 
dall' Adda  a  Cicognara  ;  e  da  questo  punto  al  confine  di  Qualrelle;  che,  nelle  basse  acqne,  è  di  215,61 
nel  primo  tronco,  di  434,32  nel  secondo,  di  1115,20  nel  terzo,  di  728,20  nel  quarto;  e  nel  tempo 
delle  piene,  rispetti vamen le  di  416-.30,  24O0»  15,  1449"<,95  e  1424»,35. 
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durre  addirittura  alquante  pagine  del  coscienzioso  ed  accurato  lavoro  che  il  colonnello  di  ca- 
valleria in  ritiro,  Conte  Agostino  Morelli  del  Popolo,  pubblicava  fin  dal  1840  —  ina  per  ora  ci 
distolse  da  tale  proposito  il  desiderio  di  aflrcttarc  la  pubblicazione  dell'opera.  Forse  avrem  agio 
a  far  più  tardi  quella  riproduzione  —  intanto  raccomandiamo  il  libro  del  Conte  Morelli,  che  si 
intitola  appunto  Dei  passaggi  delle  Alpi  Ira  il  S<m  Bernardo  e  gli  Appennini,  ai  cultori  della 
storia  patria. 

Bensi  vogliamo  ricordare  che  il  chiarissimo  autore  annovera  scsaantasei  passaggi,  da  quello  di 
Bello veso,  regnante  in  Roma  Tarqninio  Prisco ,  a  quello  di  Napoleone  I,  nel  1800  ;  de  quali 
trentadue  ebbero  luogo  per  invilo  di  principi  e  popoli  italiani,  e  non  furono  avversati,  diciotto 
incontrarono  poca  opposizione,  quattordici  lottarono  contro  viva  resistenza,  nove  furono  respinti, 
e  sono  quelli  di  Childeberto  re  dei  Franchi  (anno  di  Cristo  589);  Francesco  I  di  Francia  nel 
1518,  e  nel  1522;  Ulselles,  nel  1628;  Catinai  nel  1094;  D.  Filippo  d'Austria  nel  1742,  nel 
1743,  nel  1 744,  e  Bellisle  nel  1745;  passarono  malgrado  ogni  resistenza  Pipino  nel  755,  Carlo 
Magno  nel  773,  gli  Svizzeri  nel  1513  (verso  Francia),  Vittorio  Amedeo  nel  1692  (pure  verso 
Francia),  Maillebois  nel  1745,  Bonaparte  uel  17%. 

Da  questi  risultamene  storici  il  chiarissimo  3utorc  deriva  la  conseguenza  che  le  Alpi  possono 
offerire  valido  schermo ,  principalmente  se  chi  le  difende  sia  padrone  anche  del  Genovesato. 
Ma  l'analisi  de'  singoli  fatti  di  guerra  ne'  quali  ebbero  luogo  questi  assalti  e  queste  resistenze 
prova  eziandio  come  gli  aggressori  d'oltre  alpi  trovassero  quasi  maggiori  le  difficoltà  nella  di- 
scesa che  non  nella  salita,  difficoltà  che  lo  sviluppo  ora  dato  agli  eserciti  accrebbe  d'assai. 
D'onde  il  corollario  che  1  Italia  non  si  può  credere  indifesa ,  quantunque  i  versanti  francesi 
delle  Alpi  siano  stati  riuniti  alla  loro  madre-patria. 


Ci 

(  Pag.  551  ,  nota  1  ). 

Delle  artificiali  inondazioni  fra  la  Sesia  e  In  Dora  Baltea  prodotte  culle  acque  dei 
canali  demaniali,  con  strategico  intendimento,  nel  rompersi  guerra  dall'Austria 
contro  il  Piemonte,  sul  finir  dell'  apri/e  1859. 

BKI.AZIO.NK  DI  C.  NOK 

ISPETTORE  INGEGNERI-:  CAPO  DELLE  FINANZE  DI  LLO  STATO. 

A  contrastare  il  movimento  dei  popoli  italiani  per  la  nazionalità  ed  indipendenza,  reso  più 
forte  ed  ardito  pel  manifesto  appoggio  della  Francia,  l'Impero  austriaco,  la  cui  influenza  politica 
e  morale  sulla  bella  Penisola  Irovavasi  vieppiù  compromessa  e  pericolante,  addi  23  aprile  1859 
intimava  formalmente  al  Piemonte,  per  sagace  e  generosa  iniziativa  fattosi  vessillo  d'Italia,  de- 
sistesse, o  I'  avrebbe  costretto  colle  armi  ;  tempo  tre  giorni  a  deliberare. 

Sdegnosamente  respinta  siffatta  intimazione,  nulla  temendone  le  conseguenze,  il  Piemonte 
trovavasi  solo  a  resistere  contro  il  primo  urto  dell'  Austria,  intantochè  sollecitava  il  potente  con- 
corso della  di  lui  alleata,  la  Francia. 

Non  era  perciò  soltanto  un  giusto  punto  d'  onore  che  richiedesse  di  salvare  anzitutto  la  capi- 
tale da  una  invasione  nemica,  ma  una  vitale  e  suprema  importanza,  poiché  per  tal  guisa  uni- 
camente si  potesse  la  discesa  delle  truppe  francesi  proteggere  che  numerose  dalle  alpi  move- 
vano in  aiuto. 

In  tanta  angustia  di  tempo  e  di  fortuna,  tutti  i  mezzi  di  difesa  dovevansi  porre  in  opera, 
anche  i  più  straordinari,  dei  quali  per  avventura  la  Provvidenza  avesse  fornito  il  nostro  paese; 


Digitized  by  Google 


—  607  — 

megnachò  l'esercito  del  Piemonte,  per  numero  inferiore  di  molto  a  quello  del  nemico ,  non 
bastasse  a  munire  validamente,  in  tutta  l  estensioue,  nessuna  delle  linee  di  difesa  del  Ticino, 
della  Sesia,  e  della  Dora  Ballea  col  Po. 

Abbandonate  pertanto  le  linee  del  Ticino  e  della  Sesia ,  munito  di  opere  fortilizie  il  ciglione 
della  sponda  destra  della  Dora  Bai  tea ,  e  stanziato  il  grosso  dell' esercito  da  Casale  ad  Ales- 
sandria, necessitava  trovar  modo  di  ritardare  al  nemico  la  marcia  verso  i  passi  della  Dora  con- 
ducenti alla  capitale,  per  cosi  lasciar  campo  allo  ingrossarsi  delle  truppe  francesi;  imperocché 
troppo  fatale  cosa  sarebbe  stata,  se  il  nemico  avesse  potuto  avanzarsi  a  Torino,  primachè  gli 
eserciti  alleati  si  trovassero  poderosi  a  resistergli  a  fronte,  od  a  minacciarne  la  ritirata  :  la  capi- 
tale invasa  e  forse  manomessa,  battaglie  combattute  a  piè  dalle  Alpi,  l'esercito  francese  diviso 
prima  di  essere  ordinato,  in  somma,  gravissimi  mali  e  guerra  più  difficile,  disastrosa  e  lunga. 

Nè  il  ritardo  alla  marcia  del  nemico  aveva  a  durar  lungo  tempo  per  costringerlo  ad  abban- 
donare il  divisato  suo  progetto  d'irrompere  su  Torino.  Allo  stato  delle  cose  due  o  tre  giorni 
potevano  bastare  a  determinarlo  di  rinnnziarvi,  essendoché  la  sua  ritirala  restasse  troppo  pro- 
blematica ove  il  suo  piano  indugiasse  ad  essere  eseguito. 

A  questo  già  mirava  il  valente  generale  S.  E.  cavaliere  Alfonso  della  Marmora  che  dal  1849 
teneva  la  somma  delle  cose  di  guerra,  quando  in  previsione  di  un  possibile  conflitto  coli' Austria, 
sin  dal  i 851  concepì  il  pensiero  di  ricorrere  alle  inondazioni  artificiali ,  ove  si  fossero  potute 
effettuare  con  le  acque  della  Dora  Baltea. 

Con  tale  intendimento  recavasi  segretamente  in  un  giorno  stabilito  onde  ispezionare  meco 
l'agro  bagnato  dalla  Dora  Baltea  al  declivio  della  sponda  destra  della  Sesia;  ed  egli  ben  ricordò 
l'esito  della  fatta  gita,  e  come  restasse  accertato  della  possibilità  di  eseguire,  occorrendo,  in 
larga  scala  l'accennato  disegno,  non  che  la  convinzione  colla  quale  io  gli  esponeva  la  fiducia  di 
riuscirvi  ove  ne  avessi  l'incarico. 

Diflalti  il  22  aprile  con  dispaccio  confidenziale  del  Ministro  delle  finanze  commendatore  Lanca 
io  veniva  collocato  a  disposizione  del  .Ministero  di  (iuerra  onde  eseguire  gli  ordini  che  mi  ver- 
rebbero dal  medesimo  trasmessi  (a),  ed  a  seguito  delle  conferenze  tenute  in  quei  giorni  anche 
colf  intervento  dei  generali  Menabrea ,  Cialdini  e  colonnello  Cugia ,  riceveva  da  detto  Ministro 
di  Guerra  altro  dispaccio  confidenziale  (b)  con  cui  era  richiesto  di  dar  mano  al  concertato  al- 
lagamento e  di  adottare  tutti  quegli  altri  mezzi  più  efficaci  a  conseguirlo,  alfine  d'impedire  lo 
avanzamento  dell'armata  austriaca  dalla  Sesia  alla  Dora  BalU-a. 

L'importanza  della  missione  che  mi  si  affidava  venne  da  me  pienamente  apprezzata,  ed  in- 
coraggilo anche  dagli  eccitamenti  ben  lusinghieri  del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  S.  E. 
conte  di  Cavour,  e  dei  Ministri  S.  E.  della  Marmora  e  commendatore  Lanza,  volonteroso  mi  vi 
accinsi  losto  nell'intento  di  corrispondere  pienamente  alla  illimitata  fiducia  in  me  riposta  dal 
Governo. 

Ecco  in  qual  modo  io  prestabiliva  il  sistema  a  tenersi  per  procedere  con  ogni  possibile  spe- 
ditezza ed  efficacia  alla  commessami  operazione. 

I  canali  che  solcano  la  zona  di  terreno  tra  la  Dora  Baltea  e  la  Sesia,  per  le  cui  acque  si  ha 
la  sorgente  della  di  lui  fertilità,  sono  quelli  d'Ivrea,  di  Cigliano  e  del  Botto,  tutti  emissari  di 
quella ,  con  le  numerose  diramazioni  dei  medesimi.  Quindi  è  che  la  particolare  condizione  di 
detto  terreno,  quasi  tutto  disposto  alla  irrigazione  agraria  ed  in  considerevole  parte  destinato 
alla  coltura  del  riso,  upperciò  già  inondata,  doveva  facilitare  l'attuazione  di  un  artificiale  al- 
lagamento del  medesimo,  operando  opportuni  sbarramenti  trasversali  ai  loro  letti  in  alcuni  punti. 

La  circostanza  poi  dell' ampliazione  del  canale  di  Cigliano  per  la  comunicazione  diretta  della 
Itora  colla  Sesia  a  vantaggio  della  Lomellina,  la  quale  appena  poro  prima  era  stata  condotta  a 
segno  da  poter  disporre  di  un  corpo  d'acqua  di  due  terzi  maggiore  dell'antico,  non  poteva  a 
meno  di  essere  da  me  ravvisata  come  un  fatto  provvidenziale. 

Diflatli  per  tale  operazióne  che  durerà  a  prova  dell'oculatezza  ed  attività  del  Governo  Pie- 


tà) (b)  V.  documenti  n.  1  e  i. 
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monlcse,  effettuata  dall'impresa  dianoli  e  Faja  sotto  la  mia  direzione  quasi  per  incanto  in  st- 
ianta giorni  di  lavoro,  si  aveva  pure  l' inopinato  doppio  vantaggio,  e  della  naturale  barriera  che 
colla  distruzione  dei  ponti,  per  fortuna  nella  generalità  ancor  provvisori,  poteva  offrire  l'ampio 
letto  del  canale  stesso  e  dell'accresciuta  quantità  d'acqua  che  se  ne  poteva  derivare. 

Con  questi  elementi  io  aveva  adunque  a  mia  disposizione  un  corpo  d'  acqua  di  15G0  e  più 
moduli  corrispondente  a  metri  cubi  90  e  più  per  secondo  di  tempo. 

Ma  P effetto  dell'ideato  inondamento  doveva  tornare  pressoché  inutile,  ove  di  pari  passo  non 
si  fosse  fatto  procedere  quello  dell'intercettamento  delle  strade  provinciali  e  comunali  col  quale 
doveva  essere  coordinato.  A  tale  scopo  a  traili  a  tratti  sarebbero  operati  tagli  larghi  due  metri, 
profondi  centimetri  venti  più  dei  fossi  laterali,  ed  estratti,  ove  eranvi,  i  paracarri,  si  sarebbero 
disposti  attraverso  le  strade  per  ingombro,  anche  aflin  di  rimuovere,  ove  fosse  possibile,  ogni 
segnale  delle  medesime. 

Così  le  acque  nel  loro  decorso  invaderebbero  colle  campagne  di  preferenza  i  fossi  ed  i  tagli 
accennali ,  sommergendo  le  parti  più  depresse ,  e  nel  loro  corso  radunando  in  questi  depositi 
melmosi,  i  quali  al  cessare  anche  dell'allagamento,  resterebbero  un  ostacolo  molesto  e  ripetuto, 
per  cui  lo  avanzarsi  di  un  corpo  d'armata  regolare  non  poteva  essere  che  faticoso  e  lento; 
come  lo  provò  il  fatto  allorquando  le  nostre  truppe  dovettero  spiegarsi  verso  la  Sesia. 

Stabilito  in  tal  modo  il  mio  piano  d'operazione,  mi  adoperai  a  tutt'uomo  per  tosto  effettuarlo, 
recandomi  sin  dal  24  su  varii  punti,  ed  emettendo  lotte  quelle  disposizioni  parziali  o  generali 
per  cui  si  potesse  simultaneamente  operare  l'allagamento. 

A  norma  delle  ampie  facoltà  concessemi  dal  Governo  (r),  nella  previdenza  delle  contestazioni 
che  dalle  popolazioni  dei  varii  territori  da  inondarsi  potevano  insorgere,  l'Intendente  generale 
di  Vercelli,  commendatore  Buschi,  colla  consueta  sua  prontezza  mi  venne  perfettamente  secon- 
dando, e  diramava  ai  singoli  Sindaci  apposita  circolare  notificante  la  mia  missione,  con  eccita- 
mento a  prestarsi  in  quanto  io  potessi  da  loro  abbisognare. 

Nel  mattino  del  25  su  lutti  i  punti  dei  territori  superiori  da  ine  designali ,  gli  sbarramenti 
trasversali  nei  canali  di  mano  in  mano  si  effettuavano  e  le  acque  procedevano  per  ogni  dove 
a  sommergere  le  campagne  adiacenti,  portando  la  mia  attenzione  di  preferenza  su  Cresccntine 
Saluggia  e  Cigliano,  avvegnaché  io  riputassi,  essere  questa  la  prima  barriera  da  frapporsi  allo 
avanzamento  ilei  nemico  su  Chivasso  ;  e  tanto  mi  vi  adoperai,  che  segnatamente  il  territorio  di 
Cresccntine  e  sue  adiacenze  al  passo  della  Dora  di  Sant'Anna,  siccome  più  scoperto  e  di  facile 
passaggio,  si  trovasse,  e  lo  fu  di  fatto,  letteralmente  convertito  in  un  lago. 

L'operazione  procedeva  alacremente,  continuandosi  i  lavori  di  e  notte  senza  interruzione,  va- 
lendomi all'uopo  di  un  drappello  di  cavalleria  posto  a  mia  disposizione  dal  Governo  a  tutela 
del  buon  ordine  e  per  la  corrispondenza. 

Addì  28  non  restavano  a  sommergersi  che  i  territorii  di  S.  Gennano  e  Santhià ,  apposita- 
mente gli  ultimi  th  me  riservati  per  dar  passo  ai  reggimenti  di  cavalleria  che  da  Vercelli  do- 
vevano ritirarsi,  portandosi  per  San  Germano,  Santina,  Alice  e  Borgo  d'Ale  a  Cigliano.  Questa 
ritirata  aveva  luogo  il  giorno  appresso,  e  poco  dopo,  l'inondazione  col  guasto  delle  strade  era 
ultimata,  ed  ogni  comunicazione  interrotta. 

11  Ministro  delle  Finanze  non  standosi  pago  di  esserne  messo  a  parte  colla  corrispondenza 
telegrafica,  venne  a  riprese  in  persona  a  prendere  partieolarizzati  ragguagli  con  mio  conforto. 

Però,  siccome  l'efficacia  dei  mezzi  adoperati  doveva  pure  dipendere  dal  continuo  stagnamento 
delle  acque,  naturale  conseguenza  della  chiusura  degli  sbocchi  distributori  delle  acque  d'irriga- 
zione, perciò  io  vi  provvidi  ordinando  custodi  che  li  sorvegliassero,  ed  acquaiuoti  per  la  conti- 
nuala immissione  delle  acque. 

Altro  più  non  restava  d' insnmmerso  che  la  via  ferrata  della  Dora  Ballca  a  Vercelli,  unico 
mezzo  di  comunicazione  che  ancor  mi  restasse  alTìn  di  ritirarmi  dopo"  sorvegliate  sino  all'ultimo 
le  operazioni  anzidette,  essendo  stata  posta  a  mia  disposizione  una  macchina  a  vapore.  Ma  nep- 


{ci  V.  iocMMìili  n.  ó. 


Digitized  by 


—  609  — 


pure  quella  giudicai  avesse  a  risparmiarsi,  onde  io  ordinava  che  le  traversine  a  tratti  a  tratti 
fossero  scalzale  da  San  Germano  a  Saluggia,  e  poscia  provvidi  per  1'  allagamento  della  vallata 
di  Dora  in  ultimo  riservato,  all'oggetto  di  ridurre  a  tre  soli  punti  il  passaggio  del  fiume,  nel 
caso  in  cui,  superati  gli  ostacoli  suddescritti ,  gli  Austrìaci  si  fossero  avanzati  per  tragittarlo, 
punti  che  erano  dominati  dagl'improvvisati  fortilizi  da  Itondizzone  alla  Torruzza;  sicché  la  su- 
perficie occupata  dalle  acque  di  allagamento  contò  450  chilometri  quadrati,  operato  in  pochi 
giorni,  come  appare  dall'annesso  tipo. 

Ricorderò  sempre  con  compiacenza  che ,  se  nel  compiere  la  mia  ardua  missione  in  pochi 
luoghi  s'incontrarono  malumori  ed  opposizioni,  scomparsi  sempre,  più  a  fronte  della  persuasione 
che  della  forza,  in  generale  posso  rendere  testimonianza,  come  ovunque  trovassi  abnegazione  e 
buon  volere,  locchè  torna  ad  elogio  del  carattere  piemontese,  pronto  per  la  patria  a  qualsiasi 
sacrificio. 

Mei  corso  delle  mie  operazioni  lungo  le  terre  di  Santhià  ebbi  pure  ad  avvertire  una  non  co- 
mune coincidenza  di  arrotini  tirolesi  e  di  altri  occulti  emissari  nemici ,  che  per  incantesimo 
scomparvero  nell'avvedersi  adocchiati  sospettosamente. 

Siffatte  esplorazioni  erano  foriere  delle  ricognizioni  militari  dappoi  operate  il  3  maggio  dopo 
l'arrivo  degli  Austriaci  a  Vercelli,  avvenuto  il  dì  prima,  con  proposilo  di  una  scorreria  a  Torino 
di  cui  pubblicamente  si  vantavano,  quasi  già  se  ne  trovassero  in  possesso. 

E  bisogna  dire  che  ciò  non  ostante,  essi  non  credessero  all'estensione  ed  importanza  dell'al- 
lagamento, poiché ,  ingrossando  sempre  più  le  loro  truppe  al  di  qua  della  Sesia,  nel  mattino 
dell'8  maggio  un  loro  corpo  dirigevano  verso  Biella,  e  circa  45,000  uomini  con  duecento  can- 
noni, parte  muovevano  verso  Saluggia  e  Cigliano  e  più  numerosi  verso  Casale,  mentre  alle  due 
pomeridiane  il  feld-marcsciallo  Giulay  col  quartier  generale  si  stanziava  in  Vercelli. 

Appena  però  constatata  la  cosa,  cui  si  aggiunse  inaspettato  concorso  che  ne  ingrandi  l'effi- 
cacia, cioè  dirotte  e  frequenti  pioggie,  si  avvidero  ben  presto  come  dovessero  al  loro  piano 
prediletto  rinunziare,  contro  cui  trovarono  un  ostacolo  quanto  imprevisto  altrettanto  insormon- 
tabile, epperciò  dare  altra  direzione  alle  loro  mosse. 

Perchè  si  spiega  il  repentino  loro  indietreggiare  fin  dalle  ore  H  del  giorno  seguente,  col 
loro  parco  d'assedio  e  moltitudine  di  salmcrie ,  dopo  di  avere,  a  fronte  degli  ostacoli  sulle  vie 
dirette,  minacciato  di  raggiungere  Torino  col  giro  vizioso  d'Ivrea,  sloggiando  anche  il  generale 
Giulay  alle  ore  5  mattutine  e  trasportando  il  quartiere  generale  a  Rosasco,  lasciati  non  più  di 
6  mila  uomini  in  città  e  suo  perimetro  a  continuarvi  le  moleste  loro  requisizioni. 

Se  invece  di  pochi  giorni  più  lungo  tempo  fosse  stato  concesso,  l'allagamento  avrebbe  po- 
tuto estendersi  fino  alla  sponda  destra  della  Sesia ,  occupando  cosi  tutto  il  tratto  segnato  in 
verde  sul  tipo  anzi  indicato.  E  gran  parte  del  Novarese  e  tutta  la  Lomellina  avrebbe  pure  po- 
tuto essere  inondata ,  ove  si  avessero  avute  disponibili  le  acque  che  mediante  l'attuazione  del 
progettato  canale  del  Po  presso  a  Chivasso,  saranno  condotte  sotto  a  Turbigo,  per  versarsi  nel 
Ticino  od  anche  progredir  oltre. 

Così  a  due  soli  sarebbero  stati  ridotti  i  passi  all'invasione  austriaca,  per  Arona  cioè  con  di- 
rezione su  Biella,  e  pel  Piacentino.  Anzi,  quest'ultima  via  soltanto  loro  sarebbe  avanzata,  poi- 
ché dal  giungere  a  Biella  avrebbero  trovato  a  barriera  l'allagamento  che  poteva  operarsi  colle 
acque  del  Ceno  e  dell'Elvo. 

Dal  fin  qui  esposto  appare  manifesto  quante  risorse  presenti  la  disposizione  naturale  del  no- 
stro paese  per  improvvisare  una  regolare  difesa,  e  come  alcune  opere  appositamente  coordinate 
con  pochi  punti  fortificati  possano  costituire,  ad  esempio  dell'Olanda,  un  sistema  permanente  di 
difesa  cui  ricorrere  all'occorrenza,  e  renderlo  per  tal  modo  in  breve  tempo  racchiuso  in  un  arco 
inaccessibile  alle  invasioni  di  armate  nemiche  le  quali  si  avanzassero  dalie  pianure  orientali. 

Al  che  accennava  mollo  opportunamente  il  Ministro  commendatore  Lanza  nel  frammento  del 
mio  dispaccio  del  27  maggio  1859,  cosi  concepito: 

All'oggetto  poi  di  dimostrare  l'importanza  delle  operazioni  in  discorso,  il  sottoscritto  prega 
«  il  cav.  Noè  di  stendere  in  proposito  una  ben  circostanziata  relazione,  cui  faranno  corredo  i 
.  documenti  che  si  sarà  procacciali,  onde  si  possa  in  casi  di  contingenze  avvenire  avervi 
«  ricorso  ». 
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Crederei  poi  mancare  a  giustizia  se  nel  chiudere  della  presente  non  segnalassi  l'attività  pa- 
triottica e  disinteressata  da  me  incontrata  ne' miei  dipendenti,  aiutanti  ingegneri  Cortellezii, 
Ferraris  e  Vagliengo,  nel  concorso  della  Società  generale  d'irrigazione  all'ovest  della  Sesia,  rap- 
presentata dal  suo  presidente  medico  Vincenzo  Verga,  il  quale  in  tutto  si  prestava  sebben  per 
avventura  potesse  trovarsi  in  urto  cogl' interessi  sociali,  nonché  nell'operoso  e  valente  direttore 
della  Società  stessa  geometra  Dusnasi,  e  suoi  dipendenti  geometra  Ara  e  Pozzi,  i  quali  impie- 
gati lutti  non  la  risparmiarono  a  fatiche  e  disagi  in  qualsiasi  ora  di  giorno  o  di  notte,  pren- 
dendo anzi  nuova  lena  a  fronte  degli  incomodi  e  privazioni  che  incontravansi  pel  procedere 
urgente  e  regolare  del  servizio,  corrispondendo  ottimamente  agl'incarichi  delicati  che  io  loro 
affidava,  e  prestandosi  con  tutta  l'alacrità  desiderile. 

Onorevole  menzione  è  pure  dovuta  alla  straordinaria  attivila  spiegata  dall'impresa  Gianoli  e 
Faja  nell'eseguimento  dei  lavori  a  lei  affidati. 

VltpeUore  Ingegnere  Capo  dtlle  Finanze 
C.  Noè. 


DOCUMENTI  CITATI  NELLA  RELAZIONE 

(a)  Documento  n.  1.   

MINISTERO  DELLE  FINANZE,  287  (Confidenziale). 

Addi  «  aprile  1859. 

Secondo  le  intelligenze  prese  dal  sottoscritto  col  sig.  Ministro  della  Guerra,  il  signor  Ispet- 
tore-capo Noè  si  compiacerà  di  mettersi  a  disposizione  del  prelodato  signor  Ministro  per  ese- 
guire quegli  ordini  che  gli  verranno  dal  medesimo  trasmessi,  non  senza  però  prevenirne  questo 
Miniatero,  tultavolta  che  le  circostanze  glielo  permettano. 

Il  Ministro 
Fina.  G.  Lanza. 

(b)  Documento  2. 

MINISTERO  DELLA  GUERRA,  SEGRETARIATO  GENERALE 
DIV.  GAB1NETT0-N.  109  (Confidenziale). 

Nell'interesse  della  difesa  dello  Stato  necessita  imperiosamente  di  impedire  l'avanzamento  del- 
l'armata austriaca  dalla  Sesia  alla  Dora  Baltea  con  tutti  i  mezzi  possibili. 

Fra  questi  uno  dei  più  pronti  ed  efficaci  si  è  l'allagamento  delle  campagne  con  la  devasta- 
zione delle  strade,  onde  rendere  su  di  esse  impraticabile  il  passaggio,  servendosi  delle  acque 
dei  canali  demaniali  derivali  dalla  Dora  Baltea. 

Kgli  è  a  questo  fine  che  il  sottoscritto  Ministro  della  Guerra  si  rivolge  air  Ispettore  Inge- 
gnere-Capo delle  Finanze  cav.  Noè,  incaricato  del  servizio  dei  canali  demaniali  d'irrigazione, 
richiedendolo  di  far  (osto  eseguire  tutte  le  operazioni  occorrenti  a  rendere  allagata  la  pianura 
vercellese  irrigala  dalle  acque  dei  delti  canali,  e  di  praticare  tutte  quelle  devastazioni  di  *UaJt 
•■he  crederà  adatte  a  far  meglio  conseguire  il  supremo  scopo  che  si  ha  di  mira. 

A  rimuovere  gli  ostacoli  che  potessero  frammettersi  dalle  popolazioni,  il  sottoscritto  muuU« 
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il  predetto  cav.  Noè  di  una  richiesta  alle  Autorità  civili  e  militari,  con  invito  di  prestargli  assi- 
stenza e  mano  forte  nella  esecuzione  dell'importantissima  incombenza  di  cui  si  Iratla. 

Il  sottoscritto  autorizza  lo  stesso  cav.  Noè  delle  spese  occorrenti  per  tutte  le  operazioni  a 
disimpegno  della  prescritta  richiesta. 

Finn.  Alfonso  La  Makmora. 


(c)  Documento  n.  3. 

MINISTERO  DELLA  GUERRA,  SEGRETARIATO  GENERALE. 

Il  sottoscritto  richiede  le  Autorità  civili  e  militari  di  prestare  assistenza  e  mano  forte  al  cav. 
Noè,  Ispettore  ingegnere-capo  delle  Finanze  dello  Stalo  nel  disimpegno  delle  incombenze  affi- 
dategli da  questo  Ministero. 

//  Ministro 
Firm.  Alfonso  La  Marmoha. 
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